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ANNALI  D'ITALIA 

.  Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'Anno  1500. 

Anno  DI  Cristo  MGLXXL  Indizione  IV. 
HI  Alessandro  IIL  Papa  13. 
DI  Federigo  L  Re  2o«  Imperadore  17. 

SOMMA  era  ftatt  roccupazion  di  PapaAleffandn  negli  anni  E^AVoig, 
addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re  dlnghiherra^    nh-ht». 
e  nel  poifeflb  della. fua  Chiefa  Tommufo  Arcivcfcovo  di  Can- 
turberà ,  ed  è^<v^  avuta  la  confolazione  ài  veder 'terminato  cosi 
icabrc^o  affare  •  Ma  non  fu  minore  il  itio  affanno  nel  principio  dol 
prefente  anno ^^  perchè  vennero  le  nuove,  che  al fanto Prelato  era 
ftata  da  em^  iìcarj  levata  la  vita  nel  di  2p.  del  precedente  Di- 
cembre :  laonde  meritò  d'eflere  onorato  da  Dio  con  varj  miraco- 
li ,  e  poi  regiftrato  nel  catalogo  de'  Martiri  •  Ebbe  perciò  il  Pon- 
tefice da  faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguìr  ciò  »  che  la  Difci- 
plina  Ecclcfiafljca  prcfcrivc  in  iimili  cafi  ♦  {a)  Trovavafi  egli  ^^^^''^ 
in  Tufcolo  nel  di  25.  di  Marzo  ^  allorché  arrivarono  gli  Amba-  hc^JaAui 
fciatori  M  lU  Arrigo,  venuti  per  difcolparlo,  e  protcftare^  eh'  ^^f!}^^ 
egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  facrilego  fatto .  A  tutta  prima  r^!  ///. 
non  lì  volle  il  Papa  vedere  ;  ma  dopo  qualche  maneggio  gK  ^^-^^^^ 
ammifc,  e  dipoi  fpedi  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  forma- 
re il  proceffo,  econofcere,  fé  il  Ke  era  ìnnocemeoTeo.  Con- 
tinuarono ancora,  in  qucd*  Anno  *con  gran  vigore  i  Milanefi  a 
rialzare  l'abbattuta  loro  Cittb^  né  contenti  di  quefto,  ne  am* 
pliarono  con  nuove  mura  il  circuito  ^  chiudendo  in  cffa  le  Bali- 
Jiche  di  Santo  Ambrofio  ,  di  S.  Lorenzo ,  di  S.  Nazario  ,  e  di 
Sant'Eufebio,  di  maniera  che  le  di^razie  loro  fervirono  a  mag- 
giormente nobilitare  la  per  altro  nobiliflima  Patria  loro«  Ne  re- 
ità tuttavia  lamen^oria  in  un  antico  marmo  ^  rapportato  dal  Puri- 
celli  (^),  dove  ancora  fi  leggono  i  nomi  de' Confoli  Milancfi  (h)PufìnU 
di  quell'Anno^  Due  d' efli  fpezialmente  fono  da  notare,  ^^^  ^"^^^ffe 
jhdcrkus  de  laTurtc^  Obcrtus  de  Orto;  il  fecondo  celebre  fra  i  Uc.Àmhrf. 
Tomo  VII.  A  Le- 


1,  Annali    d'  Italia. 

ERAVoig.  Legifti,  perla  Raccolta  delle Confuetodini  Feudali;  e  il  primo i 
AM11.1171.  perchè  da  lui  vcrifimilincntc  difccnde  l'illuftrc  Cafa  della  Torre, 
o  haTorriana,  che  figooreggiò  dipoi  in  Milano .  Pubblicò  nclF 
Anno  1708.   il  famofo  Stefano  Baluzìo  la  Storia  Genealogica 
della  Gafa  della  Torre  d' Alvernia,  o  fia  de  i  Duchi  di  Buglio- 
ne, per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Si  egli,  come  altri,  han  creduto 
una  medefima  Famiglia  quella  de'TorrianiMilanefi,  e  Taltrade* 
Franzefi..  Quando  non  fi  adducano  pruovepià  ficuredital  connel^ 
fione,  difficile  fark  il  credere  s^k  fatta  unione  di  fangue  .   Noi 
qui  ahuonfonto  troviamo  un  Arderigo  dalla  Torrr  Confole  in 
Milano,  e  perciò  huon  Cittadino  di  Milano;  ma  eh* egli  ,  o  ì 
Xuoi  Maggiori  foflero  venuti  di  Francia,  non  fi  dee  fenza  buo- 
«e  pruove  afferire . 

Cercarono  i  Lucchefi  e  Genovefi  collegati  di  tirar  nellt 
Joro  alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzza- 
re  iPifanì.  Riufci  loro  di  guadagnare  i  Sanefi  e  Piftoiefi,  e  il 
Conte  Guido  Signor  potente  in  Tofcana .  Fn  ciò  cagione  ,  che 
anche  i  Pifani  ftabilirono  Lega  co  i  Fiorentini  per  quaranta  an> 
ni  avvenire  .  Gli  Annali  Pifani  in  vece  di  anticipar  di  un 
Anno  i  fucceffi  di  quelli  tempi  per  accomodarfi  all'  Era  Pifa- 
jia ,  che  nove  Mefi  prima  dell'Era  Volgare  comincia  1'  Anno 
nuovo,  li  pospongono  di  un  Anno:  e  però  non  fi  può  ftare  al- 
la Cronologia  d'  effa  Storia .  Abbiamo  gli  Annali  Genovefi  in 
(a ]<7tf^tfr;  quello  più  efatti  [4].  Fabbricarono  nel  prefente  Anno  iLuc* 
^nnai.  Gt- q\^^  coU' atuto  de' Genovefi  Viareggio  al  Rure.  Vcrfo  TAutun- 
'^^^'^'*'  no  arrivò  in  Lombardia  all'improvvifo  Criftìano  Arcivefcovo  e- 
letto  di  Magonza,  inviato  dall' Imperador  Federigo,  per  aflìfte- 
rea  grintcreflìieiritalia,  e  maffimamentc  della  Tofcana,  che 
tuttavia  teneva  il  partito  Imperiale.  Pafsò  egli  intrepidamente 
per  mezzo  le  Città  Lombarde  nemiche ,  ma  con  gran  fretta;  e 
valicando  il  fiume  Tanard  preflb  Aleflandria,  fi  trasferì  a  Gè* 
nova,  dove  per  rifpetto  dell' Imperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Collegati  Lombardi ,  e  però 
pubblicarono  un  bando,  che  niuno  avefle  da  condur  grani ,  e 
altre  vettovaglie  a  Genova  :  il  che  cagionò  una  gran  careftia  in 
quella  Città.  Tornarono  ancora  in  quell'Anno  elfi  Genovefi  a 
condurre  in  Sardegna  il  Re  Barifone,  fequeftrato  da  eflì  per  de- 
biti, e  pare  che  Soddisfatti  del  loro  avere,  quivi  il  lafciaflero 
a  fcorticìare  i  fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità.  Aveva 
r  Imperadore  Manueìlo  Comtuno  cacciato  da  Coftantinopoli  i 

Pifa. 
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Pifani.  In  quell'Anno  venuto  con  effi  a  concordia,  refiital  loro  Era Voig. 
f  fondachi,  e  il  maltolto*  Obbligoffi  egli  di  pagare  per  quindi*  ^•'•'•'*^** 
ci  anni  avvenire  al  Comune  di  Fifa  cinquecento  Bifanti  (  mone^ 
ce  d'oro  )  e  due  Pallj,  o  un  Pallio  ancora  all' Arci  vefcovo  di  Pi^ 
fa  •  Vennero  gli  Ambafciatori  di  lui  a  Pifa^  e  nel  dì  13.  di  Di* 
cembre  furono  fegnati  i  Capitoli  della  concordia  •  Èflendo  man^ 
cate  di  vita  Guido  Arcivefcovo  ài  Ravenna  ,  [^f]  focccdette  in  ^I^*^ 
queHa  Cbiefa  Gberarda^  il  quale  ai  pari  de'  fuot  Anteceffori  usò  vfi^.\é. 
il  titolo  d'Efarcoy  cioè  di  padron  temporale  di  Ravenna,  e  deir 
Efarcato,  perle  conceffioni  loro  fatte  da  gì' Imperadori •  Papa^ 
Aleflandro  IIL  con  fua  Bolla  data  iti  Tufcolo  gii  confermò  la  fu» 
perioritk  fopra  i  Vefcovati  di  Bologna  e  Parma ,  per  li  quali  for- 
fè era  fiata  in  que' tempi  qualche  contro verfia •-  Tòlte  furono  ai 
Veneziani  d^ Stefano  A^ d'Ungheria  le  Citt^  di^Spalatro,  Sebe* 
nico,  Zara,  e  Traù  .  C^]  Il  Doge  Vitate  Michele  rìcupcxò  Za-  CJg^^<^^- 
rar  Macontra  de' Veneziani  moffc  maggior  terapefta  Mannello  5row'!^/r' 
Imperador  de' Greci.  Moftroffi  egli  lutto  benevolo  vcrfo qutfta  i^.  i^^/^ 
Nazione,  e  l'invitò  a  paflare  in  Levante  colle  lor  merci ,   Cic- 
che moltiflimi  uomini  e  navigli  v'  andarono  fotto  la  buona  fé* 
de  r  Pofeia  fpediti  gli  ordini  per  tutto  il  fuo  Imperio  «^  nel  à\  %%m 
di  Marzo  fece  prendere  tutti  i  Legni  e  T  avere  de' Venez;ìani  • 
Portatane  la  nuova  a  Venezia  y  ne'generofi  petti  di  qUe'Cittadi- 
ni  tanto  ardore  di  giudo  riienùmento  s^accefo^^  che  in  poco  piit 
di  tre  Mefi  parte  prepararono  y  parte  febbricarono  cento  Galee  > 
e  venti  Navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia  •  Vi 
s'^tmbarcò  lo  fteffo'Doge  ,  e  moflfa  nel  Meu  di  Settembre  la  pò- 
deix^la Flotta,  ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  pofcia  il4c- 
co^  e  diroccarne  una  parte.  Goftrinfe  Kagufi  a  fottometterfì  al 
doraiBiadi  Venezia^.  Pafsò  dipoi  a  Negropome  ,  e  imprefe  Taf- 
fedio  cK  quella  Capitale  •  Fu  allora  da  i  Greci  moflEa  parola  di  pa- 
ce ,  e  il  Conundante  di  quella  Citt^  inviò  perfone  a  pofta  a  Co- 
ftantiaopoli  col  Vefcovo  d^  Equilio ,  pratico  della  Lingua  Greca  > 
per  parte  de'' Veneziani  »  Finché  vcniQFero  le  rifpofte,   portitofi 
il  Doge  a  Scio ,.  s' impadronV  di  quella  Citili,  e  dell' Ifola  tutta  > 
e  quivi  determinò  di  fvernare  coli'  Armata  :  il  che  gli  fu  di  grar 
viflimo  danno,  ficcome  fra  poco  fi  dirk» 


A     2  Anno 


^  Annali   i>lTAtiAr 

Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  r. 
ài  Alessandro  IIL  Papa  14* 
di  pEDERicalt  Re  2K  Imperadore  i8*  • 

Ini^Voig.  TTjTlNQUl^  il  Pontefice  Aleffandro  era  dimorato  fuor  di  Roma^ 
kw^xvjz.  jH    perchè  tuttavia  il  Popolo  ,  a  per  dir  meglio  y  il  Senato  Ro 

roano ,  che  avea  provata  il  gufto  di  comandare ,  gli  contrafta v^      ! 
Tefercizio  della  giurisdizione  ed  autarità  temporale ,  dovuta  a  i      \ 
iovam  Pontefici  •  Erano  anche  i  Romani  forte  in  collera  contro      ; 
del  Papa  per  la  protezione,  ch'egli  avea  prcfo  de'TufcoIani,  Po^       \ 
polo  troppo  odiato  da.  eflì  per  la  vecchia  nemicizia  ,  e  per  la  me- 
moria della  fanguinofa  fconfitta.  dell'  Anno  ii^.  Si  trattò  in 
queft'  Anno  d'accordo  ^  Induffero  gli  aftuti  Romani  il  Pontefice 
l^^Rmu^z  contenurfi  y  che  fi  fpianaflero  le  mura-diTufcolo  [4},  promet^ 
tmLoJcor  t^ndo  efli  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  li  innanzi  xome  lor  Pa^- 
Twi.  yiL  drc  e  Signore  ,  e  di  ubbidire  a  tutti  i  fiioi. comandamenti  •  Me*- 
'  ^   *  narono  poi  le  mani  per  atterrar  quelle  mura  :  dopo  di  che  fi  fco^ 
pr\  la  lor  frode  ^  con  reftare  burlato  il  buon  Papa)^  perchè  noiv 
mantennero  punto  la  promefla  fatta  dal  canto  loro  ^  Se  ne  cruccia* 
altamente  Aleflandro,  e  giacche  altro  non  fi  potea»  fece  circon^r 
dar  di  fofia  e  muro  la  Torre  diTufcoIo,  e  laiciata  ivi  par  ficurez*-^ 
za  di  quel  Popolo  una  buona  guarnigioa  di  cavalli  e  fanti  ^.  andò 
a  ftaread  Anagni,  da?e  poi  dimorò  molta  temjx?»  RomoMldo  S9?r 
lernitano  quegli  è,  che  ci  ha  conservata  quefta  notizia ,  la  quale 
dal  Cardinal  Baronio  vien  riferita  air  Anno  iitf&  ma  verifimtU 
mje^anm  mente  fuori  di  fito^  Nella  Cronica  diFoflànuova  fvlegg^  t^l^ 
chr.  Fos!g.  Anno  ll'Jli.  Intii3wn^  ^wPa-  Alexander  fecip fin<m  cum  B^fitna-' 
'»**^*        nk  y  qui  deJlrtéxerunP  muros  Cwitatis  Tufeulan^  Menfe  Novena 
hi^  Quefto  Atitore  lafciò  nella  penna  l'inganna  fatto  dai  Roma- 
ni al  Papa  ;,  ma  ne  parla  bene  l'Autor  della  Vita  diFap9  Al^ffan-^ 
^J^}j^^^\^^T  coadire  [cj^  che  i  Romani  Bj>n  permifero  al  Papa  di  en-^ 
in  Fifa  A*  uare  in  Citt^,  e  di  esercitarvi  il  fuo  paflpralé  ufizip  :  laonde  egli 
^pTufi^^  fi  ritirò  in  Campagna  di  Roma y  afpettaodo  tempi  migliori.  Do- 
Toni  ih.  pa  avere  ricevuto  molte  finezze  da  Genovefi  pafsò  Criftiano  Ar- 
Rir.ita/ic.  civefvovo  eletto  diMagonza ,  ed  Arcicancellicre  dell'  Imperado*- 
rcy  a  Pifa  nel  d^  3^  di  Febbraio^  ricevuto  ivi  parimente  conmol* 
ta  magnificenza.  Pofcfa  convocati  tutti  i  Conti  y  Marchefi  y  e 
ConColi  delle  Cittk  da  Lucca  fino  a  Roma  ^  tenne  un  gran  Par- 
lamenta ad  Borgo  di  S.Gencfio^  per  quanto  s^ha  da  gli  Annali 
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Pifani  [^]  >  e  quivi  propofe  da  parte  dell'  Imperadore  la  pace  EitA  Voig. 
fra'  Genovcfi  ,  Luccbefi  >  e  Pifani .  Il  Continuatore  di  Caffaro  j^^.''-"^*» 
fcrive  [A],  che  qucfto  Parlamento  tenuto  fu  apprcffo Siena;  m9khtp;/a7i 
forfè  furono  due  in  diverfi  Luoghi,  o  S^  Gencfio  era  del  Sanefe*.  J^  ^j: 
Sairebbono  condifcefi  ì  Pifani,  ad  abbracciar  la  pace,  le  loro  non  [hjcJfarl 
foffe  parata  troppo  dura  la  condizione  di  reftituir  fenza  compen-  A^nai.  Cf. 
fo  alcuno  tanti  prigioni,  che  aveano  de*nemici.  Però  dando  for-  Tom.'yi. 
ti  su  quefto,  T  Afcivcfcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente  R^^if^^^ 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,  miie  i  Pifani  al  bando  dell'Im* 
perio,  privandoli  di  tatui  Privilegi ,  e  delle  Regalie  y  e  della 
Sardegna  •  *•  ' 

Leccesi  ne  gli  Annali  di  Genova  la  Lettera  fcrirta  da  ivi 
a  iGenovefi  con  avvifarli,  che  nell'Aflemblea  tenuta  preflb  Sied- 
ila ,  in  confpeSlu  PrafeStt  Urbis  Romanorum  y  &  coram  Marchio* 
nibtés  Anconitanis^  Contado  Marcatone  d^  Montef errato  ,  Comitc 
Guidone ,  Comite  Aldebrandino  ,  &  quamplurimis  atiis  Comiri" 
busy  Qapitami's^  Valvaforibm  ,,  Confuiikus»  Civirarum  Tufcia  y 
Marèbisy  &  Valli$  Spole fanSy  (T  fuperioris  atifue  inferiqris  Ro^ 
mania  j  &  infinita  Populi  muhifudiney  avea  pubblicato  il  ban*' 
do  contra  (k' Pifani,.  con  ordinare  ad  effi^Genovefi  di  tener  pron^ 
te  cinquanta  Galee  per  T  Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  deirini' 
peradare.  Ho  rapportato  quefto  paflb,  acciocché  il  Lettore  coQi- 
prenda,  quai  Popoli  tuttavia  adcriffcro  al  partito  Imperiale  in 
Italia  pcrqucdi  rempi.   Abbianio  in  fatti  dall'Abbate  Urlpcrgen- 
fé  [cj,  cheFcdcrigopr/naadi  pa/Tare  in  Germania^  quemàamBi-   MjaSmf 
deluphum  Duc^m  Spohfi  ejfecit.  Marcèiam  quoque  Ancona  ,   &  Urfptrgfftf.- 
FrimipatHìH  Knvennd&  Cunrado  de  Lw^linbart  contttlip  y  quemt'  '•^^•'^"^^ 
talici  Mufcamincerebro  nominabantj  co  quod  plcrumque  qua  fi  de- 
mcm  'viàeretur  *  Tentarono  pqfcia  i  pifani  co  i  Fiorentini  di  to- 
gliere S.  Miniato  al  prcfidio  Tedcfco,  e|ae  ivi  dinnorava:  perlo* 
che  l'Arci  cancelliere  fu  di  penGeto  di  metter  anche  il  Popolo  di 
Firenze  al  bando  dell' Inaperior  Seguitai^ona  indolire  le  offeleira^ 
i  Genovefì  e  Pifani  r  Mentre  paflfava  il  verno  neir  Ifol^a  di  Scia 
r  Armata  Veneta  [^},  afpettando  pure  rifpofte  decifivedi  guer- [dpirir/ir/^ 
ra  Q  di  pace  da  Manuello  Imperadoràt' Gtcciy,  ^h&  dava  quan-  ^^^^^^^^ 
te  bi(^ip»rc^e.  fiyqieV9^^^>n  del  trattato: 

fi  Qaciiiò  la  Fede  in  queHa^-Pbò^a  >  e  cominciò  a  fare  un'orri* 
da  ftrage  di  gente:^  Per  quefto  ii  Doge  Virai  Michele  farpò  per 
tornarfene  acafa.  Ma  infierV  nel  viaggio  piii  che  naai  k  pefti* 
lenza,  di  modiche  queiU dianzi  si  fiorita^  e  poflMte  Arnxat» 

arti- 
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Era  Voig.  arrivò  a  Venezia  poco  men  che  disfatta;  e  perchè  colla  venuta 
Ann.»7*  di  tanta  gente  infetta  s'introduffc  anche  nella  Gitt^  lo  fteflb  ini- 
cidial  malore,  molto  Popolo  ne  perV.  Rigettata  la  colpa  di  tan^ 
ti  mali  fopra  il  Doge^  inforfe  col  tempo  contra  diluì  un  tumiil* 
fo,  per  cui  nel  ritirarli  dal  Palagio,  redo  mortalmente  ferirò^ 
e  pofcia  fin^  di  vivere  nel  d^  27.  di  Marzo  ,  o  pur  di  Maggia 
dell'Anno  prefente,  fé  pur  non  fu  nell'Anno  feguente^  Reftò 
eletto  in  di  lui  luogo  Seka/Hana Zianì.  Venne  in  que (l'Anna 
il  giovinetto  Re  di  ^icìVu .Guglielmo  IL  in  Puglia,  e  fino  a  Ta* 
(»)i4»oifjtt».  ranto  (a)^  credendofi,  che  fi  avefsero  ad  eflfettuar  le  foc  Nozze 
Scìw£.  concertate  con  una  Figliuola  del  Greco  Imperadorc  Manuclio  r 
Romuaid.  Ma  fcdò  delufo  da  i  Greci .  Afsai  di  ciò  disguftato ,  pafsò  a 
icèri^ic  Gapoa  e  aSalernoy  e  di  ììt  fé  ne  tornò^  a  Palermo,  menando 
(eco  Arrigo  fuo  minor  Fratello  ^  gik  creata  dal  Padre  Principe 
diCapoa,  il  qual  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  in  queft'Anno  net 
dVid.  di  Giugno  •  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza^ 
(b)C*fo«/V.  (^)  che  i  Piacentini 9  Milanefi  ,  Alefsandrini,  Aftigiani,  Vcr- 
Tl"«rx^.ccllini,  cNovarcfi  fecero  un  fatto  d^armt  prefso  il  Gafttllo  di 
Rer.  i$éiiu.  Mombello  col  Marchefe  di  Monferrato  ^  e  la  sbaragliarono  cot^ 
xnfeguire  per  iei  miglia  i  fugitivi  • 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vi^ 
di  Alessandro  ItL  Papa  15. 
di  Federigo  L  Re  22*  Imperadorc  ip. 

£CE  in  que  (l'Anno  Papa  Ale ff andrò  y  mentre  dimorava  in 
Segna ,  la  Canonizzazione  di  San  Tommaf>  Arcivefcovo  Ai 
Canturber^»  Federigo  Imperadorc  in  GctiSizXìÌQLznàr^z  difponen* 
do  sé  ftefso  ^  e  quei  Nazionali  per  calare  di  nuova  m  Italia 
con  grandi  forze  voglioib  di  domare  i  Lombardi ,  egikerain* 
{e)  G  edefr.  i\mzi2t  la  fpedizione  per  F  Anno  fcguente  ii74-  (e)  Arriva* 
t^aJwL  ^^^^  c*"^ca  quefti  tempi  alla  Gortc  d'efso  Augufto  gli  Ambafcia- 
tori  del  Soldana  di  Babilonia  ^  che  gli  prefentarono  de  i  rari  e 
preziofiv.regali  ^  e  poi  difcefero  a  chiedere  una  Figliuola  deir 
Imperadorc  per  Moglie  del  Figliuola  del  medefimoSoldano,  con 
efibirli  il  Soldano  d'^abbracciar  col  Figliuolo^  e  con  tutto  il  fu^ 
Regnò  la  Religion Ctiftiana ,  e  di  rendere  tutti  i  prigionieri- 
ftiani*  L'Ibiperadore  trattenne  per  un  mezz'  anno  quefti  Am- 
bafciatori  >  e  loro  permife  di  vifìtar  le  Cittk  della  Germania  > 
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<e  d*  informarfi  bene  de  i  riti  <kl  paeie.  Credane  quel  che  Viiole  Era  Vois. 
il  Lettore»  Per  me  tengo  la  propofixiane  attribuita  a  que'Lega-  ^^^^^m* 
ti  per  una  vana  diceria  del  volgo ,  al  vedere  in  Corte  uomini  di 
diverfa  credenza  venuti  sì  di  Ipntano,   Non  fon  facili  da  fmuove* 
re  ì  Maometani)  e  quand'anche  il  Sultano  aveffe  avuta  tal  dif- 
pofiziont)  come  potea  prometterli  de'fudditi  fuoi?  La  fua  teda 
avrebbe  corfo  troppo  pericolo.  Sarà  ben  vero  ciò)  che  feri  ve  Ro- 
noaldo  Salernitano  C^J  9  <^ioè  che  CriJiiaM  Arcivcfcovo  di  Ma-  (a)  Ronm^ 
gonza  mandò  nell'Anno  fegucnte  perfona  apporta  a  Guglielmo  IL  ui^^J^^ 
giovane  Re  di  Sicilia  y  offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  del  ^0»^  ^/^r 
addetto  Iraperador  Federigo,  e  di  ftabilir  buona  pace  ed  amici-  ^^'  ^^^^'^ 
zia  fra  loro.  Ma  il  Re  Guglielmo  [  0  per  dir  meglio  i  fuoiCon- 
(iglieri  ]  riflettendo  all'arti  di  Federigo ,  che  fi  (ludiava  di  divi« 
dere  i  Collegati ,  per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti  ^  non 
potè  indurfi  ad  abbandonar  Papa  Aleflfandro  ^  e  diede  per  rìfpo- 
ila)  che  non  potea  dar  mano  ad  una  pace»  da  cui  reftaflero  efclu- 
fi  i  fuoi  Confisdcrati.  Informato  di  ciò  Federigo,  fé  Febbe  mol* 
to  a  male;  ma  da  lì  a  qualche  tempo  quella  fteffa  fua  Figliuo-. 
la  cefsò  di  vivere  •  Udivanfi  intanto  in  Lombardia  i  gran  pre- 
paramenti, che  facea  Flmperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Ita- 
lia :  il  che  ferviva  di  continuo  (limolo  a  quelle  Collegate  ChÙL 
per  ben  premunirfi ,  con  iftrignere  le  vecchie  alleanze  ,  e  farne 
delle  nuove  .  (A)  A  quello  fine  fi  tenne  in  Modena  nell*  Anno  /^n^^^. 
prefence  nel  d\  io.  d'Ottobre  un  Parlamento^  a  cui  intervenne*  juìì^^dJ/'- 
ro  i  Cardinali  Ildebrando  ,  e  Teodino  ,  e  il  Vefcovo  di  Reggio  /^'^'*  48. 
Albericoney  nel  difiinguere  i  quai  nomi  non  adoperò  la  (olita  fua 
diligenza  il  Sigonio^  mentre  in  far  menzione  di  tal  Atto  ,  dice 
che  il  Papa  fped\  da  Anagni  a  Modena  Hildeprandum  Crajfum 
Epifcopum  Muìinemfem  [  non  era  egli  più  Vefcovo  di  queda  Git» 
tk]  &  AlbergonumCàrdlnalemutrumque.  V  intervennero  anco- 
rai Confoli  di  Br^ycri^,  Cremona  y  Parma  ^  Mantova  ^  Fiacenx^y 
J^lano,  Modena^  Bologna^  e  Rimini.  Fu  ivi  confermata  la  S^o- 
eietà  e  Lega  di  Lombardia  j  con  obbligarti  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  né  pace  con  Federigo  Imperadore  fenza  il  con* 
fentimento  di  tutti,  e  di  non  riedificare  la  Terra  di  Crema  fen- 
za permilfione  de  gli  altri  Collegati  •  Ho  io  dato  alla  luce  que- 
(lo  Documento ,  prefo  dall^  Archivio  della  Comunità  di  Mo- 
dena* 

Abbiamo  poi  dagli  Annali  Pifani  (e) ,  che  avendo  i  Lue-  (e)  ^w. 
chefi  fiancheggiati  da  un  buon  efercito  rimeflb  in  piedi  il  Gaftel*  Tom'yi. 

lo        Rgr.  Uslic. 
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EnAVoig.  Io  di  Motrone^  il  Popolo  di  Pifa^  ufcito  in  campagna  ^  li  mifc  ih 
AuH.117^.  fuga,  e  diftruffe  il  nuovo  cdifizio.  Pofcia  nel  dì  27.  di  Giugno  Cri^ 
Jiinno  Artivefcovo  di  Magonza,  pentito  di  averla  prefa  contra  de' 
Pifani)  li  liberò  dal  bando»  Il  che  fatto  ^  trasferitoli  a  Pifa  nel 
primo  giorno  di  Luglio  [  fé  pure  all'  Anno  prefente  appartiene 
^uefto  avvenimento  ]  tenne  ivi  un  Parlamento ,  in  cui  comandò , 
che  ceflafle  la  guerra  fra  quel  Popolo  e  i  Fiorentini  dair  una  par- 
te ,  e  i  Luccfaefi  dair  altra  ;  e  che  fi  reflituiflfero  t  prigioni  ,  con 
deputar  nello  flelTo  tempo  perfone ,  le  quali  fi  ftudiaflero  di  ter- 
minar tutte  Falere  differenze,  ediftabilir  fra que' Popoli  una  buo- 
na Pace^  Furono  rilafciati  i  prigioni;  ma  iti  i  Confoli  di  Pifa ,  e 
gli  Ambafciatori  Fiorentini  coir  Arcivefcovo  al  Borgo  di  San  Gè- 
nefio,  quivi  perchè  non  vollero  acconfentire  ad  alcune  propofizio* 
ni  di  poco  onore  e  molto  danno  delle  loro  Gitth  ,  T  Arcivefcovo 
proditoriamente  li  fece  prendere  ed  incatenare.  Quindi  unito  coi 
Lucchefi,  Sanefi^  ePiftoiefi,  e  tol  Conte  Guido  ^  fi  mife  in  pun- 
to per  correre  ai  danni  del  territorio  Pifano.  A  quefto  avvifo  fu- 
manti di  collera  i  Pifani  e  Fiorentini  ufcirono  in  campagna  ^  e  fe« 
cero  fronte  alla  meditata  irruzione.  Paflarono  anche  i  Pifani  per 
fare  una  diverfione  fui  territorio  di  Lucca  ^  dando  il  guaito  fino 
a  Ponfampieri  e  a  Lunata  :  il  che  ferv^  a  far  correre  iLucchefi  al- 
la propria  difbfa  •  Ma  allorché  quelli  furono  al  Ponte  di  Fufso, 
afiaiiti  dai  Pifani  nel  dì  ip.  d'Agofto  rimafero  fconfitti.  Seguitò 
poi  FArcivefcovoCrilliano  coi  Lacchefi  a  far  guerra  in  Tofcana; 
e  i  Genovefi  nel  Settembre  tolfero  a' Pifani  il  Camello  dell' Ifola  di 
Pianofa  ^  e  lo  fmantellarono  affatto  •  Quefto  fatto  ne  gli  Annali 
<«)  (uffMti  Genovefi  vìen  riferito  al  precedente  Anno  (4)  :  il  che  mi  fa  du- 
nuenfj^X.  ^^^^^^  5  ^^  appartenga  quanto  ho  tratto  qu\  da  gli  Annali  Pifani , 
Tom!  vi  '  air  Anno  prefente  ^  o  pure  air  antecedente  «  Da  efii  Annali  Geno- 
j^.  itésltc.  ^^g  q^^(J  ^jjj.^  UQ,^  (j  ygjg  regiftrato  fotto  qucft'  Anno,  fé  non  la 

continuazion  della  guerra ,  incominciata  prima  da  ObÌ7^xs  Mar- 
tbejc  Malafpina,  e  da  Moroello  fuo  Figliuolo,  contra  de'  Geno- 
vefi, con  aver  quelli  aflediato  e  ricuperato  il  Gaflello  di  Paflano, 

(b)  TfMci  che  s'era  ribellato.  Anche  ilTronci  {b)  rapporta  all'Anno  1 172. 

Amai,  ^'•j  fujj^t^  avvenimenti.  Seguitavano  in  quefti  tempi  le  Città  di 
Lombardia  a  farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e  Caftella  ,  già 
concedute  in  feudo  da  gl'Imperadori  a  varj  Nobili,  per  reintegra- 
re i  loro  Difiretti  e  Contadi ,  che  ne'  tempi  addietro  erano  rima- 
ili  troppo  fmembrati.  Né  da  qnefto  loro  empito  andavano  efenti 
i  Vefcovi  e  Monifteri  •  Ne  abbiamo  un  efempio  nell'  Anno  prc- 

fcn^ 
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CefìtCy  in  cai  il  Popolo  di  Modena  coftrinfe  varie  Gooiunit^  della  Era  Voig. 
montagna,  fottopofte  alla  Badia  di  Fraflinoro  (^),  a  promettere  Ann.  117}, 
di  pagar  tributo  a  Modena ,  e  di  militar  fotto  i  Confoli  d'cffa  usifcTmm 
Citta  in  occafion  di  guerra ,  Altrettanto  faceano  anche  1'  altre  Difier^.  19. 
Ghùiy  ingrandendo  il  lor  territorio  e  di ftretto  colle  Terre  e  Ca* 
(iella 9  loro  tolte  ne' Secoli  addietro  o  dalla  forza  de' Nobili,  o 
da  i  Privilegj  de  i  Re  ed  Imperadori  • 

Anno  di  Cristo  MCLXXiVt  Indizione  vii. 
di  Alessandro  IIL  Papa  16. 
di  Federigo  L  Re  23^  Imperadorc  la 

DOPo  avere  V  Imptrador  Federigo  tenuta  una  folenniffima 
Dieta  in  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio^  {h)  nella  qua-  QS)X:iùnìt^ 
le  con   facrilega  prepotenza  fece  deporre  Adalberto  legittimo  j^J^^k 
Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e  foftituirne  un  altro:  attefe  ad  uni*^^'^'^ 
re  un  potcntiilimo  efercito  con  ifperanza  una  volta  di  conculcar 
tutte  k  Cittk  della  Lombardia.  Gli  faceano  continue  premure  i 
Pavefi,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  perchè  veni  (Te  «  Adunque 
circa  la  fefta  di  SL  Michele  di  Settembre  ,  come  ha  il  Continua- 
tore di  Caffaro  (e),  o  fia  IK  Calendas  06lobrisy  come  ha  Sire  {c)Ciiffan 
ftaul  {d)^  per  la  Borgogna  e  Savoia  calò  in  Italia ,  feco  aven-  ^^rf^ 
do  il  Re  di  Boemia  ^  e  non  pochi  altri  Principi  di  Germania  «  Tom.Fi. 
Occupò  Torino  9  ed  altre  circonvicine  Città  ^  che  fpontaneamen-  ^•/'/,^* 
te  fé  gli  renderono.  Arrivato  a  Sufa,  da  dove  è  da  credere  che  itm/  hI 
ioffero  fuggiti  tutti  quegli  abitanti ,  sfogò  la  fua  collera  contra  ^  ];^^ 
le  lof  cafe  (e)  y  rìducendo  quella  Citch  in  un  mucchio  ^i  pie-  {e)Romtui/. 
tre;  non  giìi  perchè  que' Cittadini,  come  taluno  ha  icritto,  fe-^^'^^^^JT 
guitaflero  le  parti  di  Papa  Àleflfandro,  ma  perchè  nella  fua  fu-  T^t.  vii. 
ga  dall'Italia  aveaao  a  lui  tolti  gli  oftaggi,  e  ridotto  lui  a  fug-  ^^-  ^'^^'^* 
girfene  traveflito  per  timore  di  peggio  •  Pafsò  di  ìk  alla  Città 
^Afti,  e  Perotto  giorni  Taflediò  (/)•  Quel  Popolo,  contutto*  (S)Cardim. 
che  fofle  ftato  premunito  dalla  Lega  con  affai  gente  e  buoni  In-  "jnf^t^/T 
gegneri ,  pure  fpaventato  chiefe  ed  ottenne  buona  capitolazio  iexand.nu 
ne>  con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda..  Riferbava Pederigo  il  ^^^  l\i^ 
fuó  furore  contro  la  Cittk  d*  Aleflandria^  nata  ad  onta  fua  ^  e  Rer.if^iiic. 
che  avea  prefo  quel  nome  per  far  difpetto  a  lui  •  Perciò  rivolfe 
tutto  il  Cuo  sforzo  contro  quella  Città  y  fpintovi  ancora  dal  Mar- 
chefe  di  Monferrato  )  che  co  i  Pavefi  accorfe  a  queir  afledio,  e  ne 
Tomo  VII.  B  fece 
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Era  Voig.  fecc  fperar  facile  la  conquida^  Nel  d)  2f.  di  Ottobre  fi  Qomift*^ 

ANK.1174.  ^^  <lunque  ad  a£[cdiarla;  fi  fpiegaTono  tutte  le  macchine  di  gticr* 

ra^  uè  fi  lafciÀ  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere  «  Ma  fi  trcr 

varono  s\  rifoluti  i  Cittadini  alla  xiifefa  ^  che  quantunque  fofle 

quella  Cittli  9  per  cos\  iiire,  ba cabina  ^  e  fecondo  Gotifr^o  Mo«* 

Xa]Go</e/r.  naco  £^],  non  perancbe  cinta  di  mura)  ma  folamenle  provve* 

^""cVrì^c  ^°"      ^^^  profonda  foffa  (il  che  viene  aflertto  dall' Autóre  del- 

|b]cJi^»!la  Vitad^AleffandroIII.  I^]  ),  pure  nulla  vi  profittò  fefercito 

In^Z^^  Imperiale  «  Lafccrò  confiderare  adalcri,  che  capitale  debba  far- 

Texanlni.  fi  dcirUrfpcrgenfe^  allorché  icrive  <Ìi  Aleflandria  1  Eros  tamen 

tciuundata  Jojjàtis^  CT  muris  jirmìjjimis.  Federigo,  Principe  di 

coftadta  mirabile  iielle  fuc  impreJe>  benché  le  pioggie  ave  (fero 

allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di  paflare  più  tofio  il 

verno  fotto  quella  Cittk  nelle  tende,  che  di  ritirarfi  a  più  agia- 

^I^rJVoÌ^^  quartieri^  Se  vogliam  credere  al  Sigonio  fc]  ,  i  Milancfi^ 

jaU  Ifb.lj^  Piacentini ,  Brefciani ,  e  Veroncfi  ,  ciafcun  Popolo  col  proprio 

Carpoccto,  vennero  in  quell'Anno  a  poftarfi  tra  Voghera  e  Gtr 

fìiggio,  per  dar  foccoifo  airaflediata  Cittk.  Alla  vifta  del  io 

to  ardire  non  potcndofi  contener  Tlaiperadore,  venne  ad  attao* 

car  con  e  fio  loro  battaglia  :  verum  ncìc  pulfusvix  ìncoÌMmhClit- 

ftidium  fer€ccph.  Niun  fondamento  truovo  io  di  quello  fatto 

d'armi,  e  di  tal  vittoria  de' Collegati  nelle  antiche  Storie,  le 

quali  anzi  ingegnano  il  contrario  •  Né  fufiifte ,  come  vuole  elfo 

Sigomo>,  che  in  queft*Anno  i  Gremonefi  cTortonefi  fi  ritiraf* 

fero  dalla  Lega  ài  Lombardia  per  paura  di  Federigo  «  Molto  me- 

WPmM^iiQ  poi  fi  regge  in  piedi  i'opinione  del  Puricelli  [^],  chei  Pa^ 

j^Jj^.  vefi  foflero dianzi  entrati  in elfa  Lega.  Goftantiflimi furono  fem- 

Uc.Àmir.  pre  effi  nel  partito  di  Federigo  •  Nella  Prefazione  all'OpulcolD 

[«ji^mrmdiBuoncompa^no,  da  me  dato  altrove  alla  luce  [#},  fidatomi 

//-»/.  T.w.j^l  tefto  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  ,  che  vivea  in  quelli 

tempi,  fcrifli,  che  rafsedio  4*  Ancona  iegu\  neli'  Anno  1172. 

Ora  meglio  disaminato  quefto  punto  di  Storia  ^  credo  fallato 

quel  tefto ,  e  doverfi  riferire  tale  imprefa  all'  Anno  prefcnte  « 

[f]i^m»4/*RomoaldoSalernÌMno  {/],  Scrittore  contemporaneo ,  ne  parla 

,^1;^^*' fotto  quefti  tempi,  «  gli  Annali  Pifani  [^]  pihchiaranpienteci 

[g\Annau\  additano  queft'Anno« 

tÌ£.''w.        '^ok  riconofceva  latlittìi  d'Ancona,  come  le  circonvicine^ 

jRfr.'itJjc.  ^ct  fuo  Signore  l'Imperador  d'Occidente;  ma  godendo  della 

fua  Liberta  ,  fi  pregiava  d'  avere  per  fw>  Sovrano  T  Imperador 

d' Oriente ,  o  almeno  di  ftare  fotto  il  di  lui  patrocinio  •  Quivi 

per* 
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perciò  rifiedcv^  un  Miniftro  di  Manuclla  Gomneno  Imperadorcv  en^Vcig. 
J^rincipcy  che  iiccomc  pia  d'una  volta dicìemmo ,  da  gran  tcnH ^•'^'^^^ 
fo  andava  ruminando  penficrì  dt  conqoìflfe  in  Italia  •  Ma  né  ali*" 
Angufta  Fedef^^  né  a'fuùr  Miniftri  pìacea  que(¥a  nido  dc'Gre- 
ci  nel  cuore  deirìmperio  Occidentale  r  Molto  mei»  piacela  efib 
a  t  Veneziani ^  i  quair  non  folanrente  erano  inafprfti  per  le  co* 
fé  gik  dette  y  cootra  de' Greci  ^  n>a  eziamiìoaf^rav^aficyadeflfere 
ioli  nel  donfrinio  delF  Adriatico 5  e  ntì  ciotnmerzio  d^lle  merci  inf 
Levante  ;:  laonde"  anticsr  era?  la  gara  e  vecchio  f  odio  fra  Venc^ 
aia  tà  Ancona.'  Vàrie  guerre  ancora*  ne  erano  procedute  ne  gir 
amiF  addietro  fra  loror  S'intefero  dunqtje  infieme  efll  Venezia-^ 
niy  e  TArcivefcòvo  di  Magonz^  Crifi^nd  ^  Legato  e  Plcnrpo- 
fenztario  di  Federigo  io-  tutta^TItalia  f  per  fottonvettere^^  ztiù 
per  diftruggere  Ancona  ^  Buoneompàgna  y  Autore  contemporàf* 
neo^  che  deferifle  quefto  avvenioKnto  ^  cr  fa  hìtend(ere  y  qual 
Ibfle  allora^  la  potenza  de* Veneziani  y  con^dire,  [4}  che  illiuf\z^fffmconA. 
Chifaris  Dux  auteumcifculum  in  verfice  deferì ,  &  propter  ^^^^^J£l^^^  ^ 
pum  digffitsfem  qtiéedam  Regalia  injignia  ebrintre  videtur.^  Vcn^  Ancona 
Aero  dunque  i  Veneziani  con  una  Flotta  di  quaranta  Galee ,  ♦  r^'i^Ììc^ 
con  un  (^leone  di  fsiftfurara*  grandezza  ,   a  bloccare  sV  ftmta> 
mente  per  Mare  il  Forto  di  quella  Cittì,  che  ninno  ne  poteva 
ttfcire»*  Pier  terr^  ancora  ne  formò  T  Arctvefcovo  Maganzefe  T 
si^kdk>c<m  q,oante  nttlizie  Tedefche  egUpotè  raccogliere^  eco» 
^Itre  in  maggior  numero  venute  d;iilU  Tofcana^  ^  RoiM^na^  e 
Spoleti  •  Da  gli  Annali  Pifaoi  [^J  aB5tSRit&,  che  queir  a(kdio\h]Aiinaies 
durò  dal  primo  giorno  d' Aptile  dell' Anno  prefente  fino  alla  me-  ^'/**'- 
ìlk  d*  Ottobre  t  coranro  vigorofa  fu  la  dtfefa  di  que'  Cittadini .. 
Ma*  fi&  che  gii  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame  a  far 
guerra^  a  quèt  Fbpofo  y  di  m'aniera  che  fi  ridofiero  a^  cibarfii  de'piik 
Ibrdidr idrnaenti ;  e  felice  fi  riputava^,  chr  poteva  avere  instavo* 
l;a  camr  di  caAre  gatti ,  e  cuoio  di  beftfe  poco  fa  uccifc  Volea 
y  A^ivefcovo  a  di^rezione  ta^Cittk,  per  nrandarla  del  pari  col** 
la^Citt^  di  Milano^  e  cofr  altre ^  (econdola  barbarie d* sfibra;:  e 
per5^  mai  non"  volle  predar  orecchio  ad  accordo  alcuno ,  fenzai 
penfarey.  che  fempre  hafatto,  fempre  fari  brutto  vedei'e  un  Ve- 
fcovo  alla  teffa  d'un^'* Armata^  per  ifpargere  ii  fangueCriftiano^ 
e  tanto  più  fé  privo  di  Cl'emei>za«.  Non^  mancava  intanto  di  con* 
fortare  alla  pazienza  ed  animare  alla  cKfefa^  que*  Cktadini  il  Le-* 
gato  del  Greco  Augufto  ^  con  impiegare  ancora  quant^'oro  ebbe 
in  loro  foecorfo;  ma  in  .fine  era  difperato  il  cafo:  quando  ecco* 

B     2  ti  uà 
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EraVoI^  ti  un  biion  vento  di  Ponente  ,  che  rincorò^  gli  affediatr^  e  fee« 
Amn.1174-  fcccar  tutte  le  fperanze  de  gli  afledianti»  Guglielmo^de  gH  Ade- 
hrdi,  potenciflinK)  e  prinaarìo  Cittadino  di  Ferrara,  unitofi  eoo 
Aldruda  Contejfa  di  Bertinoroy  Donna  di  gran  cuore  >  della  no* 
bil  Famiglia  de' Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un  copiofif- 
fimo  efercito  di. Lombardi  e  Romagnuoli.  Con  quefti  venne  egli 
in  vicinanza  d'Ancona;  edj  piit  non  vi  volle ,  perchè  RcHa  not- 
te r  Arcivefcovo  di  Magonza  levafie  il  campo ,   e  precipitofa^ 
mente  &  ritrrafle  *  Reft^  la  Cittk  libera  ,  e  dipoi  abbondante* 
{i)RomuaU  mente  provveduta  di  viveri  •   Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo 
l^'cklZy  *v^^  detto,  che  Guglielmo,  e  laContefla  di  Bcrtinoro  vennero 
con  grandi  fòrze  in  ibccorfo  d'  Ancona  ,  fcrive  appreffo  ,  che 
r  Arcivefcovo  recepfa  ab  Anccnhanis  pecunia ^  ab  obfidion^  recef- 
Jìp.  Credane  il  Lettore  quel ,  che  vuole  .  Che  per  altro  queir 
Arcivefcovo  fofle  un  gran  cacciator  di  danaro^  fi  può  iìaeilmen- 
ih)Godefr.  te  provare*  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantalone  {b}  accennando 
SSa.*"*Anno  1171..  le  prodezze  del  fuddctto  Criftiano Arcivefcovo 
fatte  in  cinque  anni  di  fua  dimora  in  quede  parti,  non  fcppe 
quel,  che  fcriveva,  allorché  di fle :  AnconamCivifa$emmaTÌ$f 
mamy  expul/ìsGracisy  Imperatori  reftìpuu .  Differentemente  ne 
parlano  gli  Storici  Italiani ,  meglìa  infornaati  de'no(|ri  affari  #  Anr 
doffepe  dipoi  il  gloriofo  Ferrarefe  Guglielmo  alla  Corte  di  Co? 
iiantkiopoli,  dove  fu  accolto  con  onori  da  Principe  ^  e  tanti  /a* 
fono  i  regali  d*  oro  e  d'  argento  a  lui  fatti  dall'  Impe^iorMa* 
Ruello»  che  tornato  in  Italia  difimpegnò  tofto  tutte  ic  fue  tenu«^ 
te,  fuUe  quali  avea  preib  groffe  fomme  di  danaro  per  far  qoeir 
imprefa*  Largamente  ancora  efib  Augudo  rifece  tiu(i  i  ìoc  ^anr 
ni  a  i  Cittadini  d'Ancona  •  Di  quello  faa>ofo  affedio  pocofioao* 
ftrano  confa pevoli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunque  efpreffamen* 
(O^^f/*  zione  ne  faccia  il  DandcJo  (€■);  ma  è  da  vederne  la  defcrizione 
Tom.  A7/!  ^  noi  lafciata  dal  fuddetto  Buoncompagna  Fiorentino  ,  che  era 
Rfr.it^iciti  quefti  tempi  pubblico  Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna. 
Né  (ì  dee  tacere  ,  che  il  fuddetto  Arcivefcovo,*  per  allettato  di 
Ronaoaldo,  prima  d' imprendere  l' affedio  d'Ancona,  adDuca^ 
tumSpoletinum^  &  adMarcbiam  veniensy  muhaCafira  regfonh 
ìIHhs  depQpulaPu^  efi  ,  &  ceph  .  Ajfifiam  Ci^ifafem  &  Sp^lit'r 
nam  fuo  dominio  Jubdfdif.  E  feri  vendo  F  Abbate  Urfpergenl'c, 
che  in  queft'  Anno  nel  Mefe  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  di- 
fifuttay,  fi  può  immaginare,  che  quella  foflfe  una  delle  belle  pro- 
dezze ^i  qttcl  barbaro  Prjclato,  Quelli  giraa  wovimeaii  di  guct- 

ra 
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ta^eagion  furono  ,  che  fegui  pace  fra  Guglielmo  IL  Re  di  Sict*  Era  Volg^ 
ìizy  e  i  Geoovefi  (a)  y  i  quali  ancora  Ttabilirono  una  J>uona  ^^^^^^^^ 
concordia  col  Marche  fé  Ohì^s:^  Malafpina  •  Un  gran  flagel*  Annai.  Ce^ 
lo  Bcir  Anno  prefcnte  fi  fece  fcntirealla  Citt^  di  Padova.  (*)xc^^.'^' 
Attaccatofi  il  fuoco  o  per  accidente,  o  per  iniquità  d' alcuna /^^t./m/xV. 
sei  d^  4#  òì  Marzo,  ?i  bruciò  più  di  due  mila  e  fecentaCaCc»     ]^^c^uU 

Pat  avi  fior  t 

Anno  ài  Cristo  mclxxv.  Indizione  vin.    R^^nirJ. 
dì  Alessandro  IIL  Papa  ìy. 
ài  Federigo  L  Re  24,.  Imperadore  lu 

Rigoroso  fa  il  verno  di queft' Anno,  e  ciò  non  ©dante  ì^ 
intrepido  Imperador  Federigo  non  volle  muovere  ui>  paflTo 
di  fotto  alF  aflediata  Citik  ài  Aleflandria  contro  ri  parere  di  tuttr 
i  fttoi  Principi  (e)  ^  Tali  e  tanti  forono  i  difagi  paliti  dalla'  fu*(c)  Cardìm. 
Armata  in  quella  fituazione,  che  per  mancanza  di  fbraggr  gli  pe-^  i^yilaAi^ 
fi  gvan  qiraAtiik  di  cavatili ,  e  fi  fcemò  il  numero  de* combattenti  xan^rì  iiu 
o  per  le  malattie  ^  o  per  le  diferzioni  y  ikmì  potendo  i  foldaii  regr  -/J^^  j/j^ 
gere  ^la  penwia  di  tutte  le  cofe  neceffarie*  Non  fi  rallentava  per  Rìt.ImìSoì' 
quefk)  Kardore  d'eflb  Augufto,  lufingandofi  egli  di  ufcirne  predo* 
con  riputatone,  mercè  di  un'invenzione, che  gli  prometteva  un- 
felice  fucceflb  dell' imprefa  ^  Quefta.  er»  ut)a  mina  condotta  s'i  fé- 
gfetamente  fotterra  verfo  la  Gitt^ ,  che  gli  Alelfandrini  non  ic 
neavviddcro  giammai  »  Per  quefla  fperava  Federigo  di  penetra- 
te  a^rimprovvifo  nella  Cittlb*  Racconta  Gotifredo  Monaco*  (^),^(d)  Coi/^ 
che  fc  cadeva  nelle  fuc  mani  alcuno  de' nemici ,  d'ordinario  li^'^J^x^ 
faceva  impiccare  ;  ma^  che  unr  dV  ne  fece  pur  una  degna  di  lodc^ciromao^ 
Condottigli  davanti  tre  prigioni ,  ordinò  toflo,  che  fbflero  lor  ca- 
vati gli  occhi  •  Efeguita  la  ientenzra  fopra  i  due  primi ,  dimandò» 
Vlmperadore  al  terzo,  che  era  un  giovinotto ,.  perchè  fbffe  ribel^ 
Te^ contro  l'Imperio»  Rifpofe  il  giovane  :  Nulla,  Spignore^y  ho* far-- 
fm  contra  di  voiy  o  delP  Imperio  ;  ma  avendo  un  Padrone  nella  Cip- 
$Àj  ho  fedelmente  ubbidito  a  quanto  egli  mi  ha  comandato  ^  E  ^egli 
vorrà  fervire  a  voi  contra  de  fuoi  Cittadini  ,  con  egual  fedeltà  a 
lui  feroirò  ;  e  quando^  pur  mi  vogliate  privar  della  vifia ,  così  cie^ 
co  ancora  forviriy  come  potrhy  al  mio  Padrone.  Da  quefte  pa^^ol^ 
ammanfato  Vlmperadore,  fenza  fargli  altro  male,  gUorcKnò  di 
ricondurre  in  Ciitìt  gli  altri  due  accecati .  Venuto  il  Marzo  co- 
minciava AleHandria  a  (carfcggiac  troppo  di  viveri  :  del  cbe  av* 

vifa* 
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ERAVoig.  vifati  1  Collegati  y  noii  tardarooo  pia  a  metterfi  all' ordine  ^  per 
ANNai7f.  foccorrcre  di  vettovaglie  raffiittaGiitVy  e  per  dar  anche  battagHit 
al  campa  Imperiale  ^  S' unV  dtniq^u^  a  Ptacenza^  uo  fbrraidabil  efer- 
cita  di  Milane  fi  ^  Bf  c/ciani  ^  Vcnanefiy  Nmxtnrefiy  Vercdlini^  Tr§* 
vifani^  PaJovanry  PteettPiniy  Man$uanp  y  Berganrafcbiy  Piacesh 
(aOìJw  finiy  Parmigiani^  Reggiani y  Modenefi y  e Ferrarefi {a.)y  cava^- 
Toi^f'  ^*^^*  ^  fanti-  Coraggiofamenté  marciandaqucfta  si  poderofa  ofte^ 
Jm  it^ic.  dopa  aver  prcfe  e  diftruttc  le  Terre  di  Broni  y  e  di  San  Nazario^ 
de'  Faveti  ,  andò  a  poftarfi  nella  Domenica*  delle  ^Ime  y  giorno^ 
(^-.di  Aprile  )  vicino  aTòrtonay  dieci  miglia  lungi  dal  cainpo Te* 
defco  •  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuocfii  y  xxì^  non  (l  fgomen-^ 
tò)  perchè  fperava  vicina  la  caduta  di  Alexandria  :  perotr&nere 
ili  quale  intenta  [conviene  henconfeflarlo  J  dfervV  di  una  fro^ 
non  degna  di  Principe  onefta^  e  ^olto  men  di  FriRcipeGrì diano «^ 
Cioè  lece  intendere  a  gli  Aieffandrini  nel  GiovedVfanco^  che  con» 
cedeva  loro  tregua  per  benignitìl  Imperiale  (ino  zi  Lanedì  di  Pa* 
lqua«.  Affidata  da  quefte  parole  quel  Fopolo^  fenza  credere  bifo- 
gnevole  ìd  tempo  tale  la  moltiplicitk  delle  guardie  y  dopo  Icdivo-^ 
ztonr  andò  al  ripofo  »  Verfa  la  mezza  notte  Federiga  dimentica 
della  fiede  data  y  fpinfe  per  la  mina  fotterfanea  ducenta  de'^pià 
bravi  e  nerboruti  fuoi  foldati  ;  e  figurandoti ,  che  quefH  sboccane 
da  nella  Cittì  y  darebbona  campo  a  lui  d'entrati  per  la  Porta  :  mef- 
fa  in  armi  tutta  la  fua  gente  y  ftette  afpettando  l'efito  dell'affare 
poca  lungi  dalla  Porta  fuddetta  •  Ma  appena  dàlie  fentinelle  fu 
fcopertOy  effere  entrati  in  Città  alctmr  de'nemici,  cÈre  gridarona 
all'armi  :  alla  qual  voce  il  Popolo  ufcito  dalle  cafe  >  a  guifa  d» 
lioni  y  affrontò  ì  nemicf ,  e  li  coArinCe  a  grteard  giù  da  i  baftìoni  y 
a  pure  a  lafciar'ivi  la  vioa*.  Sopra  quelli^  che  non  erano  peranche 
ttldtii  della,  mina  y  cadde  lai  terra  fupertore  y  e  Ir  foffibcò  ^  Po£cia  in 
quel  bollore  di  Begnaglt  AlefSsindrinfy  aperte  le  Fotte  >.  afialiro» 
no  il  campa  nemica  non  fenza  molta  ftrage  de'Tedefchi  ^  RinfcV 
a  quel  Popolo  ezrandia  dt  attaccar  fuoco  al  Cafiello  di  legna  deir 
Impetadore  y  in  cut  ftava  un  buon  drapelfadt  6>lda<i  y  e  di  bra*- 
ciar  l'uno  e  gli  ahri  ^  Quand'  anche  voleffi:  talun*  dubitare  y  fé  ve-* 
ra  fbffe  la  frode  fuddetta ,.  la  qua!  ptnre  vien  raccomata  daUa  Scrit^ 
tof  della  Vita  dt  Papa  Aleffandra  IlL  e  confermata  da  Romoalda 
Salernitana»  e  da  SireRatd  r  cena  (i  meritava  Federiga  un  si  in- 
felice fucceffo  y,  da  che  egli  avea  meditara  e  proccurata  in  giorni 
si  fanti  r eccidio  di  un  Fopola  intera  ieguace  òà  Criffa  •.  Vedendo 
egli  dunque  andate  a  rovefcto  tutte  le  fperanze  fue^  attaccato  U 

fuo* 
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fuopo  alle  reftand  macchine  ^i  guerra»  levò  il  campo,  e  venne  a  EraVoI»* 
If  owe  dcir  cfcrciio  Cdlcgato  (  a  ) ,  per  imped?rgii  T  unione  -con  gli  ^«•'•"tt* 
AleffanArkii;  p  pure  fi  inife  ìa  viaggio^  per  tornare  a  Pavia,  raa}^is/^^^ 
DOfl  potendo  paffare  >  fi  iermò  nella  Villa  appellata  Gui^nella  •     /<>  /»c^* 
.  G I A^  pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale ,  ^uan* 
^  in  vece  di  battaglia,  feguì  pace  e  concordia  fra  Tlmperadore 
^  t  Lombardi  ^  Gli  Storici  Tedefchi  /oliti  a  far  nafcere  allori  io 
tutti  a  paffi  di  quefto  e  d'altri  Augufti,  fcrivono  {b)^  chealcòm*  Xh)Godefi^ 
parire  dell' efercitoCefareo  forprefi  i  Lombardi  ^a  timor  panico,  ,^cw' 
.  mandarono  tofto  a  chieder  pace  a  Federigo^  ed  ottenutala  con  a*  -cìtov^^m^ 
ver  6epofte  Tarmi ,  s'andarono  a  gittar  colle  fpade  fui  collo  a  i  ^^'  ^"^^ 
<[i  lui  piedi.  Ma  quefte  fon  da  credere  milanterie  «  L'  Autore 
delia  Vita  di  Papa  Aleflfandro,  e  Komoaldo Salernitano,  Scrittor 
^raviifimo  di  quelli  tempi  ^  ci  afiicurano,  che  il  timore  fu  dalia 
parte  di  Federigo^  né  è  da  credere  altrimenti,  perch'egli  era 
molto  inferiore  di  forze  a  i  Lombardi  ^  «  i  Lombardi  fapeano 
molto  foeoe,  cootra  di  chi  ^* erano  moffi  col  loro  efercito  •   Ora 
^Lunedì  di  J?ftfqua,  mentre  t  Lonabaxdi,  preparati  a  menar 
lemani^  erano  tacerti ^  fa  dpveflero  eglino  afialire>  o  pure  afpe^ 
tac  Taflalto  (e):  alami  Heligiofi  ed  Uomini  favj ,  enonfofpei  (^)^f^^ 
ti,  cominciarono  a  correre  di  quk  e  di  Ik,  per  configliar  la  pa<-  ^^nf!4.ì. 
«e  ,  e  rifparmiate  il  fapgue  Criftiano  «   Finalmente  acconfcntì 
l!Imperadore  di  rimet^]:e  le  controverfic  ^  e  di  ftare  all' Arbi- 
trio d'  Uomìvi  dabbcpe ,  purché  reftaffe  falvo  il  diritto  dell' 
Imperio  «  £  i  Lombardi  accettarono  il  partito  ^  purché  fi  fai* 
vaff:  la  lor  Liberili ,  «  quella  della  Chiefa  Romana  «  Gherardo 
Maurifio  (i/),  e  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  fcrivono,  che  £c-(<])G#rW. 
celino  Primo,  Avolo  del  crudele,  ed  Anfelnn)  da  Doara,  padre  ^q^^^ 
diBupfo,  furono  tra  i  mediatori  di  quefto  accordo.  £  fpezial*  (e)G4/Jir. 
mente  B«elino  fic  imrìJhcr  vfrkis  &  ft^lis  fupplicàvh  eìdem  ^1'^^^; 
Imperatori -j  quod  tam  fihi  quam  iiiiiis  Lombardis ,  &Obhion$  Flor.uto^ 
Marchiami  Eftcn/i  fuam  indignaìion^m  rtmijit.  Dovette  anche  il 
Marchefe  0^i:^!Q»  SEfte  trovarfi  nell'^fercito  Collegato  contra 
di  Federigo.  In  fomma  fottofcritto  «  giurato  l' accordo  con  fa* 
re  il  compromeflb  in  Filippa  thtto  Arcivefcovo  di  Colonia,  in 
Guglielmo  da  Pozafca  Capitano  di  Torino  ,  e  in  un  Pavefe  da 
S.  Nazario  per  ^ane  di  Federigo,  e  per  parte  de'Milanefi  in 
Gherardo  da  Pefta  Milanefe,  e  in  Alberto  da  Gambara  Brefcia- 
no,  e  in  Gezone  Veronefe  :  non  lafciarono  i  Lombardi  di  com- 
parire con  tutta  umiliazione  e  riverenza  davanti  ali'  Imperado- 

re,  ^ 
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E*AVoig.  re,  die  gli  accoMìe  con  molta  benignità ,  e  fi  ritirò  pòfcia  a  Pa-  ' 
AWN.Ì175.  ^^^  ^Qiig  Moglie  e  co  i  Figliuoli.  E  perchè  erano  oramai  farj  t 
Soldati  del  Re  di  Boemia  dentanti  patimenti  fatti  »  ottennero  li« 
cenza  di  tornarfene  alle  loro  cafe  :  il  che  fempre  più  sforzò  Firn* 
peradore  a  dar  orecchio  a  trattati  di  tregua  o  pace%  Non  era 
égli  uomO)  fé  non  fi  fofle  veduto  in  bafla  fortuna ,  e  in  peri* 
colo ,  da  rimettere  s\  per  poco  la  fpada  nel  fodero.  Tornando 
pofcia  i  Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Cittk  ,  trovarono  per 
viaggio  i  Cremonefi  y  che  venivano  col  loro  Carroccio  ali*  Ar* 
(a)c^///f».  mata  {a).  Non  erano  faldi  nella  Lega  effi  Gremoncfi  per  Fa* 
tivL^.Ali  micizia,  che  paffava  fra  loro  e  i  Pavefi,  e  pero  configliatamcn- 
TLandù  iiL  te  tardarono  tanto  per  ifperanza  d' impedir  la  moflTa  de  gli  ai* 
tri  Collegati  «  Saputo  poi,  che  fenza  di  loro  s*era  intavolata  la 
concorilia ,  n*  ebbero  gran  vergogna  ;  e  il  Popolo  di  Cremona 
modo  per  quefto  da  beftial  furore,  ed  incolpatine  i  Confoli ,  an-- 
dò  ad  atterrare  i  lor  Palagi ,  e  a  dare  il  facco  a  tutti  i  lor  be^ 
ni ,  con  pofcia  crearne  de  i  nuovi .  In  queft' Anno  Fapa  Aleffan^ 
dro  àxtàt  il  primo  Vefcovo  alla  Citt)t  d' Alexandria ,  ciotArdui^ 
no  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  ;  e  privò  il  Vefcovo  di  Pa* 
via  delia  prerogativa  del  Pallio  e  della  Croce  per  cagione  del  Aio 
attaccamento  allo  Scisma. 

Intanto  TAugufto  Federigo  facendo  credere  di  voler  pa* 

ce  anche  colla  Chiefa  Romana  ^  fece  fapere  a  Roma  y  che  ne  a* 

vrebbe  volentieri  irztutio  con  Ubaldo  J^efcovo  d'Oftia,  B^rnard^ 

Vefcovo  di  Porto  ,  e  Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in 

(b)Rom«i»/-  Vincola.  Vennero  tutti  e  tre  a  Pavia  (^);  fors' anche  pih  a  rù- 

^itsSatemi^  quiiìzion  de* Lombardi ,  che  di  Federigo  ;  loto  fu  fatto  grande 

tan.incbr.  ^^^^  ,  ^^j^^  fiirono  Ic  confereuEC  d' effi  co  i  Deputati  deUlai- 

peradorc)  e  colle  Cittk  della  Lega.  Ma  in  fine  trovandofi  eforbi* 

tanti  in  tutto  le  pretenfioni  di  Federigo  per  quello ,  che  rìguar* 

^ava  la  Liberta  tanto  della  Chiefa ,  quanto  de'  Lombardi ,  fi  fciol- 

fe  in  fumo  il  trattato ,  e  i  Legati  Apodolici  fé  ne  tornarono  a 

Roma.  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo, 

tanto  che  calaflc  in  Italia  un  nuovo  eferciro,-  che  s  afpettavadi 

Germania^  e  non  gik  di  ridurfi  ad  accordo  alcuno,  in  cui  s'avef* 

fero  a  moderar  V  alte  fue  pretenfioni  •  Per  altro  certiffimo  è  , 

che  fu  fatto  in  quell'Anno  nel  d^  16.  d'Aprile,  vicino  a  Mom- 

bello  ,  il  Compromeflb  dell'  Imperadorc  ,  e  de'  Lombardi  •   Lo 

it2if%%  ^^^'"^"'^  intero,  da  me  tratto  da  gli  antichi  Regiftri  della  Co- 

/IrM.^.   muniti  di  Modena  ,  fi  legge  nelle  mie- Aniichith  Italiane  (r), 

&è 
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Se  è  di  gran  luce  a  quefti  avvenimenti  •  Degno  è  d'olfervazio  Era  Vorg. 
tic,  che  Uberto  Conte  iis  Savoia  fa  la  figura  di  uno  de'  princi-  ^«^.1175. 
pali  aderenti  e  confidenti  dell' Imperador  Federigo;  e  però  fem* 
bra^  che  fieno  favole  quelle,  che  ci  racconta  il  Guichcnon  (^ )  (a)C«»/V^». 
intorno  a  quelli  tempi  della  Real  Cafa  di  Savoia  «  Si  conferma  J^  Ssvoje 
eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  Primo,  e  di  Tom.i. 
Anfeimo  da  Doara,  perchè  da  quegli  Atti  apparifce,  che  amen« 
du^  erano  Rettori  di  Lombardia  ,  cioè  Direttori  della  Lega  e  So- 
cietà delle  Citt^  Lombarde  •  Dignità  di  fommo  credito  in  que* 
ili  tempi,  e  indubitato  indizio  della  lor  Nobiltk e  faviezza •  Ve*- 
defi  in  oltre,  che  la  Lega  abbracciava  le  Città  della  Lombare 
dia^  Marca  di  Verona  y  VeneT^a^  e  Romagna  ,   e  che  Federigo 
fegrctaraente  fcia  dovea  intendere  co  ì  Cremoneji^  benché  col- 
legati di  Milano;  perchè  in  loro  è  rimeflfa  la  decifion  de' punti, 
che  reftaflfero  controverfi.  Tralafcio  il  redo  di  quell'Atto,   da 
cui  niun  frutto  pofcia  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (it),  che  nel  d^  7.  di  Feb-  (b)c*rw» 
braio  dell'Anno  prefente  quel  gran  faccendiere  àiCrìJìianoAr-  Bononitnj: 
ci^e/covo  di  Magonza,  ufato  a  maneggiar  piò  l'armi^  che  iiPft*  j{^^  y^ilc. 
florale,  co' Faentini,  co'Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Gutr- 
ra^  e  colle  milizie  di  Rimini,  d'Imola,  e  dellaTofcana  ,  venne 
ad  aflediare  ilCaftellodi  S.Caflano,  alla  cui  difefa  (lavano  trecen- 
to Cavalieri  de* migliori  di  Bologna,  che  per  piili  di  tre  fettimane 
bravamente  (i  fqflennero*  Contuttoché  i  Bolognefiottenefferoun 
buon  foccorfo  ,   cioè  da  Milano  trecento  Cavalieri  ^  trecento  da 
Brefcia,  trecento  da  Piacenza  ,  cento  da  Bergamo  ,  cinquecento 
da  Cremona  ,  ducento  da  Reggio,  cento  da  Modena,  trecento 
da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  della Contefla Sofia,  e 
della  Città  di  Ferrara  ,  e  marciafsero  per  liberar  quel  Caftello  : 
tuttavia  nulla  fecero,  perchè  i  Difenfori  oramai  fianchi,  attac* 
catovi  il  fuoco  ed  ufciti ,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  corren- 
do a  Bologna.  Il  Sigonio  diverfamente  narra  quefto  fatto.  Im* 
padronifli  pofcia  l'Arcivefcovo  del  Caftello  di  Medicina,  e  fer 
ce  altri  mali  al  Contado  Bolognefe  ,  e  fconfifse   la  lor  gente 
prefso  al  Caftello  de'Britti.  Mentre  dimorava  l' Imperador  Fe- 
derigo in  Pavia,  comandò,  che  venifsero  a  trovarlo  i  Deputati 
di  Genova  e  Pifa  con  plenipotenza  delle  loro  Città;  (e)  e  ve-  {t)Cétfafi 
nuti  che  furono-,  ftabih  fra  queftc  due  emule  nazitni  la  V^<^^ ^^^nuT. 
con  afsegnare  a  i  Genovefi  la  metà  della  Sardegna  [il  che  rin- 
crebbe forte  a  i  Pifani  ]  e  con  ordinare  la  diftruzion  di  Viareg- 
Tomo  VII.  C  gio 
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£iiA  Voig.  gio  a  i  Lucchefi*  Proibì  a  i  Pifani  il  battere  moneta  ad  imtt»* 
AKN.1I7S  2Ìon  del  cunio  Lucchefe  .  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (a)  io 
i,*y^^^'^'*queft'Anno  [  fc  pur  non  fu  nel  precederne]  Guglielmo  II.  Re 
Ti>m.n.    di  Sicilia,  defiderofodi  far  gualche  prodeTza  contra  de*Sarace- 
^uueim.  «i  )  che  ogni  d^  più  faccano  progredì  in  Oriente  colia  rovina  del 
TyriHsHifl.  Reguo  Gerofolimitano  ^  fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto 
inltjil.it.  un'Armata  di  cento  cinquanta  Galee  e  di  ducento  cinquanta  Le» 
gni  da  trafporto  per  la  cavalleria  :  fé  pure  è  credibile  sVpode- 
rofa  Flotta^  Fecero  sbarco  vicino  ad  Alessandria^  diedero  il  fac* 
co  a  que^  contorni,  né  fi  sa,  che  Tiportafeero  alcun  altro  vantag- 
gio •  Forfè  per  quefto  ninna  menzione  fece  ài  tale  fpedizionc 
^omoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica* 

Anno  di  Ckisto  MCtxxvi.   Indizione  ix. 
di  Alessandro  IIL  Papa  18. 
di  JFederigo  !•  JRc  2$.  Imperadorc  22^ 


D 


A  che  le  alte  |ireten(iont  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte 
le  fperanze  di  pace  )  andò  egli  infeftando  gli  Aleflfandri- 
1)1)  ma  fenza  maggiormente  (luzzicare  ilvefpaio^  diflimulando 
il  fuo  /degno  ,  finché  arrivaflero  i  foccorfi  afpectati  ^dalla  Ger- 
mania )  per  ottenere  i  quali  aveva  nell'Anno  precedente  fpedi* 
te  Lettere  a  .tutti  i  Principi  di  quelle  ^ontrade^  Stavano  all'er- 
ta per  lo  contrario  anche  i  Lombardi ,  a*  quali  non  mancavano 
fpie  per  fapereciò,  che  fi  manipolava  ^Itramonti .  Vedefi  pa* 
rimente  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  il  Giuramento  4i  chi  era  Di- 
(b)  jimiqu.  rettore  della  Lega  Lombarda  (h)  .  Orz  Wicbmanno  Arcivefcovo 
^^^^'^•-^-  di  Maddeburgo ,  ^Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia ,  eoo  tutti  que* 
{c)c2rt«o.  Vefcovi  e  Principi  y  ch'eglino  poterono  raunare^  (e)  dopoPaf- 
fiUlù  quamifero  in  marcia  Tefcrcito  preparato  ,  per  venire  in  aiuto 
miium?    deirAugufto  Federigo.  Dalla  parte  dell'Adige  non  V  era  libero 
il  paffo;  e  però  per  montagne  alpeftri  calarono  finalmente  verfo 
il  Lago  di  Como  •  Appena  udì  Federigo  eflere  quella  gente  in 
viaggio )  che  non  fi  potè  contenere  di  non  andare^  mafconofciu- 
tO)  a  riceverli  a  Como  ^  ed  anche  a  Bellinzona«  Con  quella  Ar«> 
mata^  e  colie  forze  iÌé*Comafchi  fuoi  fedeli^  perchè  doveano  a- 
ver  di  nuovo  aderito  al  di  lui  partito,  fi  mife  io  marcia  per  Cai- 
rate  alla  volta  del  Ticino ,  con  penfiero  di  unirfi  coi  Pavefi  ,  t 
col  Marchefe  di  Monferrato,  e  ricominciar  la  fella  •  Non  dor- 
miva- 
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ftiivano  i  Milanefi;  e  premendo  Joro,  che  non  feguifse  T  union  EhaVoI^ 
di  Federigo  coirefercitoPavefe,  follccitarono  tutti  i  lor  Colle-  ^^•*"7^* 
gati  per  ufcire  in  campagna^  ed  oppcrfi  al  di  tur  paflaggio#  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie  ^  che  s'  afpctravano  ^  quan- 
do s*udl,  che  l'Armata  nemica  era  gik  pervenuta  a  Como  ^  Fé- 
rò  fenza  perdere  tempo^  le  fcelte  fcbiefedc'Milanfeiì',  Brefcia- 
ni.  Piacentini,  Lodigiani ,  Novarefi^  eVercellini,  mofleracol 
Carroccio  y  e  fecero  aito  fra  Borfano  e  Bufto  Àrficcio,  o  fia  frJ 
Legnano  e  il  Ticino  (a)^  Mandarono  innanzi  fettecento  cavat*  (a)  sire 
li,  per  riconofcere  qual  via  tenefle  refcrcitoTcdcfcop  e  qtfcftf  ^**'  ^'V?» 
appena  fatte  tre  miglia  di  viaggia,  fi  viderovenife  airinCòncro  K^!uaiic. 
circa  trecento  Cavalieri  Tedefchi*  Imbracciati!  gli*  feudi,  e  col-   <^'^^'^- 
le  lancte  in  re({a  tutti  fpronarono,  e  tofto  fi  attaccd  battaglia  :  il  vì^Fa^ 
battaglia  memorabile  per  tutti  i  Secoli  avvenire •^  II  giorno,  in  ^!^^''^''l 
cui  eifa  feguì,  dal  Panvinio  vicn  detto  ild^  2(^1  di  Maggio;  dal  Tom.7/// 
Sigonio  il  d^  30.  d'efloMcfe,  correndo  la  Fcfta  de*  Santi Sifin- ^«^-^^^^^^ 
nioy  Martirio,  ed  AtelTandro»  Il  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia 
a  prevalere  a  tutti  Tautoritìi  della  Vita  di  Papa  AlefiandroEIL 
dove  fi  legge,  che  quefto  facto  d'armi  ncczòA^  chrcéf  fitrem  Mitr^ 
Jisjumi^  Neir  edizfon  da  me  fattane  è  fcorrefta  ineffaVitaT 
Anno  (^)  y  leggendofi  JÌnno  MCLXXV.  quando  ha  àz^  e(fere(b)  Rerum 
MCLKXVL  come  fi  truova  ne  gli  eftratti,  che  ne  fece  il  Car-  f^^"^^^/' 
dinal  Baronto  «  Tanto  poi  neiredizion  fuddetra  ,  quanto  preflfo 
il  Baronio  é  difelta£>  quel  circa  fincmj unii.  E  fi  conofce  dal ve^ 
dere ,  che  fi  fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine  di 
Giv^o,  con  foggiugnere  apprefib,  che  i  Milanefi  m;^r//?raS*tf ^• 
taìaMcnJifJumiy  ufairono  in  campagna,  nètardaronaa  venr- 
re  alle  mani  «^  Ma  né  pur  fufiifte)  che  nel  primo  Sabbato  di  Giù* 
gno  foccedefle  quella  campai  giornata  •  Avvenne  efla  neir  uhi- 
moSMtdfodi  Maggio  y  che  era  in  queir  Anno  il  d^  2p.  di  Mag* 
gio,  o  fia  il  di  IV.  Kalendasjunii ,  correndo  veramente  allora 
la  Feda  de'Santi  fuddetti,  che  fu  pofta  dal  Sigonio ,  fedottoda  (c)i'/r.^«/ 
Gzlvzno  Vizmmz jIIL  Kalendasjunii.  Sire  Raul,  Autore  allo*  y^Vz. 
ra  vivente  in  Milano  (r),  chiaramente  mette  la  battaglia  fud-  Ret.UaUc. 
àtitz^arfo  Kalendasjunii,  dieSabkati.  Il  Continuatore  di  Caf^^tlS^^ 
faro  fcrive  {d) ,  fucceduto  ciò  in  Hebdomada  Pentecojles .  E  nel  Ca*  nmenf. 
lendarioMilanefe,  da  me  dato  alla  luce,  fi  legge  (^)  :  Il^^Kalen-^),^!^^ 
dai  J unii  ^  fanSorum  Sijinnii ,  Martyrii  ,  &  Alexandri  ,  Anno  i^jKaiend. 
Domini  MCLXXVL  infer  Legnianum  &  Ticinum  Mediolanen-  p^iutaÌ^ 
fes  iMpulerunf  de  campo  Imperatorem  Federicum  cum  feto  exercitm  ^^*  itMiic^ 

C  2  iuOy  f'^'""^ 
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EtLAVoi^.fuo,  &  infiniti  Teutonici  c^pù  funt  ibi  ^  &  gladio  occifi^  &  fe^ 
Awii.ii7ó«  ffi^^otusTopulm  Cumanorum  ibi  temanfit .   Il  fuddctto  Galvano 
(zjGaivan.  Fiamma  {a)  anch' egli  inctic  qucfto  fatto  nella  fefta  dc'ftiddet- 
inNjJ^fp.   ti  Santi  ^  benché  per  errore  nel  luo  teda  fiafcritto  llLKahndas 
Jitaum.    Junti.  E  però  in  effa  Fefta  il  Popolo  di  Milano  annualmente  da 
W  innalzi  continuò  a  rendere  un  pubblico  ringraziamento  alla 
mifericordia  di  Dio^  di  maniera  che  nonèpi&  da  mettere  indub- 
bio quefta  verità)  cioè  che  nel  d^  29.  di  Maggio  fegu\  quel  fa- 
mofo  conflitto  • 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i  fettécento  cavalieri 
Milanefi,  incontratiti  co  i  trecento  Tedefchi^  quando  fopragiun* 
fé  rimperadore  col  groflb  dell'Armata  y  al  cui  arrivo  non  poten- 
do eflì  reggere,  prefero  la  fuga  •  Con  quefto  buon  principio  arri- 
vò Federigo  >  dove  Tafpetta va  col  Carroccio  il  nerbo  maggiore 
deir  efercìto  Collegato ,  e  con  tutto  vigore  raflaH  •  Quivi  trovò 
gran  refìftenza^  e  fulle  prime  vide  ^cio  a  terra  ^  e  ftritolato  da  i 
piedi  de' cavalli  chi  portava  l'Imperiai  bandiera*  Contuttociò  tal 
fu  lo  sforzo  de'Tedefchi ,  che  piegarono  alcune  fchiere  di  Brefcia- 
ni)  e  prefa  infine  la  fuga  furono  inièguite  per  parecchie  migliaia* 
Ma  perchè  reftava  un  altro  gran  corpo  de'  pi^  valorofi  Collegati 
alla  guardia  del  Carroccio  ,  e  parte  de' Tede fchi  s'era  perdura 
a  dar  la  caccia  ai  fugitivi,  nonfolamente  non  potè  Federigo  rem- 
perii,  QEia  reftò  rotto  egli  fteflb,  maflfimamente  perchè  andarono 
fopra venendo  al  campo  de' Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente >  che 
^MdfauJn  ^^^^^*  ^^^  ^^  viaggio  (^)  .  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  iof 
uckronie!  quel  d\  Federigo  ,  e  f u  anche  de  gli  ultimi  a  ritirarfi  ;  ma  final* 
R^itlìh  ™^*^^^  rovefciato  da  cavallo ,  come  potè  il  meglio  fi  fottrafle  a( 
*  perìcolo  ,  e  fpar^  ^  lafciando  i  fuoi  alla  difcrezione  de'  vincitori , 
Reftarono  moltiffimi  vittima  delle  fpade  de* Collegati ,.  o  aflbgati 
nel  Ticino^  aH)]ti{fimi  altri  rimafero  prigioni;  ma  principalmen* 
te  toccò  la  mala  ventura  alle  milizie  di  Como  ,  che  quafi  tutte 
furono  tagliate  a  pezzi ,  o  condotte  iti  prigionia  •  Diedefi  pofcia 
il  facco  al  campo  nemico ^  ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d'armi^ 
di  cavalli^  d'arnefi,  e  d'equipaggio^  fu  prefa  la  caffa  di  guerra  9 
che  portava  all'Imperadore  il  teforo  raunato  in  Germania  per  fo» 
ilener  la  guerra  in  Italia  ^  con  altri  arredi  e  robe  pre^iofe.  In  una; 
Lettera  fcrittadai  Milanefi  a  Bologna  ^  e  rapponata  daRadolfo 
(c)i^</«(- di  Diceto  fi  legge  (tf)  :  InPèrfeStorum^  fubmerforHtny  capìivorum 
wopsl^pi  ^^  ^fi  numerus .  Scutum  Imperatoris ,  Fexiltumy  Crucem  5  (5* 
Lanceam  babmus  »  Aurum  &  arg^ntum  muhum  in  cìhelUs.  ejusi 
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reperimusy  &fpolia  boftlum  accepimusy  quòrum  aJìima$ìonem  non  Era  Vo/g. 
credimus  a  quoquam  pojfe  definivi.  Captus  cft  in  prcslio  Dux  Ber*  A"***»*?^ 
tboldusy  &  Nepoi  Imperatorisy  Cf  Frafer  Colonienfis  Arcbìepìfca^ 
pi  •  jfliorum  autem  infini fas  captivorum  numerum  excludit  y  qui 
omms  Mediai  ano  detìnentur  .  Chi  non  (ape  (fé  y  che  i  vittoriofi 
ingrandifcono  fempre  il  valore  e  la  fortuna  loro  y  di  qua  può  im- 
pararlo •  £  chi  avefle  anche  da  imparare  ^  che  i  vinti  fogliono 
inorpellar  le  loro  perdite,  legga  qu^  le  Storie  de  gli  Scrittori  Te- 
defchi  (a)  y  che  fcrivono  avere  avuto  i  Collegati  ben  cento  mila  U)  0//«</r 
combattenti  in  quefta  azione,  qilando  era  di  poche  migliaia  TAr-  ^i^chinìco. 
mata  Imperiale  •  V'ha  licenza  di  credere,  che  fuperiori  di  forze    CodrfrU. 
foffcro  i  Collegati  ;  ma  non  per  quefto  era  (terminato  l'efercito  ^cXtw. 
loro,  come  fi  può  raccogliere  da  Sire  Raul  •  Né  Federigo ,  Prin-  ctronogrs^ 
cipe,  che  come  Maftrro  di  guerra  fapeva  bene  il  fuo  conto,  ito  fa-  ^^  LfS- 
rebbe  ad  attaccare  i  Lombardi  con  poche  migliaia  d  armati  •  Ag-  nitium. 
giungono  finalmente,  che  Tlmperadore  fece  una  grande  (Irage  di 
c(fi  Lombardi ,  e  che  finalmente  foperchiato  dalle  lor  forze ,  fi  apri 
colla  fpada  il  paflTaggio  a  Pavia  •  La  verità  fi  è ,  (t)  che  celau*  {h)Cardf9. 
mente  fuggito  Federigo ,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia,  e  fi  ccr-  p  ^tj^^ 
co  diligentemente  il  di  lui  cadavero  •  Prefe  tal  piede  quefta  ere-  battei,  uh 
^  denza,  che  Tlmperadriqe  reftata  in  Como  fi  veft^  da  corruccio;  e 
molti  giorni  fi  flette  in  tale  ambiguità ,  fenza  faperfi  dove  fofse 
il  fuggito  Imperadore  ,  finché  airim^urovvifo  egli  comparve  vivo 
e  fano  in  Pavia  •  Predo  il  Malvezzi  abbiamo  (e)  ,  che  Federigo  {c^Maìvtc. 
fu  fatto  prigione  da  i  Brefciani,  e  condotto  a  Brefcia,  da  dove  fug-  ^f^t^'^^ 
gi  in  abito  di  mendico.  Quefta  favola  ci  vorrebbe  far  credere  mol-  Tom.  xir. 
to  poco  avveduti  i  Signori  Brefciani.  ^^'  ^'^^^^" 

.  Comparve  dunque  in  Pavia  Tlmperador Federigo,  ma  mol- 
to umiliato  ,  riconofcendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
di  sé ,  e  di  meritar  anche  peggio,  per  aver  s\  lungamente  fomen- 
tata la  disunione,  e  lo  fcandalo  nella  Cbiefa  di  Dio,  e  per  tante 
fue  crudeltà ^  prepotenze,  &  altri  fuoi  peccati •  Pertanto ammae* 
ftrato  dalle  dj^razie,  e  forfè  più  per  trovarfi  fprov veduto  di  da- 
naro e  di  gente,  e  configliata  da  varj  fuoi  Principi ,  cominciai  una 
volta  a  concepir  daddovero  penfieri  di  Pace  •  Però  non  tardò  mol- 
lo a  fpedire  con  plenipotenza  Crifiiana  eletto  Arcivefcovo  di  Ma* 
gonza,  Guglielmo  eletto  Arcivefcovo  di  Maddeburgo ,  e  Pietro  elet* 
to  V^icovo  di  Vormazia,  per  farne  l'apertura  a  Papa  Alejfan- 
dro  IJIi  che  fi  trovava  in  Anagni.  Ammefli  all'udienza  efpofero 
il  defideriodi  Federigo^  ed  ebbero  per  rifpofta  ,  che  il  Papa. era 
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EftAVoif^.  prantiflima  alla  concordia,  purché  in  efla  aveflero  laogo  tnc&c 
Ambiiyór  .j  Re  di  Sicilia y  i  Lombardi,  e  Tlmpcrador  di  Coflantinopoli  r 
al  che  acconfentirono  gli  Acnbafciarori ..  Per  quindici  d^(i  tenne* 
ro  fegrete  conferenze  y  e  reilò^  fmaltita  la  concroverda  fpettan* 
te  alla  Chiefa  Romana  ,  ficcome  fi  pu^  vedere  dallo  Strumcaco* 
(zypagìuj  pubblicato  dal  Padre  Pagi  (a).  Ma  per  quel ,  che  riguardava  Ut 
'sd'hunc^'  lite  co  i  Lombardi ,  niuna  determinazione  fi  potè  prendere  ,   er 
Annum.    foUmente  fi  giudicò  bene,  che  il  Papa  in  perfona  venifle  vcrfo 
d^'£7mu  ^^  Lombardia  ,  per  dar  pii^  facilita  e  calore  all'  aggiuftamenco  ^ 
ut.  //i.i4«  Prefentito  quefto  negoziato  di  pace  da  i  Cremonefi,  fi  credette* 
ro  eglino  o  fui  fine  di  quefio  y  o  fui  principio  del  feguente  An- 
no, di  vantaggiare  i  loro  intereffi  con  darfi  di  buon'^ora  airim- 
peradore  ;  e  però  fi  aggiufiarono  con  lui  fenza  iì  confenfo  de*^ 
Siip/cJ^t  Collegati ,  e  contra  del  giuramento  .   Antonio  Campi  (^)  ne 
iiyo9^/#^#/.  rapporta  lo  Strumenta  dato  neir  Anno  prcfente^  Altrettanta  iè-' 
cero  dipoi  i  Tortonefi  :  palli  tutti  y  fommamente  deteftati  dai 
Papa>  e  da  gli  altri  Collegati ,  che  li  chiamarono  traditori ,  vili  , 
(cyA»oHffm/cà  infami.^  Per  quanto  s' ha  dair Anonimo Cafinenfe  (c)y  e  dal- 
fncZo^L  ^*  Cronica  di  Foflanuova  (d)  y  Crijiiam  Arcìvefcovcf  ài  Magon-^ 
(à)jQbMni.zz  fui  principio  di  Marzo  dell' Anno  prefcnte  aflediò  ilCafielIo^ 
cb^.TofZ  ^i  Celle  a  i  confiat  della  Puglia .  Ruggieri  Conte  di  Andria ,  e  i* 
nQVét,       Conte  Roberto,  meflb  infieme  un  copiofoefercito,  andarono  per 
isloggiarlo  di  Ik  »  V  ha  chi  fcrive  y  che  venuti  a  battaglia  coir 
Armata  Imperiale  ne  riportarono  vittoria  r  Tutto  il  caatrarìcì 
fembra  a  me  di  leggere  nella  Cronica  di  Foiranuova^  dove  fon 
quefie  parole  r  Comires  Regni  Sicilia  cum  ingenti  cpcercitu  infur^ 
rexcrunt  in  eum;  &  gens  quìdem  Alemannorum  fuìf  fuper  eos  y 
&  plerosque  cepit  ;  atque  in  fugam  verterunt  VL  Idus^  Mèriti  ^ 
Altro  non  fi  sa  di  una  tale  imprefa,  che  quefto  poco.  L*^  Ann^ 
poi  fu  quefio  y  in  cui  Guglielme  IL  Re  di  Sicilia  determinò  di 
(e)  Roww^ammogliarfi,  (e)  e  z  tal  fine  fped\  col  titolo  di  Legati  in  Inghil- 
tcltl^  ^«"«  ^^^"^  ^^fco^^  eletta  di  Troia ,  ed  Arnolfo  Vefeovo  ài  Gapao 
ciò  a  chiedere  Gimianna  Figliuola  del  Re  Arrigo  IL  in  fua  Mo^ 
(p^^A  glie.  (/)  Gonchhifo  il  parentado  per  interpofizion di  Papa  Alef- 
L7p!sp^  fandro,  fu  da  una  fquadra  di  navi  Inglcfi  condotta  queftaPrinci- 
pefia  fina  all' Ifola  di  Sant*  Egidio  in  Linguadaca«  Golk  vennero 
a  levarla  Alfano  Arcivefcovo  di  Capoa  y  Riccardo  Vefcow  ài  Si^ 
racufa^  e  Roberto  Conte  di  Caferta  con  venticinque  Galee,  e  la 
canduffera  a  Napoli,  dove  per  non  poter  più  efla  fofierir  grin- 
comodi  del  mare  sbarcò^  e  celebrò  la  feda  del  fanto  Naule  m 
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Continuato  pofcia  il  viaggio  per  Salerno  e  Calabria  ^  arrivò  infine  En^  v^ 
felicememeaPalermo^  e  quivi  con  gran  folennitk  fu  fpofaca  e  poi  ANN.1175. 
coronata  nel  d^  13*  dell'Anno  feguente.  Nel  dì  iS.  d'Aprile  di  queft' 
Anno  Caldino  Arcivef covo  di  Milano  {a)  ^  appena  fatta  fui  pul*   <a)  ABm 
pito  della  Metropolitana  una  fcrvorofa  Predica  contra  de  gli  ere-  Iddi^^'lk 
liei  Catari  j  che  aveano  cominciato  ad  infettare  la  Citt^  di  Mi*  jifrìJii. 
lano  9  colpito  da  un  accidente  mortale  rendè  1'  anima  a  Dio , 
«  fu  poi  annoverato  fra  i  Santi.  Erano  i  Catari  una  fpecie  di 
Manichei  ,  che  venuti  dalla  Bulgheria  a  poco  a  poco  s' intro- 
duflero  in  Lombardia,  in  Francia,  e  in  Germania  «  Nella  Sto- 
ria Ecclcfiaftica  fotto  varj  nomi^   fecondo  la  dtverGtli  de^pae«* 
fi ,  dove  fi  annidarono,  veggonfi  nominati.  Qui  in  Italia  per  lo 
più  venivano  chiamati  JP^^^/W,  e  durò  gran  tempo  queftapefte, 
fenza  poterla  fradicare  «  Ne  ho  parlato  ancor  io  nelle  Antichità 
Italiane  (^).  ^^Ifn'iE^ 

Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  ip. 
di  Federigo  L  Re  25.  Imperadore  2j# 

F£licissimo  fu  il  prefente  Anno^  perchè  in  efso  ebbe 
fine  una  volta  il  deplorabile  Scisma  della  Ghiefa  di  Dio, 
e  cominciò  la  Pace  a  rifiorire  in  Italia  «  Erano  giìi  Hate  con  ar- 
ticoli fegteti  compofte  le  differen2e,  che  pafsavanofra  la  Ghie- 
fa Romana  ,  e  Federigo  Imperadore  ^  e  reftavano  tuttavia  pen- 
denti quelle  de' Lombardi.  Per  agevolar  1' aggiuftamento  anco- 
ra di  quefte,  il  Pontefice  Alejf andrò  ^  ficcome  era  il  concerto  ^ 
avea  da  venire  a  Ravenna  o  a  Bologna,  (r)  Prima  di  muoverfi  (e)  Csni. 
da  Anagni ,  per  maggior  cautela  volle  ,  che  lo  ftefso  Federigo  ^^  ^7^; 
autenticafse  col  giuramento  la  iìcurezza  della  fuaperfona,  a  lui  Texanddiu 
promefsa  da  i  Plenipotenziarj  «  Però  fped^  appofta  il  Vefcovo 
d'  Oftia^  e  il  Cardinale  di  S.  Giorgio ,  i  quali  dalla  Tofcana  ve- 
nuti in  Lombardia  )  trovarono  Federigo  ne' contorni  di  Modena  ^ 
e  furono  accolti  onorevolmente  ,  e  con  buon  volto  •  Fece  egli 
confermare  col  giuramento  a  nome  fuo  da  Corrado  Figliuolo  del 
Marchefc  di  Monferrato  ilpafsaporto  accordato  al  Pontefice;  e 
lo  fteliso  giuramento  preftarono  tutti  i  Principi  della  fuaGorte. 
Informato  di  ciò  Papa  Alefsandro  IIL  dopo  avere  fpediti  innan- 
zi fei  Cardinali  ^  che  trovarono  T  Imperadore  a  Ravenna  ^  s' ior 
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EtAVolg.  viò  egli  a  Benevento,  dove  dimorò  dalla  feda  del  fanto  Nata* 
AwM.1177.  jg  fjuQ  all'Epifania  •  Di  ìk  per  Troia  e  Siponto  pafsò  al  Vafto, 
dove  trovò  fette  Gafóe  ben  guernite  d' armi  e  di  viveri ,  che 
il  Re  di  Sicilia  gli  aveva  allenite  con  ordine  a  Romoaldo  Arci'* 
vefcovo  di  Salerno  [  lo  ftefso ,  che  fcrifse  la  Storia  di  quefti 
(t)i^«m«r«/.  fatti  (^)])  ^  9l  Ruggieri  Conte  d'Andria^  gran  Conteftabile  e 
frcSo^v!  Giuftiziere  della  Puglia,  di  accompagnare  la  Santità  fua  ,  e  di 
Tom.yii.  accudire  a  gl'interefli  del  fuo  Regno.  Perchè  il  mare  fu  iun- 
^'^^  ^'^'^' gamente  incollerà,  non  potè  il  Pontefice  imbarcarfi  ,  fé  non 
il  primo  d'i  di  Quarefima,  cioè  a  d\  9.  di  Marzo»  Undici  poi  fu* 
tono  le  Galee ,^che  il  fervirono  nel  viaggio;  e  con  quefte  ,  e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  ar* 
rivo  a  Zara,  e  nel  d^  20.  o  pure  nel  dì  24»  d'  eiso  Mefe  feli* 
cernente  giunto  a  Venezia,  prefe  ripofo  nel  Moniftero  di  San 
Niccolò  al  Lido  •  Nel  dì  feguente  Sebajìiano  Ziani  Doge  co  i 
Patriarchi  d'Aquileia  e  di  Grado,  co  i  lor  Vefcovi  fufFraganei, 
ed  immenfo  Popolo,  andò  a  levarlo,  e  il  condufse  a  S.  Mar* 
co,  e  di  Ik  al  Palazzo  del  Patriarca.  Dimorava  intanto  Fede- 
rigo Augufto  JhCefena,  ed  udito  l'arrivo  del  Papa  a  Venezia, 
inviò  colk  FArcivefcovo  di  Maddeburgo,  il  Vefcovo  eletto  di 
Vormazia  ,  e  il  fuo  Protonotaio  a  pregarlo  di  far  mutare  il 
luogo  del  Congrefso,  che  gik  era  desinato  in  Bologna,  perchè 
non  (i  attentava  d' inviare  a  Bologna  Crijiiano  Arcivefcovo  di 
Magonza  fuo  Cancelliere ,  perfona  troppo  odiata  da'Bolognefi, 
per  li  danni  loro  inferiti  dal  medcfimo  pòco  dianzi .  Nulla  voi* 
le  conchiudere  il  faggio  Pontefice  fenza  il  parere  e  confenfo  de* 
Collegati  ;  e  però  fcrifse ,  acciocché  fpedifsero  i  lor  Deputati  a 
Perrara ,  dove  egli  fi  troverebbe  nella  Domenica  di  PaflTione  . 
In  Ferrara  dunque,  dove  al  determinato  giorno  comparve  con 
undici  Galee  il' fanto  Padre,  vennero  a  rendergli  oflequio ^/gi- 
Jio  novello  Arcivefcovo  di  Milano  ^  e  1*  Arcivefcovo  di  Ravenna 
co  i  lor  fuffraganei,  e  i  Gonfoli  delle  Cittk  Lombarde;  e  gran 
copia  di  Abbati ,  e  di  Nobili  •  Difputofli  per  molti  giorni  del 
Luogo  del  Congreflb ,  infiftendo  i  Lombardi  per  Bologna ,  e  i 
Miniftri.deirimperadore  per  Venezia.  Prevalfe  T ultimo  parti- 
to, in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  feguito  imbarcatofi  nel  d\p. 
di  Maggio  fé  ne  tornò  a  Venezia ,  dove  ancora  fi  trasferirono  i 
Deputati  deli' Imperadore,  e  infieme  quei  delle  Cittìi  della  Le* 
ga  ,  cioè  i  Vefcovi  di  Torino  ,  Bergamo  ,  Como  ,  ed  Afli ,  ed 
altri  deir Ordine  Secolare,  e  fi  diede  principio  alle  Conferenze  1» 
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Empierei  tju\  di  gran  carta,  fé  voleffi  minutamente  defcrivere  EraVoìj;* 
le  prctei^oni  delle  parti,  e  i  maneggi  di  quel  Trattato  «  Chi  ANM.1177. 
più  difTufo  ne  defidera  il  racconto ,  dee  confultare  la  Cronica  di 
Romoaldo  Salernitano,  e  gli  Atti  da  me  pubblicati  nelle  Anti- 
chitlt  Italiane  (4),  ficcome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonìo  (h)  ,  (:à)Antiqt$. 
avvertendo  nulladimeno,  che  effo  Sigonio  li  riferifce  all' Anno  |^^^'^^^^^^ 
precedente,  quando  è  fuor  <li  dubbio,  che  appartengono  al(b)5*/^o«. 
prefente.  fj^f'''^ 

DiRO^  in  poche  parole,  avere  pretefo  Flmperadore  ,  che  i 
Lombardi  efeguiffero  quanto  era  ftato  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell'Anno  115^.  col  configlio  de'Dottori  Bologne^  in- 
torno alla  ceflion  delle  Regalie,  o  pure  che  rimetteflfero  le  cole 
nello  (lato ,  in  cui  erano ,  allorché  il  vecchio  Arrigo ,  cioè  il  Quar- 
to fra  i  Re,  e  il  Terzo  fra  gì' Imperadori ,  venne  in  Italia.  Po- 
ca cognizion  di  Storia  convjen  dire  ,  che  avefle  Gerardo  Feda 
Deputato  de'Milanefi ,  allorché  per  atteflato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano rifpofe ,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno  ,  e  eh'  egli 
fece  prigione  Papa  Pafquale  [  quando  ciò  accadde  fotto  Arrigo 
Quinto  ]  né  alcuno  vivea,  che  fi  ricordaflfe  de  gli  Atti  e  Statuti  * 
d*eflb  Arrigo  feniore.  £  però  che  effi  erano  pronti  a  rendere  a 
Federigo  quei  doveri ,  qua  Antcccjfora  nojiri  juniori  Henrico  , 
Conrado  ,  dT  Lotharìo ,  &  ci  ufque  ad  bttc  tempora  reddìderunt  ; 
e  che  follerò  falve  le  Confuetudini  delle  Citt^  colla  lor  Liber* 
Ùl  .  Quefta  a  mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore ,  né 
viveva  allora  alcuno  che  fi  ricordaflfe  del  fuo  principio  ,  laonde 
ah  immemorabili  erano  eflfe  Cittìi  in  poflfeflb  de  i  diritti  di  eleg- 
gerfi  i  lor  Miniftri ,  e  delle  Regalie*  Apparifce  poi  da  gli  Atti 
da  me  prodotti,  che  le  Cittk  e  i  Luoghi  del  partito  Imperiale 
erano  inquefli  tempi  Cremona  ^  Pavia  ^  Genova y  Tortona  y  A^ 
pi<y  Alhay  Acqui  y  T orino  y  Ivrea  ^  Ventimiglia  y  Savona  y  Al* 
tenga  y  Cafale  di  Sani  Evajioy  Montevioy  Cajiello  Bologne/e  y 
Imola  y  FaenT^y  Ravenna  y  Forlì  ^  Forlimpopoliy  Cefenay^Ri- 
miniy  Cajlrocaroy  il  Marche/e  di  Monferrato  y  i  Conti  diBiandra* 
tey  i  Marcbefi  del  Guajio  ,  e  del  Bofco  y  e  i  Conti  di  Lomello  . 
All'incontro  nella  Lega  di  Lombardia  erano  FencT^ay  Trivigi^ 
Padova  y  Vicenza  y  Verona  y  Brefcia  y  Ferrara  y  Mantova  y  Ber* 
gamoy  Lodiy  Milano  y  Como  [  benché  da  noi  poco  fa  veduto  a- 
derente  di  Federigo  ]  Novara  y  Vercelli  y  Alessandria  y  Carftnoy 
e  Belmontc  ,  Piacenza  ,  Bobbio  ,  Obi:^  Mala/pina  Marcbefe  , 
Parma  y  Reggio  y  Modena y  Bologna  y  Doccia  y  S anC affano  y  ed 
T$moVII.  D  altri 
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EraVoI^.  ahri  Luoghi  y  e  perfone  dell'  Efarcaco  ,  e  della  Lombardia.  Lt 
A11U.1177.  jifputc  andarono  in  lungo,  e  lìiuna  concIuGone  potè  avere  il  ne- 
goziato, non  volendo  cedere  T  una  delle  parti  all'altra.  Allora 
fu,  che  Papa  Aleflandro  propofc  una  Tregua:  il  che  riferito  all' 
Auguftb  Federigo,  andò  nelle  fmanie .  Ciò  non  oftante,    fegre* 
tamente  fece  intendere  al  Papa,  che  fi  contenterebbe  di  accorda- 
re ai  Lombardi  una  Tregua  di  fei  Anni,  e  di  quindici*  al  Re  di  Si* 
cilia,  purché  il  Papa  pcrmetteffe,  ch'egli  per  quindici  anni  go* 
deflTò  le  rendite  de  i  beni  della  famofa  Conteffa  Matilda ,  che 
erano  in  fua  mano,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  pò  (Te  fio  al- 
la Chiefa  Romana •  Contentoflfene  il  Papa,  e  in  quefta  maniera 
fì  fìabill  la  Concordia  •  Lagnaronfi  dipoi  non  poco  i  Lombardi 
(z)Sire  del  Papa,  (a)  perch*egli  avefle  acconci  i  fatti  proprj ,  con  la- 
rlm.^L    ^^^^^  ^^*  tuttavia  in  ballo,  quando  eglino  aveano  portato  tutto 
Rer.'itaUc.  il  pefo  della  guerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  e  di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chiefa  •  Ma  il  più  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol  efler  quefto  •  Cercano  prima  i  poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  raccomo- 
darti al  volere  de  gli  altri ,  e  ringraziar  Dio  ,  fé  non  anche  re- 
cano abbandonati  •  Non  erano  ancora  bene  fmaltiti  tutti  quefK 
punti  3  quando  l'Augufto  Federigo  venne  a  Chioggia  «  Sufcitof- 
fi  allora  unagran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia,  mofiran- 
dofi  efla  rifoluta  di  andare  a  condurlo  toflo  in  Giteli:  il  che  fu 
quafi  cagione,  che  il  Papa  e  i  Miniflri  del  Re  di  Sicilia  fi  ritirai^ 
fero  da  Venezia  ;  e  gi^  n'  erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i 
Deputati  de' Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  faviflimo  trovò  ripa- 
ro a  quefto  difordine  y  e  diede  tempo  ,  che  fbfle  giurata  la  pa- 
SST/^Ì"^^^  e  concertato  l'abboccamento  da  farfi  in  Venezia.  (^)  Nel 
inchronho  giomo  adunque  24.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  faputofiche 
rTuIuc  ^^^^^'8^  Impera  dorè  veniva  a  Venezia ,  il  Papa  di  buon'ora  con 
Carichili.  gTSitx  folenuitk  fi  trasferì  a  S.  Marco,  e  mandò  ad  incontrarlo  i 
^^^^^f- Vefcovi  d'Oftia,  di  Porto,  e  di  Paleftrina ,  con  altri  Cardinali, 
/<xw///.  che  gli  diedero  l'affoluzion  della  fcomunica;  e  allora  Crìflìano 
rlm  hi    ^^^^"^^A^^  ^i  Magonza  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Otta via- 
Rer.'ha/L  «o ,  Guìdo  da  Crema,  e  Giovanni  da  Struma  Antipapi.  Andò  il 
Doge  con  gran  corteggio  di  Bucentori  e  barche  a  levar  i'Impe- 
radore  da  S.  Niccolò  del  Lido,  e  proceffional mente  poi  col  Pa- 
triarca di  Grado  e  Clero  il  conduflfe  fin  davanti  alIaBafilica  diS. 
Marco,  dove  il  Papa  in  abito  Pontificale  con  tutti  i  Cardinali , 
col  Patriarca  d' Aquileia,  e  molti  Arcivefcovi  9  Vefcovi  lo  ftava 

afpet- 
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afpettando.    Allora  Federigo  alla  vifla  del  vero  Vicario  diCriftoi  Eha  Volg« 
venerando  in  lui  Dio,  lalciata  da  parte  la  Dignità  Imperiale,  ^^'^'^^^r* 
e  gittato  via  il  manto  ,  con  tutto  il  corposi  prodefe  appiedi  del 
ibmmo  Pontefice,  e  glieli  baciò  •   Non  potè  contener  le  lagri« 
me  per  la  gioia  il  buon  Papa  Aleflfandro ,  e  foUevatoio  con  tut* 
ta  benignità,  gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione  •  Allo- 
ra fu  intonato  ad  alta  voce  il  Te  Deum  /  e  Federigo  apprebenfa 
Fonfìficis  dcxpra ,  il  conduflfe  fino  al  Coro  della  Bafilìca  di  San 
Marco,  dove  ricevette  la  Benedizion  P^intificia,  edilk  pafsòad 
alloggiare  nel  Ducal  Palagio  #  Nel  giorno  fegueate,  Fefta  di  S. 
.  Jacopo  Apoftolo,  cantò  il  Papa  folenne  Mefla  ,  e  predicò  al  Po* 
polo  in  Sajfi  Marco.  Federigo  gli  baciò  i  piedi ,  fece  l'oblazio- 
ne, e  dopo  la  Mefla  gli  tenne  la  ftaffa  ;   prefa  anche  la  briglia 
del  cavallo  Pontificio,  era  in  procinto  di  addeftrarlo,  fé  il  Papa 
afiettuofamente  non  T  avefle  licenziato  •  Seguirono  poi  vifite  , 
conviti,  e  colloqu/,  e  nel  dì  primo  d'  Agofto  fu  folennemente 
ratificata  la  Pace  e  Tregua  ,  e  pofcia  aflbluti  gli  Scismatici  •   E 
nella  Vigilia  dell' AfTunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa  un  Con 
cilio  in  S.  Marco,  dove  fcomunicò  chiunque  rompeflfe  la  Pace  e 
Tregua  fuddetta  •  Fece  dipoi  iflanza  a  Federigo  per  la  reftitu- 
zion  de  i  Beni  della  Chiefa  Romana  :  al  che  fi  moftrò  pronto  T 
Imperadore  ,  ma  con  falvare  per  sé  le  Terre  della  Contefla  Ma- 
tilda,  e  il  Contado  di  Bertinoro,  che  poco  fa  era  vacato  per  la 
morte  di  quel  Conte  accaduta  in  Venezia  ,   pretendendo  quegli 
Stari,  come  cofa  dell'Imperio,  ed  efibendo  di  rimetterne  la  co<* 
gnizione  a  tre  Arbitri  per  parte  •    Ne  reflò  amareggiato  non 
poco  Papa. Aleflandro,  e  tanto  pie  perchè  il  fuddetto  Conte  di 
Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiefa  Romana  ; 
ma  per  non  difturbare  la  Pace  fatta,  confentVa  i  di  lui  vo* 
Ieri  • 

Con  queflo  gloriofo  fine  terminò  lo  Scisma  della  Chiefa  ,  al 
che  fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  aflajflimo  la  Pru- 
denza e  Pazienza  del  buon  Papa  Aleflandro  ^  che  fempre  fi  guar- 
dò dall'  inafprir  gli  animi  coi  rigori,  e  colfe  infine  il  frutto  della 
fua  manfuetudine  •  Il  buon  efito  ancora  di  sì  grande  affare  è  do* 
vuto  all'inclita  Repubblica  di  Venezia  ,  ne' cui  Rettori  da  tanti 
Secoli  paffa  come  per  eredita  la  Prudenza  e  Saviezza  ,  effendofi 
mirabilmente  adoperati  que' Nobili  ,  e  fopra  gli  altri  il  loro  Do- 
ge Ziani ,  affinchè  fi  efeguiffe  la  tanto  fofpirata  riunione  ^  con  ag- 
giugnerfi  ancor  quefla  alle  tante  glorie  della  Cittk  di  Venezia  • 

D     2  Alla 
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E^kV<Ag.  AHa  veritìi  delle  cofe  finquV  narrate  ,  fecero  pofcia  i  tempi  fufse^ 
A1IN.J177.  guenti  varie  frange  condire:  Che  Federigo  and^neIl*Anno  117^ 
coir  cfercito  Aio  ad  Anagni  perfeguìf  andò  Papa  Aleflandro ,  il  qua* 
le  traveftito  fé  ne  fugg'i  a  Venezia  y  dove  fii  riconofciuto  ed  ono* 
rato .  Ghe  effo  Federigo  pafsò  fino  a  Taranto  in  cerca  del  Papa* 
Che  una  Flotta  di  fettantacinque  Galee  da  lui  meflfa  in  ordine  fu 
disfatta  da'  Veneziani,  con  reftarvi  prigione  Ottone  Figliu<^o  di 
eiTo  Augttllo  ^  Ghe  quando  Federigo  fu  a'  piedi  del  Papa ,  mec- 
tendogli  Aleflfandro  il  pie  fulla  gola  j  prorompeflTe  in  quelle  paro* 
le  :  Stipcr  afpìdem  &  bafilifcum  ambulabis ,  &c.  e  Federigo  rif* 
pondefle  :  Nentibi^  fed  Peno.  Ed  è  ben  vecchio  queflo  raccon* 
Ca)ZW«A  tOr  Andrea  Dandolo  l'Anno  1340.  {a)  cita  le  Storie  di  Venezia 
T^.^xiL  E  ^^  P^^  quella  non  è  una  giunta  fatta  a  quel  favio  Scrittore  ]  e 
jdr/itéi/ic.  una  Legenda  di  Fra  Pietro  da  Gbioggb  •  Fra  Galvano  Fiamma 
f!b)GuMÌvs^  {b)  contemporaneo  dei  Dandolo  ^  ne  parlò  anch'  egli  t  di  modo^ 
iTiSS^'  che  divenne  famofa  qucfta  relazione  nelle  Storie  dt  fufseguenti 
fUk         Storici  •  £  perciocché  il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio  dichiara* 
roBo  s\  fatti  racconti  favole,  e  Iblenni  impoflure  ;.  e  lo  ftelfo  Sa* 
bellico  priora  d'effi  avea  affai  fatto  conofcere  di  tenerli  per  tali  z 
Don  Fortunato  OIoK)  Monaco  Benedettino  nell'Anno  lózp.  con 
Libro  appofta  fi  (hidiÒ  di  giuflifìcarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di 
Storia  di  Obone  Ravennate ,  ed  altre  Gronicheite)  e  con  addur- 
re varie  ragioni  •  Ma  fi  tratta  quV  di  favola  patenti  y  e  farebbe 
un  perdere  il  tempo  in  volerle  confware  •  Gli  Autori  contempo* 
jfanei  &  hanno  da  attendere,  e  qui  gli  abbiamo,  egraviffimi ,  in- 
guifa  tale  ^  che  ninna  fede  merita  la  troppo  diverfa  o  contraria 
narrativa  de  gli  Scrittorelli  lontani  da  que' tempi  •  Ghe  non  fi  dif* 
fé  del  duro  trattamento  fatto  a  Ganofla  da  Gregorio  VIL  al  Re 
Arrigo  IV«  ì  Akrerttanto  e  più  fi.  farebbe  detto  di  Papa  Alefsan^ 
drolIL  con  Federigo  L  fé  fondamento  ave  Afe  avuto  una  tal  di-^ 
ceria  »  Ma  AleflTandro  fu  Pontefice  moderatiffimo  ^  e  però  fecon- 
(c)C£rottàg:  do  Tatteftato  del  Cronografo SaflTone  {e}j  Federigo  da  i  Cardina^ 
^^IJJ^^^"^  \ì  boncjìijfimey  e  dal  Papa  in  ofiulo-pach /iéfcipifur^  Per  efscre 
gloriola  la  Città  e  Repubblica  di  Venezia )  non  v'ha  bifogno  dt 
favole ,  badando  la  veritk  per  onor  fuo  ^  eflPenda  efia  fiata  il  tea- 
tro di  s^  memorabil  Pace,  a  cui  con  tanta  Prudenza  ^  e  con  ifpef^ 
Regali  y  ibmmamente  contribu\  quel  Doge  con  gli  akri  Nobili^ 
Curiofo  è  beiisì  un  Catalogo  di  tutti  i  Vefcovi ,  Principi,  Abbatfi, 
e  Signori^  che  intervennero  a  quella  gran  funzione  di  Venezia  , 
«olla  nota  della  famiglia  di  c^dauno^  {pubblicata  daifuddettoFor* 
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tonato  C^mo  .  Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Albert»  ed  O»  Eha  Volg; 
bi:^o  Marcbeji  da  EJie  con  uomini  cento  ottanta^  cioè  con  accora-  Amit^iitt. 
pagnamtnto  fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de  gli  altri 
Principi)  che  colk  concorfero  .  E  quelli  poi  fi  truovano  con  altri 
Principi  rcgiftrati  in  var;  Diplomi  dall'Augufto  Federigo  dati  io 
Venezia  neirAnno  fteffo^  ficcome  ho  io  altrove  dimoftrato  {a).  izyAnncB^ 
Si  pan^pofcia  da  Venezia  Federigo,  dopo  aver  baciati  i  piedi  ^^^f'^ 
al  Ibmmo  Pontefice,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  Cardinali ^  e    Annqu't^ 
andoffene  a  Ravenna^  e  di  Ik  a  Cefena.  Papa  Aleffandro  anch'  ^^iffl!*^^ 
egli  circa  la  metk  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da' Ve* 
neziani ,  perchè gi^  s'erano  partiti  i  Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
lor  Galee,  s^ imbarcò,  e  giunfe  nel  dì  2^.  d'elTo  Mefe  aSiponto, 
e  prefa  la  firada  di  Troia,  Benevento,  e  San  Germano ,  con  fe- 
licita e  fanitk  arrivò  ad  Anagni  verfo  la  metk  di  Dicembre  ,  fé 
non  che  in  Benevento  finì  i  fuoi  giorni  L^^da  Bologna  Cardinale, 
in  Averfa  Guglielmo  da  Pavia  Vefcovo  di  Porto,  e  Manfredi  Vc- 
fcovo  di  Paleftrina  in  Anagni  *  Per  atteflato  di  Sire  Raul ,  nel  Set- 
tembre di  queft' Anno  un  orribil  diluvio,  tale,  che  di  un  fimile 
non  v'era  memoria  ,  fi  provò  nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  il 
^ual  crebbe  fino  all'altezza  di  dieciotto  braccia  [fé  pure  come  io 
vo  credendo,  non  è  fcorretto  quel  tefto  }  e  coprì  le  cafe  di  Lefa  , 
CQn  reftare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i  contorni ,  di  manie- 
la  che  dalla  Scrivia  s' andava  fino  a  Piacenza  in  barca  • 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xu 
di  Alessandro  III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  27.  Impcradorc  24^ 

INgredibjl  fi»  F allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  di  Dia  per  k 
Pace  {labilità  ixì  Venezia  fra  ì\  Papa  e  rio^peradore.^  I  Ro- 
inanì  ne  fecero  anch' egltnafefla(^),  econfiderando  i^l  grave  dan-  (b)  CarcRnf. 
«0,  clie  loro  era  ventilo  tanto  nello  fpirkuale,  che  nel  tempora-  Jli^^aAU^ 
le  per  le  paffate  di£cordie,  e  per  la  lontananza  del  vero  Pomefice:  xandri  iiu 
coiniiM:iar(maferiamente  a  trattare  di  richian^ar  PapaAleJf andrò  ^^\  fl^^ 
m  Roma  •  Gli  spedirono  a  quedo  fine  un'  Ambafceria  ài  fette  No*  Rn.  UtUie^ 
bili,  pregandolo  di  rkornare  allafuaCittìi»  Prinaa  di  farlo,  voi* 
le  il  laggio  Pontefice  ,  che  fi  aeconciaiTero  le  differenze  paflate,  e 
deputò  irrigo  Fefcovó' d' ORh y  che  con  due  altri  Cardinali  he 
trattaife  co  i  Senatori  ;  ed  egli  intanto  venne  a  Tufcolo  ,.  per  e£- 
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Eka  Vol&  fere  pia  vicina  a  ì  bifognr  del  negoziato  «.  Dopo  lunghi  dibattimetf^ 
ANNai7&  jj  j.g(^^  conchiufoy  che  fuflìftercbbe  il  Senato,  ma  con  obblfgazio- 
ne  di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa,  e  di  reftiioirgli  la  Ghie- 
fa  di  San  Pietro,  e  tutte  le  Regalie  occupate #  Nel  gtorna adun- 
que 12.  di  Marzo,  Fcfta  di  San  Gregorio ,  con  trionfale  accoglf- 
mento  del  Popolo  entrò  in  Roma,  e  dopo  aver  vidtata  la  Balilica    } 
Lateranenfe  ,  andò  a  ripolarfr  nel  contiguo  Palazzo  ;  e  celebrò     J 
dipoi  la  fanra  Pafqua  con  gran  folennitk»  Nel  Mefe  d'Agofta  paf^     ) 
{ti)Romuat'  sò  a  villeggiare  inTufcolo,  o  fiaTufcolano  (/^)r  Quivi  fu,  cfee     j 
lan^.^ct.  "el  di  29.  d^effo  Mefe  ebbe  la  confolazione  di  veder  a"  fuoi  piedi     " 
Tom.  yih  Giovanni  Abbate  di  Struma,  già  Antipapa  fotto  nome  di  Calli* 
Rer.  Italie.  ^^  jjj^  (^^q^j  j^  ^j^^  j^^^^f^  riconciliata  r  Augufto  Federigo  col     ! 

Pontefice,  fi  ritirò  a  Viterbo ,  oftinato  come  prima  nel  fua  prò-     ì 
pofito^  Avvertitone  Tlmperadore,  gli  ordinò  di  ubbidire,  e-  di 
fottoroetterfi  :  ahrimente  T  avrebbe  meflb  al  banda  dell*  Impe* 
rio.  Spaventato  da  quefto  tuono  lafciò  Viterbo,  e  fi  rifugiò  ii» 
Monte  Albanoy  ricevuto  ivi  molta  cortefemente  da  Giovanni  Si* 
•gnore  di  quel  Gattello  ^  per  ifperanza  di  ricavarne  molto  ora 
da  Papa  Aleffandrov  Ma  ciò  intefa  da  Cri/liana  Arcivefiova  di 
Magonza  ,  volò  ad  affediar  Monte  Albano^  con  dare  il  guafta 
alleviti  e  alle  biade  di  quel  diftretto.  Lafcrata  poi  quivi  geo- 
te  fufficiente  per  tenere  riftretto  quel  Luogo  y  andò  a  prende- 
re il  poffcfib  di  Viterbo  a  nome  del  Papa  ^  e  trovò  il  Popolo  ub- 
bidiente, ma  non  gii  i  Nobili,  che  fomentati  da C(>rrifi'& Figli- 
uolo del  Marchefe  di  Monferrato,  fi  oppoferor  coirarraf  air  Ar- 
ci vefcovo  e  al  Popolo;  e  perchè  non  poteano  refiftere  alla  Ple- 
be, implorarono  l'aiuta  de*  Senatori  e  del  Popola  Romano  «.  Né 
mancarono  quelli,  ficcome  gente  ben  pretta  dimentica  deTuoi 
giuramenti,  di  accorrere  in  aiuto  de*^ Nobili;  ed  era  per  feguir^ 
ne  grande  fpargimento  di  fangue,  fé  il  faggio  Papa  non  avef* 
fe  ordinato  alKArcivefcovo  e  al  Popolo  di  fchivar  la  battaglia^ 
Ma  conofcendo  l'Antipapa  Callifto  la  rovina  de'  propr;  affiiri  , 
finalmente  tutto  umiliata  andò  net  d\  2f»  d^Agotto  a  buttarfi 
a'  piedi  di  Papa  Aleflandra  in  Tufcolo,  col  confeflfare  il  fuo  pec« 
cato,  e  chiedere  mifericordia*  ^ucm AUxander Papa y  upcraf 
plus  &  bumìlisy  nonob/urgawt  &  reprebendit  y  fedfceundum  fibi 
inna$am  manfuetudinem  benigne  recephr  fono  parole  di  Romoal* 
(b)  Anony^^^^^^^^^^^^^  ^^^  pofcia  foggiugne  :  AUicander  Papacum,  (X 
mus  Ca^.in  Curia  (T  in  menfa  fua  bonorificc  habuìt^  Abbiamo  inoltre^ 
li^^i^iiic  C^)  ^^^  '^  ^^P*  ^^^  poJicaRe&orcm  Benevenfi  conjiifuit .    Ba- 

fla 


A   N    N  A   L   I     o'    I   T  A  L  I   A  .  jl 

ili  ciò  a  far conofcere ,  qual  credenza  meriti  chi  inventò  Tao-  EraVo!». 
coglioiento  indecente  <li  Federigo  Augufto  in  Venezia  ^    Se  il  ANN.X178. 
buon  Papa  cos^  amorevolmente  trattò  coftui:  che  non  avr^  poi 
fatto  ad  un  Imperadore  ^  e  Iniperadorequalfu  Federigo^  ed  ef* 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta ,  a  cui  (lava  a  cuore  anche 
Tonor  d'  eflb  Augufto  ?    E  ben  pareva  a  tutti  con  ciò  eftinto 
affatto  lo  Scisma,  quando  venne  iti  penderò  ad  alcuni  difpera- 
ti  Scismatici  delle  parti  di  Roma  di  far  nafcere  un  altro  fan* 
toccio  col  nome  di  Papa.  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da  €ec- 
cano  {a):  Tertio KatendasOilobrh  quidam  de  SeBa  Schìsmatì-  U)Joanntf 
€a  intto  concilio  Landum  Si$inum  ^Icgerunf  in  Papam  Jnnocen^  ^chonic^ 
tium  111.  qui  ab  eisàem  eji  confecratus .  Nella  Cronica  Acqui  ci  n-  Fo/jm  novk 
tina  {b)  h  fcritto  ^  che  coftui  era  de  progenie  illorum  ^  quos   {h)  Apud 
Franjiipanes  Romani  ^ocanì:  il  che  difficilmente  fi  può  crede- ^''^'T  '? 
re  di  quella  così  nobile  «  Cattohca  Famiglia;  e  che  un  Fra  tei- w  ^/^'/^ 
Io  di  Ottaviano  già  Antipapa  gli  diede   ricovero  in  una  fua^'"""^- 
Fortezza  in  vicinanza  di  Roma^ 

Vegnendo  ora  air  Imperador  Federigo,  appena  egli  f« 
giunto  neiranno  addietro  a  Gefena,  che  fi  accoftò  alla  Terra  di 
Bertinoro  (r),  e  a  i  due  Cardinali,  che  «rano  ftati  gik  man- (c)cwr^/if. 
dati  dal  Papa  a  prenderne  il  pofsefso,  fece  iftanza  di  prender- ^M'^^^^"- 
lo  ed  averlo  egli,  pretendendolo  a  mio  credere^  come  dipenden-  ^wrì  1/l 
2a  della  Romagna ,  dt  cui  aJlora  gl'Imperadori  erano  padroni  , 
fenza  che  fé  ne  udifsero  lamenti  o  protefte  de  i  Papi;  ed  anche 
perchè  fecondo  la  Legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  ,  non 
fi  potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  Feudi  alle  Chiefe.  Rifpo* 
fero  e0i  con  tutta  inanfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordi- 
ne del  Papa*  Altfo  non  vi  volk^  perchè  Federigo  intimafseim- 
mantenente  la  guerra,  e  raunato  Tcfercito  fi  portafse  fotto 
quelCaftelk).  Non  vollero  metterfi  in  dilefa  i  due  Cardinali, 
e  malfimamente  perchè  v*  erano  dentro  le  fazioni  de' Bulgari  e 
de  Mainardi,  Tana  delle  quali  teneva  per  V  Imperadore  «  Sic* 
che  .queir inefpugnabil  Cartello  [oggidì  Cittk  Epifcopale  ]  fen* 
za  sfoderar  la  fpada  venne  alle  mani  di  Federigo;  e  benché  il 
Papa  gliene  facefse  delle  doglianze  con  ammonizioni  paterne, 
nulla  fi  mofse  egli  dal  proponiofiento  fuo  •  Non  fi  sa  per  altro 
intendere  come  tanto  T  Imperadore  che  il  Papa  pretendefsero  fo- 
pra  Bertinoro,  quaiido  efso  era  della Chiefa  di  Ravenna,  &  io 
ne  ho  rapportata  l'Invefiitura  {d)^  data  neir  Anno  1130.  da  ^f^i^f'^^r 
CuahieriArcivefcovo  a  Cavalcaconte  Conte ,  i  cui  Anfecelsori  Or  fenat.w. 
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E»*Voi|  milmente  ne  erano  ftati  invertiti  da  cfla  Chiefa  di  Ravenna.' 
AKK.1178.  pafs^  dipoi  g(fo  Augofto  a  Spoeti,  e  di  là  in  Tofcana .  Truova- 
^ìì^afcl.  fi  "«  8'*  A""*'»  de'Cenovcfi  (-»),  che  nel  Gennaio  di  queft'Ai». 
mMnfJib,i.  no  egli  arrivò-a  Genova,  dove  era  anche  pervenuta  nel  h.  innan- 
zi l'Augufta  fua  Gonforte  5<ri?mfr,  e  nel  d^  feguente  comparve 
il  giovinetto  Re  Arrigo  lor  primogenito  .  Dopo  cflerfi  fermati 
alquanti  giorni  in  quella  Cittk,  funtuofamente  regalati ,  fé  n'an- 
Fw/S*'*''*'"^-  Galvano  Fiamma  fcrive  (è),  eh*  egli  venne  a  Milano  ; 
Manìfui.    maquefto  Autore  non  è  tale,  da  poter  noi  ripofarc  fuUa  fua  pa- 
^'^'  ■'      fola  ne' tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giacché  la  Tregua  co'  Lom- 
bardi non  permetteva  a  Federigo  di  continuar  il  fuo  mediere  , 
(e)  Oho  fé  che  era  quel  della  guerra  ,  (f)  determinò  di  paflare  in  Borgo- 
^:tcf^g«a-  Né  fidandofi  de  gl'Italiani ,   (d)   ordinò  a  B.r^oUo  Duca 
(d)  Gorf*.di  Zeringhen  di  venir  di  qua  dall'Alpi  con  un  buon  corpo  ditrup- 
nactLs  i^  P«  per  ircortarlo.  Pafsò  dunque  pel  Monfenifio  in  Borgogna  ,   e 
cktonko.   ftando  in  Arlcs  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada  .  Bcrnar- 
i^Bernmd.  ào  ài  Gujdone  {e)  mette  quella  coronazione  nel  d\  JII,  Nonas 
yhJuxaZ  ^^1**^  •  Tenne  pofcia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Bcfanzo- 
diiiii.       ne  nella  Fetta  dell' Afluneion  della  Vergine.  Era  egli  forte  in' 
collera  contra  di  Arrigo  il  Leone  Daca  di  Baviera  eSaflbnia.  Ne 
dirò  le  cagioni  fra  poco.  E  però  folto  mano  fece  ,  che  Filippo 
Arcivefcovo  di  Colonia  cominciaffe  a  muovergli  guerra.  Giunto 
che  fu  Federigo  a  Spira,  andò  il  Duca  a  rendergli  i  fuoi  rifpet- 
if)Ar»oU.ih  e  a  dolerli  de  gli  attentati  dell*  Arcivefcovo  ;  (/)  ma  ben- 
s'ììvft'  ^^^  F«<*c>"'g°  diffimulaffe  ,  pur  fece  abbaftanza  conofcere  ,  che 
-w^P?***  covava  de  i  cattivi  penfieri  contra  di  lui.  Intanto  non  dormiva- 
no i  Lombardi .  Era  ben  ufcito  d'Italia  Federigo,  era  fatta  la 
Tregua:  contuttociò  eglino  fcmpre  in  fofpetto  non^lafciavanodi 
prendere  lemifure  competenti  per  la  difefa della  lor  Libertà.  Da 
S/£^""  Documento  pubblicato  dalPoricelli  (5),  e  fcritto  ncl'dU5. 
t»e«t.  Bafi.^i  Settembre  dell'Anno  prefente,  fi  fcorge  ,  che  i  Rettori  della 
«fj^wA-e/:  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  tennero  un  Congreflb  per  loro 
wrw.  J7J.  affari  nella  Città  di  Parma .  I  nomi  loro  fon  quelli:  Guillelmus 
de  Offa  de  Mediolano  ,  ArdtT^o  Confanonerius  Brixia  ,  Amabeus 
VeroatCy  Obertus  de  Bonifacio  Pi acentia,  Guiliielmus  deMapello 
Pergamenfts yElea:i^rus  Laudenfisy  GuidofusReginus,  Malvetius 
de  Manfuay  Pius  Manfredi  de  Mu fina,  Albericus  de  Padua  ,  A- 
Jìulfus  de  Tarvifìo ,  Rodulfus  Bononienfis ,  Mainfredus  da  Parma . 
Servirà  ancora  quefta  memoria  a  farci  conofcere  ,  che  la  NobiI 
Cafa  de*  Pii,  una  delle  molte  de'  Figliuoli  di  Manfredi ,  era  di 

Pd- 


A  N   N   A  L  I     dM  T  A  L  I  A«  JJ 


nera  Nobile  Reggiano  y  il  quale  fin)  ivi  ì  fuoi  giorni  nel  iiSo.  I^**^^/* 
2V^  Uhm  Manfredus  Fantus  de  filiis  Maiifrcdi  Mutinenjit  ^  ^ 

gjsnct  ipfius  Girardi  fuif  'B^tefias  elcHus .  Hic  Juo  tempere  Ca^ 
Jitum  Manfredum  étd^cavify  Ò*  UH  nomcn  Jìéum  impòfuh^  Dal 
die  parimente  intendiamo:,  che  i  Pii,  i  Fanti,  i  Fichi ,  ed  altri 
de^  Figliuoli  di  Manfredi  ,  erano  di  fchiatca  Modenefe  •  Circa 
^aefti  tempi  Guglielmo  11^  Re  di  Sicilia  (^)  fped)  un*  Armztzxjty) A^nmym. 
di  cinquanta  Galee  in  foccorfo  dei Griftiani  d'Oriente ,  iomma- ^^^* 
niente  afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d'Egitto  •  V  arri*  * 

vo  d'  cflfa  a  Tiro  con  genti  e  vettov;^lie  fu  la  falute  d' Amio* 
«hia  e  di  Tripoli^ 

Anno  dì  Cristo  mclxxix.  Indizione  xiu 
di  Alessandro  IIL  Papa  2i# 
di  Federigo  L  Re  28.  Imperadore  25^ 

PEn  faldare  siffatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Scisma  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ,  lo  zelantiffimo  Papa  jfle^famdro  aveva 
intimato  un  Concilio  Generale  neirAnno  precedente  per  tutta  la 
Criftianitk.  Lo  tenne  in  fatti  nelV  Anno  prefente  >  i  e  imxi  gii 
nel  II  So.  come  alcuno  ha  creduto  J  fui  priadpio  di  Marzo  nella 
Bafilica  Lateranenle  (r),  coll'intervento  di  più  di  trecento  Ar^  (c>i^2r 
civefcovi  e  Vefcovi)  e  di  una  fterminata  moltitudine  d'altri  £o-  j^'j^* 
defiaftfci  e  Laici.  Vi  (arano  fatti  ventifette  Canoni ,   ne'  quali  bH^  in 
fu  riformata  la  Diicìplina  Ecclefiaftica  ;  provveduto  alla  Simo^  ^p!!^]!f^ 
nia;  ibomunicati  gli  Eretici  Albigenfi  [  ancor  qucfti  erano  Ma*  CfiucTad 
ftichei  ]  che  s'andavano  fcmpre  pia  dilatando  in  Tolofa  y  e  ne'  ^^^'^^ 
fuoi  contorni;  e  dato  buon  fefto  a  nK>ltc  Ckiefe,  che  aveano  pa- 
tito non  poco  durante  lo  Scisma  «  Al  medefimo  Concilio,  fecon- 
àochè  fcriffe  Roberto  del  Monte  {4)^  intervenne  ancora  Burgun-  a^RoBerf 
dio  Ptfanoy  uomo  in  quefii  tempi  dottiflimo  non  meno  neJiaLa-  d^Monn  * 
tina,  che  nella  Greca  Lingua  •  Delle  di  lui  fatiche  Letterarie  ac*  '*  ^^^' 
curatamente  ha  parlato  il  celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Ab- 
bate Camaldolefe,  e  pubblico  Lettore  di  Fifa.  Due  Diete  in  queft' 
Anno  tenne  Tlmperador  Federigo  in  Germania  ,  V  una  in  Wjr* 
mazia,  e  Taltra  in  Maddeburgo;  e  cercando  pur  le  vie  di  sfo* 
Tomo  VJL  E  gar 
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Eaa  Voig.  gar  la  fua  vendetta  centra  dì  Arrigo  il  Lfonet^KM  -diSaflbnke  ^ 
Ann.  117^-  Baviera,  incitò  guanti  Principi  potè  a  mnoveredeUe querele  ,  # 
fino  accufe  di  tradimento  dell*  Imperio  contra^  dì  Ini  •   Perlocbè 
[ti'lArmiii.  il  citò  a  rifpondere  in  Giadizio.  [^]  Il  Duca  poco  6dandoG  de* 
S^rV/lv.  Configlieri  e  Giudici  deirimperadore,  nonvollecoffiparìre»  Ot* 
r.24.4f«^2^  tenne  da  Federigo  un'udienza  privata  y  ^  fi  fttidiò  di  placare, 
nella  miglior  maniera  che  potè  •  GlidiAe  Federigo  y  che  ì!  configfìa*. 
va  di  pagare  cinque  mila  Marcile  alla  fuaCamera:  che  ìnqaefta 
maniera  il  farebbe  rientrare  nella  grazia  de*  Princìpi  •   Parv« 
dura  al  Duca  una  tal  dimanda,  e  fenza  irofetsie  far  akfo  y  fé 
n'  afidò  •  Gli  coftò  ben  caro  il  non  «fiere  appigliato  a  ^«e(!» 
configUo.  Tornò  TArcivefcovo  di  Colonia  a  portar  la  guerra 
ne*dt  lui  Stati  ;  e  il  Duca  fopportò  con  pazienza  anche  quello 
nuovo  infulto  fenza  fargli  refiftenza*  Sono  parole  dì  Gotifreds 
{hìCodefi.  Monaco  di  S.  Pantalcone  a  queft'  Anno  [^]  :    Cbrìjiianus  Afo- 
imQh^[  ff^nthws  Efifc9pMs  capiìur  a  Ma^ìo  Ferrei  Montis.  Scoiveua  è 
la  parola  Marnoso y  e  facilmente  s' intende i  che  lo  Stozieo  avrli 
[crino  Marchiane .  Ma  in  che  Luogo  ^  e  perchè  quello  Arcive- 
fcoro  foJHe  preft)  dal  Marchete  di  Monferrato,  ^ueflo  reftò  nel- 
la penna  dello  Scrittore.  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
iito,  cioè  «ir  Anno  1180  fé  pare  egli  non  usò  f  EraPifaca  • 
Abbiarn  veduto  airAnno  precederne  ,   che  ^uefto  guerriero  Ar- 
ci vefoovo  per  guadagnarti  T  affetto  «del  Papa  j  contr«  di  cui  a» 
vea  unto  operavo  in  addtetro  y  fece  guerra  alk  Nobihk  dì  Vi- 
tei4>o,  che  non  v^a  fottometterfi  al  dominio  temporale  del  Pa- 
pa. Erano4ofteiiutBi]ue'Nobilì  da  Corrii^(9Fìglm>lo  del  Marche» 
ie  di  Moi^errato ,  e  m  lor  foooorfo  «i^nne  ancora  Y  ofte  de'  9L<h 
mamV.  Seguitando  quella  rifla  f  Arcivescovo  dì  Magonza  40ve«^ 
te  neftar  prigione  del  Suddetto  Corrado.  'Ma  per  buona  ventura 
BuonoompagnO)  Storico  dì  «quelli  tempi  y  qià  cifomfmnìftra  lu- 
fc] Boncom*  me  con^lÌTe  [e] ,  cheC^iyrWitf  Marchio  MotHhferraPì  cum  f^*' 
pagntis  de  poCsmeUari^  (cioè  col  fuddetto Griftiano  Atctvefcove )  t^mmifif 
A^cÌ»!c.2s  P^^^  f9Hcf^  Csmerinum^  inqM  ^rnn  fuper  quaé^m  rupefr^ 
Tom.  i/l   pe  Afcemy  éjme  dkifnr  Pféragmmy  cepify  ipfMm^  apnd  Afmanh 
lUr.  t^^^f^*  p^jff^f^ff^  detinuit  non  modico  tempore  cafenìs  ferreis  retigatum. 
Etciwt  demum 'de  carcere  y  &  ij$nim<onfuefam  dnceref  viìam  y  mors 
tmm  Tufndani  <oncUifiì  .  Et  fune  Uhm  pwnieuit  de  commijftsy 
qm^m  nenpoetne  amplius  lafcruire.  Parleivemo  a  Itio  tempo  del- 
la morte  di  quefto  feandalofo  filato. 
Ma  giaccia  s'è  fatta  menzione  dt  mi  tagliuolo  del  yieLtéti^tt 
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Si  MóafcrratOy  cfige  qoelhiiMbilifllnuCftiàltaUant)  che  io^  Esa  VoI» 
actsnnisalcnae  illoftrì  610.  parentele  ,  per  le  quali  fi  rendè  éffa  ^"^^'7f> 
ttote  celdJiv  Bóntniena  in  Occidente  che  io  Oriente.  U  Marcbe* 
fé  di  MooferratOy  <li  coi  i^è  pia  volte  ladico  il  nome  di  ibpra>  a* 
«Urente  coftaodffiiDo  di  Federigo  Augofto^  tt%Gn^tklrmf  Vnw 
cipe  di  gnu»  fimBoe  valore^  Q^fti  per  atteftato  diSicard»  [4],  [t^sitmnM, 
lo  ftrttto  parente  d'eflb  Federigo,  perchè  ebbe  per  Moglie  Giuf  %^%t, 
i'may  Serell»  ài  Corrai»  HI,  &'e di  Gcrnorania  e  d'Italia  ,  cbe  gU  Rtr.  it»iie. 
procreò  cinque  F^liuoli  toafeiu»  cioè  Guglielmo,  Corrado  j  Bor' 
mfaT^o,  Feètrigo^  e  Rinurik  Avvenne,  che  ito  in  Terra  fiaor» 
G«^«r/m»  il  primogenito,  ibpranonùoato  Zotf^j/^^<dW>  J3ii/Jbv»* 
jMy  il  Lebbrofb  Re  di  Gemlalemme  y  innamorato  dell»  di  lui  gir 
gUafdia,  bravura,  edavvencnza,  doti  unite  ad  una  grande  No- 
liitìi,  gli  diede  per  Moglie  Sibìglia  fua  Sorella,  t  la  Contea  di 
Joppe  in  dote .  Da  Bernardo  Teforiere  [k\  egli  vieo  cfaianiato [B?^«f>f«ry. 
Boiufacuillufirh  MarcbhmsMomhferraiì  filiusf  ma  conctrorc#  J^^^'^Jj; 
Sicardone  Capea  piil  di  lui.  Mor\  Sibìglia  poco*  pia  di  un  Anno  Tm.fana. 
éìfot  con  avergli  generato  nn  Figliuolo ,  a  cui  fu  polio  il  nome  "f'  ^|^* 
di  Baldovino.  Qiefti  dopo  la  morte  d'elfi>  Re  Baldovino  AtoZio 
Biacem»  fu  dichiarato  iù  di  Gerufalemme ,  ma  mancd^divita  in 
tenera  ctk.<  Anche  Mauutllo  Comneno  Imperador  di  Co(iantino- 
poli  pel  gran  credito,  in  coi  era  in  qoeftr  tempi  la  Cafa  di  Mom 
ferrato,  fece  fapere  al  Marchefc  Guglielmo  fcniore  ,  che  gli 
mandale  uno  de'fuei  Figliuoli  y  perchè  defiderava  di  dargli ,  una 
fua  Figliuola ,  cioè  eira  Maria  y  o&z  Donna  Maria,  per  Moglie, 
cioè  fiella  fteffa,  che  fu  prome0a  dianzi  a  Guglielmo  IL  Re  di 
Sicilia,  tàà  ebe^li  fion  potè  ptA  avei'tff  e  né  ptft-  potè  ottene* 
re  l'Augufto  Federigo  per  ^rritg» fuo Primogenito.  In  que' tem- 
pi datf  Figllooli  ^effa  Gugiitlmo  Marchefe ,  cioè  Corrado  ejETi^ 
)vi/4»ftf  enoó  aiwaogllati  «  Frdorigò  vaftiva  Fabtto  Clericale  y  e 
t  poi  (il  creato  Veioavo  d'  Alba^  Gollk  dtmqae  mandò  Gogliel' 
ttioy  il  minore  da'foai  Figlinoli,  cioèRimeriy  Giovane  di  bel' 
lifiAo  afpetto ,  a  cui  V  Angtifto  Grece  diede  k  desinata  Mo* 
^liey  •  Mr  dot<  la  Corona  del  Regno  di  Teflalonica,  o  fia  di 
SakMiiclti  ,•  pozione  la  pi&  nobile  di  queir  Itnperio  dopo  Co- 
Aannoopali;  perciocché  l' altiera  Figliuola  y  per  teftimonianza 
4i  Robercor  del  Monte  [e] ,  prottftò  di  non  voler  marito  y  cbe  ^^^^^^^ 
non  fofia  Rt«  Fnrono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  felcftni*  cin^**'* 
^r  P<'r  acicftatodi  Guelielmo  Titio  [</].  Beiichè  Roberto  ne  [^][f ^^^^* 
parli  all'  Asso  ii8q.-  fi  fcorge  RondiaKno ,  appartenor  quefto  IXi.c^M'^ 
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EftAVoig.  fatto  airAnno  preferite,  perchè  fuccedhico  neU*  Anno  del  Goaci^ 
^""^1^  Ho  ni.  Lateranenfe.  Benvenuto  daS.  Gtorgto  icrìve  (a),  che 
nlu d»s.  Giordana  Sorella  del  foddetto  Rinieri  fa  datato  Moglie  ad  Alef^ 
riT/lmm-  ^  Imperadore,  Figliuolo  del  foddetto  Mannello  GooHimo  Ita- 
fnstoTm.  peradoTe*  Ma  è  contraria  alla  Storia  una  ul  notizia ^  perchè  A- 
Sfl'^^'  ^^^^  '^  ^*^  ^*  tredici  Anni ,  e  io  quefto  roedefimo  Anna  prefe 
unicamente  per  Moglie  ^gnefc  Figliuola  di  Lodovk»  VIL  Re  di 
Francia ,  la  quale  fopravifle  al  Marito  •  Del  refto  le  j^odezze 
de*  Principi  della  Gaia  di  Monferrato  i» Levante  tali  forono,  che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertotto.  Nel  Si  i^,  d*Aprt* 
*SchMU^^  dell'Anno  1178.  fecondocbè  fcrive  il  Dandolo  {k),  temù* 
Tom.  XII.  nò-  i  fuoi  giorni  SekafttanvZiam  digniflimo  Doge  di  Venezia ,,  tà 
Mtr.^bMlit.  ^i)|)c  per  Succeflbre  jiureo'y  o  lìa  Ori»Mafirope$roiy  eletto  da  vo- 
ti concordi  del  Popolo.  Ma  feguitando  a  dire  il  Dandolo  >  che 
gùdem  Ami»  Alexander  Papa  Lateranenfe  eomgregavit  Conciliumy. 
ed  efiendo  certo ,  che  tenuto  iti  in  queft'  Anno  effi>  G)ncilio  > 
può  nafcere  tofpetto,  che  al  prefente^  e  non  al  precedente  An* 
116  appartenga  la  morte  deir  un  Doge  >  e  la  creazione  deli'  al* 
^£tfm»  "'^*  ^  *' ^  ^  credere  alle  Storie  di  Bologna  («)  »  la  Gitt^  d'I* 
T.  x^t.  noia  ioqueft'Anno  Ib  ^efa  da  iBologneit,  che  ne  ^ianaron» 
x«r.  i»aik^  \^  foflie'y  e  ne  conduflero  in  trionfo  le  forte  a  Bologna.  Ma  ciò 
non  i  accorda  nel  tempo  con  altfc  Scorie» 

Aimo  di  Cristo  uqlxxx^  liufizione  xiis* 
di  Alessa N0KO  HL  Papa  iz. 
di  Federigo  L  Re  19.  Imperadore  zC^ 


P 


Eggior^avano  fempfbpifr  gif  ftfiar»  de^'Griffism  nOr^ 
te  per  la  gran  potenza  e  valore  di  Sakdtno*  Suluno  dcir  £r 
gitto  r  e  però  in  qaeft'^ Anno  Papa  Aleffandro  IIL  fcriflc  Lettere 
compaffionevoli  a  i  Re  di  Francia^  e  d' Inghilterra ^  e  a  tucti  gji 
altri  Principi  e  Vefcovi  della  GriAiamtìt  per  muoverli  a  recar  foo* 
corfa  a  qjuel  Regno ,  maggiormente  aincora  po(b  rn  pencolo  per 
Finfermiiìir  della  Lebbra  del  ralofofo  Re  J^ldovim  ..  Rapporta 
JJJ^2^  qutfte  Lettere  il  Gardinal  Baronio  {J)  .  Mancò  dt  vita  in  queft*^ 
tuftf/ifin.  Anno  Lodovico  VIL  Re  di  Francia i  a  cui  fticccdctte  Filippo  Au^ 
gafio^.  Qiefto  novello  Re,^  e  parimente  Arrigf^IL  Re  d'Inghiltea- 
ra^  moffi^  dalle  efortazìoni  d«lf fan ta Padre, s'impegnaroaa di  fonila 
miniftrar  ée'  gjig^iardi  ibccorH  fé  cqsV  jj^io  i>ifo^no>  L'Anno  fa  que- 
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9to ,  in  cui  la  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi  da  an  altiffimo  ftato  e&a  Vot^. 
fu  precipitata  al  baflb  dall'  ira  di  Fedcrigé  Impcradore  .  Uno  de'  A"»"*^ 
Principi  piii  gloriofi  dell' Europa  era  Arrigo  il  Lion^  per  le  tante 
imprefe  da  lui  fatte  >  che  fi  poflbno  leggere  nella  Cronica  Slavica 
di  Elmoldo,  e  di  Arnoldo  Abbate  di  Lubeca  •  Tale  era  la  fua  po- 
tenza ^  che  dopo  i  Re  non  v'era  Principe 9  che  ruguagliaffe^  per- 
che  pofieflbrc  de  i  Ducati  della  Saflbnia  e  Baviera  ^  più  valli  allo» 
ra,  che  oggidì,  e  di  Brunsvich  e  Luneburgo^  e  d'altri  paefi,  che 
io  tralafcio  •  Ma  egli  ìncorfe  nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
non  volle  aintarlo  a  mettere  in  catene  Y  Italia  ,  e  a  foftenere  lo 
fcandalo  de  gli  Antipapi  :  il  che  fu  bens\  la  falute  dell'  Italia  e 
della  Ghiefa  ;  ma  egli  ne  pagò  il  fio  j  perchè  cadde  fopra  di  lui 
tutta  la  rovina  j  che  era  deftinata  per  gì'  Italiani ,  Arnoldo  da  Lu* 
beca  (a).  Ottone  da  San  Biagio^*) ,  Corrado  Abbate  Urfpe^  ^jÌT^'' 
fenfe  (r)  ed  altri  raccontano  i  motivi  dello  fdegno  di  Federigo  cbromèc.i.% 
con  qualche  diverfitk  bens^  ,  ma  nella  foftanza  convengono,  che  (^\%^Ó!^ 
Federigo  nell'  Anno  1175*  abbifognando  di  grofli  foccorfi  della  i.  BUf.  m 
Germania  per  vincere  pure  Tizzaiua  contra  de' Lombardi ,  fece  ^^^^^ 
venire  a  Chiavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  Cugino,  cioè  il  folo,che  Ur/ptrgfjif. 
in  quefti  tempi  non  meno  per  la  fua  riputazione  in  fatti  di  guerra,  ^  ^^«^ 
che  per  la  gran  potenza  y  e  per  le  molte  ricchezze  potea  raddiriz* 
zare  la  fua  declinante  fonuna  •  Venne  il  Duca ,  adoperò  Federigo 
quante  perfuafioni  potè  per  tirarlo  in  Italia  •  Si  fcusò  Arrigo  per 
cffere  vecchio  e  confumato  dalle  fatiche  ;  efib^  genti  e  danaro  ; 
ma  per  la  fua  peribna  ftettc  fermo  in  dire,  che  non  potea  fé rvir 
lo  ;  Allora  Federigo  [tanto  gli  premeva  quefto  affare}  con  ingi* 
nocohiarfegli  a' piedi ,  fi  figm'ò  di  poter  efpognarc  la  di  lui  ripvh 
f  nanza.^  Sorprefo  e  confutò  da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  tofto  ài 
terra ,  ma  ne  pnrc  per  quefto  s'arrendè  ai  voleri  di  lui .  Ecco  il 
feato  del  Duca  Arriso^  di  cui  finalmente  giunfe  a  Federigo  il 
tempo  di  fame  vendetta  r 

Gli  appofe,  che  paffaffe  iotelligenza  fra  effoDuca,  e  il  Pa* 
pa,  e  i  Lombardi y  nemici  dell'Imperio*  Mi  maraviglio  io,  che 
90U  £altafle  fuori  ancora,  efler  egli  ftato  guadagnato  dairimpera^ 
dor  diCoftantiflopolfy  perchè  effendo  ito  il  medefimo  Dnca  Arrir 
gè  nelF  Anno  1172*  o  pufe  ii7}.  per  fua  divozione  al  fanto  Scp 
polcro ,  fìccvette  immenfi  onori  dapertntto  dove  paltò,  naafpc  (àyCédifr, 
zialmente  alla  Corte  del  Geeco  Angufto*.  Inlbmma  ciutopiuvolr  ^^q^^^^ 
te ,  IcM» cb'  eglt  voleffe  comparire  f  nella  Dieta  tenuta  in  Geylin-  cé^!^ 
huien  da  FiederisR  vcrib'lametkdiQuarefiAUi  (i/)>  fu  podo  alf|  ' 


Rticief" 
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SnÀrVo^i  banda  ckll'^ImpcFia^  e  dicbiaraid:  decaduta  ìm  tutti  i  ftioi  Scan  «r 
AMiiiaa»  Diede  iiiconcaMnte  Tlnf^nderc  il  Ducato  di  Bi?ierar  ad  Ottoni 
Cmu  Faiéiiin^di  Witelspach  y  da  cui  difceode  la  «obiliflima  Ca* 
fa  del  Regnante  Doca  ed  Elettore  di  Bavif  ra  f  oggidì  Imperamr 
de^  Romani  »  Invefili  del  Ducato  dell»  Saflbofa  Berfuttd^^  Coni» 
d' Anale  ;  e  della  Weftfalia  ed  Angria  Filippù  Arciveferuo  di  Co- 
lonia». Sì  difefe  poi  per  quanto  potè  geneiobitoente  il  Duca  Arri? 
gò  ;  ma  furono  tanti  e  sS  poderofi  i  Awi  nemici  ^  e  mafl[in>ameote 
éa  che  lo  fteflb  Federigo  congiunfe  con  loro  Tarmi  fue  y  che  re^ 
interamente  ipogUato  di  que'  Ducati,  fenza  che  né  il  Re  d'In- 
ghilterra Suocero  fuo,  né  alcun'^aliro  Prìncipe  moveflRrro  una  ma^ 
no  per  aiutarlo  ..  Tuttavia  rimafero  a  lui  gli  Stati  di  Brunsvicht. 
cLuneburga^  oggidì  por' anche  pofleduti  da'' fuoi  nobiliilani  Di^ 
fendenti,  che  a  dV  noflri  feggono  ancora  fui  Trono  della  graft 
Bretagna  •  Diede  fine  alla  fua  vita  nel  Settembre  di  queft^  Aon^^ 
Manutllo  Cùmnen^  ,  glorìofo  Imperador  de'Greci^  ed  ebbe  per 
l«icccflbre  Aiejfior  fuo  Figliuolo  y  Principe  infelice  ,  perchè  neir 
Anno  1183*  da  .^^ti^aiftro^  Tiranno  fu  barbara OMUte  levato  dal^ 
Mondo  •  Per  la  morte  ài  Manuello  y  feri  ve  il  Continuatole  di  Caf- 
^J^ct  ^^^  ^^^  CbriflUnhas  tmivcrfa  ruinamnutximam  Ò*  deìrifiuMum 
nsé^nf.^i.i.iì9CMrrk.  Cominciarono  in  oltre  ad  andare  di  male  in  peggio  gli 

^'kijic  ^^"^^^**P<>"J^^^l^'^»P^"^^^^'^t^^  P«f  k  iniquitU,  per  le  dif- 
£enfiom>  e  per  la  debolezza  de'Succcflbri  Augufti#  Gii  dicemmo 
creato  Antipapa  un  certo  Landone  col  nome  d'Innocenzo  IILdapr 
foichè^  Fahro  Antfpaf>a  Calliilo  ^.a£a.  Giovanni  Abbate  di  Srru^ 
ma^  pentito  eia  ricorfo  al^  mtfericordta  di  Papa  Jitcjf andrò  ilL 
i\^)Awmfm,  Abbiamo  dair Anonimo Cafinenfe  (^)^  che  coftur  nell' Anno  prò- 
^h&'SL  fcoce  afuiPutmi^mìam  omo  ^tiU  captus  y  ^d  Cavao  ijt  im  enfi- 


Tom.  f^^  liu^  doponatui^  Airretcaiiao  a^ha  da  Giomnni'  da  Ceccano^  che 
it))oba^n.  fcrive  è  (r)  Lafìdo^Siìhm  falf&Ré^a  diSmy  iaftni  oh  Ahi^nmr 
i^i^vHf^^  ^ro  Papa  >  &  HlaqueatMs  ofty&  apudCa%Kam  €um  complkibm 


num 


nQVéi.  :fit'^  M  cxJìIìumAoBus  efi\  £  nella^  Cronica  Acquicintina  fi  kg- 
(fì)cbromG.  gè  {d)  y  che  Ateffandro  Papa  Gonapefò  dal  Fratello  delfAntipapf 
ium!^'^'  Octaviana  U  Palomèara  ,.  dove  diaracava  Lardone  ,  e  l'ebbe  in 
quefta  ntaniera  nelle  mani  t  con  die  celarono  una  volta  tucce 
le  reliquie  dello  Scisma  •  Scrive;  ancor»  il  fuddettotGìovaiim  da 
Geccanoy  chr  tiaboccatKr  da  gli  argini  il  Fianae  Tevere  inondjy 
non  poca  parte  dì  Roma  :  dal  che  nacfile  una  fiera  epidemia ,  che 
mSM  gvavemense  queUa  gran  Cita  ^  ed  infieme  Terra  di  Lavo^ 
w  •  Rqbetto  dal  Mmcc  fcfjve  ateli?edi  mi  imgonanu  particol*» 
^    »  ritk„ 
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tìùiy  f(Vtto  il  pìrefente  Ando  (a)y  ma  ctie  {>er  tnio  «vvifo  «pp«^  CkA-v^ 
tiene  ^  precedente.  X^cé  cfa«^lRe  dìMtrocco  pottotìAìaio  Prinr  Abm  ut*, 
cipè ,  perchè  fignorèggiava  tmu  la  coftadcH'ASfric*  fili  Mcditer.  SV  m^^'* 
ranco,  e  a  kd  uU>idivaao  «idie  i  Saraceni  di  Spagna ,  mandavi  MC^-M. 
a  marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  uni  fua  Figliuola.  S'inconfi»» 
lioiiò  le  nzvi ,  dbe  la  condncevano  ,  nella  Flotta  di  Quglielmo  //• 
Re  di  SiciUa,  càe  f^tta  prigione  tjueftà  Principerà,  la  oondttfie  4 
laicrmo.  Una  s^  rìguardevol  preda  ietv\  per  riHabiliT  la  pace  fra 
>que'  due  Potentati^  Guglielmo  tttftizu'ì  ai  Re  Padre  la  Figliuola; 
«  il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Citt)i  di  Affrica,  o  fit 
Mahadia  «  Si^gUa,  fituate  in  Affrica.  Nulla  diqueftoslia  dalle 
vecchie  Storie  di  Sicilia-.  Abbiamo  bens\  dall' AnonioAo  Gafinen» 
fé  ,  che  nel  feguente  Aimo  «i8i.  Domiaus  nofter  Rcx  fecit  tre*- 
guém  0pud  Patufrnwmttkm  Rege  Mattamuttrum  n^fnt  ad  dtctm 
4mmt'i  Menff  Angupi*  < 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xnr. 
4i  Lucio  IH.  Papa  i,  .        , 

di  Federico  L  Re  ^  Jmper^dorc  37. 

Fu  chiamata  da  I^o  in  queft*  Anno  a  miglior  trita  Papa 
Aleffandf  Jiin  Accade  la  morte  fua  in  Cicdi  Caftellant 
nel  d)  30  d' Agòftoy  fccoodo  i  conti  dd  Padce  Pagi  (i).  Ia  lui  (^)  Pff''^ 
mancò  uno  de>fà  mGgni  SvuxcOari.  di  San  Pietro  :  coma  er4  la  gJiTad 
Aia  Lettera<4ira ,  tale  la  ina  mòdeiaeionc  e  iaviessa ,  per  cui  w^»»; 
glofioCamente  fi  governò  in  tempi  fommamente  torbidi  ^  f  iù 
1r«  feiiceneme  arrivò  a  reAtttwrtf  il  Cereaoalla  Chi^fadiDio. 
Appena  g]i  fu  dau  Cepoltora,  checamaati  i  Vefcovi^Caivlinar 
li ,  eoa  voci  imamau  concoriero  mila  pcrfona  di  Ubaldo  Vgfc^/v 
4'Oftia  «  di  Veletri  di  nazione  Lucchefe  ,  perlbnaggia  di  fingo- 
lare  fperienza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  addiètro  in  tut- 
ti i  jnh  fiubrofi  affari  della  Ghieia  Romana.  Egli  «letto  che  fa 
Fapa ,  prefe  il  nome  di  Luck  Ili,  «  venite  poi  coronato  iieUa 
Donoemca  Prima  di  Settembre  in  Veletri.  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (r)  foctò  ique^  medefimo  Anno,  che  efloPamefice  (OP^/m». 
€onoejli$  LucenJHusMtmetam  tmdendam,  ^amCiwtatem  fumme  ^""j^^ 
€ommendat$s,  •mmbttsCpMtatiyusTufcùt ^  HùttcJbia y  Campania y  Tom.  xi. 
RomagnoU  &  Apulice  in  Moneta  praponìt  •  Ma  conviene  fpic-  *^*  **'*** 
gar  quefta  concezione  •  Noi  fappiam  di  certo ,  e  fé  ne  poflbno 

ve» 
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ERAYoig.  veder  le  praove  nelle  mie  Antichitìi  Italiane  y  che  Lucca  ^n  da 
AMMISI.  I  tempi  de  i  Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della  Zecca  y  o 
fia  di  battere^  come  diciamo^  Moneta  •  Né  altra  Citt)i  in  Tof* 
cana  che  Lucca  fi  sa,  che  avefle  allora  un  tal  diricto,  continua* 
to  pofcia  ineffa  fotto  gli  Auguri  Franchi,  eTedefchi*  Eque» 
Ilo  diritto  nelle  Cittk  del  Regno  d' Italia  fi  otteneva  da  i  foli 
Re,  od  Imperadori  •  Però  verifimile  a  me  fembra,  che  la  con- 
ceflìon  di  Papa  Lucio  fi  reftrignefle  al  volere ,  che  la  Moneta 
Lucchefe  avefle  corfo  ne  gli  Stati  della  Ghiefa  Romana  «  Aggiu« 
gne  lo  ile  fio  Tolomeo,  che  in  quell'Anno  fegui  Pace  fra  i  Lue* 
chefi  e  Pifani  ,  avendo  giurato  quefti  di  tenere  i  Lucchefi  per 
Cittadini  di  Pifa,  con  dar  loro  la  facoltk  di  mercantare  in  Pi* 
fa  al  pari  de  gli  fteffi  Pifani  «  Finqu'i  era  flato  detenuto  prigio- 
ne in  Acquapendente  Cìijiiano  Arcivcfcavo  di  Magonza  da  Cor^ 
rado  Marcie/c  di  Monferrato  ,  fcnza  che  s'intenda  ,  come  eflb 
Corrado  Figliuolo  di  Guglielmo  Marche/e ,  cioè  di  un  Principe 
s\  llrettamenté  unito  con  Federigo  Augufto,  tratta  flc  così  male 
un  Arcivefcovo  primo  Miniflro  d*  eflb  Imperadore,  e  che  in 
quefti  tempi  guerreggiava  in  favore  della  Chiefa  Romana  •  Il 
fofpettare,  che  Federigo  al  vederlo  divenuto  s\  parziale  del  Pa-^ 
pa  non  avefle  difpiacere,  eh* egli  fofse  maltrattato,  potrebbe  pa- 
rere un  pender  troppo  maliziofo  •   Ora  noi  abbianio  da  Gotir 
<^2,^^;^*fredo  Monaco  (4),  che  Criftiano  nell'Anno  prefente  rìacquiftò 
h^c%o»ic.  la  liberta,  Ja^o  non  modico  Argenfo.  Scrive  Roberto  del  Monte 
(bìieo^er/.  (^)  p^r  relazione  d'Alcuni,  che  in  quell'Anno,  o  pur  net  fé- 
CJh^.'''"  guente  ,  Giovanna  Figliuola  d*  Arrigo  IL  Re  rf  Inghilterra  ,  e 
Moglie  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  ,  gli  partorì  un  Figliuolo  ) 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Boamondo  ;  ed  appena  battezzato  ^ 
fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Riccardo  da  S,  Germa* 
(e)  i{/^i(4f.  no  (r)  lafciò  fcritto  all'incontro,  che  \i\o  conclufitutetumcon^ 
CnmImQm  fi^^^^  i7/iw.  Ut  non  parerei y  vel  conciperct  jilium.  Né  di  quello 
ctrpn.      Figliuolo  ebbero  notizia  altre  Illorìe  de' Siciliani  •    Però  fé  al* 
tronde  non  viene  miglior  lume,  convien  per  ora  fofpenderne  la 
(d)C4f«fi credenza.  Ne  gli  Annali  di  Genova  {d)  è  fcritto ,  che  il  Re 
^^fi^^  di  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente  lluolo  di  Galee  e  di  Ufcic- 
««^/*  *  2*  ^.  |.  ^^^.  ^  trafporto  ]  fotto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach 
fuo  Ammiraglio  con  difegnò  di  portar  la  guerra  contro  V  Ifola 
di  Minorica.  Svernò  quella  Flotta  in  Vado,  né  apparifce  ,  che 
faeeffe  altra  imprefa. 

Anno 
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Aimo  di  Cristo  MCLXXXii.   Indizione  xv^    ^haVof^ 
di  Lucio  IIL  Papa  2. 
di  Federigo  L  Re  ju  Imperadore  iS. 

SEGUITO^  ancora  in  queft*  Aana  Pajhi  LucÌ9  a  far  la  fua rc^ 
fidenza   in  Vcletrì  :  fegno  che  dopo  la  morte  dì  Aleflandro 
IIL  s*  era  df  nuovo  fconcertata  T  armonia  fra  lui  e  il  Senato 
Romano;  «d  egli  ad  imitazione  de' fuoi  PredeceHbri,  perchè  non 
fi  trovava  né  quieto  né  ficuro  fra  i  Romam'>  meglio  amava  di 
ftarfene  in  quella  Citt^  ^  Nella  Cronica  di  Foflanuova  ^aj  fi  ^f^]^^^'^ 
legge  ^  che  effendo  nrorto  Landolfo  Conte  di  Geccano,  i  fuoi  Fi*  cbr^nìJ!^^ 
gliuoli  Cajirum  reddiderunt  Papa  Lucio  •  Abbiamo  ancora  dall'  ^^fi*  *^^ 
Anonimo  Cafiiìenfe  {b)^  che  per  tre  giorni  fra  1'  Ottava  ^eir(b)  ^«««^ 
Epifania  fpirò  un  vento  s\  impetuofo  per  tutta  l'Italia^  che  uc-  ^^  ^f^ 
cife  molti  uomini  ed  animali ,  e  fece  feccar  gli  alberi  •   Erano  rom!\. 
in  oltre  cinque  Anni,  che  infieriva  la  Gareftia  per  tutte  le  con*  ^M.iuìk. 
trade  dell'  Italia  ^  di  maniera  che  in  alcune  parti  ne  pure  con 
un'oncia  d'oro  fi  potea  trovare  una  falma,  o  fia  foma  di  grano.; 
il  perchè  aflfaiflimi  contadini  perirono,  nuli' altro  avendo  efli  da 
Cibarti ,  che  erbe .  Di  quelli  guai  fa  anche  menzione  Gaufredo 
Priore  del  Moniftero  Voficnfe  con  ifcrivere  (e):  Koma  mortali^  (c)<^ufre^ 
$as  populum  multum  proftravh  .    Petrus  Legatus  [  Arcivefcovo  ^-^q''^^' 
Bituricenfe  J  Kalendis  Augujii  apud  Oftiam ,  prafente  Papa  Ln-  ^apmdhMbi. 
cioy  dccejpt.  In  Germania  Arrigo  il  Leone  Édenfe-Guelfo  ,  fpo- 
gliato  de  i  Ducati  di  Saffonia  e  Baviera^  {d)  non  potendo  refi-  (j^jj^^w. 
ftere  alle  forze  di  tanti  nemici,  edello  fteflb Imperadore,  pafsà  deMontein 
in  Normandia  colla  Moglie  MstiUa^  e  co'  Figliuoli ,    a  vivere  ^codèfrid. 
prefib  il  Re  Arrigo  d'Inghilterra  Suocero  Uio  con  ifperanza  di  Monacòu/ 
ricuperare  gli  Stati  coli' appoggio  d'cffo  Re.  Mai  pia  non  venne  '''J^rtuus 
quello  favore  voi  vento.  Secondo  i  conti  diGirolamoRoffi  (r),  fn^fre»/?/ 
In  quell'Anno  terminò  il  corfo  di  fua* vita  Gherardo Arcivef co-  (J^^jJ^;, 
^0  di  Ravenna ,  perchè  fi  tniova  in  uno  Strumento  nominata  hìjìw.  Rm* 
Capella  Domni  Gerardi  Arcbiepifcopi  honét  recordationis .   f^-^^^^^^ 
quella  formola  fu  anche  ufata  altre  volte  per  le  perfone  viven^ 
ti;  e  trovandoti  anche  da  ì\  inna«)zi  un  Gherardo  Arcivefcovo  di 
quella  Gittli,  verifimile  a  me  fembra,  che  lo  llefib  Arcivefcovo, 
€  non  giU  un  altro  dello  (leflb  nome ,  continuafle  a  vivere.  Sic- 
come ho  io  provato  nelle  Antichità  Eftenfi  (/)  ,  la  Linea  Ita- (0^^'V^'- 
liana  de'  Marchefi  Eftenfi  ,  per  eflere  fiata  finora  diramata  in  p  f^'f; 
Tomo  FU.  F  varj 
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EiAVo]g.varj  perfonaggii  ciafcuno  de' quali  godeva  la  fua  parte  di  Sta- 

AMM.ia8àp|j^  e  di  Beni  Allodiali ,  per  qualche  tempo  ccfsò  di  far  figura 

nella  Storia  d'Italia.  Ma  ridottafi  finalmente  ne'  Marchefi  ^Z- 

berto  tà  Ob$z^ ì  t  ìtk  BonifoT^io  loro  Nipote,  cominciòdi nuovo 

a  rifplendere  ,  come  prima .  Impariamo  dalle  Storie  di  Padova 

(a)  C4it^(a)y  che  nell'Anoo  1177.  e  nel  Tegnente  cflb  Ari7rr;(r/^0^i:^(^ 

jìH'uJ'pa.  governò  la  nobiliffima  Citt^  di  Padova  eletto  e  confermato  per 

tav.pojì    (uo  Podefik  da  quel  Popolo  libero.  Ed  inforu  io  quell'Anno  li? 

Roiandi^.  ^^  f^^  ^  Marchefi  «  U  Popolo  d'Efte,  fi  vede  Lettera  dell' Im- 

perador  Federigo ,  data  in  Magoozanel  A  28.  d'Aprile,  eoa  cut 

'  conferma  la  fentenza  profferita  in  favore  de'  Marchefi  cootra 

di  quel  Popolo  ,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo. 

Anno  di  Cristo  mclxxxiii.  Indizione  i. 
di  Lucio  III.  Papa  3. 
4i  Federigo  I.  Ke  32.  Imperadorc  2p. 

CELEBK.E  è  nella  Storia  d'Italia  l'Am»  prefentc  per  la 
Pace  finalmente  oonchiufa  fra  l' Imperador  Federigo  e  le 
Città  Collegate  della  Lombardia,  Marca,  e  Romagna.  Giìi  era* 
no  vicini  a  fpirare  i  fet  anni  della  Tregua  conehiufa  nell'  An- 
no 1177*  in  Venezia.  £  perciocché  premeva  fone  al  giovane 
Re  Arrigo ,  Figliuolo  di  Federigo,  di  aflìcararfi  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  fi  crede ,  eh*  egli  promovefle  il  trattato  della  concordia  . 
Ben  verifimile  nondimeno  i,  che  anche  i  Lombardi  ne  facefliero 
deftramente  muovere  ^rola  alla  Corte.  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Città  di  Coftanza ,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  parla- 
va, deputò  Guglielmo  Vef covo  d'Afti,  il  Msrcbefe  Arrigo  Uji^t».' 
nominato  il  Guercio,  Frate  Teoderico,  e  Ridolfo  Camerlengo, 
che  ne  trattaffero,  dando  loro  l'opportuna  plenipotenza.  n£iì1 
Popolo  di  Tortona  ,  fenaa  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega  , 
nel  £i  4.  di  Febbraio  del  premènte  Anno  fece  la  Pace  coli'  Im< 
peradore,  come  coftada  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  An- 
(b) ifw/f».  tichità  Italiane  {b).  Fu  dunque  intimato  il  Congreflb  della Le- 
fmit'^é^'  8*  ^  *  Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza  ,  e  in  qucfto , 
jertst.  4  .  ^^^  tenuto  fu  nel  di  30.  d'Aprile ,  fi  abbozzò  ladefiderau  con- 
cordia.' Gli  Atti  preliminari  tutti ,  per  quanto  ho  io  potuto , 
raccolti  da  varj  Archivi  ,  fi  leggono  nelle  fuddette  Antichità . 
Finalmente  fi  conchiufe  l'accordo,  e  portstifi  i  Depuuti  delle 

Cit- 
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Cittìia  Coftanza,  quivi  nel  cl^25.  di  Giugno  fAisgufto  Fede*  EkaV^ 
rigo  col  Re  Arrigo  foo  Figliuolo  ^  diede  h  Pace  all'Italia,  coih  a*»^»»^ 
fermandola  con  un  fuo  famofo  Diploma,  che  abbiamo  ne'Tc* 
(H  Civili  dff  Pmc  Conft0ntU  >  ma  fcorretto  non  poco  •  Mi  foa 
io  ftudiato  di  levarne  gli  errori  co)  confronto  de'  Mannicritti  ^ 
Le  cittk,  che  erano  prima  comra  V  Imperadore  j  fon  qtiefte  : 
Milana  j  Brffchy  Piactp^f  Bergami  y  Verona  y  VkcnT^y  Pada^  ' 

'vay  Trivigiy  Mantova y  FaenT^y  Bologna y  Modena y  Reggio^ 
Parma  y  Lodi  y  Novara  y  Vercelli  y  ed  Okk^  Marche/e  Mala/pi* 
na.  LeCitt^,  che  tenevano  la  parte  deirimperadore ,  i^i  e- 
nunziate,  fono  Pavia  y  Cremona  y  Coma  ,  Tortona  j  ^fti  y  Al^ 
bay  Genova  y  e  Ce  fare  a.  Sotto  quefV  ultimo  nome  venne  la  Cft« 
tk  di  Alejfandria y  la  quale,  ficcome  da  quefti  Atti  apparifce  y 
ftaccatafi  nel  precedente  Marzo  dalla  Lega  y  al  pari  di  Tono' 
na  j  avea  £atta  una  Pace  panicolare  coir  Imperadòre  y  ma  con 
obbligazione  di  deporre  il  nome  primiero ,  odiato  da  Federigo, 
e  di  chiamarfi  Cefarea.  Il  Sigonio  {a)  ,  e  il  Ghilino  {i)  rz^  ^j^^^Z^^f^ 
portano  il  Diploma  e  le  condizioni  della  Pace  de  gli  AlefTan*  ri/.  /ii!ul 
drini..  Ma  fé  non  prima  ^  dappoiché  xefsò  di  vivere  ^^  ^^^^  ^^^f^J^ 
rigo,  quella  Cittk  ripigliò  il  nome  d* Alejfandria y  che  duri  tut^  xsMdrm. 
tavia^  Ne' Preliminari  fi  traova  fra  i  Prìndpi  della  parte  deir 
Imperadòre  Comes  deSavolia:  il  che  fa  conoscere,  che  Toggi* 
di  Real  Cafa  di  Savoia  fi  era  molto  prima  amicata  coU"  AugtK 
fto  Veàerìgo  r  Non  furono  ammeile  a  quefta  pace ,  probabiU 
niente  perchè  non  invhrono  i  loro  Agenti  y  Imola,  ììCaJlellm 
di  San  CaJJìanoy  Bobbio ,  fa  Piovo  di  Gravedenay  F oltre  y  Bel^ 
Innoy  Cenedaj  e  Ferrara  y  alle  quali  iu  riferbata  la  grazia  dell".  , 
Imperadòre  y  le  nel  termine  é&  due  Mefii  fi  accordalfero  co  % 
Lombardi  y  o  pure  coli' loffperadore  *  Ancorché  Vene^j^  Ibfie  dian< 
zi  nella  Lega  y  pure  d' effa  non  fi  vede  menoma  menzione  in  quelli 
Trattati  9  perchè  Don  era  Citt^  del  Regno  d^talia  »  No»  mi 
fermerà  io  a  fpecificare  i  Capitoli  della  Pace  fuddetta  ^  perchè 
fon  fra  le  mani  di  tutti  i  Leneraci  »  Bafterlt  folamente  accen^ 
nare^  che  te  Cittk  fuddette  reiiarono^in  poflefib  della  Liberili 
e  delle  Regalie  e  Confuetudinl,  o  fia  de  i  Diritti,  che  da  gran 
tempo  godevano^  con  rifervare  a  gl'Imperadori  Tatto  Dominio  > 
le  Appellazioni,  e  qualch' altro  Diritto  ^   Che  le  Appellazioni 
della  Marca  di  Verona  foflero  concedute  ad  ObÌ7;^  Marchefe 
d'£(le,  e  Sid  At^  VL  fuo  Figliuolo ,  lo  vedremo  fra  poco» 
INCREDIBIL  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  que^ 
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Ea^Voig.  (la  pteéy  mediante  la  quale  fi  (labilV  coir  approvazione  Icnpe^ 
^^^^^^*  rìale  la  forma  di  Reppubblica  in  tante  Cictli  con  governasi  di- 
verfo  da  quella  de' precedenti  Secoli  •  I  Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  Lire  In^periali  all' Imperadore ,  e  mille  a  i 
y^^jjj^**  fuoi  Legati  [^}.  Verifioiil mente  fudarono  anche  le  borfe  dell* 
T.  Xf^i.    ^tre  Cittlb»  Duravan  intanto  le  contro  verge  fra  Papa  Lucio  y  r 
M0r.iuUi€.  i^QiQ^xii^  ì  quali  non  nui  deponendo  la  memoria  die  i  danni  pa* 
titi  nella  guerra  conerà  di  Tufcola^  o  fia  Tufcolano,  in  que(l* 
Anno  conceputa  fperanza  d'impadronirfene,  colFofte  loro  anda- 
[hyoMnmej  iq^^q  all' aflfedio  di  quella  Città  [i}«.  Ma  inutile  riufci  lo  sforzo 
G^jF^loro.  Travavad  forfe  non  lungi  da  quelle  parti  Crijìiano^y  Ar^ 
»^^       dvcfcova  di  Magonza  ^  ed  avvitata  dal  FonteSce  di  quello  inful* 
MfmSbJ  tp  latta  ad  una  fua  Terra  da  i  Romani^  vi  accorfe  tofto  con  uo' 
imQimmcQ.  Amala  di  TedefchU  Non  afpettarono  gik  i  Romani  l' arrivo  di^ 
Cafinenjù  ^Wy  e  bravamente  fi  ritirarono;  ma  Criftiano  cominciò  a  deva* 
mcifwo.  0afe  il  lor  territorio,  ed  era  per  far  pcggia,  fc  colpito  danna 
malattia  io  Tufcolo  non  fa0e  paflato  al  tri|>uDale  di  Dio  a  ren^ 
dere  conto  della  Aia  vita  troppo  aliena  dal  facro  Aro  carattere  ^ 
Secottla  ii  iblito  in^  cafi  tali  >.  corfi?  qualche  voce  ^  che  i  Roma- 
ni rave0era aiutata  a  far  quello  viaggio..  Certo  è  ,  eh'  egli  & 
^]KQBtnms'  meri  tè^  da  .Roberto  del  Monte  il  feguente  elogio  [^}:  Anno  1 182.. 
tiekmUc  (  deeefftPei  l8»3>)  CbriJHanus  Mogunucftfis  Arcbiephfcopusobih  y, 
quhfèno^  habeba$  f^cimdum  morcm  Glevicorum  y  fed  more  T^yranr^ 
niy  otcrehys^  (kécendù  y  &  Breh/Mfones  é  (cioè  i  laida  ti  Borgogno- 
ni )  Mul^a  mala  §ecìp  (  prima  dell'  Anno  1177*  )   EccleJU  Ro- 
mana y  &bomìn$hiésSan&iFePf$y  &  quiimdamQivhasilusLon^ 
gpbardia ,  qua  crant  contraria  Imperatori  Alemannia  Oominofoéo  ^ 
£.'. Anonimo  Cafiiìenfe  A:cive  >  che  in  queiV  Affino  Guglielmo  IL 
Re  di  Sicilia  nel  dì  2<^  di  Gennaio  venne  a  Monte  Catino  y  e  nel 
dV  feguente  a  Capoa .  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  fogr 
giorno  in  Veletri y  e  quivi  ftando  erede ,  non  gik  nell'Anno  iiSu 
ma  nel  prelente  y  in  ArciveA:ovato  il  Regal  Moniftero  di  Mon- 
jtf]»WKfr.  pcalc  ia  Sicilia^  [</]  Nonis  Februariiy  Indidiona  Ppìmà y  Incar^ 
tÌìì.cL'  natìoni^  Dominiva  Anno  MCLXXXIL  L'Indizione  Prima  indica 
Suuu  t9s,  l'Anno  preiente^  e  quello  dee  eflcrt  Anno  Fioseatino.. 
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Anno  di  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  ii.     Jjjjjjg* 
di  Lucio  IIL  Papa  4^ 
di  Federigo  L  Re  33.  Imperadore  ^0. 

PE  R  teftimonianza  dr  Arnoldo  da  Lubeca  [^]  5  e  diGotìfre*  M Arnold^. 
do  Monaco  [^]>  nella  Pcntccofte  di  qucft'  Anno  «enne  l'fe^^f^^ 
JmperadoT  Federigo  in  Magonza  una  delle  pia  fuperbe  e  m^gtnr  [h\Godt^ 
fiche  Corti  bandite ^  che  da  gran  tempo  fi  foficro  vedute  i  1^^'  CllZs^^ 
che  v'intervenne  non  folamentc  dalla  Gern>anra  ed  Italia  ,  naa  c&romcù^ 
anche  da  altri  Regni  graq  copia  di  Principi  Ecclefiaftici  e  Laici, 
e  infinita  nmltitudine  di  pcrfone  •  Il  motivo  Su  quello  di  crear 
Cavaliere  il  giovane  Re  Artìgo  fuo  Figliuolo  •  Ma  perchè  noa 
era  capace  la  Citi^  di  quella  itnmenfa  forefterìa,  iti  una  vali» 
pianura  contigua  d'ordine  di  Federigo  fu  fobbricato  tni  vado  P^ 
lagio  di  kgno ,  con  un*  alta  Cappella  ,   dove  fi  iece  la  (bienne 
funzione,  e  fbtto  »  padiglioni  alloggiò^  queUa  gran  frotta  di  No^ 
bili .  Ma  io  uno  de'fcguenti  giorni  inforto  uà  fiero  temporale  y 
gittò  a  terra  quel  grande  edi&:io  ^  e  fotto  vi  rcftarono  niorte    ^ 
quindici  o  venti  per(bne  t  il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  calar 
milk,  che  pur  troppo  vennero»  Pofcia  nel  Mefe  d'Agodo  TAu' 
gufto  Federigo  calò'  in  Italia  per  vifitar  le  Citt^  gik  rinoefle  in 
fua  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  [r],   eh*  egli  fcK^^'^owfc 
TrirM  jyacìfice  imravitMedìotanum^  deinde  Papiam^  pofieaCre-  Tom^JcFL 
monanfj  deinde  Veronmm  ad  toqt9enàum  eum  Pap^  Lucio  ^  qui  fuc*  Rer^u^e^ 
eefferat  Alexandro.  PoJUa  iviì  ad  alfa$Ci'uhafes  >  videi pcer  Pa^ 
duamy  Vieentiam^  Bergomum^  Laudem  y  &  Plaeeniiam .  Con 
lòmmo  onore  fu  accolto  dapenutto,  e  fi  dee  anche  credere  con 
graviflime  fpefe  e  regali  a  Ini  fatti  da  qtie' Popoli*  Abbiamo  d^ 
quefto Scrittore y  e  da  altrìy  che  s'abboccarono  infieme  nell' An- 
no prefcnre  il  Pontefice  e  l' Imperadore  in  Verona  [i/},  e  Hon[<£j^''^ 
gik  nel  fcguente  Anno,  come  pare  che  per  errore  fi  legga  vktV^g^.  j^Z 
h  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca,  feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  ^(Z^^-  ^"^ 
Baronio.  Sicardo  fembra  d'  accordo  con  Arnoldo ,    e  Gotifredo  siwÌJus\ 
Monaco  chiaramente  feri  ve ,  che  quel  Congreflo  fegu\  nel  1 185^   /^^im/,/* 
Ma  certo  è,  cbefb  nel  prelente  *  Convien  ora  (piegare  la  cagion- «ì^"<^ 
di  quefto  abboccamento  fra   i  due  primi  luminari  del  Monda 
Criftiano.  Più  che  mai  fi*  (coprivano  i  Romani  inviperiti  contro 
la  vicina  Cittk  di  Tufcolo  ;  e  ficcoraeefli  non  fi  prendevano  gran 
&iggezionc  di  Pa^pa  Lucio,,  cos^  y  per  actefiato  di  Giovanni  da 
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ERAVoig.  Ceccano  (a)y  nel  Mefc  d'Aprile  ripigliate  le  oftilitk  fi  portaro' 
AKN.1184*  j^Q  ^  j^j.^  ji  guafta  a  tutta  il  territorio  di  quella  Terra  •  Edo- 
^eCefcl^l  po  aver  anche  donato  alle  fiamme  Palliano  y,  Fcrrone^  ed  altri 
C6r.  Fojf^  Luoghi  y  fé  ne  tornarono  a  cafa»  La  Cronica  Aquicintina  (^)  ^ 
{h)CJkonsc.  e  il  Nangio  (c)y  oltre  a  qucfto  raccontano^  che i  Romani aven^ 
^quicin^  do  prefi  alcuni  Cherici  aderenti  al  Papa  ,  cavarono  loro  gli  oc« 
(cys^jhei'Chì  a  riferva  d*una  y  acciocché  fofle  condottiere  de  gli  altri  ;  e 
«^^^^  meffe  loro  in  capa  delle  Mitre  per  ifcbemo^  gli  obbligarono  coi» 
'^  ^  giuramento  a  prefentarfi  davanti  al  Pontefice  in  quella  guifa  .. 
(d)rrW  Anche  Frate  Francefco  Pipino  (d)  fcrive  nella  Vita  di  quefto  Pa- 

/cut  Fiptfu  -mjr  r  ^        /••  •         -  r  ^         r  /-  #. 

chronic.     pa  :  Multt  ex  [un  cxcacanfur  y  nnirsìtjuper  ajtnos^  averfis  vmhi* 
Rffr^uifL  ^^^P^^^^^^^y  ^  ^^^  juratferunty  fé  Fapée  falher  repré^fentanf  ^ 
A  tale  fpettacola  inorridì  y  e  fomnumente  fi  affli fle  il  buon 
Pontefice  ;  né  potendo  piik  reggere  a  dimorar  in  quelle  vicrnan* 
2e>  prefle  il  partito  di  venir  a  trovar  rimperaxiore,  non  tan- 
to per  implorare  il  fuo aiuta ^  quanto  per  trattare  d'altri  affa» 
importanti  affari  •  Tutte  le  fuddette  Croniche  afl^erifcona  y  chT 
egli  venne  in  qued'Anna  in  Liombardia  9  e  il  fuddetto  Giovan* 
ni  daGcccano^  non  meno  che  T  Anonimo Cafinenle^  atreflanct^ 
cb^eglt  lafciòy  o  pii^  toila  pofcia  mandò  il  Conte  Bertolda,  Le- 
gato dell* Imperadore ,  alla  difefa  della  Campania^  il  quale  con 
uno  (Iratagema  s'impadron)  delia  Rocca  di  Papa  y  e  fece  varie 
fcorrerie  nel  diftretto  di  Roma*. 
KcSlfò^     Ora  Papa  Lucio,  incarominatofi  p^jrlaTofcana  {e)  pafsòper 
Annaiiln     Lucca  y  c  ficcome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (/)  y  in 
T^^'^xi    ^^cft*^*^**^  die^SavaJulii  infrimh  Banamam  y  Ò^  confecravh 
Rcr.  ^Italie.  Ectlejiam  San&i  Petri  Ma/oris .  Pofcia  fecondo  gli  Annali  vec- 
l/e(S»t  ^^*  ^^  Modena  {g)y  nel  d\  ii»  del  nacdcfimo  Mefe  di  Luglio  con 
MeJlofiai.  dicci  Cardinali  e  molti  Arcivefcovi  e  Vefcovi  arrivata  a  Modena,. 
tÌ^Ìi.  ***^  preghiere  di  Gkeratdo  jircivefcova  di  Ravenna,  òi  Ardicionc 
Rn^  Italie.  Ve/cova  di  Modena  ,  de'CoofoIi  delta  Citt^,  e  de  i  Rettori  della 
J^^^J^  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Romagnuola,  confecrò  la  Cat- 
$inei!feT     tedrale  nel  d\  fegucnte  ,  e  fece  vedere  al  Popolo  il  facro  Corpo 
J^-^^'j^.^  di  San  Geminiano  Vefcova  e  Protettore  d'efla  Cittk  .  Ufcendo 
'^^   "   '  poi  della  Città  nel  d'i  14^  della  fteffoMefe  per  la  Porta  di  Citta- 
nuova,  rivolta  ad  effa  la  benedice  condire  r  Benedi6Ìa  fie  b^c 
CivitM  ak  ommip^fenfi  De<^  Patte y  FHhy  &  Spirisu  SamSioy  & 
a  beate  Maria  femper  Virginey  Ù"  a  beatù  Petra  Ap^Jiolo  y  &  s 
beato  Geminiamo.  Augeat  eam  DominusDeusy  dTcrefccrc  &mul^ 
tiplicare  cam  faciat  ^  Di  quella  Dedicazione  fi  fa  tuttavia  TAnni* 
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^verfario  in  Modena.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice  a  Veronn  ^  dove  era  EtmVcA^ 
concertato  ilCongrelTo  con  Federigo  imperadore*  Ne  abbiatno  Amn-uS^j. 
Fatteftato  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona^  di  cui  fono  le  feguen- 
xì  parole  {a):  Anno  Domini  MCLXKXIV^  Papa  Lucius  Veronam  (a)5'/W. 
^venify  qui  me  Anno  pracedenn  Subdiaconum  ordinaverat^  &  prò  Twtl^7l. 
hoc  adventu  ad  Imperaiorcm  direserat .  Nella  Cronica  Veroncfe  ^^- 1^*/'>. 
di  Parifio  daGercta  fi  legge (  ^)  :  Anno  MCLXXXIJI.  Dominus  ih)Psrìjtut 
Lucius  Papay  &  Dominus  Fredericus  Imperafor  ultimo  di€  Julii^^^^^^Pi. 
fiécrunt  Veronam^  tTbilariter  recepii  &hoHorij%ce  pema&arì.  Ma  ^«"»-  ^^^^* 
il  tefto*  fallato,  e  fi  dee  feri  vere  Anno  MC  LXXXIV.  Aggiugne  ^^•^'-'^'^• 
il  medefi aio  Storico,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello  fteifo  An- 
no Maxima  pars  ala  Areme  Verona  cecidip  ,  Terrsmotu  magnq 
per  prius  faào  j  videlicet  ala  exterior.  In  Verona  tenne  il  Papa 
un  Condilo  nell'Anno  prefente,  piuttoftoche  nel  fulTegueiite,  a 
cui  intervenne  lo  (leflò  Imperadore^  e  in  eflb  fulminò  la  con* 
danna  e  fcomunica  centra  gli  Eretici  Ca$ari^  Paterini ^  Umilia- 
ti ^  Poveri  di  Lione y  Pajfaginiy  Giufeppiniy  ed  altri,  tutti  fpe- 
eie  di  Manichei  fotto  <liverfi  nomi.  Scomunicò  ancora  gli  Àr« 
naldifti,  t  i  Romani  ^ifubbidienti  e  ribelli  alla  temporale  au* 
toritli  del  Papa.  Quivi  parimente  s^  trattò  del  foccorfo  di  Ter- 
ra  fanta,  il  cui  pericolo  ogni  d^  più  cresceva  per  la  potenza 
e  per  le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell*  Egitto  «  Abbiamo  in 
oltre  da  Arnoldo  da  Lubeca  (e),  che  fi  dibàtterono  pofcia  in(c)ifrwW. 
privato  varj  punu  particolari  fra  il  Papa  e  Tlmperadore,  emaf-  ^^^^«A' 
fimamente  quello  del  Patrimonio  delia  Contefla  Matilda  •  Ne  ^^*^''''* 
era  in  pò ifeflb  Federigo,  e  il  Papa  ne  faceva  iftanza,  come  di 
Beni  donati  alla  Chiefa  Romana.  Si  difputò  lungamente  ,  furo* 
no  prodotti  varj  Strumenti  ,  ma  in  fine  la  controverfia  redo 
neirefferedi  prima.  Né  pure  s* accordarono  il  Papa  e  l'Impera- 
dorè  nel  punto  di  varj  Prelati  Scismatici  o  eletti  in  difcordia  . 
Mode  anche  Federigo  la  pretenfione ,  che  il  Papa  concedere  la 
Corona  dell*  Imperio  al  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  :  al  che  il  Pon- 
tefice non  accontenti  con  dire,  che  non  era  più  in  u(b  Taver  due 
Imperadori  nello  ftefso  tempo,  né  poter  egli  dar  la  Corona  al 
Figliuolo,  fé  prima  il  Padre  non  la  deponeva.  In  fomma  mal 
foddisfatti  r  uno  dell*  altro  in  fine  fi  fepararono  .   Redo  Papa 
Lucio  in  Verona,  e  Federigo  andò  a  vifitar  T altre  Gittk  della 
Lombardia  «  Noi  abbiamo  una  Bolla  del  mcdefimo  Papa  (  ^  )  c^]jj*/r^' 
in  favore  dell' infigne  Moniftero  dell«  Monache  di  Santa  Giulia  T.iuc^m. 
di  Brefcia  ,  data  Verona  XV.  Kalendas  Septembris  IndiSHone  IL  M  *<>»• 
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Era  Volg,  ìncarnattonisDominicf  MCLXXXIV.  Pcnrìficatusvèro  DomniLm^ 
AMN.n84.  eli  p^p^  jjf^  jjf^„o  IV.  Un*  altra  fua  Bolla  fpedita  fi mil mente  in 
(a)  Ughelt.  cffa  Gittk  X.  Kalendas  Decembrh  vien  riferita  dall' Ughclli  {a) . 
TW.r!^'  Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  Io  Strumento  {b)  ,  da  cui  appa* 
in  Epifiop.  rifce,  che  Anno  Dominici  Nafivitatis  MCLXXXIIII.  die  Vene* 
(h)^Anftc6.  ^^^  >  ^^'  ^  Tertiodecimo  exeuntc  Menfc  Odohrìs  ,  Indi&ione  Sc^ 
Eftenfip.i.  cunda^  quum  Federicus  Romanorum  Imperafor  apudVcronam  in 
^^*^*        P al asio S an^ i  Z enonis  cum  maxima  Curia  ejfet  ^    quivi  egli  in- 
verti Marcbionem  Obi^nem  de  He/i  de  Marchia  Genua  ^  &  de 
Marchia  Medici  ani ,  Ó"  de  omni  eo  ,   quod  Marchio  At^  [  fua 
Avolo  ]   babuit  &  tenuit  ab  Imperio .   Quefto  rilevante  Atto  ^ 
quantunque  folfe  foJaaiente  a  titolo  d'onore,  perchè  gih Milano 
e  Genova  godevano  la  lor  Liberta ,   né  più  erano  fottopofte  a* 
Marchefi>  tuttavia  è  di  fingolar  gloria  per  la  nobilifiìma  Cafa 
d'Efte,  perchè  da  eflTo  rifulta,  che  i  di  lei  Maggiori  doveano  ef* 
fere  ftati  Marche  fi  di  Milano  e  di  Gewway  e  Federigo  volle  con- 
fervar  loro  il  Titolo,  giacché  non  poteva  il  Pofleflb  per  le  mu* 
tazioni  delle  cofe.  Altri  efempli  fimili  di  Stati  non  più  poflTeduti 
fi  truovano  in  quedi  tempi,  ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle  In? 
vefiiture  date  dagl'Imperadori  a  varj  Principi  di  Germania  ,   e 
alla  flefia  Cafa  d'Efte.  £  da  ciò  ancora  vien  confermato  V  ab- 
boccamento feguito  in  queft'Anno  in  Verona  fra  il  Papa  ,  e  il 
medefimo  Imperadore. 

Aimo  di  Cristo  mclxxxv*  Indizione  iii. 
di  Urbano  III.  Papa  i. 
di  Federigo  L  Re  34*  Impcradorc  31. 

CONTINUO^  Papa  Lucio  il  fuo   foggiorno  in  Verona , 
e  rUghelli  (e)  rapporta  una  fua  Bolla,  data  Verona  Idi- 
miijupra .  y^^  y^^;;  ^  j^^,g^  ///^  Incarnationis  Domimele  Anno  MCLXXXV. 
Pontificafus  vero  Domni  Ludi  IIL  Papa  Anno  ^arto .  Trattene- 
vafi  tuttavia  in  Italia  anche  Tlmperador  Federigo,  fé  pure  non 
aveva  egli  fatta  una  fcappata  in  Germania  •  £  però  il  Papa  do- 
vette perfifter  ivi  per  continuare  i  negoziati  fcabrofi  con  elfo  Au- 
(djBWAff.  gufto.  Rapporta  il  Margarino  {d)  un  Diploma  di  eflb  Federi- 
rf/LCo».  go>  dato  apud  Veronam  V.NonasJanuarii  Anno  Dominici  Incar^ 
ftksa.  20J.  nationis  MCLXXXV.  Trovoffi  poi  il  medefimo  Augufto  in  Reg^ 
gioy  IJI.  JdusFehruariiy  cioè  nel  dì  11.  di  Febbraio  del  prefen- 
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te  Anno^  e  quivi  confermò  i  Privilegi  9I  PopoJo  Milanese  con  ^EnxVofj. 
fienfione  di  molte  grazie,  tutte  .prcòabilmente  ben  pagate  •   Il  ^kn-^^^s* 
Furicelli  (4)  rapporta  l'intero  Diploooia,  degno  ben  di  confide- (?)^«<^>'^' 
razione  ,  perchè  ineiforeftituifcea'Miianefi  le  antiche  lorogiuris-  ^*^^*^ 
dizioni  dalla  parte  d' Occidente  e  Settentrione ,  e  tutte  V  altre  dalla  Uc.Ambr. 
parte  di  Levante^  con  obbligarti  di  rimettere  in  piedi  la  Terra  di 
Crema:  il  che  fervìi  ad  alterar  fommamente  gli  animi  de'Cremonefi, 
i  quali  dopo  tante  fpefe,  e  dopo  tanto  fangue  e  fatiche  vedeano  fé 
ftcfli  fpogliati  delle  lor  conquide  >  e  premiato  chi  sì  lungamente 
avea  foilenuta  la  guerra  contra  di  eflfo  Federigo.  All'incontro  i 
Milanefi  Q  obbligano  da  aiutar  Tlmperadore  a  ritenere  e  ricupe- 
rare tutti  i  diritti  deirimperio  in  Italia,  e  nominatamente  i Be- 
ni della  Conceda  Matilda  •  Fra'  teftimonj  fi  veggono  nominati 
Contaiui  Dux  Spolefi  y  e  Conradus  Marchio  Anconitanus ,  cioè  chi 
allora  governava  la  Marca  d'  Ancona  y  benché  non  apparìfca  y 
fé  la  deflfa  Cittk  d'Ancona  allora  ubbidiffe  a  lui .  Un  altro  Di*  ' 

ploma  d'eflb  Federigo  fpedito  in  Milano  IV.  Nonas  Masi  in  fa** 
vore  del  Monidero  di  Santo  Ambrofio^  fi  legge  predo  il  fuddet* 
to  Furicelli .  Però  non  dovrebbe  fudìdere  lo  fcriverfi  dal  Sigo^ 
nio  {lf)y  che  Federigo  partitofi  da  Reggio  arrivò  a  Bologna  nel  (b)  s^ig99. 
ò\  primo  d'Aprile,  e  di  «t  pafsò  alla  vifita  delle  Città  della  Ro  fj/f/lijt'- 
magna  «  Aggiugne  ilmedefimoSigonio,  che  dalla  Romagna  an* 
dò  in  Tofcana  nel  Mefe  di  Luglio  ,  e  che  tolfe  a  ttitte  quelle 
Cittl^  le  Regalie,  fuorché  a  Pila  e  a  Pidoia  y  con  privarle  della 
Libertk  y  e  fottometrerle  a  gli  Ufiziali  da  lui  dedinati  ;  e  ciò 
perchè  nelle  guerre  paffate  aveano  tenuto  colla  Chiefa  contra  di 
lui.  Prefe  quede  notizie  il  Sigoaio  da  Giovanni  Villani  (e)  y(c)màni 
che  le  racconta  all'Anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tem-  ^^^/^^'^^ 
po«  Concorrono  nella  deda  narrativa  gli  Annali  Antichi  diSie** 
BfL{d)y  con  aderire  fotto  il  prefente  Anno  l'arrivo  in  Tofcana  deir  ià)  ^'^^ 
Imperadorfuddetto^  Giìi  cominciavano  nelle  Cittk  a  pullulare  i  io-^'^^oiTxk 
mi  afcofi  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  «  Teneano  i  Nobili  la  Rn.Us/ì^. 
parte  dell' Imperadore,  per  difendere  le  lorCadelIaei  lor  Feudi , 
che  dianai  erano  efeoti  dalla  giurisdizione  delle  Cittìt.  All'in- 
contro il  Popolo  9  che  volea  non  folo  godere  della  Liberà  ,  ma 
rimettere  ancora  fotto  il  fuo  dominio  tutti  i  Luoghi,  che  anti- 
camente erano  del  fino  didretto  ,  e  forzava  i  Nobili  ad  ubbidi- 
re 5  ripugnava  all'autorità  dell' Imperadore.  Per  queda  cagione 
in  Faenza  sfaccele  la  difcordia  fra  il  Popolo  e  i  Nobili .  Infe-^^^^^; 
riori  di  forze  gli  ultimi  ricorfero  a  Federigo  (^)  ,  il  quale  or-  Hifior*  Ra. 
TùmoVlh  G  di-      ^*'-^- 
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EftAVoig.  dinò  a  Bertoldo  fuo  Cancelliere  di  aflediar  quella  Ciak    colle 
AuM.iiSs' £otzc  della  Romagna  «   Dopo  una  |;agliarda  ^ifefa  i  Facmiaì 
in  fine  furono  coft retti  a  fottometterfi  alla  volonilt  deli*  Impe- 
fadore^ 

S*  E R  A  poi  cangiato  Y  animo  de^  Cremonefi ,  ^ì  caldo  ne  gli  A«- 
tìì  addietro  in  favor  d'eflfo  Augufto,  da  che  videro  ^  ch^«gli  avca 
confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  ;  e  non  eflfendo  ignota  a 
Federigo  queila  loro  alienazione  d*  affetto ,  ne  fece  vendetta  eoa 
ordinare ,  che  fi  rifabbrìcalTe  ^ueir  abbattuta  Terra  •  Così  ne  feri- 
\9L]Stcarfi.  ve  Sicardo  {^]  -  jfnno  Domini  MCLXXXV.  Imperator  ml^aliém 
*T?m,^vii.  ^càicns^  Crcmam  in  odiumCremonenfiumreécdifkavis.  ^uo  An- 
Rcr.  Italie,  no  €go  SicarJus^  prafcnfis  Operis  Compilator  &  Scriba  5  Cr«f^ 
na ,  Ucet  indigne  ^  ^ledus  fum  ad  Epif copale  Officinm.  T^atten^ 
vafi  tuttavia  in  Verona  il  buon  Papa  Lucio  III.  quando  Iddio  vol- 
Hw  à*  *^  chiamarlo  a  sé .  Concordano  gli  Storici  in  affcrirc  £^]  ,  che  la 
ckTonic.     fua  morte  accadde  verfo  il  fine  di  Novembre,  e  data  gli  fu  fepol- 
fSi^/tUDU^^^^  nel  d'i  25.  di  quel  Mcfe*  Era  ftato  eletto  in  quefto  inedefi* 
^f/o,c>w;/.moAnno  Arcivefcovo  di  Milano  Uberto  CriveUo^^ìÀzmzio  Lam- 
berto con  errore  da  altn\  Tale  dovea  «fiere  il  di  lui  merko,  che 
il  Collegio  de' Cardinali  appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Pjpa 
Lucio  s' accordarono  ih  eleggerlo  fommo  Pontefice  •  Prefe  egli  il 
nome  di  Urbano  IH.  e  continuò  a  governar  come  Arcivefcovo  la 
[e]  Pm^ius  Chiefa  di  Milano  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  ^  fjccome 
jn  Cfutc.   han  già  concludentemente  provato  il  Padre  Pagi  f  rj,  e  il  Signor 
fdj'^Wi*/ Saffi  [1/]  .  Uno  de' motivi,  per  li  quali  l*Imperador  Federigo  an* 
inNotis  4^ dava  rondando  per  F Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  ma- 
rI^o  ili.  trimonio  di  CoftanT^a  Figliuola  poftuma  del  fu  Re  Ruggieri ,  A- 
y/*.i5*      volo  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  ,  col  Re  Arrigo  fuo  primoge- 
nito. Vedeva  egli  quel  Re  fcnza  fucceffione ,  e  bramofo  di  unire 
il  fioritiffimo  Regno  della  Sicilia  ,  che  abbracciava  ancora  la  Pih 
glia,  la  Calabria,  Napoli ,  e  il  Principato  di  Capua,  fi  diede 
a  far  maneggi  nella  Corte  di  Sicilia,  per  ottenere  il  fuo  intento. 
Vi  fi  trovarono  delle  difficultk ,  ripugnando  i  Configlicri  del  Re 
Guglielmo  air  unione  di  quegli  Stati  coir  Imperio,  e  alla  fignoria 
de'Tedefchi,  il  governo  de' quali  era  àfiai  fcreditato  ne' tempi  tf 
allora^  Pih  ancora  par  verifimile,  che  fegretamente  fi  òpponefle 
il  Romano  Pontefice,  per  non  trovarfi  un  d\  fra  le  forbici,  e  fco- 
S£:r*  ^*  F^PP^Sg'^  ^^  *  ^^  di  Sicilia,  ftati  in  addietro  difcnfori  della 
c{Sf   Chiefa  Romana  •  Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  pun- 
ìbn'h^ìic  *^*  Abbiamo  dall' Anonimo  Cafinenfe  [^],  che  in  queft' Anno  fu 
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}     conchiufa  la  Pace  fra  eflb  Augufto  e  il  Re  Guglielmo.  Fra  i  patti  Eka  Voif. 
,^    di  quèHa  pace  vi  dovette  entrare  il  Matrimonio*  fuddetto  f  di  cui  AN^r'OSf» 
'    parleremo  neir  Anno  prolfimo  Tegnente  ^  Ablttamo  anche  dal  fud>-  60  J^''*f* 
detto  Storicoy  da  Niceta  Coniate  la} ,  da  Sicardo  [^] ,  e  dalltf  £^;^;'' 
I    Cronica  di  FoOanuovafrJy  che  il  predetto.Guglielrao  II.  Re  diWSttrsrd. 
^    Sicilia  per  vendtcarfi  de'Greci  ^  che  Ta veana  molto  prima  beffato  lc{^a»n. 
^    nei  trattato  di  matrimonio  con  una  Figliuola  di  ManttelU  Camne^  ^*^  Ckcm» 
5     no.  loro  Imperadore  >  e  per  la  loro  barbarie  contra  de*  Latini ,  ani'  ««vir,    ** 
(     mzto  Mcon  d*  Ale£to  Comueuof  y  che  era  ricorfo  a  luiy  fpedìi 
^     net  dV  M.'.di  Giugno  una  potentiffima  Flotta  a'^dannr  di  Androni-' 
^     co  [  Tiranno  allora  regnante  fui  Trono  di  Coftantinopoir  J  fotto 
C     il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cirino  ,  S'impadronV  queft» 
I     Armata  nel  di  24.  di  Giugno  della  Citt^  di  Durazzoy  e  nella  Fé* 
b     fia  dk  San  Bartolomeo  d'Agofto  ,  deir  infigne  Citt&  di  Teffatoni* 
:     ca ,  o  da  di  Safonichi  «  OMiquiAÒ'  a»olte  altre  CittWy  Caftella,.  e 
I.     Rocche  1  le  quali  tutte  giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano  y  le  cui 
I      genti  commi^ro  ogni  forra  di  crudeltà;  e  facrileg^  iff  tale  occafio- 
ne ..  Uccifo  in  que^o  mentre  Andronico y  fuccedutogir  ìfacca  Aw 
I      gelo  neir.Imperio  non  tardò'  ad  inviare  una  poderofa  Flotta  per 
fermar  quedi  progredì'  y  e  non  6nV  la  faccenda  ,  che  ebbero  una 
rotta  ì Siciliani  per  terra;  e  dipoi  s'intavolò  una  pace  fra  loro, 
ina  con  frode,  perchè  gli  Ufiziair  del  Re  Guglielmo  traditi  furo- 
no condotti  prigróni  a  Coftantinopoii»  Li  fece  ben  rilanciare  Ifac" 
co  ;  ma  a  buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perduto  y  e  la  Flott» 
Siciliana  molto  coninfa  fe  ne  tornò  a'fuoi  porti  » 

Anno  di  Cristq  mclxxxvk  Indizione  iv# 
di  Urbano  IIL  Papa  Zr 
'  di  Federigo  L  Re  3 jr  Imperadorcji, 

di  Arri  g  o  VL  Re  d*  Italia  i» 

Continuo^  anche  C/r^4«ra  ///.  Papa  la  fua  dimora  in  Vero* 
na  r  il  che  fi  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  in  quella 
Qttk  net  dV  13:.  di  Gennaio  ^ir  Anno  predente  y  pubblicate  dal 
Carminai  Baronio  [</Jy  e  da  due  Bolle,  che  d  leggono  pel  Bolla-  («]]  atmv 
rioCafinenfe  [r  J.-  Venne  a  Milano  il  Kc  Arrigo  y  primogenito  '^JV^*'' 
dell'  Imp?rador Federigo y  e  colk  parimente  fi*  condotta  Cojianxa  y  f  e}i«//«r. 
zia  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  ,  che  fi  trovava  allora  in  et^  5^/*^',, 
d'anni  trentuno,  né  mai  fu  Monaca,  come  chraranientediiiioftrò^i>«,.204, 

G     2  il     <^»«'J-= 
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Eka  Voig.  il  fnddetto  Cardinal  Baronie  •  Per  atteftato  dtGotifredo  izVitcr- 
o SS  bo  (tf  )  ,  che  con  quefto  racconto  òì^  fine  alla  fua Cronica, fbrooo»         s 
rlnAhf^r  celebrate  k  Nozze  di  quefti  Principi  prefib  Milano  nel  Palazzi.        ' 
n^hwico.  comigtio  alla  Bafilica  di  Santo  Ambrofio^  co»  incredibil  magm&-         \ 
cenza  e  concorfo  di  Nobihky  e  colF  afCftenza  dcìV  Impcrador  Fc^ 
derìgo  nel  d^  27.  di  Gennaio,  Gotifredo  Monaco  ài  San  Pantaleo-^  I 

(b)  Godefr.  ne  kfciòicritto  {b)^  che  eflb  Aogtifto  celebrò  il  fantO'  Natale  in^         ' 
jfp^^.  Milano,  e  che  in  OBai^a  Epipl^ania  nuptias  filii  fui  opulenti/^ 
inAnMlib.  fimt  cum  magna  pane  cunSorum  Procerum  frequentia  apudTp- 
einum  agtt.  Ma  merita  qu\  più  fede  il  Suddetto  Gotifredo  da  Vi« 
serbo  y  perchè  Italiano  j  e  perchè  Scrittore  dicofe  da  sé  vedute^ 
che  cÀ  riferifce  avvenuto  in  Milano .  Anche  Sicardo  contempo* 
^mihZt.  '^neo  (r) ,  oltre  ad  Ottone  da  S.  Biagio  {d)y  e  a  Galvano  Fiam-  ! 

Tmn.  VII.  ma  (r)  9.  aflerifce  io  fteflb«  £  però  molto  meno  è  da  ascoltare  Ar^ 
iJj^'JJi'^^'^  noldo  da  Lubeca  (/) ,  dove  fcrive  ^  che  la  folennit^  di  quelle 
f  BUfio    Nozze  fu  fatta  in  nn^nW  Papienfium  &  Mantuanorum  :  che  è 
'^G^^n.  ^^  evidente  errore  a  chiunque  sa  y  che  Pavia  non  confina  co» 
Fiamma  *  Mantova «.  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine  de* Predicatori  ag* 
FU^um.     gi^n^  ig)  Hn>  particolarità  ,  cioè  che  Tlmpeffador  Fecferigo  nel 
(f)  ^moid.  precedente  Anno  Menfr  Julio  enm  aliquof  Theutonicis  &  Lom^ 
^tXcapA^ ^/xr///5  perrexh  Apuliam^  accepMruf  filiam  Regis  ff^Ulielmi  [dee 
^) Pipimi!  àktc  Rùgcrii'}  Ccnftantiam  nomine y  Henriee  filiòfu^  inuxoremm 
fi^To^ix.  ^^^^  probabile  >^  che  Federigo-  ncir  A»no  addietro  dalla  To* 
ibrwi^/r.  feana.paflaffe  a  i  confini  del  Regino^  detta  oggidì  é'v  Napoli y^ 
per  trattar  pth  da  vicino  della  Pace  y  e  delle  Nozze  di  Cofhnza; 
col  ile  GugKelmo  »  Soggiugne  il  Pipino  :  Pro  cujus  dote  recepir 
ultra  eenfum  quinquaginfa  fomarios^  auro,,  argento y  palliis^j  (T 
aliis  pretiojitjocalibus  onujios.  Prafaìam  igitur  Conjiantiam  hye^ 
mefequenti ,  de  Menfe  fciticet  Fehruarii  [/anuariijf  Anrralnear^ 
nationis^  Dominica  MCLXXXVh  idem  Henrrcm  ernn  manimisfo' 
lemnitatibus  defponfavit  uuorem^  Ó*  ambot  idem  Jmperator  Coro^ 
nis  Reg/tlfbm  injignivit.  Lo  fteffo  vicn  confermato  dalkCronic» 
di  Piacenza  sV  per  l'andata  di  Federi^  vcrfo  la  Puglia,  come  an** 
nycBmr.  Cora  per  la  dote  (t^).  Et  èabuit  ex  ea  plusmsam  CL.  equos^  one^ 
Tom.  xvi.^^^o^^^^^^^W^^y  ^famttorum^  C^palftorunpy&gr$xtorum^ 
Rer.UaJic.  &  varìùTum  y  &  aliar um  boprarum  rerum  0  AtteAa  ancb^egli^  che 
Codanza  pafsò  per  Piacenza,  eundo  Mcdiolanunt^  ubi  diBo^Anno^ 
defponfat^a  fuit  per  Dominum  Henricum  Regemy  &  ipji  jugaUt 
piiS^yT  '*^^^^^^^'/^^''^^^*  Il  tnedefimo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Paf- 
Tom.  IX.  ma  (  f)  0  £  perciocché  i  Q:sn9fi«(i  poh  intervennero  a  ojuelU 
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iirotuofa  funzione  ,  Tebbe  sì  forte  a  male  Federigo  ^  che  trovati  Eaa  Voig» 
éciprctefti  li  raife  al  bando  deirimpcrio.  Il  Sigoniò  (a)  fegui-  ^Y?*^ 
^ndio  uii  po'  troppo  confidentemente  Galvano  Fiamma  (ò)  fcrif-  dVjufno'' 
fcy  che  nell'Anno  11 84.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea  fff^'y^ 
in  Santo  Ambrofio  di  Milano.  Lo  fteflo  Fiamma  altrove,  cioè  La/f'w 
nella  Cronica  Maggiore MSta*  ci  vien  dicendo,  che  Arrigo  e  Co-  ^f  '" /^^^ 
Danza  fucnmt  corona  fi  in  SanSa  Ambrofio  &  in  M^doetia.  Ali*  "'^'  ^* 
incontro  il  Cardinal  Baronie  (r)r,  e  il  Puricelli  {d) ,  credono  ie*  (e)  ^^^ 
guita  cosai  Coronazione  nelFAnno  1185.  Ma  s' imbrogliano  poi  j^^^/^/;  ' 
tali  ed  altri  Scrittori  in  aflegnare  TArcivefcovo  di  Milano ,  che  ^^^^^^^ 
gli  defle  la  Corona  y  adducendo  alcuni  Algifioy  altri  Uberto y  ed  ^.  ^^ 
altri  Milone.  Hc.Ambrofr 

La  veritk  fi  è,  che  il  Re  Arrigo  e  Goftanza  fira  Moglie  furo-  **^  *^ 
no  coronati  in  quell'Anno,  correndo  il  Mefe  di  Gennaio ,   co* 
me  fi  ricava  da  i  fopra  allegati  Autori .  Afcoltifi  Radolfo  da 
Diceto  (r):  Inter Henrìcum  y  dice  egli,  RegemTetaonieum  ^ì^^f^^ 
€onftantÌMm  filiam  Rogcri  Siculi  Kcgis  ,  amitam  vero  Guilliel^  m#  imag^ 
mi  Regis  SìchÌì  ^  generi  Regis  Anglornm  y  matrimonium  cclebnh  ^'P^' 
fum  efi  :.  Sco^o  KslemUs  Febtuarii  Viennenfis  Arckiepifcopus  Frc- 
dericum  Imperatorem  Romanum  Mediolani  coronavit  :   cioè  colla 
Corona  del  Regno  di  Borgogna  »  Eodem  in  die  AquHefenJis  Far 
triarcba  coronavit  [cioè  colla  Corona  del  Regno  d'Italia  }  Het^ 
TÌcum  RegemTeutomcum  y  &  ifb  ea  die  vocatns  eft  C^far^  ^i'- 
iiam  Epifcopus  Tentonicus  coronavit  Conjìantiam  y  amitam  ffliTel* 
mi  Regis  Siculi  [  cioè  come  Regina  della  Germania  }  «  Hac  oBa 
funt  in  Monajieriè  Sanili  Ambro/ii:  e  non .  gib  in  Monza  *  Air 
Ardvcicovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Corona  Ferrea  al 
nuovo  Re  d'Italia.  E  perciocché  allora  Papa  Urbano  IH.  tìttutr 
va  tuttavia  come  Arcivefcovo  f^uella  Chieda,  né  volle  per  difia« 
porigik  infxurti  fra  Iure  l'imperadore,  intervenir  a  quella  funzio^ 
ire  r  Gotifredo^  Patriarca  d'Aquiku  y  uomo  arditismo  ,  e  per  fona 
aflai  mocKdana ,  fenza  rìgoardoal Papa  fi  nfurpò  quel  diritto^  e  con^ 
feù  al  Re  Arrigo  la.  Corona  ècl  Regno  d' Italia  •  Per  quefta  fua 
profnnzione  fu  s^  egli,  come  gli  alxri  Vefìcovi  affiftenti  a  queir 
la  Co  fonazione,  fo%eif>  da  t  divini  Ufiz)da  Papa  Urbano*  Nt 
abbiamo  Tatteftato  prefibl' Autor  della  Cronica  Aquicimina , 
che  narrando  le  diffenfiom  nuovamenie  nate  fraPapaUrba.no 
e  Federigo  Augufto,  cos^  ne  parla  (/);  Pracipua  quad  Patriar^  {()  cBnm 
eba  AquU^eufis  y  &  quidam  Epifcofi  interfuerunt  y  abfquc  con-  f^']^ 
fen/u  Papa  y  Coronafioni  Henrici  Regis  die  q^adam  Jolemni  in  %um  Jà 
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SftAVolg.  Italia  r  qugfs  omnes^  Papa  a  divi n»  fufpendit  officia  •.  Gi    Ha  com 
rV  "^  fervati  Arnoldo  da  Lubcc-r  [^ ]  gli  altri  capi  delle  querele  dr 
xfJ^.Ci&rI  Papa  Urbana  cantra  dt  Federigo  Imperadore^r  Lamenta vafi  in 
^>r»i6.  prima  luogo  ^.ch'egli  indebitamente  occapaffe  il  patrimoiuo- del- 
la Contefla  Matilda >  da  lei  donato  alla  Chrefa  Romana.^   Pòfcia^ 
che  rimperadore  \renendo  a  morte  qualche  Ve£covOy,eotraflc  io 
pofTeBb  de' Beni  òì  quelle  Chiefe  y  con*  fare  lo  Spoglia  in  danno 
intollerabile 'de^  Ve fco vi  Succeflfoci..  In  tetzo  luoga^  che  col  pre^ 
tefto  di  togliere  leBadeffe  fcandalofe^^occupaife  le  rendite  de^ 
Monifteriy  e  non  ne  fuftituifle  altre  di  miglior  profeffiboe  •  £- 
favi  anche  lite  per  cagione  del  nuova  Arcivefcovo  di  ITrcvciiy 
e  per  le  Decime  poflfedute  o  ufurpate  da  i  Laici  ^  Di  più  non 
ne  dicoy  per  non^  dif&ndermi  troppo;  ma  fi  può^  bencrederey 
che  una  delle  cofe^  che  maggiormente  amaneggiavaf  T  animo 
del  Pontefice  e  de'^Cardinaliy  fofsera  le  Nozze  di  Co^aozacol 
Re  Arrigo  j  beri  conofcendo  efli  le  mire  di  Federiga  fopra  uff 
Regno  fpettante  alla Chiefa  Romana^  fenza averne  egli  ricer- 
cata rafsenfa  del  fommo  Pontefice ,.  e  prevedendo  i  guai,,  che 
ne  poteana  venire >  e  che  vennera  iti  fatti  all'Italia  per^ue- 
ila  alleanza.. 

'   Lo  fdegna  conceputo  dairimpcrador  Federiga  CDOtnr  de'Cre^ 
moncfi,  e  maggiormente  fomentato  da  i  Milanefli)  ilcouduffc 
^ueft*Anno  a  i  ioradannir  Con  tutte  dunque  le  forze  d'efll  Mila* 
nefi^  de*^Piacentmi,  Brefciani^  ed  altri  Popoli^  odihxietite  paC* 
so  nel  territoria  di  Cremona  fui  principia  d^  Giugna^  prefe  va* 
rie  Terre  eCaftella  ;  e  trovata  Gaftel*  Manfredo^  poco  dianzi 
fabbricata  da'^Cremonefiy  che  iacea  rcfiftenza  j  ne  intraprefe  f 
aiTedia^  e  fuperatala  colla  forza  ladiftruife.  Fu  in  uleoccafia 
ne,  ch'egli  concedette  a'Milanefi  varie  Caftella  poffe  fra  r  fio- 
mi  Adda  ed  Oglia  y  cioè  Rivolta  y  Cafirate  ,  Ag^ianella  ^  ed  al- 
\^ì  AMiaii^  tri  ^l\  Dtpbma  di  talconceflìone,.  da  me  dato  alla  luce,  [*]  fi 
l^rJ^T"  y^j^  fcritto  in  qiieft^  Arnia  itt  ferriiorio  Cremonenfiy  in  dcfirw^ 
BioncCaJifiMgimfredfy  Quinta  Idus  fumi .  Veggendofi*  perciò 
a  mal  partita  i  Cremonefi  y  cominciarona  a  trattar  d**  accorda , 
e  a  quella  fine  fpedtrona  alf  Imperadore  im  pei  foraggia  a  lui 
ben- noto  ^  cioèNSir^r^c^  loro  Vefcovo^-ilxjuale  cos^  efficacenaentc 
ù  adoperò^  che  rimife  in  grazia  di  lui  il  fua  Popola  •.  Cosi  ne 
f^J^^^  parìa  nella  fua  Cronica  lo  fteffa  Sicarda  [r]  r  Amm  Domini 
Tom  ni.  MCUOOCVL  hnperatorquoddamCafirumCremonenJmmy  quoi 
R^.  bMtic.  Manfredi  nomine  vocakanr,  i  omnino  dejiruxit^  Srd  aurore  Domi- 
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Wio  per  meum  minijierium  faBa  tft  inter  Imperatorem  '&  Civcs  e*a  Voi^ 
W9C0S rcconcilioìio^  Si  truova  dipoi  Federigo  nel  d\  ai. <li  Giugno  A"w"88. 
in  Varefe  nobil  Terra  dei  Milanese)  dove  concedette  un  Privile» 
gio  alla  Badia  del  Mezzano  ^  pubblicato  dal  Campi  {4]  •  Dopo  fa]  Campì 
^uefte  imprefe  Federigo  le  ne  cornò  in  Germania  y  e  fece  tofto  !S^iÌT!n. 
conofcere  il  fuo  mal  talento  contra  di  Papa  Urbano  {^]  con  far  \h] Arnold. 
ferrar  tutte  le  vie  dell'Alpi,  acciocché  mano  dalla  Germania  pò- J^^J'fj^ 
tefle  venire  in  Italia  alla  fanta  Sede.  Aveva  egli  anche  lafciato 
al  Figliuolo  Arrigo^  il  governo  delPItalia^  e  ipeditolocoirefer- 
cito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormente  anguftiare  il  Papa, 
fulla  fperanza  di  ridurlo  a'  fuoi  voleri  «  Per  guanto  vo  io  con* 
ghietturando,  andava  Arrigo  d^  accordo  col  Senato  Romano^  laon* 
<le  portò  la  guerra,  unito  con  elfi  Romani,  alleTerre,  chetuct 
ta via  li  mantenevano  fotto  T  ubbidienza  del  Romano  Pontefice  f 
£d  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia^  Scrive 
Giovanni  da  Ceccanò  {e],  che  eflb  Re  in  ^ueft'  Anno  foggiogò (e] /«^wutt 
tutta  la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romano  Pon- c'^?'^^ 
tefice,  fuorché  la  Rocca  di  Fumóne^  aflediò  Caftello  Ferentino  ^^^^ 
per  nove  giorni  •  Altri  gran  danni  recò  1'  Armata  fua  a  quelle 
parti;  ed  egli  reftitu'i  Ceperano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne, 
che  i  Romani  fui  principio  di  Dicembre  paflarono  nella  (lefla 
Campania,  diedero  alle  fiamme  Monte  Lungo  »  edopo  varj  Tac- 
cheggi fé  ne  tornarono  a  cafa  ;  Che  il  Re  Arrigo  faceffe  dell* 
altre  ofHlit^  in  quelle  parti,  lo  raccolgo  da  uno  Strumento,  al- 
trove da  fde  pubblicato  [i/]«  Abbiamo  anche  dalla  Crom'ca  Ae^  U]Antì^ìt. 
quicintina  {r],  che  incontratoG  il  Re  Arrigo  in  un  Famiglio  deì/jj^^^'^^ 
Papa,  che  portava  a  Verona  una  buona  lomma  d'oro  e  d' ar*  (elc^on/V. 
gemo,  gli  tolfe  tutto,  e  fecegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifpres^  ^pUdj^. 
zo  del  Papa.  Intanto  non  baftò  a  i  CremoneG  d'aver  acconciati 
i  loro  intereflì  coir  Imperador  Federigo  ;  vollero  (imilmente  air 
licurarfi  del  Sole  nafcente,  cioè  del  medefimo  Re  Arrigo  •  Spe- 
ditagli dunque  un*  Ambafceria,  ottennero  anche  da  lui  la  Pace. 
Lo  ftrumenta  fu  fcritto  in  queft'Anno,  qui  fuìtScxfus  intran- 
te  Menfejulii  -.   JìBum  fub  umptorio  Regis  Henrici  felicher  y 
quando  erat  in  obfidione  Urbis  Veteris.  Fra'  teftimonj  fi  conta  O^* 
to  Frangenfpanem  Prafedus  Rom^ .  Altri  deciderli  ^  fé  qu\  fi  par- 
li deir  afledio  d^ Orvieto  ,  o  pure  di  Civita  vecibi^  «  Il  Stgonio 
dice  Orvieto,  e  a  lui  mi  attengo  anch'io.  Accennai  di  fopra, 
che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Verona  furono  appoggiate 
zàObix2^Marcbefe  d'Elle*  In  (onfermazione  di  ciò  ho  prodotto 

altro- 
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E»*Vt>lg.  altrove  («)  due  Sentenze  date  dal  medefimo  Marchefc  ,    V  um 
Ann.  1186.  j„  qyg^j»  Anno  Qiff  Mercurii  ,  qui  fnit  Quarto  Idtts  Decem^ris  j 
Eftel^pfifàove  €1  truovì  Marchio  Oph^o  ^  commìffis  mèis  per  Imperatotem 
^  Appellatìonibi*st»tiusPadu*y  atque  ^us  diftriSus  &c  e    Faltrt 
nell'Anno  feguente  1187.  profferita  in  Efte,  nella  quale  G  leg^ 
gè:  Ego  OpÌTo  Marchio  deHeJi^  Vicarius & Nitncius  Dom»i Im- 
per atoris  Federici y  adaudiendascatiJasAppellaeionumVerotteey  & 
ejus  dìftriBus  &c.  In  paflando  il  Re  Arrigo  del  Mefe  di  Giugno 
di  queft'  Anno  per  la  Tofcana ,  avea  ricevuto  in  Tua  grazia  i 
Sanefi,  ma  con  rigorofe  condizioni,  come  apparifce  dallo  Stru- 
(b)  i«»«^.  mento  da  me  dato  alla  luce  (^) .  Ma  dovette  quel  Popolo  ìng^ 
Jf^- ^f*  gnarfi ,  e  verifimilmente  con  quel  fegreto  ,  che  ha  tanca  forza 
nel  Mondo,  per  ricuperare  i  perduti  diritti  ;  e  però  fui  fined* 
Ottobre,  mentre  effo  Re  dimorava  in  Cefena  ,  Vili,  Kmlendéa 
Novembrisy  lndi£iiotte  V.  ottennero  dì  lui  un  Diploma  graziofo, 
^)Wi^*cìu  lì  può  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e). 

Anno  di  Cristo  mglxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Vili.  Papa  i. 
di  Clemente  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  3<J.  Imperadorc  53, 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  2. 


F 


U  fegnato  il  prefcnte  infclìciffiino  Anno  colle  lagrime  di 
__     tutta  laCriftianìtk.  La  fantaCittkdìGerufalenamC)  che 
avrebbe  dovuto  ifpirare  in  tutti  i  fuoi  abitanti  Griftiani  la  di- 
vozione e  il  timore  di  Dioy  pk  era  divenuta  il  teatro  dell' am- 
bizione) deir incontinenza,  e  de  gli  altri*  Vizj,  che  accompt* 
(ó)Sicard.  gnano  il  libertinaggio;  e  quefti  fi  miravano  baldanzofi  fra  quel' 
inCbrwco\g^  gente  «  Però  Dio  volle  finirla  «  Inforfero  fra  i  Principi  delle 
jRm}/i9//c!difienfioni  a^  cagione  del  Regno  )  e  perchè  non  fi  mantenea  la  f^ 
^^^^^  de  né  a  Saladino  potentiffimo  Sultano  di  Babilonia  e  dell'  Egit* 
Wfi^Jni.  to,  né  a  gli  altri  vicini:  {d)  eflb  Saladino  con  ifmifurato  efcrd- 
^a  ir^^*  ^^  marciò  alla  volta  della  Paleftina.  Rimafero  fconfitti  i  Crìftia- 
NanpiuT'^  ni  C  e  fu  creduto  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  di  Monte- 
inChrwcQ.  reale,  e  di  Raimondo Contt  di  Tripoli  ]  con  iftrage  di  molti  ,  e 
qui^àsh!  colla  prigionia  del  Re  Guido  ,  e  di  moltifiimi  altri  Nobili ,  fra' 
"'^cif"^'  quali  fi  abbatté  il  vecchio  Guglielmo  Marcòefe  del  Monferrato, 
ReieiZ'^'  che  era  andato  alla  vifita  de' Luoghi  fanti,  ed  anche  per  affi- 
Ifffginf^  fterc 
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Ucre  tfl  picciolo  fuo  Nipote  •  Cocal  disgrazia  fi  tirò  dietro  la  EnkVcì^ 
perdita  dì  molte  Cììùl.  Dopo  di  che  Saladino  condufle  rArma**  Auu.nSf. 
ta  cerreftre  e  marìtima  fopra  T  importante  CictkdiTiro^  e  ne 
formò  Tafledio.  Era  perduta  quella  n^bìl  Cittìi  ^  fé  peravven^* 
cura  Corrado  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Guglielmo,  venen* 
éo  da  Coftantinopoli  per  andare  a  i  Luoghi  fanti  ^  intefa  la  per- 
dita di  Tiberiade,  o  fiadi  Accon,  voltata  vela  non  fofle  qual- 
che tempo  prima  approdato  ad  efla  Gittk  di  Tiro,   dove  da 
quel  Popolo  ricevuto  come  Angelo  di  Dio ,  fu  eletto  per  loro 
Signore  «  Guidò  Saladino  fotto  quella  Città  il  vecchio  Marche- 
fé  fuo  prigione  9  efibendone  la  libertà  a  Corrado  ^  fé  gli  rende* 
va  la  Terra:  altrimente  minacciandone  la  morte)  fé  nonacoetr 
tava  r  offerta.  Nulla  fi  mofle  il  Marchefe  Corrado,  anzirifpor 
fe)  ch'egli  farebbe  il  primo  a  faettare  il  Padre,  fé  Saladino  Y 
avefle  efpofto  per  impedir  la  difefa^  La  coftanza  di  quefto  Prinr 
cìpe  fece  mutar  penfiero  a  Saladino,  che  niun  danno  per  quefto 
infer'k  al  vecchio  Marchefe.  Non  amando  pqi  egli  di  concimare 
il  tempo  fotto  una  Città  s\  dura,  con  perdere  il  frutto  della  vit- 
toria ,  rrvolfe  V  armi  contro  le  Cittk  circonvicine  a  Gerufalem*» 
me;  e  knpadronitofene,  obbligò  in  fine  alla  refa  la  fanta  Cit« 
tà  nel  d^  2.  ài  Ottobre:  colpo,  che  riempiè  d*  iocredibil  dolori; 
^uttixjuanti  i  Fedeli.  Tornò  pofcia  il  vittoriofo  Saladino  all'af* 
iedfo  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre .  Avea  il  valorofo  Marche* 
le  Corrado  ne' giorni  addietro  coll'aiuto  de'  Pifani  battuta  due  vol- 
te la  Flotta  nemica  ;  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e  navi  nel 
Porto  di  Accon  ;  provveduta  Ja  Cittk  di  viveri  ; .  è  fabbricato  un 
Corte  barbacane.  Caddero  il  di  innanzi  che  arrivafle  Saladino  qua- 
ranta braccia  di  quefto  muro  :  il  che  atterri  fommamente  il  Po- 
polo Criftiano,  ma  non  gili  T intrepido  Marchefe  Corrado^  che 
impiegati  uomini  e  donne  riparò  in  un  dì  quel  danno.  Fatte  poi 
veftire  da  uomo  le  donne,  e  meflele  fuUe  mura,  inviò  i  Pifani 
di  nuovo  ad  Accon  9  da  dove  conduUero  due  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie .  E  quefti  medetimi  da  U  a  non  molto  prefero  cinque 
altre  Galee  nemiche,  piene  di  gente  e  di  viveri.  Per quefte  per^ 
dite  arrabbiato  Saladino,  fece  de  i  mirabili  sforai  contra  del  Bar* 
bacane,  adoperando  affalti,  e  quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  ufo,  con  gran  perdita  de'fuoi,  e  lieve  de  gli  aflfediati. 
£  perciocché  a  i  Pilani  venne  fatto,  infeguendo  nove  Galee  del- 
la Flotta  Infedele,  di  preffarle  di  maniera,  che  i  Barbari  attacp 
carono  ad  effe  il  fuoco:  Saladino,  che  avea  perduta  molta  geo* 
Tpmo  VII.  H  te, 
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EkAVMf.  te,  cfovanclofi  anche  ipravvedatb  <faiutr  per  mare,  finakntntè 
*«Miu^>  neirultiino  giorno  ài  DiceiniM-e  o  pare  net  ài  primo  ^ì  icgot»; 
te  Gennaio ,  dopo  àv«r bruciate  CMte  le  oiacchìM,- fi  firirò  pie- 
no  di  difpetto  dalia  Cnù,  di  Tiro*  In  fegno  ancora  dd  fu»  àoi 
kre  fece  tagliar  là  coda  al  proprio  càvalb,  per  incsqireii)  ffOC 
fìa  maniera  i  fooi  alia  ▼endetta  •  Di  qa^  probabilmente  ebbe 
prinrìpio  il  rito  de' Turchi  di  appendere  alio  ftendafdo  loro  t» 
coda  del  cavallo  per  iegno  di  guerra  «  Diftefanente  parla  év 
^efti  fatti  Bernardo  Teforìere,  la  cui  Storia  ho  dato  alla  lace^ 
oltre  a  molti  altri  Scrittori,  che  on  lagrimevol  racconto  lafda- 
rono  di  quefti  infelici  fuceeffi  de*  Latini  in  Oriente ,  Di  iant« 
conqaifte  tre  fole  Citt3t  reftaiono  in  lor  potere,  cioè  Antiochia/ 
Tiro*  e  Tripoli.^ 

Andavano  intanto  naggiormentè  crcfeendo  i  diBàpori  fot 
PatM  Urbtno  IIL  e  V  ImperMòf  Feitrig»^  e  quantunque  il  Pi»a*> 
tefice ,  il  quale  nel  d)  4.  di  Giugno  (Undo  in  effa  Citt^  di  Vcfo* 
sa  diede  una  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Sanca  Eufemia  di 
Ììi!cJr'um  ^°^*^'^  (^))  ^1  vedefle  in  moke  ftrettezM,  perché  dall'an  cai»< 
Dìfim^xù.  tt>  Federigo  avea  ferrati  i  paffi  fra  fa  Germania  e  l'Italia  ,  «te- 
neva  come  in  pugno  tutta  la  Lombardia  e  la  Romagna  ;  e  dalf 
jiltfo  gii  Stati  della  Chiefa  Romana  erano  malmenati  dal  giove* 
ne  ke  Arrigo:  tuttavia  come  perfonaggio  di  gran  cuore  «  «celo,' 
prele  la  rifoltnìone  di  ufar  P  armi  rpirituali  conerà  di  Federigo 
(b)^rW</.  (^)  «  Citolfc>  nelle  debite  forme  ;  ma  quando  fa  per  fulmina^ 
^tl'sfii.  '^  1*  fconuvica,  i  Ver<Mieficon  rapprefentargli,  che  erano  fer- 
vi ed  annci  dell'  Imperadore  ,  il  pregarono  di  non  voler  nella 
loro  Cittìi  far  qnefto  paAb,  che  avrebbe  fatto  grande  ftrepit» , 
e  cagionato  loro  de  i  gravi  difturbi .  Il  perchè  Urbano  A  pan^ 
di  Verona  >  ed  incaaminofiì  alla  vohs  di  Ferrara,  con  petifiero 
(e) Cm;4^  d' eiiettuar  ivi  il  foo  difegno.  Gervafio Tiberienfe  (^)  all'in* 
L'&bruM.  ^o"fi^  fcrìve,  che  t'era  intavolato,  anzi  fottofcritto  un  a«co^ 
*  do  fra  elio  Papa  e  Federigo:  dopo  di  che  Urbano  fen  venne  a 
Ferrara.  Lo  fteflb  abbiamo  dal  Cronografo  SaObtie.  Gomnaqoft 
fia»  appena  giunto  il  Pbnteice  in  quella  Cittk,  quivi  caduto  itm 
fermo,  pafsfr  a  miglior  vita  nel  4\  ip»  d'Ottobre  •  Dopo  avergli 
per  fette  giorni  il  Popolo  Ferrarefe  fatte  Iblenni  eièquie  ,  alt 
(d)  Hup  diede  fepoltura  nella  Cattedrale .  Buona  parte  de  gli  Storici  (/), 
^FtS^*'  ^^'*"<^  ^'"'*  l'altro,  lafciarono  fcrirto,  che  il  buon  Pontefice 
L«^««^!'^  Urbano  pervenutagli  la  dolorofa  nuova  della  perdita  di  Ger»> 
^p!^"i'^i^\tamti  non  potendo  reggere  air  af&iksioBe ,  mancò  di  vita  4 

Dìffi. 


I       X>iffictle  è  ben  dz  crédere^  cfid  in  sV  poto  tempa  fofle  punito  a  Eaa  Voits;» 
f       Penrara  qoet  (afK^&mo  avvito^  S' egli  morV  l'affanno  ,  come  ^"•'**^' 
t        irte»  prctcloy  éyvcttt  pi&  tofto  c^fere  pei"  la  notizia  riavuta <kl-^ 
t        la  rotea  precedentemente  data  da  Saladina  a  i  Grìfttant  9^  ^  delki 
prefa  ói  varie  Cittìi^  e  deiraffediadiTiro.'  Dopo  la  fepottiira 
i        écì  defimco  Papa  Urbano  fo  in  foo  luogo  aiinnta  al  Fon tificaco 
r        jflàené  CsrMnaU  di  San  Lorenzo  in  Lucina  >  Cancelliere  del- 
t        la  (anttf  Romana  Cbiefa  ^  che  pitfe  il  nome  di  Gvegmìa  VUL 
1         No»  tardò  quello  Pontefice^  iod^atiffimo  da  tuter  gli  Scrittori^ 
I        a  fpedir  Letteti  Circolari  a  tutta  la  CriAianitli  ^  che  it  le^of 
t        uà  pre^  Ruggieri  Hovtdeoa  i^a^j  e  fon  ancbe  riferirecEalCar-  ^yiomìm^ 
I        dioal  Baronia  \f^).  I»  eftt  catóamfente  eforia  tutti  t  Fedeli  ar^v^^l/f/. 
accoda  di  Terra  fania^  con  prescrivere  ancora  digiuni  e  pfe^  (b)5iiro«./V 
gbreie  per  placare  l'ira  ^i  Dto.  Una  tetterà  di  qatettaPontc^-^*^'-^^^ 
I        Set  ad  /hti^  ^  Regi  Eft&c  R<mamrum  ImpcrstBri  ^  pubblìcattf 

dal  Leibnisrio  <r)t  per  provare  ufata  fin^altofa  il  titob^  &  Irn^  {c)UìS^ 
f€r4khr€^Elet$9y  noit  può  ftare^  peiti^  contraria  air  ufi^^  di  que'^^'^^* 
te»pr^  Leggono  ancora  prefso  TUghcUi  (d) i  privilegi  e  ^-''r^jT), 
•leiiaioiil concedute  nell'Ottobre  delfAnno  prefente  à^Cona^\JliJ^/ 
db»  Marthefey  che  s'intitola  Figfiuch  del  ManJkJe  Ji  Monfcrra^  Tom  nu 
A  ,  a  t  PifaAi ,  p^l  ibeorftr  a  bii  dato  nella  éikh  dì  Tira^^^^^^ 
Per  a«i>c€[ata  de  gli  Annali  Genovefi  ( r)>  fcr iise  il  «ledefiaio  (e)i^»mA 
Corrado  Lettere  aU'Impcradorcy  e  a  i  Re  di  FnMcia,  iogfai^  fFs!^jr. 
ftuMf  e  Sicilia^  ìanpbramlo  aiuta  per  gif  urgenti  bifog.ni  della  a^r*  Wicw 
Criftiaciità  in  LcY^ame  ^  VeriAmilmente  venne  nei  di  la  J&  l]Sr 
cealnre  a  Pavia  il  nuova  Papa  G^r^rib  |^///«  apptrato  per  muo». 
vere  ^let  Popoloy  e  i  Genovefi  a  far  maggiori  sforti,  per  ibfie^ 
nere  la  cadente  fortuna  dc'Criiliaai  Latini  in  Levante  »  Ma  Id^ 
.    dio  diépoie  almncMf  ;  «mfenciocdiè  quefto  Póvfufkt  dìgiTiflwicr 
di  longa  tk^  ^  k  fue  ran  Vinh  ,  inferAatofi  m  efla  Cittl^    ^ 
d»  Pifii^:  fa  c6iinito  da  Dio  ad  un  miglior  paefe  nei  dì  17.  del 
tééc  ftiddetWy  e  &  feppellito  A  lacra  fiia  Corpo  io  qoeUaCas* 
sdraie  ,  Che  vacalTc  la  Cattedra  di  Sr  Pietra  venti  giorni ,  on- 
de iblanmte  nel  Gemiaìa  dett*^ Anna  leguente  fotte  eletto  0  di 
taf  SMceibfc  y  la  credemra  H  Sigonìo  ,  il  Panvin»  y  il  Baronio^    . 
ed  alirir  J(ia  feooodb»  le  ^uove  recate  dal  Padre  Pag»  (/)^  Fo^  h^aS^ 
leaiooe  di  un  at«va  Ponteice  k§dì  wì  dì  if^  del  lìiddetta  Di'-  2,Jl.Bar. 
cembre^  Nelle  Croniche  Pifane  (g)  è  fcritta:  X/^.  Kalcndas  g>5;J;;j^ 
^ufdem  ì/knfii  Catàinaltt  Pmlut  Pranefiinus  Epìfc9fms  in  eadem  ugMlium 
EjccUJìm  MéjmP^nfiftx,  fumtfWi  eft  eleSus^  Uvatm  abHofpitiù  J^'jj^ 

H     X  Saar 


6o  A  N  N  A  L  i      D^    I  T  A  t  I  A. 

Eh  A  Valg.  SanSi  Pauli  de  Ripa  Ami  y  (T  largiemc  DemhQ  Cléméns  Uh 
^^•'•"^*  wr^wx  $ft.  Sicché  fo  eletto  Papa  e  coxìkct^io  Paolo  Cardinale 
e  VcfcoìTo  di  Paleftrina  y  di  nazione  RonMno  ^  che  fi  fece  cfaia^ 
mzrc  Clemcnf e  IJJ. 

:   Ha  detto  di  fopra^  che  T attimo  Papa  Gregorio  Fili,  fi  por* 

tò  a  Pifa  pei  incitar  non  meno  <}uel  Popolo^  che  T altro  di  Ge^ 

nova  airaìuto  di  Terra  fanta;  ma  ho  detto  poco .  Fu  di   me? 

ilieri  il  metttere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni^  giacché  di 

nuovo  t'era  accefa  la  guerra  fra  cfCc.  Abbiamo  da  i  Contimia^^ 

(»)i4»»irA  tori  de  gli  Annali  Genovefi  di  CafFaro  {a}y  che  in  queft'  Ane 

^^-^^    no  i  Pifani,  contravenendo  a  i  trattati'  e  giùramcnfi  della  Pace> 

con  un'Armata  pa tifarono  in  Sardegna y  dove  fpogliarono^  e cac^ 

ctafono  da  tutto  il  Giudicato  ài  Cagliari  quanti  Mercatanti  Ge^ 

novefi  irovarono  in  quelle  parti  »   Air  avvilo  delia  rotta  Pa/* 

ce  y  aUeftirono  inunediatanaente  i  Genovefi  un  potéine  eterei^ 

IO  per  paflfare  a  Porto  Fifano  ^  quand*  ecco  comparire  a  Genovs^ 

una  Lettera  del  H^  ^r^^^  y .  che  i  Pilani  aveano  fegreta mente 

procacciata  al  bifogno.^  In  elTa  pregava  il  Re  i  Genovefi  di  defi*^ 

fterr  per  amor  fuo  dall' oficfa  de'PiUni  y  e  però  fi  difarmò  U 

preparata  Flotta  a  fiferva  di  dieci  Galee ^  che  p^flate  in  Sarde? 

gna  infeftarofio  non  poco  i  Piiani,  e  prdb  il  Caftello  di  Bonir 

fazioy  fabbricato  da  effi  Pifani  y.lo  diAruflero  da' ibndamenti  » 

&,^€mmtif.  Bernardo  di  Guidone  (  ^),>  ed  altri  fcrivono  y  che  la  Pace  fra 

Ir^K    q^fti  ài»  Popoli  fu  maneggiala  e  conchiula  dak  fuddetto  Papa 

Tom  ìiL   Gregorio  VIlL  Ma  di  ciò  ntilla  ha  il  Gominuatore  de'fuddetta 

*^^'^'*^.  Annali  di  Geno  va,  che  p*r  era  contemporanea*  Sul  fine  di  queft" 

Annoy  o  fui  principio  del  i^giiente^  come  ha  dimoftraio  ilSir 

!?i£rÌ  gww  Saffi  (e)y  Arcivefcovo  di  Milano  fu  eletto  Mf/^if^  da  Gar* 

Sigofiiitm   dano  Vefcovo  di  Torrno^  e  Milanefe  di.  patria r  E  Ce  vogliam 

hJìjr^    credere  a  Galvano  Fiamma  (d)  l'Anno  fuqueAo^Jncui  il  P05 

(d)Gaivmf.  polo  di  Milano  elefle  per  fuo  primo  Pbdeft^  Uberto  de*  Visconti 

fia^m/^  di  Piacenza.  Né  vo'  lafciar  di  dire  una  particoIarH^  a  noi  eon- 

j/^/    *    fervala  da  Bernardo  Teforiere  {e)^  Cioè  y.  che  alcune  (nigliaia 

rlf/^Z^'^  Crifiianf  cacciati  da  Gerufalemme  pervennero  ad  Alefiandri» 

QbrwìeT*  d'£giteO|^  e  quivi  f vernarono  fino. al  Marzo  dell'Anno  feguen^ 

tMf.t%^.    ce^  trattati  con  afflai  caritk  ed ofpiiaUt^  da  quc'SaraceQi  ^  At- 

rivarono  in  quel  Mefe  irentafei  Navi  di  PiUni  y  Geitovefi  y  e 

Veneziani  y  che  imbarcarono  quanti  CrHliani  poceant)  pagare  il 

noWr  Eflendone  reftato  in  terra  mt  migliaiod^cffi,  ilGovernacr 

ter  Saraceno  volle  faperne  la  cagion^^  e  ioicib  >  che  eifa  pei^ 

'*..,.  .^     :.  '  che 
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dà  non  avcano  di  che  pagare,  fece  una  fevera  parlata  a  que'  Erìi  Vo%. 
Capitani  di  navi  per  la  poca  lor  Cariti  vcrfo  de  CriftiaDt  lo*  ^"•***^*»* 
ro  Fratelli  con  vergogna  del  nome  Crtftiano  >  quando  Saladii^o 
ed  egli  fteffo  gli  aveano  trattaci  tutti  con  tanta  amorevolezza 
e  clemenza.  £  perchè  non  perifle  quella  povera  gente ^  e  non 
divenrfle  fchiava ,  volle  che  la  riceveflero  nelle  navi ,  e  la  tra£* 
portaflfero  in  Italia ,  con  dar  laro  di  fua  borfa  tanto  bifcottò  ed 
acqaadoke^  quanto  potea  badare  pel  viaggio  »  Tutti  raccon*^ 
tano ,  che  Saladino  pih  de'CriAiani  medefimi  era  mifericordio* 
fo  verfo  de^ poveri  Criftiani.  Sicché  i  pii^  de'noftri  non  per  mo- 
tivo alcuno  di  Religione,  ma  per  fete  di  guadagno ,  e  per  vi* 
vere  pih  liberamente  nfa vano  in  que*  tempi  di  andare  in  Tery 
fa  (anta.  Né  Q  vuol  tacere,  che  Tingrandimentoe  la  ricchczr 
ca  de'Pffani  eGenovefi  s'ha  in  parte  da  attribuire  alle  Cara^ 
Tane  de' Pellegrini,  che  le  lor  Navi  conducevano  ^  e  ricondu- 
ce vano  da  que'Paefi,  con.  ricavarne  un  buon  nolo,  ed  occupar 
4a  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio  ..Molti  Privilegi,  efenzioni  e 
diritti  accordati  circa  quelli  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i  Re  d) 
Gemfalemme,  dai  Pdncipe  d'Antiochia  ^  dal  Conte  di  Tripoli, 
4al  Principe  di  Tiro^  e  da  altri  Principi  Criftiani  diLevaiMe ,  6 
poffono  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a).  i  S/f'Sr 

;  .  fiffat.  )a 

Anno  di  Cristo  mclxxxvxii.  Indiz.  vu     ;^-^^7^<*^ 


di  Clemente  IIL  Papà  2^ 

.di  Federigo  L  Re  ^y.  Impcradore  ^    , 

di  Arrigo  VI*  Re  d' Italia  j# 

LE  calamiti  di  Terr;^*  Tanta  quelle  iurano  y  che  qoetaromi 
in  quefti  tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fira  i 
iommi  Pcntefict,  e  Vimperador  Federigo  «r  Ceffarono  le.  oAilit^ 
per  molti  aÀni  coniinnace  fra  il  Re  d'Ungheria  e  i  Veneziani 
a  cagion  deUa  Dalma2:iar  Si  fece  anche  Pace  fra  i  Re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra^  lo  feinma  la  Religione ^  che  taate.velte  sT . 
i  veduta- iotto  i  piedr  deir Ambizione  de* Principi,  quefta  voli^ 
fa  reftò  in  nwki  paefi  al  di  foprat  :  tanfo  rim^fero  sbalorditi  e 
companri  fSavranr  d'^allora  per  la  miferabil  perdita  di  Gero^ 
falemme,  r  per  gVimnienfir  progrcffi  di  Saladino,  Df  altro  zh 
ìon  non  fi  parlava^  fé  non  di  queftc  disavv^nturr^  e  del  lof 
ro  rinredio*^  Àvftvar^ii  Pojite%e^C/«i«^isrr///.. ficcarne  quegli^ 

acuì 


fiqt$. 


!$t  A  K  N  ALI     D^   I  T  A  L  f  A.. 

£raV(^  t:  oup  piti  cfar  ad  ^offii  altfo^ftaira  a  ipuoite  if  fofltébxli  IWm 

,É««.4i«t^j^j^^  fpcditi  alieCloatf  di  tmti  i  Pirincipi^eUa  CnfcftiuMtk  va* 

r|CfMidinali  Legati  >,  per  ftoamm^vcic  ^jiiefto  imporrante  afiia* 

(a)i4j^^|.^^  (^)  Comparvero  €Ìued'^e(&  aUUr  Dieta  Generale  ecnuta<laUr 

mOhXZ   impmadatF^tkri^  ìaMaQomz  verfo  ia  unecl  della  Qoarefima^ 

^o'^  1^"^  ^  peroranona  eoa  force  a  nome  del  ftipa  ^  che  lo  llefi<>  FediMi- 

i^Vc^rr  go  Aagufto  preie  lari£bki2ÌoiiedrandaregU  ioper£offia  allateiiadt 

cérono'  un^Arnataiii  Levante-  Giìi  la  pace  regnasi  in  iralkeGcrmania;. 

^"St^^r  Ivev^  iien  era  la  Cdiiiade*^  peccati  di  ^teftolmperadore^  de'^iu*^ 

mnacLsj  {{  JDrama'var  egUdi  Car penitenza  cbn  iCagrificaire  il  teflo^tltelsadeo^ 

tifooigbrni  alla  diiefacfelCTÌ(Hanefcma^  V^entrll'  aocbe  ildèfidè^^ 

tìo  doHa  Giona  y  percb'  egliandancb  fi  teneva  in  pogna  la  Kbefaf^ 

«OH  di  Terra  ianta^  Però  prefe  la  Croce  egli,  e  coli'  efenpio- 

lot^crafle  alhi  rifoltebn  oiedefima  F^iifb^i3f«»dì  Soeioa  Um 

Figliitoloy  e  ona  gran  «{uaatirìr  di  Velcnvi  r  ftwriy»  fbi&ii»^ 

i|ue  intimata  la  spedizione  neirAnn»  proffinvo  veoiim>^  e  che 

intanto  ognua  fi  peeparale  -  Grand?  gnetfe  addietro  erano  ila^ 

tt  tra  FHippJo^  ReS  Francia^  ed  Jfrrigè  Rt  d'Inghikerra  •   Gì»- 

fiiielina  Aifciveécavo  di  Tiro  fedito*  dai  Bapa  y  ed  alniLegacfr 

roAtiiicf  4ioh  folamente  coiuhiàeco  q^(ie''di]«t  fiic^tciwatb  fòoe> 

ma  grindaffero*  ancom  a  pienden;  Ja  Cnooe ^  e«  promenrrr^i^ 

paflare  in  perfona  colle  lor  forze  in  Terra  fanta.  predicata  pa-- 

liment»  1«  <Mlata  (cr  tvc«e  Talrre  Prf>vincìe  dòBa  CriiUanitìi  ^ 

conunofle  i  Popoli  alja  facra  im&rcfa^  I  {nr^nr  a  portar  coli»  de  i 

foccoifi  y  furono  gl*llaliani,  chiamati  dàirAbtxa^  Urf^ergenfc 

hommcs  éé^PmJf^  JRfcrerì  y  &  tcgìda  fobrìe^^iàh  mcdefiPy  prodi- 

galìtatìs  expertcsy  ^part^nHt  et^nfis^  q$tum  fiice^ffiShn  n^n  incu^ 

bucrh ,  &  qui  inter  omncs  gentes  foli  [cripta  Legum  fàn&ione' 

reff^nsur^  Sàtto  noaK  d'kaJiani  {/m^  cpiS;  Cbmpriffi  i  Veoeflian^V 

i  Lottibardiiy  tToJcani^^  e*  gK  aftrv  Ftraoli  di  qua  dal  Rcgop  li 

Napoli..  IfBpercfoaJhè quanto  à  Guglmm&ÌLRc  di  Sicilia  e  di 

Pi^yt  <y  fpedJr  egli  nna  Flotta  di  d^geooi  vele  in  foccorfio  della 

L%^^  Gktìì  di  Ttib  (^)^  xfae  unta  atfoelk  di  Corrado Marckefe&Uof^ 

Tèm^  yulfctatoy  ijberò  Tripoli  dalTafedia  di  Saladinov  MaSicardo  (<) 

MBm!!!rd^°^  poca  iode  p«rte  d«' Stcrlialri»  Bfendo  ftarb  tnqpefto  nMih 

xL^^r  tre  riinei&  in  liberà  ^mé>JÌ:rài  Qtni£altn9ne-daSaiiadit»ot:on 

HiftLc.i7<K  lON^^ebiliJMineci  iooiprigmtticir,.  «gliii  anrmj^a^uolrr  tnafrcr 

fe^  ^jiacdiè  gU  pM£e  in  locrarfò^ima  flotta  nimierofadiVentr 

naaii  fi»pnria  quate-eraandìe  T  Aocivefcoira  di  (l^airennt  G]&> 

fdrdo  col  Veicova  di  Faenaaii^  A  ^efU  fecondo  a^uoi  i'mti  l'air 

u  .  *  tra 


,A  H    N   A   L   1     d'    I  T  A  L  I   A.  ^^ 

Imperoocfaè  alto  telamif&oHr  P«4^  Ckfn^(«  )IL,  iìa^V  i«  ^ueft'  ^««««ft 
Addo  col  mceza  <li  «kir  C«rtdiii«ii  4epm;aù  tU  VMKittt«iw  I4  P«fift 
&a  eC  f  ifani  e  t  Ga«ove6  ,  «osm  cod*  <kk  i»ki  fu*  Bo)U  |HibUi*i 
«ata  ^  Tranci  Y^>*  (a)Tn.«t 

Ora  il  Re  Guido  <on  quello  potante  nWorzo  ^alrbcrò»  ^i  fjir^'^  ''*' 

ma .'  Noa  ^uta£c  però  la  Flotta  Pifaaa;,  iiec^nd»  it  Ì«d44(to$ìc<r* 
da>  alUOttkdiXiro,  fé  non  DeU' Anno  iegueote  ,  la  qvufftQ  ù 
vovandofi  Tiro  feoza  vettovaglie  >  T  indefcEb  Marc^gff  Catr^d» 
inviò  la  foa  Flocta  oavalead  Azoto  «  P^sefa  fu  quclU  Terra  d«  ì 
Criftiani,  fatto  prigione  rAmmiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to jQatdati,  Ikbccatt  «aqM  ^«li  44Ua  ììp1h9|VìUi  .  Ritco  bottii^o  « 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  ^quelle  vittoriose  navi  a  Ti* 
ro  ;  e  Corrado  x;ol  cambio  <N  queH' Amanraglio  riebbe  in  libertli 
il  MéPfheftGmgtidn^  lao  Pa^re.  Petdii  it^mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non  mi  il^ndfià  fo,n)|9lt;o  ai  obrcatr  iquelle  Orepiiofe  av- 
ventala ,  baftandomt  Ai  folamente  accennarle  •.  A  chi  piò  ne  de- 
fiderà  nba  «uocano  I^bct^  ckn  di0U(«iii9Ote  trattano  ijeUa  <^uer 
va  Saera .  MaDdò  i^tant»  r{i»p«cad«f  Fodarigp  in  Levante  §  Sai- 
Miao  U  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  J>ttaKe  .^  nelle  ^uali  gì'  in»* 
aaa:va  la  xaftituzion  diQeruUltmnne  (li)  :  altTiipenti  lo  sBdavaxtb)  Hogit. 
Saladino  fe  sa  tifo,  e feguìt^ a  f#te il  fajtp (uo,  «qn in^^droairfi^  ""^t*""* 
•o  9oeft* Anna^li  varie  »kre  Citt^,  CoiiiMte  le  disgraawdi T«r^ '"     ■  * 
«a  Santa  no»  fi  calmarono  in  ^neli"  Ann*  le  difconliff  ira  i  Piaccq- 
«bi  e  Parm^iM.,  (e)  Vennero  qu«Ri  d«e  Popoli  «4  UR  fatta  dVc)cÌM»i>. 
armi ,  in  «»i  fcftaroBo  (coni&tti  »  P^cmif iaoi  col  M^ffkrfeHarwU  jÌJ^^, 
U  MalaljpifiaiA  Valle  di  Taro»  Ma  rinforzati  ^ipoi  i  ^oAìgiafH  te.  jm^ 
da  i  Oeòienefi  »  Modeaefi  »  e  Reggiani  >  «adarono  all'  a^Pedìio  i^h 
la  Torre  di  Seno,  e  di  Caftelniiovo  »  e  dopo  tre  giorni  impadro* 
aitifi  di  quelle  Caftella,  le  diruparefio  »  MofiTe  ipiauto  pgirola  d} 
Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente  ;  e  (iccame  egli 
^a  l(Mr  Concittadino»  o  igiaai  4el  Criftianefimp  venivano  aUorn 
uditi  come  una  gran  predica  dell'  ira  di  Pio  :  C9«ì  tre'V'^  quel  Por 
polodifpofto  all'accordo*  Xeggefi  preHo  il  Cardinal  B4ronia(^)^  {i)Baron.ì» 
«  piò  compiuK)  «eUeaiie  AmìcIuiì»  lwli<l»e  (#)  ^  $<r»iniemq^^^*-^'"' 
della  coacprdia  ftalnlita  fra  t^  Pta^a  j  e  i  Romani  ndl' ultimo  di  it^^An^^iu. 
di  Maggio,  dove  fi  veggono  reftituitc  ^  ^oatefig:  RcMpano  mt%%  ^^fJ^f"^ 
le  Regalie ,  ma  con  aver  egli  fagri^ata  allo  fdcgna  implacabilf  psg'ySiV' 
de'  Romani  la  Cittì  ^  Tulcolo  w>p^  vi9ina  a  R<uiia^  f:d  an^ hf 

Tivo- 


EiiA  Voie.  Tivoli ,  con  aver  confcrvato  il  medefimo  Senato^  e  accordate  ad 
AMN,tisa  ^^Q  y^yj^  prerogative  .  Nulladimeno  prima  del  fuddetto  Stru* 
mento  Papa  Clemente  era  venuto  a  Roma  y  rìcavandofi  ciò  dz 
una  fua  Lettera  fcritta'a  Guglielmo  R#  di  Scozia^  e  riferita^' 
dallo  fteflb  Baronio ,  come  data  Laterani  terbio  Uus  Marfìiy  Poj^ 
$ìficatui  noftri  Anno  primo.  Una  fua  Bolla  ancora  s'ha  nel  Bolla* 
it)BMiIén.  rio  Cafinenfe  (ir) ,  data  XFI.  Calendasjuniiy  IndiB.  VI.  Ponti^ 
^fiLCcn^fi^^^^^  ^nifa  primo .  Era  ftato  fpedito  in  Germania  da  i  Cremo* 
ht.  J07.     ncfi  SkdràoXoT  Vefcovo  (^)  per  impetrare  la  licenza  di  rtfabbri* 
S^c^l^t.^^^^^^^^^^^^^^^^^""  Senza  poterla  ottenere  fé  ne  ritornò  •   la 
fua  vece  i  Cremòneiì  fondarono  Caftel-Leone  >  o  fia  Caftiglionc. 

'   Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizióne  vii^ 
di  Clemente  III.  Papa  j. 
di  F  E  D  E  R I G  o  L  Re  38.  Imperadorc  35. 
di  A  R  R I co  VI.  Re  d' Italia  4. 

'Ella  feda  di  San  Giorgio  di  que(F Anno,  cioè  nel  dì  2 j» 
d*Aprtle  ¥  deridi  Imperadort  diede  principio  alla  Aia  fpe-^ 
dizion  verfo  Oriente  ^  conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo  [e 
non  gik  Corrado ,  come  jpensò  il  Padre  Pagi  ]  Duca  di  Suevia ,  con 
aJBfaiffimi  akri  Principi ,  e  circa  trenta  mila  cavalli  oltre  alla  fan-* 
Lw/"*^/^' *^'^^**  Arnoldo  da  Lubeca  (r)  fa  qu^  una  fparata  grande,  condii 
itl.i.^fi9.  ^c,  che  einnco Federigo  al  fine  dell  Ungheria,  fi  trovò  avere  uo 
R^éHr/^"  ^*^^^*^^  ^"  cinquanta  mila  cavalli ,  e  di  altri  cento  mila  combat- 
Cd)  i-z^i^.  ^^nti  •  Sicardo  (d)  non  gli  àk  (e  non  novanta  mila  foldaii ,  fra* 
imCiromko  qaali  dodici  mila  cavalli  •  Pafsò  Federigo  per  IXJngheria  ben  ac- 
R^uSk  w^to  ^*  ^^^^  ^^  ^  dalla  Regina  fua  Moglie,  e  (offerti  molti  inco- 
modi per  la  Bulgheria,  poi  s'inoltrò  verfo  la  Romania.  Avendo 
conceputo  de  i  finiftri  fofpetti  di  quella  póderofa  Armata  Ifacco 
AngAo  Imperador  de' Greci,  fra  il  quale  ancora,  fé  vogliam  ere* 
dere  ad  alcuni  Autori,  e  Saladino  Sultano  de*  Saraceni ,  paffava 
ftretta  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e  maltrattò  il  Vcfco* 
vo  di  Munfter,  e  il  Conte  di  Naflfau,  Ambafciatori  a  lui  inviati; 
e  fped)  foldatefche  per  impedire  il  paffaggio  Òì  Federigo  Augu^ 
fio,  il  cui  Figliuolo  Federigo,  Principe  di  raro  valore,  sbaragliò 
chiunque  fé  gli  oppofe  .  Diede  per  quefto  l'Armata  Tedefca  il 
facco  dovunque  pafsò  ;  ma  finalmente  làfciati  in  libertà  gli  Am« 
bafciatori  ^  e  dati  dal  Greco  Imperadore  gli  oftaggi  richiedi ,  fi 

quc- 


N' 


Annali    bM  t  a  l  i  a  •  (^5 

^etèjl rumore.  Furono  nondimeno  cagione  cotalifconcerti^che  ERiVoig. 
l^Armata  Imperiale  dovette  fvcrnare  in  Grecia ,  014  fenza  mai  ^^^^^^^^ 
£darfi  de' Greci  ,  che  fotto  mano  manipolavano  la  rovina  de' La* 
tjni  •  Se  rimperador  Federigo  non  veniva  diflnafo  da'fuoi  Prìnci- 
pi ^  voleva  ben  egli  farne  vendetta  9  col  mettere  ralTedio  a  Co* 
fiantinopoii  *  Erafi  intanto  riaccefa  la  guerra  tra  Filippo  Re  di 
Francia,  ed  -rfrf\igoR^  d'Inghilterra  (a).  Tanto  £  adoperarono  (a)  RaduU 
allora  Gf^anni  da  Anagni  Gacdinale  Legato  della  lanta  Sede,  e  ^^l^fj^ 
vatj  Arciveicovi  e  Vefcovi,  che  in  fine  iì  ri  (labile  nella  Vigilia  H^« 
della  fetta  di  San  Pietro  la  Pace  fra  loro  : .  laonde  cominciarono  a 
prepararfi  per  ^^on^piere  il  Voto  di  Terra  fanta«  Ma  venuto  a 
CQorte  da  ì\  a  poco  il  Re  Arrigo,  a  lui  fuccedette  nel  Regno  Rio 
€ardo  gì^Duca  d'Aquitania,  fuo  Primogenito,  ilqual  pofcia  pre^ 
fé  l'impegno  d'efeguir  ciò,  che  il  Re  fuo  Padre  prevenuto  dalla 
morte  avea  lafciato  imperfetto  «  Eflfendo  gik  concorfa  a  Tiro  da 
tutte  le  parti  d'Italia  una  tal  copia  di  combattenti,  chenonpotea 
più  capire  in  Tiro  ^  e  nafcendo  ogni  d^  dei  diford^'ni,  Guido  R# 
di  Gerufalemme  condufle  quefto  Popolo  all'  afledio  di  Tolemaide  ^ 
o  (ia  di  Accon,  o  di  Acri  5  a  cui  fu  dato  principio  nel  Mefed' A- 
gG(fto«  SiCardo  feri  Ve ,  che  v'intervenne  co  i  Pifani  il  loro  Arcive^ 
(covo.  Legato  Apoftolico,  e  vi  arrivò  anche  nna  groffiflhna  n^* 
ve  fabbricata  da  i  Cremonefì  ,   e  ben  armata  di  loro  gente  « 
Giunfervi  ancora  moki  legni  de' Gepovefi  {h)  con  buona  ^^1^^  (^^ycéffm 
di  combtttciìti^  defiderofi  tutti  di  fegnalarfi  in  svelle  contrade  ^«««/-  Ge^ 
per  la  Fede  Grìftiana.  .  Ma  non  andò  moko,  die  i  Vercito  de'f e-  5w  iS'.'* 
deli  mutò  faccia,  perchè  di  alfediante  .divenne  aflediato  r  CoìÌl  R^.Ualk. 
accorfe  Saladino  con  una  formidabiJ  Armata,  espiantò  il ^ampo 
contra  de'Cr4(}iani,  i  quali  perciò  fi  trqvacooo  riftretti  fra  la  Cit- 
t^  e  il  nemico  efercito,  e  in  un  miferabile  Aato.  Evidente  fi  fcofr 
gè  va  il  pericolo  di  reftar  quivi  tutti  vittima  delle  fciable  nemi* 
che  :  iì  picciolo  era  il  numero  loro  in  confronto  dell'  innumera* 
bìl  ode  de' Saraceni,  {^)  fé  non  che  ali'  improvvido  comparve^  (c)BernMr4. 
tQ  dalla  Frifia  -e  dalla  Danimarca  cinquanta  Vaicelli ,  e  trenta*  J^^'J^^i 
fette  dalla  Fiandra  ,  che  sbarcarono  un  buon  rinforao  di  gente 
e  di  viveri,  e  rincorarono  a  maraviglia  il. campo  Cridiano,  il 
quale  feguitò  coftantemente  a  tenere  il  fuo  pofto  ,    ancorché 
ogni  dì  convenire  aver.  T  af  mi  in  mano ,  e  difendere  da  gli 
aflalti  nemici  le  linee  e  i  trincieram<;nti ,  co*quali  s'erano  for- 
tificati^ 

Perche^  intatito  durava  in  Lombardia  la  guerra  fra  i  Pi%- 
Tomo  VII.  I    ,  ccn- 
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EnAVolg.  centini  e  Parmigiani  £4],   Pieno  e  Siffredo  Cardinali  Legatt 

AwN.ii«p.  j^jlj^  fanta  Sede  s' interpolerò^  «  fecero  feguir  paté  fra  loro  , 

Piumini  comprelbvi  il  Marchcfc  Malafpina«  Una  territ>il  nutazione  di  cch- 

T.  xm.     fé  accadde  nel  prefcnte  Anno  in  Sicilia  ^  che  riufc\  anche  di  fom? 

Rer.irahf.  ^^  ^^^^^^  all' Italia  tutta  €  all'armi  Criftiane  in  Levante.  Nel 

\h]Rìeiar'^  i6.  di  Novembre  [A]  venne  a  morte  Guglielmo  IL  Re  di  Si^ 

cTri^Jl  cilia,  fopranominat«  il  Buono,  in etk di  foli trentafei  anni,  Prin* 

cipe  pio,  Principe  gloriofo,  €  Padre  de* fuoi  Popoli,  i  quali  per* 

ciò  in  dirotti  pianti  fi  fciolfero  non  tanto  per  là  perdita  del  be« 

ne  prcfente  ,  guanto  per  la  previfione  de'  mali  avvenire  ,   pei^ 

eh*  egli  non  lafciava  dopo  di  sé  prole  alcuna  •   Secondo  le  prò* 

mefle  t  i  patti  del  Matrimonio  di  Coftam^a  con  jfrrì^  VL  Re 

di  Germania  e  d'Italia,  dovea  fuccedere  net  Regno eflaGoftan* 

fc] Ci&f ofiV.  za.  Scrive  ancora  il  Cronografo  Acquìcintiilo  {cj,  cheGuglieK 


lipudpaff.  ^'^  pritna  di  morire  dichiarò  fuo  Figliuolo  ed  Erede  il  medefi* 
[d]  An^  moKe  Arrigo.  Ma  fi  sa  dall'Anonimo  Gafinenfe£i/],  ch'egli  mo^ 
c%onk.     '^  ^*^"  far  teftamenio.  Certo  non  è  da  mettere  in  dubbio,  chtf 
Tom.   V.  Coftanza  foflTe  fiata  dianzi  riconofciuca  per  Erede  prefuntiva  di 
^^•^'^'''* quella  Corona,  mentre  fappiamo,  che  lo  fteflb Tancredi ,  acuì 
toccò  il  Regno,  avea  con  altri  giurata  fedeltkalla  medefima Re- 
gina Gofianza  .    Ma  i  Siciliani  abborrivano  di  andar  focto  di 
Principe  ilraniero,  che  per  cagion  de  gli  altri  fuoi  Stati  poteva 
trafportare  altrove  la  Corte.  Apprendevano  ancora  come  duro 
e  barbarico  il  governo  de  iTedefchi  d'allora,  né  s'ingannava* 
no.  Però  fomma  fu  la  confufìone  di  que^Vefcovi,  <^onti,  e  Mi* 
nifiri  in  tal  congiuntura.  Scrive  il  fuddetto  Anonimo^  che  dopo 
la  morte  <lel  Re  vennero  alle  mani  i  Crifiiani  co  i  Saraceni  abi-» 
tanti  in  Palermo  (  e  ve  n'era  ben  qualche  migliaio),  in  guifa 
che  de  gli  ultimi  fu  fatta  grande  firage,  e  il  refio  venne  obbli* 
gato  a  ritirarfi  ad  abitar  nelle  montagne  •  Il  perchè  non  fi  sa  ^ 
Trovavafi  m  grave  pcrpleffitk  quellaCortc,  e  convocato  il  Par- 
lamento de' Baroni  ,  Gualtieri  Arcivefeovo  òì  Palermo  ,  per  cui 
opera  erano  feguite  le  nozze  di  Cofianza  con  Arrigo  ,  foftenne 
\t]joMfmis\\  loro  panito  £^].  Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo  da  Salerno 

c£/rr*P^^^*'*^^^^^*^'^'^>  il  quale,  giacché  vi  reftava un  rampollo  ma^ 
Fofséi  nov.  fchio  de' Prìncipi  Normanni,  a  quefto  credea  dovuta  la  Corona ) 
per  benefizio  ancora  del  Regno.  Vi  fi  àggtunfe  ancora  l'autore 
tlt  e  il  maneggio,  fé  non  palefe,  almeno  fegreto  della  Corre  de 
Roma  ,  affinchè  non  fi  unilTero  quegli  Stati  in  chi  era  Re  d'I- 
talia, e  dovevaì  efferelmperadore;  e  tanto  più  vi  s'interefsò  il 
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Pontefice  ^  da  che  fenit  ngutnio  della  fua  Sovranità  altirt  vdec  Eaa  Voigw 
dif porre  di  quel  Regno  «  Fu  dunque  fpedit»  gente  a  Lece  a  chia-  ^«"•'^^^ 
mar  Tancredi  Goni^  di  quel  paefe^  col  notifkarglf  la  rtfoluzic^: 
ne  prefa  di  volerlo  per  Re*  Era  Tancredi  Figliuolo  ià  Ruggieri 
Duca  di  Puglia,  cioè  del  primogenito  del  Re  Ruggieri;:  ma  na« 
to  fuor  di  matrimonio  da  una  nobil  Donzella  ^  che  molti  nondi- 
meno crederono  fpofata  da  lui»  Sotto  il  Re  Guglielma Ja  detenu- 
to prigione  «  Fugitone  fi  ricoverò  in  Coftantinopoli  ^  Dopo  Im 
morte  d'  eflb  Re  Zio  fé  ne  tornò  in  Puglia  ,  ben  veduta  dal  Re 
Guglielma  IL  ftio  Cugino  y  la  cui  morte  aprV  a  lui  V  adito  alla 
Corona  «  E  n'era  degno  per  le  fue  belle  qualità,  perchè  Signo* 
re  d^ animo  fublime,  e  di  molta  prudenza,  C^3  ^  che  alle  Vir-  fa]  Hugm 
tu  potinche  accoppiava  ancora  un  amor  diftinto  alle  Lettere  y  e  ^cwvL 
fapeva  anche  le  Matematiche ,  T  Agronomia ,  e  la  Mufica  x  co^ 
fa  rara  m  quellr  tempi.  Ma  al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la 
fortuna )  ficcomc  vedremo» 

V 
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EnutA  U  primavera  I  V  Imptrudmr  Federigo  rimife  in 
viaggio  Tefercito  foo^  ed  arrivato  a  Gallipoli,  [^}  tre^  [b]  N/V^# 
vb  quivi  un^imnienia  quamirà  di  JLegni  piccioli  e  grandi  y  pre*  ^^S/l* 
paraci  afiSnchè  pòtefle  paflfar  rEUefpontodairimperador  Greco ,  Mo»acSu^ . 
.  premorofo  di  levarli  d'addoAp  un'^Arraaca  %ì  poterne^  che  il  te-  j^^/t^S* 
neva  io  c<mtitìuc  gelofie  e  timori  •  Verlb  il  fine  di  Marza  valicò  /icaniHs 
efia  Armata  Io  Stretto  in  cinque  giorni  •   Tenne  Ja  vanguardia  ^  ^^^^ 
Federigo  Ducm  di  Suevta  ^  I4  retrogiiardia  TAuguio  Federigo  fuo 
Padre  #  Di  gravi  incomodi  cominciò  a  patire  qoeAoeleroito,  paT* 
fato  che  fu  in  Alia  per  le  fegrete  mine  de' Greci  ;  ma  peggio 
avvenne  y  allorché  giunfe  nelle  terre  de'^Turchi  e  del  Sultano  d' 
Iconio y  perchè  mancavano  i  viveri  per  gli  nominile  per  li  ca^ 
valli  ;  e  icopertafi  nemica  quella  gente  y  non  paflfava  giorno  > 
che  non  &  aveffe  a  combattere  #  Arrivarono  ad  Iconio  ^  uè  po^ 
4enda  aver  per  danari  vettovaglia  y  ordinò  Federigo  y  che  fi  c(^ 
pugnalTe  quella^  Cittk:  il  che  fu  efegoitocon.incredibil  bravura 
e  ftrage  de*  Turchi  «  Rifugtolli  il  Sultano  nel  Caftello,  elìriduf^ 
fé  allora  a  dar  de  i  viveri)  benché  a  caro  prezzo.  Di  l^pafsò  V 
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Eh  A  Vòig.  Imperatore  ra  Armenia  )  dove  trovò  buona  accoglienza  e  mi» 
ÀnM.ii^.  gij^if  mercato.  Arrivato  pofcia  al  Fiume  Salef  ,  che  (cotte  per 
deliziefe  campagne ,  elfeiMo  iì  caldo  grande,  volle  Federigo  bar 
gnarfì  in  (^ueir acque,  ma  in  e(fe  fvenvuratamettte  lafciòla  vi^ 
ta,  chi  dice  perchè  annegata  nuoundo  ,  e  cbi  perchè  il  fovei^ 
cbio  fredda  dell'acqua  T intirizza,  làonàc  dopo  pocbe  ore  manr 
co  di  vira.  Succedeite  la  morte  fua  nel  d^  la.  di  Giugno.  Al- 
tri icrtvono  nel  d\  12.  ma  fenza  fondamento,  perchè  fu  in  Do^ 
menica,  e  queflia  cadde  neldVia  fuddetta.  Non  può  negarfir 
sno  de' più  gloriofi  Principi,  che  abbiano  governato  i'  Ia^rt(» 
Romano,  fa  Federigo L  Barbaro/fa  ^  alle  cui  lodi  ,  efprefle  d» 
varj  Autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere.  Non  mancarooogià^^fr» 
molte  fue  Virtà  moltiffimi  Vizj  e  difetti  confidcrabili  y  tali  an- 
cora, che  (a  memotta  di  lui  refterV  fempre  in  abbominazione 
preflb  de  gritaliam..  Ma  non  fi  pu^  negare ,  egli  almeno  coir 
ultima  fua  piiffima  rifoluzione  compiè  la  carriera  dct  fuo  vive^ 
re  gloriofamente ,  e  con  difpiacere  univerfale;  perchè  ninno  era 
più  ^propofitodì  Fui  per. umiliar  ìè  fortuna  di  Saladino  :  tan* 
to  era  il  fuo  valore^  e  il  fuo  credito  anche  in  Oriente.  Il  Duof 
fzfASBms  Federigo  fuo  Figliuòlo  vaferofifTinfìo  Principe  [i^j  prefe  il  coman- 
m^^L  ^  d^ll^^^tmatà ,  rimafta  in  una  grave  cefternazjone  ;  kr  condul^ 
*ic  fi^no  ad  Antiochia,  dove  per  l'intemperanza  del  vivere  qua- 
fi  tutta  perV,  in  manièra  che  egli  gtunfe  con  pochi  allf'affediò  dt 
Accon ,  ed  ivi  termina  anch^egli  la  vita  nel  principio  deJrAnno 
iegucntc.  Seguitava  iiitamo  T  affedio  di  Acco» ,  afledio  de'pii^ 
famofi  y  che  mai  fi  fieno  intefi  ,  e  vi  fuccederono  var)  fatti  dT 
armi  tutti  xkgni  di  Storia  ,  ma  non  convenevoli  alla  mi^,  che  h% 
altra  mira^  A  me  bafter^  di  aocensare.,  qualmeMe  in  una  gior^ 
Bara  canapaie,  che  i  Criftiani  vollero  azzardare  ^  refiarona (con*^ 
fitti  dall' efercito  ài  Saladino;  e  che  ciò  non oftante continuarono 
elfi  a  riftrignerequellaGittb^  tuttoché  Uoccati  da  Saladino  «  £n^ 
trata  la  carc/tia  nel  campo  Criftiano,  cagione  fo>  che  ne  perif* 
fero  ben  fette  mila  ^  Giunie  aiKhe  una  Flotta  Saracena  nel  Por* 
fo  di  Accon,  che  ridulTe  anMggiori  anguftie  raccan^ameuM 
de'^Griftiani^  ma  il^  valorefo  Marchcfe  di  Mon&rrata  Corr^^a^ 
portatela  Tiro,,  e  tornato^  .con.  uno  aiuolo  di  naviy  prefe  i  Le- 
gm  nemici  carichi  ài  vettovaglie  ^  die  fervirono  al  bifogno 
de'Crifiianir  Tuttavia  difperati  pareano  quefti  affari,  quando 
neirAnno  feguente  giunfero  colk  i  Re  di  ^rancia,  e  d'Inghilrr 
terra ^  chc^  lacero  mutar  faccia  alk  cofc^  (IccQittc  diremo.. 
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*  iNTANToèda  fapcrc,  che  qaefti  due  Monarchi  ,  avendo  ERiVoJg* 
preparata  cadauno  una  gran  Flotta  coli' accompagnamento  d'af*  ^^^^^9^ 
Cailfìmi  Principi,  fecero  vela  verfo  F  Oriente  «  Abbiamo  dal  Con* 
tinuatore  di  Caffaro  \^a]^  che  Filippo  Augufto Re  di  Francia  ar*  [^J^M^r/ 
fivò  nel  dì  primo  d'Ago(!«  in  Genova.  Colk  parimente  nel  ^nuenf! iX 
13.  d*eflb  Mefe  giuDfe  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo 
efltrfi  abboccato  col  Re  Filippo ,  continuò  tofto  il  Tuo  viaggio^ 
Sul  fine  d'eflb  Mefe  approdarono  amendue  a  Meflina,  dove  con 
grandi  finezze  e  regali  furono  accolti  da  Tancredi ,  che  nel  Gen- 
naio di  qoeft*  Anno  era  ftato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenfo 
del  Romano  Pontefice.  Dopo  la  fua  efaltazione  avea  attefo  Tan- 
credi ad  afficurarfi  della  Puglia  [^j,  dove  non  mancavano  Ba*  [&l^/^^'n^' 
roni  e  Cittk  o  malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna ,  o  g^^IÌ^ 
aderenti  alla  Regina  Coftanza,  fra*quali  fpezial mente  Rn^^iVrj '*''C^«'''^»i^ 
Conte  d'Andria.  Diede  il  comando  dell'  armi  a  Riccardo  Conte  q^J!^\ 
éì  Accrra  fuo  Cognato  ;  e  quelli  parte  colla  dolcezza  y  parte 
colla  forza  tirò  all'ubbidienza  di  Tancredi  quafi  rotta  la  Puglia 
e  Terra  di  lavoro  •  ìrktznio  Arrigo  VL  Re  di  Germania  e  d'  V 
taUa  fi  difponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  Regina  Co^ 
fiamma  fua  Moglie,  ma  non  con  quella  fretta,  che  avrebbonor 
defiderata  i  fuot  parziali  ^  Mandò  beh  egli  Arrigo  Tefta  fuo 
Marefcialk)  con  un  corpo  d'Armata,  che  unitofi  col  Conte  d'An* 
dria  prcfe  molti  Luoghi  in  Puglia  ,  lafciando  dapertutta  fegni 
di  crudeltà  per  li  continui  faccfaeggi  »  Ma  ingroffato  T  efercico 
del  Re  TancrecK,  ed  entrate  le  malattie  y  e  la  penuria  deVive^ 
ri  nel  nemico  efercito,  il  Conundante  Tedefco  fi  ritirò,^  lafcian^ 
do  in  balb  il  Come  d'  Andria  y  che  fi  rifugiò  in  Afcoli  *  Ad 
arflfediarlo  in  quella  Cittk  venne  il  Conte  d'Acerra,  e  un  d^  ìqi* 
to  buona  fede  chiamato  fuor  delle  porte  eflb  Conte  d' Andria  t 
proditoriamente  il  fece  prendere,  e  poi  tagliargli  la  tefta »  Gol 
tempo  anche  la  Cittli  di  Captta  dianzi  favorevole  alla  Regino 
Coftanza  r  abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi  :  con  che  poco 
e  nuUa  refiò,  che  nel  ricooofcefle.per  filo  Sovrano.  Ma  un  pì& 
pericolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  ginn» 
fo  al  porto  di  Meffina  il  Re.  Inglefe  Riccardo,  che  moffe  varie 
pretenfioni  contrai  d'eflfo  Tancredi;  cioè  che  gli  defle  cento  na* 
vi>  jproHMffe  dal  Re  Guglieln»^  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per 
valerf#ne  nel  paffaggio  di  Terra  lenta  «  Pretefe  eziandio  >  che 
gli  foiiie  rimandata  la  Regina  Giovanna  fua  SoTelU  e  Vedova 
del  jR^  GugUdmo  IL  e  in^me  ì;i  reftituita  la  dote,,  o  «Segnato 
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EraVoIs*  per  eflfa  una  Stata  competente^  Perche  fi  tardava  t  foddis&iv 
Anii.11^1^^  Riccardo  Principe  ferociflìmo  mife  mana  airarmcy  e  coU 
la  forza  s' iropoflrefs^  di  due  Fortezze  fituate  fuor  di  Meflioa» 
Ciò  veduta  da*^  Mcffinefi  j   non  tardarana  a   cacciar  fuori  di 
Cittk  quanti  Inglefi  vi  fi  trovavano  ^   E  ne   farebbe  feguita 
peggio  ,  fé  frappodofi    ii   Re  di  Francia  y   che  era  approda* 
ta  ancb*  egli  a  Meifina  ^   non  avefle  calmata  V  ira  di  Riccar* 
do,  e  trattata  di  aggiuftamentOr  Ma  non  andò  molta ^  che  por* 
tata  a  lui  una  falfa  nuova ,  che  r  Meflinefi  macchinavana  cao-^ 
tra  di  lui  y  alla  teda  de^  fuoi  egli  oftilmente  prefe  una  portar 
{^)Hivedf^  ^i  quella  Città  (a);,  fece  macella  di  quanti  Cittadini  gli  venne- 
must^c  .  ^^  airiiKontro,  e  piantò  lefue  bandiere  fopra  le  mura.  O  per- 
chè fi  fmorzafle  la  fua  collera^  a  perchè  prevalefleil  parere  de" 
fuoi  Configlieriy  tifc^  delia  Città  »  Venne  pofcia  ad  un  accorda 
con  Trancredi  y  il  quale  fi  obbligò  di  pagare  venti  mila  oncic 
d'ora  per  la  dote  della  Vedova  Regina  9  e  di  provedere  a  Rie* 
carda  alquante  navi  pei  viaggio  di  Terra  fanta  ^  Reftò  ancora 
conchiufa  y  che  Tancredi  darebbe  una  fua  Figliuola  iir  Moglie 
ad  AftuTQ  Duca  di  Bretagna  >  Nipote  d*^efsa  Re  Riccarda  con  do^ 
te  di  venti  mila  once  d^oro  »  Né  mancarona  moti  vi  ^x  £scordia 
fra  gli  (!effi  due  Re  di  Francia  e  d^ Inghilterra;  mail  Franze*^ 
fé  più.  moderata  e  faggia  dell'altra  ^  foppartò  tutta  per  non  dir 
Ourbare  il  piifikna  fua  difegna  di  foccorrere  i  Criftiani  m  Tct^ 
ra  fanta«  Fu  in  quefta  occafione  y  che  ad  i/lanza  del  Re  Ric- 
carda fu  chiamato  a  Meflina  Gioacbi$9Q^  Abbate  Ciftercienfe  del 
Moniftero  Ftorenfe^  temita  allora  in  gran  coocetta  di  probità  ^ 
(b>fftw/;^  e  di  profetizzar  Tavvenire  {h)^  Interrogata  egli,  fé  fi  libere- 
n!!iiL       rebbe  Gerufalemme  y  rifpofe  y  che  non  era  peranche  giunta  il 
tcmpa  di  quefta  confolazione  r  Hanno  combattuta ,  ecombatto* 
na  tuttavia  gli  Scrittorf^  chi  tratunda  eflb  Abbate  Gbachina  da 
Impoftore^  e  fin  da  Eretica  ^  e  chi  tenendolo  per  uomo  d'efeni* 
plarifiima  vita>  di  buona  credenea^  e  Santo  r  Veggafi  il  Padre 
Pigi  a  quell'Anno.  A  me  nulla  appartiene  Tentrare  in  $V  fatr 
ta  litigio..  In  queft'Anna  i  Genovefi  elcffibra  per  fora  primo  Pa- 
re )Ciir4ndefili  Manigoldo  Nobile  Brefciana^  che  diede  principia  con  vi- 
n^^r!^^  gore  al  fua  governo  in  quella  troppo  difunita  e  tumultuante  Cit- 
T^.V/.f'lk  (r)«  Per  quanta  s*ha  dalla  Cronica  EAenle  {d)y  nell'Anna 
m  cw  P^^^^*^*^  guerra  fu  fra  i  FerrareC  e  Mantovani  ^  e  fi  venne  al- 
mW''^  *^  ^^*"»  "^^M*  Terra  <ii  Maffa  y  difiretto  Ferrarefe  •  Toccò  a  i 
^^\u^ìc.  'Mantovani  il  voltare  le  fpalTe# 
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Anno  di  Cristo  mcxci.   Indizione  ix.         SitTft 
di  Celestino  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  VI.  Re  6.  Imperadore  i^ 

DIEDE  fine  ài  corfo  di  Tua  vita  il  fotnmo  Pontefice  Clemen- 
$c  III.  vcrfo  li  fine  di  Marzo  nel  corrente  Anno  (<i)  ^  e  gli  (a)CA^wf#v. 
fa  data  Sepoltura  nel  d\  28.  di  Marzo.  Da  H  a  due  giorni  fuelet-^^j^^^ 
to  Papa  Giacinto  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosoiedin ,  in  et^  Anony^^u* 
di  circa  ottantacinque  anni ,  che  prcfe  il  nome  di  CeUJìtm  llf.  ^^i^roiol. 
Doveva  egli  fecondo  il  rito  eflfere  confecrato  nella  feguente  Do-  Cafinenfcl 
menìca  ;  ina  intendendo^  che  veni  (Te  alla  volta  di  Roma  Arri- 
go VI.  Re  di  (jermanìa  e  d*lcaita  con  gran  baldanza  per  ricevere 
ia  Corona  deirimperiO)  volle  differir  la  propria  confecrazione  i 
per  ricardar  quella  di  Arrigo^  t  guadagnar  tempo,  tanto  che  fi 
concertafTero  gli  afiari  con  decoro  della  fantaChiefa  Romana  .  Si 
dovettero  concordar  tutti  i  punti  ;  e  Arnaldo  da  Lubeca  feri  ve  (  i^  )  ^  <b)  /^rw</. 
che  i  Romani  fegretamente  s'accordarono  con  effo  Arrigo,  t  poi  J^f^^J^ 
pregarono  il  Papa  di  dargli  It  Corona .  Però  il  novello  Pontefice 
ricevette  la  propria  confecrazione  nei  dì  14^  d'Aprile ,  giorno  fo*         m 
lenne  di  Pafqua.  Nel  dHeguente  poi  il  Re  Arrigo,  che  fcortato 
da  un  copiofo  efercico  era  giunto  odile  vicinanze  della  BaGiict 
Vaticana  colla  Moglie  CoftanT^a^  ma  fenza  entrare  in  Roma  ,  le 
cui  porte,  fé  crediamo  4  Ruggieri  Hovc<leno(r) ,  furono  ben  (e)  Rogft. 
chiufe  e  guardate  dai  I^polo  Romano,  fenza  iafeiarvi  entrare  i  ^^'y^^^'";' 
Tedcfchi  :  venne  tne^iuro  al  Papa,  che  dal  Lacerano  fi  trasferì^*  "'''"  ' 
ti  Vatict«o«  Sopra  ia  Scalinata  di  San  Pietro  prcftd  il  giuramen- 
to ^onfneto,  e  pofcia  nella  Bafilica  in troddcto  ,  f«  folennemente 
coronato  Imperadore.  Racconta  il  fuddctto  Hovedeno,  che  Ce- 
leftino  fedebat  in  Cattura  Fomificédi  tenens  Coronam  auream 
Impcrialem  inter  pedes  fuo$  y  &  Imparator  inclinato  capite  tecepit 
Coronarne  &  Imperatrice  fimiliter  de pedihus  Domini Papét.  Dò- 
minm  4iutem  Papa  ftatim  pereuffit  i:um  pedefuo  Coronam  Impe- 
ratofis ,  &  dejecit  eam  in  eerram ,  Jignificans  ,  fmd  ipfe  potejia- 
tem  e/icie§$di  ^um  ab  Imperio  bah  et ,  fi  il  le  demeruerit .  Sed  Car- 
difhdes  ftatim  arripientet  Coronam  ,  impofuerunt  eam  capiti  Irìh 
fcratofis.  Quello  racconto  vien  prefo  dai  Cardinal  Baronio  comt 
moneta  contante.  Ma  ninno  de' Lettori  iia  obbligo  di  creder  ve* 
ro  un  fatto ,  che  più  conviene  alla  Scena ,  che  al  facto  Tempio, 
e  troppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Crifto ,  ed  è  contra  il  Rituale 

di 
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ERAVoig  di  tutti  i  tempi,  e  fi  conofce  fotumamcntc  obbrobriofo  a  quefta 

AwK^iip*.  imperadore.  Tale  non  era  egli  da  fofFcrire  in  faccia  del  fuocfer- 

cito  e  di  Roma,  un  infulto  e  ftrapazzo  s^  fatto  «  Però  quanto  più 

fi  efami  ne  rk  qacfto  racconto  ,  tanto  più  fi  fcorgerk  inverifimile  • 

(a)  Oro».  Nella  Cronica  Reicherfpergcnfe  (a)  k  Icritto  ,  che  Arrigo  fu  a^ 

Reicherfp.  ^pj^^  Q^l^jii^^  p^pa  <:onfecratus  HonoTabilìiCT  Ronie  y  &  corona^ 

tus.  Fra  i  patti  accordati  fra  elfo  Auguflo  Arrigo  e  i  Romani  pri- 

(b)j4èùas  ma  della  fua  Coronazione ,  (^)  il  primario  fu ,  ch'egli  ccdercb* 

Urj^ergenf.  [^^  |^q  laCittà  di  Tufcolo,  entro  la  quale* era  ftato  porto  prefidio 

"*     ^'^'  Imperiale*  Abbiam  veduto,  che  anche  Papa  Clemente IIL  ave* 

va  abbandonata  quella  Città  al  volere  del  Popolo  Romano  é  E 

Ruggieri  Hovedeno  fcrive,  che  anche  Papa  Celeftino  ne  fece  i- 

ftanza  ad  Arrigo:  altrimenti  non  volea coronarlo.  Perciò  laguar- 

nigion  Cefarea  d'ordine  del  novello  Imperadore  appreflfo  ne  diede 

la  tenuta  ai  Romani )  fenza  avvertirne  i  Cittadini  •  Pretende  il 

Cardinal  Baronio ,  che  i  Romani  inficriflero  folamente  contro  le 

mura  e  le  cafe,  né  maltrattaflero  gli  abitanti.  L'Abbate  Urfper- 

genfe,  che  vivea  in  querti  tempi,  cesi  parla  del  prefidio  Impc** 

ria  le:  Hi  accepta  legatione  Imperatorìs^  incautam  C  ivhatem  Ra^ 

m         manis  tradtderunt  y  qui  multos  peremerunp  de  Civibus ,  (S" fere  om*^ 

nei  Jive  pedibus  five  manibus  »  feu  aliis  membris  mut'daverunt  •. 

Pro  qua  re  Imperatori  improperatum  eji  a  multis .  Lo  ftcffo  vicn 

U)Codefu  confermato  da  Gocifredo Monaco  {<) .  'E  Sicardo  Vefcovo  allora 

hlc^rtko.  ^*  Cremona  fcrive  {d)x  Jmperator  jipoftolico  dedis  Tufculanum^ 

(d)  Sicard.  &  ApoJìoHcus  Romaftis.  Romani  vero  Civitatem  deftruxeruM  & 
T^^yu.  ^r^^^j  Tufculanot  alios  excacantesy  &  alios  deformiter  mutila^' 
Rer.  Italie.  t€s é  Pctò  né  pure  il  Papa  dovette  andar  efente  da  biafimo  per  ta* 

li  crudeltà,  degne  de' barbarici  tempi,  che  allora  correano.  Noa 
reftò  pietra  fopra  pietra  della  mifera Città,  equerta  mai  pia  non 
riforfe.  Dicono,  che  gli  abitanti  rimarti  in  vita,  fi  fabbricarono 
in  que'  contorni  capanne  con  frafcfae,  dal  che  prefe  poi  il  nome 
la  Città  di  Frafcati  d' oggidì . 

(e)  Richard  ^NTANTO  Tancredi  Re  di  Sicilia  (e)  avea  conchiufo un  trat-^ 
ahinoi  **'^  ^*  matrimonio  fra  Irene  figliuola  à'ijaceo  Angelo  Imperador 

<Ìe'  Greci,  e  Ruggieri  fuo  primogenito  ,  già  dichiarato  Duca  di 
Puglia;  &  perchè  quefta  Priocipeffa  era  in  viaggio  alla  volta  d' 
Italia,  egli  pafsò  di  qua  dal  Faro, «per  effere  pronto  a  riceverla^ 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell'Abruz- 
zo) che  teneano  col  Conte  Rinaldo  fuo  ribello  >  fi  portò  a  Brm- 
difi,  dove  accolfe  la  R^gal  fua  Nuora^  le  cui  Nozze  furono  con 

fin- 
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fingolar  inagniéìocnza  celebrate*  Qciivi  ancora  diede  il  titolo  di  Era  Volg.* 
Re  allo  fteflb  Figliuolo  ,  €  fece  coronarlo:  dopo  di  che  con  glo-  Amn^iipu 
fia  e  trionfo  (e  ne  tornò  tn  Sicilia.  Strano  è  il  vedere ,  che  V 
Anonimo  Ga^nenfe  {a)  mette  la  folennitk  di  quefte  Nozze  (a)if«w. 
neir  Anno  iipj.  Si  dee  credere  fcorrctto  il  fuo  tefto  .   Pareva  ^^C/ST^I* 
con  ciò  (labilità  non  men  la  fortuna  di  Tancredi  ,  che  la  pace 
nel  fuo  Regno  ;  ma  poco  andò^  che  alzoflì  una  terribil  tempe* 
fla  di  guai,  che  recò  a  luì  la  rovina,  e  la  defolazione  a  tutto 
quel  fìorìtiffimo  Regno  •  Sul  fine  d'  Aprile ,  o  fui  principio  di 
Maggio,  rimperadore  Arrigo  oftilmente entrò  nella  Puglia  (^),  ^^^^nl^ 
ancorché  il  Pontefice  Celeftino  fé  lavelTe  forte  a  male,  e  facef*  M.i^cap.f. 
fé  quanto  potefle  per  ritenerlo.  Mife  Tafledio  alla  Terra  d'Ar- 
ce, difefa  da  Matteo  Burello;  né  giovò  che  il  à\  feguente  que* 
Cittadini  fi  rendeflero  amichevolmente  •   Egli  ciò  non  orante 
diede  quella  Terra  alle  fiamme  :  efecuzione  ,  da  cui  recarono 
atterriti  i  Popoli  vicini,  che  fenza  voler  afpettare  la  chiamata ^ 
nonché  la  forza ,  fi  diedero  a  lui,  cioè  l'Abbate  di  Monte Ga« 
fino,  i  Conti  di  Fondi ^  e  di  Molife  ,  e  le  Citik  di  S.  Germa- 
no, Sora,  Arpino^  Capoa,  Teano,  Averfa  ,  ed  altre  Terree 
Di  ìk  pafsò  coirefer<)ito  a  Napoli  ^  e  trovata  quella  nobil  Cit^ 
ÙL  preparata  alla  difefa,  ne  imprefc  Tafiedio.  V'era  dentro  un 
buon  corpo  di  gente,  comandato  da  Riccardo  Come  d'  Acerra  , 
Cognato  del  Re  Tancredi,  ^  rifoluto  di  far  fronte  a  tutti  i  tenta* 
tìvì  dt* nemici.  Molti  furono  gli  aflfalci,  molte  le  pruove  per 
vincere  la  /orte  Città:  tutto  nondimeno  fenza  frutto,  perché 
i  Difenfori,  che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro  mancava 
di  gente  e  di  viveri ,  di  tutti  gli  sforzi  odili  fi  rideano .  Intanto 
l'importante  CittSi  di  Salerno  fi  rendè  ali*  Imperadore .  Erano 
venuti  i  Pifani  con  uno  ftuolo  di  navi,  per  fecondar  Timprefad' 
Arrigo  fotto  Napoli ,  quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re 
di  Sicilia,  compofta  di  fettantadiie  gàlee,  condotta  dall'Ammi- 
raglio Margaritone,  uòmo  famofo,  che  aflediò  i  Pifani  in  Ca* 
ftellamare.  Si  ftudiò  ancora  l' Augufto  Arrigo  di  aver  dalla  fua 
i  Genovefi  in  quefto  bifogno  :   al  qual  fine  fpedi  a  Genova  T 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottcnt  dal  Continuatore  di 
Gaffaro  (e)  •  Per  teftimonianza  del  Rofli   (  rf  )  ,  tenca  quella  ^J^^f^^l 
Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivefcovo  •  S*  egli  non  avea  due  no*  nuen/.i.  3. 
mi ,  Tuno  di  quelli  Autori  ha  sbagliato.  Quel  che  é  pia,  l'Ar-  J^^JJy^ 
civefcovo  di  Ravenna  era  paffato  in  Oriente  ,  e  quivi  ancora  (d)'RM^Ll 
fotto  Accon  lafciò  la  vita*  Il  Roflì  di  ciò  non  parla  .  Ora  per  «M/^ 
T»nio  VII.  K  gua- 
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ERAVoig.  guadagnare  il  Popolo  dì  Genova,  Arrigo  gli  confermò  tutti  i 
AMM.iipi.  Privilegi ,  aflegnogli  Monaco  e  Gavi,  e  fi  obbligò  di  concedergli 
la  Citt^  di  Siracufa  con  altri  vantaggi ,  fé  alle  fiie  mani  veniva 
la  Sicilia:  promeffe,  ch'egli  non  voleva  poi  mantenere.  Mife* 
ro  dunque  alla  vela  con  trentatrè  Galee  bien  armate  i  Genove(i 
fotto  il  comando  di  due  de*  loro  Gonfoli ,  e  tirarono  verfo  Na«- 
poli;  ma  vi  trovarono  mutato  l'afpetto  delle  cofe*  Lallagione- 
boUcnte  e  l'aria  poco  falubre  di  que' tempi  cominciò  a  far  guen* 
ra  all'Armata  Tedefca,  di  maniera  che  una  fiera  epidemia  ne 
cacciò  fotterra  alquante  migliaia ,  fenza  perdonare  à  gli  fteflt 
(^)  Ant/d./Priucìpì ,  (m)  fra*  quali  mancò  di  vitz  Filippo  Artivefevoo  di 
ì^'lU.  Colonia ,  e  Ottont  Duca  di  Boemia .  Cadde  gravemente  infer» 
ixko  lo  fteflb  Arrigo  Imperadore,  fino  ad  e  fiere  corfa  voce,  che 
avea  ceflatodi  vivere.  Fecero  quelle  disavventure  rifolvere  Ar- 
rigo  tuttavia  malato  diritirarfi  dall' afledio  di  Napoli  nelMefedi 
Settembre.  Lafciato  pertanto  alla  guardia  di  Gapoa  Corrado 
per  Coprano  me  chiamato  Mofcaincervello,  e  l'ImperadriceC»* 
fianxf  a  Salerno ,  conducendo  itoti  Roffttdo  ^Abbate  di  Monte 
Cafìna,  fen  venne  a  Genova,  dove  con  ricche  promefle  di  pa* 
role  impegnò  quei  Popolo  a  foftenere  i  fnoi  difegni  fopra  la 
Sicilia;  e  di  W  pofcia  pafsò  in  Germania.  Ebbero  i  Pifani  la 
fortuna  di  fottrarfi  colla  fuga  all' Ammiraglio  di  Sicilia,  il  qua- 
le data  anche  la  caccia  a  i  Genovefi  ,  gli  obbligò  a  lornarfene 
al  loro  pacfe.  Appena  fu  slontanato  dalla  Campania  l'Àugufto 
Arrigo,  che  ufcito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  con  quante  io\- 
datefche  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa,  che  fé  glidie> 
ijiìRieèmr-^c,  (^)  Ritimtofi  ncl  Gaftello il  Mofcaìncervello,  permancati- 
G%nlm,  za  di  viveri  capitolò  in  breve,  e  fé  n'andò  con  Dio .  Torna» 
rono  all'ubbidienza  del  Re  Tancredi  Averfa  ,  Teano,  S.  Ger> 
mano,  ed  altre  Terre. 

Allora  i  Salernitatii,  che  erano  fiati  de' più  fpafimati  a 
darfi  air  Imperadore  9  e  preflb  i  quali  fi  credea  ficurifiima  l'Im- 
peradrice  Cofianza  ,  veggendo  la  mntazion  de  gli  afiari ,  per 
riacquiftare  la  grazia  del  Re  Tancredi ,  condafliero  a  Palermo  ^ 
e  gli  diedero  nelle  mani  l'Imperadrice  fiefla  .  L'Anonimo  Gft> 
finenfe  feri  ve,  che  Arrigo  prima  d'ufcire  di  Terra  di  Lavoro, 
mandò  a  prendere  Cofianza;  ma  refiò  quefta  tmdita  da  i  Sale^ 
nitani.  Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una  s\  rilevante  pre- 
da ,  e  non  lafciò  di  trattarla  con  tqtca  onorcvolezza  .  L'  Augu- 
fio  Arrigo  all'incontro,  rifaputa  la  disgrazia  della  Moglie,  eoa 

Let- 
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Lettere  calde  tcm^cùò  Papa  Càlejiino^rrhvcrh  col  tmtzo  fm.  EniVoig. 
In  fatti  induflfc  quello  Pontefice  il  Re  Tancredi  a  rimetterla  in  A"*'-"^'* 
liberta 5  e  a  rimandarla  in  Germania  nell'Anno  feguente.  Non 
fi  sa  ,  ch'egli  la  cedeffe  con  patto  alcuno  di  Tao  vantaggio  «  So- 
lamente  lappiamo  y  che  dopo  averla  generofamente  regalata  ^ 
la  rimandò.  Vero  è  >  che  il  concenoeray  cb'efTa  Auguda  pa^ 
fafle  per  Roma^  dove  il  Pontefice  penfaVa  di  trattar  di  concof* 
dia  ;  ma  efla  gli  fcappò  dalle   mani ,  e  in  vece   d'  arrivare  a 
Roma,  voltò  flraday  e  fé  ne  andò  a  Spoleti*  Se  i  Principi  d*^ 
oggidì  y  trovandoti  in  una  fituazion  tale  y  foffero  fct  privare 
con  tanta  facilita ,  e  fenza  alcuna  propria  utih't^di  ima  Princi- 
peffa,  che  feco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia  ^  l^afcerò  io^ 
che  i  faggi  Lettori  lo  decidztio  •  Beo  fu  ingrata  dipoi  Arrigo  y 
che  ninna  riconofcenza  ebbe  di  si  gran  dono#  Per  conto  di  Ter* 
ra  fanta  (4)  ,  giunto  fotto  Accon  ,  o  fia  Acri ,  Filippo  R€  di  ^^^^^^f'* 
Francia y  trovò,  che  la  fame  e  la  pefte  aveano  fatto  gran  ma- '^^^/^^; 
cello  della  gente  Criftiana,  che  aflediava  quella  Cictk,  contf^  ^^jce^fi, 
fere  anch'effa  riftretta  dal  campo  di  Saladino .  L'arrivo  fi»  ^i^  ^Jn^] 
mife  in  buono  flato  quegli  affari,  di  maniera  che  danfinnan-     Oodefr. 
zi  fi  cominciò  daddovero  a  tormentar  colle  macchine  TalTedia^  B^7ar7/ 
ta  Ctttli  •  Intanto  Riccardo  Re  d*  Inghilterra  gimito  in  Cipri  y  Tiefaurar. 
ebbe  o  cercò  delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco  ,  a  fia  ^^^^ 
CBirfaccoj  Signore  o  Tiranno  Greco  di  qoeiramemffimalfola, 
ti  quale  fi  facea  chiamare  Imperador  de*Greci*  Il  mife  in  fu^ 
ga,  e  aflfediacolo  pofcia  in  unCaflelIo,  Tebbetnfua  mano  con 
»n  imnoenfo  teforo  4  Venne  in  potere  di  lui  ogni  Citt&  t  Ter* 
ra  di  qseirifbla,  ch'egli  fpogliò  di  tutte  le  fue  ricchezae  ,  e 
pofcia  per  venticinque  mila  marche  d^argento  k  vendè  a  i  Cà* 
valieri  Teknplar; ,  e  toltala  in  fine  a  i  noedefimi ,  la  rivendè 
per  ventifèi  mila  Bifanti  a  GuiJo  Lujignàno  ,  gilk  Re  di  Gerufa- 
lemme,  icui  difcendenti  gran  tempo  dipoi  ne  furono  poffeffo- 
rt.  Arrivò  (otto  Accon  queflo  feroce  Re,  ma  entrò  beh  todo 
anche  T invìdia  e  la  difcordia  fra  lui  e  il  Re  di  Francia  »  Ba- 
fiaVa,  che  Fùnò  volefle  una  cofa,  perchè  l'altro  la  disapprovaf* 
fé  •  Contuttociò  le  larghe  breccie  fatte  nelle  mura  di  quella. 
Cittlt ,  che  finqu^  era  enfiata  la  vita  d^  innumerabiii  Criftiaoi  > 
e  di  moltiflimi  Princìpi ,  obbligarono  i  Saraceni  a  renderla  con 
fommo  giubilo  della  Criftianitk  nel  dìi  tTu  o  pure  nel  13.  diLur 
glio  deir  Anno  prefentc .  L'immenfa  preda  fu  divifa  fra'grin- 
glcfi  e  Franzefi  con  grave  doglianza  dell'altre  Nazioni,  che  pii^ 

K     1  d'effi 
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Eka  voig.  d'cfli  aveano  faticato  e  patito  in  quciraffedio  ^  e  nulla  gmtd^ 
^^^"^'•gnarono^ 

Allora  Saladino  fi  rkiròin  fretta  ;  e  perchè  non  volle  appro- 
var le  propofizioni  di  rendere  Gerufalemn^ey  il  Re  Riccardo  con 
inudita  barbarie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Sarace- 
ni •  Le  torbide  paflìoni ,  che  mantenevano  la  discordia  fra  i  due 
Re ,  crebbero  maggiormente  da  IV  innanzi  ,  e  furono^  cagione  ^ 
che  non  fi  prendere  la  fanta  Citt^  :  il  che  era  facile  allora  •  It 
Re  Filippo^  Principe  faggio^  tra  perchè  non  gli  piacea  di  fiar 
piii  lungamente  in  quella  dimefiica  guerra  ^  e  perchè  fi  trova- 
va opprefib  da  una  grave  malattia,  fé  ne  torn^  in  Italia y  e  do- 
po aver  prefa  in  Roma  la  benedizione  da  Papa  Celeftino  y  ri- 
patrio..  Il  Re  Riccardo  refiò^in  Soria.  Né  fi  dee  tacere  y  che  ef- 
fendo  moru  neirafTedio  di  Accon  Sibilia  Regina  di  Gerufalem- 
me  y  Moglie  di  Guido  Lufignano  ,  fuccedendo  in   quel  diritta 
Jfahlla  lua  Sorella  >  Figliuola  del  gik  Re  Aimerieoy  fu  dichia^ 
rato  nullo  il  matrimonio  d* e iTa  con  (/;^yr^i/9  Signore  di  Monrea^ 
k)  e  quefia  data  a  Corrado  Mar^eje  di  Monferrato  ^  il  più  pro^ 
de  ed  accreditato  fra  que'Frindpi  Crifliani,  il  quale  perciò  po« 
tè  afpirare  al  titolo  cU  Re^  Erafi  acce£a>  o  ri^ceia  guerra  ii» 
queft'Anno  trai  Brefciani  e  Berganufchi.  In  aiuta  de  gli  uIt 
{^jfkmif.  liHii  acGorfero-.  i  Cremonefi  (i»),  ma  foprafatti  da  i  Brefciani., 
n^^^yih^  com^  altri  fcrivona,  atterriti  dalla  voce  fparfa,^  che  veniv?*- 
Mer.ihaiic.  f^  apche  Ì  Milanefi  (i)^  ne  riportarono  u^na  fiera  fconfitta^  dr 
ntm  F/am^  CUI  duTO  wi  pezzo  la  memoTvaf  col  nome  di  r»aia  mor^  ;  per- 
«»:*  ^^^  ciocché  incalzati,   moltiffimi  di  loro  a*  annegarono  nel' fiume 
mf.F   .   oglio,  ak  ri  furono  prefi>  edaltri  tagliati  a  pezzi,  colla  perdita 
dellpro  Carroccio,  che  trionfalmente  fi;icondo(co  a  Brefcia.  Jaco^ 
^j^ah^f»^  ^^^^^^^^^^  (r)  feri  ve  a  lungo^quefta  vittoria  r  Ritornando  poi  T 
hciro»i9.  Jmperadore^  jfrrfga  àiPof}h  ,  fece  rilafciarlofoipi^rgroni,  f  con 
TQm!lak  ^^  Pi^ivikgio  concedè  la  Terra  diCrema  al  Popolo  di  Crenaona: 
Rer.Ué^ic.  >1  chc  eifeodo  contraria  a  quanto  avea  fiabiliio  l'imperadorFe^ 
piauftM  ^'"g^  fuo  Padre  m  favore  de^Milanefi,  alienò  forte  K  animo 
TQm.xyu  à\  quefii  dall'amore  d'efib  Augufio,  e  fu  femedr  nuove  guer* 
il^chtnu.  ^^  ^^^  ^^  ^^'^  ^^"^  fttddette.,  Secondo  le  Croniche  d'Afti  00, 
Aflenfey.  *  \n  qucfi'^Anno  nel  à\  ip^  di  Giugno  gli  Afiigiani  vicino  aMon? 
Ftl^iSic.  ^is}^^  «bbeio  battaglia  con  Bonìfai^o  Marehjc  di  Monferrato, 
*  e  n^  riportarono  una  r^tta  s^  fiera,  che  circa  due  milad'effi  fu<* 
reno  condotti  prigionieri  nelle  carceri  del  Monferrato  ,  dove 
penarono  p^rr  pia  di  tre  anni,  finché  il  riscattarono  »  Durò  que* 

fta 
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fta  guerra  dipoi  per  quindici  anni,  con  farfi  ora  pace,  ed  ora  tre-  EkaVoI^ 
gua,  male  offervatc  femprc  da  efloMarchefe,  e  àkX  Marche  fé  Gih  ^«"•"^»' 
glielmo  Aio  Figliuolo.  Finalmente  nell'Anno  120^.  feguìfraeflb 
Guglielmo  e  gli  Aftigianì  una  vera  pace  ,  in  cui  gli  ultimi  gua- 
dagnarono Loreto  e  la  Contea  delle  Caftagnole . 

Anno  di  Cristo  mcxcii.  Indizione  x. 
di  Celestino  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Imperadore  2. 


A 


Ve  A  V Imperadore  jfrrigo  lafciato  per  Caftellano  della  Rao 


ca  d*Arce  Diapoldo  fuo  UfìziaJe.  (a)  Goftui  nel  Mefe  ài  (sL^An^fm^ 
Gennaio  meffainfieme  un' Armata  diTedefchi,  e  delle  Terre  del-  cw^. 
la  Campania  e  di  Roma,  afTediata  la  Cittk  di  San  Germano,  la  Ti,m.  v. 
coftrinfe  alla  refa  >  e  diede  il  facco  non  meno  ad  effa,  che  ad  al*  *^;/^^Ì^; 
tre  Terre  da  lui  conquiftate,  facendo  dapertncto  quanto  male  gli  de  Ceccmtm 
iuggeriva  la  fua  crudeltà  ed  avarizia  •  Da  ciò  moflb  i\  Re  Tan^  ^^^Jj^*^ 
credi ,  giudicò  meglio  di  venir  egli  in  perfona  ad  affiftere  a^  fuoi 
intereffi  di  qua  dal  Faro  •  Giunfe  fino  a  Pefcara  j  e  riufcitogti  di 
riporre  fotto  la  fua  ubbidienza  buona  parte  del  paefe  ,  e  di  mei* 
fere  a  dovere  Riccardo  Conte  di  Celano^  fé  ne  tornò  pofcia  in 
Sicilia  •  Fu  affcdiato  dalle  fue  truppe  San  Germano  y  tna  inutil- 
mente, perchè  d/fefo  da  Arnolfo  Monaco,  Decano  di  Monte  Car 
fino.  Rimandò  pofcia  Tlmperadore  in  Italia  con  un  corpo d-ar^ 
mzti  Roffredo  Abbate  di  quel!' infigné  Monillero,  il  quale  tutto 
•* era  dato  a  lui,  con  ordine  a  Bertùlda  Con$e  di  marciajre  con 
^quanta  gente  potea  in  compagnia  d'eflb  Abbate  verfo  Terra  di 
Lavoro.  Riccarda  da  San  Germano  (b)  ciò  riferifce  ali' Anno  fc-  (b)  Rhéén^ 
guente  r  Fermoffi  Bertoldo  in  Tofcana,  e  diede  la  gente  air  Ab»  "^«^  <^'  ^^ 
bate ,  che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti ,  e  con  Diopoldo  s'im-  £T^^ 
padroni  d'Aquino,  e  ftefe  le  fue  (correrie  fkio  a  Sefla  •  Lo  (kflb 
Bertoldo  nel  Me  fé  di  Novembre  anch' egli  comparve  ,  ed  acqui* 
io  Amrterno  e  Valva,  ed  occupò  i  Contadi  di  Molife  e  di  Veni^ 
fro«  Perchè  i4  Re  Tancredi,  e  il  Conte  d*Acerra  fuo  Cognato  no» 
fi  opponeflero  a  gli  afvanaanacnti  di  quefti  Ufizialt  Cefarei ,  la  Star 
ria  poi  dic6r  Abbiamo  dal  Malvezzi,  (r)  che  ID  queft*  Amo  V  (oìMì/vmv 
Imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania ,  confermò  ed  aur^p^^'«» 
mento  »  privilegi.  ^Comune  di  Brefeia.  Lcggefipieffo  quello  Sto-    ^'^^'^ 
rico  il  Cefafco'  Diploma  >  incui  fi  veggoiw  obbligati  i  Brefciani  ad 
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Er4VoIs.  aiinar  T Imperadore  a  mantener  Tlmperto  in  Lombardia^  Mar* 
ANN.iipi.  ^^/^^  Remandola  y  &  fpccialher  icrram  quondam  ComitiJféS  Ma- 
tèildis^  Di  grandi  prodezze  fece  inqueft' Anoo  Riccardo  Re  d'IiK 
ghilterra  ,  tuttavia  dimorante  in  Oriente  ^  benché  con  pocofhic^ 
to  di  quella  Criftianitli«  Fra  l'altre  imprefe  non  eflendo  gionto  a 
tempo  per  foccorrere  la  Cittì  di  Jafet  y  vinta  per  alTedio  da  Sala^ 
dino,  ebbe  l'ardire  d^entrarvi  dentro  con  pochi  de'fnoi^  dove  fe^ 
ce  ftrage  di  quegl' Infedeli ,  finché  fegaitato  da  tutti  i  fuoi ,  inte- 
ramente la  ricuperò»  Rifabbricò  varie  Cittì,  diede  anche  una 
rotta  airimmenfb  eltrcito  di  Saladino •  Era  cosV  temuto  nelle  con« 
Thej)!l7ar^  ^^^^Q  dc  Ì  Sataccni  il  nome  di  quefto  Re  per  le  fue  bravure,  {ay 
Hiftor.fap.  che  le  donne  Saracene  per  far  paura^i  piccioli  figliuoli,,  kra  di- 
*7>         ccano:  Ficne  H  Re  Riccardo.  Un  grand' Eroe  farebbe  egli  dato ^ 
fé  a  tanta  bravura  avefle  aggiunto  lamoderazìendeiraninia,che 
in  lui  difficilmente  fi  trovava  r  Ma  gli  fconcerti  del  foo  Regno  it 
richiamavano  a  cafa*  Propofe  dunque  ,  che  fi  creaflTe  un  Genera* 
W^^«*  le  dell'Armata  Criftiana  ,  ohe  portaffe  anche  il  titolo  di  Re  •  {i} 
m     o^ic.  Q^j^^Q^xcvzno  alcuni  in  Gmdo  g\i  Re  di  Gerufaleramé  ^  altri  m 
jirrigo  Conte  di  Sciampagna  ;  ma  i  pie  fi  dichiararono  in  favore 
di  Corrado  Marcbefe  òì  Monferrato  ,  e  Signore  ài  TìtOy  ài  cui  et 
fanno  quefta  dipintura  Corrado  Abbate  Urfpergenfe^  e  Bernardo» 
ilTeforiere»  Fui$  autem  idem  Marchio  ConradM$  armis  firenuus  ;: 
in  genio  Ù*  fcientia  fagacijjimus  ;  animo  &  faSo  amabili^  j  cun&i^ 
mundanìs  vir$utibm  pradims  ;  in  omni  conjilio  fupremut  ;  fpes 
blanda  fuorum  ;  hofiium  fulmen  imkum  ;  Jimulator  & dijfimulah 
far  in  omnire;  omnibus  Linguis  inftru&us  ;  rcfpe&u  cujusfacun^ 
di£imi  repufabantmf  tlingues.  Era  fòlamenie  ucciato j  peraver 
tolta  in  Moglie  la  Principeflìi  Ifabetla  ,  vivente  ancora  Unfreda 
fuo  Marito  ,  ftante  il  non  crederti  legittima  la  diiToloztoii  dtl  lo- 
ro Matrimonio  .  Ma  che  ì  TroVavafi  in  Tiro  quefto  s'i  illoftre 
Principe  nel  d\  24.  d'Aprile,  quando  gli  furano prelentate  le  Let- 
tere coll'avvifo  della  fua  affuniione  ;  e  in  quello  fteflb  giorno  ^ 
fecondcchè  abbia  m  da  Sieardo ,  tolta  gli  fu  da  due  Stcarj  con  va* 
rie  coltellate  la  vita»  Si  divulgò  Tatroee  cafo^  Ghi  Timputavaai 
iiiddetro  Unfredo  ;  altri  ne  faceano  autore  il  Re  Riccarda  y  che 
veramente  l'ebbe  iempre  in  odio  ,  perchè  dichiarata  parziale  dk 
MAléerh.  YiHppo  Rc  di  Francia  (r)  ;  e  queftà  voce  corfe  per  tutto  TOccr- 
MtAméus  dente.  Altri  Scrittori  pòi  convengono  in  credere,  che  il  Vecchia 
"'^SfrJd.  della  Montagna,  SiglH)ire  di  un  tratta  dipsefe^  chiamato  de  gli 
MonacóMs  Aflaffitti ,  1  cui  fudditi  mirabilmente  efeguivano  (utti  i  di  lui  or^ 
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éìtn  fenza  far  conto  della  lor  vita  [ofìde  pofcia  venne  il  nonne  EraVoIs» 
dì  Ajf affino  in  Italia  per  denotare  un  Sicario]  r*ve0c  fatto  prò*  AiiK.iipi. 
ditoriamente  levare  dal  Mondo  in  vendetta  d'aver  Corrado  tol^ 
ta  ad  alcuni  Mercatanti  d' eflb  Vecx:hio  una  gran  fomma  di  djtt 
naro  fenza  volerla  reftituire  •  Appena  udita  la  morte  del  valo« 
rofo  Marchefe^  il  Re  Riccardo  entrato  in  nave  corfe  a  Tiro,  e 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  ffena  obbligò  la  Regina  i/Ì^^^Z/tf 
benché  foflfe  gravida  ,  e  benché  contra  fua  voglia ,  a  fpofare 
il  fuddetto  Conte  di  Sciampagna  ArrigÈ^  Nipote  del  medefimo 
Riccardo^  acuì  conferà  anche  il  titolo  di  Re:  cofe  tutte,  che 
Servirono  a  maggiormente  accrefcere  i  Ibfpetti  della  onorte  di 
Corrado  contra  dello  fleflb  Re  Riccardo  «  Stabilita  poi  con  Sa* 
ladino  una  tregua  di  cinque  anni ,  s' imbarcò  Riccardo ,  e  dato 
r  ultimo  addio  alla  Paiefìina  «  a  Soria  ,  fcAoUc  le  vele  verfo  V 
Occidente  «  (a)  Battuto  da  una  fiera  tempefla  »  fu  fpimo  per(^£^«' 
l'Adriatico  verfo  Aquileia^  dove  sbarcato  con  pochi,  pwf^quet  JTIT^V. 
la  via ,  che  potè  •  Ebbe  <lifficultk  di  fcampare  4a  gli  uomini  t<^^  ix. 
del  Conte  di  Gorizia,  che  gli  prefero  alcuni  de'fuoi,  Paflando  ^- ^'^''^' 
poi  le  terredi£^;>o/d^Z)«Md*Ai]ftria,  benché  travedi to,  veib 
ne  per  fua  mala  fortuna,  o  pure  per  tradimemo  d'alcuno  itt 
fuoi  famigli ,  riconofciuto  ali*  ofteria  da  chi  T  avea  veduto  ut 
Oriente,  e  ne  Ai  portato  l'avvifo  al  Duca,  il  quale  fpedi  to* 
fio  nel  d^  20.  di  Dicembre  geme  armata  a  prenderlo,  e  il  con- 
finò in  una  ficura  prigione  •  Non  era  gik  Leopoldo  della  glo- 
riofa  Fam^Iia  Auftriaca ,  la  quale  dopa  la  mor^  dell*  ottimo 
Carlo  VL  Imperador  de' Romani  torna  a  rifiorire  in  Maria  Te- 
refa  Regina  d'Ungheria  e  Boemia,  fué  figlia*  Era  «gli  poc'an- 
ai  tornato  da  Accon,  dopo  avere  brav^nence  militato  in  quel* 
je  parti)  ed  avea  al  pari  di  tant'altii  in  quella  occafione  rice- 
vuti noa  pochi  ftrapazzi  dal  violeubo  Re  Inglefe  »  Principe  che 
in  alterigia  e  in  ifprezzar  tutti  fopravaazava  chiunque  fi  fof- 
fé.  Venne  il  tempo  di  fame  veodetu,  benché  ciò  fofie  contro 
i  privilegi  della  Crociata  ;  e  parve ,  che  Dio  permettere  que« 
fto  accidente  per  umiliarlo,  ed  anche  per  puoiirlo,  fé  pur  egli 
fa  reo  «iella  morte  del  Marchcfe Corrado.  Gran  rumore cagio* 
DÒ  ancor  <|uefto  facto  per  tutu  ia  Criftunitk;  e  chiTapproVjò, 
«  chi  fommamente  lo  disapprovò,  perch'  egli  in  fine  era  bene- 
merito della  Crociata  ,  e  vi  aveva  impiegato  gente  e  tefori 
non  pochi  •  Diede  fine  nell*  Anno  precedente  a  i  penfieri  Se-  Scì^««/^J 
«olarefchi^Mrr»,  o  ùzOrìo  Mafiropara  Dogfi  di  Venezia  (^),  Tom.  xii. 

con      ^'  ^ 
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EnAVoig.  con  ritirare  nel  Moniilero  di  fanta  Croce  a  far  vita  Monadf- 
Ami(.ii9z-  ca  ;  in  queft*  Anno  nel  à\  primo  di  Gennaio  in  luogo  fuo  fa 
eletto  Doge  ^rrfgo  D/i»^o/o  ,  personaggio  de' più  illuftrie  bene> 
fici,  che  s' abbia  mai  avuto  queir  inclita  Reppubblica. 

Anno  di  Cristo  mcxgiii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  HI.  Papa  3. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  Impcradorc  3. 

CONTINUO*  in  quefl;*  Anno  ancora  la  confufione  in  Puglia 
e  in  Terra  di  Lavoro,  (a)  Bertoldo  Generale  dell' Impe- 
^isdeS.  radore  con  eli  altri  Ufiziali  Gefarei,  coli' Abbate  di  Monte  GaG* 
chron.  «o,  chc  dimenticò  de  i  Canoni  era  divenuto  guerriero  ,  e  co  i 
Anonymus  ContidiFondi  e  diCaferta,  prefe  varie  Gaftella.  Ingrofsò  TAr- 
imQkwic.  mata  fua  con  tutti  coloro  )  che  teneano  la  parte  dell'  Impera* 
dorè  )  di  modo  che  quantunque  veniffedi  qua  del  Faro  ViKeTan^ 
credi  con  un  grofTo  efercito  ,  non  lafcìò  di  tener  la  campagna  ^ 
anzi  di  andare  a  fronte  dell'Armata  nemica  a  Monte  Fufcolo  • 
Erano  inferiori  molto  di  forze  i  Gefarei;  e  pure  fi  aftenne  Tan- 
credi dal  venire  a  battaglia  ^  perchè  i  fuoi  gli  rapprefentarono 
andarvi  del  fuo  onore ,  s'egli  eflfendo  Re  fi  cimentava  con  chi 
non  era  par  fuo*  Aflediò  Bertoldo  il  Qaftello  di  Monte  Rodo- 
net  Una  grofla  pietra  fcagliata  da  un  mangano  lo  Aritolò.  Nel 
Generalato  fuccedette  a  lui  Corrado  Mofcaincervello,  cheimpa* 
dronitofi  di  quel  Caftello,  non  làfciò  vivo  alcuno  de  gli  abitan- 
ti. Air  incontro  il  Re  Tancredi  riacquiftò  la  Rocca  di  Sant'A- 
gata >  Averfa ,  Caferta ,  ed  altre  Terre  \  e  fentendofi  poi  ag- 
gravato da  febbri,  fi  ridufle  vcrfo  il  fine  dell'Anno  in  Sicilia  » 
dove  reftò  trafìtto  da  inefplicabil  dolore  per  la  morte ,  che  gli 
rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito  fuo,  cioè  il  Re  Rn^iV 
t\.  Quefto  colpo  quei  fu^  che  fui  principio  dell'Anno  feguen- 
te  fece  tracollar  la  faniti  dell'infelice  Tancredi^  il  qual  tenne 
dietro  al  Figliuolo,  e  riempiè  di  pianto  la  Sicilia  tutta,  ben  pre- 
vedendo ognuno  le  finiftre  confeguenze  di  perdite  cotanto  inaf- 
pettate  •  Lafciò  egli  fotto  la  tutela  della  Regina  Sibilla  fua  Mo- 
glie il  fecondogenito  fuo,  cioè  Guglielmo  III.  erede  pia  tofto  di 
lagrimevoli  disavventure,  che  della  Corona  Reale,  e  di  un  bèl- 
liffimo  Regno.  Miracolo  è,  che  fecondo  Tufo  de  i  fallaci  urna* 
ni  £iudizj  ninno  fufurrò,  che  quefti  Principi  foflero  fiati  aiutati  a 

sloggia- 
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sloggiare  dal  Mondo.  Siccome  oflfcrva  il  Cardinal  Baronio(i9)^  in- Eh  a  Volgi 
citato  Papa  Celeftino  III.  in  quell'Anno  da  replicate  forti  Let-  ^nn.upj, 
cere  della  Regina  d|  Inghilterra  Eleonora  ,  Madre  del  Re  Rie-  ^n\^ZT 
§arÌ9^  che  era  prigione  in  Germania,  finalmente s*indufle  ami-  ^ccUf. 
nacciar  le  Genfure  contra  di  Leopoldo  Duca  d'Auftria^  econtra 
dello  ùctto  Imperatore  Arrigo  y  fé  non  mettevano  in  liberta  il  Re 
fatto  prigioniere  >  con  trasgredire  i  Capitoli  e  giuramenti  della 
Crociata  «  Ho  detto  anche  Arrigo  Auguflo,  perchè  anch' egli  vol- 
le eflTere  a  parte  di  quella  preda  ,  con  aver  fiflfata  la  maflìma 
di  ricavarne  un  groflìffimo  rifcatto.  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione  )  che  un  Re  non  dovea  ftar  nelle  carceri  di  un  Duca  ^  e 
però  o  colle  minaccie ,  o  colle  promefle  di  parte  del  guadagno , 
fatte  al  Duca  medefimo,  gliel  trafle  di  roano,  con  divenir  egli 
principale  in  quello  affare,  econaccufare  dipoi  Riccardo  di  va- 
rj  infufliftenti  reati  ^  fra'quali  entrò  il  pretefo  affaffinamento  del 
Marcheffe  Corrado  «  Fu  dunque  propofto  a  Riccardo,  fé  brama- 
va la  libertk,  un  enorme  pagamento  dì  danaro  «A  quelle  dis- 
avventure  del  Re  Inglefe  una  più  dolorofa  s  aggiunfe  >  perchè 
Filippo  R#  di  Francia,  fenciti  in  tale  occafione  più  vigorofi  i 
configli  dell' intereffe,  che  dell'onore,  ufc^  armato  in  campa- 
gna, e  cominciò  ad  occupar  gli  Stati,  che  Riccardo  polfedeva 
di  qua  dal  mare  • 

Abbiamo  dalla  Cronichctta  Gremónefc  (*),  che  fu  guer- g^^^^^^'J: 
ra  in  quell'Anno  fra  j  Milanefi  e  Lodigiani*   Aveano  qucRi  Tom^Tit 
tirata  una  fofla  dalla  lor  Cittk  (ino  alLambro*  Dovette  ciò  dif-  ^^«^^«/'V* 
piacere  a* Milanefi,  i  quali  perciò  venuti  coli' efercito  fui  Lo* 
digiano,  la  fpianarono,  bruciarono  un  tratto  di  paefe  ,  e  con- 
duflero  prigioni  molti  Lodigiani  •  Galvano  Fiamma  (r)  di  ciò  (^y^Mlvaft. 
parla  all'Anno  precedente ,  ma  il  Malvezzi  (J)  ne  fcrive  fot-  f'^*^? 
to  il  prcfente.  Secondo  quelli  Autori,  i  Cremonefi collegati  co  fw!«5. 
i  Lodigiani,  ed  accampati  nel  territorio  d'effi,  fi  diedero  a  f^^^^^^l^'"' 
delle  (correrie  nel  diilretto  di  Milano  •   Ufcirono  in  campagna  B^ixisn.^"' 
anche  i  Milanefi,  e  diedero  loro  battaglia.  Nel  conflitto  fi  fpar-  5^''52^ 
fé  voce ,  che  venivano  i  Brefciani  :  laonde  i  Cremonefi  penfa* 
tono  più  a  fuggire  che  a  combattere*  Redo  in  mano  de' Milane- 
fi  il  loro  Carroccio  «  Ma  fon  da  ricevere  con   gran   riguardo 
tali  notizie^  perchè  Galvano  Fiamma  troppe  altre  cofe  narra  o  (e)Mj//^ 
favolofe,  o  accrefciute  oltre  al  dovere.  Era  fiato  PodeftkdiBo-  ^^^Grifini. 
logna  nell'Anno  precedente  Gherardo  de  gli  Scannabecchi  Vefco^  B^n^nhnfl 
VQ  di  quella  Citti.  (r),  e  con  lode  aveva  cfercitato  quel  Prin-  Z'^^^h 
Tomo  VIL  L  cipef- 
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Era  Voig.  cipefco  ufizio  .  Continuò  anche  nel  prefente  ;  ma  più  non  pia* 

'^*'*'***^^  ccndo  il  govèrno  luo,  furono  ivi  di  nuovo  creati  i Confoli;  e  per^ 

che  il  V<fcovo  non  volea  dimettere  il  comando ,  fi  fece  una  folle- 

vazion  contra  di  lui ,  per  la  quale  fu  aflediato  il  Palazzo  Epifco^ 

pale  colla  morte  di  molti  •  Il  Vefcovo  fuggito  per  una  cloaca  tra*» 

veftito  ebbe  la  fortuna  di  metterli  in  falvo  •  Genova  anch'  efsa 

(a)  CafiTì  provò  i  mali  effetti  della  difcordia  Civile  •  (a)  Tutto  d\  vi  fi 

nuenf.'ift  commettevano  omicidj  e  ruberie,  e  Tuna Famiglia  daila  fnaTor- 

Tom.  VI    re  facea  guerra  all'altra  •  Durò  quefto  infelice  ftato  di  cofe  fino 

Rer.  Italie.  ^\)^  j^j^j^  feguente ,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  daOleva** 

no  per  loro  Podeftk,  quefti  ficcome  perfona  di  gran  cuore  e  prcH 

denza ,  diede  buon  fefto  a  tanti  difordini  •  Era  incorfo  nella  ah* 

grazia  deirimperadore  Arrigo  »  e  pofto  anche  al  bando  deiriu- 

perio  il  Popolo  di  Reggio  di  Lombardia  ,  perchè  avea  coftretto 

molti  Caftellani  dipendenti  dall'Imperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbi<» 

dienza  al  loro  Comune  :  cofa  praticata  in  quefti  tempi  anche  da 

altre  Cittk  «  Li  rimife  Arrigo  in  fua  grazia  nell'Anno  prefente 

(b)if«//V«.  con  Diploma  {b)  dato  IVircehurc  XIV.  Kahnàas Nùvembtii  Indi- 

DifftfT.'*^  ^i^ne  XI.  Indizione,  che  non  fi  dovea  mutare  nel  Settembre  ; 

ma  con  aver  prima  i  Reggiani  aflbluto  dà' giuraménti  que' Vaflal* 

li  Iniperiali^  e  reftituiti  i  Luoghi  occupati  •  Pa (fa vano  delle  dific» 

renze  fra  i  Bolognefi  e  Ferrarcfi  •  Furono  in  queft*  Anno  comp<H 

fte  nel  d'i  io«  di  Marzo  nella  Villa  di  Dugliolo,  come  cofta  dallo 

i/yjff/.4P.  Strumento  da  me  pubblicato  altrove  (r) . 

Anno  di  Cristo  mcxciv*  Indizione  xii. 
di  Celestino  III.  Papa  4, 
di  Arrigo  VL  Re  p,  Imperadorc  4. 

DOPO  s^i  lunga  prigionia  finalmente  fui  principio  di  Febbraio 
di  qucft' Anno  fu  rimeffo  in  liberili  Riccardo  R^d'Inghil^ 
(d)  Rogn.  terra  {d)  .  Gli  convenne  pagare  cento  mila  Marche  o  (ia  Libre 
^c^Uhfm.  d'^^'g^'^^o  j  ^  promettere  altra  fomma  aìV  Imperadore  yfirrigo^  chtt 


rigo  fi  tirò  addoffo  il  biafimo  e  T  indignazione  univerfale  •  Intan* 
to  giunfe  la  nuova  d'effere  mancato  di  vita  il  Re  Tancredi  colFi*^ 
gliuola maggiore  >  e  rimafto  il  Regno  di  Sicilia  in  mane  d'un  Ré 

Fan- 
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fanciullo  |-e  lotto  il  governo  di  una  Donna  ,  cioè  della  Regina 
Sitilia  y  o  Sibilla  fua  Madre .  Che  tempo  propizio  foflc  qucfto  ANN.Try J 
per  conquiftar  quegliStaci ,  più  degli  altri  Tintefe  Arrigo  Augu- 
Ao  ;  e  trovandoti  egli  ancbe  ben  provveduto  d*oro,  gran  reqm€- 
to  per  chi  vuol  far^guerra,  s'affrettò  a  mettere  infieme  un  poflen« 
te  cfercito  per  la  fpedrzion  di  Sicilia.  Nel  Mefe  di  Giugno  calò 
in  Italia,  e  premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare  alla 
meditata  imprefa  ,  perfonalmente  li  trasferii  a  Genova,  dove  con 
larga  mano  regalò  quel  Popolo  di  promefle  in  loro  vantaggio  .  Si 
per  vot^  diflfe  egli  (a)  ,  poji  Deum^  Rcgnum  Sicilia  acquijicro  ^  {z)  Cétfari 
mèus  erif  bonor^  proficumn  erit  'ocjlrum.  Ego  enim  in  ^^  <^^*^  ^^ui^i 
Tcntonkis  meis  manerc  non  dcbéo  ;  fcd  vos  &  poftcri  veflti  in  co  Tom.  fj. 
mancbifis .  Erit  utique  illud  Regnum  non  meum  y  fèd  veftrum  .  ^^•^^^^^^ 
Con  de  gli  ^mpli  Privilegj  ancora ,  ben  figillati ,  confermò  iora 
quefti  monti  d'oro.  Noh  è  dunque  dà  ftupire,  fé  i  Genovefi»  fe- 
cero un  grande  rforzo  di  gente  e  di  navi,  per  fecondare  i  dìfegnt 
dell'  Imperadore  •  Portoffi  Arrigo  anche  a  Pifa  verfo  la  metk  di 
Luglio  ,  ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  ftuòlo  di  navi  •  Ho 
io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  (^)  ,  emanalo  nell'  Anno  pre*  jS/yJ'^J 
cedente  ,  in  cai  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurisdizioni  e/trtof.  ^<x 
var)  Priviteg),  concede  anche  loro  io  Feudo  la  metìi  di  Palermo, 
ài  Meffina,  di  Salerno  e  Napoli ,  e  tutta  Gaeta,  Mazara,  e  Tra- 
pani :  tutte  belle  promefle  per  deludere  que' Popoli  poco  accorri^ 
ed  averne  buon  fcrvìgio  •  In  Pifa  fi  trovarono  i  Deputati  di  Na- 
poli, che  gli  promifero  ii  renderfi  al  primo  slttìvo  dell'Imperia- 
le  Armata  •  Con  quefta  dunque  si*  inviò  egli  perlaTofcana  alla 
volta  della  Poglia  e  di  Terrà  di  Lavoro,  (e)  Piuttofto  verfo  il  (cyRfsHaf^ 
principio,  che  fui  fine  d'Agofto  arrivato  colà  ,  le  più  delle  Citìà  Ì'^,^^„f] 
corfero  ad  arrenderfi*  Atiiio  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte»  Anwymu^ 
Capoa  ed  Averfa  tee  fi  renderono,  né  furono  aflcdiate.  Se  fi  vuol  ^J^^lli^; 
credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  {d)  ,  che  con  errore  ciò  riferi-  tUCeccant. 
fce  all'Anno  1 15^}.  Arrigo  fatto  dare  il  facco  a  tutte  leCittli  del*  sUbIZ^ 
la  Campania  e  della  Paglia,  le  diftrufle,  e  maffimamente  Saler* 
ao>  Barletta,  t  Bari  y  con  afporrarne  unMmmenfo bottino  »  Ma 
della  fovvetfione  di  tante  Città  non  parlando  né  TAnonimo  Cafi« 
nenfe,  né  Riccardo  da  San  Germano ,  benché  fi  poteffe  fbfpetta- 
re  ,  che  tace  fiero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia  y 
pure  non  é  credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore ,  fpezial- 
mente  (lendendo  egli  quefte  crudeltà  a  tutte  le  Citi^  di  quelle 
contrade  •  Fuor  di  dubbio  é  >  che  Arrigo  fece  affediar  Gaeta  ,  e 
'  L     2  che 
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ERAVoig.  che  colk  nello  fteflb  tempo  arrivò  U  Flotta  de'  Genovefi  •  No» 
AMii.n94*  volle  quella  Cittk  far  lunga  refiftenza  air  armi  Gefaree,  e  fi  rcn* 
de  a  Marquardo  Sinifcalco  dell'  Imperadore  ,  a  Guglielmo  Mar^ 
€befc  di  Monferrato  5  e  ad  Oberto  da  Ole  vano  Podeftà  e  Genera* 
le  de' Genovefi.  Pafsò  dipoi  l'efercito  e  la  tLoitai  nella  vigilia  di 
S.  Bartolomeo  a  Napoli,  Citt^  >  che  fi  rendè  toAo  ali*  Impera 
dorè,  e  gli  giurò  fedeltà,  ficcome  ancora  Ifichia ,  ed  altre  Ifo- 
le  e  Terre.  La  rabbia  maggiore  dell' Augufto  Arrigo  inunto  era 
contra  de'  Salernitani  ,  per  aver  efli  tradita  T  Imperadrice  Go- 
danza  fua  Moglie.  £  però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marche- 
(^2  nadui^  fc  ad  aflediar  quella  ricca  e  nobil  Città,  {a)  Tuccocbè  que'Gir- 
^ittiiniJ^g.  tadini  faceflero  una  valorofa  difefa ,  pure  non  poterono  limgar 
i^fi^^      mente  refiftere  a  gli  afiahidel  Marchefe,  il  qua!  pofcia  per  or- 
dine d'Arrigo  infierV  contra  d'effi,  con  levar  la  vita  a  moltifli* 
mi^  permettere  il  difonor  delle  donne,  imprigionare  e  tormeii* 
tar  altri,  e  bandire  i  reftanti.  Tutto  fu  meflb  a  facco  >  e  pò* 
foia  fcnza  perdonare  alle  Chiefe ,  reftò  interamente  fmantelta* 
ta  la  Città ,  che  da  IV  innanzi  non  potè  pi{^  riforgere  all'  anti* 
co  fuo  fplendore.  Per  la  Calabria  s'  inoltrò  l'efercito  Cefareo^ 
e  paflato  il  Faro  giunfe  a  Meflfma,  che  tofto  fé  gii  diede»  Che 
aio  accadeffe  fui  fine  d' Agofto  ,  fi  può  argomentar  da  gli  A»» 
nali  di  Genova  >  che  dicono  arrivata  a  Meffina  la  lor  Flotta  nel 
dV  primo  di  Settembre:  tempo  in  cui  quella  Città  era  già  pec^ 
venuta  alle  mani  dell' Imperadore» 

Questi  vittoriofi  progreflì  furono  alfera  turbati  da  uir  acci- 
dente occor(b  fra  i  Genovefi  e  Pifani»  L'odio  fra  quefte  due  emu- 
le  Nazioni  >  originato  dalla  gara  dell*  Ambizione ,  e  più  da  quel* 
la  deir  intere  (Te,  era  paflato  in  eredità;  e  fi  potea  ben  con  trc^ 
gue  e  paci  frenare,  ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  mag* 
giori  incendj  •  Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  Mel&na,  che 
vennero  alle  niani,  e  nel  lungo  conflitto  molti  de'Pifani  vi  refta- 
rono  o  morti  o  feriti.  Per  queilo  gliaUri  Pilani ,.  che  erano  nel- 
la Città,  corfero  al  Fondaco  de' Genovefi,  e  gli  diedero  il  fac* 
co^  con  afportarne  nK)lto  danaro.  Altrettanto  fecero  alle  cafe  > 
dove  fi  trovarono  de' Genovefi,  molti  ancora  de'quali  furono  fat^ 
ti  prigioni.  Ciò  intelb  da' Genovefi,  che  (lavano  nelle  navi,  in<^ 
furiati  corleroa  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane,  e  tredi- 
ci ne  {telerò  con  tagliare  a  pezzi  molti  de'Pifani.  S'interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco ,  e  riportò  dalle  parti  giuramenr 
to  di  reftitttire  il  maltoIt^»  e  di  non  piii  pficndcrfi»  Efeguirona, 
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la  promefla  ì  Genovefi*  Poco  o  nulla  ne  fecero  i  Pifanì,  che  go*  Eha  Volg. 
deano  miglior  aura  alla  Corre;  anzi  fecero  nuovi  infulti  per  le  ^^^'^^9^ 
ftrade  a  i  Genovefi  >  e  prefero  una  lor  ricca  nave  y  che  veniva 
dì  Geuta  •  Per  tali  affronti  e  danni  morii  di  paffione  il  Podeftk  e 
Generale  de'  Genovefi  Oberto  da  Olevano  •  Allorché  fi  feppe  in 
Palermo  la  refa  di  Meflina,  la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  nel  Pa- 
lazzo Reale ,  e  il  fanciullo  Re  Guglielmo  fi  ritirò  nel  forte  Ga- 
ficUo  di  Calatabillotca  »  Allora  i  Palermitani  fpedirono  all'  Im- 
pcradore  Arrigo  >  invitandolo  alla  lor  Cittk  •   Gosl  V  Anonimo 
Gafinenfe  •  Ma  fecondo  gli  Annali  Genovefi  pare ,  che  i  Paler* 
mitani  refifieflero  un  tempo ^  e  fi  faceflero  pregare  per  ammet* 
terlo.  Intanto  i  Genovefi  accorfero  in  aiuto  di  Catania  9  che  s' 
era  data  alFImperadore,  e  trova vafi  allora  aflediata  da  i  Sara- 
ceni abitanti  in  Sicilia ,  ficcome  fautori  della  fazion  di  Tancre- 
di,  e  la  liberarono*  Prefero  poi  per  forza  la  Gittk  di  Siracufaè 
Tengo  io  per  fermo  >  che  V  Anonimo  Gafinenfe  >  e  Riccardo  da 
S.  Germano,  per  politica  parlarono  pochilfimo  di  quefti  affari , 
che  pur  furono  s\  ftrepitofi ,  mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e  crudeltà  d'  Arrigo  *  Non  mancò  egli  di  addormentare 
con  graziofiffime  promeffe  i  Palermitani  (a).  Il  magnifico  di  lui  (a)>^«««* 
ingreflb  in  quella  Gtttk  ci  vien  dcfcritto  da  Ottone  da  S. Biagio   ^ j^cb^* 
(A).  Ma  perchè  conobbe  dura  imprefa  Timpadronirfi  del  Regal  ^«^  ^^  ^* 
Palazzo,  e  del  Gaftello  di Calatabillotta ,  mandò  alcuni  fuoi  Mi-  fbTo//o  V# 
nidri  a  trattare  colla  Regina  Sibilla ,  con  cui  fecondo  il  fuo  co*  s.  BUf.  im 
fiume  fu  liberaliffimo  di  promeffe*  Cioè  impegnò  la  fua  parola  ^^^'''^^* 
di  concedere  a  Guglielmo  di  lei  Figliuolo  la  Contea,  di  Lecce,  e 
di  aggiugnervi  il  Principato  di  Taranto;  condizioni,  che  furona 
da  lei  abbracciate,  perchè  gik  vedea  difperato  il  cafo  òX  poter^ 
fi  foftenere.  Diede  dunque  fé  fteffa,  e  il  Figliuolo  in  mano  di 
Arrigo,  il  quale  non  s^  tofio  fu  padrone  del  Palazzo  Regale,  che 
lo  fpogliò  di  tutte  le  cofe  preziofe,  e  lafciò  il  facco  del  refto  a 
i  foldati*  Secondo  gli  Scrittori  moderni  Siciliani ,  Arrigo  fi  fece 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Gattedral  di  Palermo.  Non  truovo 
io  di  ciò  veftigio  alcuno  preffo  l'Anonimo  Gafinenfe,  né  preflb 
Riccardo  da  S.  Germano  •  Ne  parla  bensì  Radolfo  da  Diceto , 
che  il  dice  coronato  nel  HX  13.  di  Ottobre*  Rocco  Pirro  rappor* 
ta  un  fuo  Diploma  (r),  dato  Pamormi  HI.  Idusjanuarii ,  Indi-  (c)PynèMg 
aionc  XIII.  Anno  MCXCV.  dove  parlando  della  Ghiefa  di  Pa-  S^'xi'f/. 
lejtmo,  dice:  in  qua  ipjius  Regni  Coronam  primo  portavimus.  ^7^^''* 
Ma  falla  effo  Pirro  in  ifcrivere,  che  tal  CoronazÌ9ne  fegul  nei  ^iSmù 
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EtAVoig.  d^  ja  di  Novembre  deir  Anno  iips*  ^9  ilJDiploma  d«  lui  po^ 
Aniì.iiw  qq  fa  accennato,  e  d«o  nel  d^  ir.  di  Gennaio  dcH*  Anijo  xi^5«r 
la  fuppone  gik  fatta,  come  differirla  al  Novembre  dell'Anno 
surdefimo?  Oltre  di  cHe  nel  Novembre  del  I19$*  Arrigo  noir 
era  piii  in  Sicilia.  Sicché  egli  dovette  eflere  coronato  jn  Palen-- 
mo  o  neirOitobre  o  nel  Novembre  del  prefenre  Anno  1194.  Né 
pure  fu0ifte  il  dirfì  da  Rocco  Pirro,  che  T  Imperadrice  Collanza^ 
ricevette  anch'  elfa  la  Corona  in  tale  occafione  •  Abbiane  da 
Riccardo  da  S»  Germano  y  che  in  qucft'  Anno  Imperarrix  Exii 
Civifafe  Marcbie  filium  pepcrh  nomine  Fredfrkum  m^nfcDeeem^ 
bri  in  fejì^  SanBf  Stefania  Non  era  ella  dunq.ue  giunta  peran- 
che  in  Sicilia ,  e  da  Jefi  non  fi  potè  partir  così  prefto ,  come 
ognun  comprende 

E  quV  fi  noti  la  nafcica  di  que fio  Principe ,.  che. fa  poi  F.edc^ 
rigo  IL  Impcradorcy  della  cui  nafcifa,  e  dei  luogo,  dove  Cofian« 
za  Augufla  il  partorii  molte  favole  fi  leggono  preflfa  gli  Storici 
lontani  da  quefii  tempi .  V  ha  anche  dilpura  intorno  all'  Anna 
della  fua  nafcita  r  Ma  oltre  al  Suddetto  Riccarcb  ,  V  AAoninik> 
i£}Ainnynu  Cafineiife  {a)y  e  Alberto  Stadenfe  {b)  y  il  ianiio  nato  nel  fine 
Jj'cwr.  dell'Anno  prefente,.  perchè  il  loro  Anno  119^.  cominciato  «nei 
iìììAibmus  à!ì  della  Nati viik  del  Signore,  abbraccia  la  Fcfta  di.fanto Sfefa- 
ì»cfl^^    no  di  queft'  Anno  115^4.  Finaln^nte  nella  Vita  d'InnocenzoIIU 
ic) (^ìtat»-  Papa  (e)  troviamo,  che  i  Principi  in  Germania  ncirAnno  i  rptf^ 
Éu^'xik  ^'cfiisro  Re  Federigo  II.  puerum  vi»  duorumannorumy  dTnondynt 
facriBapti^mapis  nnda  renaPum:  il  che  ci  afiicura,  doverfi  riferi- 
re all'Anno  pcefente  la  i^afcita  d'elfo  Federigo.  Qual  foflfe  la 
cofcienza  ed  onoratezza  dell' Iiuperadore  Arrigo  VI.  lo  fcorgere* 
mo  ora..  Dopo  aver  tanto  fpefo  e  faticato  per  lui  i  Genovefi,  ri* 
chiefero  il  guiderdone  loro  promeflb,  cioè  H  pofleflb  diSiracufa^ 
^aÌSugL^  della  Valle  di  Noto  {d).  Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  al- 
nmttrfJt.z.  legando  varie  fcufe,  e  pafcendo  quel  Popolo  di  varie  fperanze^ 
La  conclufione  finalmente  fu,  che  non  folamcnte  nulla  diede  lo- 
ro del  pattuito,  ma  levò  ad  eifi  ancora  tutti  i  diritti  e  privile- 
gi, goduti  da  loro  fotto  i  Re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria, 
Puglia,  e  in  altri  Luoghi •  Proibii  fotto  pena  della  viuai  Gè* 
novefi  il  dar  nome  di  Confolc  ad  alcuno  in  quelle  parti .  Anzi 
minacciò  d'impedir  loro  Tandar  per  mare,  e  giunfe  fino  a  dì- 
re,  che  diftruggerebbe  Genova.  Il  Continuatore  ài  Caffaronon 
potè  contenerfi  dal  chiamarlo  jun  nuovo  Nerone  ,  per  così  orri* 
da  mancanza  di  kà^.  Certo  è,  cltt  né  pure  i  Pifani riportaro^ 
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fìo  un  palmo  di  terra  in  Sicilia;  e  fparvero  a  gli  occhi  ancora  £&AVoig. 
di  qucfti  gli  ampli  Stati  ,  che  fi  leggono  pronaeffi  loro  nel  Di-  Ann.ìip4. 
ploma  di  (opra  accennato •  £  pur.  poco  fu  quefto  •  Nel  giorno 
fanto  di  Natale  tenne  un  folenne  Parlamento  di  tutto  il  Regno 
in  Palermo ,  e  quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere  ,  credute  da  i 
più  di  fuà  invenzione^  dalle  quali  appariva  una  cofpirazionc 
formata  contra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno  •  Dopo  di  che 
fece  mettere  le  mani  addoffo  a  moltiffimi  Vefeovi ,  Conti  >  e  No* 
bili  ^  e  cacciar  in  prigione  anche  la  ftefla  Vedova  Regina  Si-^ 
bilia  ^  o  fiaSibilia,  e  il  Figliuolo  Guglielmo ,  fintamente  da  lui 
proclamato  Conte  di  Lecce  e  Prìncipe  di  Taranto ,  dimenticane 
do  il  belFatto  del  Re  Tancredi  y  che  gli  avea  refiituita  la  Mo- 
glie Coftanza,  e  mettendofi  fotto  i  piedi  la  fede,  elepromef^ 
le  date  ìalla  Regina  e  al  Figliuolo.  Alcnni  d' efli  Baroni  furono 
accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  morir  nelle  fiamme  ,  e  il 
refto  mandato  e  condotto  in  Germania  in  efilio  •  Anche  Ottone 
da  S*  Biaggio  fa  menzione  di  quefte  crudehk ,  accennate  pari* 
mente  da  Giovanni  da  Ceccano,  e  da  Innocenzo  IIL  Papa  in  u- 
«a  fua  Lettera,  e  prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  prin* 
cipio  della  fua  Storia  ,  che  dovettero  fare  un  grande  (Crepito , 
per  tutta  T Europa.  Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi ,  e 
del  Figliuolo  Ruggieri ,  e  ftrappar  loro  di  capo  la  Corona  Re^ 
gale.  Si  cardo  Ve  f covo  allora  di  Cremona,  e  parziale  d'Arri- 
go ,  fcrive ,  che  i  Siciliani  fé  la  meritarono ,  per  aver  tefe  in* 
fidie  airimperadore.  Ma  farebbe  convenuto  accertarfi  prima  , 
fé  fuffifteva  la  congiura;  poiché  per  conto  dell'aver  eglino pre^ 
ferito  Tancredi  a  Coftanza  contra  del  loro  giuramento ,  non 
aveanoefli  operato  ciò  fenza  F  approvazione  del  Romano  Pon- 
tefice, al  quale  apparteneva  il  dif porre  di  quel  Regno,  come  di 
Feudo  della  fantaSede.  Vuole  il  Padre  Pagi ,  che  nt)n  fufiifta 
tanta  barbarie  dell*  Augufto  Arrigo  in  Sicilia  ,  citando  in  pruo* 
va  di  ciò  Giovanni  daCeccano.  Ma  quefto  medefimo  Autore  è 
buon  teftimonio  dell' inumanità  d'Arrigo  VL 
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Anno  di  Cristo  mgxcv*  Indizione  xiii# 
di  Celestino  III.  Papa  5. 
di  Arrigo  VI.  Re  10.  Imperadore  5. 

ANN.Tipf!  T^  Opo  ^^^^^  Arrigo  Augufto  sfogato  in  parie  il  fuo  crudel 
I  J  talento  contra  gli  aderenti  del  fu  Re  Tancredi ,  venne  ia 
Puglia ,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni  •   Trovavafi 
nella  Corte  di  Sicilia  Irene  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  6- 
gliuolo  di  Tancredi.  La  trovò  affai  avvenente  Filippo  Fratello 
del r Imperadore^  e  forfè  penfando  egli ,  che  quefta  Principefla 
potè  (Te  anche  portar  feco  de  i  diritti  d' importanza  ^   per  efiere 
(a)  Co»r«i/.  Figliuola  d*un  Greco  Imperadore  >  la  prefe  per  Moglie  (  ^i  )  di 
/het^'enf!^'  confentimento  d'Arrigo,  che  allora  gli  diede  a  godere  il  Duca* 
in  clronic.  to  della  Tofcaua  9  e  t  beni  della  fu  Conteffa  Matilda  «  Vedefi 
ci^ei/:^*  ?^^^^  il  Margarino  (h)  un  Diploma  d'cffo  Filippo  co  i  titoli 
T.  IL  Con-  fuddetti,  fpedito  in  S«  Benedetto  di  Politone  nel  dì  31.  di  Luglio^ 
fih.  218.    (rQv^ndofi  egli  in  quel  Moniftero.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia 
il  Parlamento  fuddettO)  ed  inviata  Tlmperadrice  in  Sicilia,  pre<^ 
fé  Arrigo  la  ftradadi  terra,  per  tornarfene  in  Germania  .  Con* 
vengono  tutti  gli  Scrittori  in  dire,  ch'egli  per  mare  e  per  ter- 
ra mandò  in  Germania  innumerabili  ricchezze  :  tutte  fpoglie  de* 
miferi  Siciliani ,  e  del  Regale  Palazzo  di  Palermo  •  Arnoldo  da 
(e)  Arnold.  Lubeca  feri  ve  (e),  ch'egli  reperii  tbefauros  abfconditos  ,  (y  onh 
^itX^cfio.  o^^  lapidum  pretioforum  &  gemmarum  gloriam ,  #>4  up  onersh 
tis  centum  fexaginta  fotnariis  (  cavalli  o  muli  da  foma  )   auto 
0*  argenPo.y  lapidibus  pretiofts  ,  &  vejiibus  fericis  ,  glorio/e  ad 
terram  fuam  redierit^  Bella  gloria  al  certo,  guadagnata  contati* 
ti  fpergiuri)  coli' ingratitudine ,  colla  barbarie,  e  con  lafciare 
in  Sicilia  un  incredibil  odio  e  mormorazione  contra  della  fuaper^ 
fona.  Oltre  ad  affaiffimi  Baroni  prigionieri,  ed  oltre  a  gli  oftag* 
gi  di  varie  Città  ,  fra'  quali  fu  l' Arcivefcovo  di  Salerno  ,  feco 
^n^olmT/  ^g'*  mztiò  la  sfortqnata  Regina  Sibilla  con  tre  Figliuole,  e  col 
Bétron.ad  Figliuolo  Guglielmo,  e  li  tenne  poi  fotto  buona  guardia  chiufi 
ttuf^nnfs  »o  una  Fortezza.  Crede  il  Padre  Pagi  (d)y  che  Arrigo  folamen- 
^e  cw^rvo  te  nel  Natale  dell'Anno  prefente  imperverfafle  contra  de'Sici- 
«iSif''^^'  liani  ,  e  pofcia  fé  ne  tornaffc  in  Germania  .  Ma  Giovanni  da 
(Oc-ijf^/Ceccano  (e)  parla  del  Natale  dell'Anno  precedente.   Ed  Ar* 
^f^/7/i??!  rigo  in  queft*Anno  venne  a  Pavia,  e  dì  ih  pafsò  in  Germania, 
-     Vi.  *  come  s'ha  da  gli  Annali  Genovefi  (/)  ,  e  da  altri  Autori .  Gi- 
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Tolamo  Rodi  (4)  cita  un  fne  Diploma  dato  in  Vormacia/^.  Ka-  E&a  Vofg. 
hndas  Decembris^  IndiaìoncXlIlI.  Anno  Domini  MCXCV.  Lln-  ^"•'  "^5- 
dizione  è '$11  vi  mutata  nel  Settembre  •   Anche  il  Sigonio  (b)HÌj£!ìu. 
accenna  un  Aio  Diploma  ^  dato  yjl.  Kalendas  Junias  apud  Bar*  venm.i.6. 
gum  SanBi  Domniniy  Anno  MCXCV.  Regni  Sicilia!  Primo.  La-  ^Sìf^^l'^i 
fciò  eflb  Arrigo  per  fuo  Vicario,  o  fia  per  Viceré  nel  Regno  di  taLii^.x^ 
Sicilia  il  Vefcovo  d' Ildefeim  ,  gik  fuo  Maeftro ,  che  fra  tanti 
fuoi  (ludj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè« 
In  queft'Anno  il  celebre  Arrigo  Leone y  gik  Duca  di  Saflbnia  e 
Baviera,  della  Linea  Eflenfe  di  Germania,  terminò  i  fuoi  gior* 
ni  in  Brunsvic,  Cittk  reftata  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
terrìbii  naufragio  di  fua  grandezza  «    Ma  in  quefto  medefimo 
Anno  eflfendo  morto  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Zio  pa- 
terno deir  A ugufto  Arrigo  ,  fuccedette  ne' di  lui  Stati  Arrigo  ^ 
uno  de*  Figliuoli  d*  eflb  Arrigo  Leone,  perchè  Marito  dell' unica 
Ffgliuola  del  medefimo  Corrado:  ficchè  in  qualche- maniera  tor* 
nò  a  rifiorire  in  Germania  la  potenza  de'  Principi  EftenfirGuel- 
fi»  Né  fi  dee  tacere  ,  che  Tlmperadore  Arrigo  fuddettoin  queft' 
Anno  creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincervello^ 
e  dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e  Marefaefe  d'Ancona  Af^r^i^^r^* 
£^  confiderabile  lo  Strumento  di  concordia  feguita  fra  lui ,  e  il 
Popolo  di  Ravenna ,  di  cui  Girolamo  Roflì  ci  ha  confervata  la 
memoria.  Da  eflb  apparifce,  che  anche  Ravenna  fi  governava 
in  Repubblica,  ed  avea  il  fuo  Podeftìi,  e  giurisdizione  ,  e  ren* 
dite;  ma  doveano  al  Duca  reftar  fai  ve  le  Regalie,  quas  Impera^ 
tory  Ù^  ipfe  Mareboaldus  in  Civitate  Ravenna  dT  e/us  difirìBn 
babcre  confuevit.  La  terza  parte  di  Cervia  apparteneva  ad  eflb 
Marquardo ,  e  Marcoaldo  ,  nn' altra  air  Arci  vefcovo,  e  un'altra 
al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  infieme  le  entrate;  maf- 
fimamente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  diCafifaro,  the  i  Pifani,  tro- 
vandoti in  favorevole  ftato  alla  Corte  Imperiale,  feguitarono  in 
quelli  tempi  a  reccar  infulti,  danni,  e  ingiurie  a  iGenovefi;  e 
rifabbricarono  anche  ad  onta  d'  eflì  il  Caftello  di  Bonifazio  in 
Corfica,  che  divenne  un  nido  di  Gorfari,  fingendo  di  nonefler- 
ne  eglino  padroni.  Non  potendo  più  reggere  a  tali  ftrapazzi  il 
Popolo  Genovefe,  fpedì  in  Corfica  con  varj  Legni  un  corpo  di 
combattenti,  chea  forza  d'armi  entrarono  in  Bonifazio,  e  vi 
fi  fortificarono*  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifane,  ed  altri  damii 
inferirono  a  quella  nemica  Nazione  ^  della  quale  io  quelli  tem« 
Twm  VII.  M  pi  ci 
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EjiAVoIg.  pi  ci  truflca  Tantica  lAoria  •  Spedirono  anche  i  Genovefi  Bonìfa-^ 
^»m.u9s.  ^j^  JQj^  Afcivefcovo^  e  Jacopo  Manieri  lor  Podcft^  a  Pavia  air 
Imperadore,  che  prima  di  paflare  in  Germania  |  ibggioraava 
nel  Modi  Aero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Città  ^  per  ricordargli 
le  promeATe  lor  latte»  e  confermate  eoo  un  foleane  Diploma  • 
Si  accorfero  in  fine,  nulla  eflere  da  fperare  da  un  Principe,  che 
niun  conto  faceva  della  fua  fede  •  Dif&  gik,  che  efib  Auguft» 
avea  coDceduu  Crema  al  Popolo  Cremonefe*  Anche  neir  Aocx» 
(a)ifi}//f«.  prcftflte  a  dì  6.  di  Giugno    (  4  )   lo  fteflb  Imperadore  Arri* 
/^V/^i?'^'  go  confermò  a  medeiimi  Cremonefi  col  Gonfalone  T  InveftJtnra 
pag.óiu    di  tutti  i  JoroSuti,  fra' quali  anche  la  Terra  di  Crema  era com- 
prefa*  Ma  perchè  di  quella  erano  in  polleflb  i  Miiariefi  per  con* 
ceifione  e  Diploma  di  Federigo  L  Augufto  ,  padre  à^l  Regnan- 
te^ né  fi  Motivano  effi  voglia  di  cedere  uAa  s\  riguardevol  Ter 
ra^  redo  finqu^  ineffettuata  la  concei&ooe  d'Arrigo.  Probabil- 
mente  cadde  ancora  in  queft' Anno  un  altro  Documento  ^  da  me 
(b)W/Vei»  4ato  alla  luce  (è)  colle  Note  guade ,  dacui  apparifce^  che  avenr 
'fierf.  50.  ^  Giovanni  Lilò  d' Haifia ,  Mefla  e  Camerlengo  dell*  Imperado» 
re  Arrigo ,  mandato  a  prendere  la  tenuta  d*  eflla  Crema  ^  non 
era  (Lato  ammoflb  il  fuo  Deputato ^  e  però  egli  mette  al  bando 
dell'Imperio  i  Cremafchi^  Milaoefi  ,  e  Brefciani  per  tal  diful!>- 
bidienza*  Quell'Atto  fu  fatto  in  Cremona  Afjno  ab  IncatHéSio- 
w  Domini  nofttìjefu  Cbrìfii  MCXC.  Indiaionc  XI ti.  die  Mcr^ 
curii  Terti^decimo  infrante  J  unto  0  Ma  conviene  all'Anno  prc- 
feote  in  cui  correa  1*  IndiEliùne  XIII.  le  non  che  il  d'i  13,  d| 
Giugno  non  era  in  Mercord\«    Dalia  Gronichetta  Cremone* 
vì?JlneÌf0^^  (c)  abbiamo,  che  io  quell'Anno  fu  qualche  guerra  fraef- 
T^mj^j/ii  Milanefi  e  Cremonefi  ^  e  che  recarono  prigioni  alquanti  de 

Anno  di  Gkisto  mcxcvi*  Indizione  xiv. 
di  Celestino  III.  Papa  6. 
di  Arrigo  VL  Re  11^  Imperadore  6. 

PER  le  crudeltà  loro  ufate  dall' Imperadore  Arrigo  andavano 
tutto  d'i  i  Siciliani  e  Pugliefi  9  maflimamente  di  Nazione 
Normanna  )  meditando  rivoluzioni  ;  e  verifimilmente  aouddero 
000  poche  folle vazioni  e  fconcerti  in  quelle  contrade  >  delie  qoalt 
cidan  qualche  barlume >  ma  non  gik  um  chiara  notizia,  gli  aar 
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tichi  Storici .  A  tali  avvifi  lo  fpfctato  Arrigo  [  ne  è  incerto  il  EhaVoIr. 
tetn{k>]  fece  cavar  gli  occhi  a  gV  innocenti  oftagei,  che  erano  in  Ann.hp^. 
Germania  >  fuorché  a  Niccoli^  Arcivcfcov^  ài  Salerno  •  Or  men« 
tre  fi  trovava  eflb  Arrigo  in  Germania  ,  fu  gagliar<Iaaience  folle-^ 
citato  da  Papa  Celerino  HI.  a  portare  foccorfi  in  Terra  fanta.  Gì 
i  permeffo  di  credere  ,  che  fi  prevaleflie  egli  di  queda  occafione^ 
per  muovere  i  Pòpoli  della  Germania  a  prendere  Tarmi  col  fine 
di  valerfene  egli  prima  a  gaftigare  i  Popoli  di  Sicilia  e  Puglia , 
ficcome  avea  fattemeli' Anno  11^4.  in  oui  fappiamo,  eh*  egli  fi 
fervi  d  alcune  migliaia  di  Pellegrini  Crociati ,  che  erano  in  viag« 
gio  verfo  la  Soria»  per  conquiftar  la  Puglia  e  Sicilia  •  fnfatri  rau- 
nò  una  poflTente  Armata  •  Ma  prima  di  muoverfi  alla  volta  d'Ica* 
Ha  >  teme  una  general  Dieta  {s)y  in  cui  tanto  fi  a^però  y  che  {sL^Godefr. 
induffc  que'  Principi  ad  eleggere  Re  de' Romani  e  di  Germania,  il  jjfc£t//ft 
fuo  Figlinolo  Federigo  IL  ancorché  appena  giunto  all'  et^  di  due 
anni^  e  nonperancbe  battezzato.  Ciò  fatto  venne  fa  Italia.  Egli 
fi  truova  in  Milano  Seeundo  Idus  Augufti  y  come  cofta  da  011  fuo 
Diploma  dato  neir  Anno  prefente  predo  ri  Puricelli  {b)  •^  Pofcia  (b)PiiriViff- 
il  vediamo  in  Piacenza  ,  VI.  Idm  Sefpembrh  ,  ciò  apparendo  da  ^^^^^^; 
D#  altro  fuo  Diploma  pvbUicato  dal  Campi  {e)  .  Da  tre  altri ,  7u!Amhrof. 
che  II  leggono  nel  BoI4arioCafinenfe  (rf),  ioipariamo,  eh* egli  era  (O  ^''l^F 
in  Monte  Fiafcone  X///.  Kdendas  Ni^embris^  e  in  TivoH  XVL  ì^^f^/l' 
Kélendé^  Deeemhif .  Ptp  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (^),  (d)BuiUf. 
neH'^iikimo  giorno  di  Novenobre  arrivò  a  FereiKino ,  e  vi  dimo»  t!^L  con- 
rb  fetf  e  giorni  >  moftfando  fecondo  il  fuo  finto  animo  penfieri  di  A>-  ^^o.O' 
pace  e  di  equifìk  •  Se  n*a«idò  pc^ia  a  Capoa  ,  neUe  cui  prigioni  (cì'joannes 
trovò  il  valorofo,  ma  sfonunaio  SLiceartk  Conìe  ài  Acerra  ^  che  ^^  Ceccaft^ 
poco  prrma  wel  voler  fuggire,  per  prevenir  l'arrivo  d'eflb  Augu-  ^^y^^  *^^* 
ÌÌQj  ttààito  da  un  Monaco  bianco,  cadde  netlc  mani  di  Diopoldo 
Ufiziale  Cefareo  •  (/)  H  fece  giudicare ,  e  poi  tirare  a  coda  di  (f)  RUién. 
cavallo  pel  fango  di  t«te  k  Piazze  ,  e  finalmente  impiccar  per  ^'*JlJf„f* 
H  piedi ,  finché  morife  ;  né  il  fuo  cada'vero  fu  rimoflfo  alalia  fot-  ìa  cbrun. 
ca  ,  fé  non  dappoiché  giunfe  la^  nuova  deUa  morte  d'efib  Augirfto 
BeU*  Anne  feguente.  Dopo  la  feda  del  Natale  s'incamminò  ver* 
fo  la  Sicilia.  Effendo  in  quefto  mentre  mancato  di  vita  fenza  Fi- 
gliuoli Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  Alemagna ,  o  fia  di  Sue* 
via^  {g)  diede  quei  Ducato  all'altro  fuo  Fratello f*/7/^^a,  dianzi  ^^^  ou^di 
dichiarato  Duca  di  Tofcana,  e  mandollo  a  prenderne  il  poffeffo:  s.  Bisf.  m 
il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  eìeguiro,  con  tenere  una  Corte  fo-  ^^^^^^ 
lenne  in  Augulla  oeU*  Agodo  dell'Anno  prcfente.  Abbiamo  an- 
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EraVoIs.  Cora  da  Riccardo  da  S.GermanO)  che  Arrigo  prima  di  giugnerc 
AMW.1196.  -jj  quelle  contrade,  anzi  ftando  anche  in  Germania,  avca  fpcdi* 
to  il  Vefcovo  di  Vormacia  per  fuo  Legato  in  Italia.  Andò  qiie^ 
(lo  Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Abbate  di  Monte  Cafino,  e  con 
molte  fquadre  di  foldati  Italiani  e  Tedefchi ,  &  Imperiale  tmplens 
mandatumy  Neapolis  muros  &  C apuée  fundìtus  fedì  everti .  Per 
aiTKurarfi  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle  adoperar  quefto 
Augufto,  che  quello  del  rigore  e  terrore  ,  duri  maeftri  del  ben 
operare.  Co  i  benefìzj  e  non  colla  crudeltà  (ì  guadagnano  i  cuo* 
ri  de' Popoli. 

Ebbero  io  queft'  Anno  i  Genovefi  per  loro  Podeftk  Drudo 
^A^^t^Gl  Marcellino  (^),  uomo  di  petto,  che  con  tal  vigore  efcrcitò  la 
;Jjl/://^.^  fua  baHa,  non  la  perdonando  a  malfattore  alcuno,  e  gaftigan- 
To»i.  ^/.    do  tutta  la  gente  inquieta,  talché  ri  mi  fé  in  buono- (lato  quel- 
'"^  '^'  la  s^  discorde  Cittk.  Fra  l'altre  fuc  prodezze,  perchè  molti  Ci t- 
ladini  control  pubblici  divieti  avevano  fabbricate  Torri  altidime, 
delle  quali  poi  fi  fervivano  a  far  guerra  a  i  lor  vicini  nemici  y 
intrepidamente  le  fece  abbaflare,  riducendole  tutte  alla  nciifura» 
d'ottanta  piedi  d'altezza.  La  continuata  diflTenfione  e  guerra^ 
che  in  quefti  tempi  bolliva  fra  elfi  Genovefi  e  Pifani ,   difpia- 
cendoal  paterni)  cuore  di  ?2tpzCeleJHnoIII.  cagion  fu,  ch'egli, 
inviaflfe  a  Genova  per  fuo  Legato  Pandolfo  Cardinale  della  Bafi« 
lica  de' dodici  Apoftoli  per  trattar  di  pace  •  Fra  i  Deputati  dell' 
una  e  dell'altra  Cittìi  alla  prefenza  di  lui  fi  tenne  un  congreflii 
in  Le  ri  ce  fui  principio  d'Aprile.  Quello  per  cagion  della  vici- 
na Pafqua  fi  fciolfe  feitza  frutto,  e  fu  rimeflb  ad  altro  tempo. 
Prevalendofi  di  tal  dilazione  i  Pifani  fegretamente  fpedirono  in 
Corfica  uno  duolo  di  navi,  credendo^  di  poter  levare  ilGaftcllo 
di  Bonifazio  a  i  Genovefi  ,  ma  lo  ritrovarono  ben  guernito .  A 
quefto  rumore  accorfero  ancora  i  Genavefi  con  una  bella  Arma- 
ta di  mare ,  e  andarono  a  sbarcare  ,  e  a  poftarfi  in  Sardegna 
nel  Giudicato  di  Cagliar! ,  di  cui  era  allora  padrone  il  Marcbefc 
Guglielmo  [di  qual  Cafa io  non  so  dire  ] .  Raunò  quedo  MarchefQ 
unefercito  di  Sardi,  Catalani,  e  Pifani,  per  i$loggiare  i  Genovefi  ; 
ma  ne  riufcl  tutto  il  contrario  •  Fu  meflb  in  fuga  co  i  fuoi ,  e  la  fua 
bravura  gli  coRò  l'incendio  del  fuo  palagio,  e  d'altri  ancora.  Dopo 
(b)  Sigon.  di  che  i  GeriOVeH  fa  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tentarono  un'altra 
i^eRe^wo/.  volta  i  Pifani  d' afTediar  quel  Cartello  ,  ma  indarno  .  Vennero 
(cj  Ruleuf  anche  a  battaglia  le  Flotte  Pifana  e  Genovefe,  ma  con  poco  di* 
^'^n^'i^ó"  v^^^^^^^*  perdita.  A  qucft' Anna  ilSigomo(*),  e  il  Rofli  (e) 

rifc* 
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rtferifcoho  il  Matrimonio  àìAxS^  V^  Figliuolo  di  Oih(^Marc6§-  JE&a  Vof^.* 
fc  d* Eftc con  Marcie/ella  de  gli  Adclardi •  Ho  io  provato  (a)cì»  .^!'^^^^ 
molto  prima  di  qoeftì  tempi  dovettero  accader  qocfte  Nozze  ;  t^Eflenf!' 
Nozze  di  fomma  imporunza  per  la  Linea  Eftenfe  d'Italia ,  per-  ^•^  ^*  3^« 
che  aprirono  alla  nobiliffima  Cafa  de'  Marchefi  Eftenfi  la  porta 
per  figooreggiare  in  Ferrara,  (h)  Abbiam  veduto  di  fopra  all'An-  (bj)  RUJhh 
no  1174.  qual  foffc  la  potenza  e  riputazione  di  Guglielmo  Adc**'^^^;'*'** 
lardi  ^  fopranominato  della  Marchefella,  percni  valore /u  libe* 
rata  Ancona  dairafiedio.  Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa 
in  Ferrara:  giacché* erano  nate  »  e  andavano  crefcendo  le  fazio"* 
ni  de' Guelfi^  e  de' Ghibellini.  Salinguerra  Figliuolo  di Taurello, 
o  fia  Torello,  era  il  Capo  dell'altra  Fazione.  Morto  egli ,  e  man- 
cato parimente  di  vita  Adelardo  fuo  Fratello  y  e  rimafta  erede 
dell' immenfa  loro  ereditai  Marchcfclla  ,  Figliuola  di  Adelardo  , 
fu  quefta  fpofata  al  faiddetto  Azzo  Eftenfe,  acciocché  egli  fofte^ 
nefle  il  partito  de' Guelfi  in  quella  Cittlt.  Da  W  innanzi  i  Mar- 
chefi. d'Efte  y  Signori  del  Polefioe  di  Rovigo,  diEfte ,  Monta- 
gnana,  Badia,  e  d'altre  nobili  Terre  ,  cominciarono  ad  aver 
abitazione  in  JFerrara ,  e  a  far  la  figura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  effa  Cittìi,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Verona,  di  modo  che  lo  fteflb  era  dire  la  ParnMarcbefanayCÌit 
luparie  Guelfa. 

Anno  ài  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv# 
di  Celestino  IIL  Papa  7* 
di  Arrigo  VL  Re  12.  Imperadore  j. 

LE  più  ftrepitofe  avventure  dell'Anno  prefente  furono  queft' 
Anno  in  Sicilia  ;  ma  per  disavventura  ^  non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche  politico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italia- 
ni di  quelle  parti ,  che  erano  ludditi  di  Federigo  IL  Aogufto  Fi- 
gliuolo di  Arrigo  VI.  Imperadore*  Più  ne  han  parlato  gli  Serie* 
tori  Inglefi  e  Tedefchi ,  ma  non  fenza  mio  timore  >  eh*  efli  lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie >  poflano  ingannare  ancor  noi.  Scrive 
adunque  Arnoldo  da  Lubeca  (r),  che  giunto  in  Sicilia  T Augufto  (e)  ^rWz/. 
Arrigo  9  vi  fu  occupato  da  molte  traverfie  e  battaglie  )  petcioc-  i^^^^.c^^ 
che  coftava  del  tradimento  dell' Imperadrice  Co^ì9^:^ìs  fua  Mo-  ''^'  ^'^* 
glie,  e  de  gli  altri  Nobili  di  quelle  contrade.  Perciò  rannata 
gran  gente  a  forza  di  danaro,  d'effi  congiurati  ben  fi  vendicò  , 

dopo 
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£i4  Voig,  òmp^  tvtiU  Sàia  ^rtgioiii  «  A.  edili  >  che  era  fiato  creato  Re  àm^ 
ANH.UP7*  tii^^i  jui^  fece  confidare  tn  capouiiaC^oaacoiiaciiiiiBmichto* 
cB;  altri  Nobili  co«daoDÒi  alla  forca ,  al  fuoco,  e  ad  ahrir  fupplr» 
z;«  Poifcit  io  uà  pubblico  Parla nse^Go  ^peremo  a  dumaquc  aveva 
avuta  mano  in  queUa  coipiraiione  >  t^  tsiilms  élloqum  muhéum 
gfoiìam  illius  Regni  imvcnii ,  Ò"  de  cepen  terre  qmevh  «.  C&e  T 
lQ(i{^ra<irice  Gaftanzs  mtrafle  di  mai  occhia  le  crudcdtk  del  Ma- 
rito  centra  de* poveri  SiciUaai,  e  rnaflimamente  del  fangne  Noi>* 
maiiQo:  fi  può  fcnza  fatica  ccedere^  perch^era  nata  in  Sicilia  y 
e  Nornsunna  di  eazione ,  e  Si  ricooofceva  anche  obbligata  al&a. 
Famiglia  di  Tancredi  >  perchè  s\  geMro£ajmen(e  tmetbi  da  lui 
ÌQ  libertà.  FinalfBente  fuo  era  quel  Hegao,  e  noodìel  Marito^ 
né  potea  piacerle  »  ch'egli  lo  dèAioggele  col  maceUo  di  tanta. 
l^obiitìi,  e  con  votarlo  d;  tuue  le  riòcbezze  p^r  portarle  itt  Get* 
maaaa«  Ma  non  è  mai  credibile  >  che  avendo  t\h  ift  Ti^kmky^ 
poieflfe  Qooicotire,  cb*  altri  fi  metteflie  io  tefta  quella  Corona  . 
Par  dunque  pib  probabile >  che  l'Impefadtice  é>0e  iofofpetta 
al  Kurito  Augttfto  <k*avcr  parte  in  quelle  foUevaziom;  ma  tum 
pky  ch'ella  ne  reftaflGe  convinta .   E  però  anvieo  fofpcndefc  ii^ 
hIvI§7J$!^  credenza  in  parte  di  quello,  che  ("crive  Ri^gieri  Hovedeno  (m}^ 
Annmi.      StoTico  It^lefii ,  0  però  nemico  d'Arrigo^  con  dire,  che  Arrtgo^ 
prefe  i  Magnati  della  Sicilia,  e  parte  ne  imprigiona ,  parte- dopa 
var;  tormenti  fece  morire •  Aveva  dianzi  dato  il  Ducato  di  Du* 
razzQ  e  il  Principato  di  TaraAio  a  Ma^rgarito ,  o  Sa  Marg^rìto- 
ne  grande  Ammirag^lio  •  Qaefta  volta  il  fece  abbacinane  ed  eu- 
nucare  •    Per  le  quali  inumanità  T  Imperadrice  Coftanza  fece 
lega  colla  fua  gente  contea  dell'  Augufto  Conforte^  e  venuta  a 
Palermo  prefe  i  tefori  de  i  Re  fuoi  Antenati;  dal  che  inccrag* 
gitliPakrmiiajei  uccitero-grao  copia  di  Tede&ht»  L'Imptradi- 
re  fttggftndoy  fi  racchiote  in  wì*  Fortezza  >  con  peafitiKi  à^  ri- 
patriarca  fé  gli  veniva  latto;  ma  i  fuoi  nenùci  ^i  aveam  (er- 
igati i  paffi.  Credane  ciò^  che  vuole,  il  Lettore  «  SiccardoSto* 
(>)j|''^^''«cioi> Italiana  (i>),  e  bllorai  vivente >  fcmve^  .che Margaritone  fu 
Tom.  "vìh  accecato  àt  Arrigo  nell'  Aooo  1 15)14.  ^  oo«  ^  •©!  peefente»  Che 
htf.  Italie,  in  Sicilia  folfero  e  oongiiure  e  rumori  o  nel  pwbcedentc  ,  o  nel 
corrente  Anno  »  ammettiamolo  pure»  Ma  che  Arrigo  ho  colk 
con  un*  Armata  di  feflanea  mila  combattenti  fo£Ct  ridotto  in  queir 
k>  (lato >  non  ha  molto  di^  verìfimile.  Meno  ne  ha  ,  che  Tlob 
{mradrìce  a  vifiera  calata  impognalTe  il  Marito.  Riceva  dunque 
il  Lettore  come  meglio  fondato  il  racconto  di  Gotifredo  Mc^a*- 

co, 
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ca,  di  cui  fono  le  ftgacmì  pirole  ^W  Anno  prcfctwt  :  (a)  im*  EnàVcfg. 
peratmr  in  Afulia  nwratMT.  Ibi  qu^fdam  PtÌBtipts^  qui  in  mctm  ^^^^^^9% 
€fm  nnfpirypc  dicehnntnr  ^  drocrfis  pxxnis  occidi$  •  Rumor  eìiim  MonachÙ 
detBMie  ImperanìctC^nfltiMna  nutria  fcfmnas  ,  fcilicet  ^uvJ  '»  c^^&v. 
ìpfc  in  variis  cventièus  pravMfus  y  etiam  im  vit4t  p€riculo  fapc 
conftifutus  fif  ;  qucd  imptratricis  volunfan  fempcr  fieri  vulgata* 
tur.  Qotuti  i  rumorì  della  Sicilia  ,  e  rioonctliato  1'  Imperadorc 
Afrigo  coUa  Moglie ,  allora  egli  permifc ,  che  U  gran  Flotta  de' 
Pellegrini)  defiderofldi  fegnalarfì  in  Terra  faata^  fciogliefle  le 
velC)  con  aggidgnervi  egli  alcunt  delle  itie  fquadre,  e  dar  loro 
perCondoctiereCoiTi^^/ravodi  Wirrzburgo,  fuo  Cancelliere  • 
Andarono,  fecero alqoante  prodezze  in  quelle  parti;  pih  anco^ 
ra  n'avrebboiio  fatto ,  fé  non  fofle  giunta,  la  morte  dell' Impe- 
radore>  che  sbandò  tutti  i  Prìncipi  Tedefchi ,   volendo  cialcunò 
eorrtre  a  cafa ,  per  intervenire  hll*  elezion  del  nuovo  Aogufta  * 
Succedette  efifa  morte  nella  fcguente  forma ^  come  s'ha  da  Ric^ 
cardo  da  S»  Germano  (>).  Fece  Arrigo  venire  a  sé  Tlmperadri-  (b)  RUf^ar^ 
ce  Cóftamia  fua  Moglie^  e  ntentre  cffa  era  nel  Palazzp  à  Paler-  £^^^J;^ 
mo^  Guglielmo Caftellano  di  Cafbro-Giovaoni  fi  ribeliò  all'Imi  cAtot. 
^eradore«  Portoflli  in  perfooft  Arrigo  aii'  afledio  di  quella  For* 
tezza,  e  quivi  ftando  fu  prefo  da  una  malattia >  a  cagion  della 
quale  condotto  £  per  quanw  s'ha  da  Giovanni  daCeccano  {c)^  {t)jx>annes 
cdairHovedcoo  (</)]  aMeffina,  quivi  terminò  i  fuoì  giorni  g^^^V'^If 
inelia  vigilia  diS.  Michele ,  cioè  nel  di  38«  di  Settembre..  Altri  nova. 
dkodo  nella  fefta  di  «.^Micbeie,  altri  ncJ4l^  qo'«^  d'Ottobre /^^Xt' 
e  ne  gU  Annali  Gcnovtfi  (e)  ia  fua  morte  è  riiirrita  ìttW  ulti*  (e)  Caffuti 
mo  à\  di  Settembre-  -       -  t^:!:?! 

Voce  corfe^  ch'egli  mori fleattofficato  dalla  Moglie ^  a  cui 
fi  attrìbuifcono  tutte  le  traverfie  patite  dal  Marito;  maQorra* 
do  Abbate  Urfpergeofc  (/)  la  giuftificadi  tal  taccia  eòo  dire  :  urfpergfnf. 
^ùdtumen  non  tfi  vtrifimih^  Et  qui  cum  ipfo  {.  Augufto  ]  •  eo  "»  cirg-sìc. 
tempore  etunt  faufiiliafiffinììy  hoc  infici sbuntur  ^  Audivi  ego  id 
ipfum  ^DomnoCònrudo^  qui  poftmodum  fuit  jibbas  Pramanfira- 
tenfisy  &  tunc  in  (oculari  babitu  conjìitutusy  in  camera  Impera- 
toris  e^Jlitit  famliarijfimut^  Non  »  io,  qual  fede  meriti  l'Ho- 
vedeno,  aUòrchè  feri  ve,  che  Arrigo  morì  ibomunicato  oda  Papa 
Celeftino  III.  per  non  avere  rcliituitq  il  dartàro  indebitamente 
eftorto  a  Riccardo  Re  d'Inghilterra  ;  e  perciò  proibì  il  Papa  , 
che  f<\gli  dcfle  iepokoni  in  luogo  faiiro,  tuttoché  TArcive- 

fco- 
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E^kVoìp  fcovo  di  Meffiaa  molto  fi  adoperaflc  per  ottenerlo.    Aggiugne^ 
ANNaip7.  ^jj^  j^  f^^ff^  Arcivcfcovo  venne  a  Roma  per  quello  j  e  di  ere 
cofe  fece  iftanza  •   La  prima ,  che  foffe  permeiTo  il  feppellire 
eflb  Augufto  :  al  che  rifpofe  Papa  Geleftino  di  non  poterlo  con--. 
cedere  Tenza  confentimento  del  Re  d*  Inghilterra  y  e  refticuìto 
prima  il  maltolto  •  La  feconda ,  che  facefle  ritirare  i  Romani  y 
che  aveano  aflediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnieri  ^  do^ 
d* Ancona:  il  che  dovette  fuccedere  dopo  la  morte  deirimpe** 
radore.  E  la  terza,  che  permettefle  la  coronazione  del  piccio* 
lo  Federigo  in  Re  di  Sicilia .  Sono  fofpetti  gli  Scrittori  Inglefi 
in  parlando  di  quello  Imperadore»  Nondimeno  anche  Galvano 
WJy^^^  Fiamma  C^J  falciò  fcritto,  eh' egli  morì  fcomunicato  •  Quel 
mT/»ik^cfae  è  pia,  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  IIL  il  pretefe 
nip.  F/or.  fcomunicato  da  eflb  Papa  Celeftino .  Forfè  implicitamente  fi 
pretendea  incorfo  Arrigo  nella  fcomunica  per  la  violenza  ufata 
al  Re  d' Inghilterra  ;  ma  che  efprefsamente  foflero  fulminate 
contra  di  lui  le  cenfure,  non  fi  truova  in  altre  memorie  d'ai- 
^^fJfili^^oTZ.  All'incontro  Ottone  da  San  Biagio  (b)  dopo  aver  notata 
ciroV^"^  h  morte  d'Arrigo  in  Meflina,  foggiugne  :    Ibidem  cum  maKÌ- 
mo  totius  exerchus  Umento  cuhu  RegU  fcpelhur.  Sono  ancora 
di  Sicardo  Storico  e  Vefcovo  allora  vivente  le  feguenti  paro* 
(O^'^^^^'le:  {e)  Anno  Domìni  MCXCVlI.reverfus Impcraìor  in bahanìy 
rom .  .^  5;^;/;^  mortuus  eji  &  Jèpuhus  .  £  T  Abbate  Urfpergenfe  di* 
fcorda  bens\  nel  luogo  della  fepoltura ,  ma  quefta  ce  la  dk  per 
(d)  -^^^^J  certa  ,  feri  vendo:  (é/)  Henricus  Imferatmr  obiit  in  Sicflis  ^  & 
incZillL  in  Ecchjfia  Panormitana  magnijice  eft  fepuUus;  né  alcun  d^effi 
parla  di  fcomunica  •  Comunque  fia  ,  la  morte  di   quefio  Au- 
gnilo fu  fommamente  compianta  da  i  Tedefchi ,  che  l' efaltano 
forte,  per  avere  ftefi  ì  confini  dell'Imperio,  e  portati  dalla  Si* 
cilia  in  Germania  immcnfi  tefori;  ma  all'incontro  efla  riempiè 
d'allegrezza  tutti  i  Popoli  della  Sicilia,  e  d'altri  paefi  d'Italia, 
che  r  aveano  provato  Principe  crudele  e  fanguinario ,  né  jgli 
davano  altro  nome  che  dì  Tiranno  •  Odafi  Giovanni  da  Ciec- 

{c)Jobannes  ^^^   r^\ 

de  Ceccan0  ^"^  A    ^  •  «   ^  j  j  ^ 

cbr.Tofséf  Omma  cum  Papa  gsudcnt  de  morte  Tytànni. 

Mors  necaty  &  cunti  gaudent  de  morte  fepulti  y 
jtpulusy  &  Calabery  Sicnlus,  Tufeusquey  Ligurque. 

Certo  è  dbe  la  morte  di  quello  Prìncipe  portò  una  forama  coor 

fufio* 
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fufione  nella  Germania  ^  e  fi  tirò  dietro  un  fiero  fcohvoglimento  EraVoI^. 
e  una  gran  mutazione  di  cofe  anche  in  Italia  ,  ficcome  andremo  ^"^.115^. 
vedendo»  Per  lume  intanto  di  quel  che  pofcia  avvenne  >  confide- 
rabile  è  una  notizia ,  a  noi  confervata  dall'Autore  della  Vita  d* 
Innocenzo  IIL  Papa,  {a)  Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data^C»)^^'/»- 
liccome  vedremo,  nell'Anno  1200.  a  Marquardo  Marchefe  d' J,^*^}/''* 
Ancona  9  fi  trovò  fra  fuoi  fcrigni  il  Teflamento  del  fuddettolm*  Tf^m^  hu 
peradore  Arrigo  VI.  con  bolla  d'oro,  che  ora  fi  legge  ftampato  ^^*  ^^* 
da  me  e  da  altri  •  In  efib  ordinava  egli ,   che  Federigo  Ruggieri 
fuo  Figliuolo  riconofcefle  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  e  mancan- 
do la  Moglie,  e  il  Figliuolo  fenza  erede,  eflb  Regno  tomafle  a^ 
la  Chiefa  Romana.  Che  fé  il  Papa  confermafle  al  Figliuolo  Fé* 
derjgo  r Imperio,  in  ricompenfa  fi  reftituifle^  alla  Ghiefa  fiefla 
tutta  la  Terra  della  Contefla  Matilda,  a  riferva  di  Medicina  e  di 
Argelata  fui  Bolognefe.  Ordinò  ancora  a  Marquardo  ,  ut  Ducéh 
tum  Ravennatem^  terram  BriS inori  ^  Marcbiam  Amcofut  recipiat 
a  Domino  Pi^pa^  &  Romana Ecclefia^  &  recognofcat  etiam  abeti 
'Medifinam  &  Argelsta.  £  mancando  egli  fenza  eredi  ,  vuole  , 
che  quegli  Suti  reftino  in  dominio  delia  fuddctta  Chitfa  •  Una 
parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  di  Spoleti^  Solamente  vi  fi  di» 
ce ,  che  fia  reftituita  al  Papa  tutta  la  terra  da  Monte  Paile  fino 
a  Ceperano,  ficcome  ancora  Monte  Fiaicone«  Secoadochè  abbia* 
tuo  da  Parifio  daCereta,  (^)  iVeronefi  in  quell'Anno  attaccaro<  ih)Pm^. 
Tu>  batragJia  co  i  Piovani  afilftiti  da  Euelino  da  Romano  ,  e  da  qJ^^^ 
AzSiS  Marchefe  d'Effe,  e  ii  fconfifiero  colia  morte  di  molici,  Quc*  Tom  8. 
(loEccelino,  per  fopranome  il  Monaco,  fìi  padre  del  crudele £e«  ^^-  ^^''^^ 
celino  da  Romano •  Di  quefio  fatto  parla  ancora  Gherardo  Mauri^ 
fio  {e)  con  à\K  9  che.i  Vicenuni  dopo  una  gran  rotta  loro  data  (c)Mir«r#/. 
dai  Padovani,  e  dal  fuddettoEccelino,  per  cui  reftarono  prigio^^'^rii^^. 
nieri  più  di  due  mila  d'efli ,  ricorfero  per  aiuto  a  i  Veronefi ,  i  qua* 
U  con  sÀ  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano  ,  guadando 
e  bruciando  fino.alle  porte  di  Padova ,  che  atterriti  i  Padovani  aN 
tro  ripiego  non  ebbero  per  liberarfi  da  quefto  turbme  ,  ciie  di  re* 
ftituire  tutti  i  prigioni;  il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra»  Ma 
quello  avvenimento  da  Rolandtno  vien  rifedto  all'Anno  feguen** 
te  ,  e  in  altri  tefii  all'  Anno  iipp.  Un  documento  dd  me  pro^ 
dotto  nelle  Antichità  Italiane  forfè  ci  fa  vedere  tuttavìa  Due  a  di 
Tofcana  Filippo  Fratello,  dell' Imperadore  Arrigo»  EfTo  fu  fcrit* 
fo  oeli'  Anno  1 196.  nel  d\  30.  d'  Agofto  ,  correndo  l' IndÌT^ne 
XV.  Ma  perchè  tale Jjpdijsione  fpetta  all'Anno  prefente,  però 
Toma  VIU  N  o  ivi 
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EnAToig.  que  una  Lega  collo  fteflfo  Pontefice  Innocenzo  per  foftenerfi  cai- 
AiiN«ii^  le  forze  unite  contro  chiunque  in  avvenire  voìeffc  pregiudicare 
alla  br  Libertìi  •  Simile  era  quefta  alla  Lega  di  Lomi>ardia  •  I 
Ftfani)  ficcome  que' foli  ^  che  in  Tofcana  godevano  di  tutte  le 
Regalie^  né  poteano  guadagnar  di  più,  eflendo  gik  attaccati  A  ^ 
fimi  a  grimperadori,  non  vollero  entrare  in  efla  Lega ,  che  noi 
riguarderemo  da  qu\  innanzi  per  Lega  Guelfa  •  Imperciocché 
quefto  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini  originato ,  ficcome  accennai 
di  fopra ,  dalle  gare  continue  della  Gafa  de'  Duchi  ed  Impera* 
dori  di  Suevia  ,  difcendenti  dalla  Gafa  Ghibellina  de  gli  Arri* 
ghi  Augufti  per  via  di  Donne,  colla  Gafa  de  gli  Edenfi  di  Ger- 
mania 9  Duchi  di  Saflbnia  e  Baviera  ^  difcendenti  per  via  di 
Donne  da  gli  antichi  Guelfi  >  quefto  nome  ^  difii  ^  cominciò  a 
prendere  gran  voga  in  Italia  •  Ghi  era  aderente  de'  Papi ,  per 
cuftodire  la  fua  Libertli ,  né  eflere  più  conculcato  da  gli  Ufizia- 
li  Cefarei ,  fi  dicea  feguitar  la  parte  o  fazione  Guelfa  .  £  chi 
aderiva  all'Imperadore,  fi  chiamava  di  parte  o  hzionGhibcl* 
lina.  In  queft' ultima  fi  contavano  per  lo  pih  que'Marchefi^ 
Conti ,  Gaftellaniv^d  ^Icri Nobili,  che  godeaoo  Feudi  dell'Im- 
perio ,  per  mantenerfi  liberi  dal  giogo  delle  Cittk  Libere ,  le 
quali  tuttodì  cercavano  di  fottometterli  alla  lor  giurisdizione  » 
V'entravano  ancora  alcune  Cittk,  che  oltre  ali*  eflere  ben  trat* 
tate  da  gli  Augu(li>  aveano  bifogno  della  lor  protezione,  per 
non  eflere  ingoiate  dalle  vicine  pih  potenti  Gittk.  Tali  furono 
Pavia,  Cremona,  Pifa^  ed  altre.  £  maflimamente  prefero  pie- 
de  ,  ficcome  andremo  vedendo  ,  quefte  due  fazioni  ne  gli  anni 
fufl^eguenti ,  perchè  risvegliofli  più  che  mai  la  difcordia  fra  le 
Cafe  fuddette  de'Guelfi  e  Ghibellini  in  Germania  a  cagione  de 
i  due  Re ,  che  udremo  fra  poco  eletti ,  cioè  di  Filippo  Duca  di 
Suevia  di  Sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone IV.  procedente  da  i 
Guelfi.  A' quali  poi  (ucc^dtttt  Federigo  IL  Figliuolo  di  Arrigo 
VI.  e  perciò  d'origine  Ghibellina,  fra  i  quali,  e  i  Romani  Pon* 
tefici,  e  varie  Cittk  d'Italia,  pafiarono  fanguinofe  difcordie;  e 
chiunque  a  lui  fi  oppofe  ,  fi  gloriava  d' effere  del  partito  de' 
Guelfi.  Che  fconcerti,  che  guerre  civili,  che  rovine  producef* 
fero  col  tempo  quede  lagrime  voli  e  diaboliche  Fazioni,  T  andrò 
accennando  nella  continuazion  della  Storia  :  giacche  penetrò  a 
poco  a  poco  quello  veleno  nel  cuore  delle  ileffe  Cittk,  rompen* 
do  la  concordia  de'  Cittadini  e  delle  Famiglie  ;  dal  che  deriva* 
rooo  infiniti  mali. 
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Intanto  è  da  dire  ,  che  Filippo  Duca  di  Suevia  nell*  Anno  Era Voi^ 
precedente  fu  chiamato  in  Italia  dallMoìperadore  Arrigo  fuo  Fra-  Akm.iip& 
tello,  con  difegno  ch'egli  conduceife  in  Germania  il  picciolo  Fc- 
àerigùlL  eletto  gili  da  i  Principi  Tedefchi  R«  de' Romani ,  per 
farlo  coronare  {a).  Arrivò  Filippo  fino  a  Monte Fiafcone,  e  non  ^^  O'J? ^^ 
gilt  a  Falcone,  vicino  a  Viterbo,  dove  ricevette  l'avvifo  dell' im-   'AhbasUt^ 
matura  morte  del  Fratello  Augufto .  Allora  fenza  più  ractterfi/j^-^y^ 
penfiero  del  Nipote  Federigo  ,  ed  unicamente  ruminando  i  prò-  MonlcL  * 
prj  vantaggi,  voltò  ftrada  per  tornarfene  in  Germania,  Talraen-  /^^^^'^^^ 
te  erano  efacerbati  gli  animi  de  gl'Italiani  contra  de' Tedefchi  pel 
governo  barbarico  di  Federigo  I.  e  di  Arrigo  VL  fuo  Figliuolo, 
che  dovunque  pafsò  Filippo ,  fia  per  la  Tofcana  ,  fia  per  altre 
Cittk,  fu  maltrattato,  e  in  pericolo  della  vita  ,  e  recarono  uc- 
cifi  anche  alcuni  de*  fuoi  Cortigiani  •  Giunto  in  Germania  co- 
minciò i  fuoi  maneggi  per  effcre  eletto  Re  ,  e  gli  venne  fatto  • 
Il  buon  ufo  del  danaro  e  delle  promefle  ,  e  la  protezione  di  Fi* 
lippo  Re  di  Francia ,  operarono ,  che  moltiffimi  Principi  della 
Germania  ,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  predato  neli'  ele- 
zione del  fanciullo  Federigo,  il  proclamaifero  Re»  Dopo  di  che 
fu  egli  coronato  non  gik  in  Aquisgrana ,  ma  in  Magonza  ;  né 
dair  Arcivefcovo  di  Colonia ,  ma  da  quello  di  Tarantafia  ;  cofe 
tutte  contro  il  Rituale  •  Ali* incontro  Riccardo  Re  d' Inghilterra, 
entrato  anch'  egli  in  quella  briga  ,  (ì  ftudiò  di  promuovere  Otto* 
ne  Figliuolo  del  gik  Duca  di  Saflbnia  e  Baviera  Arrigo  Leone  , 
£(lenfe*Guelfo  ,  e  di  Matilda  fua  Sorella  ,  che  era  allora  Duca 
diAquitania,  e  Conte  del  Poità»  Confefla  Arnoldo  da  Lubcc* 
ca  ,  che  Riccardo  impiegò ,  per  vincere  il  punto  ,  fettanta  mila 
Marche  d'argento,  troppo  difpiacendogli  l'efaltazion  di  Filippo, 
Fratello  di  chi  con  tanta  indigniti  avea  fatto  mercato  della  di 
lui  perfona  •  In  fomma  da  Adolfo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  e  da 
fuoi  Suffragane! ,  da  Arrigo  Duca  di  Lorena  ,  dal  Vefcovo  d'Ar- 
gentina, e  da  alcuni  altri  Vefcovi,  Abbati,  e  Conti,  di  nume- 
ro nondimeno  inferiore  a  gii  Elettori  dell'altro,  fu  eifo  Otto- 
ne  IV.  elettp.Re  de' Romani,  e  coronato  dipoi  in  Aquisgrana. 
Arnoldo  da  Lubecca  ,  e  Ottone  da  San  Biagio  fcrivono  ,  che  a 
quefta  elezione  intervenne  anche  Arrigo  Conte  Palatino  del  Re- 
no, Fratello  maggiore  di  e0b  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Ter* 
n  iàtiiz.  Ma  Ruggieri  Hovedcno  (*)»  e  Federigo  Monaco  (e) 
raccontano,  ch'egli  ai-rivò  dipoi,,  e  foftenne  gì'  intereflì  del  Fra-  SI?XÌ' 
icllo,  jcon.eflerfi  ad  Ottone  uniti  i  Vefcovi  di  Cambray,  Pader-  {c)FfidefU 
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CkaVoIp^  borna^^)  tè zìaty  e  i Duchi  di  Lovanio,  e  limburggr^  t ilLtii^^ 
AmMi^  gfavio  di  Turi«gia,  ed  altri .  Ebbe  ancha  maiYo  nclF  desioii 

Ottone  IV.  InnocenT^  IH.  Papa  ,  perch'  eglìi  era  dt  iMe  Cada 
ftaca  fciRfrre  di  vota  delia  fanta^  Sede  y  e  Czhy  che  per  la  fa» 
zialiik  verfo  i  Papi  avea  perduti  i  Dùcaci  di  Baviera  e  Saffonia  ^ 
li  perchè  egli  favore  la  di  lai  elezione ,  e  riprovò  quella  di  Fi* 
lippo  SuevO)  allegando,  che  quefti  era  ftato  fcotnunicato  da  ^^^^ 
pa  Celejlino  IIL  per  varie  ufurpazioni  fatte  diaozi  de  gli  Scaci 
della  Chiefa  Romana  y  e  rammentando  gli  ecce&  commeii  d^h 
Padre  ,  a  dal  Fratello  fuo.  Lo  Scisma  di  quedi  due  Re  d  tir^ 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre  ,  turbolenze  y  e  danni  infi*^ 
mti  y  de'  quali  parlano  gli  Starici  Tedefchi  • 

Intanto  da  che  fi  videro  i  Siciliani  liberi  dall' odiato  iMtipe-^ 
radore  Arrigo  VK  per  Tinafpettata  Tua  morte,  fi  diedero  a.  sfo- 
gar la  rabbia  loro  contra de'  Tedefchi,  che  erano  in  queir Ifoia ^ 
Il  che  vedendo  Tlmperadrice  Coftan^^  ,  che  aveva  afiuato  il  go- 
verno di  quel  Regno,  e  la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Rugghi 
riy  con  farlo  venire  da  Jefi  ,  dove  era  ftato  laiciata  lotto  la  €U^ 
ià)Ricèafii.  ra  de'  Conti  di  Celano  e  di  Coperfano  (a)y  ovvero,  ctulie  altri 
inChZTc  ^^^^^>  della  Ducheffa  di  Spoleti,  e  con  fado  coronare  dipoi  ^ 
*  ordinò  ,  che  ufciffero  di  Sicilia  le  truppe  ftrìiaiere  :  rifbla2iode^ 
che  per  allora^  mife  in  calma  gli  animi  alterati  di  que'  Popoli  • 
£  tanto  più  perch' ella  fcoperte  le  trame  e  le  mire  di  Mé»qwar^ 
dò  gik  Duca  ài  Ravenna  e  Marcbefe  d'Ancona ,  il  dichiara  ni* 
mico  del  Re  ,  e  del  Regno,  e  volle ,  che  tuttt  il  trattalEero  co^ 
ioL»7.Vi/]  ^^  ^*^^*  ^"^^^  pofcia  Ambafcia«ori  a^  Papa  Innocenza  (^),  pec 
Part.  1.     Ottenere  i'bivefiiitura  Pontifìcia  de  g|r  Stati  al  fanciulfo  Fedele 
^rZ^uJììc.  8^  •  '^^"^^  allora  la  Corte  di  Roìom^  di  profittar  ài  quefta  occa» 
fione  per  abbat^tere  quella^  db»  osgid^  fi  chiama  la  Monarchia 
di  Sicilia ,  benché  fi  ci^eéa^  che  Adriana  e  Clemente  Papi  avef* 
fero  cooeedifti'qat* Privilegi^  Sir^fto  fi  difputò  loogataKnte  . 
MoflTefi  rimperadrice  a^  fpedire  ahKiie  Anfeimm  Atcrocfewfo  di 
Napoli  a  Roma  y  fperando  miglior  mercato  daila  ^  lui  doqaem 
za  .  Ni»  piò  di  lui  fapeaiw  parlare  i  Miniffri  Potttifie;  ;.  e  per^ 
convenne  accetiiar  riiiveftitura  [cofadt:  troppa  prc^mtra  in  queir 
le  cir(toftanM  ]^  co»  quelle  leggi ,  che:  piacquero*  ai  Papa  ,  cioè 
capifuèis  iiln  0mnim  remms  y  e  con  obbifgazfone  di  ricevere 
nella  Corte  di  Sitilii  Opeavi^m  Vefttyoè  «  Cardinale  Oftienfe , 
conkd  Legato  della  faMa  Sede  •-  Ma  queila  Invefticora  arrivò  ia 
Sidlia  iir\  tempo  ,  che  ri4nperadrice  era  pallata  aff  altra  viu  « 
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Certo  è,  che  la  medcfima  fin^  di  vivere  nel  à\  27.  di  Novcm-  Era  VoIe. 
bre  ,  <lopo  ^wr  ìAidùar^aio  Salio  ,  e  da  T«Me  ckJ  EU  fuo  Figli*  ^^M-upl 
uolo  Papa  Innocenzo  UJ»  ed  ordinato  <h€  èwcsmtt^  la  idi  lui  mi* 
coritk  fi  pagaflTero  ogni  anno  trenta  mila  Xar^  per  tal  <H]ra  ad  ef- 
fo  Pontefice  9  oltre  a  quelli ,  ch'egli  Jpendeffe  per  difcfa  del  Re- 
gno*  Vcé^^ziwc  'òcì  Ke  EanfiiuU^  fy  iLaTciata  a  gli  Aniyefc»- 
vi  idi  PakraMt  M^nrenLe,  ^e  Ca poa«  Noti  siaircA  in  ^uefti  leti- 
fi  Piipa  ]«m>ce«Bo  ài  proocura^ e  con  «rigorofi  e  camativii  ufizj  la 
liberazione  di  SiéUU  gi2k  MogHe  di  TaoctaIì  Kc  ài  Cicilia ,  de^ 
tettttta  prigione  ìm  Gemala  CQÌIt  Figtiitole  .  Bofta  io  lifbertà  ^ 
«  pure  aiutata  a  fuggire  ^  fi  rifugii^  cfla  in  Francia  ^  àove  «aritò 
la  fina  prinMgeoita  ^con  Gualtieri  HHamf e  ^òi  fir^eima,  di  cui  Avjf 
mo  a  parlare  andando  «innanzi  •  V'àa  chi  crede  ,  che  <iuglielm9 
fao  Figlttioto  y  gik  dichiaralo  Re  dal  Padre  y  iofle  snono  •  Né  (l 
può  negare  p  fhe  J' Amor  delia  Vita  d'Innoceiiio  III.  e  Giovane 
ni  da  GeocaiM  lo  fctiw>mo  .Se  eoa  certezza  ,  noi  iso^  Impcroo^ 
che  Otame  da  San  Biagio  raocoota  ^  che  Arrigo  dopo  a^rerlo  fat* 
co  aocecafie  £  altoi  àaoito  (critto  y  che  iblamente  il  fece  eunuca^* 
it  ]  il  condadinò  ad  una  perpetua  prigionia  in  nna  For^zza  de* 
ikigiocii  «  J^  mii  jJ  mirilem  gfafcm  fervami  y  Je  trunfiforiit 
defpjsrans  ^  ionis  ùfanOms  y  u$  fntmr  y  mt^rms  ^^sfivit  «  Nam  di 
a€Ùw$  Prjmslati^  com&e  y  xontemfdatrtnt  Jiudntt  y  ufinam  meripo^ 
rie .  In  tfiieft'  Anno  ì  Milanefi  (labiliiXMo  Pace  col  Popolo  di  Lo 
di«  Ijo  /Irnman»  d'e£i  y  da  me  dato  alla  iuce  (a)y  éì  fcritto  ni  l^V^""^ 
Civhaee  LmiJg^  Anno  Dominici  Incaméi4Ì^ni$  Milhfimò  tcnttfi-^  j^Tf!^\^ 
ma  nmMgefimonpfip  y  die  Luna  K  CaUndasJsuuériiy  indì&i^nie 
Secnmdm .  li  A  xB.  di  Dicembre  dell'  Anao  pnefente  cadde  m  Lu^ 
aedV  ;  e  perà  foorgtaano^  che  io  Lodi  fi  cocniaciava  TAono  naova  . 
nd  Natale^  o  f  ure  ned  dì  12  j.  dei  preoedence  Marzo  alla  maniera 
Pifana  ;  e  che  Tladizione  £  mutava  nel  Settembre  «  Abbiamo  da    ^ 
RolancbnK)  (1^9  4ie  in  qneft' Anno  i  Padovani  cdl*  aioto  d^i  A^  0>)  RoU^^ 
Z0  VI.  Mar€étfe  d'Efte  lor  Collegato ,  andando  ali' afledio  della  tucT""^ 
TexTti dà  Caraiignano,  una  delle  migliori  del  Vicetytino, <e  a  fa^ 
sa  d*armi  £c  ne  fecero  padroni»  Antonio  Godio  (r)  mette -^uefto  (e)  Coéi^s 
hktto  (atto  l'Anno  iegnente^  Alxri  tdti  lo  riferifcono  al  prcceden-  Tom^/^iìi 
te .  Dopo  di  che  i  Vcronefi  ventiti  in  iòocorio  de'  Vicentini  fecero  Rn!haiii 
gran  danno  e  paura  a  i  Padovani  ^  fiocome  ho  detto  neti'  Anno 
antecedente  « 
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Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  lu 
d' Innocenzo  IIL  Papa  2. 
Vacante  V  Imperio  • 

AHN.TjJf:  TX  Enche^  molti  odiaffcra  in  Sicilia,  Puglia  ,  e  Calabria  il 
iJ  picciolo  Re  Federigo  IL  prole  di  chi  avea  fpogliato  quel 
Regno  di  tante  vite  e  di  tanti  tefori  :  pure  s  erano  effi  quetati  al 
riflettere,  che  loro  tornava  meglio  T  avere  un  Re  proprio,  e 
malOmamente  da{^ichè  pareva,  eh*  egli  non  poteflfe  afpirare 
alla  Germania,  del  cui  dominio  difputavano  allora  Filippo y  ed 
Ottone  •  Ciò  non  oftante  fopravennero  a  quei  Regno  altri  noa 
(a) /««o^*  penlati  guai,  che  T  affli  Aero  molto,  e  per  lungQ  tempo  (if)« 
^^l]n['t\l\  Marquardo  cacciato  dalla  Marca  d'Ancona,  fi  riouflfe  in  Puglia, 
&  fiqm.  *  né  ^  toflo  ebbe  intela  la  morte  dell' Imperadrice  CoJianT:^ ,  che 
raunato  un  efercito  di  Tedefchi  e  d'altri  fuoi  aderenti  e  fcape* 
(Irati  sfoderò  la  fua  pretenfione  di  voler  aflìimere  il  Baliato ,  cioè 
la  tutela  del  fanciullo  Federigo  ^  a  lui  lafciata  dairimperadore 
Arrigo  VL  nell'ultimo  fuo  Te  (lamento.  EracoRui  anche  anima- 
to e  fpronato  con  occulta  intelligenza  dal  Re  Filippo  Zio  paterno 
di  Federigo.  Pafsò  dunque,  dopo  aver  prelealcuneCaftcila,  ad 
aflediare  la  Citt^  di  S.  Germano  fui  principio  di  quell'Anno  ,  e 
impadronitofene  l'abbandonò  al  facco  de' fuoi ,  per  animarli  a 
maggiori  imprefe.  La  guarnigione  de'foldati  con  buona  parte  de* 
{h)jotan».  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  poterti  ritirare  a  Monte  Cafino  (t). 
cfr^F^a-  Fu  per  otto  d^  alTediato  quel  facro  Luogo  dal  medefimo  Marquar- 
"^f*       do ,  e  forfè  giugnea  coflui  a  compiere  le  fue  facrileghe  voglie ,  fé 
ii/s.G^m.  I2  mano  di  Dio  non  rompeva  i  fuoi  dilegni  •  Era  nel  d\  15.  di 
Gennaio,  fcfta^  di  S.  Mauro  Abbate  ,  iereno  il  Cielo.  Sorfe  all' 
improvvifo  un  fiero  temporale,  mido  divento,  gragnuola,  e 
pioggia,  che  rovefciò  tutte  le  tende  de  gli  afledianti,  i  quali  for« 
zati  a  cercare  fcampo  colla  fuga,  lafciarono  indietro  tutto  lequi- 
paggio,  e  infeguiti  perderono  anche  molta  gente  «Papa  Innoeen* 
zo  III.  attenti  (fimo  a  quedi  affari,  ficcome  quegli,  che  era  rifo- 
luto  di  difendere  il  Re  Federigo,  alla  fua  cura  commeflb,  mife 
anch'  egli  infieme  un  buon  Efercito  ,  per  dillomare  i  progrdfi 
di  Marquardo;  chemodrò  di  pentirti,  e  tanto  leppe  fare,  che  io* 
du(Te  il  Papa  ad  alfolverlo  dalle  cenfurc  ,  né  (lette  poi  moiro  a 
tradirlo.  O  prima,  o  dopo  quella  fimulata  concordia  fece  co^ 
ftui  varie  fcorreric  per  la  Puglia;  mile  a  facco  la  Città  d'Ifer- 
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»ia;  prcl^!,  o  tentò  d'occupar  varie  altre  Terre;  e  fi  riduffe  in  EraVoIs. 
fine  a  Salerno,  Citik  affezionata  al  fuo  partito.  Aveva  egli  con  ^««.11^9. 
precedente  trattato  indotti  i  Pifani  a  fornirlo  di  una  buona  Flot* 
cadi  Legni,  e  quefti  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno^  quan- 
tunque Papa  Innocenzo  con  ifcrivere  a  Pifa  più  Lettere  ,  fi  fofle 
flndiato  dì  divertire  quel  Popolo  dall' aiutar  quefto  perfido  «  Im- 
barcatofi  dunque  efiò Marquardo su quefta  Armata,  fece  vela  alla 
volta  della  Sicilia ,  dove  era  defiderato  eafpettato  da  i  Saraceni, 
abitami  tuttavia  con  libertà  di  cofcienza  e  di  rito  in  queir  Ifola  , 
per  timore  che  il  Papa  fi  fervi  flfc  di  quefia  favore  voi  congiuntu- 
ra per  ifcacciarli  fuori  del  Regno  «  L'avrà  ben  preveduta  quefta 
lor  ribellione  Innocenzo,  e  ne  avea  fcritto  anche  ad  efii  per  te- 
nerli in  dovere  :  ma  a  nulla  ferv\.  Che  T  andata  di  Marquardo 
in  Sicilia  foccedefie  nel  Novembre  diqueft'Anno,  lo  raccolgo  da 
una  Lettera  d'eflb  Pontefice  (4),  fcritta  a  tutti  i  Conti  e  Baroni  (a)f/iJN>^». 
di  Sicilia  Vili.  KahndasDccemkrh.  E  però  non  fuflifte  ciò,  che  f'-F;^^^ 
fcrive  Odorico  Rinaldi  (ò)  con  dire,  che  riufcì  in  q^icff  Anno  (^^^r^^^Ju 
a  Marquardo  di  occupar  Palermo  col  Palazzo  Regale  ,  mediante  '^^y^'^'^ 
mia  compofizione  feguita  col  Conte  Gentile  di  Palear  ,  lafciato  VuiuAnm. 
ivi  cufiode  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Re^ 
gno.  Vero  è,  che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San 
Germano  ;  ma  ciò  è  detto  fuor  di  fito,  e  forfè  quefia  è  una  giun- 
ta fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua  Cronica  •  Tale  fors'anche 
èli  leggerfi  qui  vi  poco  innanzi,  che  Diopoldo  Conte,  cioè  la  man 
deOra  di  Marquardo,  a  Guilielmo  Cafcrìa  Cernite  captus  eji^  (T 
^uamdiuvixh^  eum  tenuìt  wnculatum.  Sed  co  morfuo^  GuilieU 
musfiUustjusy  acceptafiliaejusirtuxortm^  liberum  dimijìpillum. 
Bifogneri  ben  àirc^  che  quel  Conte  di  Gaferta  mancafic  prefto 
ài  vita  ,  perchè  noi  troviam  da  Ti  9  poco  lo  fieffo  Diopoldo  in 
armi.  Ciò  che  veramente  fuccedette  in  Sicilia,  lo  diremo  all' 
Anno  feguente« 

Più'  non  ci  effendo  chi  teneffe  in  briglia  le  emule  Cittk  di  Lom- 
bardia, ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de' Lombardi,  ripi* 
gliaronoefse  più  che  prima  Tarmi  T una  contro  delT altra.  Fra 
i  Parmigiani  e  Piacenthii  gran  difcordia  era  inforta  a  aagion  di 
Borgo  S.Donnino.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  ben 
dire ,  fé  alla  Cittìt  di  Parma  ,  o  pure  a  t  Marchefi  Pelavicini 
E  oggidì  Pallavicini  ]  in  quefti  tempi .  Arrigo  VL  Augofto  uFti- 
.inamente  1* aveva  impegnata  a  i  Piacentini  per  due  mila  Lii'e 
Imperiali  •  Guerra  ne  venne  per  quefto.  Abbiamo  dzSicsrdà 
Tomo  VII.  O    .  Vefco' 
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EiiAVoig.  Vefcovo  dì  Cremona  {a)  allora  vivente ,  che  nel  pre&nte  Anndy 
AHM.iipp.  g  ^^  jj  Maggio,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  portarooo  ei&  t^i«> 
^)^^c^''r£centimairaffedio  del  Borgo  fuddetto.  Ne  gii  Aomli  Piftoenùr 
Tom.  FU.  ni  (^),  e  Brcfciani  {e)  ciò  è  riferito  all' Anno  precedente»  M* 
fb)Ann*ì.  è  pih  ficuro  l'attenerti  a  Sicardo,  con  cui  va  d'accordo  laCroair 
rl^'^'jfw  *^*  '^^  P»nna  (^)«  In  »iwo  de' Piacentini  accorfero  i  Miianeft  « 
RT.'itaiic.  Brefciani,  Comafchi,  Vercellini,  Aftigiani»  Novarefi,  ed  Al«i? 
(c)c4ro»/r.  fandrini»  Ebbero  i  Parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze  de' Gre* 
ròm'xl^.  monefi ,  Reggiani ,  e  Modenefi  .  Il  Malvezzi  nella  Croatca  di 
^à\chr'nic  ^^^^^^^  feri  ve  (r),  che  anche  i  Pavefi  e  Bergamafchi  invi  arano 
Sim;(^»/r  gente  in  favore  di  Parma.  Per  alquanti  giorni  durarono  le  of 
Ir>!i/;V  ^^^^  de' Collegati  cantra  di  Boi^o  S. Donnino;  ma  indarno,  pfr* 
(^'Mai^  che  (lava  alla  difefa  di  quella  Terra  un  buon  corpo  d'  animois 
£r/x/^f '"'  c<>''>'>^(tentj  :  il  che  indofle  i  Piacentini  e  Collegati  «  battere  la 
Tm^'nf.  ritirata.  Allora  i  Parmigiani  in  armi  co  i  lor  Confederati  dted«r 
Etr.  itstìt,  fQ  alla  coda  dell'Armata  nimica,  e  la  fecero  camminar  di  bnon 
trotto  fino  a  i  confini  di  Piacenza  %  Quivi  i  Piacentini  e  Mila* 
nefi)  voltata  faccia,  s'affrontarono  con  chi  gl'inflabBava.  Dutq 
fa  il  combattimei^o,  da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i  pri* 
mi;  e  maggiore  ancora  farebbe  ftato  il  danno,  fé  non  giugneva* 
DO  a  tempo  i  Brefciani  in  loro  aiuto  .  Circa  dugcnto  cavaiicH 
Piacentini  rimafero  prigioni ,  e  furono  condotti  nelle  caroeri  di 
Parma .  Scrivono  ancora  gli  antichi  Storici ,  che  i  Piacentini  uni- 
ti a  i  Milanefi  andarono  coli' odo  a  Caftelnuovo  di  bocca  d'Adda, 
e  v'ebbero  cattivo  mercato.  Se  quefto  fia  un  fatto  diverfo  dall' 
altro,  noi  sa  dire.  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  è  riferito  (otto  SR 
differente  Anno .  Credo  ben  falfo,  che  di  quelCa(bUos*inpa< 
^y^'''^"«droniflero,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (f)»  Siciurdo  e 
Miiw>.  >  fuddetti  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario.  Abbiamo  in  oU 
j/er.r.23Mre  dal  naedefimoSicardo,  che  in  queff'Anno  Venhenfes  Mstf 
tuanos  dtfcumfecernnt ,  tx  eh  innumeram  muUhudiuem  captivéMr 
S^c^S*  '"*  '^  ^^  V**"  confermato  da  Parifio  da  Cereu  (^),  il  qiule 
cér.  FercM.  notò  il  Luogo  del  Conflitto  ,  cioè  in  capiìs  Ponùs  Moltudin^rum 
rTiS.  *^*  Al^wn»'  %  oggidì  Ponte  Molino.  E  quefti  tggiugae,  che  ncU' 
Anno  prelitnre  andarono  gli  fteffi  Verooefi  a  fabbricare  il  Gaftcl* 
lo  d'Oftigia  fui  Po.  Né  fi  dee  tralafciare  ,  cha  Papa  InooceoiCO 
I{L  avvertito  della  rabbiofa  gara,  che  paflaVa  fra'Piactotini  # 
Parmigiani  a  cagione  Ai  Borgo  S.  Donnino  ,  Icriffìs  Lettera  oiF 
(b)/»»»-  Abbate  di  Lnccdio  V»  KtUnius  Mmì  (^)  incaricandola dli  naii^ 
'jZeJJ!;,  a  coU*  Arciveicovo  di  Milano  e  co  i  V^feovi  di  Vercelli,  Bcc^ 
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gtmOy  Lodi  dee*  per  indurre  a  concordia  quefti  PopoU  con  ado'  Eka  voic. 
psrar  le  rcomuniche  contra  de'  renitenti .  Da  efla  Lettera  appari*  AiiM.np^ 
fce  )  che  i  medefimi  Pòpoli  univgr/am  Lémhardiam  commtverun*  - 
ad^irma<i  &  ^Ittritum  uHÌverfis  fautofìlms  futi  ^  ahsris  <!r  ©»»-. 
ftUmt  ewrum  tompliethui  gentraìe  pralium  indiaerunt  *  Stwhào* 
che  tcrive  Ottone  da  S.  Biagio  {a)^  paflfarono  in  qoeft*  Anno  dall'  (a)  Onodt 
Italia  in  Germania ,  venendo  da  Terra  fanta,  Càrrath  Arviw-  f^  ^j;^^'.^^ 
ftvoo  di  Magonza ,  e  Bonifazio  Marcbtfe  di  Monferrato ,  aoD  com> 
meflione  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  foonvolgimento 
della  Germania  per  reiezione  e  guerra  dei  due  Re  Filippo  ed  Ot- 
tone .  Riufcirono  inutili  i  lor  negoziati ,  perchè  Ottone  troppo 
abborriva  il  deper  le  inlegne  Regali. 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  iii. 
d'  Innocenzo  IIL  Papa  3. 
Vacante  rimpcrio. 

DOfo  aver  prefé  varie  Terre  e  Cittk  in  Sicilia  Marqusrdo 
coll'efercito  fuo  fi  portÀ  all'  aflTedio  di  fólermo,  dove  tro- 
vò  difenfoti  Ven  animati  alla  difefa ,  Intanto  Fapa  IrtnocenT^  IIL 
«vea  fpedito  Jacopo  fuo  Cugino  per  MarefciallO)  e  il  Cardinale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina  eoa  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia  *  Di 
OD  sì  (mììto  aiuto  parla  il  tefto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (  ^),  (b)»'/>«  /». 
quii  forfè  difettofo.  Che  altre  forze  inviatfe  colli  il  Papa  ,  fi  può  Z^.p^Wl 
argomentare  da  quanto  avvenne  dipoi .  Lo  fteffi»  Innocenza  kri>  Tom.  ni. 
vendo  al  Re  Federigo ,  in  una  Lettera  rapportata  in  efla  Vita^  ^"'  ^'*  "' 
dice  d*aver  inviato  Jacopo  fuo  Cugino  cmnexercitu  nojiro  in  favo- 
re  di  lui.  Riccardo  da  San  Gerniano  anch' egli  narra  (p)  ,  che  il  (e)  RUhar. 
Papa  fped\  in  aiuto  del  pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  il  fnddetto  ^«'  '^^  ^^ 

»     '  ...        .  •   .r  o  .  Germano. 

Jacopo  eum  m$hMrt  ettercttu  .  Dugento  cavalli  non  formano  un  in  chron. 
Efercito.  Arrivò  felicemente  quella  Armata  a  Medina,  e  quivi 
intefo  il  tentativi  di  Marquardo  fopra  Palermo ,'  dopo  aver  fatta 
naflfn  di  quanti  fendati  erano  in  favore  di  Federigo,  fi  mife  in 
marda  alta  volta  dell'  afiediata  Cittk  .  Giunta  che  fu  colà  ,  non 
fi  dimenticò  Talbito  Marquardo  di  far  pruova,  fé  poteva  addor- 
nsentarli  con  far  propofizioni  dì  pace  ;  e  fi  fu  full*  orlo  di  con* 
chioderia.  Maofièrvato,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il 
venire  ad  accordo  alcuno  con  chi  s'era  già  fatto  sì  palefemente 
conofcere  mancator  di  parola:  fu  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla 

O     2  col- 
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EiiÀ  Voig.  colle  fpade  •  Nella  pianura  adunque  pofta  fra  Palermo  e  Monrc 
huv.iioq.  ]^  ^  venne  nel  Mele  di  Luglio  ad  una  fanguinofa  battaglia  y  i 

cui  interamente  reilò  disfatto  TEfercito  di  Marquardo  colla  Arar-» 
gè  di  moltiflìmi  de'faoi ,  e  colla  perdita  dell'equipaggio  »  io  cai 
fu  ritrovato  il  Teftamento  dell' Imperadore^rr/^a  P7.  Ufcito«n« 
Cora  di  Cittìi  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione,  diede  addoflb  a 
cinquecento  Pifani  9  che  con  una  gran  moltitudine  di  Saraceni  cu- 
ftodivano  varj  (iti  in  quelle  montagne,  e  ne  fece  un  fiero  maceK 
Io  •  Per  quefta  vittoria  poi  Papa  Innocenzo  ,  riconofcendola  fpe- 
zialmente  da  Jacopo  fuo  Cugino  e  Marefciallo,  che  mercè  dell» 
fua  buona  condotta  e  valore  corrifpofe  in  quel  d^  all'  efpettazion 
d'eflfo  Papa  ,  proccurò  che  in  ricompenfa  gli  foffc  conceduta  dal 
Re  Federigo  e  dal  fuo  Confìglio  la  Contea  d'Andria.  Quefta  vit* 
toria  avrebbe  dovuto  tirarfì  dietro  de  i  confiderabili  vanuggi  per 
la  quiete  della  Sicilia.  Pure  ad  altro  non  ferv^,  che  a  liberar  per 
allora  Palermo  da  gli  artigli  di  Marquardo  •  Mancando  i  danari 
per  pagare  Tefercito  ,  fu  quelli  obbligato  a  ripaflare  il  mare  :  il 
che  fervi  a  far  tornare  in  auge  l'abbattuto  Marquardo,  che  fi  rin* 
vigore  di  forze,  e  colle  nainaccie  e  co  i  maneggi  tornò  a  cercare 
fa]  y!ui>9^  di  mettere  il  piede  nella  Corte  di  Palermo  [a'].  £  gli  venne  fat* 
IhZ^I$.  *  to .  Gualtieri  Vefcuvo  di  Troia ,  allora  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno, uomo  di  sfrenata  ambizione  ,  eflfendo  morto  l' Arcivefcova 
di  Palermo  ,  ebbe  maniera  di  farlT  eleggere  fuo  Succeflbre  ,  ixu 
fenza  poter  ottenerne  l'approvazione  del  Papa,  il  quale  ben  co* 
nofceva  di  che  tempra  fofle  quefto  arnefe  •  Coftui  non  (blamente 
alzò  fopra  gli  affari  Gentile  Conte  di  Monopello  fuo  Fratello ,  ma 
fi  diede  anche  a  trattar  di  concordia  con  Marquardo  ,  tanto  che 
rintrodufle  in  Corte,  con  dividerfi  poi  amendue  fra  loro  il  govcr- 
no  del  Regno.  Sommamente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo 
quefta  cabbala,  ficcome  quella,  che  eicludeva  lui  dal  Biliato  del 
Regno,  e  dalla  tutela  di  Federigo  ;  e  allora  fu ,  che  fi  fparfero 
delle  gravi  diffidenze  e  ciarle  •  Moflrava  Roma  di  credere  pia 
che  mai ,  che  Marquardo  afpirafle  al  Regno  colla  depreflione  del 
picciolo  Federigo.  £  all'incontro  il  gran  Cancelliere  andava  fpac^ 
ciando  ,  che  Papa  Innocenzo  macchinava  delle  novitli  pregiudi* 
ziali  al  Regno ,  coli'  aver  fatto  venire  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na, di  cui  favelleremo  fra  poco,  per  farne  un  Re  nuovo  ad  efclu« 
fione  di  Federigo  •  Cos^  con  tutto  il  padrocinio  di  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  fopra  ciò  fcrifle  Lettere  rifentite,  dettate  nulladime^ 
no  da  gran  prudenza ,  peggioravano  gli  affari  della  Sicilia.    - 
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S*è  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  qaello  ftef*  £&AVoig^ 
fo  egli  è,  che  avea  fpofata  la  priniogenita  del  Re  Tancredi ,  ^«•'♦"^ 
fuggita  dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla  Regina  Sibi* 
lia  Aia  Madre.  Povero  Cavaliere  egli  era^  ma  valorofo,  e  di 
rara  Nobiltà,  parente  ancora  de  i  Re  di  Francia  e  d*  Inghilterra. 
Volle  egli  far  valere  le  pretenfioni  della  Moglie  >  e  venuto  z 
Roma  colla  Suocera  e  colla  Moglie  ^  trovò  buon  acceflb  preflbdi 
Papa  Innocenzo  y  a  cui  non  difpiacque  d'  avere  un  perfonaggio 
raie  dipendente  da  sé,  non  folamente  per  opporlo  allora  a  gli 
Ufiziali  Tedefchi  y  che  malmettevano  il  Regno  di  Sicilia  e  di 
Puglia,  ma  fors' anche  per  farlo  falire  più  alto,  cafo  che  foflc 
accaduta  la  morte  del  fanciullo  Federigo  .  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore  >  acciocché  ad  eflb  Conte  di  Brenna  e  a  fua  Mo- 
glie >  fofle  conceduta  la  Contea  di  Lecce,  col  Principato  diTa- 
ranto:  al  che  s'era  obbligato  irrigo  VI.  Imperadore,  allorché  la 
Regina  Sibilia  a  lui  (i  arrendè fotto quefta  condizione;  con  aver 
nondimeno  ricavata  promelTa  dallo  fteflb  Conte  di  non  pretende- 
re di  più  ,  e  di  far  guerra  a  i  nemici  del  picciolo  Re  Federi* 
go  [^].  Tornò  il  Conte  in  Francia  per  condurre  in  fuo  aiutofajp?/^/*- 
qualche  fquadra  di  combattenti  in  Italia.  £d  eccolo  comparir  ^^'^"p//^ 
di  nuovo  a  Roma  con  pochi  si,  ma  fcelti  uomini  d'armi.  Con  TmHoiih 
quefti  intrepidamente  entrò  in  Puglia,  e  tuttoché  tanti  fodero  ^^•^''''^* 
gli  avverfarj,  che  fi  credeva  doverne  reftare  ingoiato,  pure  ve* 
nuto  a  battaglia  col  Conte  Diopoldo  preffo  a  Capoa  ,  gli  die* 
de  una  rotta  con  iflupore  de'  Capoani ,   che  (aitarono  fuori  a 
fpogliare  il  campo.  Aautò  pofcia  il  Conte  di  Celano  ad  acqui- 
ftare  la  Contea  di  Molife;  e  quindi  paflato  in  Puglia,  s'impa* 
dronl  del  Camello  di  Lecce,  e  pofcia  d'alcune  Citik  dei  Princi- 
pato di  Taranto  ,  cioè  di  Matera  ,  Otranto  ,  Brindili,  Melfi  , 
Barolo,  Montepiiofo,  e  d' altri  Luoghi ,  e  fi  mife  a  far  guerra 
a  quei  di  Monopoli  e  di  Taranto,  che  non  fi  volevano  fotto* 
mettere  al  di  lui  dominio.  Non  furono  minori  in  quedi  tempi 
gli  fconcerti  in  Lombardia,  divorandofi  l'una  coli' altra  quelle 
sfrenate  Cittk  .  Narra  Sicardo  [^]  ,  che  i  Milanefi  e  Brefciani  [b]SfCénj. 
imprefero  l'afledio  diSoncino,  appartenente  a  i  Cremonefi ,  e  iJ^^'^J?//''* 
con  poco  onore  fé  ne  partirono.  Effendofi   poi  affrontati  cSi  R^*ifaiic. 
Milanefi  co  i  Pavefi  a  Rofate,  rimafero  fconfitti.  Vennero  an- 
che alle  mani  i  Cremonefi  co  i  Piacentini  a  Santo  Andrea  vici* 
no  a  Buffcto,  e  li  sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piaccn-  f]^J^^'Ì7 
za  [r]  rcftarcno  prigionieri  più  di  fccento   feflanta  Piacentini  Ti>m.  jfw. 

,.  -qI         Rtr.  Italie. 
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E1I4  Vòig*  col  loro  Pbdtftli  Guidò  da  Maisdella  Milanefc*  Seguì  «ncor*  an' 
ÀNN.itoo.  ^|||.^  battàglia  al  Gaftello  di  S.  Lorenzo  fra  i  Piacentini  dall' ttn« 
patte  ^  è  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dair  altra  colla  peggio  d^^ 
primi  •  Per  lo  contrario  fu  conchiufa  pace  in  ^ueft^AoAo  fra  £ 
Crcmontfi  e  Mantovani  y  dopo  effere  per  alcuni  anni  dorata  !«. 
difcordia  -e  guerra  fra  loro  •  Trovavano  aifaifliaii  Mantovani 
prigioni  in  Cremona  :  per  qoefto  motivo  giovò  il  venire  zd  aift^ 
accordo*  Finqu\  s  era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popol4> 
di  Brefcia;  ma  fi  fconcercò  nell*  Anno  prefente  >  perchè  la  Ple- 
be fi  folle v& contro  la  Nobiltìt:  disgrazia,  ch$  verfo  qoefti  tcm- 
(ai  Mij/w  pi  cominciò  a  propagarfi  per  altre  Cittk  •  Jacopo  Malvezzi  (^a) 
Bfixfatr  attribuifcc  la  cagione  della  dimeftica  rottura  de  i  Brefciani  air 
Tom.  xir.  aver  alcuni  voluto  unirfi  co  i  MiUnefi  a  i  danni  de' Bergamafchi  r. 
Rcr.itah'c.  ^  ^j^^  ^j^^j  ^^oppofcro.  Il  fiac  della  diffenfionc  fu  >  che  toccò  « 
i  Nobili  rufcirdtCitik,  e  quelli  ricorfi  a  iCremonefi,  coiraiu- 
to  loro  fi  diedero  a  far  guerra  alla  fazion  Popolare  dominante^ 
alla  quale  fu  pofto  il  nome  di  Bruzella#  D'altri  vantaggi  ripor« 
tati  da  i  Gremonefi  fopra  i  Brefciani   parla  la  Cronkbetta  Gre* 
(h)cirim9c.  monefe  (b).  Cercavano  anche  i  Romani  di  ditatare  il  loro  di^ 
limpidi,  ftretto  ;  e  però  con  tutte  le  loro  forze  a  bandiere  fpiegate  ut^ 
Rcr.  ifaiitu  darono  io  queft'  Anno  addoflb  a  Viterbo  y  e  talmente  ftriofero  e 
combatterono  quella  Cittìi)  che  fu  aftretta  a  fot tomettcrfi  alla 
lor  fignoria^  o  fia  a  quella  del  Papa»  All'  Anno  prefente  fcrive 
^F^mmtln  ^^^^^^  ^^^^^  Fiamma  (r)  che  nel  d^  4«  di  Settembre  t  Milane^ 
mJ!!ìPuU    fi  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de'Pavefi^  e  vi  prefer 
^j^j^^^*^|j  ro  Mortara  con  venticinque  altre  G^         Girolamo  Roflt  {Ì)y 
tìifiw.Kl*^  ilSsgonio  (r)  riferifcono^  che  Salinguerra  figliuolo  diToreW 
TcTV/ w  '^>  Capo  della  fazion  Ghibellina  in  Ferrara,  airimprovvifooftiK 
i/I  Re  fa*  mente  aflal^  coirefercito  Ferrarcfe  la  Terra  d' Argeou  >  e  dopo 
UaUiò.is.  jiverla  prefa^  la  mife  a  facco*  Accorfa  una  mano  di  Ravegnani 
per  dar  foccorfba  quella  guarnigione,  reflarono  prigioni^  e  con^ 
dotti  nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  miferamente  fedirono  i  lor 
giorni .  Per  quefta  disgrazia  ,  e  per  timore  di  peggio  ,  furono 
obbligati  i  Ravegnani  a  fare  una  pace  fvaataggiofa  co  i  Ferzarct 
ff)  Aotif.  fi,  i  Capitoli  della  quale  fi  leggono  da  me  dati  alla  luce  (/) ^ 
W/A  z)^.  Tolta  parimente  fu  ad  eflb  Popolo  di  Aavenna  la  Gittk  di  Cerv 
Via  da  quei  di  Forlì» 


Anno 
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III 


Anno  di  Cristo  mcci.  Indizione  iv.  e^aVoIì. 

di  Innocenzo  III.  Papa  4. 
Vacante  T Imperio. 

ARRI  vo'  in  i)u«fti  tempi  al  hvot&o  rambisione  e  prepoten- 
)tì  di  GuMÌtieri  Ve/covo  di  Troia  ,  «letto  Arciv^icovo  di 
Palermo,  e  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia,  (a)  Oltre  (a) ^/>< r«- 
«U'avcT  tirato  in  Corte  il  perfido  Marquardo ,  cominciò  a  far-  "l^^f"^ 
la  da  Re,  «landò  e  levando  le  Contee  a  Tua  voglia,  creando  nuo-Ze^n! 
viUfiziali,  vendendo  o  impegnando  le  Dogane,  e  1'  altre  ren> 
dite  Regali ,  e  fopra  tutto  fparlando  di  Papa  JmnvccnT^p  JIJ,  a 
cagione  del  Conte  di  Brenna ,  da  lui  oltre  modo  odiato  .  Tanto 
ancora  operò,  «he  il  Legato  Apofìolico  (ì  levò  di  Sicilia  ,  Non 
potè  piik  lungamente  il  Pontefice  fofferir^ue(^iecceflt,  ridondanti 
in  difpregio  della  facra  fua  perfona,  e  delBaliatoaluicommeO- 
fo  nel  Regno  di  Sicilia.  Adunque  lo  feomunicò,  e  privò  d'amen^ 
due  leGhiefe,  e  fece  ordinar  altri  Vefcovi  in  Tuo  luogo.  Di  più 
non  occorfe ,  perchè  fcoppiando  l'odio  d'ognuno  contra  di cofìui, 
«gli  reftaffe  abbandonato  da  tutti  ;  laonde  fi  vide  in  neceflttk  di 
fuggirfene  dalia  Corte .  Venuto  poi  in  Puglia  ,  ed  unitofi  col 
Conte  Diopoldo,  attefe  da  W  innanzi  a  far  quanto  di  ipale  poie> 
va  al  fommo  Pontefice.  £  quantunque  trattafTe  dipoi  di  riconci- 
ìiarCìccmPìttro  Vtftwo  éi  Porto,  Legato  del  Pipa  in  Puglia ,  pu- 
re oftinato  in  non  voler  promettere  di  non  opporli  al  Conte  di 
Brenna,  meglio  amò  di  perfiftere  nella  fua  contumacia >  che  di 
ottenere  il  perdono  offertogli.  Intanto  Marquardo  divenne  on- 
nipotente io  Skììit .  Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Fedmgo  col 
Palazzo,  «  gik  pendeva  daVuoi  voleri  lotta  la  Sicilia  ,  »  rifcr- 
va  di  Mellina ,  e  di  qualeh'  altro  Luogo .  Opinione  ^orfe  ,  che 
coftui  avrebbe  ufurpata  la  Corona ,  fé  non  1'  av«0e  ritenuto  il 
timore  del  Conce  di  Brenna  ,  a  cui  dopo  la  morte  di  Federigo 
perveniva  quel  Regno.  Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  qua» 
le  icompiglia  tanti  difegm  de' mortali  >  potè  fine  anche  a  i  fuoi. 
Era  egli  tormentato  daarprilfimi  dolori  di  pietra,  ed  avendo  vo- 
lato farfi  tagliare  ]|  giacché  ancora  in  que*  tempi  erano  in  ufo  i 
Tagliatori  di  pietra]  cos^k  finiftramente  andò  l'operazione,  che 
nell'atto  Re([o  egli  fpirò  l'anima.  Fecefi  allora  avanti  Gugliel- 
mo Ceppatone  di  nafcita  anch' egli  Tedefco,  ed  occupato  il  ?$r 
lazzo  Reale  colla  perfiana  del  Re  Federigo  >  fotto  titolo  di^^pi^ 
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Era  Voìg.  tan  Generale  del  Regoo  fi  arrogò  tale  autoritìt ,  che  fupcrò  quella 
M  i^'T'  ^^''^  ^^^^  Marquardo.  Riccardo  da  S.  Germano  [<»]  rapporta  air 
^Is  des!*  Anno  feguente  la  njorte  d'effo  Marquardo ,  e  forfè  convìen  differirla 
caT^^^'*  fino  a  quel  tempo  .  Vivente  ancora  coftui  ^  il  Conte  di  Brenna 
riportò  un'altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli  trova vafi  preflToal 
famofo  Luogo  di  Canne  9  e  con  poche  fquadre  di  combattenti , 
quando  comparve  a  fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un  efcr- 
cito  fuperiore  di  lunga  mano  al  fuo.  Al  vederfi  cosi  alle  ftrcc* 
te  ,  e  tanto  più  perchè  il  Legato  Apoftolico  provvide  alla  faa 
ficurezza  con  una  pronta  ritirata  >  reftò  pieno  d'affanno.  Tut* 
tavia  rivolgendo  le  fue  fperanze  a  Dio,  invocato  ad  alta  voce 
il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu  ben  dura. 
Ma  infine  ì  pochi  rimafero  fuperiori  a  i  molti  •  Fece  il  Conte 
alcuni  riguardevoli  prigioni  ;  e  dopo  quefti  felici  avvenimenti 
Papa  Innocenzo  IIL  penfava  a  fpedirlo  in  Sicilia,  colla  fperaa* 
za,  ch'egli  aveffe  da  liberare  quel  Regno ,  e  la  Corte  da  chi 
^^Viì^"^^'  r  opprimeva  •  In  queft'  Anno  ancora  i  Cremonefi  [^]  riporta- 
chfomc.  rono  un  infigne  vittoria»  Per  loitenere  il  partito  de  Nobili  cac- 
ToZra^  ciati  da  Brefcia,  ufcirono  armati  in  campo  contro  la  Plebe  Bre- 
ker.iiaih.  fciana;  e  fegul  un  fiero  conflitto  fra  loro  nelle  vicinanze  ài  Cai* 
cinato,  in  cui  rel>ò  fconfitto  Tefcrcito  de'Brefciani.  IlioroCar* 
roccio  prefo  trionfalmente  fu  condotto  a  Cremona.  Jacopo  Mal* 
fc]M«/t;0^  vezzi  racconta  [r],  che  intervennero  a  queffo  fatto  d*armi  i  , 
j5r/xfwS*^*  Bergamaschi  e  Mantovani  in  favor  di  Cremona  ;  che  t  Vero- 
r^m.  xiff.  nefi  chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia  ,   erano  in  viaggio 
K9f.  ifaiic.  ^^ji^  j^^  forze,  ma  non  giunfero  a  tempo  .  Aggiugne  ,  che  la 
battaglia  fi  diede  nel  à\  fi.  d'A goffo,  e  vi  fu  grande  ftrage  dell' 
una  e  dell'altra  parte;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e  del  Car- 
roccio ,  aflferita  dal  Vefcovo  Sicardo  allora  vivente  •  Servirono 
poi  queffi  malanni  a  produrre  un  bene  ;   perciocché  interpoffifi 
gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna,  nel  Mefe  di  Novembre  fu 
affabilità  la  Pace  fra  i  Cremonefi,  Bergamafchi,  Comafchi , 
e  Brefciani ,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dianzi  ban- 
dita ;  ma  con  ferbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo 
la  Plebe. 

Anche  neir  Anno  prefente  con  gagliardo  efercito  entrarono 
i  Milanefi  in  Lomellina  de'  Pavefi  ,  e  vi  diedero  il  guafto.  Afl(> 
diarono  pofcia  l'importante  Caffello  di  Vigevano,  tentato  gik  due 
altre  volte  indarno,  e  nel  d^  4.  di  Giugno  fé  ne  impadronirono  con 
hryì  prigioni  mille  e  dugento  Pavefi .  Il  nome  di  Vigevano  è  fcor^ 
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retto  nel  tefto  di  Sicardo  e  d'altri  Autori.  Se  crediamo  a  Galvano  Era  Vo/g. 
Fiamma  [4],  ipfo  Anno  de  Mcnfe  Augufti  Papicnfcs  in  manìbus  a "k.  1201. 
Pbilippi  Arcbiepifcopi  juraverunf  perpefuo  obedire  manda$isCivi-  ni^TUm. 
raìis  Mediai  ani.  S'egli  vuol  dire,  che  fcgui  pace  fra  loro,  fi  può  ìnManìp. 
credere  ;  ma  non  gik  che  i  Pavefi  per  allora  fi  riduceffcro  a  giù-  ^'•^*"** 
rare  ubbidienza  e  fuggeztone  alla  Cittk  di  Milano  •  Prima  non- 
dimeno della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'altra  fcofla  i  Pavefi , 
raccontata  nella  Gronica  Piacentina  [^]  •  Cioè  prcffo  al  Cartello  [hUmtaks 
di  Nigrino  fi  azzuffò  Tefercito  loro  con  quello  de' Piacentini  e  Mi-  t^^xi/l 
lanefi ,  e  réftò  rotto  con  laiciar  prigionieri  de'  vincitori  quattro  ca-  ^^*  ^''^^ 
valieri,  e  trecento  trentadue  fanti  •  Disfecero  pofcta  i  Piacentini 
la  Torre  di  Santo  Andrea ,  e  riduifero  in  ottimo  ftato  le  fofle  del* 
la  loro  Citt^*  A  cagion  dell'acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre 
fra  i  Modenefi  e  Reggiani^  a  parte' delle  quali  volevano  eflfere  i 
Reggiani ,  quando  i  Modenefi  pretendeano  d'averne  una  piena  pa- 
dronanza, erano  ftate  ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e  rumori  fra 
quefli  due  Popoli  •  Neil'  Anno  prefente  fi  diede  mano  all'armi 
daddovero  •  Venuti  i  Reggiani  coll'efercito  loro  fin  verfo  Formi- 
gine  di  qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia  co*  Modenefi,  e  It 
mifcro  in  rotta  [e],  infeguendo  i  fugitivi  fino  al  Prato  della  Ten-  fcj  /w#wft. 
zone,  creduto  da  me  quello,  in  cui  fecondo  i  coftumi  delle  Cittk  ^^J^if^/f^ 
d'Italia  d'allora  s'efercitavano  neU'  armi  fpezialmente  i  giovani  Tour,  p^hl 
ne^iorni  di  Fcfta .  Vi  recarono  prigionieri  piìi  di  cento  cavalieri  ^^JJi^/,^ 
coi  Podcùk  di  Modena ,  che  era  allora  Alberto  da  Lendenara  ,  itr.  Mutine 
Nobile  Veronefe  .  In  quelle  guerre  de'  Lombardi  è  da  notare  ,  ^.^uJ}^ 
che  d'ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell' umani^k.  Si  dava   cJkmicon 
quartiere  a  tutti,  mettendo  i  Popoli  la  lor  gloria  non  gik  nell*  uc-  aliami. 
cidere,  ma  nel  prendere  il  ^ììx  chepoteano  deMoro  nemici  •  Neir  Rm.itMiii 
Anno  prefente  conculcati  i  Faentini  dal  Popolo  di  Forl^  ,  implo- 
rarono l'aiuto  dc'Bolognefi  ,  i  quali  con  pofTente  efercito,  e  col 
Carroccio  andarono  a  campo  a  Forlì.  Scrive  il  Sigonio  [</] ,  che  f^J  ^U^* 
diedero  una  rotta  ai  Forlivefi^  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  Bo-  Ìlu^^ub.\l 
lognefi  da  me  date  alla  luce  .  Né  fi  dee  tacere,  che  quantunque 
gli  affari  del  Re  Otione  IV.  fofiero  in  poco  buona  pofitura  in  Ger- 
mania ,  e  fuperiori  fenza  paragone  fodero  le  forze  del  Re  Filip- 
pa: pure  Papa  Innocenzo  ncll'  Anno  prefente  f^]  ,  con  ifpedire  U]Godtff^ 
a  Colonia  Guida  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  folennemente  ìi%%Ì!l! 
confermò  l'elezione  di  eflb  Re  Ottone,  e  fulminò  le  fcomuniche 
centra  del  Re  Filippo:  il  che  fu  occasione  a  molti  di  fparlare  d' 
cffo Pontefice.  Ledi  lui  ragioni  e  giuftificazioni  fi  leggono  ne  gli 
T^mo  ru.  P  Anna- 
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EnAVoig.  Annali Ecclefiaftìct  dei  Rinaldi  (a).  Fece  fui  fin  di  quelì'Anoo 
AMM.I20I.  £^g^  ìL Comune  di  Modena  con  quello  di  Mantova)  ficcome  co> 
ffixS^»/*  fta  dalk)  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (h). 

n^Ub.  Ecc. 

Anium.         Anno  di  Cristo  mccik  Indizione  v. 
K/f^Dj  d'  Innocenzo  IIL  Papa  $• 

/-  49.  Vacante  T  Imperio  • 

Furono  inqueft'Annò  rivolti  gli  occhi  di  tatti  gl'Italia* 
fii  alla  riguardevol  Crociata ^  che  s'incamminava  vcrfo  O- 
rientc  per  liberar  la  Terra  Tanta  •  Erano  gì^  tre  anni  y  che  in 
Francia  e  in  Fiandra ,  e  in  altri  paefi  Oltramontani  fi  predicava  que- 
fto  riguardevol  impiego  della  Pietà  Criftiana  per  qoe'  facri  Luo^ 
ghi  I  e  non  poco  calore  diede  a  tale  imprefa  lo  zelo  di  Pape  In^ 
nocenxo.  Capo  dell'  efercito  de' Crociati  era  flato  fcelto  il  Coit- 
te  di  Sciampagna;  ma  venuto  quefti  a  morte ^  fu  propoftoii  ha- 
ilone  del  comando  ad  Eude  Duca  di  Borgogna ,  e  a  Tebaldo  Con'^ 
te  di  Bar^  che  fé  ne  fcufarono.  Grande  era  anche  di  là  da'mon- 
ti  il  credito  di  BonifaT^  Marche/e  di  Monferrato  y  Fratello  di 
quel  valorofo  Marchefe  Corrado  y  che  vedemmo  Principe  di  Tiro , 
(e)  y!uim*  e  proclamato  in  fine  Re  di  Gerufalemme  •  (r)  Concorferoque'Prin- 
V^rr  m  ^'P*  "^^  dcfiderio  d'averlo  per  Generale ,  ed  avendo  fpeditomef- 
Mer.  Italie,  fi  in  Italia  a  quefto  fine,  il  trovarono  prontiflimoad  aflumereco- 
ifwld^  ^  nobil  pefo.  Andò  egli  in  Francia,  prcfe  la  Croce  >  econcer- 
sTcmdut*  tòcon  que' Principi  la  maniera  dell'efecuzione .  Sei  deputati  ven- 
T^lni  "^^^  ^^  Italia,  e  trovato  più  comodo  il  dar  principio  al  viaggio 
Rcr/jfaiic.  per  Venezia,  colk  s'inviarono  alcuni  Deputati  per  trattarne  con 
TM^aZi^.  -/frri^a  Z)4»i/o/o,  infigne  Doge  di  quella  Repubblica .  In  fine  fu 
TonU^il  rifoluto,  che  i  Veneziani  (bmminillrerebbono  una  Flotta  di  tan* 
Jt#r.  itMiic.  Il  Legni ,  che  folfe  capace  di  condurre  quattro  mila  e  cinque* 
cento  uomini  a  cavallo,  nove  mila  Scudieri ,  e  ventimila  fanti 
con  viveri  per  nove  mefi  :  il  tutto  col  pagamento  di  otcantacin- 
que  mila  Marche  d'argenta.  Par  credibile,  che  in  più  volte,  e 
non  in  una  fola,  fi  avefle  a  far  lo  trafporto  per  mare  di  tanta 
(d)W/if7«.  gente  e  cavalli.  Ne  fu  fcritto  al  Pontefice  Innocenzo,  (d)zhs 
Tnmèl!^'^^  bens'i  quefto  pio  movimento  de'Criftiani,  marifpoic,  che 
l'approverebbe  con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  the  non  foflc 
loro  pcrmeflb  di  nuocere  a  i  GriAiani^  fé  non  in  cafo  ,  che  vo* 
kflefo  fraftornare  il  loro  paflaggio»  Non  piacque  a  i  Venezia- 
ni 
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ni  quella  condizioiie,  perchè  già  andavano  meditando  di  vakrfi  Eea  Voig.* 
in  lof  prò  dr  q^ueftar  fpedizionc*  Coaiparvero> diinqae  nell*  A»*  Awh.xiò** 
no  pefcnte  a  Vcntzia  in  folla  Princìpi ,  Vefcovi ,  e  Nobili  di 
fraiKia 9^  di  Fiandra )  di  Borgogna,  e  d'altre  contrade,  eatti»* 
gliaia  i  Grociati^  ratti  vogliofi  di  far  prodezze  in  Oriente  perla 
fede.  Molti  Italiani  vi  concorfefo,  e  fra  gli  altri  SkaptUVefco- 
«M  di  Cremona ,  U  quale  per  confegncnte  nella  fna  Scoria  ,  da 
me  data  alla  luce,  può  parlar  dì  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
menta. Ma  con  tutte  le  pratiche  fatte  dal  Pontefice  Innocenzo- 
per  pacificar  infieme  i  Genovefi  e  Pifani,  affinchè  poi  fecondai 
fero  colle  lor  forze  l'imprefa  meditata  di  Terra  faaca,  nulla  R 
potè  o^ttener  da  loro,  prevalendo  più  in  lor  cuore  l'odio  parti* 
colare ,  che  il  bene  univerfale  della  Criftianità.  Fra  qaefti  appa* 
rati  della  Guerra  facra  venne  a  framifchiarfi  un  altro  affare  di 
ral  rilievo  9  che  in  breve  lo  vedremo  dTacceiTorio  divenir  prin- 
cipale. Ad  Jfa€C0  Angelo  Im^tTiàùr  àt  Greci  aveva  Ale/Jio  fuo 
Fratello  levato  nell'Anno  iip5.  gli  occhi  e  il  Trono,  e  tenuto 
finqu^  in  iftretfa  prigione  AleJJio  fuo  Nipote,  Figliuola  de4  fud* 
detto  (4)r  Ebbe  quefto  giovane  Principe  la  fortuna  di  f^ilvar^^  (a)^/7/«4,r. 
fi,  e  venuta  a  Roma  fi  prefentò  a' piedi  di  Papa  Innocenzo  III.  ^"^^^J^;^ 
implorando  giuftizia  contro  il  Tiranno  fuo  Tao.  Se  ti  andò  pò-  ohronT  '* 
foia  in  Germania  a  trovar  la  Regina  Iree^e  Moglie  del  R^  Filip-  .^^7''*'* 
pOy  Sorella  fua.  Filippo  veggendo  già  difpofio  il  paflTaggio  de  ^''j^^JtTi» 
Crociati  ioLevante^  caldamente  raccomandò  a  Bonifazio  Mar*  c^|^-^ 
chefe  di  Monferrato  la  perfonn  e  gf  intcrcffi  di  quefto  fuo  Co- /p^^^^/;  *"' 

gnatO.  %?talnn^ 

Avevano  intanto  i  Veneziani  alleftita  la  gran  Flotta  prò-  cmtuiiu 
meffa  pel  trafporto  del  preparato  efercìta;  ma  a  muoverla  Ì  in* 
contrarono  varie  difficuh^,  la  maggior  detle  quali  era,  che  man* 
cava  molto  a  compiere  it  pagamento  accordata  da  i  Principi 
Crociati.  Il  ripiego,  che  fi  trovò,  fu  di  obbligarfi  i  Franzefi  e 
ìt  Fiaminght  di  d^r  mano  a  i  Veneziani  per  ricuperare  la  Cittll 
di  Zara,  loro  occupata  ne  gli  anni  zàdìtifo  dal  Re  d*  Ungheria  • 
Fece  dunque  vela  nel  dfì  S.  di  Ottobre  da  Venezia  ì  Armata  na- 
vale ,  in  cui  9^ imbarcò  lo  fteflo  Doge  Dandolo  benché  vecchio, 
e  benché  quafi  cieco;  ed  arrivò  nel  d^  io.  di  Novembre  a  Zara. 
Cercarono  quegli  abitanti  di  renderfi ,  ma  per  mala  intelligen- 
za fu  prefa  quella  Gitt^,  e  mefla  a  facco,  con  dividerfi  le  ric- 
che fpoglie  d'efla  fra  i  conquiftatori  •  Ne  furono  poi  atterrate 
tutte  le  mura  e  fortificazioni,  per  levare  a  i  Cittadini  la  co- 
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Era  Voig.  modi  t^  Ài  ribelUrfi  in  avvenire.  La  troppo  avanzata  ftagtofio 
AMN.1202.  |^Qnfigij5  l'Armata  a  paffare  il  verno  in  quelle  parti .  Somma-» 
mente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quefta  prima  impref» 
de' Crociati^  perchè  fatta  contra  di  Arrigo  Re  d'  Ungheria  )  il 
quale  aveva  anch' eflb  con  Andrea  fuo  Fratello  prefa  la  Croce  ^ 
e  perchè  efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  mede  fimo 
Papa,  al  cui  giudizio  s'erano  rìmefli  gli  Zaratìni  •   Ne  fcrifle 
(a)Zf»of#if-  perciò  delle  gravi  doglianze  all'  efercito  de'  Crocefegnati  (a)  ^ 
j//,^  ^i6i!  trattandoli  come  fcomunicati ,  e  loro  comandando   la  reftitu* 
zione  di  quella  Cittk  •    Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lafciar  correre  la  Lettera  Pontificia  y  per 
timore  che  fi  fcioglieffe  in  fumo  tutta  la  fpedizione.  Eflendo 
morto  in  quell'Anno,  o  pure  nel  precedente,  Marquardo  Ar* 
bitro  della  Sicilia,  ed  avendo  prefe  le  redini  del  governo Gugliel* 
mo  Capperone ,  ficcome  dicemmo ,  ad  onta  del  Papa  :  fi  formò  con* 
tra  di  lui  una  fazione  degli  aderenti  dello  ftefioMarquardo»  Non 
lafciò  Gualtieri  Gran  Cancelliere ,   gik  Vefcovò  di  Troia  ,   di 
pefcare  in  quefto  torbido  •  Maneggiofli  egli  colla  Corte  di  Ro- 
ma, e  predato  giuramento  di  ubbidire  a  i  comandamenti  del 
Pontefice,  impetrò  TafToluzionè  della  fcomunica.  Dopodiché 
pafsò  in  Sicilia,  edunifiicon  gli  avverfarj  del  Capperone  ,  mo^ 
ftrandofi  tutto  attaccato  alla  fanta  Sede,  quantunque  nonpotef* 
fé  più  riavere  le  Mitre  perdute.  Lo  ftrepito  della  Crociata  fu 
cagione,  che  in  queft'Anno  fi  oflervafle  Tregua  dal  più  delie 
Cittk.  Contuttociò  i  Modenefi  non  potendo  digerire  Svergo- 
gna della  battaglia  perduta  nel  precedente  Anno  co  i  Reggia- 
ni ,  nel  prefente  chiamati  in  aioto  i  Ferrarefi  e  Veronefi  co  i 
lor  Carocci  [  il  che  portava  foco  il  maggior  nerbo  della  gente 
di  quelle  Citt^  ]  paflarono  odilmente  all'  afledio  di  Rubiera  di 
Ik  dal  Fiume  Secchia;  e  co  i  mangani  cominciarono  a  tormen* 
far  quella  Terra ,  e  dare  il  guado  al  paefe ,  fenza  che  potefle* 
ro  i  Reggiani  col  foccorfb  de'  Bolognefi  impedir  quedi  danni . 
B^lo^tf:  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (t)  Rubiera  fa  prefa  .   Dell' 
T.xinu.  afledio  bensì,  ma  non  dell'acquilo,  parlano  gli  Annali  di  Mo^ 
(^AnL'us^^^^  (^)*  E  quei  di  Reggio  (i/)  fcrivono,  che  non  fecero  danr 
VettresMu^  DO  alcuuo  z  qucl  Caftello  .   Certo  è  ,  che  s' interpofcro  Lupo 
(T)Memt^  Marchefe,  Podeftk  allora  di  Parma >  eGuarizone>  ed  Aimerico 
riaJePotejì.  anicndue  Podeftìi  di  Cremona ,  per  condurre  a  pace  quefti  Po* 
T?m.lf)iL  poli  s\  animati  l'un  contra  dell' altro •  La  pace  fu  conchiufa  nel- 
Rcr.  Italie,  la  ghiara  di  Secchia  nel  dìi  6.  d'Anodo  ,  e  giurata  da  Manfredi 
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PicoPodeftk  di  Modena,  e  da  Gherardo  Figliuolo  di  Rolandi- EtAVoig. 
no  Bolognefc ,  Podeftk  di  Reggio .  Fu  divifa  l'Acqua  di  Secchia ,  A"»'-»''»- 
e  rilafciati  i  prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla 
luce  {a)»  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (f),  che  in  (a)  ì<m/V. 
queft*  Anno  i  Gremonefi  e  Parmigiani  andarono  ali*  affedio  di  i'^^l'fjf"' 
Fiorenzuola,  nobil Terra  de' Piacentini,  fenzafaperfenel'efito.  (b)'cwr. 

■  Placentin. 

Anno  di  Cristo  Mceiii.  Indizione  vi.        Rer.haisn 
d'  Innocenzo  IIL  Papa  6. 
Vacante  T  Imperio  • 

STREPITOSE  furono  le  imprcfc  fatte daiLatini  in  qucft*  An- 
nO)  non  gìk  in  fervigio  di  Terra  fanta,  come  richiedeva  V 
impegno  da  lor  prefo ,  ma  in  favore  del  giovane  Alejfio^  Figli- 
uolo del  deporto  Imperadore  Ifacco  Angelo,  (r)  Pafsò  a  Zara  il  \%^llZfcl 
predetto  Principe  AleiTio^  dove  fu  con  onore  accolto  dai  Dandolo  Tom.  vii. 
Doge  di  Venezia  ,  e  dal  Marchefe  di  Monferrato  ;  e  loro  fatte  ^fiijl^jX 
varie  promeflfe  ,  qualora  Taiutaflero  a  ricuperare  il  perduto  Im-  nus. 
perio,  s'imbarcò,  e  con  parte  della  Flotta,  effendo  Taltra  incam-  S!Ì£h!^ 
minata  innanzi,  dirizzò  le  prore  verfo  l'Epiro  •  La  Cittk  di  Du-  Danduius 
razzo  il  ricevenc  come  fuo  Principe  .  Sbarcarono  in  Corfìi ,  e  ijj^^f^j/f* 
quegl'Ifolani  promifero di fuggettarfi  a  lui,  dappoiché aveflfe  con*  RtuUMiin. 
quirtata  la  Cììùl  di  Goflantinopoli.  Tale  appunto  in  fine  fu  il  di* 
legno  di  que'Principi,  per  favorire  quel  fuggiafco  Principe,  mofli 
dalle  raccomandazioni  del  Re  Filippo  di  Germania  ,  e  dalla  pa- 
retitela  del  R$  di  Francia  ,  contratta  co  i  Greci  Augufli  mercè 
delle  nozze  di  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico  Re  con  AleJfioCom- 
neno  ;  ma  pij!l  per  ifperanza  di  ricavar  danari  e  viveri ,  fenza  i 
quali  non  vedeano  la  maniera  di  arrivare  inSoria  o  in  Egitto,  fé* 
condo  il  primo  loro  concerto  •  Vero  è ,  che  Papa  Innocenzo,  in- 
formato delle  mire  defli,  proibì  loro  per  varie  ragioni  d'invade* 
re  gli  Stati  del  Greco  Augufto  ;  ma  elfi,  figurandoti  forfè  ,  eh* 
egli  così  fcrivefle  per  politica ,  e  che  internamente  avrebbe  caro 
il  lor  penfiero ,  feguitarono  il  lor  viaggio  fino  a  Coftantinopoli. 
Giò,  che  ivi  operaflero ,  s'io  voleffi  prendere  a  raccontarlo,  mi 
dilungherei  troppo  dall'  aflfunto  mio.  In  brevi  parole  dirò  ,  che 
fatta  la  chiamata  ad  Aleflio  Angelo  òccupatore  del  Trono  Impe* 
xiale,  né  volendo  egli  cedere ,  ruppero  i  Latini  la  catena  del  Por- 
to :  con  che  liberamente  in  quel  pQrto  entrarono  tutte  le  lor  na* 
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EnAVoig.  vi.  Fcr  terra  e  per  mare  impiegarono  fette  giorni  per  efpogiiar^ 
Anm^i^oi.  ]^  CkÙL .  Neir  Ottavo  vSù  Aleffio  fuori  con  trentaioila  cavalli  e 
ìfifiniti  pedoni^  ^lifpofto  z  dar  battagli»  ai  Latini  ;  ma  veduta  la 
lor  fcfmez2a  fece  vtfta  di  di£^ire  al  d^  (eguente  it  fatto  d^  armi  i 
ma  venuta  la  notte  fegretamente  prefa  la  foga ,  (i  ritirò  ad  An- 
drinopoli.  Rinforaò  allora  Tefercito  Latino  gli  aflblti  >  ed  etktxò- 
per  forza  in  Coftantinopoli  con  molta  ftrage  de'  Greci ,  e  faccheg- 
gio  de'  loro  averi  •  Cavato  dalle  carceri  il  cieco  I(acco  Angelo  , 
fu  ripofto  fui  Trono  ^  e  proclamato  Imperadore  anche  Alefiio  fuo 
Figliuolo  I  per  cui  la  fefta  era  fatta  y  e  nel  Mele  di  Luglio  folen* 
nemente  ricevette  la  Corona  nei  gran  Tempio  et  S^nta  Sofia  » 
Marciò  pofcia  coir  efercito  contra  del  fuggito  Aleflìo  fuo  Zio  ad 
Andrinopoli  I  lo  fconfifle^  e  Fobbligò  a  cercarfi  nn  pie  lontano  ri* 
coverò  »  Non  so  io ,  £r  prima  ,^  o  dopo  quefF  ultima  azioBCy  ioor 
cedefle  ciò  y  che  fon  per  dire  »  O  fia,  che  i  Grtfci  per  l^ antico 
odioy  o  per  le  fresche  perdite ^  non  fapendo  fofferire  i  Latini,  ne 
andaffero  di  quando  in  quando  uccidendo  y  come  fcrive  S^cardo  ^ 
o  pure  come  altri  ha  fcritto  y  perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e 
Pììani  volle  dare  il  facco  alle  cafe  e  alleMofehce  de' Saraceni  ahi* 
tanti  in  Coffantinopoli  :  dicdefi  principio  un  dV  ad  una  fieia  mi- 
fobia  fra  i  Latini  e  Greci.  Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  cafe ^  per* 
che  foffiava  forte  il  vento  ,  fi  dilatò  ampiamente  por  la  Citt^  y  e 
fece  un  orrido  fcempio  dHnnumerabili  Chiefe  ,  Pialli,  e  Cafe  « 
Gfan  bottino  riportarono  ancora  i  Latini  da  quefto  f^o  acciden- 
te, il  refto  lo  accennerò  air  Anno  feguente  • 

Sembra  )  che  nel  prefente  Anno  per  qualche (b'sgufto  rice- 
vuto'dai  Romani  non  mai  quieti  ,  Fa^pa  Innocenzo  ifrfciile  di  Ro- 
ma^ e  fi  ritiraflfe  a  Ferentino.  Noms  Ma/ij  fcrive  Giovanni  da 
W/«^^»»-  Ccccano  (^) ,  indignatione  Romamrum  Dominus  Papa  'uenit  Fé* 
QhuT^^  nnimum*  Lettere  fue  quivi  feri  tte  fi  leggono»  Anelò' ad  Anagni , 
npva.       elove  colto  da  una  grave  infermità  die&  motivo  alla  voee  y  eh' 
(M  g>*  egli  foffe  morto  (^)  .  Fu  quefto  un  colpo  mortale  a  Gualtieri 
Pan*  1.  '  Conte  ài  Brenna  y  perche  su  tali  dicerie  alccme  Cictb^  k  gli  ribel- 
Tcw.  ///.  larono,  e  fra  Taltrc  Matera^  Brindifi,  ed  Otranto..  Andtf  Ba* 
rolt  fi  fottraflfe  ali*  ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Papa  y  il  quar 
le  ricuperò  poi  le  Cittlt  d^Andria  e  di  Niinerbio.  Inviò  Papa  In* 
nocenzo  in  Sicilia  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardimtte  cH  ^nco  A- 
df iano  fuo  Nipote  coli  ifperanza  di  dar  pace  a  quegli  affari  y  dap- 
poiché Gualtieri  Gran  GancellieFey  e  ilCapp^ene  y  benché  tic^ 
mici>  fi  mo(lravam>  difpofiifTimi  a  volere  quel  folo^  che  piacefic 

ad 


Annali    d'  Italia.  irp 

ad  eflb  Papa.  Non  corrifpofero  gli  cfietti  alle  parole  •  II  Cardi-  Ek^AMf. 
naie  dopo  eflcre  ftato  alquanti  giorni  in  Palermo,  fi  ritirò  a  Me^  ^«o^J^of- 
fina^  per  quivi  afpettar  le  rifoluztoni  dei  Pootefice  Zb.  Profpe* 
rarono  in  quell'Anno  gli  aflbri  del  Re  Ottone  in  G<er0uc)ÌA  (  aj  {t)GoJefr. 
con  fingolar  piacere  del  Papa,  che  il  proteggeva  •   Ma  in  Brc-  ^cZink.. 
foia  fi  riaccefe  la  pazza  difcordia  (^)«  Dopo  avere  per  qualche  (|>)a^''^^* 
tenopo  i  Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  Plebe  ,  e  meditata  ^ÈrìS!^!^ 
vendetta  per  gli  affronti  e  danni  patiti  in  addietro ,  la  eiTegmro*  ^««^  xu^* 
IK>  nel  Gennaio  dell'Anno  prefentc,  dimenticando  i  giuramen*  ^^*^^^* 
ti  della  precedente  Face  •  Tutti  dunque  in  armi  affalirono  il  baf- 
fo Popolo  I  che  fece  quella  refiftcnza ,  che  potè  •  Ne  uccifero 
molti,  e  più  ne  coftrinfero  a  cercar  colla  fuga  Tefilto*  Raccon» 
ta  il  Sigonio  {e)  fotto  queft' Anno  im  gran  movinMQto  de'  fio-  (O^-z^oit/iif 
lognefi,  incitati  dall'ambizione,  figliuola  della  potenza  e  graf  'lluf^\\\ 
Uzzi ,  per  islargare  il  lor  territorio  con  danno  de  i  Modenefi  ;  * 

ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i  Cremonefi  e  Parmigiani 
Collegati  di  Modena*  Anzi  per  evitar  quella  guerra,  fpediroao 
i  Parmigiani  a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  Podeftìi ,  e  i 
Cremonefi  i  lor  Ambafeiatori ,  per  pregare  e  configliare  il  Po* 
polo  di  Bologna,  che  fi  degnafle  di  rimettere  in  loro  la  cogni* 
zion  di  tali  differenze.  Rifpofe  Guglielmo  Podeftli  di  Bologna  di 
non  volere  comprometterfi  né  in  loro,  né  in  perfone  religiofe. 
Il  male  è  vecchio  •  Chi  ha  pi&  forza  ,  dee  anche  aver  piik 
rsigìone .  Leggefi  queft'  Atto  nelle  mie  Antichità  Italiane  {d).    (d)  Amiqm. 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  vii. 
d* Innocenzo  III.  Papa  j. 
Vacante  V  Imperio . 

GRAN  mutazione  dicofe  fuccedeite  in  CoftantioopoU  neli* 
Anno  prefente.  Non  fapeano  i  Greci  mirar  di  buon  oc* 
chio  il  nuovo  lorolmperadore^/r^o,  {e)  perchè  s'era  fervi- (e)  p//)/»», 
to  de' Latini  a  falire  fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  e  dan*  '«ciromc». 
no.  Jnforfe  ancora  lite  fra  eflb  Aleflìo  e  i  Latini  a  cagion  delle  rTmjxf' 
paghe  proneflé  a  i  medeGmi ,  il  compimento  delle  quali  s'anda-  ^^:  ^''''''' 
va  troppo  differendo  .  Perciò  la  Nobiltk  Greca  eleflc  Imperado-  i^ctroZ. 
te  un  certo  Cojiaminot  e  il  Popolo  ne  elefle  un  altro,  cioè  Ale/-  Godrf>idut 
fio  fopranominato  Munulfo;  né  fola  mente  l' eleflc,  ma  il  fece  JJJXm//». 
anthc  coronare  Augufto  .  Qucfto  crudele  mife  tofto  le  mani  ad- 
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EuAVolg.  doffo  al  giovane  Alcffio  Augufto,  e  cacciatolo  in  prigione,  o  col 
ANN.1204.  y^igno,  o  in  altra  guifa  il  levò  dal  mondo.  Poco  (lette  a  tener- 
gli dietro  Ifacco  Angelo  fuo  Padre  ^  vinto  dal  dolore ,  o  pure  ai  lu- 
tato da  altri  ad  ufcire  di  quefti  guai  •  Quefti  avvenimenti  fune- 
di  quei  furono,  che  fecero  prendere  allora ,  fé  pur  non  vi  pcn-* 
favano  prima,  una  rifoluzione  all'Armata  Latina  d'impadrontr- 
fi  diCoftantinopoli,  edi  piantarvi  il  loro  dominio.  Il  Continu^i*^ 
ta] c^iT-jr/ tore  di CafFaro  [/i]  vorrebbe  farci  credere,  che  finto  fu  il  dife- 
n^enf!  ^^gno  di  que' Principi  Criftiani  di  paflare  in  Terra  fanra;  e  il  ve- 
Tom,ri.     fo  eflcre  ftato  fin  fui  principio  quello  di  fotromettcre  al  loroco- 
Rcr.itahc.  jjjj^^j^  r Imperio  de*Greci.  AflTalirono  dunque  con  battaglia  di 
terra  e  di  mare  quella  RegalCittk.  Murzulfo  dopo  qualche  àì^ 
fefa,  confiderando  la  bravura  altrui,  e  il  pericolo  proprio ,  tiri* 
tirò  in  falvo  fuori  della  Cittk,  laonde  in  fine  i  Cittadini  capitu* 
larono  la  refa  nel  Mefe  di  Marzo,  la  quale  non  fi  sa  intende- 
re, perchè  foflfe  feguitata  dal  facco  di  queirAugufta  Cittk,  per 
cui  tutti  ì  foldati  arricchirono  y  e  da  altri  eccefiì  e  difordini,  di 
cui  è  capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza  della  gente 
di  guerra.  Quetati  i  rumori ^  fu  propofto  nel  Configlio  di  que* 
vìttoriofi  Principi  di  eleggere  un  Imperador  Latino,  e  il  più  de* 
gno  fu  creduto  Baldovino  Conte  di  Fiandra.  Pofcia  fecondo  i  pai* 
ti  fu  fatta  la  divifion  dell'Imperio.  A  i  Veneziani  toccò  la  Quar- 
ta parte,  confidente  in  varie  Provincie,  Ifole,  e  Cittli,  fpccifi* 
cate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
[h]D^nduL\o  [^]^  e  in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  Latino  di 
Tom.xiL  Coftantinopoli.  Quello  onore  toccò  per  quella  volta  a  Tomma^ 
i^ff*  if^iìi.  Jo  Moro  fino .  h  Bonifa:(ìo  Marcbcfe  di  Monferrato  in  fua  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Teflfalonica,  o  fia  di  Salonichi ,  colT 
Ifola  di  Gandia.  A  gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo 
altre  Provincie  e  Terre.  Prima  di  quefti  ù  ftrepitofi  avvenimen- 
ti il  Pontefice  InnocenT^p  III.  0  prevedendo,  o  iapendo,  cofa  an- 
daffero  macchinando  i  Principi  Crociati,  avea  con  varie  Lettere 
e  minaccie  cercato  di  rimuoverli  dal  danneggiare  T  Imperio  Gre- 
co, perchè  diCriftiani.  Mofirofli  anche  in  collera  per  tale  con* 
quifta;  ma  da  faggio  fé  la  lafciò  paflfare  ben  tofto,  perchè  fot* 
to  di  lui  era  accaduto  un  s\  gran  cambiamento  di  cofe,  vantag- 
giofo  non  poco  alla  fanta  Sede  e  alla  Chiefa  Latina  ,  con  cui , 
volere  o  non  volere,  non  tardarono  ad  accordarfi  i  Greci,  da 
che  Dio  avea  cotanto  umiliata  la  loro  fuperbia . 
In  €iìxeQ:  Anno GuahhriConfc  di  Brenna,  collegato  con  Ja- 
copo 
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copo  Conte  diTricarico,  e  con  Ruggieri  Conte  di  Chicti,  prcfe  EtAVoig. 
Terracina.  Aflediato  poi  dal  Conte  Diopoldo  ,  e  da  i  Salernita*  Anm.hov 
ni  9  e  ferito  da  una  faetta  redo  privo  d' un  occhio  ;  ma  al  foc* 
corfo  di  lui  s*  affrettarono  i  due  Conti  fuddetti,  e  il  liberaro- 
IK>  •  Tutto  ciò  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  [^]  ^  il  qua*  M  Rìdén^ 
le  aggiugne>  che  il  foprafcritto  Diopoldo  fu  ignominiofamente  i^èrJfno* 
co    i  tuoi  cacciato  di  Salerno  .   Profittando  i  Pifani  delle  difcor-  '«  otrom. 
die  9  che  bollivano  in  Sicilia,  trovarono  maniera  d'impofleflfarfi 
della  Cittìi  di  Siracufa,  con  obbligare  a  ritirarfi  molti  di  que'Cit- 
tadini,  e  fin  lo  ftcfoVcfcovo,  e  i  di  lui  Fratelli  [b].  Ciò  udi- [^  cr^rf^i 
to   da'Genovefi,  tra  per  T  odio  antico  con  tra  de' Pifani,  e  per- ilJJL/f/fj 
che  da  Arrigo  VI.  Augufto  era  ftata  loro  affegnata  in  dominio 
quella  Cittk  :  vennero  in  parere  di  levarla  a  i  Pifani»  United 
dunque  varie  loro  Navi  ed  Armatori  nell'Ifola  diCandia,  fi  por- 
tarono a  Malta,  e  tirarono  con  eflb  loro  in  lega  Arrigo  Confedi 
queir Ifola,  valorofo Signore,  che  in  perfona  con  varie  Galee  e 
colla  fua  gente  accorfe  alla  meditata  imprefa  •  Nel  d^  6.  d' A* 
gofto  arrivarono  fotto  Siracufa ,  e  cominciarono  le  offefe  contra 
de  i  difenfori ,  e  dopo  fette  giorni  a  forza  d'armi  v'entrarono 
con  tagliare  a  pezzi  aflaiflìmi  Pifani,  e  rimettere  in  cafa  il  Ve- 
fcovo  co'fuoi  Fratelli.  Ritennero  per  sé  quella  Cittìi ,  e  vi  la- 
fciarono  un  Governatore  ,  che  la  reggefle  a  nome  della  Repub* 
blica  di  Genova ,  fé  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo  •  Ma  in 
Genova  una  fiera  tempera  di  mare  affondò  varie  loro  navi  mer- 
cantili con  graviffimo  danno  di  merci  e  danari  •   Vi  fu  anche 
una  fedizione  d' alcuni  Cittadini  contra  del  Podeftk ,  che  colla 
mediazione  di  perfone  religiofe  e  d'altri  favj  fi  fop\  ben  pre- 
fto.  Anche  in  Piacenza  la  divifione  entrò  fra  gli  Ecclefiaftici  e 
Laici  di  quella  Cittìi ,  [r]  e  toccò  a  i  primi ,  ficcome  inferiori  (cicwv. 
di  forze  ,  col  loro  Vefcovp  Grimerio  di  abbandonare  laCittk;  e  ^o^x^l 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminale  le  Cenfure  contro  gli  au-  kbt.  ^bmUi. 
forici  tali  cc^eifì,  per  tre  anni  e  mezzo  dettero  quegli Ecclefia- 
ftici  efclufi  dalla  Città»  Era  ftato  in  addietro  lo  ftudio  delle  Cit- 
ili libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i  Caftellani  e 
NoImìì,  che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città,  con  amplia- 
re il  loro  diftretto  per  quanto  poterono  •  Si  rivolferopoi  contra 
de'  Vefcovi ,  Abbati ,  ed  altri  Ecclefiaftici ,  parendo  loro  ,  che 
poffedeflero  troppe  giurisdizioni  e  beni  in  pregiudizio  del  Cooiu* 
ne  ;  e  fenza  rifpettare  i  facri  Canoni ,  gli  andarono  fpogliando  di 
molte  Terre  e  divarj  diritti,  e  mettendo  ulvolta  anche  delle  ta« 
Tomo  FU.  q  glie 

V 


122  A  N  N  A  L  I     d'    I  T  A  t  1  A . 

EftAVoig,  glie  fopra  ì  loro  ftabili.  Ciò,  che  fece  Piacenza ,  (ì  truova  ìt^ 
Auv.i2o/^  aliri  anni  praticato  da  altre  Città  >  perciocché  Tefempio  è  uo  ef- 
ficace macflro  del  mal  fare.  La  nuova  della  preCa  di  Coftantino- 
poli  fparfa  per  Italia  ,  cagione  fu  y  che  circa  noille  Cremoned. 
U)Ciro»ic.  (a)  prefero  il  viaggio  verfo  cel^  fuUa  fperanza  d'arricchire  an- 
rZ^m.  ^^^^^  ^"«  %^«  de' Greci.  Erano  gik  vicini  i  Bologncfi  e  i  Mo- 
Rn.  Italie,  denefi  a  romperla  {b)\  t  btfogna  ben  credere ,  che  il  Popolo  di 
Veì^^Mu.*  Modena  fi  festifle  debole  di  polfo;  imperocché  fui  principio  di 
tinenf.       Gennaio  giunfe  a  compromettere  le  differenze  ,  che  vertivano 
rTiSìc.^^^  gli  avverfarj,  nello  fteffo  Podeftk  di  Bologna,  ch'era  Uber- 
to Visconte.  Ciò,  che  doveva  afpettarfehe  ,  avvenne  «  Nel  di 
p.  di  Maggio  profferì  egli  il  Laudo,  che  ftendea  i  confini  del  Bo^ 
lognefe  fino  alla  Muzza  eoo  patente  ingiuftizia  •  Se  ne  lagnaro*^ 
no  forte  i  Modenefi  ;   ma  per  non  potere  ài  più  ,  chinarono  la 
tefta^  e  fofFerirono  i  colpi  della  contraria  fortuna  •   Noi  vedre- 
mo ritrattato  lo  fteffo  Laud^  da  Federigo  IL  Auguffo  all'  Aniu> 
l^26.  Cercarono  poi  effi  di  rìfarfi  coptra  de'Capitani  e  Gaftella- 
ni  del  Frignano,  viventi  in  liberta  in  quelle  montagne ,  chcda 
i  Liguri  Friniati  prefero  il  nome  :  il  che  diede  motivo  a  i  Parmi- 
giani di  accorrere  col  loro  Carroccio  alla  difcfa  di  <|ue' Popoli  » 
ic)Gatvan.  Crema  in  queff'Anno  (r)  redo  tutta  confumata  dal  fuoco.  Non 
Manil^u/J"  s'era  peranche  ammogliato  Az3^  VI.  Marchefe  d'Effe,  L'Anna 
Ttor.        fu  queffo,  in  coi  egli  folennizzò  le  fue  Nozze,  con  ^i/i^  ,  Fi« 
gliuola  di  Rinaldo  Principe  d'Antiochia,  che  portò  nella  Fami- 
glia Eftenfe  il  nome  di  Rinaldo,  una  ricca  dote  »  e  uo  nobiiifli* 
Mo^acòJs'  ^^  parentado ,  Imperciocché  una  fua  Sorella  fu  maritata,  {d) 
Trhim  *'   *n  Mamielh  Comnena  Imperador  de' Greci  ;  e  un'altra  per  nome 
Sfoi»'*     ^è^^f^  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d'Ungheria  .  Di  qoefto  Ma- 
trimonio, ficcomeanccra  d'altri  atti  fpettanti  ad  e  So  Marchefe, 
S^SSa*  ^^  '"^  P^'^"^  "^^  AntichitJi  Eftenfi  {e). 

Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  viii. 
d' Innocenzo  III.  Papa  8^ 
(OiWr^^  Vacante  Tlmpcrio. 

€ÌM  de  S. 

f^ 

in  cèron.  ^  I  '  Er  M I N  o*  tD  qucft*  Anno  Guaìtteri  Conte  di  Brenna  la  car- 
«mmIui.  .•*-  "*''*  *^'  fuo  vivere.  (/)  Paflava  il  fuo  valore  in  teme- 
Par.h  '  ri(à.  EiTeodo  configliaco  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guar» 
SrTiM/yr,  ^**  *  ^  deBoy  diede  una  rifpofta  da  Guafcone  con  dire  profun- 
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trtofaittente  ,  <he  i  Tedefchi  armati  non  ofcrcbbono  di  aflfalire  Eha  Volge 
Franzefi  difarmaci*  Non  andò  molto  ,  che  ne  fece  la  pruova  •  ^^^*^^^^- 
Aveva  egli  meflfo  l'affedio  al  CaAello  di  Sarno  )  entro  cui  rinfer- 
rò  il  Conte  Diopoldo ,  e  (e  ne  (lava  con  peca  guardia  •   Accor* 
tofene  Diopoldo,  una  mattina  per  tempo  co'fuoi  in  armi  andò  a 
fargli  una  vifita,  ma  non  da  amico;  e  trovato  lui  co'  fuoi  y  che 
nudi  agiatamente  dormivano  frale  morbide  piume,  ne  fece  un 
macello.  Il  Conte  ferito  da  pih  faette  e  lancie ,  condotto  prigio- 
ne nel  Gaftello ,  da  H  a  pochi  giorni  fpirò  V  anima  ,  lafciando 
gravida  la  Moglie  fua,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria  ,  oAl- 
biria.  Figliuola  del  gii  Re  Tancredi  ,  la  quale  dopo  aver  parto*» 
rito  un  Figliuolo  ,   in  cui  fu  ricreato  il  nome  del  Padre  ,  pafsò 
alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di  Tricarico  •    Giovanni 
Conte  di  Brenna  fuo  Fratello ,  fu  dipoi  creato  Re  di  Gerufalem- 
nie.  Sbrigatoci  Diopoldo  da  queflo  bravo  avverfario,  e  tornato- 
icM  vittoriofo  a  Salerno  ,  dove  teneva  in  fuo  potere  la  Torre 
maggiore,  prefe  molti  Salernitani  ^  e  come  traditori  li  punì  a 
fuo  talento  •   Infauflo  riufcì  l'Anno  prefente  anche  a  i  Latini 
fignoreggianti  in  Coftantinopoli .  {a)  Portatofì  TlmperadorB^/*  (a)  Picard. 
Jovino  airaffedio  di  Andrinopoli,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i  Bui-  ^^^*77/* 
gari,  e  poi  barbaramente  uccifo.  In  luogo  fuo  fu  alzato  al  tro*-  Rer/uaUc. 
fio  Arrigo  fuo  Fratello.  Per  atteftato  del  Continuatore  di  Caffa-  ^yf^""*^ 
TO  {b)  Bomfav(to  Marcéefc  ài  Monferrato^  e  Re  diTeflaglia,  o  (^b)Cafarì 
fii  di  Salonichiy  fi  portò  airaffedio  di  Napoli  di  Malvafia,  e  di  j^^^j^-j/-  ^'* 
Corinto,  dove  tuttavia  fignoreggiava  queir  Aleflb,  che  tiranni*  Tom.' ri. 
camente  aveva  ufurpata  la  Corona  del  Greco  Imperio  .  Il  fece  ^^-  ^^"^'^^ 
prigione  colla  Moglie ,  e  col  Figliuolo,  e  li  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  fino  a  Genova.  Di  ciò  avvifato  Guglielmo  Mar* 
cbefe  fuo  Figliuolo,  corfe  immantenente  a  Genova  ^  eprcfique- 
fti  illuilri  prigionieri,  feco  li  conduffe  in  Monferrato.  Confclfa 
nuUadimenò  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona ,  che  in  queft'  Anno  il 
fuddetto  Marchefe  Bonifazio ,  a  Grecit  &  BUchis  ,  [  Bulgari 
erano  coftoro  ]  multa  pajfus  eft  ;   e  che  la  fortuna    oeir  Anno 
prefente  favorevole  fu  a  i  Greci,  contraria  ai  Latini.  In  queft' 
Anno  ancora  conofcendo  il  fuddetto  Marchefe  di  non  poter  te- 
nera rifola  di  Gandia,  ne  fece  vendita  a  i  Veneziani  per  m\V 
le  Marche  d'argento,  e  tanti  poderi,  che  rendeffcro  dicci  mila 
Perpcri  di  entrata  ogni  Anno  .  Lo  Strumento  fi  legge   preflTo  ^^^23^/*" 
Benvenuto  da  S.Giorgio  (r).  Si  rodevano  intanto  i  Pifani  per  G/or^/pi-^- 
cagion  di  Siracufa,  tolta  loro  da'Genovcfi,  e  per  anfictìi  di  ri-  "^j^J^f^^^ 
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EjiAVoig.ci}perarla^  fecero  io  queft'Announ  grande  armamento,  edeb-. 
AHH.I205.  ^^^^  foccorfo  dal  Conte  Rinieri,  e  da  altri  Tofcani  •  Con  que- 
lle forze  andarono  a  mettere  raflfedioaSiracufa  ,  e  la  (Irinfero 
per  tre  meli  e  mezzo.  Moflefi  allora  Arrigo  C^nie  di  Malta  con 
quattro  Galee  ben  armate  >  e  venuto  a  Meflina,  vi  trovò  alcune 
Navi  de'Genovefi,  ed  altre  ne  unì,  per  foccorrere  quella  Cit* 
ÙL.  Dichiarato  Generale  di  quella  Flotta,  da  Medina  pafsòalla 
volta  di  Siracufa»  Gli  vennero  incontro  i  Pifani  con  dodici  Ga- 
lee, ed  altri  legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no, perchè  a  riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,  che  prefe* 
ro  la  fuga ,  T  altre  vennero  in  potere  de'  Genovefi  •    Ufcita 
anche  di  Siracufa  Alemanno  Conte  di  quella  Cittìi,  diede  ad* 
doflb  a  i  Pifani  ,  ch'erano  in  terra,  e  li  mife  in  rotta  con 
prendere  le  bandiere ,  tende,  e  bagaglio  del  campo  loro.  Sue* 
cedette  quello  fatto  nel  Lunedì  avanti  alla  Natività  del  Signore* 
Molte  altre  prodezze  e  prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve« 
neziane ,  fatte  da  eflb  Arrigo  Conte  di  Malta ,  e  Taiuto  da  lui  pre* 
flato  al  Conte  di  Tripoli  ^  fi  leggono  negli  Annali  Genovefi.  la 
quelli  tempi  la  pirateria,  o  fia  il  fare  il  Gorfaro,  era  un  meftie- 
re ,  che  non  difpiaceva  né  pure  a  molti  Criftiani  ;  e  quello  Conte 
non  era  l'ultimo  a  praticarlo  •  Ali'  udire  i  Genovefi ,  erano  Cor* 
fari  i  Pifani  ;  e  lo  (lefib  nome  veniva  dato  da  altri  a  i  Genovefi . 
(z)AnmMies  Riufcli  in  queft'Anuo  al  Popolo  di  Modena  (i»)  di  ridurre  con  ami* 
^i^7n/^  chevol  trattato  i  Capitani ,  cioè  i  Nobili  Padroni  di  Terre  e  Ca- 
Tom.  XI.   (Iella,  nel  Frignano  a  fottometterfi  alla  loro  Comunità  con  dive^r 
Rer.  ifa/ic.  ^j^.  Cittadini  di  Modena  ^  promettere  di  abitar  in  eflaCittU  qual- 
che Mcfe  dell'Anno,  e  di  militare  fecondo  le  occorrenze  in  aiu- 
to del  Comune  •  Così  il  diftretto  di  Modena  ripigliò  gli 'antichi 
fuoi  confini,  e  così  andavano  anche  facendo  le  altre  Cittli  libere 
JJ2^^*^  d'Italia.  Abbiamo  da  Gerardo  MauriCo  (A),  che  in  quell'Anno 
Tom.  Fili,  venir  Srudium  Scbolarium  in  Civitaie  Viventi^  ^  &duravir  ufquc 
Rer.  ifa/k.  ^j  Po$eftariam  Domini  Drudi ^  cioè  fino  all'Anno  iiop.  Antonio 
£c££  Godio  (r)  anch' egli  attefta,  che  nell'Anno  prefente  Srudium  Gè- 
Tom.  Vili,  nerale  fuir  in  Civirare  Vicenria ,  DoSoresque  in  Conrrara  Sanffi 
Rn.itMÌi€.  yifi  manebanr.  I  primi  ad  iftituirc  Io  Studio  delle  Leggi  nel  Seco- 
lo Undecimo,  o  Duodecimo,  furono  i  Bolognefi,  e  in  quella  fo- 
la Ci  ttk  durò  per  molti  Anni  quello  ornamento,  con  eflferfi  a  poco 
a  poco  aggiunti  anche  i  Lettori  di  Lettere  umane,  di  Filofofia,  e 
Medicina.  Mirando  poi |gli  altri  Popoli,  quanto  onore  e  v;»nrag- 
gio  veniffe  a  Bologna  dal  gran  concorfo  de  gli  Scolari ,  s'invoglia- 
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roDO  di  nobilitar  le  loro  Cittk  con  fomigliante  Studio^  Già  fpe-  EraVo%. 
zialmente  fecero  anche  i  Modenefi  e  Padovani  :  del  quale  argo*  Ami.iioj. 
mento  ho  io  trattato  altrove  {a).  Era  inquefti  tempi  Capo  della  (a)  Anfif. 
yazìon  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra  Figliuolo  di  Torello .  ^;;J^;^'^- 
Capo  della  Guelfa  tanto  in  quella  Cittk>  che  per  tutta  la  Marca 
di  Verona,  era  -^?2<?  ^^'  ^^^^^f/^  d'Efte  .  Fra  sì  contrarj  genj 
ed  impegni  troppo  era  difficile  ,  che  lungamente  durafle  la  con- 
cordia. Infatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  (^),  ntW  hntio  {yi)Qbronìc. 
prefcnte  il  Marcbefe  Azzo,  non  gli  piacendo,  che Salinguerra  J^^^^^fj 
avefle  fortificata  la  Fratta ,  Camello  ne' confini  de' fuoi  Stati ,  gliel  Rn.  Uaiu. 
prefe  e  Io  dirupò  :  il  che  fu  principio  delle  tante  diflfenfioni ,  che 
feguirono  pofcia  fra  loro.  La  Cronica Efienfe  (r)  parla  di  quefto  (O  obron. 
fatto  all'Anno  i  i8y«  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere ,  perchè  fola-  t^^{'xi^. 
mente  nell'Anno  feguente  fra  quefti  due  emuli  fi  accefe  la  guer-  Rcr.Uélu. 
ra  •  Sdendo  mancato  di  vita  in  Coftantinopoli  l'infigne  Doge  di 
Venezia  Arrigo  Dandolo  nel  d^  primo  di  Giugno  ,  portatane  la 
funefta  nuova  a  Venezia,  fi  venne  nel  dì  5.  d'Agofto  ali*  elezione 
d'un  nuovo  Doge,  e  quefta  cadde  nella  pcrfonstdi  Pieno  Ziano  {d)  5?cAr*S 
Conte  d'Arbe  ,  Figliuolo  del  g\\  Doge  Sebajiiano.  Tom.  xih 

Anno  di  Cristo  mccvi.  Indizione  ix. 
d' Innocenzo  III.  Papa  p. 
Vacante  T Imperio. 

DOPO  tanta  oppofizione  fatta  finqu^  da  Diopoldo  Conte  Te* 
defco  a  Papa  Innocen:^  III.  in  Puglia  ,  coflui  finalmente 
cercò  dì  rimetterfi  in  grazia  d'cflb  Pontefice  (^ )  ,  con  prometter-  (e)  Rid^r^ 
gli  una  totale  ubbidienza  efommeffione,  e  fpezialmente  per  gli  G%mlno\ 
affari  del  governo  del  Regno  di  Sicilia  .  Fu  dunque  chiamato  a 
Roma  ,  ed  ottenuta  che  ebbe  Tafloluzion  dalle  fcomuniche ,  con 
licenza  del  fommo  Pontefice  fé  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  quefto  Miniftro  di  riftabilir  la  pace ,  e  infìe- 
me  la  fua  autorità  nella  Corte  Reale  di  Palermo.  Pafsò  in  fatti  .^.^  ^ 
Diopoldo,  fecondo r Anonimo  Cafinenfe  (/),  in  quell'Anno,  oUr  clfin. 
pure  come  ha  Riccardo^da  San  Germano,  nell'Anno  feguente  in  ''«  ^^^"^ 
Sicilia  ;  e  tanto  fi  adoperò  con  Guglielmo  Capperone  ,  che  Tin- 
dufle  a  confegnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del  Car- 
dinale Legato.  Ma  Diopoldo  fi  trovò  ben  prefto  tradito.  Fu  fpar- 
fa  voce,  ch'egli  con  $\  belle  apparenze  era  dietro  ad  impolfeflarfi 
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EnAVoig.  del  Rc^  e  ad  atterrare  lo  fteflo  Capperone >  e  Gualtieri  granCan- 
ANJiaioò.  c^iijefg  ^  che  cozzavano  da  gran  ceoipo  fra  loro  •  Fondau  o  im- 
maginata che  fi  (offe  da  i  Rulevoli  una  tal  diceria  :  la  verità  è^ 
che  avendo  Diopoldo  preparato  uo  convito  y  per  folenoizzar  la 
pace  fatta  9  contra  di  lui  fu  fvegliata  una  fedizione>  in  cui  prefo 
egli  andò  a  far  delle  meditazioni  in  prigione  •  Ma  non  vi  fi  fer- 
mò molto,  perchè  ebbe  chi  l'aiutò  a  fuggire  ;  e  forcunatameote 
ufcito  di  Palermo,  fi  ricoverò  di  nuovo  a  Salerno.  Allora  il  gran 
Cancelliere  giunfe  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  »  Circa 
quefti  tempi  Bonifacio  MarcBefc  di  Monferrato  fu  coronato  Re 
[a]  c^^r;  di  Teflfalia^  ed  abbiamo  dal  Continuatore  diCafraro[^],  che  ia 
nuenf!?X  ^cuova  furouo  armate  quattro  Galee  ,  per  condurre  a  Coftanti- 
Tom.n.    nopoli  una  Figliuola  d'eflb  Marchefe>  deftinata  in  Moglie  ad.^^ 
^^•^''*''^*  riga  di  Fiandra,  nuovo  Imperador  Latino  in  quelle  parti  .  Pro- 
feguiva  con  calore  Tadio  e  la  guerra  fra  i  due  Competitori  nel 
Regno  Germanico,  cioè  tra  Filippo  di  Suevia  ,  e  Onane  Eden* 
fJJ^^^^fe-Guelfo.  [^]  Ebbe  una  rotta  in  quell'Anno  il  Re  Ottone:  il 
nactls  in  chc  itiduiTe  il  Popolo  di  Colonia  ad  accordarti  col  Re  Filippo  » 
^ìturUut  Trovoflì  allora  Ottone  a  mal  termine,  e  portatofi  aBrunsvich, 
Monachus  dopo  avcr  dato  buon  fefto  a^fuoi  affari ,  pafsò  in  laghilterra  a 
'"  ^^^"'^^  chiedere  foccorfo  z\  Re  Gtovanni  fuo  Zio,  e  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  s\  dal  Re,  come  da  tutti  i  Baroni  »  Dopo  eflervifi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  fé  ne  tornò  in  Germania,  portan- 
do feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro  .  Vcrfo  <qcieftt  tempi  i 
fc]  Mii/w.  Nobili,  che  foli  governavano  Brefcia  [e],  vennero  fra  loro  al- 
Brixfat^^''*  le  mani ,  e  fi  fparfe  molto  fangue  :  il  che  fu  cagione  ,  che  fa 
Tom^xi^.  richiamata  in  Cittk  quella  Plebe,  che  n'era  ftata  cacciata •  Ma 
Kcr.  Italie,  po^j  durata  in  quella  fconvolta  Citt^  ebbe  la  Pace  •  Sorfc  Al- 
berto Conte  di  Cafalalto,  che  afpirava  al  comando  fopra  gli  al* 
cri,  e  fi  Vienne  airarmi.  Co' fuoi  aderenti  fu  forzato  a  fuggirfe- 
De  dalla  Cìttk,  e  continuò  dipoi  Ja  guerra  dvilc»  Eflendo  man- 
cato di  vita  in  queft'Annofi/i^^  Arcivefcovo  di  Milano,   in 
[di  T-ix/W -luogo  fuo  venne  eletto  Uèerta  da  Piravana^  il  quale  fecondo  le 
Sig^'islii  pruovc  addotte  dal  Siguor  Saflì  [^],  fu  infieme  Cardinale  della 
tieRfgn.    fanta  Romana  Chicfa  •  Terminò  ancora  i  fuot  giorni  ^/^^r/aAr-^ 
fcj^Ww  ^*^^^^^^^  ^'  Ravenna,  ed  ebbe  per  fucceffore  Egi^  Vcfcovo  di 
Fr/frwM«.  Modena  [^].  Entrò  in  queft*  Anno  la  difcordia  anche  nella  Ci t- 
T'orni' XK    ^^  ^*  Verona  .  BonifaT^a  Cùnts ,  Figlinolo  di  Sauro  Conte  di  S. 
Rer.  Italie.  Booifazio  ,  che  era  chiamato  Conte  di  Verona  ,  non  gik  perchè 
i^fjìt!Ra.  ^*  governaffe  allora  ,   ma  perchè  era  difcendente  da  gli  anti- 

vetin^  A  d.  chl 


Annali    d'  Italia.  127 

^lìi Conti)  o  vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Cittk^  Era  Voig 
ficcome  del  partito  de'Guelfi)  ebbe  controverfie  [a]  coi  Monti-  Ann.uoó. 
coJi ,  o  fia  Montecchi  >  polenti  Cittadini  di  Verona  di  partito  ^JrJrJil! 
contrario*  Nel  d\  14.  di  Maggio  venute  alle  inani  queftcdue  fa-  ^«v».  t-sI 
zioni,  feguiun  fiero  conflitto,  e  foccombendo  i  Monticoli  ,  g  ^«^» ^'^''^* 
fottrafiero  colla  fuga  al  pericolo  di  peggio  .  Furono  in  quefta 
occafione  bruciate  le  cafe  loro  ,  le  botteghe  de'  Mercatanti  >  e 
le  Cafe  de' Nobili  dalla  Carcere  e  di  Lendenara* 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
d' Innocenzo  IIL  Papa  io. 
Vacante  T  Imperio  » 

ERA  in  grande  auge  di  gloria  e  di  potenza  BanìfoT^io  Mar- 
cbefe  di  Monferrato,  perchè  Re  di  un  bel  Regno ,  cioè  di 
Salonichi>  e  della Teflalia.  All'udire  [^j,  che  i  Saraceni  avea*  {y>\^'ciiri. 
no  attediata  Satalia,.  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  tSTì/** 
conteoerfi  il  fuo  valore  dall'accorrere  in  aiuto  de'Grifiiam\  Ma  ^^'  ^*^^*c* 
venuto  a  battagliala  quegl' Infedeli,  ferito  da  una  faetta  avve- 
lenata, diede  gloriofamente  fine  alla  fua  vita.  Recarono  di  lui 
due  Figliuoli  ma£chi ,  Guglielmo ,  che  fu  Marchefe  di  Monferra* 
IO,  e  Difiuttioy  a  cui  toccò  la  Gorona  del  Regno  Telfalico.  ag- 
giornava ìxi  Salerno  il  Conte  Diopoldo  [e],  mal  foddisfatto  de'  \Q\An9nym. 
iuoi  emuli,  che  governavano  la  Sicilia,  e  probabilmente  anche  Q^fi'^'"^*''^ 
^Ua  Corte  di  Roma.  Inforfero  diflapori  fra  lui  e  i  Napoleta*  RhAarJuT 
ni,  e  fi  venne  a  decidere  col  ferro  la  loro  contcfa  .   Rimafero''^^'^^''*'- 
di&fatti  i  Napoletani  con  graviifima  loro  perdita  di  gente  •  Fra 
gli  altri  prigioni  vi  redo  Giffredo  da  Montcfufcolo  ,  che  era  lor 
Generale  %  Effendo  prevaltita  in  Verona  la  fazione  de*  Guelfi  , 
per  fortificafla  nnaggiormente  fi  ftudiarono  eflì  di  avere  per  lo- 
ro Podcfik  in  queft' Anno  -rfi^o  FL  Marchefe  d*Efte:  ufizio  ben 
volentieri  accettato  da  lui  ^  perchè  V  andare  per  Podellk  nelle 
Cittk  libere  il'aUora,  fi  chiamava  andare  in  Signoria  ,  cioè  an- 
dar a  fare  il  Principe  in  quelle  Citt^.  [J]  Unitofi  dunque  co\[i]R9Uftd. 
ConfcBomfaTJodzS.BomhziQj  nobile  e  potente  Signore  tan- ''J;^;^^^^ 
to  in  Verona,  che  nel  fuodiftretto,  cominciò  il  Marchefe  ad  efer  ^''Jé,mr:/i,.r 
citar  con  vigore  il  fuo  governo  •   Ma  i  Montecchi  efiliati  ^  a'  J^7  w,v. 
quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depreflìone,  collegatifi  col  Mar- 
chefe BonifoT^i^  iEJìcy  Zio  d^eflfo  Azzo,  e  alieno  da  lui  per  li- 
ti ci- 
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EftA  Voli^.  ti  civili  )  e  con  Eccelino  da  Onara  »  padre  del  crudele  Eccelinò  ^ 
ANM.1207.  ^  ^^^  gj^  j^i  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio ,  come  per  qual* 
che  errore  de'Copifti  (i  legge  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cere- 
iz)Pémf.  ta  {a)^  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona ,  coftrìnfe* 
ci^v^tn.  fo  il  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  la  Cittk  .  Allora  fu ,  che 
Tom.  a     anche  Salingucrra  ,  Capo  de'  Ghibellini  in  Ferrara  y  fcopertofi 
Rer.itshc.  j^j^j^i^f^^  amico  di  Eccelino,  cacciò  da  quella Cittìt  tutti  gli  a- 
derenti  del  Marchefe  Azzo,  e  fenza  lafciar  più  luogo  a  lui^  co- 
minciò a  farla  da  Signore  di  Ferrara  •  Ma  che  non  andafle  im- 
punita V  infolenza  di  coderò  ,  lo  vedremo  ali'  Anno  fegueote  . 
Kitiroffi  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia  y  e  ne  gli  altri  fuoi 
Stati)  dove  attefe  a  far  gente.  Parla  di  quefto  fatto  anche  la 
r/)^^^'^  Cronica  Eftenfe  {b)  con  agghignere,  che  Salingucrra  prefe  in 
Tom.AK  qucft'Anno  a  i Ravennati  la  groffa  Terra  d'Argenta  ,  e  confe* 
Rn.  Italie,  gnatala  alle  fiamme,  fé  ne  tornò  trionfalmente  a  Ferrara  conaf* 
faiffimi  prigioni  •  Fin  l'Anno  addietro  Papa  Innocenv^  III.  che 
vedea  in  gran  declinazione  gli  affari  dei  Re  Onone  in  Genoa- 
nia ,  ricevute  >  che  ebbe  Lettere  di  gran  fommelfione  dal  Re 
(c)XrW^.  Filippo  (r)  )   ficcome  perfonaggio   provveduto  di  una  buona 
/«^.y^  ^.ò!  buflbla  per  faperc  con  vantaggio  navigare  fecondo  i  venti,  co- 
minciò a  parlar  dolce  con  eflfo  Filippo;  e  fpediti  in  quell'Anno 
in  Germania  due  Cardinali  Legati,  diede  ordine,  che  fi  trattaf- 

(d)  Abissi^  éì  pace.  V'ha  chi  feri  ve  {d)  ,  eflerfi  quefta  conchiufa  con 
^cSmIL  obbligarfi  il  Re  Filippo  di  dare  una  fua  Figliuola  per  Moglie 
'  al  Re  Ottone  col  Ducato  della  Suevia  •  Altri  niegano  ,  che  fé* 

guifle  accordo  alcuno  ;  e  giacché  non  fi  potè  ottener  altro,  iLe* 
gati  ftabilirono  una  Tregua  d'un  anno,  e  fecero  depor  V  armi 

(e)  AmM.  a  Filippo.  Ciò  non  oftante  (r).  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad 
^i^flffa.  ^^  acconwdamento  proprio  con  Filippo  ,  difpofto  a  dargli  la 

Aibmus  Corona  dell'  Imperio,  tuttoché  avefl^  gii  riconofciuto  Ottone 
^jbitiwj.  P^^  legittimo  Re  de' Romani  •  Racconta  Corrado  Abbate  Urfpe^ 
genfe  d'avere  intefoda  perfone  veridiche  ,  che  Filippo  fi  gua- 
dagnò r animo  del  Pontefice  colla  promefla  di  concedere  in  Mo< 
glie  a  Riccardo  fratello  d'efl^o  Papa,  gik  fatto  Conte,  una  fua 
Figliuola,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana,  Spoleti,  e  la  Marca 
d'Ancona.  Probabilmente  quefte  furono  dicerie  de' fautori  del  Re 
Ottone,  o  pure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gl'interpreti 
de'  gabinetti  de*  Principi  •  Per  altro  non  dimenticò  mai  quefto 
Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  afifari  i  privati  della  propri^ 
Cafa.  Sparfafi  poi  per  Italia  la  nuova  del  favorevol  afcendente 

del 
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del  Re  Filippo,  non  perde  tempo  Ax3^  VL  MarcBefe  d'Efte  ad  EnAVoig. 
inviar  Deputati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma  delle  Ap-  ANN.iao/. 
peilazioni  della  Marca  di  Verona,  cioè  di  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, Trivigi,  Trento,  Feltro,  e  Belluno  ,  e  l'Inveftitura  di 
cinque  Ville,  polle  nel  territorio  di  Vicenza ,  perse  e  per  laPrin- 
cipeflfa  Alijia  fua  Moglie.  Leggonfi  quefti  due  Diplomi,  fpediti 
in  Argentina  XIV*  Kaleadas  Julii ,  nelle  Antichità  Eftenfi  (4)  .  (9)  A»tici. 
Un  altro  Diploma ,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommafo  S^tLf*'* 
Conft  di  Savoia  nel  d)  primo  di  Giugno  alcune  Caftella,  mentre 
ftava  in  Bafilea ,  fi  legge  preflb  il  Guichenon  (  *  ) .  J^^)  J«^^; 

dtUMaif. 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xi.         tI'T^ 


d*  Innocenzo  III.  Papa  11. 
Vacante  V  Imperio . 


Tornai. 


GIa^  eri  il  tutto  difpofto  per  la  riconciliazione  ed  efaltazione 
del  Re  Filippo  ;  gik  aveva  egli  fpedito  i  fuoi  Ambafciato- 
ri  a  Papa  Innocenzo  III.  per  la  confermazione  de  i  capitoli  ac- 
cordati co  i  Legati  Apoftolici  :  quando  un  funeflo  accidente  fcom* 
pigliò  e  rovefciò  tutti  quefti  difegni.  {e)  Soggiornava  il  Re  Fi-  (e)  AmM. 
lippo  in  Bamberga  ,  raunando  un  potente  efcrcito  conerà  del  Re  fjH^^^'^/j  ^ 
Ononey  o  pur  contra  di  ÌValdemaro  Re  di  Danimarca  >  Collegato  óno  de  * 
d'eflb  Ottone  •  Tfovandofi  alla  fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  ^*£^f,\}^^ 
di  Witelfpach  ,  uomo  facinorofo,  fdegnato  con  eflb  Filippo  ^t  fpergenf. 
alcune  cagioni,  e  fpezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare  da  ^^J^ 
lui  in  Moglie  Cunigonda  dì  fui  Figliuola,  benché  ne  foflero  fegui- 
ti  gli  Sponfali  o  le  pTomefle  :  nel  giorno,  in  cui  s*era  Filippo 
fatto  falalTare  ad  amendue  le  braccia  ,  chiefe  udienza  per  parlar- 
gli •  Ammeflfo  nella  camera  del  Re ,  fguainato  il  ferro  ,  con  un 
fol  colpo  vibrato  alla  tefta ,  lo  flefe  morto  a  terra  •  Sbrigatofi  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arredarlo,  e  falito  co' fuoi  ne' prepa- 
rati cavalli,  felicemente  fi  mife  in  falvo  •  Queft'  orrido  eccelfoi 
commeflb  nel  dWi.  di  Giugno,  o  pure  nel  ieguente  ,  fi  tirò  die* 
tro  la  deteftazionc  di  tutti ,  e  maffimamente  del  Re  Ottone,  che 
nulla  ebbe  che  fare  nella  rifoluzion  prefa  daquefto  aflaflino.  Tor- 
nò bensì  in  vantaggio  d'eflb  Ottone  l'altrui  iniquitli  ;  perciocché 
tenuta  una  Dieta  ad  Alberftad  ,  quivi  con  unanime  confenfo  de' 
Principi  fu  di  nuovo  eletto  Re  de'Roikiani  e  di  Germania.  Pofcia 
in  un  altro  più  folenne  Parlamento,  congregato  in  Francoforte 
Tomo  VII.  R  nel- 
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Era  Voi|  fielU  FeRs  di  Sah'  Martino  ^  non  blamente  ricevette  te  Rl^JkH 
Amm.imS.  JDfggg^  ^  ma  conchiufe  ancora  un  altro  importante  afiars  ,  cio^ 
di  prendere  in  Moglie  Beatrice  y  Figliuola  dell' occifo  Re  Filifpo  ^■ 
)a  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  Caftelk  ,  e  gli^ 
altri  allodiali  della  Cafa  di  Suevia  ,  quafi  che  per  nulla  fi  coaa»^. 
fé  allora  Fr</<rr/^o  //.  Re  di  Sicilia  ,  Nipote  d'cflb  Filippo .  CoÀ, 
per  tutta  la  Germania  rifior*^  la  Pace  e  la  tranquilli^  ;  e  Papa- In» 
nocenzo  ,  dopo  aver  detellato  raflaflìnio  fano  a  Filippo  ^  rivoUb 
tutto  il  fuD  Audio  e  le  Tue  carezze  in  favore  del  Rei  Ottone  •  Ap^ 
tefe  dal  fuo  canto  anche  Ottone  a  gnadagnarfi  gli  antmrde*Prin». 
cipi  gi^  fuoi  avverfarj ,  con  rinunziare  particolarmente  alle  pre* 
tenfiooi  tue  fopra  quegrimmenfi  Stati ,  de' quaU  età  ftato  fpog^iato 
a'  tempi  di  Federigo  BarbarolTa  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre. 
Per  vendicarti  dell' afT^ìnto  ricevuto  nell'Anno  addietro  in  Ve- 

(a)  Gerard,  toxìz  dagli  emuH  fuoi  ,  A^s^  VI,  Marcbefe  (f  E^  (#)  congregò 
Utiif"*  ^^  potente  Efercito  di  Lombardi ,  Romagnuoli ,  e  della  Marca  di 
Tom.  Fin.  Verona,  e  nulTimamente  ebbe  in  fuo  aiuto  ilCooiune  di'  Masn»- 
Rer.  Italie.  ^ ^  ^  q^^  qocfte  forze  entrato  in  Verona ,  s' impadroiù  di  quiptcht 

fortezza .  In  aiuto  detUf  fazione  contraria  de'  Monteahi  accorfii 
Eccelino  da  On»ft,  fopranominato  poi  il  Monaco,  co»  un  buon 
corpo  di  gente .  Vennero  anche  i  Vicemini  fino  alle  porte ,  per 
defidcvio  di  metter  piace  ;  nm  guerra  vi  fu,  e  fi  venne  jI battaglia 
nella  Braida  di  Verona ,  'm  cui  dopo  oftinato  combattimento  e 
ftragef  di  moki ,  la  vittoria  fi  dichiarò  io  favore  del  Maithefc  • 
Fuggirono  i  Menvecchi,  e  fi  fecero  foni  nelle  Rocche  di  Gcrda 
e  di  Fefchiera .  Le  lor  Torri  e  cafe  in  Verona  furono  diroccate  » 
e  da  IV  hmanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  San  Bonifazio.  figao> 
'<ggi^>  finché  ebbe  vita,  in  quella  Citti^.  Ho  ben  io  raccontaco 
quefio  avveifinKn«o  fotto  l'Antiopreièote  coli»  fcorta  di  Rolandi- 

(b)  Roian.  no  (^) .  M«  Parifio  da  Cereta  (r)  mi  par  piii  degno  dr  fede, 
(O  'pi»/,  perché  Scrittor  Veroiiefe  ,  e  non  omo  antico  dell'  altro .  Quefti 
c/f*^'"  ^  "fe"^*^*  all'Anna  1x07.  e  ci  aflkera,  che  quel  conflitto  ac 
T(J,'!Fiii.<^''^àde  nel  dì  ap.  di  Settembre ,  fefia-di  San  Michele.  Scrive  aor 
Rer.  Italie.  t»ra  Rftlilndino,  che  il  fuddetio  Eccelino,  padre  del  crudele  £c- 

celino,  refiÒ  prigione  del  Marchefe  ,  che  il  trattò  con  gran  cor- 
fefiia  ed  onorevolezza ,  e  in  fine  donatagli  la  libertk  fenza  rifcat- 
to ,  il  fece  niobtlmente  accompagnare  fino  a  Baffano .  E  qu\  Ro- 
landino  prorompe  in  lode  di  qoelli  tempi,  oc' quali  sì  buon  trattar 
mento  fi  faceva  a  i  nemici  prigionieri ,  laddove  cinquanta  anni 
dappoi  ogni  fora  dicrudeliìi  fi  cominciò  a  praticar  contra  dt 

cfli. 
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ef&  •  GkerarJo  Maurizio  y  Scrittore  parzialiflimo  della  Gafa  fi'  EaaVpIh, 
Eccellilo  )  ferì  ve  >  ch'egli  ebbe  la  fort^na  di  falvarfico'fuQijio-  Ammu^oì 
pò  la  rotta  ^Akkktta;  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  mef* 
f^  raffedio  alia  Fortezza  di  Garda  ^  e  ridottala  a  tale ,  che  vgik 
alla  guarnigione  erano  mancati  i  viveri ,  Eccelino  con  alcuno 
fcbiere  d'armati  raunati  in  Brefcia  comparve  all' improwifo  (bt^ 
to  Garda )  «  la  forn^  di  vettovaglie  per  un  Anno:  iicchè  fu  ob^* 
bligato  il  Marchefe  a  ritirarfi  •  All'  incontro  abbiamo  dal  poco 
fa  mentovato  Parifio,  che  Garda  fu  ptefa  dal  Marchefe  »  e  con* 
dotn  prigioni  ad  Efte  tutti  que'  dtfenfori  :  il  che  vten  anche  afle- 
rito  la  Andrea  Dandolo  (a).  '  ■  (J J^*^*/- 

Qui*  non  fi  fermò  rattivitìi  e  U  valore  del  Marchefe  d'E (le •  Tcw/jt//! 
Venuto  a  Ferrara  con  grande  «forzo  di  gente  ,  ne  cacciò  Salin-  ^^'  ^'*''^' 
guerra  Czpo  de'^hibeliini •  E  allora  fu,  che  il  Popolo. di  Ferra» 
ra,  permettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di 
mctterfi  nelle  ^braccia  d'  un  folo ,  e  di  proclamare  per  fuaSi* 
gnore  il  Marchefe.  Fu  efeguito  il  penGero,  e  data  a  lui  una 
piena  balU  fopra  quella  Cittli  e  fuo  diftretto  con  uno  Strumenr 
to,  <*e  'fi  legge  nelle  Anu<Jhitk  Eftenfi  (^).  Di  quello  fuo  do-  ^^Jl^^f^ 
minto  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  teflimonianza  di  Gherardo  pjinfY. 
Maurifio.  Ne  gli  Annali  antichi  di  Modena  (r)  èfcritto,  ^^/Tif'y/ 
Salinguerra  cacciato  da  Ferrara ,  fi  ricoverò  in  Modena.  £  me-  rler,  Mm-^ 
Tira  rifltfffione,  che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fu  il  primo,  ^tx  ì^^^^v^ 
^guanto  io  fàppia  ,  che  acquiftafle  Principaxo  in  Cittìi  libere  ^  Rn.'uaiìc. 
per  volere  de' Cittadini,  acciocché  cefCaflerogli  abominevoli  ef- 
'fetti  delle  fazioni  e  guerre  civili:  il  che  lìerv^  pofcia  d'efempio 
ad  altre  per  fare  la  (ledo  *  Venivano  allora  cos\  fatti  Principi 
confiderati  come  Capi  delle  Repubbliche,  perchè  tuttavia  re- 
flava il  nome  e  rautoritk  d'effe  Repubbliche.  La  Lega  fatta  dallo 
{ledo  Marchefe  colla  CittV  di  Cremona  nelle  fuddetteiVniichitk 
Eftenfi  fi  pi^  leggere.  E  d' un'altra  (labilità  col  Popolo  diRa« 
venna  parla  Girolamo  Rofli  (J)  .  Ricuperò  ancora  il  Marchefe  (d)  Rmtftif 
la  Fortezza  di  Pefchiera ,  e  quivi  caduti  nelle  fue  mani  i  Mon-  SrV.ór 
tecchi,  limandÒ4ielle  carceri  d'£(le.  A  queir  afledio  ioterven-  P^rr// ^/^ 
nero  i  Veronefi  e  Mamovamco  i  broLcarrocci .  Truovafi  poi  ne'  cwm 
fuddetci  Annali  di  Modena,  .^e  in  queft'Anno  il  Popolo  Mode-  Rer. Italie. 
nefe andò  in  aiuto  de' Mantovani^  perchè  loro  li  era  ribellata 
'  Suzara  •  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (e)  all'afledioiii  quella  Ter-  (e)  Memo- 
ra  furono  i  Mantovani,  il  Marchefe  d'Efte,  i  ModeoeC,  e  Gre-  ""t^^^f^r'^' 
'fnoneft.  Ma  fopragiunti  i  Reggiani  co  i  lor  Collegati,  fi  fciolfe  rim^i^ìu. 

R     2  queir      R^^i^^i^c. 
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Era  Volt,  queirafledio.  Quali  foflero  quefti  Collegati ,   fi  raccoglie  da  gli 
ANM.iaoS.  Annali  di  Modena,  ne' quali  è  fcritto  fotto  il  prefente  Anno  : 
Bononienfes  cum  fuo  Carrocioj  Imolenfesy  &  Faventini  ivcrunt 
in  fervitio  Kegtcnfium  per  Burgos  Civitath  Mutine  .  Ed  ecco 
come  in  quefti  tempi  erano  Tempre  in  armi  e  in  moto  i  Popo- 
li della  Lombardia  ,  per  opprimerfi  o  difenderfi  Tun  1* altro.  La 
lor  Liberta  era  un  gran  bene;  ma  infieme  un  gran  male  la  lo- 
ro ambizione  ed  inquietudine.  Se  crediamo  a  gli  Storici  moder- 
ni della  Sicilia  Inveges  ,  Pirro  ,  ed  altri ,  il  Pontefice  Innoccnvfo 
III.  nelFAnno  prefente  per  mare  fi  portò  a  Palermo ,  e  v*  arri- 
vò nel  d^  30.  di  Maggio,  per  dar  fefto  a  gli  afifari  del  Re  Fede* 
rigo.  Sono  favole,  fondate  a  mio  credere  fopra  upa  Lettera  S 
eflo  Papa,  in  cui  dice  d'eflfere^^^^r/i/o  nel  Regno.  Ma  quella  fila 
entrata  altro  non  vuol  dire,  fé  non  ch*egli  andò  aSora,  ricupe-* 
rata  con  altre  Terre  in  queft'Anno  dalla  tirannide  de  gliUfizia- 
li  Tedefchi,  delie  quali  creò  egli  Conte  Riccardo  fuo  Fratello  • 
Pofcia  fé  n'andò  a  S.  Germano  e  a  Monte  Cafino.  Quello  è  tue* 
to  quello,  che  di  lui  raccontano  l'Autore  Anonimo  della  fua  Vi- 
(a)  VitMiOL  (4) ,  r  Anonimo  Cafinenfe  {b)  ^  t  Riccardo  da  S.  Germa* 
ÌiTt!iiI^^  (^)*  ^  il  Pontefice  aveffe  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia  ^ 
Rer.UMiic.  ficcomc  avvenimento  tanto  più  confiderabile  ,  non  T  avrebbono 
d^s^^m.  ^^^'"^^  qiJcgli  Autori.  Aggiungafi ,  che  effo  Riccardo  Storico  , 
itfCJhromeo^c  Giovanni  da  Ceccano  (d)  minutamente  defcrivono  i  paflì  di 
i21y  q««fto  Pontefice  con  dire,  ch'egli  nel  d^  16.  di  Giugno,  u/cirodi 
mfif.tnQtf.  Romay  andò  ad  Anagni,  pofcia  a  Piperno  ,  al  Moniflero  di  Fof- 
S?&r'«Ì  f^""ova ,  e  nel  d^  23.  tf  effo  Mefea  S.  Germano,  dove  tenne  un 
chr.  Foffée*  Parlamento  co  i  Baroni  del  Regno  per  aiuto  del  Re  Federigo  ,  e 
n^va.       pg,,  1^  p^^^  jj  quelle  contrade.  Che  luogo  dunque  refta  all' im- 
maginato fuo  viaggio  in  Sicilia? 
F/amma"'     RACCONTA  Galvano  Fiamma  (^),  che  in  queft*  Anno  iMi- 
JnMiJ^fp.  ^^^^^^y  udita  Tefaltazione  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo, 
J/or.r.24i.  gli  fpedirono  Ambafciatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  di  veni* 
re  a  ricevere  la  Corona  del  Regno  d'Italia  .  Duranti  le  difcor^ 
die  paffate  fra  la  Nobiltk  e  la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  al- 
le mani  de'  Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico .  Vollero  i  Brefcia- 
ni  ricuperarlo,  e  lo  ftrinlero  d'affedio.  Si  moffero  bens^  i  Cre- 
monefi, con  avere  in  aiuto  il  Marchefe  d*£(le;  nu  fopragiunti 
i  Milanefi  collegati  de'Brefciani,  mifero  in  rotta  il  campo  Cre- 
monefe,  con  far  prigionieri  quattocento  de*  lor  uomini  a  caval- 
lo; e  Ponte  Vico  tornò  in  potere  de'  Brcfciani.  Nella  Cronichet- 
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ta  di  Cremona  (a)  è  fcritto  di  Aflagito  da  S.  NazarioPodeftìi  in  EraVoJi 
quell'Anno  di  Cremona  :  Hic  fuo  tempore  cepjt  Poittevictim ,  &  /^Vci^ 
/Ù9  tempore  perdidit .  Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (^)  ,  fian-  cnmmenf. 
eheggiato  da  i  Genovefi,  tolta  a  i  Veneziani  l'Ifola  di  Creta,  o  Tom.  yii. 
fia  di  Candia  nell'Anno  iio6.  Inviarono  inqueft'Anno  i  Vene»  {h)c'ff!^$ 
ziani  una  Flotta  contra  di  lui  ;  ma  furono  rotti ,  e  rellò  prigio-  ^'"^/y?*' 
ne  Rinieri  Dandolo  loro  Amoiiraglio .  L'infigne  Storico  Veneto  'rlm^vi'.^ 
Andrea  Dandolo  (e)  differentemente  parla  di  quelli  affari .  Cioè  f*^'J"i'',' 
che  nell'Anno  iicó.  fu  fpedito  Rinieri  Dandolo  con  un' Arma- /,  cwc! 
ta  di  Galee  trentana,  il  quale  prefe  Leone  Vertano  Corfaro  Gè-  Ttm.xiu 
noveie  con  Galee  nove  di  fuo  feguito  :  dal  che  nacque  guerra  fra  ** 

ì  Genovefi  e  Veneziani .  Impadroniflì  ancora  il  fuddetto  Rinieri 
diCorfì,  Modone,  Corone,  Atene,  e  d'altri  Luoghi.  Inque> 
fli  tempi  Arrigo,  chiamato  Pefcatore ,  Conte  di  Malta  colle  fo^ 
ze  de' Genovefi  mife  piede  in  Càndia,  coH'impadronirfi  di  mol- 
IO  paefe.  Nell'Anno  1107.  l'Armata  Veneta  giunta  colk  ,  ri- 
cuperò la  Capitale  dell'  Ifola ,  e  mife  in  fuga  il  Maltefe ,  con 
prendergli  quattro  navi.  Nell'Anno  prefente  ufcito  in  campa- 
gna «ffo  Rinieri  Dandolo  contra  d'alcuni  ribelli,  ferito  da  una 
faetta  in  un  occhio,  terminò  i  fuoi  d),  e  fu  feppelltto  nella  Cit- 
tì diCandia.  Seguitò  poi  la  guerra  coi  Genovefi,  ma  pare,  che 
rifola  di  Candia  rdlaflè  interamente  fotto  il  dominio  Veneto. 
Ebbero  anche  i  Veneziani  il  pofleffo  di  Negroponte  e  di  Cefalo- 
rnz ,  ed  infeudarono  que'paefi  per  Ut  minore  fallidio  ad  alcuni 
Nobili. 

Anno  di  Cristo  mccix.  Indizione  xii. 
d*  Innocenzo  III.  Papa  12. 
di  Ottone  IV,  Imperadore  i. 

SOLENNlzoMn  quell'Anno  con  difpenfa  Pontificia  0//tf«ff 
ly»  Re  de' Romani  in  Wirtzburg  le  lue  Nozze  con  Beatrice 
Figliuola  del  Re  Filippo  uccifo  .  {d)  Aveva  egli  meflb  al  ban-  (d)  aMu 
do  dell'Imperio  0//oi»^Co«^^  Palatino  di  Witellpach  ucciforedel  ^J^f^^' 
medefimo ,  e  confifcati  i  di  liii  Stati  con  dillribuirli  a  varie  per-   Codifrid. 
fone.  Quelli  nell'Anno  prefente  colto  da  Arrigo  di  Calendin  Ma-  ^'^&*L 
refciallo,  reilò  con  pih  ferite  tolto  dal  Mondo.  Inviò  in  Italia  «"//. 
Volcbero  Patriarca  Ì  Aquileia  a  riconofcere  i  diritti-Imperiali,  e 
a  difporre  le  Cittli  per  la  fua  venuta .  Sopra  di  che  è  da  legge- 
re 
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ERàVoig.  re  il  Sigooìo.  Acconciò  egli  incanto  tutti  i  fuoi  affiuri  con  P  #- 
^y^^^^9* p:a  Innocenzo  III.  per  poter  paf&re  a  Roma,  e  ricevere  Ja  Co- 
rona Imperiale  «  Tutto  guanto  feppe  dimandare  il  Pontefice  ^ 
fo  léberalifiimamente  accordato  e  promeflb  da  loi.,  mentre  era 
nella  Cittk  di  Spira,  con  obbligare  di  reflituire  alla  ChiefaRo-^ 
mana  tutPa  la  Terra  di  Radicafani  fino  a  Ccperjtnoy  la  Marcel 
d^  Ancona  y  il  Ducato  di  Spoleti ,  la  Terra  della  Contejfa  Mom 
Pilda^  la  Cornea  di  Ber  fin  oro  ^  V  Efarcato  di  Ravenna. ^  la  Fe»^ 
taPoli^  e  tutto  quanto  era  cfprtffo  in  molti  FrrvilegJ  d"  Itpp^^ 
dmi  ^  Re  da  i  tempi  di  Lodovico  Pio .  Ciò  fatito  ^  Ottone  dopo 
av^r  celebrata  in  Aiigufta  la  fefta  de' Santi  Apofbli  Pietro  e  Pao* 
lo ,  con  forte  efercito  per  la  Valle  di  Trento  calò  in  Italia  « 
[z]Gerard.  Pafsò  TAdige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronefi  [4]»  da' 
^jy'^^'/g^  tjuali  pretele  e  ricevette  Ja  Rocca  di  Garda.  Furono  a  pagar- 
RiuhaUc.  gli  il  trfbuto  de*  knro  offeqoj  Ax^  VL  Marcbsfe  d'Efte,  ed  Ec* 
celino  da  Onara,  fra' quali  pallavano  irimicizie,  ed  altercando 
iofieme^  fi  sfidarono  alla  prefenza  d'eflb  Re.  Ciiriofoè»  quan^ 
to  racconta  il  Manrifio  dell' incontro  di  qaefti  due  emuli  ^  e  det- 
la  cura»  ch'ebbe  Ottone,  di  pacificarli;  e  de^fDfpstti  poi  con- 
ceputi  di  loro»  Ne  ho  parlato  nelle  Amichila  £ftenfi  •  Ondino 
egli  al  Marchefe  di  rimettere  in  liberta  i  prigioni  ;  e  fu  ubbi«* 
rg^^^''^^  dito  •  Vemie  Ottone  verfo  Modena  [^]^  e  fi  attendò  neldiftret- 
tlnenf.      to  di  Sptlamberto.  Indi  per  teftimonianza  di  Ottone  da  $»  Bia* 
JtT'it^lic  S'^  i^ìy  P*^^^  *  Bologna  ,  dove  concorfero  tutti  t  Priaci^  e 
Te]  Otto  de  Deputati  delle  Città  d' Italia  ,  e  vi  fu  fatta  gran  Corte  e  fe- 
cJkonicJ'^  ^^  *  Di  là  portoffi  a  Milano,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  al- 
legria da  quel  Popolo  «   In  tale  occafione  gli  Storici  iMilanefi 
£l?F/Ì  ^^^'^^^^^f  [^]  che  etto  Re  prtfe  nella  Bafilica  di  Santo  Ambro- 
inMantp/Cio  la  Coroua  del  Regno  d'Italia ,  oè  per  tal  funzione  volle 
^^^f^^^*  chiedere  o  ricevere  quella  conMri6tzion  di  danaro,  che  fecondo 
BojifMi/&  il  coflume  fi  pagava  da  i  Popoli  •   Trinano  Calco  [e]  differifce 
f^j'!^^^^^^  all'Anno  £cguente  la  di  Ini  Coromizione  Itàlica^  il  cfae  fomÌ3ta 
Ca/cusHift.  poco  verifimile,  Tufo  eflendo  (lato  ,  che  la  Corona  del  R^no 
MtdioUn.  i»  Italia  ptecedentcmeittc  alla  Koman^  fi  conferiffe  #  Ma  cerp 
non  fuflifte  il  dirfi  da  Galvano  Eiamma^  .che  Ottone  lòffe  coro- 
nato nel  Sabiato Santo  di  quell'Anno  ^  perchè  egU  Qon  era  per- 
4mche  diicefo  in  Italia  ;  e  lai  af&rzioDe  può  ^ìh  tofto  porfiiader- 
xì  r opinione  4elCialchi,  che  riferifce  laidi  itti  Coronazione  m 
Milano  0I  Jacso  giorno  di  EaCqna  dell'Anno  fuflieguente.  Dopo 
aver  quivi  iato  online  a  gli. a&ri  del£egm)  d'Italia^  firimife  in 
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viaggio  il  Re  Ottone,  e  paflko  TApciKÙiiQ»  per  tutta  U  Tofea*  EsaVo^ 
na  fu  bei»  veduto  ed  accolto.  Trov6  a  Viterbo  Papa  iBuoccfl-/''*""»*^ 
2X>  [a"}-,   che  T  afpettava  ,  e  coicertata  coi»  iut  la  corona*: [«]/•'»«»». 
zione  Romana,  e  confermati  i  giuraiBemi  ,  coatdnti^  il  viaggii^cSf^lXl 
atU  volta  di  Roma  coli'  efercito  fuo,  accrcfciutp  di  iBolte  mii  »«v«. 
gliaia  d'Italiani ,  e  zndStt  adaccampaifi  aelle  vicinaaae  di  S.  Pie- 
tro-,  cioè  dellxBa6Jica  Vaticana.  In  efla  poidalk  maù  di  Pa- 
pa Innocenao  III.  ricevette  l' Impeciai  Corona  e  beoediaÌDne  .,  Il 
giorno  di  sV  foleone  finzione  è  coatroverfo  fra  gli  Scorig  [k"].  lh]ottojt 
Alcuni  la  Icfivono  fatta  nel  d)  27.  di  Settembre,  giorno  di  Do-  c^j^f''" 
mentca ,  altri  nella  lègueate  Domenica  giorno  4^  d'Ottobre  .  AtTmm 
Non  ho  io  trovato  finora  lumi  baflanti  per  decidere  !9ueAo  dub-  ^cjf^l^' 
Ho,  parendomi  adladimeno  più  probabile  la  fecoada  opinione .  Monl/é.  ' 
Accompagno  Ottone  colla  Cotona  in  capo  il  Pontefice  fino  alla  J^^^Tm 
Forik  di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  fne  truppe,  e  coroofliene.  A'Jg/. 
dipoi  al  fuo  padiglione. 

Ma  quella  gran  fella  ed  allegria  mutò  ben  preilo  afpetto . 
Ofia,  come  vogliono  alcuni  [e],  che  accidentalmente  veniOèro  re]  AUat 
alle  mani  i  Romani  co>i  Tede£:fai  a  cagione  di  qualche  danno ,  o  ^"-^^^"^ 
infolenza  lor  fatta;  o  pure,  (econdo  altri,  che  il  Popolo  Roma-  jorda7ùt 
no  pretendeffe  que'groffi  regali,  che  da  alcuni  precedenti  Augu-  *''^^<»'> 
Ri  erano  ftati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana ,  e  Ottone  ri- 
cufafedi  foddisfarli:  certo  è,  che  feguì  fra  iRoniani  e  Tedef- 
<;bi  un»  calda  bamffa,  e  la  peggb  toccò  alle  genti  del  novello 
Inoperadore.  A^  /ine  Jiragc  magna  fuorum,  dice  Riccardo  da    . 
S.  Germano  [</].  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  [d]Rie6mrj. 
le'}y  amplilìcando  a  mio  credere  qucflioavvenimento,  Scrivono  :  ^^^j^' 
HÙHfr  deTeuftmàsoceifi/uat,  & plitrìmi d»mnifi(a$i ,  haquod [*\Aièeriè. 
didum  efi  fftsa,  in-  Uh  òclU  mille  ccnfum  tqu^  amijijfe  li»  ^t^f 
peraforem,  prattr  étmines  occifos  ^  ^  alia  damma»  Non  e' è. bar    Ap^ndix 
flante  fondamento  di  credeoe  cosi  gran  perdiu..  Ma  vej-ifimil-  Ì^^' 
mente  per  qneflo  accidente  comindò  a  turbarfi  la  buona  armo- 
nia fra  S  Papa  e  1*  imperadore  ,  il  quale  venuto  in  Tofcana  , 
parte  quivi,  e:  parte  in  Lombardia  pafsò  il  verno  feguente,  coq 
aver  licenziata  la  «la^^or  parte  dell'  Amata  fua ,  Parmi  ancpt 
fa  credibile ,  che  non  tardaflc  molto  1*  Augufh>  Ottone  ad  occut 
pare,  o  a  non  reftituire  alcuni  degli  Scati  della  Chiefa  Roma- 
na ,  non  oftante  la  promefla  e  il  giuramenti  da  lui  predato  , 
La  Storia  è  qo\  molto  icarfa ,  né  ci  fcuopre  le  cagioni  tutte  , 
che  prodoff^n»  dipoi  ta«i  fooocerti  fra  la.  fanca  Sede,  9  il  fud: 

det- 


ij5  Annali   dMtaliaì 

EraVoIs*  detto  Imperadorc.  Sappiamo  da  tutti  ^  che  Papa  Innocenzo  IIF. 
Aimaao^.  ^qqj^  jj  ufurpazione  e  perBdia  Ottone  ;  e  che  all'  incontro  Or* 
tone  pretendeva  di  non  operar  contra  il  giuramento  fatto  in  fa* 
vore  dei  Pontefice  con  dire,  ch'egli  prima  avea  nella fua  Coro- 
nazione Germanica  giurato  di  confervare  e  ricuperare  gli  Staci 
e  i  diritti  Imperiali  •  Si  può  credere ,  che  metceflero  la  zampa 
nel  Configlio  Imperiale  i  Legifti  Politici  con  rapprefentare  ad  Oc* 
tone  Tefempio  de'  fuoi  Predeceflbri  y  che  aveaoo  goduto  il  do- 
minio di  quegli  Stati  ^  e  date  ne  aveano  le  Inveftiture  :  il  che 
era  ftato  praticato  anche  da  irrigo /•  Imperadore  fanto.   Forfè 
ancora  chiamarono  ad  efame  i  Diplomi  delle  conceflioni  fatte  a 
i  Papi  da  gl'Imperadori  fin  da' tempi  di  Lodovico  Pio  fino  a  que- 
Ai  )  con  trovarvi  delle  difficuh^  •  Comunque  fia  ,  egli  è  fuor 
di  dubbio^  che  grande  ftrepito  fece  il  Pontefice  contra  di  Otto- 
ne >  l'ammoni  per  mezzo  dell' Arcivefcovo  di  Pifa ,  ma  indar- 
no: fioche  giunfe  in  fine  ad  atterrarlo,  ficcomc  vedremo.  Pia 
che  mai  feguitava  intanto  il  vigilantiifimo  Papa  a  tenerfi  ben 
unito  con  Federigo  IL  Re  di  Sicilia  j  confiderando  il  bifogno  y 
che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe  9  qualora  le  fperanze  da 
luiconcepute  di  Ottone  IV,  rimaneflero  delofe.  Fu  egli  dunque  , 
che  configliò  a  Federigo  di  accafarfi  ;  fu  egli  ancora  mediatore 
del  Matrimonio  di  lui  con  CoftanT^  Figliuola  dol  Re  d' Arago- 
na. Nei  Mcfe  di  Febbraio  del  prelente  Anno  eflcndo  ftata  con- 
dotta quefta  Principefla  a  Palermo ,  con  rara  magnificenza  fé  ne 
(«) c#r4fi/.  celebrarono  le  Nozze.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurifio  (4)  ,  e 
ìSèpJ'&L  da  altri  Storici ,  che  in  t{ìxt^*  ^nno  Salinguerray  Capo  dc'Ghi- 
Rtr[ì$aik.  bellini  in  Ferrara  co'  fuoi  aderenti  feppe  far  tanto  ^  che  rien- 
i^pltlfC  ^^^  ^"  Ferrara  ,  fpogliò  di  quel  dominio  A:(^  VI.  Marcbefe  d' 
Jtfgienf/  Efte^  e  cacciò  in  efilio  tutti  i  di  lui  partigiani.  Trova vafi  al- 
J^VS/ivi*^"  ilMarchcfe  coll'efercito  fuo,  accompagnato  da  i  Verone* 
cirtmhimù  e  Vicentini  verfo  la  Brenta  ^  per  paflare  alla  diftruzione  del- 
T&f^xr.  ^^  "^^^^  Terra  di  Baflano,  dove  Eccelino  da  Onara  nemico  fuo 
Kn.  Italie,  fignoreggiava .  Erano  anche  in  armi  i  Triyifani,  per  dar  aiuta 
ad  eflfo  Eccelino .   Arrivò  al  Marchefe  la  nuova  della  perdi- 
ta di  Ferrara:  allora  precipitofamente  levòilcampo^  etornof* 
fene  a  Vicenza  y  ubbidiente  in  quefti  tempi  a'  fuoi  cenni  y  e  fu 
infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Cittk.  Non  andò 
più  innanzi  quefta  briga  y  perchè  arrivato  il  Re  Ottone  y  che  ve- 
niva allora  dalla  Germania  ^  adOrfaniga^tantoilMarchefe>  che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte ^  ficcome  ho  di  fopra  accenna- 

to* 
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to.  In  Cremona  (a)  ancora  ncH'Anno  prcfente  v'entrò  ladis-  ERiV^^ig. 
cordia.  Il  Popolo  fi  diviTe  in  due  fazioni;  Tuna  teneva  la  Cit-  ^^^^^^09. 
ik  vecchia,  e  l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  ncìV ''S^J^^el/è 
Anno  feguente  cadauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Podeftìi  •  '^om.  yiu 

Rn.  ìtslic. 

Anno  di  Cristo  mccx.  Indizione  xiii. 
d' Innocenzo  III.  Papa  ij. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  2. 

TROVAVASI   rimperadorc  Ottone  tuttavia   in  Tofcana 
XIIL  Kalendas  Fcbruarii  dell'  Anno  prefente  ,  ciò  appa- 
rendo da  un  fuo  Diploma  dato  ad  ^"s^  VI.  Marcbefe  d'Elle  a- 
pud Chjinam  Civitatem  {b).  Intorno  al  q^^' Documento  è  da  q,w^^;^^;^ 
avvertire  ,  che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  ne  gli  anni  addie-  fa  Eflen/.' 
ITO  attento  a  ricuperar  dalle  mani  de'Tedefchi  gli  Stati  della  ^'^^  ^'^^^ 
Ghiefa  Romana,  e  dandogli  forte  a  cuore  la  Marca  d'Ancona, 
perchè  non  avea  forze  baftevoli  per  ricuperare  e  foftener  quel 
paefe  alla  fua  divozione)  lo  concedette  con  inveftitura  al  fuddet- 
to  Marchefe  d'£fte>  ben  conofcendo  di  che  valore  egli  foffe  do- 
tato. Abbiamo  di  ciò  la  fi  cura  teftimonianza  di  Rolandino  {e)  {e)  Roland. 
Storico  di  quello  Secolo.  Ma  avendo  T Augufto  Ottone  IV.  pre-  c^^a^/V. 
tefo,  che  quello  Stato  appartenere  all'Imperio,  giudicò  meglio  '^*^'^^' 
il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  Tlnveftitura  anche  da  eflb  Impe- 
radore, e  forfè  con  tacito  confenfo  del  Pontefice  ^  acciocché  non 
s'annìdaflfe  in  quel  dominio  qualche  perfona  mal  affetta  alla  Tan- 
ta Sede.  Ottone  dunque  TinveAl  di  quella  Marca  ,  che  abbrac- 
dava  allora  le  Cittlid' .4/^0/1,  Fermo  ^  Camerino  y  OJimo^  An^ 
eonay  Umana  ^  Jeji^  Sinigaglia  ,  Fanoj  Pefaroy  Fojfombrone  , 
Caglia  e  Sajfoferrato .  Viene  ivi  chiamato  Cognatus  nojìer  Azs^o 
Marchio  Eftenfis  da  Ottone  ^  perchè  amendue  difcendeano  dal 
Marchefe  At^IIL  comune  ftipite  della  linea  Eftenfe  di  Germa- 
nia >  e  deir  Italiana  •  Un  altro  Diploma  d'  effo  Ottone,  dato  in 
Foligno  nel  d^  cinque  di  Gennaio  >  ho  io  quivi  accennato  •  Pref- 
fo  rUghelli  (d)  un  altro  fé  ne  legge ,  dato  apud  Pratum  inTo-  (d)UgéfU. 
fcana  Vili.  Idus  Fehruarii .  Era  effo  Augufto  apudlmolam  Uh  J^^  jj]^* 
Calendas  Aprilis ,  come  coffa  da  un  altro  fuo  Diploma  riferito  inEpifcop. 
dal  mcdefimo  Ughelli  {e)  .  Trasferitofi  anche  a  Ferrara,  quivi  ^(^7^7^^ 
pubblicò  un  Editto  contro  gli  Eretici  Paterini ,  o  fia  Gazari ,  i\  Epi/cop. 
mettendoli  al  bando  dell'  Imperio  ^  coli'  intimar  pene  graviff^  ^^^^^»f 
.  '^omo  VII.  S  me 
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Era  Voig.  me  cotitra  de' mede  fi  mi.  Il  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  (a)^ 

ANII.I210.  f^  j^jQ  Fcrraricc  FUI.  Kalcndas  Aprilis  del  prefcntc  Anno.  Pfa- 

^h0UD^-  babilmcnte  fu  in  quefta  congiuntura,  ch'egli  pacificò  ìnfieme  il 

tat.  60.      fuddctto  Azzo  VI,  Marchefc  d'Efte  e  Salinguerra  ^  competitori 

(b)CArowxV.  nella  Signoria  di  Ferrara,  {b)  Imperatot  pradi^us  venh  Ferra^ 

^omi^xv.    rianìy  &  pacem  fecìt  inter  Marcbiùnem  Eftenfem  &  Dominum 

Rer.  Italie.  Salìnguerram  :  così  è  fcritto  nella  vecchia  Cronica  Edcnfe  :  AK 

(e)  Annat.  trettanco  abbiamo  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  (e)  •    Pafsò 

^ineni^'^  dipoi  T Impcradofc  Ottone  a  Milano,  dove  furono  da  lui  fpediti 

T^oZ.'xi.  nel  Mefe  d'Aprile  tre  Diplomi,  accennati  dal  Signor  Saffi  {d)  . 

%  ww  Ch'egli  fi  tratteneffe  in  quelle  parti,  e  fi  trovaffe  in  Piacenza  ne! 

inNot.^ld'  Mcfe  di  Giugno,  in  Cremona,  in  Alba  ,  in  Brefcia  ,  e  in  Ver- 

JS'T    "^'*  >  apparifcc  da  altri  fuoi  Diplomi»  Che  parimente  egli  fog* 

i/Lz/vf*    giornaffe  vicino  a  Pavia  nei  d\  17.  d' Agofto  dcirAono  prcfente^ 

fi  raccoglie  da  un  altro  fuo  Diploma  preffo  il  fuddetto  Ughellt 

nel  Catalogo  de*  Vefcovi  di  Parma  •  Tenne  anche  un  Parlamene» 

(e)  chton.  to  in  efla  Citt^  di  Parma  {e)  .  Era  antico  T  odio  di  Ottone  9 

tZZ'xI   perchè  erede  delia  Cafa  de' Guelfi,  contra  di  Federigo  IL  Redi 

Rer.  Italie.  Sifilia,  erede  delia  Cafa  Ghibellina  diSuevia.  Crebbe  quefto  al* 

la  pubblica  notizia,  eh*  eflb  Federigo  afpirava  ali*  Imperio  ,  an* 

che  prima  della  Coronazion  di  Ottone  •  E  giacché  i  erano  Ora* 

namente  imbrogliati  gli  affari  fra  eflb  Ottone  e  Papa  Imnoeenxfj 

che  gran  parzialità  moftrava  per  Federigo  :  Ottone  fenza  voler 

far  cafo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla 

fovraniti  de*  foli  Romani  Pontefici ,  fconfigliatamente  e  contra 

de*  giuramenti ,  fi  lafcià  trafportare  a  dichiarar  la  guerra  al  me* 

defimo  Federigo  ,  e  ad  invadere  i  di  lui  Stati  di  qua  dal  Faro  • 

({)Rigwd.  Abbiamo  da  Rigordo  (/)  ,  eh*  egli  aveva  ancora  occupato  Co- 

lip^Vg.  'ftt^  ^  munhionesy  qua  ersnt  Juris  heofi  Petti  ^  Aquapendem  y 

Frane.       Rodìcùfanum ,  SanSum  ^iricum ,  Montem  FUJeonis ,  (Tfere  to* 

tàm  Romaniam.  Intanto  egli  ebbe  de'fegreti  negoziati  in  Puglia 

col  Conte  Diopoldo,  tante  volte  nominato  di  fopra  >  e  il  guada- 

gnò  col  dargli  Tinveflitura  del  Ducato  diSpoleti.  Scrive  il  Si- 

ig)J'gon;  gonio  (g)  d*averla  veduta,  data  XIII.  Kdendas  Febbruarias  deir 

$ai.i.\6.    Anno  prefente. 

TlRO^  eziandio  nel  fuo  partito  Pietro  Conte  di  Celano,  poten* 
Oi)Caffm  '^  S>S"^^e  in  quelle  contrade  •  Studioffi  in  oltre  di  metter  pace 
Amnai.  Qe.  fra  i  Gcnovcfi  e  Pifani  {b)^  per  aver  aiuto  da  loro  nella  medita- 
T^!yi.^  ta  imprefa  •  A  quefto  fine,  mcntr^  era  in  Piacenza ,  chiamò colk 
Rer.  ha/ic.  ì  lof  Deputati  ;  fi  fece  confegnare  i  prigioni  dell*  una  e  dell*  altra 

par- 
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parte;  t  intimò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  fefta  di  San  Mi*  era  Voig. 
chele  fino  a  due  anni,  Giò  fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre  Aumuik*» 
s*  incamminò  con  un  poflfente  efercito  di  Tedefchi  y  Tofcani  y  e 
Lombardi  alla  volta  della  Paglia  •  Finqul  avea  il  Pontefice  Inno- 
cenzo IIL  adoperate  efortazioni ,  e  minaecie  per  rimettere  in  buon 
cammino  quefto  Principe  ;  ma  nulla  avendo  operato  le  parole,  e 
fcorgendolo  pi&  che  mai  fpinto  dalla  fua  paflTione  a  perdere  affat* 
to  il  rifpetto  alia  fanta  Sede,  venne  finalmente  a  i  fatti ,  cioè  il 
dichiarò  fcomunicato  (a) .  L'intrepidezza  di  quefto  Papa  baftan-  {z^Code- 
te  era  a  fargli  prendere  una  sii  gagliarda  rifoluzione  ;  ma  non  la*  ^'^^^^"^ 
fciò  egli  di  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali ,  che  poteva-  Ai^erims 
no  afliflerlo  in  tal  congiuntura  .  Non  lieve  odio  portavano  i  Ro-  ^'^y^^^r- 
mani  ad  Ottone  :  il  che  aflicurava  il  Pontefice  della  loro  aderen*  J$ts  de  s.^ 
za  e  coftanza  .  Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federi*  ^^^^V/. 
go  IL  Re  di  Sicilia  ,  unitiflimo  feco  d'interefli  •  Né  minore  fpe*  Stsardus] 
ranza  fondava  egli  su  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia  ^  nemico  di  ^^^'^* 
Ottone  ,  alla  cui  efaltazione  dianzi  aveva  egli  fatt9  ogni  poffibil 
contrailo  •  Sapeva  inoltre  Papa  Innocenzo,  quant^  poteva  pro- 
mettere di  molti  de' più  poflenti  Principi  della  Geri^ania  ;  e  ne 
vedremo  prefto  le  pruove  •  Però  al  prudente  e  zelatite  Pontefice 
non  mancavano  i  mezzi  smani  per  foftenere  i  Tuoi  ajti.  Ciò  non 
oftante  marciò  TAugufto  Ottone  in  Puglia  (i^),  e  dalla  parte  di  (b)  ruìm* 
Rieti  entrato  s'avanzò  a  Marfi,  e  a  Cornino  ,  con  riempiere  di  iZJ^J^ 
terrore  quelle  contrade .  Roffredo  Abbate  di  Montf  Cafino  con-  '»  chronh. 
tro  il  parere  de'fuoi  Monaci  andò  a  trovarlo,  e  benignamente  ri-  jjx:ecclm 
cevuto  ne  riportò  falveguardie  per  li  fuoi  Stati.  Celebrata  la  f e-  cA^. FV>^ 
fta  di  San  Martino  vicino  a  Sora ,  pafsò  Ottone  ali'  afledio  della  "^^'^ 
Ci ttìt  d'Acquino^  che  fu  valorofamente  difefadaTommafo,  Pan- 
^olfo  ,  e  Roberto  Conti  di  quella  Cittk  «  Venne  alle  fue  mani 
Capoa  col  fuo  Principato,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Celano.  Sa- 
lerno gli  fu  confegfiato  da  Diopoldo  creato  Duca  di  Spoleti  •  Ol- 
tre ad  altre  Cittk  anche  i  Napoletani ,  per  odio  che  portavano  al- 
la Cittli  d'Averfa,  fpontaneamente  fé  gli  diedero,  con  attizzarlo 
poi  a  mettere  raflfedio  a  quella  Cittk.  Durò  quefto  fino  alla  Na- 
tività del  Stgttore  ;  e  vedendo  Ottone  di  non  poter  pih  fuffifterc 
in  campagna  a  cagton  della  ftagione ,  dopo  aver  fatta  una  compo- 
fizionè  con  gli  Averfani ,  fi  ritirò  a' quartieri  di  verno  in  Capoa ^ 
dove  attefe  a  far  fabbricar  macchine  4a  efpugnar  le  Cittk.  In  ta- .  x^^^^^^^ 
le  ftato  erano  gli  affari  dì  quelle  parti  •  Fu  in  queft'Anno  fiera*  crcmlZlfr 
mente  agitata  la  Cittk  di  Cremona  (e)  dalle  civili  fazioni  infor-  J^v^JJ;^ 
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EnAVoig.  te  fra  il  Popolo  della  Cittk  nuova  ^  e  quei  della  vecchia,  e  fi  ven^ 
AuM.xaio.  ^^  molte  volte  alle  mani .  Interpoftofi  il  Vefcovo  Sicardo^  reftitu^ 
loro  la  pace,  ma  pace,  che  fecondo  il coftume  di que' tempi  fcon- 
certati  ebbe  corta  durata  •  Una  delle  applicazioni  del  Popolò  di 
(^)Annaies  Modena  {a)  in  queft*  Anno  fu  quella  d'indurre  l'Abbate  di  Frafli- 
S^/:^*  noro,  che  fulle  montagne  poffedeva  molte  Terre,  a  fottomettcrli 
Tom.  XL  alla  Cittk  per  godere  del  fuo patrocinio •  Cosi  le  Cittk  libere  d'ai- 
Rer.  Usiic.  j^^^  andavano  pelando  i  Vcfcovi  ed  Abbati  con  intrometterfi  nel* 
je  lor  giurisdizioni  ,  giugnendo  in  fine  a  liberarli  dalla  cura  di 
que' temporali  governi ,  ed  accrefcendo  in  quella  maniera  il  pro- 
prio Diftretto  •  Fabbricarono  ancora  elfi  Modenefi  il  Caftello  dì 
Spilamberto  •  Vo  io  credendo  ,  che  riducefiero  quella  Terra  in 
fortezza  ;  poiché  anche  ne'  tempi  precedenti  fé  ne  truova  me* 
moria  • 

Anno  di  Cristo  niccxi.  Indizione  xiv. 
d' Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Impcradore  3* 

VENUTA  la  Primavera  continuò  l'Imperadore  Onone  leconr 
quifie  nel  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Farò,  {b)  Sottomife 
cT^Jo^ié!  a'  fuoi  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  equafi  intera- 
9Qv^.       mente  la  Calabria,  ed  arrivò  fino  a  Taranto.  Abbiamo  dzìVAhr 
(e)  itf^^^/ bate  Urfpergenfe  (r)  ,  che  Papa  InnocenT^o  IH.  defiderofo  pur 
ìitZZld  d'eftinguere  qucfto  fiero  incendio  ,  avea  durante  il  verno  ,  nun- 
*  dato  innanzi  e  indietro  a  Capoa  l'Abbate  di  Morimondo,  perla* 
^urre  alia  pace  ^  o  a  qualche  aggiudamento  Ottone ,  contentan- 
dofi  piuttofto  di  patir  del  danno  ne  gii  Stati ,  che  di  permettere 
la  rovina  del  Re  Federigo.  Ma  indarno  andarono  i  mefli  e  le  prò- 
pofizioni  d'accordo.  Ubbriacato  Ottone  dalla  ridente  fortuna, 
tutto  rigettò ,  perchè  perfuafo  di  potere  oramai  balzare  dal  Tro- 
{à)C0difr.TiQ  il  giovinetto  Re  •  {d)  In  fatti  i  Saraceni  di  Sicilia  fegretamen* 
^^Annìllb.^^  gli  fecero  fapere ,  che  prenderebbono  l'armi  per  lui.  Abbia- 
le) Anna,  mo  ztìchc  dagli  Annali  Pifani  (r),  che  in  aiuto  di  eflb  Augnilo 
Tomi^vL  furono  armate  in  Pifa  quaranta  Galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Rcr.itaìL  Precida,  credendo  di  potere  trovar  q^iyi  l'Imperadore  •  la  fom- 
ma  fi  difponeva  Ottone  IV.  a  paflare  in  Sicilia ,  e  pareano  in  to- 
tal decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  quando  ecco  fcoppia- 
re  una  terribii  mina,  da  Ottone  non  preveduta*  Tanto  feppc  fa- 
re 
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re  il  non  dormìgliofo  Papa  Innocenzo ,  col  favore  ancora  di  Fi'^  EniVoig» 
lippa  Re  di  Francia  ,  che  induflfe  molti  Vcfcovi  della  Gerosania  Ann-izii^ 
non  folamente  a  pubblicar  la  Icomunica  conerà  di  Ottone ,  e  a 
dichiararlo  decaduto  y  ma  ancora  a  trattar  di  eleggere  in  fuo 
luogo  Re  de'  Romani  Federigo  IL  In  quefta  Lega  concorfero  Ssf* 
fredo  Arcìvefcovo  di  Magonza,  Legato  Apoftolico ,   V  Arcivefco* 
vo  di  Treveri,  il  Lantgravio  della  Turtngia  ^  il  Re  di  Boemia > 
il  Duca  di  Baviera  ,  il  Duca  di  Zeringhen  ,  ed  altri  Vefcovi  e 
Principi.  Soffiò  non  poco  in  quefto  fuoco  anche  il  fnddetto  Re 
di  Francia  Filippo ,  che  per  aver  tolta  la  Normandia  al  Re  d' 
Inghilterra  >  non  potea  tollerar  le  profperitk  di  Ottone  Augu- 
ro, parente  ftrettiflimo  e  collegato  coU'Inglefe.  Gotifredo  Ma» 
naco  fcrive,  che  quefti  Principi  fi  raunarono  in  Bamberga  ^  e 
fu  propofta  l'elezion  di  Federigo;  ma  che  non  accordandoti  fra 
loro,  redo  fofpcfo  il  colpo  •  L' Àrcivefcovo  di  Magonza  bensì 
pubblicò  dapertutto  le  Cenfure  contra  di  Ottone  :  dal  che  prcfc* 
ro  motivo  ^rr/go  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d'eflfoOtto- 
ne,  e  il  Duca  del  Brabante,  e  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un 
ierribil  guafto  al  territorio  di  Magonza  «  Nella  Cronica  diFofla* 
nuova  (^)  j  e  prcffo  Alberico  (h)  ,  Sicardo  (e)  ,  ed  altri ,  fi  {z) Johann. 
legge,  che  fegu'i  di  fatto  V  elezion  di  Federigo  in  Germania  •  ci^^^lr^J. 
Sembra  almen  certo  ,  che  inunto  que'  Principi  foUecitaffero  il  novm. 
Pontefice  a  fpignere  in  Germania  il  giovinetto  Federigo.  Q^^^^Sìotlc£^ 
che  è  certo  ^  furono  cagione  quefti  disguAofi  avvifi  ,  che  Ottone  in  cbron. 
taglìaffe  il  corfo  alle  fue  vittorie  in  Puglia,  e  ai  difcgni  di  por-  ^^^cimlfo. 
tar  la  guerra  in  Sicilia,  e  cominciaflfe  a  penfare  alla  propria  Tom.  p^y// 
cafa,  a  cui  era  attaccato  il  fuoco  •  Congregaci  dunque  i  Baro-  ^^^l^w/^ 
ni  di  quelle  contrade,  raccomandò  loro  la  colYanza  nella  fua  (e*  frergenf.  in 
deità,  virtìi  per  altro  poco  conofciuta  da  quegriftabili  Popoli  ,  ^^^"^ 
e  prefo  da  loro  congedo,  venne  nel  Mefe  di  Novembre  in  Lom- 
bardia )  per  impedire  a  Federigo  il  pafiaggio  in  Germania  •  I 
Pifani  (flf),  che  erano  iti  fino  a  Napoli  in  aiuto  di  lui,   colle  (^)^^^'^' 
lor  quaranta  Galee,  non  fentendone  più  nuova,  fé  ne  tornare- «Jll/:'/.^* 
no,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  TAugufto Ottone  in  T^jf^\}^ 
Lombardia,  {e)  tenne  in  Lodi  un  Parlamento,  per  efaminar  ,  (e)V/Vw! 
qual  conto  egli  poteflc  fare  de  gli  animi  e  de*  foccorfi  di  quefti  »»  chrwic. 
Popoli  •  Si  trovò,  che  il  Pontefice  avea  gik  preoccupato  più  d'u- 
no contra  di  lui.  Eftenfis  enim  Marchio  fam  cum  Papienfibus  & 
Cremonenjibusy  &  Veronenfibus  confenjìp  fummi  Pontificis  fo^dus 
inirc  conttìffdi^ioms  •'  fono  parole  di  Sicardo  allora  Vefcovo  di 
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finAVolfr  Cremona.  In  fatti  né  U  Marchefe  d'Efte,  uè i Depotati  di  Pa^ 
Amii.x«ii>  yjj^  GrcDwna ,  e  Verona  vollero  intervenire  a  quella  Dieta  • 
Ma  i  Milaoefi,  ficcome  quelli,  che  amavano  forte  laCafaE* 
ftenfe- Guelfa  de  i  Duchi  di  Safibnia  ,  e  odiavano  la  Ghibellina 
de' Duchi  di  Suevia,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto  ,  larghe 
promefle  fecero  all'Auguro  Ottone  ,  e  gli  altri  non  mancarono 
[t]RietMr-^i  dargli  buone  parole,  [a]  Avea  il  Pontefice  Innocenzo  fol«ii> 
£^'ml  semente  confermata  nel  Giovedì  fasto  la  fcoimmica  contra  di 
lui.  Pofcia  mife  V  Interdetto  a  Napoli,  e  a  Capoa  ,  perchè  ar 
veano  comunicato  con  lui.  Scrifle  contro iPifant,  Bolognefi,  ed 
altri ,  che  favorivaiw  lo  fcomunicato  AuguAo .  In  quefti  tempi 
V  indefeflb  Marchefe  d'  Efte  ^:?xo  FL  coir  aiuto  de*  Cremonefi 
[b]  cintt.l^']  ricuperò  Ferrara ,   e  ne  cacciò  Ugo  da  Guamaiìo  ,  lafciaso 
T^Tuf'^^'^  perPodeft^  da  eflb  Ottone.  Che  ivche  Saliagaerra  mnu& 
Rer.  ìfiie.  aria  in  tal  congiuntura,  fé  non  è  certo,  è  almen  credibile.  Tro* 
^mf!"    viamo  parimente  preflb  Papa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di 
Tom.xh  Ferrara )  fatta  dal  Marchefe  d'Ede,  in  una  Lettera  [rjfcdtta 
[^ìmoiiti.  «  quell'Anno  VIL  Uusjumi»  In  Cremona  la  parte  del  Popolo 
tiusiii.     di  Citt^  nuova  9  non  potendo  reggere  alla  forza  di  quei  della 
LiyEpifLQ^^^^  vecchia,  re ftò  abbattuta,  e  fpogliata de' fuoi  averi.  Tan- 
to ancora  s*  induftriò  in  quelli  tempi  Eccelino  da  Ooara,  Siptax 
di  Baflano,  che  ottenne  dall'  Imperadore  il  governo  della  Cittk 
[a]  Msmi-  ài  Vicenza  [</]:  il  che  fu  il  primo  gradino,  che  portò  dipoi  il 
T^Mffmj!  c">^^^^  Eccelino  da  Romano  fuo  Figliuolo  alla  potenza ,  che 
Rer.iuiif.  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mccxii.  Indizione  xv» 
d*  Innocenzo  III.  Papa  15. 
di  Ottone  IV,  Imperadore  4.. 

SJ/mST  a  7^*^^  ^^8^  Scrittori  [<],  che  narrano  partito  rimperado* 
cìLinCèr,  y  re  Ottone  d'Italia  nell'Anno  precedente,  per  acaidire  a 
inc^m^  grintereflì  dalla  Germania ,  che  cominciavano  a  prendere  un 
S'alzi,  'cattivo  fiileroa.  La  veritli  fi  è,  ch'egli  era  tuttavìa  in  Milano 
^L^''^'  lei  dWo.  di  Febbraio  dell*  Anno  prelente,  ciò  ricavandofi  da 
Pm.Lc^o.  due  fuoi  Decreti ,  da  me  dati  alla  Ince  j/]  ,  «e'  quali  prende 
tMt-L  '^  protezione  di  certe  pretenfioni  civili  ^  che  avea  BwifoTiio 
di,  Jet  Marchefe  d'Ette  contra  del  Marchefe  jfi^ FI.  fno  Nipote  .  E 
cemaHo    Riccardo  da  S.  Germano  Tg"]  «oerentemente  lafciò  fcritto,  che 
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Ottone  kegnum  (  di  Puglit  )  fefiinus  egreditur  Menfe  Novembri  Era  Volg 
(  del  precedente  Anno  )  &  Mcnfe  Martìa  (  del  prefentc)  in  A-  Ann.ihi. 
IcmMumam  remesvh  ^  Anche  TAbbare  Urfpergenfe  [^]  artefta  [%\  aU^u 
\ù  ftcflb*  Nel  paflare  per  Brefcia ,  fecondo  il  Malvezzi  [^]  >  f^^^^^ 
rimife  la  pace  fra  i  Nobili  e  la  Plebe  di  quella  Cittk.  Arriva^  [b]Mal^ 
to  in  Germania,  circa  la  feda  della  Pentecofte  renne  una  folen^  ^"f  9^^^* 
oc  EKcta  in  Norimberga,  dove  efpofc  a  quc' Principi,  che  v*in^  Tom.^'xi^. 
tentennerò,  i  motivi  della  fua  rottura  col  Papa  •  Fece  poi  guer-  ^^-  ^'^^'^* 
ra  ad  £riiM»»o  Lantgravio  di  Turingia  ^  uno  di  que'  Principi , 
che  fé  gli  erano  ribellati  >  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade»  Ma  intanto  per  le  replicate  iftanze  de' Principi  Te*» 
defchi  del  partito  di  Federigo  IL  Re  di  Sicilia ,  avvalorate  anco* 
ra  dall'altre  di  Filippo  Re  di  Francia ,  Papa  InnocenTio  IIL  fece 
premura  a  Federigo  di  paffare  in  Germania ,  dove  la  fua  pre^^ 
fenza  recherebbe  piii  calore  ed  animo  a  i  fuoi  partigiani.  Siop» 
pofe  forte  a  tal  rifohizione  la  Regina  Moglie  per  timore  ch'egli 
potefle  correre  tropf^  pericoli  oltra  monti  ;  ma  in  cuor-e  del  gio** 
vinetto  Re  prevalfero  le  fpintedeir ambizione  e  della  gloria;  e 
però  lafciata  la  Moglie,  che  gili  dato  avea  alla  luce  un  Figliuo* 
io  appellato  Arrigo^  imbarcatoli  venne  a  Gaeta,  e  nel  d^  17.  di 
Marzo  di  quell'Anno,  e  non  gik  del  precedente,  come  ha  il 
tefto  di  Riccarda  da  ^  Germano  [e],  entrò  in  Benevento  .  Di  [c\^ebéif* 
tti  poi  pafsò  a  Roma  [i],  dove  fu  con  ogni  dimoftrazion  d'ono  ^^^Oerm. 
re  accolto  dal  Papa,  e  da  i  Romani.  Dopo  pochi  giorni  per  ma*»  [d]jo6anH. 
refi  portò  a  Genova  C^]^  e  quivi  ben  trattato  fi  fermò  quafi  i'^j^^"* 
tre  mefi,  concertando  intanto  le  maniere  di  paflare  in  Germa^  ^fovie  / 
nia,  giacché  Tlmperadore  Ottone  avea  melfe  guardie  dapertut*  J  n^f^G' 
to  per  impedirgli  il  paflfaggio.  Nel  d^  15.  di  Luglio  fi  molTe  «i^»///.^ 
da  Genova ,  e  andò  a  Pavia  •  Erano  per  lui  i  Pavefi ,  0  il  Mar»  V^'/^} 
chefe  di  Monferrato;  e  però  fcortato  dalla  loro  Armata ,  arrivò 
fino  al  Lambro,  dove  Fafpettavano  con  tutte  le  lor  for^e  i  Cre^ 
monefi,  ed  Azzo  VL  Marchefe  d*Efie,  i  quali  con  gran  feda  il 
menarono  a  Cremona  «  Nel  tornarfcne  addietro  i  Pavefi,  alFim- 
provvifo  furono  aflaliti  da  i  Milanefi,  e  in  quel  fatto  d'armi  fu* 
xono  fatti  dall'una  e  dall'altra  parte  alquanti  prigioni. 

Come  fi  ha  daRolandino[/],  e  da  Alberico  Monaco  [^],[fiii^^/^^^. 
il  più  zelante  a  fcortare  verfo  l'Alemagna  il  Re  Federigo  ,  fu  ^^-  ^'^»  ^* 
il  fuddetto  Marchefe  d'Efte,  che  con  grande  accompagnamento  ^gfJ/V^/^^ 
d'armati  il  menò  per  difaftrofe  e  non  praticate  firade  ficuramcn*  ^^onacSiis 
te  fino  a  Coirà  ne'Grigioni  •  Lo  fteflb  Federigo  ,  ficcome  coft^  '*^  ^^'* 
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EnAVoig.  da  una  fua  Lettera  (a)^  fcritta  ad  Eccelino  da  Romano  molti 
f^*i^*/ *^  anni  dappoi,  riconofccva  fpezial mente  da  cffo  Marchefe  il  prin- 
^9»j  c^  cipio  della  fua  efaltazione  «  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo 
f.^c.8.     a  Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone.  Se  tardava  un  poco  più, 
farebbe  (lato  corretto  a  tornarfene  indietro  «  Andò  pofcia  a  Ba- 
filca,  e  per  T altre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti  i  Principi, 
che  s*  erano  dichiarati  per  lui  •  Si  abboccò  con  Filippo  Re  di 
Francia  a  Valcolore,  e  ftabih  Lega  con  lui.  Scrittori  non  man* 
cano,  che  il  dicono  eletto  in  queft'AnnoRe  de' Romani ,  e  di 
Germania;  anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contem* 
poranei,  e  l'Abbate  Urfpergenfe  ci  afficurano,  eh'  egli  fu  coro* 
nato  in  Magonza  fui  principio  di  Dicembre .  Godifredo  Mona* 
co  dìfferifce  quella  coronazione  fino  all'Anno  121 5.  e  la  dice  fat* 
ta  in  Aquisgrana  .  Due  volte  probabilmente  dovette  egli  fard 
coronare.  Giacché  i  Milanefi  (lavano  pertinaci  in  favorir  Tlm-» 
peradore  Ottone,  Azzo  VL  Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona  (Irinfe 
nel  dì  25.  d' Agofto  una  Lega  colle  Cittk  di  Cremona  ,  Brefcia  , 
Verona,  Ferrara,  e  Pavia  ,  e  col  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifa* 
{h)Antich.  zio.  Se  ne  legge  lo  Strumento  nelle  Antichità  Eftenfi  (^)  •  In 
cmp'!'^o/  '  qued'Anno  poi  effo  Marchefe  coir efercita  e  Carroccio  Vcronefe, 
e  co  i  rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brefcia, 
e  Pavia,  moflfe' guerra  a  Vicenza.  Dopo  aver  prefo  Lunigo,   (i 
accodò  alla  Citt^.  Eccelino  co' Vicentini  e  Trivifani  il  fece  rì« 
tirare  in  fretta.  Ma  quefto  gloriofo  Principe ,  e  il  fuddetto Con* 
te  di  S.  Bonifazio ,  nel  Novembre  feguente  terminarono  i  lor 
fc)  Cer^i/.  giorni  nel  più  bell'afcendente  della  loro  fortuna  (r).  Lafciòil 
S^f**'    Marchefe  Az2^  VI.  dopo  di  se  due  FigliuoU,  Aldrovandinoy  ed 
Monmcbus  A'?^  VII.  Prìncipi  ^  che  ereditarono  non  (blamente  gli  Stati , 
cw'"''  ^^  ^'^^^^  il  valore  del  Padre.  Redo  fimilmente  di  lui  Bwm- 
KoUndinus  ce y  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Beata,  prò* 
lib.  1.9.11.  creata  da  una  Figliuola  di  Tommsfo  Conte  di  Savoia,  Moglie  d' 
elfo  Marchefe.  Videfi  in  quell'Anno  una  novitk  in  Italia.  Cir* 
ca  fette  mila  tra  uomini,  ragazzi,  donne,  e  fanciulle,  da  pio  en^ 
tufiafmo  moffi  dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciul-^ 
^A^^iG^^'  lo  nomato  Niccolò,  arrivarono  a  Genova  fui  fine  d'Agoilp  (1/), 
nuehf.  l\.  per  andare  in  Terra  fanta  •  Ma  quivi  trovarono  un  gran  foflb 
Tow.  w.    ^^  paflare,  e  però  fi  fciolfe  la  loro  unione,  e  chi  reftò  in  Ge- 
^'^'nova,  echi  andò  ih  altri  paefi.  Di  trenta  mila  di  quefli  fan- 
ciulli, venuti  fino  a  Marfiliacol  fuddetto  fpropofitato  difegno  , 
moJSS*  parlano  Alberico  Monaco  de'  tre  Fonti  (^) ,  e  Alberto  Stadeni 
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le  (4),  con  aggiugnere )  che  furono  aflTaffinati  da  ì  ribaldi^  par-  Era  Voli». 
te  affogati  in  mare^  parte  venduti  a  i  Saraceni.  Nell'Anno  pre-  A""'"'»- 
cedente  era  nata  guerra  fra  i  BoIogneG  e  Piftoiefi  (^);  e  verni-  ^siìÉtfi!' 
ti  alle  mani,  recarono  molti  de'Bolognefi  prigioni  •  Per  vendi-  f>fCòromeo^ 
carfene,  efli  Bolognefi  in  queft'Anno  coir  aiuto  ancora  de*  Reg-  iJ^c^yi^t 
giani  (c)|  Faentini  >  ed  ImoleG,  menarono  un  forte  efercito  a'  tusHìjior. 
danni  di  Piftoia  ;  e  piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca,  ^''j'^^^^. 
ammazzarono  molti  de' nemici,  e  molt' altri  prefi  li  traflfero  al*  rU/ePofeft. 
le  carceri  di  Bologna  :  con  che  ricuperarono  i  lor  prigioni  •  Ca-  r\m%hi. 
reftia  cos'i  grave  in  quell'Anno  flagellò  la  Puglia  e  Sicilia,  pae*  Rsr.Uaiic. 
fi  per  altro  foliti  ad  effere  i  granai  dell'  Italia,  che  per  attefta- 
to  dì  Sicardo,  Vcfcovo  allora  di  Cremona  (1/)  ,  le  madri  ginn-  (d)  shétrj. 
fero  a  mangiar  i  loro  figliuoli  •  ^  c^»^- 


Rtr,  Ifa/éc* 


Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  i* 
d'  Innocenzo  III.  Papa  16. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  5. 

Svantaggiosa  era  ftata  nel  precedente  Anno  perii  Pa* 
veti  la  battaglia  loro  data  da  i  Milanefi  fautori  di  Ottone 
nel  ritorno  che  faceano  a  cafa ,  dopo  avere  accompagnato  il  Re 
Federigo  (ino  al  Lambro  .  (r)  Per  rifarfi  del  danno,  «fcirono  .^.  ,^  ^^^ 
quedi  in  campagna  con  grande  sforìo  nell'Anno  pr«fente«  Mof*  ^ Armerie. 
fero  ancora  i  Cremonefi  col  loro  Carroccio  ,  aiutati  da  trecento  JfjJ^^t*' 
cavalieri  Brefciani ,  con  animo  di  unirG  co  i  Pavefi  .  Erano  gik 
pervenuti  a  CaAello  Leone  ,  o  fia  Caftiglione ,   quando  all'  im- 
provvilb  nel  d\  2.  di  Giugno  ,  giorno  di  Pentecofte  ,  fu  loro  ad* 
dotto  Tofte  de' Milanefi,  forte  non  folamente  per  le  proprie  mi* 
lizie  ,  ma  anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e  per  la 
cavallerìa  e  fanteria  de'  Lodigiani  e  Comafchi  ,  e  per  trecento 
altri  cavalieri  Brefciani  del  partito  contrario^  Fiero,  lungo,  ed 
oftinato^fu  il  combattimento,  in  cui  fulle  prime  ebbero  la  peg* 
gio  i  Gremonefi  •  Ma  rinforzato  da  quefti  1'  afialto  ,  riufcì  loro 
di  mettere  in  rotta  il  campo  Milanefe  con  far  prigioni  alcune 
migliaia  d'elfi,  e  con  prendere  il  loro  Carroccio  :  fegno  di  pie- 
na vittoria,  e  di  gran  vergogna  per  chi  perdeva.  La  fama  de* 
Cremonefi  per  quefto  illuftre  fatto  fi  fparfe  per  tutto  1'  Occi- 
dente, come  attefta  il  Monaco  Padovano  CfJ^  Dalla  pia  gen*  (OAfo«if^. 
te  d*allora  fu  attribuita  quefta  vittoria  a  miracolofa  alliftenza  di  ^"'t^yj'"^* 
Tomo  VII.  T  Dio,      "'''^'" 
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ERAVoig  Dio,  perchè  i  Milancfi  teneano  faldo  per  lo  fcomunicato  Otto* 
Ann.iiij.  ^^  •  j^^  fj  py^  anche  cffcre  pio  fcnza  obbligo  di  credere  s\  fatti 
miracoli.  Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti ,  che 
il  Popolo  di  Milano,  ripigliate  le  forze,  in  queflo  medefimo  Aa« 
DO  ulc^  contro  i  Pavefi,  ed  aflfediò  un  lor  Caftello.  Ma  foprave* 
nuta  l'Armata  de'  Pavefi  ,  diedero  i  Milanefi  alle  gambe  ,  con 
abbruciar  le  loro  tende  •   Furono  infeguiti  da  i  Pavefi  ,  che  fé* 
cero  quantità  di  prigioni ,  e  fpogliarono  il  campo  loro  •    Cosi 
due  rotte  ebbe  in  un  fol  Anno  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugneil 
medefimo  Alberico,  che  eflendo  flato  uccifo  l'Abbate  del  Moni* 
(lero  di  Santo  Agoftino  di  Pavia  da'fuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apofìolico  diede  quel  facro  Luogo  a  i  Canonici  Regolari  di  Mor« 
tara,  che  tuttavia  ne  fono  in  pofleflo.  Dalle  cofe  finqu\  narra* 
[Q]Guaiva-  te  fi  può  Comprendere,  che  Galvano  Fiamma  [^ ]  cercò  d'inor- 
/TiwSjT*  pellar  le  perdite  de' Milanefi,  con  dire,  ch*effi  dopo  aver  prc* 
F/or.r.246.  fa  gran  copia  di  prigioni,  cavalli,  carriaggi,  e  tende de'Cremo- 
nefi,  volendo  mettere  in  falvo  tante  fpoglie  ^  raccomandarono 
il  loro  Carroccio  a  pochi  Piacentini  (  il  che  troppo  è  inverifimi- 
le  )  acquali  tolto  fu  da  i  Cremonefi.  Scrive  in  oltre,  che  i  Mi- 
lanefi nel  ò\  li.  di  Giugno  entrarono  armati  in  Lomellina  ,  di«- 
flruflfero  Mortara ,  Gambalo,  e  Lomello,  e  mifero  a  facco  tutta 
quella  contrada  •  Prefero  anche  il  Camello  di  Voghera.  Tace  poi 
le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavcfe  :  ficchè  gran  fofpetto  porge 
S5fel^'^^"^^'^"^-  Aquefti  fatti  aggiugnc  il  Sigonio  [^]  dell'altre 
$ai.i%.\6.  particolarità,  fenza  ch'io  fappia  ,  onde  le  abbia  ricavate.  Ben 
so  9  eh'  egli  fi  ferv^  del  Fiamma  in  quefio  racconto  •  Il  Conti* 
\aL^l^gÌ  n^^^^'c  ^*  Caflfaro  fcrive  [r],  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fan- 
nuefifMb.^  ti  e  cavalieri  rimafero  prigionieri  in  mano  de' Cremonefi.  E  che 
g^7£J.^  i  Popoli  d'Aleffandria,  Tortona,  Vercelli ,  Aiqui ,  ed  Alba,  co* 
'  Marchefi  Guglielma  e  Corrado  Malafpina,  e  fettecento  cavalieri 
Milanefi ,  entrarono  nel  Pavefe  oftilmente  ,  e  prefero  Sala  •  U* 
fciti  anche  i  Pavefi  in  campo  ,  diedero  una  rotta  a  quefti  Colle» 
gati,  con  farne  due  mila  prigioni.  A  quefti  Autori  pare  che  fi 
pofla  credere  fenza  timor  di  fallare. 
[i]Pénhde     Succeduto  al  Marchefe  At:^  VL  fuo  Padre,  Alirùvan-^ 
CmtaChr.  dino  Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona,  continuò  a  tenere  col  Ca;i^^R#V« 
^^haifc.  ^i^rdodà  S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona  ,  dove  fu  creato  Po- 
[t]AnnaUs  deftk  ucH'Anno  prefente  [1/].  Ma  egli  ebbe  di  graviffimi  contra* 
^h7nf.^^^  ftì  con  Salinguerra  in  Ferrara.  In  aiuto  di  lai  furono  i  Modene» 
Tom.  Xj.  fi  le].  Tornando  quelli  a  cafa  col  loro  Podeftìt  ,  cioè  con  Bai-? 
^^•^^^^'^-  dovi- 
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dovinò  Visdomino  da.Parma,  caddero  in  un  aguato  pofto  dal  Ni*  Eha  Voi^. 
potè  d'cflb  Salinguerra,  in  cui  reftò  morto  cfso  Podcftk  ,  e  fatti  ANN.l2I^ 
prigioni  circa  centoquaranta  deMorfoldatì.  Fabbricarono  inqueft' 
Anno  cfli  Modencfi  il  Cartello  del  Finale  [a']  y  per  avere  un  WAntìcfu 
antemurale  contra  dc'Ferrarefi.  Secondo  la  Cronica  Eflenfe  \b'\  cip. 41/  * 
feguV  pace  fra  11  fuddetto  Marcbefe  Aldrovandioo  e  Salinguer-  [b\c/?ronic. 
ra  ,  ed  io  ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  più  gra-xow'fV^. 
vi  difturbi  ebbe  cfso  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova,  che  al  pa-  R^r.  Ualh. 
ri  de  gli  altri  fi  ftudiava  di  dilatare  i  fooi  confini  alle  fpefe  de' 
vicini.  Era  da  loro  indipendente  la  nobil  Terra  d'  Efie  •   Per- 
di'egli  non  avea  fatta  giuflizia  ad  alcuni  Padovani,  Tafsediaro* 
no  efli  in  quefi'Anno,  ed  intervenne  a  queir afsedioEccelino  da 
Onara  col  giovinetto  fuo  FigliuobEccelino  da  Romapo.  [r]  Fu  [ci  RoianJ. 
obbligato  il  Marchefe  a  venire  ad  un  accordo,  e  a  prendere  la  ^'^^j^^^j^ 
Cittadinanza  di  Padova:  la  qual  violenza  fu  appreflfo  riprovata  patavinJn 
da  Papa  InaocenT^  III.  e  col  tempo  ancora  da  Federigo  IL  Augu-  ^^^"'^f^'^ 
fto«  Sei  anni  e  due  mefi  era  fiata  fuori  di  Verona  la  fazionGhi-  Eft,^fip.i. 
bellina  de  i  Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  diCereta^^''/'-4t» 
quivi  creava  il  fuo  PodefiV*  Interpofiofi  in  quefi' Anno  Marino 
Zeno  Pòdefik  di  Padova  unitamente  col  Comune  fiefl*o  di  Pado- 
va, [i}  tanto  fece  ,  che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacifici-  wciromc. 
mente  in  Citt^.  Non  cosi  avvenne  alla  Citt^  di  Brefcia  .  Poco  Yom^'xir. 
durò  la  conccM'dia  fra  i  Nobili  e  il  Popolo»  Nella  fefia  de' Santi  R^uitaiU. 
Fauftino  e  Giovitta  prefero  Farmi  i  Popolari ,  e  cacciarono  fuor  j^^^ifi^' 
della  Cittk  tutta  la  fazion  de' Nobili;  né  ciò  loro  bafiando,  in-  uifl.  r.8. 
fierirono  contra  le  lor  Torri  e  Cafe  ,  eoo  atterrarle  :  crudeltà  ^^'  ^^^^'^' 
meritamente  detefiata  dal  Malvezzi  Cronifia  Brefciano  [^]  •  L'  [e]  M^ive. 
aver  efli  fimilmente  data  la  fuga  a  Tommafo  da  Torino,  lafcia-  ^J^^^^'^''* 
to  ivi  per  Governatore  dall'  Imperador  Ottone  ,  fa  intendere  ,  Tom.  k\v* 
che  que' Popolari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo.  ^^^*  ^^^^'^' 
Ma  probabilmente  quefto  fatto  appartiene  all'Anno  precedente, 
giacché  lo  fteflb  Storico  fcrive,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reg- 
gio Vefcovo  della  lor  Città,  e  Prelato  di  rara  virtò,  fu  nell'Ot- 
tobre dell* Anno  prefente  conchiufa  pace  fra  que'  difcordi  Citta* 
dini .  Tale  fu  la  fede  àx  cadauno  in  quel  buon  Vefcovo ,  che  a 
lui  diedero  anche  il  politico  governo  della  Cittk«  Fecero  Lega  in 
quell'Anno  i  Bolognefi  co  i  Reggiani ,  obbligandofi  di  far  guerra 
a  i  Modenefi  ad  ogni  lor  cenno  [/]•  [f]  i^cm^ 

fiate  PorejL 
Regie  nf, 
Tom,  mi 

T    2  Anno      ^^^- ^'- 
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Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizione  ii. 
Aliti.121%  d'  Innocenzo  IIL  Papa  17. 

di  Ottone  IV.  Imperadore  5. 

SUCCEDETTE  in  quefl'Anno  unafamofa  battaglia  camoa- 
le  fra  rimpcradorc  0//o»^,  e  Filippo  Re  di  Trznciz  (a). 
nlthusT^  Si  trovarono  a  fronte  i  due  potentiffimi  cferciti  nel  dì  27.  dìLu- 
Aiòeric.   glio  a  Ponte  Bovino  5  e  vennero  alle  mani  •  Dalla  parte  di  Otto- 
AhVaJur^  ne  militavano  le  forze  del  Re  d' Inghilterra  ,  i  Duchi  del  Bra- 
fpergenf.     bante,  e  diLimburgO)  e  i  Conti  di  Fiandra  ^  e  di  Bologna  •  Il 
fiore  de'  Franzefi  col  Duca  di  Borgogna  era  nell'altra  parte.  Lun* 
go  tempo  durò  F  opinato  combattimento  ;  e  in  fine  i  Franzefi 
riportarono  una  piena  vittoria ,   con  far  moltiffimi  prigioni  di 
conto,  e  grotfo  bottino.  Quella  disgrazia  diede  il  crollo  a  gl'in* 
tereffi  dell' Imperadore  Ottone  >  che  da  lì  innanzi  (lento  a  fofle- 
W'Palvan.  ncrfi  in  piedi.  Se  vogliamo  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  {b)^ 
p/^wtf     jp  queft'Anno  i  Milanefi  .  voftliofi  di  vendicarfi  de'  Gremonefi 
tut.c.z^j.  per  la  rotta  ricevuta  nel  precedente  Anno  ,  con  potente  sforzo 
andarono  fino  a  Zenevolta  .  S' incontrarono  co  i  Cremonefi,  e 
menarono  così  ben  le  mani^  che  li  fconfiffero,  e  prefero  il  lo- 
ro Carroccio.  In  pruova  di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Si* 
cardo  .  Ma  giudo  fondamento  e'  è  di  fofpettare  immaginaria  e 
finta  queda  rotta  de'Cremonefi.  Ne' due  tedi,  de' quali  mi  fon 
fcrvito  per  pubblicar  la  Cronica  diSicardo,  nulla  di  ciò  fi  leg- 
ge. Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona ,  Piacenza  ^  Parma  ,  e  d^ 
altre  ^  che  dopo  aver  parlato  sì  chiaramente  della  vittoria  ripor- 
tata da  i  Cremonefi  all'Anno  precedente  y  fé  queda  gran  per- 
coda  data  loro  da  i  Milanefi  fudidefle,  ne  avrebbonò  anch' efle 
fatta  menzione.  Aggiugne  eflb  Fiamma ^  che  entrati  i  Milanefi 
nella  Lomellina  de'  Pavefi  ^  vi  efpugnarono  varie  Cadella .  Quedo 
potrebbe  dare  .  Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona,  che 
nell'Anno  prefente  i  Cremonefi  fecero  ode  fopra  i  Piacentini, 
con  bruciar  molta  paefe,  e  prendere  alcune  lor  Terre.  Irrita- 
le) c^^^v.  ti  anche  i  Modenefi  (e)  per  raffronto  e  danno  loro  inferito 
Tc^m.  1)^11' Anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra;  meflb  infie- 
j(0r.  Italie,  me  un  groffo  efercito  ,  con  cui  s'accoppiarono  ancora  i  Parmi- 
vt^J^Mu.  g*^*^')  Mantovani ,  e  Fcrrarefi  del  partito  di  AldrovandinoMav^ 
tinenf.       cbefc  d' £de  t  andarono  a  mettere  Taffedio  a  Ponte  Dofolo  ,  ed 
^€u'iìiuc.  in^padronitifi  d'effo  nella  feda  di  $•  Martino,  diedero  alle  fiam- 
me, 
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racy  e  fmantellarono  quel  Caftello  ,  con  portarne  a  Modena  in  EraVoI^ 
legno  di  vittoria  la  campana  ,  che  fu  porta  nella  Torre  Mag-  AMN.1214. 
^iorcy  e  adoperata  dipoi  a  fonar  Nona.  Somma  tranquillitli go« 
deva  in  quefti  tempi  la  Cìttk  di  Padova.  Accadde,  che  fi  ten- 
ne gran  Corte ,   e  fi  preparò  un  Giuoco  o  Spettacolo  pubblico 
nella  Cittk  di  Trivigi ,  defcritto  da  Rolandino  (a).   V  inter  (a)Ro/<f«</. 
venne  da  Venezia,  e  da  Padova  molta  Nobilik  del? uno  e  dell*  ^^-  ''*•'• 
altro  feffo .  Nel  combattimento  ,  che  fi  fece  per  prendere  un 
finto  Cartello,  fi  appiccò  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani ,  ga- 
reggiando tutti  per  aver  la  preminenza  del  conquirto.  Fu  nel- 
la mifchia  rtracciate  un  pezzo  della  bandiera  di  ò.  Marco,  por- 
tata da  i  Veneziani ,  e  ne  forfè  tal  rumore ,  che  i  Prefidenti 
al  Giuoco  lo  fecero  difmettere.  S*  ingrofsò  forte  per  quertoac- 
adente  V  odio  de  i  Veneziani  contra  de'  Padovani  ^  in   guifa 
c:he  ferrarono  tutti  i  paflì  delle  mercatanzie  ,   e  andò  poi  pih 
innanzi  la  briga.  Le  replicate  irtanze  di  Papa  Innocenzo  mof- 
fero  nell'Anno  prefente  Aldrovandino  Marchefe  d'Erte  a  paf- 
fare  nella  Marca  d'  Ancona  .   N'  era  egli  al  pari  di  fuo  Padre 
ftato  invertito  dalla  Sede  Apportoh'ca  .   Ma  fopragiunta  l' im* 
matura  morte  del  Padre ,  e  per  varj  fuoi  fcabrofi  affari  trovan- 
doti egli  impegnato  in  Lombardia,  i  Conti  di  Celano,  fautori 
di  Ottone  Augurto ,  s'erano  impadroniti  di  quella  contrada .  Po- 
tè egli  folamente  ora  accudire  a  quel  dominio .  Impegnò  tutti 
i  fuoi  allodiali,  e  lo  rteflb  Fratello  fuo  jìt^FII.  a  i  prertato- 
rì  Fiorentini  per  mettere  infieme  delle  grofle  fomme  di  dana- 
ro da  far  gente  (b) .    Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  ^(^^^  (wsjj.c.iu 
cito ,  marciò  verfo  quella  Marca ,  dove  gli  convenne  un  gran   Mondctut 
coraggio  per  le  molte  oppofizioni  a  lui  fatte  parte  da  i  Popò-  ^ì^qIJ^^ 
li  della  Terra,  e  parte  da  i  Conti  fuddctti.  Tuttavia  diede  lo*    Antichità 
ro  varie  rotte,  ed  avea  meffo  in  buono  rtato  quella  Signoria,  ^jj^^^f*^* 
quando  la  morte  venne  a  rompere  tutte  le  di  lui  mifure ,  co* 
me  dirò  air  Anno  feguente. 


Anno 
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E^AVcJg.        Anno  di  Cristo  mccxv*  Indizione  iiu 
d' Innocenzo  IH.  Papa  18. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  7. 

'  A  N  N  o  fu  quefto  >  io  cui  lo  zelaRtifllino  Papa  InnocenT^  IIF^ 
t  celebrò  uno  de' pia  iufigni  Concil)  Generali  ,  che  abbia  te- 
ca) Abbas  nuto  la  Chiefa  di  Dio,  cioè  il  Lateranenie  Quano  (4)  «  Nel  dì 
Ync'^onfc.  ^^*  ^*  Novembre  gli  fu  dato  principio  nella  BafilicaLateranenfc, 
jobsnnetc  v' intervennero  pii!i  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  Arcivefcovi, 
còf/iope.^^^^^^^^  e  più  di  ottocento  Abbati  e  Priori .  Furono  quivi  pub- 
novf.       blicati  {b)  non  pochi  Decreti  fpettantt  al  foccorfó  di  Terra  fan« 
S^sTg*^.  " >  ^  S^* Eretici  di  quefti  tempi ^  che  faceano gran  guafto  e  refi- 
fn^n^y  o  (lem»  nel  Contado  di  Tolafa  >  e  nelle  vicine  Cittli  ; ^e  fu  anche 
t\^)i^bbe  lattato  della  Difciplina  Ecclefiaftica  >  che  s^era  molto  infievoH- 
Coneiiior.    ta  ìq  ù  torbidi  tempi.  Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i  Milanefi 
p^.*  L^'  ^  difendere  la  parte  deirimpcradore  Otfonty  il  Nfarchefe  di  Mon* 
ferrato,  ficcome  parente  di  Feiertg^t  y  aringo  forte  in  favore  di 
lui ,  ed  ebbe  maggior  fortuna  •  Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  & 
contò  ancora ,  ch'egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de  i  Preti  » 
Ora  è  fuor  di  dubbio ,  che  efìfo  Federigo  ,  per  attedato  di  Goti» 
MÌnalfbJiì*  freda  Monaco  (r)  fu  in  queft' Anno  folenoemente  coronato  Re  di 
in  cbronh.  Germania  da  Siffredo  Arcivefcovo  di  Magonza  e  Legato  Apofioli^ 
co  in  Aquisgrana.  Sappiamo  altresì,  che  ad  iflanza  del  Papa  egli 
prefe  la  Croce,  e  fi  obbligò  a  militare  in  Terra  Canta.  £  percìoc* 
che  egli  in  queft*  Anno  fece  proclamar  Re  di  Sicilia  j4rrigo  fuo 
Figliuolo,  non  piacendo  al  Pontefice ,  che  una  fola  perfona  nello 
ftefib  tempo  fbfle  Imperadore  e  Re  di  Sicilia  :  fu  aftretto  a  rifa- 
re una  Coknne  obbligazione  al  Papa  ^  che  qualora  egli  ottenefse 
la  Corona  dell*  Imperio  y  immediatamente  deporrebbe  il  goveroo 
al  Re  Figliuob,  il  quale  lo  rieonofcerebbe  dalla  SaAta  Sede.  Po- 
teva allora  chiedere  Papa  Innocenzo  IIL  quanto  voleva ,  che  tut* 
to  largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  faceflfe  giocar  Top- 
pofizione  deiremulo*  Vedremo  a  foo  tempo ,  qual  memoria  e  cu- 
ra  di  quefie  promclfe  e  giuramenti  moftraffe  lo  fieflb  Federigo . 
Non  è  forfè  ben  chiaro,  fé  il  Papa,  che  avea  barcheggiato  finora 
per  oflfervare  ,  dove  aodafiero  a  terminare  gì'  impenfati  acciden- 
ti della  guerra  ,  veramente  in  queft'  Anno  confermaflfe  Telezion 
di  Federigo  :  perciocché  finché  viffe  Ottone,  mai  non  fi  volle  in 
Roma  far  l'ultimo  paffo  di  concedere  a  Federigo  la  Corona  Impc* 

r*ulc% 
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Tialc  •  Ma  non  mancano  Autori ,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San  era  Voì^. 
Germano  (a)^  che  fcrivono  cfferfi  Innocenzo  apertamente  dicfaia-  Amm.ihj. 
rato  per  Ttlezion  di  Federigo  in  Re  de'  Romam\  SS^'y*^* 

A  VE  A  Alàrovandìno  Marcbefe  d'Efte  colla  prudenza  ^  col  va*  Gemumt 
bre  ,  e  colla  liberaliiìi  ridotta  tjuafi  tutta  in  fuo  potere  la  Marca  '"  ^*''^^* 
d'Ancona,  {b)  Ma  nel  più  bel  fiore  deiretk  fua  la  morte  ilrzp\^0>)RoUnd. 
con  tfferfi  creduto ,  che  i  Conti  di  Celano  trovaffero  la  maniera  ^'mIZuI) 
di  farlo  attofficare  .  Fu  quefto  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alia  PatavhHt 
Cafa  d'Efte^  perchè  di  mafchi  non  rcftò  in  cffa,  fé  non  jI:(x^VIL  '"  ^^'''"''^ 
Marchefe  d'Efte,  che  cominciò  ad  appellarfi  anche  Marchefe  d' 
Ancona  ;  ma  in  tenera  tth^  né  capace  peranche  di  gareggiar  co' 
fuoi  Maggiori  nelle  imprefe ,  che  efigono  gran  cuore  e  fenno  • 
Conferve  egH  bens^  gli  Stati  fuoi  aviti  di  Efte,  Rovigo,  e  dell"  al- 
tre Terre  pofte  in  un  felici ffimo  paefe  ;  ma  da  lì  a  qualche  anno 
venne  meno  la Tua  autorità  in  Ferrara ,  perchè  troppo  vi  crebbe 
quella  del  Ghibellino Salinguerra,  ficcomedirò  a  fuo  tempo.  Sep-* 
pe  quefto  volpone  nelF  Anno  prefente  con  sì  buone  parole  e  pro- 
mefle  entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  [  probabilmente  dopo 
la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino]  che  ottenne  da  lui  l'Inve- 
(litura  delle  Terre,  che  gik  furono  della ContefTa  Matilda  ne' Ve- 
fcovati  di  Modena  ,  Reggio  ,  Parma ^  Bologna,  ed  Imola ,  con 
obbligarti  a  fervire  in  campagna  coir  armi  al  Pontefice.  L'Atto 
e  giuramento  fuo  predato  nel  dì  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  (e)..  Andando  innanzi  vedremo  (e) /^./^if^^^. 
la  fedeltà  di  coftui  a  i  fommi  Pontefici.  Fu  cagione  la  difcordia  ^'^^  ^  -^^ 
inforta  fra  i  Padovani  e  Veneziani ,  che  i  primi  in  qucft' Amno  (d)  Vdhunc 
paffaflfero  con  grandi  forze  e  preparativi  verfo  Chioggia  ,  ed  im-  ij^'jjj  ^^J 
prendeffero  ralfedio  della  Torre  di  Baiba  in  tempo  d'Autunno  •  /.k,  ^.jj.* 
Sopravennero  tali  pioggie  >  che  furono  obbligati  a  ritirarfi  •  X){z^ 
dero  loro  alla  coda  i  Chioggiotti  e  Veneziani ,  e  prefero  molti 
uomini  9  e  non  poco  del  loro  equipaggio  .  Aflediarono  anche  i 
Reggiani  co  i  Cremoncfi  nelF  Anno  prefente  il  Caflello  di  Gon- 
zaga,  che  era  de' Mantovani  (r).  Ricorfero  quefii  all'aiuto  de'  (e)  p^^y; 
Veronefi  ^  che  non  mancarono  di  ufcire  in  campo  con  loro  .  La  ^^  ^^^^^^ 
venuta  di  quefta  Armata  fece  rifolvere  gli  afledianti  ad  una  pron-  R^J^'nJic. 
ta  ritirata  «  Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/)  ^  (  f  )  rìcot. 
per  la  morte  data  in  Firenze  a  Buondelmonte  de'  Buondel monti  y  d^noMaU. 
entrò  in  quella  Città  la  divifione ,  e  chi  tenne  alla  parte  de'  Guel-  ^JffJ^^' 
fi ,  e  chi  a  quella  de' Ghibellini  •  Ricordano  fa  un  catalogo  delle 
nobili  Famiglie)  che  abbracciarono  €;|ii  qu<^a)  e  chi  quella  fa* 
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EtAVoig.  zione  •  Scrive  Galvano  Fiamma  (a)^  eflfere  entrari  ancora  in 
^^a)VJ'  qucft^Anno  i  Milanefi  oftilmcntc  nella  Lomcllina  de'Pavcfi  con 
TUmmlTn  prendere  per  forza  Garlafco,  e  menar  via  gran  quantità  di  be- 
^*'W*    ftie  e  mobili.  Aggiugne  ,  che  avendo  effi  fatta  lega  con  Tom- 
^*         m^yo  Coltra  di  Savoia  )  il  quale  perfonalmente  venne  con  mille 
cavalli  in  loro  aiuto ,  fi  portarono  airaflfedio  di  Cafale  di  Sant' 
Evafio ,  Terra  nobile ,   che  venuta  in  loro  potere  nel  d\  20.  d* 
Agoftoy  per  aderire  alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli ,  fu  da 
elfi  disfatta  da' fondamenti.  Andarono  pofcia  anch' eflfi   in  favor 
d'  eflb  Conte  nel  Piemonte  )  ed  obbligarono  il  Marchcfe  di  Pi* 
mafio  [  fé  pure  non  è  fcorretto  quefto  nome  ]  a  cercar  accordo 
(h)Sigon.  col  Conte  di  Savoia.  Scrive  il  Sigonio  {b)y  che  quefto  Marche- 
^tlu.^iò.^'  fé  fu  quello  di  Monferrato.  Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell'Anno 
prefente,  e  non  gik  nel  precedente  ,  come  lafciò  fcritto  Galva- 
no Fiamma  >  Sicardo  y  uno  de'  più  riguardevoli  Vefcovi  di  Cre* 
{c)Suardì  mona,  di  cui  è  reftata  una  Cronica  ic)  da  me  data  alla  luce. 

Tom.  yil. 

Rer.itMih.       Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione  iv* 
di  Onorio  IIL  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  8. 


L' 


E  premure  d' Innocenzo  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra 
fanta  erano  inceflfanti  •  Conofcendo  egli ,  quanto  potefle 
influire  al  bene  di  quegli  a£fari  la  potenza  de'  GcnoveG  e  Pifa- 
ni  )  provveduti  di  tanti  legni  e  gente  brava  fpezialmente  in 
(pMsftitt.  mare  (d)y  fi  doleva  forte  della  difcordia  e  guerra,  che  da  tanti 
clfrrt'ptf-  anni  bolliva  fra  quelle  due  Nazioni.  Determinò  dunque  di  por- 
^'fi^*  tarfi  in  perfona  in  fito,  dove  poteflfe  trattar  di  pace  fra  loro  • 
Ma  pervenuto  a  Perugia,  quivi  cadde  malato^  e  T infermiti  fu 
s\  grave,  che  il  rapi  da  quefta  vita  nel  d\  6.  di  Luglio  dell'An- 
no prefente.  Mancò  in  lui  uno  de' più  abili  e  gloriofi  Pontefici, 
che  fieno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  gran  Giurisconful- 
to,  gran  Politico,  ^he  all'efperienza  grande  da  lui  moftracanel 
governo  fpirituale  aggiunfc  l' ingrandimento  temporale  della 
Chiefa  Romana ,  con  proccurar  nello  fteflb  tempo  quello  de'fuoi 
parenti.  Ma  a  quefto  infigne  Pontefice  non  mancarono  cenfure, 
facili  ad  ufcir  della  penna  di  chi  fi  configlia  colla  propria  pafiio- 
ne  ed  intereflfe  *  A  i  grandi  avvenimenti ,  che  furono  fotto  il 
fuo  Pontificato,  fra' quali  fpezialmente  è  da  riporre  T  eflpre  ca^ 

duia 
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^utain  mano  de' Latini  la  Gittk  di  Goftantinopoli  con  buona  pai>  E^AVoig. 
te  del  Greco  Imperio  ,  fi  dee  aggiugncre  la  nafcita  di  due  infi-  ANn.iné. 
sni  Ordini  Religiofi  ^  che  illuftrarono  poi  ,  e  tuttavia  illuftrano 
laChiefadi  Dio.  Cioè  de' Predicatori ,  iflituito  da  S.  Domenico, 
e  de' Minori,  fondato  da  S.  Francefco  d*Aflifi.  Ci  fondi  quel* 
li ,  che  li  credono  confermati  dal  medefimo  Papa  Innocenzo  IIL 
il  che  non  mi  fembra  ben  fondato  •  Neil' univerfale  Concilio  La- 
«eranenfe  IV.  tenuto  nel  precedente  Anno  ,  fu  (labilito  cosi  al 
dapo  tredicefimo:  (a)  Ne  nimia  Keligìonum  diverjifas  gravem  (a)  Uthh 
in  Ecclefia  Dei  confujionem  inducat ,  firmiter  probibemus  ,  ne  j)^xi^ 
quis  de  cetero  novam  Religionem  inveniat .   Sed  quicumque  v(h 
ìuerh  ad  Religionem  converti^  unamde  approbatis  affumaf.  Pe- 
rò è  ben  vero,  che  fotto  Innocenzo  ebbe  principio  Tuno  e  T al- 
tro di  quelli  due  Ordini  s\  benemeriti  della  Chiefa   (^),  mz  (^ì)  Antjqm. 
quello  de' Predicatori  non  ebbe  bifogno  di  conferma,  perchè  S.  ^^l'^^^^^ 
Domenico  fcelfe  la  Regola  de' Canonici  Regolari,  e  per  molto 
tempo  que' Religiofi  ritennero  il  nome  di  Canonici,  affumendo 
col  tempo  quello  di  Predicatori.  L'  altro  de'  Minori  in  confide- 
«azione  della  mirabil  vita  del  fuo  Iftitutore  ,  e  delle  fante  fue 
i^egole  9  fu  veraa)ente  approvato  da  Papa  Onorio  III.  del  quale 
ora  fon  per  parlare  •  In  luogo  dunque  del  defunto  /^;9i^r^/r:^a  ///« 
fu  nel  Tegnente  giorno  eletto  fommo  Pontefice  Cencio  Cardinale 
de'Santi  Giovanni  e  Paolo,  di  nazione  Romano,  che  fecondo  le 
mie  conghietture  quel  medefimo  fu,  che  ci  ha  lafciato  il  Libro 
de'  Cenfi  della  Chiefa  Romana,  da  me  dato  alla  luce  {e)  .  Af-  {c)iUJem 
funfe  il  nome  di  Onorio  II L  Pontefice  anch' egli  di  gran  vaglia  ,  D'fi^^^à^ 
Cd)  il  quale  fu  poi  confecrato  nel  di  11.  d' Agofto  .  E  percioc-  (d,RajfnaJ* 
che  tuttavia  durava  la  guerra  de'Milanefi  e  Piacentini  contra  de'  ÌTi!EfcL' 
Pavefi^  fenza  voler  afcoltare  configli  di  pace  ,  eflb  Pontefice  irì 
vigore  di  un  decreto  del.  fuddetto  Concilio  Lateranenfe  fcomùni- 
cò  di  nuovo  i  Rpttori  di  Milano  e  Piacenza,  e  pubblicò  l'Inter- 
detto in  quelle  Citt^  ;  Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di 
Modena  alcvne  delle  Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  fiatò  in- 
veftito  dal  fuo  Predeceflbre* 

:  Determino*  in  quell'Anno  il  Re  Federigo  IL  di  chiama- 
re in  Germania  l'unico  fuo  Figliuolo  ùtrtigo^  gik  dichiarato  Re 
di  Sicilia,  benché  fofle  in  tenera  etk,  per  ottenergli  l'amore  de 
Principi  Tedcfchi,  e  fors' anche  per  fofpctto  di  qualche  rivolu- 
zione in  Sicilia,  durante  la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo 
quello  fanciullo  ^Re  ,  accompagnato  dall'  A^civcfqovo  di  Paletr 
forno  VII.  ^    ^  mo 
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fnA  v*i|.  no  ino  «  Gatta  ftr  mtre«  Ch'  «gU  piflalfif  V**  ^  Toicàoa  • 
AHM.niS.  pQf  Lacca  ,  A  può  arguire  da  gli  Arti  del  Comutie  di  Modena 
ra]i4»»v».  da  me  puU>lt<:ati  [«].  Imperciocché  Frogiert  Pbdeftk dì  Mode* 
yjll*''^'^'n^QGa  gli  Ambafciatori  d'efljfCittk,  cioè  cor  Gherardo  Kao^ 
gone,  Aideprando  Pico,  ed  altri,  andò  a  riceverlo  con  un  «or* 
pò  d'armati  fino  allo  fpcdaie  di  S.  Pellegrino)  ch«  era  1'  n\tt* 
mo  Luogo  della  giuriidizione  di  Modena ,  e  coildoitolo  per  le 
montagne  fioo  al  Ponte  di  Guiligua,  il  confegnò  ivi  agli  Am* 
bafciatorì  di  Reggio  e  di  Parma  »  Anche  la  Rigìns  C&jUmtid 
faa  Madre  per  altra  via  s'incammioò  verft>  ta  Germania.  I«e 
p>]Ciiroii/V.  Croniche  di  Bologna  [^],  e  di  Reggio  [e]  attcftauo,  eh' clU 
T\xmL  P^fsò  per  quelle  Città  nell'Annoprefetite.  Riccardo  da  S.  Ger* 
Rer,  halle,  taitio  [</]  difièrifce  l'andata  fua  fino  all'Anno  1218.  Abbiacuo 
^}t^T''  P<^  ^^  ^^^  Riccardo,  che  in  queff  Anno  Dìépèido  Duu  di  Spo^ 
li^ien/.     leti,  volendo  pa^re  traveAico  a  cavallo  di  do  afino  m  Puglia^ 
5^7m/£  «fa<J"o  «  Scoperto ,  fu  prefo  in  vicinanza  del  Tevei^ ,  e  co» 
[d]  jt/f^«rl  regnato  al  Senatore  di  Roma,  che  il  mife  in  prigione.  L'ono» 
^'J^^^' potente  foraa  della  pecooia  fervi  ^cia  a  liberarlo .  Per  qua» 
[e]Gua/va.  xo  s*  ha  da  Galvano  Fiamma  [?],  in  quell'Anno  i  Milanefià«> 
^*^/'jJ^ ritaw  per  le  cenfure Pontificie ,  pretendendo,  che  foBero  nulle 
»/>.  F/or.  od  iiigittAe ,  maggiormente  efercitarono  la  ràbbia  loro  conerà 
taf. 248.    jg. p^^^p, ^  Prefero  e diftroflcro  varie  loro  Caftella ;  ntìfero laA 
fedio  ad  Arena  (  noA  già  ad  Arona  ,  come  fia  fcrìtto  nel  tefto 
m-T'jo»' del  Stgonio  t/3)  ma  non  poterono  averla  .  Tornarono  anche  a 
«MiJi^tJ  fpogliar  la  Lomellina  .  Tace  poi  quefio  Autore  ciò  che  fi  leg» 
cl^w  S^  nella  Gronichetca  di  Cremona  [^],  cioè  che  il  Popolo  Cte* 
iwmmonefe,  collegato  de'Pavefi,  né  pur  egli  fleite  colle  mani  al- 
2i«r. /W/V.  la  ctntola  in  quefii  tempi.  Col  guafto  e  col  fuoco  diftrufle  le 
Terre  de'Milanefi  e  Cremafchi  ne' contorni  dell'Adda*  Lo  ftef* 
io  damo  recò  a  un  tratto  del  Piacentino.  Prefo  e  fmantellò  Pon< 
te  Vico:  fé  pure  non  è  fcorreito  quefto  nome.  Azxofiàcofi  poi 
l'eferdto  loro  con  quel  de'  Piacentini  preflfo  a  Montile  fra  Fon* 
te  Vico  e  Piacenza ,  lo  fconfifle  ,  e  molti  prigioni  condufle  i 
Cremona .  Gelò  sì  forte  in  quefl'  Anno  il  Po ,  che  k  carra  • 
le  beftie  vi  pacavano  fopra ,  e  feccarono  perciò  le  viti  «  La 
ffiESi*  Croni**  <J«  Piacenza  [  *  ]  conferma  il  daitao  recato  da'  Pia* 
Tam.xn.  centini  e  Milanefi  collegati  ài  diftretto  di  Pavia  coirinoendio  di 
{ìTca£:"^**«  Caftella,  e  foggiugne  in  fine:  Eoàem  jtinnofith praslim 
Parmeafi'  de  Ponnmtrio,  Queda  battaglia  di  Pontenùra  è  fpiegata  dalia 
l^'iISk  Cronica  di  Parma  [  »  ] .  Ivi  dtìn<pie  fi  leggo  ,  che  i'ofte  Par^ 

...  -migia* 
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niigiano  an^  fino  a  Ponte  Nura  fui  Piaceotino,  e  vi  fi  fece  una  Eha  Voiiet 
baruffa  colla  peggio  tf  cffi  Piacencini  •  Pofcia  nel  d\  30,  di  Set*  A^^»*»*»^ 
rcmbre  ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte  de'  Piacentini  ^ 
Lodigiani,  Cremafchi  e  Milanefi  vicino  al  medefimo  Ponte  ver- 
fb  Pontanai  e  fecero  molti  prigioni:  al  qual  combattimento  in- 
tervennero pochi  Cremonefi.  Nelle  Croniche  di  Bologna  [4]  ^Mc^^oWr. 
di  Reggio  [^],  e  Cefcna  [e]  è  fcritto,  che  in  queft'Anno  nel  J^^'^^jfj^ 
d^  14.  di  Giugno  ebbero  iCefenati  da  i  Riminefi  una  mala  per-  R^-  Jf^^'c. 
co  (fa,  con  lafciare  in  man  loro  mille  e  fettecento  prigionieri  •  J]^/|.p^^ 
Implorato  V  aiuto  de*  Bolognefi  y  due  mefi  dappoi  quefti  con  gvM-  R^g'^»A 
de  sforzo  di  gente,  rinforzati  anche  dalla  cavalleria  e  da  gH.]^^'/^/^! 
arcieri  di  lleggio,  aiTediarono  il  Caftellodi  Santo  Arcangelo  per  [cìA»»a/es 
fei  fettimanc  •  La  Cromica  Bolognefe  racconta  y  che  lo  prefero  t^J^Txh^.- 

Ser  forza,  con  dare  il  guafio  a  tutto  il  paefe  intorno.  Di  que-  Rer.ifaiic. 
o  acquifio  non  parla  la  Cronica  di  Reggio,  pih  antica  dell* 
altra,  e  né  pur  gli  Annali  di  Cefcna  «  Quel  che  è  certo,  cofirin- 
fero  i  Riminefi  a  fendere  tutti  i  prigioni  «  Non  par  giìi  certo  , 
che  i  Cefeoati  allora  prometteflero  ubbidienza  al  Comune  di 
Bologna. 

Anno  di  Cristo  mccxvii.  Indizione  v* 
di  Onorio  IIL  Papa  2. 
di  Ottone  IV,  Imperadore  p. 

VENNE  in  quefVÀnno  a  Roma  PUìra  Conte  di  Auxerre  , 
pretendente  della  Corona  Imperiale  di  Coftantinopoli  [^].  [d]jo6a»ìt. 
Ogni  ii  pih  andavano  prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i  Greci  ^  che  cj^/fI/}^. 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Gomneno»  Nel  d\  p.  d^Aprile  fu  »<rvf. 
egli  Con  gran  gloria  e  folennitli  coronato  Imperadore  d'Oriente  ^s.Germ. 
da  Papa  Onorio  III.  nella  Cbiefa  di  S.  Lorenzo.  Confermò  que*  mCbrpi^ic 
fio  efimero  Augnilo  a  Guglielmo  Mar  chef  e  di  Monferrato  ^  e  a  ^J^J^^J^ 
pcmetrio  di  lui  Fratello  il  Regno  di  Saloaichi ,  tuttavia  poATg- 
duto  da  quefti  Principi  •  Io  punto  non  mi  affaticherò  a  feguita* 
re  gr  infelici  fuoi  paffi  in  Oriente  •  Pafsò  pel  Mediterraneo  in 
queO*Aono  una  poffen te  Crociata  di  Criftiani^  incamminata  ver* 
io  l'£gitto;  t  ^ndresRe  d'Ungheria  con  altri  Principi  ^  e  con 
un  copiofiffimo  efercitq  marciò  anch*éfio  a  quella  volta.  Nonom-: 
mife  diligenza  veruna  in  tempi  di  ta^to  bifogno  Papa  O/s^rid  per 
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£itJiVo]g.  rimettere  la  pace  fra  i  Popoli  dell* Italia.  A  quefto  fine>  per  at*t 
ann.1117*  jgft^jQ  cki  Continuatore  di  Caffaro  (a)  y  inviò  a  Genova  Ugoli^. 
MnsiFcL  ^0  Cardinale,  e  Vefcovo  d'Oftia,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  IX# 
nuenf.  A 4-  pcrfonaggio  di  raffinata  prudenza,  per  condurre  quel  Popolo  a 
R^ Italie,  far  pace  co  i  Pifani.  S'obbligarono  i  Genovefi  di  (lare  a  quel» 
lo,  che  avefle  decretato  il  Pontefice.  Altrettanto  fecero  i  Pifa*> 
ni:  il  che  apri  la  ftrada  dopo  tanti  anni  di  guerra  alla  concor-, 
dia  fra  quelle  due  emule  Citt^.  Abbiamo  ancora  dal  medefimo 
Scrittore  Contemporaneo,  che  in  queft'  Anno  ob  multas  difcof'^. 
diasy  qua  vertebanfur  infer  Civitates  Lumbardia  ^  quum  muh^ 
Religiofa  per  fona  fa  intromhterenf  de  pace  &  concordia  compii-, 
nenda ,  tamdem  auxilio  Dei  inter  Papiam  ,  Mediolanum  ^  Pla'^ 
centiam  ,  Terdonam  ,  &  Jllexandriam  pax  firma  fuif ,    Ò*  fir- 
mata Menf  e  J  unii.  Redo  bensì  viva  la  guerra  fra  efli  Milane- 
(\))Cbronìc.  fi  e  Cremouefi .  Leggefi  nella  Cronica  di  Cremona  {b)  che  peli' 
Tm^viL  ^nno  prcfente  i  Cremonefi  ,   affiditi  di  forze  da'  Parmigiani  , 
i^rr.  ìm/iV.  Reggiani ,  eModenefi,  andarono  a  fronte  dell' efercito. Milane: 
fé  ,  il  quale  col  rinforzo  de  Piacentini  ,  Comafchi,  Novarefi  , 
Vercellini,  ed  AlefTandrini,  era  giunto  fin  preffo  a  Zenevolta. 
La  loro  comparfa  produlfe  il  mirabil  effetto  d' indurre  i  Mila- 
nefi  a  ritirarfi  in  fretta.  Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  Ik 
(c)G«a/wdove  feri  ve  ,  (r)  che  in  quell'Anno  i  Milanefi  col  Carroccio 
^^^M^^'  andarono  fui  Cremonefe  ,  s^  impadronirono  di  Ruminehgo,  e  di 
^'iw^l^^o.  Zene volta  ,  prefero  il  Carroccio  de'  Cremonefi  j  fecero  anche 
prigione  il  Vefcovo  di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  • 
Mandò  il  Podefik  di  Cremona  a  minacciarli ,  ma  non  osò  ufcire 
della  Citth.  Dopo  altri  fatti  1!  Armata  Milanefe  pafsò  a  i  danni 
de*  Parmigiani.  £  finalmente  i  Pavefi  per  la  terza  volta  giura- 
rono di  ubbidire  a  i  Milanefi.  Noi  non  fìam  tenuti  a  credere  tut- 
to a  Galvano  Fiamma,  adulatore  non  rade  volte  della  Patria  fua» 
(d)cw  Merita  berv  più  fede  il  Cronifta  Piacentino  (i/),  il  quale  dopo 
Tm^!  AT^/.  ^ver  detto,  che  i  Piacentini  co  i  lor  Collegati  furono  a  dare  \\ 
Jifr. //ii//r.  guafto  al  territorio  di  Cremona,  aggiugne>  che  i  Pavefi  dall'u- 
na parte )  e  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'altra  fecero  compròmef- 
Ib  delle  lor  differenze  nel  Podeftk  di  Piacenza,  il  quale  fenten- 
ziò ,  che  i  Milanefi  rilafciaflero  Vigevano  ai  Pavefi  per  dieci 
anni,  e  che  ai  Piacentini  refiaflero  alcune  Ville.  Negli  Anna- 
(t^AnnMÌ.W  vecchi  di  Modena  (^}  è  bensì  fcritto,  che  nell'Anna  prefen- 
^tinmi^"*'  ^^  >^i"fcl  a  i  Bolognefi  di  prendere  al.Gomwncdi  Modellale  Ca- 
ro*». XI.  :  ^  ,  flc^- 
Ktr%  balie. 
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fteìU  di  Bazzano ,  S.  Gefario^  e  Nonantola,  e  di  fottomettere  Era  Voig. 
tutta  la  Roitìagnola  ;  ma  fuor  di  fito  è  una  talmemoria,  cf-  ^««•"'7- 
fendo  fucceduti  tai  fatti  molto  più  tardi  • 

Diedero  in  quell'Anno  principio  i Crociati  alle  loro  impre- 
fe  in  Egitto.  Gran  copia  di  Veneziani^  Genovefi  >  e  Pifani  ^  e 
d'altre  Citth  d'  Italia  ,  intervenne  a  quella  gloriofa  imprefa  • 
Dalle  memorie,  che  rapporta  il  Rinaldi  (a)y  fi  fcorge  ,   che  i^^Ray^ai. 
Guglielmo  Marcbefe  di  Maffa  [  e  perciò  di  Cafa  Malafpina]  era  iJcUfiafl!* 
ftato  padrone  del  Giudicato  di  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui ,  ^^  ^«'^^ 
una  fua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e  ne  prefe  il  poffeffo  di^'''^-*'"' 
confenfo  de'  Popoli  ,  fufcepto   baculo  Regali  ^   quad  eft  fignurà 
confirmationis  in  Regìtum.  Da  lì  a  non  molto  per  mettere  fine 
alle  guerre,  che  erano  Oate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e 
l'altro  di  Arborea ^  ella  fposò  il  Giudice  d'efia  Arborea,  oggidì 
Orifiagni.  I  Pifani,  che  pretendevano  il  dominio  della  Sarde- 
gna, giunti  colk  un  giorno  con  una  fquadra  di  navi,  obbligaro- 
no la  Marchefana  di  Mafia  e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltk  , 
e  a  prendere  da  efll  l'Invefiitura  col  Gonfalone  •    Col  tempo  i 
Pifani  cominciarono  adufurpar  quelle  giurisdizioni ,  e  a  farla  qui- 
vi da  padroni  afioluti  :  per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorfo  a 
Papa  Onorio,  implorando  il  fuo  aiuto  «    Per  atteftato  del  Dan*    . 
dolo  (^)  ,  in  quc(F  Anno  il  Patriarca  d' Aquileia  ,  per  delega*  (b)2)W«r/. 
zione  del  Papa,  rimife  pace  fra  i  Veneziani  e  Padovani ,  che  TotnJnu 
erano  in  rotta  per  T  accidente  occorfo  nel  Giuoco  di  Trivigi  ;  R^r.  Uaiic. 
Ma  Rolandino  (r)  non  s'accorda  con  quefta  notizia,  fcriven*  (0)^0/^»^/. 
do  egli,  che  anche  nell'  Anno  1220.  durava  la  nemicizia  frzj^^^"'^* 
quelle  due  Repubbliche.  Siccome  cofia  dalle  Bolle,  da  me  date 
alla  iuce  (^),  in  queft'  Anno  Papa  Onorio  IIL  diede  1*  Inverti-  {i)AnticL 
tura  della  Marca  di  Guarnieri ,  cioè  di  Ancona,  ad  At^  VII.  '^ft^^fi^-^* 
Marchefe  d'Erte  ,  benché  giovinetto,  coli'  annoverare  cadauna *^^' ^** 
Cittli  di  quella  Marca. 

Anno  di  Cristo  mgcxviii.  Indizione  vi.    ' 
di  Onorio  III.  Papa  3. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  io. 


D 


Opo  Pafqua  cadde  infermo  in  un  fuo  Cartello  chiamato 
Harrzburg  l'Imperadore  Ottone  IV.  ed  aggravandofi  il  ma-  {t)Aiher$Ms 


le  (^) ,  con  gran  compunzione  di  cuore  e  molte  lagrime  chiefe  1'  f'^^^A:" 


gr  in  Qhrmk. 

affo* 
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Vsig.  aflblQzionc  dalla  fcomunica,  la  quale ,  dopo  aver  egli  promeflTodi 
*^*^*  ftarc  a  quanto  gli  foflc  ordinato  dal  fommo  Pontefice  >  gli  fu  con- 
ceduta dal  Vefcovo  dlldesheim  •  Ricevuti  pofcia  i  Sacramenti  con 
tutta  divozione )  terminò  lafua  vita  nel  d\  ip.  di  Maggio.  Goti* 

[a]  Cojefr.  fjr^jQ  Mofiaco  [a]  la  mette  al  d\  15.  di  quel  Mefe .  Il  Continua^ 
tnchron.    tore  dì  CafFaro  [Z']  >  uno  die  ante  Afcenfionem  Domini  ,  cioè  nel 

[b]  Caffari  ^\  23.  di  Magglo  .  Ma  il  Meibomto  fta  per  la  prima  fentenza  • 
nuenj.  z.*^.  Nc  dovcttc  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  fcnza  ratnma* 
Tom.  ^/.    fico  ,  Una  grande  fcofla  fu  quefta  alla  nobiliffiraa  Linea  de  gli  E- 

ftenfi  di  Germania,  perchè  sbrigato  da  quefto  competitore  cffo  Re 
Federigo,  tolfe  il  Palatinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del  de* 
funto Ottone,  fenza  far  cafo  d'un  accordo  (labilitocoò  lui,  uè  dell! 
avergli  efib  Arrigo  confegnate  le  infegne dell* Imperio  dopo  la  mor« 
te  del  Fratello  «  Venne  perciò  a  reflar  quella  Cafa  coi  foli  Stati 
di  Brunsvic,  tuttavia  da  lei  poflfedutii  coiraccrefcimento  a  i  no» 
Ari  giorni  d*altri  paefi ,  e  della  Corona  della  gran  Bretagna.  Che 
in  queft'  Anno  feguiflfe  la  pace  tra  i  Genovefi  e  PifaDi  >  lo  raccor 
^Sif^ZTaì  8^*^  ''  Rinaldi  [r]  da  un  Diploma  Pontificio  •  Di  quefta.  parlano 
hcciefiaft.  '  gli  Annali  di  Genova  folamente  air  Amo  precedente,  e  foiK>  fcn> 
ti  da  Autori  contemporanei  •  Abbiamo  bens'i  da  e(&  Annali)  che 
in  un  congreflb  tenuto  in  Parma  fra  i  Deptuati  di  Venezia ^  e  quei 
di  Genova  y  reftò  conchiufa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle  due 
[d]  X/V^^*  Repubbliche  •  Lafciò  fcritto  Riccardo  da  San  Germana  [</} ,  chf 
c7rmÌn9  *  ^^^^'  Anno  prefente  d'ordine  del  Re  Federigo  Ih  Diopoldo  Due» 
iuQhrwic^  di  Spoleti  fu*  prefo  da  Jacopo  da  San  Severino  •  Dovettero  i  non 
mai  quieti  Romani  inquietare  in  queft*  Anno  il  buon  Papa  Onorio. 
^el  Mcfe  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggiatura  diRieti.  Neil' 
Ottobre  feguente  andò  a  Viterbo ,  e  di  ik  a  Roma  ;  fed  quum 
propter  Komanofum  molejiias  ejfe  R^ntée  non  pojffeì  j  coadus  eft 
Viierbium  temeare . 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  i  Milànefi , 
dopo  avere  tyiito  all'armi  fue  quelle  de  gli  ftefli  Pavefi ,  de'  Ver- 
cellefi,  Novarefi)  Tortonefi,  Comafchi,  Aleflaiidrini^  Lodigia- 
ni,  e  Cremafchi ,  vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino ^  con  dife- 
cJfwtJ^  8"^  di  farne  un  regalo  a  i  Piacentini .  [^]  Trovarono  quivi  ac- 
Twn.vu.  campato  lefereito  de*  Cremonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo- 
Rer.iis/h.  j^^^g  .  ^  pgj.^  j^)y(j  j^ii^  |^j.Q  fperanze  ,  voltarono  vdrfo  il  Po. 

AnriVKti  verlb  Gibello^  i  Cremonefi  coi  lor Collegati  comparve- 
ro anch'  cflj  col^ ,  e  nel  d^  6.  di  Giugno  prefentarono  loro  l»  bat- 
taglia* Dotò  quella  dalla  Nona  fino  alla  notte  ,  e  vi  reftarono 

fcon* 
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loiinfitt!  i  Milaneiì .  Molti  d'cffi  furono  condotti  nelle  carceri  dì  EnAVoit. 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  [<>]  ha,  che  quefto  fatto  d*armi  ^KMana. 
fcgul  nel  primo  Ciovcd^  di  Giugno,  e  che  i  Reggiani  non  arriva*  HSSS/,^* 
rono  a  tempo  :  laonde  pafsò  in  proverbio  il  foccotfo.  de'  Reggiani  k  Tm*.  ix. 
L'Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  [*],  fé  non  che  mcXl»! 
fegu^  fra  loro  in  quell'Anno  una  gran  battaglia ,  e  che  i  Milanefi  Piocentin! 
s'impofleffaronodi  Buffcto.  Ma  il  vigilantiffimo  Papa  Onorio  III.  J^/S 
a  cui  troppo  difpiacevano  gli  odj  fai^uinarj  4i  quedi  Popoli ,  [e]  [e]  <^tron. 
fpedl  anche  ad  effi  Ugolino  Vefcovo  d'Óftia  e  di  Velctri,  fuo  Car-  S'a^*!^ 
dinaie  Legato  .  Tale  fu  la  di  lai  eloquenza  e  deftrezza  ,  che  gli 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'  una 
^arte,  e  i  CremoneC  e  Parmigiani  dall'  altra .  Afcoltiamo  ora  an- 
•che  Galvano  Fiamma  [</],  il  quale  fuordifitO)  cioè  all'Anno  121^.  [à]Gaiva. 
fcrìv* ,  che  ufciti  in  campagna  i  Milanefi  coi  lor  Collegati ,  nel  ^'*mÌ»5'. 
'Sì  6é  di  Giugno  prefero  il  Camello  di  Santa  Croce*  £  nel  à\  17*  F/ir.c.zsz.' 
<li Luglio  aflcdiaroBO  iCremonefi,  Parmigiani,  Reggiani)  e  Mo^ 
idenefi  in  «n  Luogo  inefpognabile  appellato  Gibello,  e  Ci  venne  ad 
un  fatto  d'armi  »  in  cui  molti  perirono  dall'  una  e  dall'altra  parte . 
Nel  giórno  appreflb  prefero  Bufleto  con  trenta  e  più  Luoghi  de^ 
Cremonefi  .  Maglie  preghiere  de  gli  Ambafciatori  di  Bologna , 
che  erano  -venuti  a  far  pace  ,  fi  ritirarono  <lal  Cremonefe  .  Se 
Cremona  pofledeffs  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po ,  noi  fa> 
prei  dire.  Ma  Galvano  quafi  nulla  parla  della  Pace  fuddetu,  e 
«è  pur  ben  conobbe,  chi  la  mane^iò  «  Cos^  fi  andavano  moiv 
•déndo  a  guifa  di  cavalli  «frenati  ,  e  confumando  le  Citt^  della 
Lombardia  fra  loro  ;  ma  il  peggio  era  ,  quando  $'  fntradneeva 
la  matta  difoordia  fra  gli  fteflì  abitatori  d'una  Città.  Inqueft'^ 
Anno  appunto  in  «ccafion  delia  guerra  fuddeita  entrò  la  divifio* 
De  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  ;  e  prevaleodo  ,  come 
pet  lo  più  foocedeva  ,  la  forza  dei  Popolo ,  queAo  vergognofa* 
mente  cacciò  dal  fuo  governo  il  Podeftà  ,  che  era  allora  Goido  da 
Bullo  Mìlanefe  [*].  Peggio  ne  avvenne  dipoi,  ficcome  vedre»  rg-|cir,wv. 
tno.  Ci  riferilcoao  gli  Annali  diCefena  [/],  che  in  queft'An*  Pìactwth' 
no  i  Faentini  uniti  co  i  Cefeoati  «flediarono  Imola.  Temo  io  y[\/Xl*^„ 
che  a  gli  anni  fegventi  appartenga  quella  notizia ,  giacche  fi  ag*  c«/m. 
giugne,  che  nelfAnno  Seguente  i  Bolognefi  la  prefero  :  il  «he  J^'/J/,>; 
accadde  più  tardi.  £  tanto  più  perchè  ilSigooio  [^]  fcrive,  che  [g\  sig<m'. 
in  quell'Anno  i  Forlivefi  fecero  guerra  più  che  mai  a  i  Faen*  i^/j'f^il, 
tini)  i  quali  veggendofi  al  di  fotto,  implorarono  l'aiuto  de'Bo* 
lognefi*  Vollero  quelli  tentar  prima,  fé  la  loro  «utoritSt  pot«A 

balìa- 
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£KAVolg.  baftare  td  eftinguere  quella  guerra  fenza  metter  mano  airarmi. 

A11H.1218.  Spediti  dunque  Ambafciatori  a  Forl\  fecero  iftanza  ,  che  foffe 
compromefla  nel  loro  Podeftk  ogni  contefa  di  quelle  Citt^  •  £ 
COSI  fu  fatto.  £  il  Podeflk  pubblicò  tofto  una  tregua  >  per  cono- 
fcere  con  più  agio  de  i  motivi  delle  loro  difcordie. 

Anno  di  Cristo  mccxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  IIL  Papa  4. 
Vacante  T Imperio. 


L 


'Assedio   di  Damiata  fortiffima  ed  importante  Cittli 
nell'Egitto)  terminato  fu  in  queft'Anno  dopo  immenfe 
fatiche  col  cofto  d'infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  ^  dall' e- 
fercito  de  Crociati  colla  prefa  di  quella  Cittlt  in  faccia  all'innu- 
merabil  tfercito  di  Gorradino  Sultano  de' Saraceni  nel  d\  cinque 
f^Jj^J^^^* di  Novembre  [tf].  Riempiè  quefta  nuova   d' immenfo  gaudio 
Regienf.     tutta  la  Cri(lianitU,  e  un  talacquifto  produfle  un  incredibii  tefo^ 
'r^.'uIuc.  ^^^  bottino  a  tutta  quell'Armata  di  Criftiani.  Racconta Godi- 
Blrnard.^  ìitào  Mouaco  [^]  una  particolarità  confermata  dall' Urfpergen* 
VoÌTvIl  ^^  C^]  •  *^*^*  ^^^  *^  Sultano  per  non  perdere  cos'i  cara  Città, 
Rer.Uaiii.^vcvz  efibito  a  i  Criftiaoi  di  reftituir  loro  il  Legno  della  vera 
p^*^^^*' Croce  ,  tutti  i  prigionieri,  e  di  fomminiftrar  le  fpefe  per  ri- 
CraitL   'mettere  in  piedi  le  mura  da  lui  fmantellate  di  Gerufalemme  • 
^^}f^^^Jf^f^P^r  Regnum  Hìerofolfmìtanum  totalher  refti$uerct  ^  prater 
chusinChr.Craccutny  O*  Montem  Regalem  y  prò  quibus  retineridis  tributnm 
^uìrpt^t^.  o^/«/#>,  quamdiu  tregua  duraret.  Ma  il  Legato  Pontificio,  i  Te m- 
inQbroT.  *  plarj ,  ed  altri  rigettarono  s^  bella  efibizione  ,  fpacciandola  per 
un'illufione  e  furberia  ;del  Sultano,  e  foftenendo  che  quelle  due 
fole  Fortezze  erano  badanti  ad  inquietar  continuamente  Gerufa* 
lemme.  Infomma  ftabilirono  di  voler  prima  éonquiftar  Damia-^ 
ta,  e  pofcia  far  trattato  col  Sultano •  Damiata  fu  prefa,  e  niun 
[d]ittfX9«/.  trattato  fi  fece  dipoi  «  Non  lafciava  intanto  Papa  0/^or/o[^Jdi 
illur"''''  foUecitarc  il  Re  Federigo  IL  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da 
lui  prefa,  per  portare  foccorfo  a  i  Criftiani  militanti  in  Egitto* 
£d  egli  colle  più  belle  Lettere  del  Mondo  rifpondeva  d*  effcre 
tutto  accefo  di  voglia  d'impiegar  colk  le  fue  forze  in  prò  deU 
la  Criftianità,  e  il  buon  Papa  fé  lo  credeva.  La  vera  intenzion 
di  f!ederigo ,  ficcome  col  tempo  fi  venne  a  conoscere ,  era  dì  ca- 
var dalle  mani  del  Romano  Pontefice  la  Corona  dell'Imperio: 

alche 
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al  che  appunto  egli  arrivò  nell'Anno  feguente  »  per  quanto  fi  EnkVoig. 
yfcàrk  .  Né  voglio  tacere ,  che  per  teftimonianza  di  Jacopo  da  AMM.iaij>. 
Vitry  [a]y  Cardinale  e  Scrittore  contemporaneo,  il  mirabil  fer-  [i]jMt^t 
vo  di  Dìo  S.  Francefco  d'Affifi  fu  all'affedio  di  Damiata,  tà%^^^'^^^ 
ebbe  coraggio  di  paflare  ali*  udienza  del  Sultano  >  che  depofta 
la  Aia  fierezza  l'afcoltò  predicare  della  Fede  diCrifto.  Ma  veg- 
gendo  il  Santo ,  che  niun  frutto  faceano  le  prediche  fue  con 
quegl'  indurati  Maomettani ,  fé  ne  tornò  in  Italia .  Crebbe  in  queft' 
Anno  la  rottura  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  [^],  di  [b]c^m/A 
snaniera  che  toccò  i  i  primi  di  ufcire  della  Cittk  con  tutte  le  ^^^'"xlq 
loro  Famiglie  .  Ritiraronfi  efli  a  Podenzano  ,  dove  creato   il  R^'usOe'. 
loro  Podeft^  cominciarono  ad  impedire,  che  i  contadini  del  Di- 
ftretto  non  andaflero  al  Mercato  di  Piacenza . 

Fecero  pace  in  quell'Anno  iBolognefi  [r]  col  Popolo  di  Pi-  fcjcWc 
(loia.  E*da  vedere  il  Sigonio  [</],  che  minutamente  dcfcrive  gli  r.'xtiu 
atti  di  quelle  due  Cittk  in  occafione  di  quella  Pace  .  Durando  Rtr.  luth. 
ancora  le  nemicizie  de' Faentini  contra  de  gl'Imolefi,  i  primi  5JJJ/'',*'y^ 
affittiti  dal  Popolo  di  Bologna  oftilmente  procederono  contro  Imo-  tal.  W^ó. 
U.  Mentre  davano  il  guado  al  paefe  ,  fopnvcancro  Jacopo  Pe- 
feovo  di  Torino,  e  Guglielmo  Marche  fé  di  Monferrato  ,  che  an- 
davano Ambafciatori  del  Re  Federigo  a  Roma  .   Quelli  intima- 
rono al  Podeftk  di  Bologna  di  non  im>le(lar  il  Popolo  d' Imola,  e 
di  rellituire  il  maltolto .  Moftrò  il  Podedk  di  non  credere  ,  eh* 
effi  foflero  Miniftri  di  Federigo,  al  quale  per  altro  tutto  il  Po> 
jiolo  Bolognefe  profeflava  riverenza .  Andò  nelle  f manie  il  Ve* 
iìcovo  ,  e  dopo  aver  mefla  Bologna  al  bando  dell'  Imperio  ,   ìq 
fretta  fé  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimefle  quelle  differenze 
de  gl'Imolefie  Faentini  nel  medefimoPodeftli  di  Bologna.  Nclf 
Anno  feguente  capitato  ad  efla  Cittk  di  Bologna  Anlelmo  da 
Spira  Legato  di  Federigo  j  avendolo  i  Bolognefi  unto  con  un- 
guento di  mirabil  efficacia,  furono  da  lui  aflbluti .  Era  il  iAix* 
chefe  di  Monferrato  non  (blamente  per  vincolo  di  parentela  y 
ma  per  aflfetto  e  per  comunione  d'intereffi,  attaccatiffimo  al  Re 
Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [«jyfejir^w»». 
che  in  quell'Anno  egli  ottenne  da  effo  Re  quattro  Cade  Ila,  fi-  f,^u'Zf' 
tuate  fuUe  rive  dèi  Po  con  Diplòma ,  che  vien  rapportato  dal  MoifirrMo 
medefimo  Storico,  dato  apudSpiram  Anno  MCCXIX.  Novo  Ka-  JJ^T/'ÌÀv. 
ìendas  Martiiy  Indizione  VII*  Ma  forfè  circa  quelli  tempi  una. 
fiera  fcofla  pat^  l'infigneCafa  de'Marchefi  di  Monferrato,  per-        ^ 
che Dtfmtf/rio  Fratello  del  fuddetto  Guglielmo Marchefe ,  Redi 
Tomo  VII.  X  Tcffa- 
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EhaVoI?.  Tcffalonica^  o  fia  diSalonichi  e  della  Tcffalia,  fu  dal  Greco  Teb^ 
AMK.itip-  j^^Q  La/cari  fpogliato  di  quel  Regno ,  e  gli  convenne  tornare  in 
Italia)  e  ricoverarli  nell'avito  fuo  paefe.  Fra  eflb  MarchefeGih 
glielmO)  e  Andrea  Delfino  Conte  di  Vienna  e  di  Granoble  pafla* 
rono  delle  controverfie  a  cagione  del  Gaftello  e  Borgo  di  Brian-* 
zone .  Furono  quefte  nell'Anno  prefente  compofte  con  aver  dat4 
il  Marchete  Beatrice  fua  Figliuola  in  Moglie  al  Del6no  ^  ed  af- 
legnatagli  in  dote  quella  Terra  »  Da  ciò  fi  può  arguire  >  quanto 
ampiamente  fi  ftendefle  allora  il  dominio  de'Marchefi  diMonfer^ 
rato,  da' quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marchefi  di  Saluz^o* 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  viii* 
di  Onorio  III.  Papa  5. 
di  Federigo  IL  Imperadore  i* 


G 


IOn  Lettere  efficaciffìme  andava  pih  che  mai  Papa  Onorio 

rpronando  il  Re  Federigo  alla  fpedizionc  di  Terra  fanta  >  e 

(a)  Ray*  al  compimento  del  voto  fuo  (/f  )  ;  e  Federigo^  che  fapeva^  quanr 

^^^''^^J'   tunquc  giovane,  tutta  la  quinteflfenza  dell' aftuzia,  ne  fcriveva 

^  '  dell'  altre  al  Papa  le  pia  rifpettofe  ,  le  più  affettuofe,  che  mai  fi 

poceflero  immaginare,  adducendo  fcufe,  e  promettendo  gran  cor 

fé  •  Scrifle  ancora  Lettere  adulatorie  al  Senato  e  Popolo  Roma^ 

no  coir  avvertenza  di  efortarli  all'ubbidienza  dovuta  BÌiomtXio 

Pontefice  ,  al  quale  gih  notammo ,  che  aveano  recato  de  i  disgu* 

fti ,  e  data  occafione  di  ritirarfi  fuor  di  Roma.  Il  ritardo  di  Fede* 

rigo  in  Germania,  a  cut  per  altro  un'ora  parea  mille  anni  di  v(^ 

tiire  in  Italia  a  ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale,  provenir 

va  da  i  maneggi ,  eh'  egli  andava  facendo  per  l'elezione  del  Re 

Arrigo  fuo  Figliuolo  in  Re  de'  Romani  e  di  Germania  •  £  li  face^ 

va  fenza  farne  confapevolc  il  Papa ,  e  fenza  ricercarne  il  di  lui 

confenfo,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragioni  fcufato  il  fuo 

procedere  «  Segu\  infatti  reiezione  fuddetta,  e  Federigo  fece  ere* 

dere  al  Pontefice  d'averne  fofpefa  Tefecuzione,  finché  quefia  ve*- 

nifle  approvata  dalla  fanta  Sede  #  Sbrigato  da  cos\  importante  af-* 

fare  mofle  Federigo  di  Germania  ,  e  con  un  fiorito  efercito  gium 

fé  a  Verona ,  da  dove  nel  d)  1 3.  di  Settembre  fpedì  nuove  Lette- 

0>)GuMÌva^  re  al  Papa.  Se  vogliam  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  (^),  fé- 

Z^Mallp.^  ce  iftanza  a  i  Milanefi  per  la  Corona  del  Ferro.  Eflì  gliela  ncga- 

F/or. ^.254.  rono  •  Più  probabile  è,  che  conofcendo  il  lor  animo,  rifparmiaf? 

.  fé 
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fé  a  fé  deflb  un  tale  affronto.  Eflendo  egli  in  San  Leone  vicino  a  ERAVoig. 
Nlantova  quìntodecimo  Kalendas  Oliobris ,  diede  un  Diploma  in  AMH.iaio. 
favore  dì  At^  File  MarcBefe  dì  Ette  y  comandando  al  popolo  di 
Padova  di  non  inquietare  il  Marchefe  nel  pacifico  pofTeffo  e  domi* 
nio  d'Efte,  Calaone^  Montagnana,  e  de  gii  altri  antichi  Srati 
deilaGafa  d'Efte  (a).  Paffato  dipoi  per  Modena  a  Bologna ^  di  (sL)A^ticii^ 
ÌÌL  nel  d\  5.  d*  Ottobre  feri  (Te  altre  Lettere  al  medefimo  Papa,  p  f^J'^^] 
tutte  infiorate  delle  folite  protese  dell*  ingrandimento  tempo- 
rale della  Chiefa  Romana  y  della  filiale  ubbidienza  ^  e  di  altre 
tenerezze,  che  poco  coftano  alla  penna.  Il  Pontefice,  a  cui  for- 
tie  premeva  oltre  all'altre  cofe,  folite  a  prometterli  da  i  novelli 
i^ugufti,  che  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  fé  fi  conferiva  la 
Corona  dell'Imperio  a  chi  n'era  padrone,  non  venifle  ad  incor* 
porarfi  nello  Retto  Imperio  con  danno  eforbitante  della  Chiefa 
Romana;  ed  in  oltre  fommamente  defiderava,  che  il  nuovo Im* 
peradore  impiegafle  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Criftianitk  in 
Egitto,  o  in  Soria:  volle  prima  afficurarfi  di  quefti  due  punti. 
Federigo  non  vi  fece  difficulth  veruna.  Però  continuato  il  viag- 
gio felicemente  giunfe  a  Roma,  dove  nel  d^  22.  di  Novembre 
fu  folennen>ente  coronato  Imperadore  infieme  con  CoJlanT^a  fua 
Moglie  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con 
gran  concorib  e  pace  del  Popolo  Romano.  Nello  (leflb  giorno  il 
nuovo  Imperador  Federigo  {b)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo  (b^co^f/r. 
Editto  contro  gli  Eretici  Manichei  o  fia  Patarini,  che  allora  qua-  Monachus. 
fi  per  tutte  le  Cittk  d'  Italia  o  pubblicamente  0  fegretamente  ^fj-^^li. 
viveano,  e  fimilmente  in  favore  della  libertk  de  gli  Ecclefiadi*  Monachus 
ci.  Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Romana  ,  e  le  rerti-^cw^^ 
xviì  i  beni  della  ContcflTa  Matilda.  Alberico  Monaco  (r)  v"  ^g^^  Aujirai.  o 
giugne  una  particolarità,  cioè  ch'egli  Papam  per  manum  "oali^^^^^'y^/^^y;^^ 
dam  Romam  introduxity  jam  ab  ea  per  fepìem  menfes  exclufum^  Monachus 
dr  Romanos  eidem  reconciliavif .  Per  conto  dell*  imprefa  di  Ter-  "* 
ra  fanta,  di  nuovo  prcfe  la  Croce  dalle  ihani  di  Ugolino  Cardi* 
nahy  Vefcovo  d*  Odia  ,  con  obbligarti  di  fpedire  nel  proflfimo 
venturo  Marzo  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Crocefignati,  e  di  paf- 
far  fra  pochi  mefi  anch' egli  in  Paleftina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  de  i  ribelli  in  Puglia,  e  i  Saraceni  in 
Sicilia  da  domar  prima.  Nel  d\  26.  di  Novembre  fi  trovava  Fe- 
derigo tuttavìa  preflb  di  Roma ,  dove  confermò  i  Privilegi  ad  Ar* 
rigo  Vefcovo  di  Bologna ,  ciò  apparendo  dal  Diploma  rapportato  ^^^j?^/«^* 
dal  Ghirardacci  {d).  Pafsò  dipoi  a  S.  Germano,  magnificamea-  dVBoio^ 

X     2  te  ac*      ''*•  s- 
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Ejif  Volg.  te  accolto  ivi  dn  Pietro  Abbate  di  Monte  Cafino  (a)  .   Menfam 
A11H.1210.  Campforum\  & }us  fanguinis,  qnod  ufquc  $unc  babuerat  conce f- 
dli  dls!'  fione  Imperatoris  Henrici  EccUfta  Cajinenjis  ,   recipit  ab  codem: 
cimano.    Cfcde  il  Padre  Abbate  Gattola  {b)^  che  Federigo  confcrraaffc 
'jucefU^d  qucfti  due  diritti  alFinfigne  Moniftero  Cafinenfe  .    Voglia  Dio  , 
Hifì.  c^- che,  Riccardo  non  dica  il  contrario,  cioè  che  il  primo  regala 
ntnf   .  .  ^^^^^  j^  Federigo  IL  a  i  Cafinenfi ,  non  foffc  quello  di  levar  lo- 
ro  quel  gius.  Così  feguita  a  fcrivere  Riccardo,  che  efib  Augu- 
ilo  tolfe  ed  un'ì  al  demanio  Regale  Suefla ,  Teano  ,  e  la  Rocca 
di  Dragone,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri  dall' Aquila.  Pofcia 
s'incamminò  a  Capoa,  dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le 
AiHfe,  cioè  venti  Coflituzioni  pel  buono  (lato  e  governo  del  Re* 
gno,  e  formò  la  Corte  Capuana. 
^c)Caffarì      ABBIAMO  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (r) ,   che  faputod 
^uinfM.t^^  i  Genovefi  l'arrivo  in  Italia  di  Federigo,  gli  fpedirono  Ram* 
Tiww.Vi.  /  bertino  de*  Bonarelli  da  Bologna  lor  Podcftk  con  molti  Nobili^ 
Rcr.  Italie,  fpcrando  di  riportarne  molti  vantaggi  per  le  larghe  promeffe  lor 
fatte  con  varie  Lettere  da  effo Principe.  Il  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena, il  feguitarono  fino  a  Cadel  S.  Pietro,  dove  sfoderati  i  lor 
Privilegj,  il  fupplicarono  per  la  conferma  d'elfi.  Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello ,  che  apparteneva  air  Impe- 
rio,  fcufandofì  di  nulla  poter  concedere  intorno  al  Regno  di  Si- 
cilia, fé  non  dappoiché  fofle  giunto  colli,  e  promettendo  fecon- 
do il  fuo  folito  di  voler  far  molto:  il  che  come  fofle  ben  efegui- 
to,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva  ,  che  i  Genovefi  T  accompa- 
gnafiero  alla  Coronazion  Romana  ;  ma  fé  ne  fottraflfero  quefti 
con  allegare  di  non  poter  farlo  fenza  licenza  del  Configlio  di  Gè* 
nova,  e  di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d'inviare  a  quella 
funzione.  Cos^  ottenuto  il  congedo ,  malcontenti  fé  ne  tornaro- 
no a  cafa.  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i  Reggiani  e  Manto- 
iil)Annéil€sVzmy  iti  queft'Anuo  {d)  i  primi,  avendo  in  aiuto  i  Parmigia- 
tll^h^'*'  lii  e  Cremonefi  ,  andarono  all'  a  (Tedio  del  Gaftello  di  Gonzaga , 
7w.  xi.  tenuto  da  i  Mantovani  •  In  vigor  delia  Lega ,  contratta  co  i  Man- 
Rfr.itMiic.  lovani,  in  foccorfo  d'elfi  volarono  i  Modenefi  .  Portò  la  buona 
forte,  che  l'Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  Legate  dell'  AuguKo 
Federigo,  arrivò  a  Modena ,  dove  chiamati  con  plenipotenze  i 
Deputati  d'amendue  le  Cittk,  facendo  valere  la  fua  autoritli , 
(0  Mei9i««  ilabin  pace  fra  lóro.  Abbiamo  parimente  dall' antica  Cronica  di 
ì'Jlv^r^'  R^gg»^  (^)>  ^l^«"'n  quell'Anno  nel  d^  16.  di  Giugno  uniti  in- 
Tcw.  ^//L  ficme  i  Mantovani,  Veronefi,  Ferrarefi,  e  Modenefi  prefero  il 

Reu  Udite.  ^«. 


Ankali   ©Mtalia^  1^5 

diftellò  del  Bondeno^  probabil mente  a  i  Reggiani ,  il  diftrètto  EhaVoIs» 
de* quali  ona  volta  fi  ftendeva  fino  colà.  Circa  quefti  tempi  (a)  ANN.iaao, 
il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guaito  alle  Dioccfi  diCeneda,  Fei- 2£r^^' 
tre,  e  Belluno,  ed  uccife  i  Vefcovi  delle  due  ultime  Cittk.  Per  «^'.£^^^'/ 
r  atrocitk^  dì  quefti  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò  le  cenfure 
centra  di  loro ,  e  li  minacciò  di  peggio ,  fé  nel  termine  di  un  mefe 
non  riparavano  i  danni  e  refticuivano  Tingiuflamente  occupato. 
Efano  que'  Vefcovi  padroni  delle  loro  Città.  A  tali  notizie  un 
altra  ne  aggtugne  Rolandino  (b)  Storico  Padovano.  Cioè  che  i  (h)Ro/anJ. 
Veneziani  per  timore,  che  i  Trivifani  fi  uni  fiero  co' Padovani*  ?f^'"^- 
CO  quali  leguitava  tuttavia  Janemicizu,  nata  nella  congiuntu- 
ra del  Giuoco  di  Trivifo  ^  fecero  Lega  con  efli  Trivifani  •  Ciò 
faputofi  da  £^r/o/^o P^mi^rcia  d'Aquileia,  [giacché  anch*egli  fi 
fentiva  maltrattato  da  efil  Trivifani  ]  per  avere  un  buon  appog- 
gio, in  queft'Anno  elefie  di  farfi  Cittadino  di  Padova,  e  di  giu- 
rare di  far  quello,  che  faceflero  i  Padovani:  al  qua! fine  man- 
dò a  fabbricare  a  fue  fpefe  alcuni  bei  Palagi  iti  Padova  •  Ser- 
vi l'efempio  fuo,  perchè  i  Vefcovi  di  Feltre  e  di  Belluno  pren- 
deflero  anch' efli  la  Cittadinanza  di  Padova.  In  fatti  avendo  il 
Popolo  di  Trivigi  in  queft'  Anno  portata  la  guerra  ad  alcune 
Terre  del  Patriarca,  i  Padovani  ufciti  in  campagna  coll'eferci- 
to  loro  fi  portarono  fotto  Cafielfranco  Terra  di  Trivigi  :  e  que- 
fto  foi  movimento  badò  a  far  tornare  i  Trivifani  di  galoppo 
acafa.  Andò  in  in  queft' Anno  il  Popolo  di  Piacenza  (e)  oV  (c^chronh. 
tre  al  fiume  Trebbia,  e  bruciò  Campo  Maldo  di  fotto,  che  e-  ^om^xl^i. 
ra  de' Nobili  fuorufciti  .  S'  attropparono  a  tal  avvifo  i  Nobili ,  Rcr.Ualìc. 
e  raggiunti  i  Popolari  vicino  alla  Trebbia  ^  li  mifero  in  ifcon- 
fitta  •  Molti  fé  ne  affogarono  nel  fiume  ;  circa  fecento  fanti  ri* 
mafit  prigioni  furono  condotti  parte  nelle  carceri  di  Fiorenzuo* 
la,  e  parte  in  quelle  di  Caftello  Arquato. 

Anno  di  Cristo  mccxxi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  III.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  2. 

UN  gran  pafl'aggio di  Crifiiani  fi  fece  nella  Primavera  di  queft* 
Anno  alla  volta  della  conquiftata  Oamiata  •  Per  atteftato 
dì  Jacopo  da  Vitr^  (d)  Cardinale  e  Vefcovo  di  Accon ,  o  fia  di  ^ph^^' 
Acri  y  vi  arrivarono  fra  gli  altri  Arrigo  da  Settata  Arcivefcovo  HiftMiJ. 

ài  Mi* 
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EnAVoig*  di  Milano y  e  i  Vefcovt  di  Faenza,  (come  ha  Bernardo  jlTeforie^ 
njg^"*i*  re[^]>  e  nongikdi  Genova  ^  come  il  Vitry)  di  Reggio  >  e  di 
rL/i^r.*  Brcfcia •  Vi  giunfero  ancora  i  Legati  deiriraperador  Federigo  y 
cap.20^.    portando  nuove,  ch'egli  in  perfona  verrebbe  •  Aderar  &  Italica 
Rer!)taiic.  milhia  copio/a .  Noi  Tappiamo  dali* Annalisa  Rinaldi  [^j,  che 
W^^W- Papa  0»wa //A  comincia  a  far  di  gravi  doglianze  contra  dell' 
vaLEcc/ef.  Imperador  Federigo  ,  perchè  non  aveffe  adempiuta  la  piomeffa 
di  mandar  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Criftiani  guerreggranti  in 
Egitto..  Ma  certa  coCa  è,  ch^^egli  con  buon  animo  finqu^  foddis*** 
fece  air  impegno  prefa  col  Papa  ;    perciocché  fped^  colk  una 
W  ^'^*^  flotta  di  quaranta  Galee  ben  armate  [e],  fotto  il  comando  di 
(slrman'o.    Attìgo  Contc  di  Malta  ^  il  pih  bravo  e  fperimentato  Capitanor 
Bernardus  jj  mare,  che  allora  ci  fofle,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
ytjiUp^aT'  Iw  fuo  gran  Cancelliere  •  Non  so  io  dire,  fé  in  quello  duolo* 
C/i/im  (ìeno  comprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia^ 
ww'I^///.  5!  che  Jacopo  da  Vitry,  e  Bernardo  Tcforiere  fcrivono  cffcr  giun* 
^"^'h^h  ^^  ^^  Luglio  a  Damiata,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi 
Corfare  de' Saraceni.  Sembra  ancora ,  ch'egli  fomminiftraffe  Le* 
gni  pel  trafporto  del  Duca  di  Baviera,,  che  affrettato  da  eflb  Au- 
guro ^  con  gran  copia  di  Nobiltk  e  di  foldatefche  della  Germa- 
nia approdò^a  Damiata.  Era  gi^  inforta  difcordia,  fpezialmen- 
te  per  la  fignoria  di  Damiata>  fofi&anda  TinterelTe  e  T  ambizione 
nel  cuor  di  molti,  piìi  che  l'amor  della  Religione  ,.  fra  Giovane 
ni  Re  di  Gerusalemme,,  e  Pelagia  Portoghcfe  ,  Cardinale  ,.  Ve- 
fcovo  d'Albano,  e  Legato  Pontificio,  uomo  teftardo,  a  cui  vicz 
ne  da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli  affari  della  Criftianitk  ia 
Oriente.  Prcfj:  il  Re  alcuni  pretefti,,  e  fi  ritirò  ad  Accon;  e  in-r 
tanto  il  Legato  fcomunicò  i  di  lui  aderenti»  Trovandoli  poi.que* 
ìIuÌI^mZ  ^^  ^g^^^  ^^^  ^"*  ^"^  fiorita  Armata  ^  che  Godifredo  Monaco  [dj 
n'acbus    ^  f a  afceudcre  a  quafi  ducento  mila  perfone,.  ma  che  di  gran  lun- 
Annai.      g^  minore  vien  affcritada  altri  ,^  non  volendo  ftare  in02io,  prò- 
pofe  di  far  qualche  grande  imprefa»  Trovò  >  chele  milizie  non 
fi  volevano  muovere  fenza  avere  alla  teda  un  Generale  di  fpe- 
rienza^  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni,  parendo  loro^  che  un  Che- 
rico,  benché  d'altiffima  Dìgnit^^  non  foflfe  atto  a  maneggiar  il 
bafton  del  comando  •  Perciò  il  Legato  fu  cofiretto  a  pregare  il 
Re  ,  che  tornaffe,  proniettendo  di  pagargli  cento  mila  bifanti> 
che  gli  dovea .  Venuto  il  Re  ,  e  tenutoti  configlio  di  guerra  , 
fu  egli  di  parere,  che  fi  aveffe  da  andare  a  dirittura  a  rifabbri- 
car Gerufalamme,  e  a  riacquifiar  quel  Regno:  cofa  allora  faci- 
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lev  *  <**  avrebbe  potuttì  agevolar  dipòi  altre  conquide  in  Egìt-  era  Voig. 
To  [«].  Il  Legato,  che  fi  credea  miglior  Maftro  di  guerra,  voi-  Ann.izxi. 
le  nel  Mefe  di  Luglio,  che  fi  marciaffe  alla  volta  del  Cairo  Cit*  MomS' 
Ù.  capitale  delP Egitto.  Il  Sultano  non  lafciò  in  quefti  tempi  di  i-ohrmìet. 
far  nuove  propofizioni  di  pace,  fé  gli  fi  reftituiva  Damiata, 
con  offerire  la  «eftituzion  de'  prigioni ,  e  del  Regno  di  Gerufa> 
lemme,  a  riferva  della  Fortezza  del  Krach,  e  di  pagar  le  fpe- 
U  per  la  rìparazion  delle  rmantellale  Cittk ,  e  una  tregua  di 
uentaanni.  Tutta  l'Armata  Cri/liana  acconfenti  va;  ilfoloLe» 
Igato  Pelagio  ruppe  il  trattato,  e  volle  guerra  «  Godifredo  Mo- 
naco, e  Bernardo  Teforiere  ci  afficurano  di  ^uefto  Fatto.  Finia- 
mola  con  dire,  che  inoltratafi  l'Armata  de' Crociali,  ìlSultano 
le  tagliò  la  flrada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vet- 
tovaglie ,  ed  apr'ìi  varie  bocche  del  Nilo  ,  che  maggiormente 
ridriofero  i  Criftìanì  -,  di  maniera  che  affamati  ^  e  lenza  mo- 
do di  ufcire  -di  iquel  labirinio,  necelfitatì  furono  a  ^ieder  pa- 
ce al  Saraceno.  Per  ottenerla  convenne  cedere  Damiata  colla  vi- 
-tendevol  reOituzìon  de*  prigioni .  Tale  efito  ebbe  1*  oftinazioft 
del  Legato  ì  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andarono  da  W 
innanzi  gH  affari  di  Terra  fama.  A  nulla  fervi  in  tal  occafio» 
ne  la  Flotta  fpedita;  À. Damiata  dall' Imperador Federigo,  o  fia 
|)er<;hè,  Bccome  ixa  il  Continuator  di  Caffaro,  non  fapendo  T 
efercito  Criftiano  l'arrivo  d' efla,  non  fé  ne  prevalfe  j  o  pure 
perchè  i  Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio 
pel  Nilo.  Quel  che  è  certo  (e  T  abbiamo  da  Riccardo  da  S. 
Germano)  il  gran  Cancelliere  Guahieri  Véftovo ^i  Catania- ^ 
ed  Arrigo  Conte  xli  Malta  ,  Condottieri  della  medefima  ,  per 
giudo  timore  d' efiere  gaftigati  dall' Aogufto  Federigo ,  l'uno, 
cioè  Gualtieri,  fé  ne  fuggi  a  Venezia,  dove  poi  terminò  i  fuoi 
giorni,  e  l'ahro,  cioè  Arrigo,  Tornato  in  Sicilia,  e  prefo,  re- 
ilo  fpogKatojdelia  XuaCtintea  di  Malta .  Ma  il  fuddetto  Continua- 
tore de  gli  Annali  'di  Genova  fcrive  ,  cbe  egli  perde  Malta  fo- 
lamence  nelFAnno  1223.  per  fofpetti  d'intelligenza  co  i  Sarace- 
ni di  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il  troveremo  all'  Anno  1227. 
di  nuovo  in  grazia  di  Federigo^ 

Attese  in  queft'  Anno  effo  Imperadore  a  vendicarfi  di  chi  in 
Puglia  avea  prefe  Tarmi  contradi  lui,  o  veniva  da  lui  creduto  in- 
debito poffelfor  de' fuoi  Stati .  LevòSora  ed  altri  Luoghi  a  Kic 
eardo  "Sintiìo  ^Innocenzo  III,  con  pretendere,  ch'elfo  Innocen- 
zo nel  tempo  della  di  lui  fanciulle:^  avefle  «bufato  della  Tua  au- 
tori- 
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EnA  Voig  toritìi  in  danno  di  lui  «  Non  meritava  Papa  Innocenzo  ufi  trattir^ 
ANìiaiai.  n3gjn0  j*^  fatto  ne'  fuoi  parenti  y  dopo  aver  tanto  operato  per  fo** 
ftener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia  >  e  per  fargli  ottenne  il  Re* 
gno  di  Germania  :  il  che  fu  un  (icuro  gradino  alla  Cj^rona  deliT 
Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Sufano  Cardinale  ài  Saa* 
to  Adriano  a  rilafciar  la  Rocca  d'Arce  #  Spogliò  delie  lor  Terre 
Tommafo  Conte  di  Gelano  ^  e  il  Conte  di  Molife  *  Ricuperò  Boia^^ 
nO)  e  ad  iftanza  de'Tedefchi  rimife  in  liberà  il  Conte  DiopoldOf 
ma  con  torgli  Alife^  Caiazzo ,  ed  Acerra  •  Di  quell'ultima  Cic* 
ÙL  inveftl  Tomm4/b  Caiir^ d'Acquino,  con  dichiararlo  ancora  graa 
Giuftizicre  della  Puglia  *  Scrivono  in  oltre  alcuni  ^  che  fece  mo» 
rir  qualche  Vcfcovo^  (lato  in  addietro  ribello  •  Certamente  eoa 
varie  pene  li  maltrattò  •  Ora  tanti  Baroni  abbacati ,  tutti  fi  rido- 
cevano  a  Roma ,  con  far  ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di 
(a)  Aitar  Federigo  9  il  quale  ali*  incontro  fi  lamentava  del  Poatefice  9  (a) 
Yn^Qh^omc  P^^^^^  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque  era  in  disgrazia  faa« 
*  Il  Papa  in  fatti  cominciò ,  o  pur  feguitò  maggiormente  ad  alte- 
rarfi  contra  di  lui  ;  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie  fuccedii* 
te  in  Oriente ,  ufc^  in  quello  medefimo  Anno  in  minacele  di  fco* 
munica  ,  s'egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  fanta  « 
Dopo  aver  difpoile  le  cofe  di  Puglia  ,  pafsò  poi  Federigo  in  Sici* 
lia^  e  tenuto  in  Meffina  un  general  Parlamento  del  Regno,  pub- 
blicò ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  deflb»  Ptrfarpruo* 
va  i  Genovefi  di  che  metallo  foffero  le  belle  promeffe  lor  farce  ik^W 
(h)Céiffari  Anuo  precedente ,  (è)  fpedirongli  nel  prefente  per  loro  Amba:-* 
nue^/.'Ht  ^^^*^"  Oberto  da  Volta,  Sorlaone  Pevere,  e  Uberto  da  Novara; 
*  '  La  ricompenfa  dentanti  fervigj  a  lui  predati,  fu,  ch'egli  tolfe  Io<^ 
ro,  e  al  Conte  Alemanno  loro  Vaffallo,  il  pofleflb  e  il  governo  di 
Siracùfa;  li  fpogliò  del  Palazzo  di  Margaritone,  gi^  grande  Am- 
miraglio^ donato  ai  medefimi  j  tanti  anni  prima  ;  e  gli  obbligò 
a  pagare  al  par  de  gli  di  tri  tutti  i  diritti  delle  Dogane  per  T  intro- 
duzione od  eftnzione  di  merci  :  di  modo  che  fé  ne  tornarono  a 
Genova  ,  non  so  fé  beilemmiando ,  certo  non  benedicendo  la  gè* 
nerofitk  di  quello  Imperadore  •  E  di  quello  paflb  camminava  Fe- 
derigo, chiudendo  gli  occhi  e  l'orecchie  a  tutto ^  purché  ben  al* 
fodafle  la  fua  potenza  in  Sicilia  y  ed  impinguaflfe  l'Erario  fuo  • 
Gh'  egli  in  quell'Anno  veniffe  a  Genova ,  lo  fcrifle  bens\  il  SigO' 
(e)  %oif.  nio  (r)  ,  ma  non  colla  fua  (olita  accuratezza  •  Il  Continuator  di 
iuÀ'j/'  C;-*fFaro  parla  della  di  lui  venuta  a  Genova  nell'  Anno  ma.  e 
*    '    non  gik  d*un'  altra  ncir  Anno  prefente  >  in  cui  egli  non  fi  moflc 

dal 
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dal  Regho  •  Enfi  rlbelIata^  la  Cittk  di  Ventimiglia  a  i  Genovefi  Era Vof^. 
Rc  gli  anni  addietro  .  Con  potente  ofte  proccderono  effi  in  queft*  AKn.xair. 
Anno  contra  di  quel  Popolo  ,  il  quale  venne  bens\  all'  ubbidien- 
za ;  ma  nei  dì  Tegnente  fi  rivoltò.  Fecero  i  Genoveli  delle  mira- 
liiii  fortificazioni  intorno  a  quella  Cttt^  ,  e  lafciatala  da  bgn'  in- 
tociio  Jblóccata  y  riduflero  a  cafa  l'efercico  •  L'Anno  fu  quefto,  in 
Oli ,  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (a)y  cominciò  ladifcordia  {z)GuatvM. 
a  fpatgerc  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili  e  popolari  della  Ciitk  di  Mi-  ^^mÌ:;; 
lano  *  Nafcevano  tutte  quelite  civili  divifioni  nelle  Cittk  libere  F/or.^.2^4.* 
d' ItaUa  dair  Ambizione ,  o  fia  dal  foverchio  defiderio  de  gli  onori. 
Avcano  i  Popolari  la  lor  parte  nel  Goverdo  j  né  fapeano  fofFerirei 
che  i  Nobili  ambiffero  i  migliori  Ufizj ,  le  Ambafcerie,  ed  altri 
{K)fti  0  più  onorevoli  y  o  più  lucrofi  .  Quindi  le  doglianze  >  e  in 
£ne  fi  dava  di  piglio  all'  armi.  Non  potendo  refiftere  i  Nobili  al- 
la poflanza  de  gli  avverfarj,  convenne  loro  ufcir  della  Gittk  colle 
Jor  Famiglie .  Ma  non  gik  ne  ufc\  T  Arcivefcovo  ^irrigo  da  Sef^ 
raléày  come  fcrive  il  fuddetto  Fiamma  >  perchè  noi  rabbiara  ve* 
diito  iti  quefti  tempi  Crocefignato  io  Damiata . 
'     Per  lo  contrario  il  Cardinale  Ugolini y  Wfcovo  d'Oftia^  glo» 
f  iofo  per  aver  proccurau  pace  dovunque  arrivava^  nel  Mefe  òi 
Settembre.deirAnnoprefente  compofe  le  differenze  die  pacava- 
no fra  il  popolo  ,  e  iaNofailtk  fuorufcita  di  Piacenza  {è)  y  con  (byciiw. 
fare  rimettere  in  liberà  i  prigioni  Popolari  :  con  chci  Nobili  fé  Tom^xih. 
ne  ritornarono  in  Gittli.  Belle  erano  s^  fatte  concordie;  ma  chef  lUr.Ua/ici 
fé  con  gran  difficultk  fi  ftriogevano  y  con  facilita  mirabile  fi  d^ 
icioglievano  •  Aveva  il  Cardinale  pofto  in  Piacenza  per  PodeAU 
generale  della  Citik  Ottone  àz  Mahdello  Milanefe«  Dovette  pa- 
lare ai  Popolo,  ch'cgJi  ave  (le  della  parzialici  per  ti  labili  ;  e 
però  nel  Mefie  d'Otcohre  elèiffe  per  fuo  Podefik  Guglielmo  dell* 
Andito  y  che  è  oggidì  la  Famiglia  de'  Marchefi  Landi.  Nel  fe- 
guente  Novembre  il  fuddetto  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di  ' 

mezza  notte  co  i  Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Laudi  per 
farlo  prigione  -  Traffe  a  quefto  rumore  il  popolo,  ed  attaccata 
battaglia,  fece  prigione  Octon  da  Mandello  con  tutta  lafua  fa- 
miglia. Furono  prefi  anche  cerno  Nobili  ^  ma  pofcia  rilafciati  • 
Anche  in  Ferrara  avvennero  delle  novitk  .  (r)  ^^^  VIL  Mar-  (c)CAf«»/r. 
cbefe  d*Eftc  e  d* Ancona  ,  chiandato  anche  Aiutino  y  ed  Azs:^  rlmfxy. 
novelloy  giovinetto  fprritofo  e  inficme  prudente  j  dopo  la  morte  ^«'^  ^'^^'V« 
del  Marchefe  MdrovandtnQ  fuo  Fratello,  abitava  fpeflfe  volte  in 
Ferrara,  fìccomc  capo  della  fa^ion  Gu^elfa^  e  poifeflfor  quivi  di 
T*mp  VII.  y  gran 
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Eii4  Voif.  gran  copia  di  beni  e  di  vaflalii,  ano  dc^  quali  era  lo  Retto  Smtòh 
Aiiìi.1221.  g^yi^a  ^  ^gpQ  4^^  Ghibellini  •   Duro  pareva  a  gli  aderenti   del 
Idardicic  1  che  Salingucrra  co'fuoi  godeife  i  spigUori  Ufizj  éé^ 
la  RepQibhlica  •  Però  nel  Mcfe  d'Agofto  prefe  f  armi  affaliroao 
la  parie  di  Salinguerra  ^  e  dopo  afpro  combattimento  la  forta^ 
rono  ad  abbaodoiur  la  Citck;  e  in  cai  occafione  fu  dato  alle  fiaim^ 
me  il  Palazao  del  medefimo  Salinguerra*  Si  dovettero  interporr 
re  faggi  mediatori  di  pace  ^  perdìe  da  A  a  pochi  giorni  i  ibonv> 
iciti  ritornarono  alle  larcafe«  Secondo  le  Croniche  di  Bologna 
l^ciremc.  [^]  ,  nell'  Anoo  prefente  a  d\  23*  di  Loglio  in  Luogo  deoo  il 
T.Tynf  Coroeglio  legu\  un  fatto  d'armi  fra  i  fidognefi  ed  Imolefi  .  A 
Rtr.  Italie,  i  iQ^n  poffenti)  ck)è  a  gli  nldmi,  tocoò  la  rotta  ,  e  circa  mille 
e  cinquecento  d' elfi  rimafero  prigionieri*  Ma  nuliadi  quefto ha 
ilSigooiO)  Scrittore  informatiffimo  delle  oofe  di  Bobgint.  Scrive 
[b] sigonius  «gli  bensì  {  ^  ])  che  gr Imdcfi  irritati  oontra  del  CafteUo  d* Imo- 
UaU^i^iy.^^  l»  diftrttflero)  e  tutti  «joegli  abicatcari  accollerò  nella  <Skùi  j 
Vcam«  lor  veriCiKadini  .,  Venne  in  queft'  Anno  a  morte  nella 
^^^aiala  ^  Bologna  [r]  il  gloriofo  Sem  di  Dio  San  Domenico , 

addìem^^* l^^^yàit  4eU*  Onditte  de'  Predicatori  ^  «  al  corpo  fno  &i  data 
Augufti.    ieppltpra  nella  Chicfa  de'fuoi  Religiofi  ^  gik  pianuti  in  quella 
MI  ^«^^""'JCittk  .  Abbiamo  da  Girolamo  Roffi  id]^  die  Ugolino  dì  Gi«- 
!mSjLa^^^^  »  Colise  della  Aomagna^;  meuM  era  PodcAkidi  Ravenna^ 
Ammdmm^  tagliato  fil  A  ^pczzi ,  fettxa  dire  da  chi  •  In  fuo  kiogo  Federi^ 
%o  Aagfufio  cre<&  Conte  di  quella  Provinda  Gofl&^o  Conte  di 
BiandratCt  con  dargli  il  gpdtmento  di  tutte  le  Gabelle ,  e  de^ 
parti  lattanti  ali'  Imperio  mercè  di  un  Diploma  fpadito  in 
|4el&na  nel  Giugno  di  queA'Anno^  Alòiano  di  quV^  che  Fé* 
derigo  al  pari  dc'looi  Predccefibri  legnkava  a  ^ignoveggiar  ne^ 
la  RooM^na  ;  né  apparifce  ,  che  il  Papa  ne  faceA:  doglianza  » 
JDieda  ancora  eflb  Impecadore  l'Invdlitara  de  gli  Stati  aviti  ad 
\t\  Aitici.  jfT^y/I.  Maichefe  d'Ette  [«]  con  Diploma  fpedko  n  Brindi^ 
tflenfip.i.  ^  liei  Marsoiki  cotfreoie  Ani»» 


Anno 
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Anno  di  Cristo  jyiccxxii«  Indizione  x. 

di  Onorio  III.  Papa  7/ 
•    di  Federigo  IL  Imperadore  i. 

LE  disavventure  oooorfie;  a  i  Crìftiam  in  Egitto^  per  le  qaa-  eraVoI^ 
li  il  bnoo  PDntrfice^  Oliarla //A  prefo  fb  da  fomma  afftiztV'AMN.x222. 
ne,  il*  tenerano  in  comiMii  peofieri  e  cure  per  riparare  ti  dan- 
no (bfferio,  e  metrere  io  migliore  ftata  il  cadente  Regno  de* 
Criftìani  in  quelle  parti  [4}.  Pertanto  eocKertÀcoirim«peradw[ai|iù>^/- 
Federigo  di  fare  un  folenne  Congreffo  inf  Verona  per  la  f^**  £;J/wf^^'* 
di  Sr  Martino,  dove  defiikerava  di  trovarfi  egli  con  e(fi>  Impera*  iZcÀ^n. 
dorè,  col  Re  di  Gerufatemme  Giovanni,  e  col  Legato  Pontificia 
Póhgia\f€fcwo  d'Albano,  annali  fcrifle  per  quefto  •   Il  com* 
certo  ài  qoefto  general  Parlamento  fiti  fatto  prin^ieramente  in 
VeroK  ;  perciocché  per  atteftato  di  Riccardo  da  &  Germano  [^}»  ^}/^'J^^^; 
nel  Mefe  di  Febbraio  ulcito  di  Roma  il  Pontefice  andÀ  ad  Ana-  gJ^J»^  * 
goi,  ed  invita  V  Angufio  Federigp  a  venire  a  trovarlo.  Trova- ^'«c*»'^'''^* 
ronfi  dunque  tnfieme  in  Veroli,  e  per  quindici  d^  dimorati  in 
qOella  Terra,  ebbero  agio  di  trattar  di  varj  affari  .  Fu  ivi  rifo^ 
luta  Ut  fttddetta  gran  Corte  in  Verona 9  é  Federigo  fi  obbligò^ 
in  certo  temine  di  tempo  di  paiar  conK  Impera<bre  in  fuflidta 
di  Tena  fanta  r  Ma  nuHa  fegol  poi  del  progettato  Parlamento  « 
forfè  per  rinfermirà  del  Papa,  il  quale  fecondo  il  fuddettoRic« 
cardo  pat^  in  qucflf^Anno  un  grave  ntale  in  una  gamba .  I  Ro- 
mani »  die  per  lo  piò  aveano  nemictria  co^Viterbefi,  fecero  efer-* 
cito  neir  Anno  premute  contro  la  loroCittli.  Né  pur  mancava* 
no  de  i  h&iJj  air  Imperador  Federigo  .  La  Rocca  di  Magemi) 
in  Ftiglia  ^  ttKinteneva  ribellata  :   fece  affiediarla  da  Tommafo 
Conte  di  Acerta.  In  Sicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti,  perché  ag-> 
gravati  digroffe  taglie,  e  nMhrattati da  i Criftiani ,  s' erano foi« 
levati  con  recare  iimncnfi  daimi  alla  Valle  di  Mazaara,  avendo 
per  loro  Capo  un  certo  Mirabetto.  Fu  obbligato  per  qiiefto  Fe- 
derigo a  tonparftne  ia  Sicilia,  dove  amn^affato  un  buon  efercito, 
marcia  cMitra  di  coloro'.  Terminò  i  fuoì  giorni  nel  di  2}.  di  Giu- 
gno delf  Arnio  ptefente  io  Catania  Tlmneradrice  Coftan^^a  di  lui 
Moglie ,  la  quftt  perdita  dicono^  che  gli  fìi  molto  fenlibile.  l> 
fato  fegfretamence  éatla  Rocca  di  Magenul  Tom  malo  Conte  di 
Celano,  ebbe  maniera  di  ricuperar  \^  fua  Terra  di  Celano  ^  e 
^er  ben  viitovagliatU  icorfe  tutta  la  Marfia  .   Allora  il  Conte 
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EuAYoig.  d'Acerra,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
ANK.i222é  Rocca  fùddetta  di  Magenul,  venne  ad  aifediar  Celano  •  Si  ren- 
dè poi  la  Rocca  predetta  j  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buo- 
ne percoffe  a  i  ribellati  Saraceni  •  In  un  conflitto  vi  refiè  uccifo 
il  loro  condottìere  Mirabetto, 

Fu  pofto  fine  in  queft*  Anno  alla  guerra  de*  Bolognefi  e  Faeil* 
tini  contro  Imola,  con  ridurre  quella  Cittk  ad  accettar  la  leg- 
ge ,  che  le  vollero  imporre  i  due  pia  potenti  avverfarj .  Ne 
jRr^iT*  parla  a  lungo  ilSigonio  (a)  y  che  su  qùcfto  diligentemente  con- 
\M.ii.  fyit5  gli  Atti  pubblici  )  e  le  Storie  di  Bologna  •  Solamente  ac- 
cenderò iO)  che  con  tutte  le  lof  forze  il  Popolo  di  Bologna, 
e  quel  di  Faenza  ,  nell'Agofto  dell*  Anno  prefente  oftilmente  & 
portarono  fotto  effa  Citta  d' Imola  ,  e  ne  imprefero  Taffedio  • 
Ma  eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotifalvi  da  Pavia  >  fpedtto 
dair  Arcivescovo  di  Maddeburgo  y  Legato  in  Lombardia  deli' 
Imperador  Federigo,  co  i  Pòdeft^  di  Parma  e  Cremona  ,  e  con 
gli  Ambafciatori  di  Brefcia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e  Mo- 
dena, per  trattar  pace ,  e  impedir  queir  afiedio  .  Contuttoché 
Diotifalvi  a  nome  deirArcivefcovo,  fotto  pena  di  mille  Mar- 
che d'oro,  intimaflfe  loro  il  non  moleftar  quella  Cittk,  e  aquc* 
fio  comandamento  aggiugn^fTcro  gli  altri  k  più  efficaci  preghie- 
re :  pure  gli  aflfedianti  ,    fentendo  di.  avere  il  vento   in  pop- 
pa, fletterò  faldi  nel  loro  propofito.  Partiti  che  furono  quegli 
Ambafciatori ,  il  Popolo  d'Imola,  per  non  ridurfi  a  gli  eflremi» 
inviò  i.fuoi  Deputati  al  campo  per  renderti.  Dure  furono  le 
condizioni. d^ir accordo t  Imola  reflò  fotto  la  guardia ^edautort- 
ÙL  de'  Bologncfi  e , Faentini  ;  convenne  fpianar  le  fofle  ;  e  le 
porte  della  Città  furono,  trionfalmente  portate,  a  Bologna,  e  non 
ffiìi  in  altro  Anno, conte  alcuno  ha  creduto.  Portata  qaefta  nuo- 
va all'Imperador  Federigo,  ne  and^  forte  in  €oUi»ft  ;  fece  anche 
citare  al  fup.Tribun&le  Gjufiredo  da  Piifovtiio.  FodeftV  di  Bolo- 
gna; e  da  n  innaozi  covò  feofipre  un  mal  animo  contra  de'Bolo* 
gpefi.  Di  cattiva  ricordanza  furAnnoprefeote.pel  terribilTre• 
(b)Coi/l/r•  jnuoto,  che  nello  fleflb  d^  del  fanto  Natale  del  Signore  fi  fece 
M9»aciMs  fentir^  in  Lombardia,  e  per  due  fettimane  replicò  due  volte  il 
'"Sw?  giorno  le  fcofle.,  Secondochè  fcrive  Gotifredo  Monaco  {b)  ,  in 
'•»•  ^  ^  .  più  Luoghi  abbattè  le  Cafe  e  le  Chiefe  ,.  con  opprimere  gli  uo^ 
J/wG?'  «ini  «  i  Sacerdoti .  Fece,  anche  gran  male  io  Genova  (e) . 
tiuenf.  /.j.  J4a  principalmente  fi  fcaricò  quefto  flagello  fopra  la  Cittk  di 
I^^'i/^Sr.  Brefcia ,  avendoae  atterrata  la  maggior  parte  colla  morte  dìi 
,  mol- 


.A  N  N     il     D     1  r  A  L  I  Ai  173 

iRoIfó  Popolo  •  Tutto  ciò  vkn  confermato  dallo  Storico  Brefcia- e^aVoIs* 
no  Jacopo  Malvezzi  (a)  y  confeflando  egli»  che  non  folameote  ^|^^'^'* 
imiumerabiU  fabbriche  nella  Cittk ,  ndlc  Caftella,  e  Ville  ,  f u«  ^/2,  c!ir^i 
reno  rovefciate  a  terra  ^  ma  che  vi  per\  anche  una  gran  quanti-  SJf'^^'Vjy^ 
tìi  di  perfone>  maffimamente  di  pargoletti  e  di  beftiame.  Eper-  j^.^uaiie, 
ciocché  feguitò  dipoi  quella  calamita  lungo  tempo  dipoi ,  qua(i 
tutti  y  abbandonate  le  loro  abitazioni  >  fi  riduflero  a  vivere  in 
mezzo  alle  campagne  • 

ToMMAu&o  Arcidiacono  di  Spalatro ,  la  cui  Storia Salonita- 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  \b)  ^  feri  vendo  le  qqU  i^)TUmMs 
dc'fuot  ò^y  fa  menzione  idi  quello  orribil  difaftro  con  aggiugne- ^^J  j^^^ 
re,  che  n^  ebbe  gran  danno  la  Liguria  y  V  Emilia  ,  e  la  Marca if^m  Luci- 
Venctica,  òioè  di  Verona;  e  che  Brefcia  in  gran  parte  cadde  y^fjifff^ 
con  rimaner  feppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  d'  uomini  ^^^r^.  j^s. 
e  fpezialmente  d'Eretici  •  Né  voglio  tacere  una  bella  partiqo* 
larick  y  ch'egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a  S.  Francefco  d'Affir 
fi  •  Eodem  Anmy  dice  egli ,   in  die  Ajfunfionis  Dei  Geniìricisy 
quum  ejfem  Bonomie  in  ftudi(y  ,  wdi  fanSkufn  FrancifcMm  ptadi^ 
€anìem  in  Pjafea  ante  Palatium  publicumy  ubitofa  pprneCivi* 
tas  convenerat.  Fuit  antem  e^ordium  /ermof$is  e/us  •Angeli.  ,  Ho- 
fmnet  y  Damones  ;  de  bis  enim  $rìbus  Spiri fibus  rapionalibus  #M 
bene  &  difcrefe  propofuìf^  ut  muhis  Lìteratisy  qui  aderanty  fie^ 
t£t  admirationi  non  modica  fermo  borni niì  idiota  ;  nec  t^men  ipfe 
modum  pradicantis  tenuìt  ;  fed  qtfofi  concionantis  ;  Tota  vero  ver- 
borum  e/us  difcurrebar  n^ateries  ad  eiCtinguend0S  inimicitiasy  &  ad 
pacis  feeder  a  refotmanda:  Sordidus  erat  habitus  y  per  fona  contem^ 
tibilisy  &  facies  indecora  m  Sed  tantam  Deus  ver  bis  illius  con  tu*  , 
lit  efficaciamy  ut  muhs  TribusNobUiumy  interquos  antiquarum 
inimicitiarum  furor  immanis  multa  fanguinis  effufione  fuerat  de^ 
baccbatfiSy  ad  pacis  confilium  reducere$ur .  Erga  ipftfm  verp^  tam 
magna  erat  revertntia  bominum  ^  devotioy  ut  viri  &  mulieres 
in  eum  catervatim  ruerenty  fatagentes  velfimbriam  e/us  tangere  y 
aut  aliquid  de  pannulis  e/us  auferre.  Prev^Ue  in  queft'  Anno  nel- 
la Cittk  di  Ferrara  1^  fazione  di  Salinguerra,  Capo  de  Ghibelr 
lini,  in  gdifa  che  At^t^o  VII.  Marchefe  d'  Effe  e  d'Ancona  con 
quei  del  fuò  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufcir  della  Citt^«  Per 
rifarfi  di  queftp  affronto  (r)  il  Marcbefe  mifeinfieme  un  eferci-  (c)RoUnd. 
to  raccolto  da  Rovigo,  6  da  gli  altri  fuoi  Stati,  e  dalla Lombar-  f^lJ^'^*^' 
^dia,  e  Marca  di  Verona  >  e  a^dò  a  mettere  il  campo  fottoFer- 
jara  vicino  al  Po  •  Saliogucrra  y  volpe  vecphia  ,  temendo  che  jGl 
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C»À  Voig*  (ÓHktvzSé  il  1h)polo^contf  Jr  di  lui  ^  mand&al  MarcheCé  ^  eoo  ào*-^ 
^^^^^CMàngìi^  cke  tmraflTc  i»  Ferrara >  ddvt  ft  trattereblie  amiche* 
volmeme  di  coMordia  fra  ie  parti  ^  Cadde  baoDamtMe  aella^ 
rete  il  Mztcktfcy,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  faa  partito  ne^ . 
la  Citrkr  Allora  Salingiierra ,  fatta  correr  voce >  che  gli  entrati 
eoo  mala  maniera  prendevano  il  vìvere  per  sé  e  per  li  loroc&valiiy. 
e  faceano  altre,  infolenae^  grvd^  airarnai  air  armi..  Parte  de  gli* 
entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  col  Marchese;  gli  altri  reflx* 
rono  UCCÌ&;  e  fra  qnefti  Tifolino  da  Campo  Sw  Fiero ,.  nofaiGfld* 
ma  Cavalier  Padovano  y  nel  ritirare  fu  fermato  da  t  contadini 
diiMia  Villa  chiamata  Girzola^oGozola.  Dopa  averne  amouzza» 
tt alcuni^  fenza  mai  volerfi  renderei  per  mano  di  quella cana^ 
glia  perde  miferamenie  la  vita:  del  che  fu)  non^  lieve  dolore  e 
compaffione  per  tutta  la  Marca  Veronefe  ^  Contuttociò^  né  pure 
per  q^uefto  impartii  Marcbefe  d*  Eite  a  conoftere ,  fé  Salingtser- 
ra  folle  perfonaggìo  da  fidarfi  dtlui.  I  Nobili  Mitanefi  fuorufciti 
rìa^a"^  r^^  y  td  Arrigo d^ S^effsUkKivtkovo^  cheavcano^ perlor Capo 
inManip.   Ottonc  da  MaodcUo^  erano  tiHtavia  in  rotta  co  i  Popolari  p»- 
^^^•^•*J5*droni  della  Citt^^  ^vernati  da  ArdigrttaMarcdliiio^  SegufrosO' 
guadi  ed  inccnd^non  pochi  nel  diftretto.  Finalmente r due  ne-, 
mici  efercir»  vennera  a  fronte  in  campagna  y  ed  ogmm  £  afpct» 
fava,,  che  6  veniffis  altenninir  quando eficndofi  inierpofte  pef^> 
fone  favie  e  zelanti  del  pubblico  bene  >  fegulr  pace  fra  loro  ^ 
Net  Mefe  di  Marra  del  pre£cmc  Anno  Sozzo ^  o  Cozza  de^Co» 
leoni  da  Bergama^  P&dedà  ài  Cremona  y  ebbe  la  gloria  di  far 
pì?ct7in^  pace  fra  i  Nobili  e  i  FDpoIari  di  Piacenza  (^),  e  di  pubblicat- 
TomfVA.  |a  n^W*  Piazza  nvaggiore  di  qoella  Città  ^  con  determinare  y  che 
Rer.  Uaiic.  %  Nobili  avef&ro  la  metìfc  de  gli  onori  ^  e  due  parti  delle  Amba-^ 
feerie^  e  il  Pùpolo  la  nrtetk  de  gli  onori ^  e  la  terza  parte  delle 
Ambafcerie..  Ecco  i  nìotivi  ordinar;  d^lK^  guerre  civili  in  qoc- 
fli  tempi  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo  delle  Cittk  libere .  Ma  non 
paffarono*  moki  mefi>  che  i  Nobili  coSrett»  ad  abbandonar  laGtt*^ 
tk  colle  lor  famìglie >  tornarono  alte  lorCaftella^  e  rtcommctap 
rona  la  guerra  conno  la  Cittì»  Rtufcì  in  queft'Anao  a  i  Geno- 
{c)Csffkn  vefi  (r)  dopo  un  lungo  e  forte  blocco  dì  ridurre  air  antica  lor 
i^J!nr:Lt  ^*»g8«««»«  ed  ubbidienza  la  Cittlk  di Ventimiglia .  Ereditarioera 
s^)^  ròdio  e  PcmulazionefraeffiGenovefiei  Pifani;  e  dovunque  fi 
•  M/i^.  trovavano,  poca  ci  voleva  ad  accenderli  lite  fra  loro>  e  la  lite 
per  lo  più  6  decideva  coir  armi..  In  qneft^AniM  appunta  nella 
Città  d' Acconcia  fu  d'Acri,  feguì  t»a  fiera  baruffa  fra  que  ile 
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^ue  Nwioni,  Ebbero  h  p««g»o  i  Ptfani.  La  vendetta,  che«e  s^AVoig. 
fecero,  &  di  appiccar  ifotco  «Uè  cafe  de'  Genoveii ,  per  cnt  «en  *"•<'»•>• 
folameMc  rovinò  la  4or  Torre»  che  era  di  mimbii  bellezza  e  di 
grande  «lenza,  ma  ne  riouUe  «acbe  la  maggior  ^tc  di  quella 
Cittìi  diAruua.  Il  Re  Ghitsmni  £avoriv«  i  Piùni ,  e  ^ò  gran 
^aftiM  «'«bbcro  i  ■Geoovefi . 

iVnno  di  Cristo  Mccxxtii.  Indizione  Xt^ 
di  Onorio  III.  Papa  S. 
di  Pedeaigo  il  Imperadore  4.. 

0£aa  fui  6ae  del  precedente  Anno  reoute  »  o  certa«eate 
kA  principio  ^i  fueib  ve«uie  «  Roma  Gictvmtii  4$  Bttnna 
Re  di  GevMaleaDne ,  con  foiBiaa  beaigaitk  e  okolte  carezze  ac- 
colto dal  Pomefioe  ^Owrio  IIL  Emno  con  ki  i  gran  MaAri  de'Oh 
valicri Templari,  Ofpiealarj ,  e  Teutonici .  {a)  AHora  il  Rapa  (a)  fov^^r. 
invitò  riimpeTad^  Federigo  li.  «d  uà  Gongf«&),  cbe  fi  dovea  te-  i*^-^^' 
nere  la  San  Geimano .  Non  iita«cò  Federigo,  moflbfi  àk  Sicilia,  '*ju^' 
<i"eflene  colà  al  tempo  fK^flb  ;  ma  perciocobè  il  fornaio  Pontefice  Ì*'/5~*'* 
tuttavia  lì  trovava  inoomodaco  dal  «ale  deUa  gamiu,  «è  potè  uh 
Te  quel  viaggio,  Ferenaino  Iti  desinato  per  queir abboccanento. 
V  iatervcwicro  il  Papa ,  1*  Imperadove,  il  Re  di  Geruralemme  00 
i  fooi,  e  moiri  akri  Signori^  noXk  invitati  dal  Papa,  zelancillìmo 
per  gli  afiari  di  Terra  Canta*  Rellò  ivi  ««ncbiuro ,  che  giacché  dtt- 
cavano  le  tregue  co  i  Saraceni  ^  e  tempo  fi  richiedeva  per  &re  i 
nece&ij  preparamenu,  l'Aogufto  Fodengo  da  lì  a  due  Anni  nel- 
la feda  4i  San  Giovanni  Batifta  direbbe  a  paflaggio  in  Levante 
con  tucie  ie  /«rze  Tue  :  al  che  «gli  fi  obbligò  con  ibleone  giura- 
mento l'otto  pen«  deUaicoaunica,  Fu  fiabiliro  inoJtie,  cheefl» 
Merigo  «omfMfle  allora  ^  Iponlali  toajitlant»  Figliuola  uni- 
ca del  fttdde(t»'G«o9a«ni  Re  di  GerufaleBMie ,  per  celebrarne  il 
nratrioMio  a  fuo  tempo  1  con  che  fi  figurò  ii  faggio  Pontefice  ^ 
«Daggiornente  anioiar  Federigo  a  queir  ìmpuda  per  la  fperanza 
di«cquiftare  «m  Regno ,  di  oni  doveva  eiere  erede  la  foddetta 
Jolanta.  Terminato  il  Cengreflo,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Frao- 
pia,  in  Inghilterra,  e  inlfpagiua,  a  cercar de'foccorfi  .  Oootio 
Papa  anch'  e^U  coAtinnò  con  calde  lettere  ie  p aeerne  elortazioni 
e  preghiere  fiiif  a  3  «Re  e  Principi  deUa  Criftianità ,  acciocché  eia* 
Icun  dad  ito  canto  poi^efie  mano  a  i  biifiDgAi  di  Terra  Tanca .  Fe^ 
derigo  prefo  congedò  dal  Pap;^,  pa£iò  per  SoQa ,  e  andò  «  Cela- 
^  no. 
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Era  Voig.  no  y  che  fi  trovava  allora  aflediato  dalle  fue  milizie  •  Era  qucKsT- 
AHtiiati}.  f^^^^ Terra  difefa  daTommafo  antico  Conte  d'efla  •  Benché   fa-. 
cefle  venire  la  Moglie  e  il  Figliuolo  del  medefimo  Conte  per  efor« 
tarlo  a  renderfi  ,  nulla  potè  ottenere  •  Incamminofli  Federigo 
verfo  la  Sicilia  ;  e  non  peranche  s*era  imbarcato  j  che  frappoftofi 
il  Papa^  il  Conte  di  Celano  venne  ad  un  accordo^  per  cui  cedec^ 
te  air  Iriiperadore  Cela no*ed  altre  fue  Terre  ^  con  obbligo  di  ufct» 
re  del  Regno  9  e  facoltà  di  condur  feco  tutte  le  robe  e  gli  ade- 
renti fuoi.  Alla  Moglie  di  lui  fu  rifcrbata  la  Contea  di  Molife^ 
e  datone  anche  il  poflèflb.  Efeguita  la  capitolazione,  fu  ordina- 
to a  gli  abitanti  di  Celano  di  ufcirne  co  i  loro  mobili ,  e  poi  da' 
fondamenti  fu  diftrutta  quella  Terra  y  e  gli  abitanti  furono  coi 
tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar  queir  Ifola,  che  oggidVè 
sì  famofa.  Pafsò  dunque  Federigo  in  Sicilia ,  per  attendere  a  do- 
mare i  Saraceni  più  che  mai  oftinati  nella  lor  ribellione.  II  ter* 
ribil  flagello  del  Tremooto ,  che  nel  Natale  dell'Anno  precedeiw 
te  recò  tanta  rovina  a  Brefcia,  fé  non  apportò  gran  danno,  ca- 
Viì^^^  gionò  ben  gran  terrore  alla  Gittk  di  Piacenza  [  4  ]  •  Però  k^vì^ 
Tom.  Jir^/.  Popolari  9  e  Nobili  fuorufciti»  prima  divifi^  compunti  ora  al  ve- 
Bmt.  UmIìc.  j^,.^  1»  jfg  jj  qìq  ^  fpontaneamente  conchiufero  la  pace  fra  lo- 
ro ;  e  il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  TintroduAe  lietamen* 
[h]AnnaLit  nella  Patria  comune  •  Ne'  vecchi  Annali  di  Modena  [^]  fi 
Mnmf^'  legge,  che  in  quefVAnno  muhét paces  compofite  fuerunt occajiih 
Tom.  XI.  ncCartbaginis  •  Ciò  che  fi  voglia  dir  quefto  Autore  1  noi  so  io 
Rer.itMhe.  \^^Qy\^^xt  con  qucl  nome  di  Cartagine.  E  che  non  paia  errore 
in  vece  à\Terremo$Oy  fi  può  dedurre  dal  foggiogneregli:  Eodem 
Anno  fah  Terramo$u$  magnus  .   Altri  ancora  hanno  riferito  ai 
prefenteAnno  il  famofo  terremoto  dell'Anno  precedente ,  per- 
che  accaduto  nel  Natale  del  Signore ,  da  cui  molte  Cittk  comio- 
W^^J^-  ciavano  a  contar  T  Anno  nuovo  •  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [e] 
Storia  d^f' ^cctntiz  fotto  queft'Auno  una  conceffion  d'alcune  Gtftella  fatta 
Monfmat.  jg  Federigo  Imperadore  a  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  con 
Diploma  dato  nel  Mefe  d'Aprile  di  queft'Anno  in ob fiatone  Ce- 
tani  (  Cetani  y  credo  io  )  e  fra' teftimon;  fi  legge  RaynaldmDux 
Spoleti.  Quefio  medefimo  Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro 
Diploma  d'eflfo  Federigo  dell'Anno  1220.  da  me  dato  alla  luce 
^i)eif!p!ì.  f  ^5>  ^  *"  ^^^^*  Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224. 
€ap.^x.    *  e  dal  Margarino  [r]  nel  1226.  E^  cofa  da  oflervare,  perchè  in 
^c}fintr/*  qucfti  tempi  il  Pontefice  era  in  poffeflb  del  Ducato  di  SpoJcti  • 
r.n.  Con.  Doveaquel  Rinaldo  portarne  folamente  il  titolo  >  perchè  Figliuo* 
fiitur.  246.  j^  ji  ^j  gjj^  ^^  gj.^  (i^j^  inveftito,  . 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xii.      f^jY^^^* 
di  Onorio  IIL  Papa  p. 
di  Federigo  IL  Imperadore  5. 

TANTO  da  Gotifredo  Monaco  [^]  1  quanto  dalle  Lettere  [a]Co</#/r;. 
dello  ftcffolmpcrador  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  [^],  ciLhcJk. 
abbiamo  che  eflb  Augnilo  per  moftrare  y  o  pure  per  far  credere  [b]i6f%^l 
al  Pontefice  F  animo  fuo  rifoluto  per  laliberazion  di  Terra  fan-  i%f^X^' 
tkj  ed  animar  con  ciò  i  Principi  di  Germania  a  dar  foccorfi  per    ^ 
la  facra  imprefa^  fcrifle  d'aver  quafi  in  pronto  cento  Galee  ne* 
fuoi  Porti  ben  armate;  e  ch'egli  inoltre  facea  fabbricar  cento 
ufcieri)  o  fia  grofle  navi  da  trafportar  cavalleria:  di  modo  che 
fecondo  i  fuoi  conti  potea  condurre  in  eife  fole  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli,  e  in  oltre  dieci  mila  fanti • 
Aveano  quefti  ufcieri  i  lor  ponti  da  gtttare   in  terra.,  per  li 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufcire  a  cavallo  dalle  navi  ftef- 
fé.  Oltre  a  ciò  afpettava  aflaillimi  altri  Legni  da  varie  parti  deli' 
Italia,  capaci  di  un'altra  Armata.  SpedWncora fuoi  Ufiziali  in 
Germania  per  far  gente ,  e  muovere  que'  Principi ,  ed  anche  il 
Re  d'Ungheria  alla  Crociata,  offerendo  a  tutti  paflfaggio  e  da- 
naro pel  fuo  Regno.  In  fomma  pare,  eh'  egli  operafle  daddo- 
vero  finqul  per  l'efecuzion  delle  fue  promefle  •  Ma  fi  doleva 
di  fa  per  di  certo,  che  niun  foccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 
eia  ed  Inghilterra,  ch'erano  in  guerra  fra  loro;   e  fors' anche 
ricufavano  di  accudire  alla  facra  imprefa,  che  finora  era  coftata 
la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini,  e  tanti  tefori  a 
i  Criftiani  con  sì  poco  frutto  in.  fine  della  Griftianitk  «  Intanto 
Giùvanni  Re  di  GcruUìcmmc  ito  in  Ifpagna  s  indufle  a  prende- 
re in  Moglie  Bsrengarìa  Sorella  del  Re  di  Caviglia.  Non  dover* 
te  gi^  piacere  all' Augufto  Federigo  un  tal  matrimonio,  xla  che 
per  Speranza  di  ereditare  il  di  lui  Regno,  s  era. indotto  a  gli 
Sponfali  eolla  Figlia  del  medefimo  Re  Giovanni  •  £  finqu\  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  contra  de'Saraceni  ribelli,  che  affor- 
zati  nelle  montagne  moftravano  poca  paura  dall'armi  Criftiane. 
Tuttavia  nell'Anno  prefente  furpno  coslfiretti ,  che  finalmente 
la  maggior  parte  d'effi  implorò  perdono ^  che  ben  volentieri  con- 
cedette  loro  T  Augufto  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquietaflfero 
in  avvenire  la  Sicilia,  e  ceflalfe  ancora  il  pericolo,  che  coftoro 
tiraflero  un  dì  dall'  Affrica  de  i  rinforzi  della  loro  fetta  ;  prefe 
Tm9  VII.  Z  Fc- 
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EnAVoig.  Federigo  lo  fpedience  di  trafportarli  in  Puglia  ,  lungi  dal  ma« 
ANwa224.  j.g  ^  ^^^  j^j.  Iqi-q  ad  abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la 
Cittk  di  Nocera  difabitata  y  che  da  ti  innanzi  fu  appellata  No- 
cera  de' Pagani  a  diftinzìon  d'altre  Noccrc.  Scrive  Giovanni  Vil- 
(2)Gjovan-  |ani  (^)>  chc  furono  pili  di  venti  mila  Saraceni  da  arme  con- 
tro»icj!6,  d^t**  ^^*^  •  '^  ^^^  "^^  fcmbra  eforbitante  nuoiero  ,  confiderando 
<^#/>.  14.      le  lor  famiglie,  che  non  farcbbono  capite  in  Nocera.  Ebbe  an- 
che Federigo  la  mira  colla  fbndazion  di  queAa  Colonia  Maomet* 
tana  di  tenere  in  briglia  i  Pugliefi.  Col  tempo  ne  fece  doglian* 
xa  la  Corte  di  Roma«  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc-^ 
ceduto  Biolti  anni  dappoi  un  tal  trafporto.  Certo  è,  che  non  fi* 
Tiì  quii  la  guerra  co  i  Saraceni ,  e  ne  redo  almeno  in  Sicilia  un* 
(b)  Rictat'  altra  parte  di  tuttavia  contumaci  {b).  Federigo  fi  ferv^  di  que* 
"clrmanl'   ^^  pretefto  pcr  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dair  Aquila  ,  Ja* 
inchromc.  copQ  da  S*  Severino,  e  il  Figliuolo  del  Conte  di  Triedrico,  fin- 
gendo di  volertene  valere  contra  d*efli  Saraceni.  Andarono que' 
Baroni  ;  furono  mefii  in  prigione  ;   e  fuUe  lor  Terre  t  Regit 
Ufiziali  ftefero  le  griffe  •  Il  perchè  non  viene  efpreflfo  •  Tolfe 
ancora  alla  ConteflTa  di  Molife  le  fue  Terre  ,  ed  impofe  delle 
nuove  gravezze  a  i  Popoli.  S'egli  fufie  lodato  per  quefto^  non 
occorre,  ch'io  il  dica. 

Insorsero  io  quell'Anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  e 
^piafentin  P^P^^^^  ^'  Piaocnza  a  cagion  d'un  omicidio  (r)  ;  e  di  nuovo  la 
Tom.  xy'u  Nobiltìi  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarti  fuori  di  Cittk  •  Anche  in 
f^AnnaUs  Modena  {d)  cominciò  a  metter  piede  la  difcordia  in  queft"  Anno 
Veter.  Mw  fra  t  Cittadini ,  e  le  fazioni  ft>rono  in  armi  •  L*una  d'effe  prefe 
rlmi^xi.   ^  Torre  maggiore  di  San  Gemioiano ,  e  vi  fi  afforzò  :  laonde  il 
Rn.'iìét/ìc.  PodcftU  fece  di  molte  condanne.  Scritto  è  ne  gli  ileflì  Annali  di 
Modena  ,  che  Guglielma  Marcie/e  ii  Monferrato  con  grande  ac* 
compagoamento  di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagna^  dove  da 
n  a  due  anni  mori .  In  vece  di  Alemanniam  s*ha  quivi  di  fcrive^ 
(0  ^^J^'^  K  Romaniam.  Abbiamo  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  {e) ,  che 
1^'m^io    '  qnefto  Principe  lafciandofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il 
mn}mÌ  ^^f>^  ^*  Teffalia  ,  che  era  ftato  da  Teodoro  La/cari  tolto  a  De- 
io.^^  metrio  fuo  Fratello,  fece  grande  ammaflb  di  gente,  e  fpezialmen- 
te  di  Nobili  fuoi  amici  per  quella  imprefa,  ch'egli  concepiva  mol- 
lo facile.  Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe, 
pa&ò  nell'Anno  prefente  in  Sicilia  a  fine  d'impetrarne  dall' Impe- 
rador  Federigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  lette  mila  Marche  d'ar- 
gesto  al  pefo  di  Colonia,  dafcuna  delle  quali  pefava  mezz'oncia; 

ma 
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ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  fue  Terre  e  de'fùoi  Eha  Voif. 
VaffiUli  di  Monferrato,  tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel-^  ^«'"h- 
lo  Stramento  riferito  da  elfo  Benvenuto ,  il  che  è  una  prodigiofa 
quantità*  Potrebbe  fofpettarfi  errore  in  qu^ì  feuc  mila y  parendo 
troppo  poco  rifpetto  al  pegno  •  Né  folamente  impegnò  a  Federi- 

§0  qucgii  Stati,  ma  gliene  diede  il  poflTefTo  ,  e  le  rendite  da  gc^ 
erfi  y  finché  fofse  reftttuita  tutta  la  fomma  ài  cko  danaro  ^  Lo 
ftromento  di  tale  sbotfo  e  pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  d\  24.  di 
Marzo  dell*  Anno  prefente.  Andò  il  Marchefe  col  fratello  Demo* 
trio  I  e  con  Banifaxio  fuo  Figliuolo  a  Saionicbi,  e  pare  >  che  ri« 
avefse  quella  ricca  Cittì  ;  n^  nel  feguente  Ando  vi  lafciò  la  vita 
attoStcato  y  per  quanto  fd  creduto  ,  da  i  Greci  •  Dopo  aver  pet« 
duta  qoafi  tutta  la  fua  Armata,  fuo  Figliuolo  Bonifazio  fé  ne  tor- 
nò in  Italia ,  e  Demetrio  fuo  Zio  poco  (lette  a  venirfene  anch' egli  ^ 
cacciato  di  nuovo  da  i  Greci  •  Quefto  infelice  fine  ebbe  la  fpedt» 
zion  del  Marchefe  Guglielmo*  Come  poi  Bonifazio  fuo  Figliuolo 
disimpegnafse  le  Terre  fuddette^  non  Tho  ben  faputodifcernere. 
La  frode  fatta  in  Ferrara  TAnno  12 22.  da  Salinguerra  zàjìzz 
ZoVIL  Marchefe  d'Efie  ,  e  la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San 
Piero,  che  era  de' pièi  cari  amici  d*efeo  Marchefe,  ftavano  fitte 
nel  cuore  di  qucfto  Principe .  {a)  Egli  perciò  nelF  Anno  prefente  §1,^/^ 
raunato  un  buon  eftrciio  de*  fuot  Stati,  e  de  gli  aoMci  di  Manto*  /.2. c.^ 
va,  Padova,  e  Verona,  volendone  far  vendetta,  ritornò  air  af-  ^^f^^* 
iedio  di  Ferrara  #  Tanto  feppe  fare  e  dire  con  Lettere  ed  Am*  Tom.xi^. 
baciate  affettuofe  l' aftuto  Salingoerra,  che  indaflfe  il  Conte  Rie*  ^^m^IIÌ^ 
Ciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità  d*t>oinini  a  cavallo  PMmvmm* 
ad  entrare  in  Ferrara ,  fotto  fpccic  di  coochiudcre  un  amiche^  tmCbtQn. 
voi  accordo.  Ma  entrato  fu  ben  toflo  fatto  prigione  con  tatti  i 
fuoi,  e  però  iì  Marchefe  d'Efle  delufo  fi  ritirò  da  quellaficdio. 
E^da^upire,  come  Pignori  favj  9  t  quali  doveano  eflere  abbaftatt- 
za  addotcrinatt  dal  precedente  inganno  ^  fi  lafciafierodi  belnuo^ 
vo  attrappolarc  da  quel  folenoe  mancator  di  parola*  Adirato  per 
quello  fucceflfo  il  Marchefe  Azzo  fi  portò  airafledio  del  Cadelb 
della  Fratta  de' più  cari ,  che  fi  aveffe  Salingtierra  ;  e  tanto  vi 
flette  fono,  che  a  fofza  di  fame  fé  ne  impadronì  ,  con  infierir 
oot  barbaramente  contra  que' difenfori  ed  abitanti  •  Di  ciò  fcrif* 
se  Salinguern  ad  Ecoelino  da  Romano  fue  Cognato  con  amarez- 
za; ed  amendue  cominciarono  pia  cheoaai  da  1^  innanzi  a  (Indiar  ib)Anna/es 
le  maniere  di  abbattere  la  fafion  Guelfa,  di  cui  capo  era  il  Mar»  ^l^^^/^^"" 
chefe  d'EAe.  Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (^)  fi  legge,  che  tc^*  x/. 
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EnAVoig.  i  Veronefi,  Maiuovam\  e  Ferrarefi  furono  all' afledio  dei  Ban« 
Amv.1224.  jgjj^^  ^  fp  1,^  partirono  con  poco  gufto  ed  onore .  I  Ferrarefi  uni* 
ti  co' Veronefi  e  Mantovani  dovettero  efTere  i  fuorufciti,  aderen* 
ti  al  Marche  fé  d'Elle.  Moflfero  in  queft'  Anno  guerra  gli  Alef- 
An  ^f^Q^^^^^^^^^  ^  *  Genovefi  (a)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata  j 
nuenf.Lò.  pretefa  da  effi  di  loro  ragione.  Ricavati  molti  aiuti  da  i  Torto* 
^T'i^r   "^^  '  Verccllini ,  e  Milanefi  ,   ufcirono  in  campagna  contra  di 
^''  quella  Terra.  Non  furono  lenti  ad  accorrere  alladifefa  i  Geno* 
vefì)  alla  vifta  de'  quali  batterono  gli  Aleflandrini  la  ritirata  • 
Redo  prefo  ed  incendiato  Montaldello  Caftello  de  gli  Aleflandri- 
ni, e  Teflaruolo  Caftello  de' Genovefi  .  Tornaronfi  dopo  quelle 
bravure  le  Armate  a  i  lor  quartieri.  Secondo  gli  Annali  di  Bo? 
iJ^^J,^;^- logna  {b)y  pafsò  in  quell'Anno  per  quella  Citth  Giovanni  di 
T.  xyiii.  Brenna  Re  di  Gerufalemme  colla  Moglie  di  ritorno  dalla  Ger* 


^''•^'^^^- mania 


Anno  di  Cristo  mccxxv.  Indizione  xiir. 
di  Onorio  III.  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadore  6. 


T 


Ali  veflfazioni  ebbe  in  queft' Anno  Papa  Onorio  HI.  da 
Parenzio  Senatore  di  Roma  y  e  dal  Senato  Romano  ,  che 
fu  neceffìtato  a  partirli  da  quella  Cittk  con  paflare  ad  abitare 
^£s^J^s^^  in  Tivoli  (r).  Era  venuto  in  quefto  mentre  daOltramontiGiV 
CrrniMj9#.  vanni  Re  di  Gerufalemme  colla  Moglie  Berengaria.  Prefe  dan- 
za io  Capoa^  ben  accolto  e  trattato  d*  ordine  deir  Imperadore  • 
Quivi  gii  partor)  la  Regina  una  Figliuola.  Andò  poi  a  Melfi  ad 
aipettar  T Imperadore,  il  quale  in  quefti  tempi  chiamò  tutti  i 
Baroni  e  Vaflfalli  di  Puglia ,  per  continuar  la  guerra  a  i  Sarace* 
ni*  Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarti  il  tempo  de' due  an- 
ni pattuiti  ^  dopo  i  quali  s'  era  obbligato  a  fare  il  paflfaggio  di 
Terra  fanta,  né  egli  avea  gran  voglia  di  paflare  quel  ù  gran 
foffo  :  inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  Onorio  per  ottener  nuove  di- 
lazioni. Era  il  Pontefice  in  Rieti,  afcoltò  benignamente  le  di- 
mande  e  fcufe  di  Federigo  ^  e  pofcia  fped\  a  S.  Germano  Pr/^^gio 
Vefcovo  d'Albano,  e  Guata  Cardinale  di  S.  Martino,  acciocché 
ftabiliiTero  con  lui  una  nuova  convenzione  •  Golk  comparve  an- 
cora Federigo,  e  furifoluto,  ch'egli  nell'Agofto  dell'Anno  1227. 
irremifiibilraente  paiferebbe  in  aiuto  di  Terra  fanta  ^  e  milite- 
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Tcbbe  per  due  Anni  in  quelle  contrade  con  mille  uomini  d  armi  Era  Voig« 
da  tre  cavalli  TunO)  e  cento  legni  da  trafporto,  e  cinquanta Ga-  Anm*<^m« 
lee  ben  armate  «  In  quello  mezzo  egli  darebbe  il  paflfaggio  a 
^e  mila  uomini  d^armi  co  ilor  famigli  •  Se  non  efeguiva  ,   gli 
era  intimata  la  fcomunica  Papale  ;  ed  egli  fece  giurare  iRì/94/i/^ 
Duca  di  Spoleti  ncir  anima  fua  ,  che  compierebbe  la  promeflfa 
fatta.  Dava  non  poco  da  penfare  ad  e(fo  Imperadore  il  contegno 
de*MiIanefi>  che  fìnqu^  non  Taveano  voluto  riconofcere  per  Re» 
né  per  Imperadore  •  Perciò  fpedli  Lettere  circolari  a  i  Principi 
di  Germania,  e  di  Lombardia,,  e  a  i  Podeflk  delle  Cittli  libere 
d'Italia,  acciocché  compariflero  per  la  Pafqua  di  Rifurrezione 
dell'Anno  feguente  a  Cremona,  dove  penfava  di  tenere  un  gran 
Parlamento.  Intanto  inforfero  delle  amarezze  fra  lui  ^  e  Papi 
Onorio.  Ne  fu  la  cagione  l'avere  il  Pontefice  provveduto  di  Ve- 
fcovi  le  Chiefc  vacanti  di  Salerno,  Capoa  ^  Confa,  edAverfa, 
fenza  che  ne  fapeflfe  parola  Federigo.  Stimò  egli  quefto  di  gra« 
ve  pregiudizio  alla  fua  Corona,  e  però  vietò  il  poflTeflTo  di  quel* 
le  ChicTe  a  que'  Prelati .    Venuto  pofcia  il  Mefe  di  Novembre , 
arrivò  felicemente  a  Brindifi  Jolanda  Figliuola  di  Giovanni  Re 
di  Gerufalemme;  e  in  quella  Cittk  fi  celebrarono  folennemen* 
te  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  Scriffe  il  Sigonio  {a)  con  al*  (a)  Sigp^» 
tri,  che  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  ilPon*  J/^/'^*^'" 
tefice  coronata  Jotanta  nel  Vaticano .  Riccardo  da  S.  Germano  , 
Autore  contemporaneo,  chiaramente  attera  ,  che  tal  funzione 
fegul  in  Brindifi.  Circa  quelli  tempi  i  Milanefied  altre  Cirtk  di 
Lombardia  cominciarono  a  rinovar  la  Lega  Lombarda,  gik  nata 
fotto  Federigo  I.  Augufto.  Vedevano  elfi  ,  che  Federigo  II.  era 
Principe,  che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  cenea,  baffi,  e  in  bri* 
glia  i  fuoi  Popoli  e  Baroni;  voleva  anche  comandare  a  bacchet- 
ta per  mezzo  de' fuoi  Ufiziali  in  Lombardia ,  in  fomma  facea 
paura  a  tutti,  ficcome  Principe  di  gran  potenza,  di  non  mino- 
re attiviti,  ambizione,  ed  acconezza,  ma  di  poca  fede.  Sevo* 
gliam  credere  aGodifredo  Monaco  (^),  Papa  Onorio  III.  né  pur  (1i)G#i/r. 
egli  fidandofi  dì  Federigo,  fu  il  promotore  della  rinovazion  del-^j^^^^ 
la  Lega  di  Lombardia.  Abbiamo  poi  da  Rolandino  (r),  che  ììncinonii. 
Rettori  di  Lombardia  [  il  che  vuol  dire  della  Lega  ]  tanto  fi  ado-  clS/r^* 
perarono ,  che  fecero  mettere  in  libertìi  Ricciardo  Conte  di  S.  M.z.  è  ^ 
Bonifazio  con  tutti  i  fuoi,  fraudolentemente  prefi  nell'Anno  ad- 
dietro in  Ferrara  da  Salinguerra.  Tornoffcne  egli  alla  fua  Cic*  (j)  Mowìt*'.^ 
ù,  di  Verona,  (d)  ma  pochi  Mefi  paffarono,  che  molti  Nobili  f^^^^'»*' 
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EtLàVoìg.  e  potenti  della  fua  fazione  in  eflfa  Cittìi^  corrotti  dal  danaro  di 
ANK.I22S»  Salinguerra  y  fi  unirono  co  i  Nfontecchì  Ghibellini  della  fazion 
contraria  ^  e  il  cacciarono  da  Verona  •  Allora  fu^  che  Eccelino  d» 
Romano^  il  quale  unitiffifOia  con  Salioguerra  tenne  mana  a  quc* 
ili  trattati^  corfe  a  Verona  in  rinforzo  de^Montecchiy  ecomin** 
ciò  a  prendere  un  po^di  dominio  in  quella  Cittk*.  Si  ricovera  il 
Conte  Ricciardo  in  Mantova >  Gink,  che  l'amava  forte y  e  fu» 
protettrice  fu  fempre..  Ma  difpiacenda  quefte  civili  rotture  a  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda  ^  in  tempo  che  era  cotanta  necefla- 
ria  Tunione  per  refiftere  a  i  difegni  deirimperador  Federigo  ^ 
impiegarono  s\  vigorofamente  t  loro  ufiz;^  che  per  ora  pace  fé* 
guìt)  e  il  Conte  ritornò  a  Verona.. 

Perche^  continuavano  le  difcordie  fra  i  Cittadini  di  Mode«^ 
(2)A»»afes  na  (a)  y  il  Marchefe  Cavalcabò  Podeftìi d'effa  Cittìi  fece  atterrar 
^n7^f^'''  t"«c  le  Torri  de' Nobili ,  per  levar  loro  il  comodo  di  farfi  guerra 
Tom.  xt.  Tuno  air  altro  dalle  medcfinae  Torri  ^  Altrettanto  fi  praticò  in  al* 
Rcf.  uahc.  j^^  Qjj^^  j^  ^^j..  ^^j^pj  p^j  medefimo  fine  •  Per  atteftató  di  Gal- 

{h)Guaiva^  vauo  Fiamma  {b)  ^  cefsò  in  quell'Anno  la  divifione  fra  i  Nobili 

ì^Malil^  e  Popolari  di  Milano  .  Il  fuona  della  vicina  venuta  dell'Impera* 

i7or.<r.2s8;  dor  Federigo  ^  perfuafe  loro  la  pace  ed  unione  y  per  evitare  i  pe-^ 

ricoli  di  perdere  la  lor  Liberta  »  Né  fi  dee  tacere  y  che  in  qued^ 

Anno  ebbe  principia  la  nimift^  fra  eflb  Imperadore  >  e  il  Suoce» 

ro  fuo  Giovanni  Re  di  Gerufalcmme*  Avea  Giovanni  confeguita 

il  titola  di  Re  per  avere  fpofata  la  Principerà  Maria  erede  del 

Regno  Gerofolimitano  «.  Da  quefto  Matrimonia  eflenda  nata  uoT 

unica  Figliuola^  cioè Jt^lanta  y  divenuta  Moglie  di  Federigo If». 

Auguro  y  certo  è  ,  che  la  medefima  portava  feco  in  ereditk  Io 

fteflo  Regno  ;  né  Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne'fuoi  Sir 

gilli  e  Diplomi  il  Rex  Hierufahmy  e  mandò  anche  Ufiziali  a  pren* 

derne  il  pofieffb  :  cofa  y  che  fu  mal  fentita  da  tutti ..  Giovanni  y 

Principe  per  altro  di  gran  valore  e  fenno^  che  non  avea  penfata 

a  premunirfi  centra  di  qixefio  colpo  y  immaginandofi  ^  che  la  Fi* 

gliuola  e  il  Genero  gli  lafcerebbono  godere  y  finch'  egli  vivefse^ 

quel  per  altro  troppo  lacerato  Regno  ^  perchè  della  maggior  par- 

te  erano  polfeflbrt  i  Saracem^  trovandofi  ora  delufo,,  la  ruppe  con 

Federigo  neir  Anno  vegnente^  e  mofle  da  1\  ini>anzi  Cielo  e  Ter* 

{Sfibrante.  j.g  contra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bologna  (e)  riferifcooo  a  queft* 

T^ja/HL  Anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augufto  dello  Studio  Generale 

i?#r.  itaiic.  di  Bologna^  acciocché  gli  Scolari  andaifero  a  quel  di  Napoli  >  ifti- 

tuito  veramente  da  lui  nel  precedente  Anna  per  teftimooianza  d» 

Rie- 
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Biccario  da  San  Germano  (*i),  <on  invitar  col^  da  tutte  le  parti  eìaVoI^ 
•nfigni  Profe&ori  dell'Arti  e  delle  Scienze  «  Più  probabile  è,  che  ^"«^i»}* 
^uefVa  percofTa  arrivatsc  a  Bologna  lolaineiite  flell' Anno  feguen>  ^1%'fj' 
te  ^  percolsa  gravilfiaaa,  fé  ibfse durata,  a  quella Citt^,  perché  Gtrmsno' 
■dairUnivci£ti<le  gliStttd)  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchea-  '*  ^'*^* 
xc  ,  ihe  poi  fervìvano  a  renderla  ^  orgogljofa  e  manefca  contra 
di  tutti  i  vicini.  Vi  furono  de  gii  anni-,  ne'^uali  iì  contarono  die- 
ci mila  Scolari  in  Bologna  -,  Tutti  vi  portavano  buone  fomme  di 
«JanarQ.  £  forfè  circa  quelli  tempi  ebbe  principio  fUniverfit^  di 
Padova  pel  divieto  fatto  nell'Anno  prcfentc,  o ,  per  dir  meglio, 
nel  feguente,  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  .(ò)  Proccurò  pa-  yj,^  r»  . 
TÌmente  efso  Augufto,  clit  il  fommo  Pontefice  V  interponefse  per  ^"'d-  aT 
ridurre  al  loro  dovere  i  Milanefi,  ed  altri  popoli  di  Lombardia,  ^"^-^"^'f" 
i  quali  più  che  mai  fi  faceano  conofcere  alieni  d'animo  dall'  Irm- 
peradore,  e  gli  negavano  ubbidienza  per  antico  odio  contro  la 
Cafa  di  Suevia  ,  «  per  nuovi  folpetti  ,  che  Federigo  penfaflfe  a 
mettergli  in  ifcfaiavitè.  Scriiie  il  Papabile  forti  Lettere;  ma 
i  Lombardi,  opercbèfapevano,  che  non  le  avea  ferirle  di  buon 
<uore,  t>  perchè  quefte  non  furono  bacanti  ad  affidarli,  continua- 
Tono  a  farde^preparativi  per  difenderli  da  i  di  lui  attentati.  Segui- 
\b  in  queft'Anno  ancora  la  guerra  fra  glìAIelfandrini  eTortonelt 
^air  un  canto  ,  e  i  Genovefi  ed  Aftigiani  comperati  con  danaro 
^ir  altro  (e)  ,  Fecero  i  Genovefi  Lega  ancora  con  Tfamafr  (cyc^ari 
Cornee  di  Savoia,  che  fi  -obbligò  di  mantenere  in  lor  favore  du>  '*'"*''' p«' 
«ento uomini  d^armi,   cadauno  con  tin  Donzello  armato,  e  due  ^Toffif' 
Scudieri.  Si  fece  anch' egli  ben  pagare,  i  Milanefi  all'incontro  ^^'i"'*'' 
■€  i  Vercellini  fpediroix)  de  i  rinforzi  a  gli  Alcflandrini,  Dieder- 
iì  i  loro  «bercici  varie  fpelazzate,  ma  ^  guardarono  di  decider 
le  liti  «on  msa  gi<Mrnata  campale  .   Abbiamo  nondimeno  dalla 
Cronica  d'Afti  (rf),  checirca  la  raetìi  di  Giugno  gli  Aftigiani  (d)c^««. 
ad  iftanza  de'Genovelì  ufcirono  in  campagna,  «  preflb  a  Qua-  4^'"/* 
torda  vcnoti  alle  mani  con  gli  Aleflandrini ,  voltarono  in  fine  le  Jm'iSir. 
fpalle,  con  Jafciarvi  circa  ducento  prigioni.  Tornarono  pofcra  ia 
-campo-,  «  vicino  a  Galamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia 
con  gli  Alefiandrini ,  nel  d^  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una 
rotta  piii  fonora,  per  cui  circa  ottocento  de'  lor  foldati  rimafli 
prigionieri  dettero  «elle  carceri  d' Aleflandrìa  con  incredibili  pa> 
cimenti  per  quafi  due  anni  e  mezzo,  e  molti  vi  morirono  .  Eb- 
bero gli  Aftigiani  per  quefta  guerra  danno  per  più  di  ducento 
mila  Life.  Di  tali  fva&taggi  non  fi  vede  paiola  ne  gli  Annali 

di 
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ERAVoig.  di  Genova,  fecondo  il  coftume  de  gli  Storici,  che  taciono^  o  im 

A*'^*^**^*  frafcano  i  finiftri  loro  avvenimenti,  ed  ingrandifcono  ed  efalta* 

no  i  profperofi  •  In  Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da 

Mantova  Podeftk  (i  forifiò  nuova  concordia  fra  i  Nobili  e  Pop(K 

(a)  Corto  lari.  Il  Corio  {a)  ne  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Cronolo? 

ìfior,d-  *"*-  -  -  _    - 

létno  •  _ 

tutte  le  condizioni  dell'accordo. 


2fior.dtMt^  gichc  poco  efattamente  a  mio  credere  copiate,  dove  fi  leggona 
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Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xit. 
di  Onorio  III.  Papa  11. 
di  Federigo  II.  Imperadore  7. 

L  minor  penfiero,  che  fi  aveflfe  in  quefti  tempi  Tlmperador 
Federigo^  era  quello  della  fpedizion?  in  Terra  fanta.  Uni* 
camente  gli  flava  a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegatifi  iMi- 
lanefi  con  altri  Popoli  davano  abbaftanza  a  conofcere  di  non  vo- 
lere, eh*  egli  mettefle  loro  il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia 
*  de  cattivi  umori  in  volta  .  Federigo  fofpettava,  che  il  Papa  fc* 

gretamente  lavorafle  delle  mine  contra  di  lui ,   e  tenefle  buone 
corriipondenze  co  i  Lombardi.  All'incontro  al  Papa  non  manca- 
vano de  i  gravi  motivi  d*eflère  disguftato  di  Federigo  ,  che  dis- 
poticamente taglieggiava  non  meno  i  Laici,  che.  gli  Ecclefiafti- 
ci  del  fuo  Regno  per  adunar  tefori ,  da  impiegare  non  gik  in 
foccorfp  della  GriÀianitìi  in  Levante,  ma  per  opprimere  i  Lom- 
bardi. Taccio  altri  motivi,  neir efame  de* quali  io  non  ofo  en- 
trare ,  perchè  i  Gabinetti  de' Principi  fon  chiufì  a  gli  occhi  miei« 
Ma  non  fi  può  far  di  meno  di  non  riconofcere ,  che  in  quefti 
tempi  era  forte  imbroglia»  la  Politica  colla  Religione ,  e  che 
Federigo  IL  fpezialmente  anteponeva  la  prima  alla  feconda . 
(b)Ré>yt9éii'  Fuor  di  dubbio  è^,  che  (b)  effo  Federigo  fcriflc  con  dell' alteri- 
dus  inAnp  gja  una  mano  di  doglianze  al  fommo  Pontefice,  il  quale  gli  rif* 
«W.Frrtf/:  ^j.^  in  buona  forma,  tacciandolo  d'ingratitudine  verfo  la  San« 
ta  Sede,  e  verfo  il  Re  Giovanni,  di  maniera  che  eflb Imperado- 
re tornò  poi  a  fcrivere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umi- 
li, perchè  conobbe,  di  quanto  pregiudizio  gli  potefle  eflfere  il 
romperla  colla  Corte  di  Roma  •  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
(t)Ricb4rJ.  mzno  (e),  che  fui  principio  di  qucft' Anno  Federigo,  ben  lon- 
^^•^^- tano  dal  voler  paffare  in  Levante,  e  dall'adempiere  lepromef* 
^'   fc  e  i  giuramenti,  intimò  a  tutti  i  Baroni  e  Vaflalli  di  tenerfi 

pron* 
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pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a  Pefcara  net  d^  6.  di  ExkVoig. 
Marao.  Lafdatapoi  l'Imperadrice  in  Terracina  di  Salerno  ,  ai  Amm.im». 
divifato  giorno  fu  in  Pefcara  ;  e  di  Ik  moflai'efercita,  venne 
nel  Ducato  dì  Spoleti,  dove  comandò  a  i  Popoli  di  quella  con- 
crada  di  accompagnarlo  coU'armi  in  Lombardia.  Ricufarono  ef- 
li  di  ubbidirlo  fenza  efpreflb  ordine  del  Papa,  di  cui  erano  fud- 
diti.  Replicò  Lettere  più  rìgorofe  colla  minaccia  delle  pene  ; 
e  que^  Popoli  le  inviarono  al  Papa  ,  il  quale  rifentitamente  ne 
fcrifle  a  lui  lamentandoft  di  un  tale  aggravio.  Allora  fu,  che 
corfero  innanzi  e  indietro  le  querele  di  fopra  accennate.  Que* 
fto  ci  fa  ben  intendere,  quai  giufti  motivi  fi  aveflero  allora  di 
fofpettare,  che  quello  Principe  fofle  dietro  a  calpeftar  gl'Italia* 
Ili ,.  da  che  niun  riguardo  avea  né  pure  pel  fommo  Pontefice  . 
Come  poterono,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombardi ,  col  rin- 
Ibtzar  maggiormente  la  loro  Lega .  Nel  à\  2.  di  Marzo  nella 
Chiefa  di  S.  Z^enone  nella  Terra  di  Mofio  diftretto  di  Mantova 
fu  (lipulato  lo  Strumento  d'efla  Lega ,  pubblicato  dal  Sigonio 
(tf),  in  cui  i Deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  (a)sigM,ms 
Brefcia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Tori- jJJ^*^^*^- 
no,  Aleffandria,  Vicenza,  Padova  ,  e  Trivigi ,  ftabilirono  fra  "    '  *'^* 
loro  una  ftretta  alleanza  di  difefa  ed  offefa  per  venticinque  an- 
ni avvenire,  in  vigore  della  conceflion  loro  fatta  da  Federigo  L 
Augufio  di  poter  fare  e  rinovar  Leghe  per  la  propria  difefa  < 
Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  IIL  apprendiamo,  (^)  che  anche  {b)iUy,MU 
il  Marchefe  di  Monferrato,  Crema,  Ferrara,  i  Conti  di  Bian*  *'*f  è*^** 
drate ,  ed  altri  Luoghi  e  Signori  furono  di  queftaLega.  DaSp»-  "'''^''"J' 
leti  fi  trasferì  TAugufto  Federigo  IL  a  Ravenna  ,  dove  celebre 
la  fanta  Pafqua  nel  d^  ip»  d*  Aprile  ;  e  perciocché  Bologna  e 
Faenza  gli  erano  contrarie ,  pafsò  lungi  da  efle  Cittk,  e  venne 
a  poftarfi  coli' Armata  a  S.  Giovanni  in  Perficeto .  Di  là  portoffi 
ad  Imola  ,  e  tanto  vi  fi  fermò  ,  che,  come  prima,  fu  cinta  di 
baftioni  e  foffe  quella  Cittk  per  difpetto  de'  Bologoefi  .   Anda- 
va egli  differendo  la  fua  venuta  a  Cremona,  per  tenervi  la  pro- 
gettata Dieta,  fuUa  fperanza,  che  il  Re  Arrigo  fuo  Figlinolo  , 
chiamato  dalla  Germania  coll'efercitoTedefco,  e  molti  Princ^ 
pi  di  quel  Regno  calaflero.  Ma  quelli  ,  fecondo  l'attedato  di 
Gotifredo  Monaco  (r),  venuti  finaa  Trento,  per  fei  fertima-  ic)GoJt/r. 
ne  furono  aftretti  a  fermarfi  colà,  perchè  i  Veronefi  aveano  prc-  ^"S^lc 
fa  ed  armata  la  Chiufa  nella  Valle  deir  Adige  ,  né  lafciavano         '^'^' 
paffar  perfona,  che  andaffe  0  vcnifse  dalla  Germania.  Perciò  il 
TomoVU,  A  a  Re 
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Eka  VoJk.  He  Arrigo  cf>fw>i,  feoza  poi»f  vedere  l'A^jgeflp  Uo  Pààtt9  h 

h)i».i^p.  ^^  torp^  indietro,  con  lafciar  iKuidimeno  in  Tseato  più  ififtì 

B^mpria  della   fiut  ve.«uu  ;  perciocché  nella  di  lui  pafteoiA 

accid^ntAlmente  asttaccatofi  il  ^co  a  quella  Qtt^ ,  \$,  riduflìr 

q^aCi  t^ta  lii)  uo  0)PCCibÀo  di  pietre.  Venne  pofóa l'ImperadAr 

Federi^  ^no  a  fijsm^  e  quivi  s'acoorfe,  che  foche  akrif  fSit^ 

tk  in^QMi»h»rdi»9  oltre  a  Modena,  H.eggto,  Raf«ia>  Crcfnpiia, 

A/li/)  e  Pavia,  erano  fer  lui.  £  portatoli  di  Ik «  Cremong,  vi 

[alCiiromV.  t.¥Ane  heo  la  Dieta  [o]>  raa  noa  gtò  col  concMdb  di  ^eote ,  cfa^ 

^IZViu  ^  fpewva,  e  fenj»  cheakaiop  v*.injefyenifledeila^»i«(iii'' 

^.Italie,  hjirda.  y«  fppdirooo  i  Genovefi  «liU>roPadeftkPecorai«  da  Vjei» 

na  con  wa  npbil  comitiva.  I  Lucc^fi  ,  i  Pifasi ,  e  i  Marchefi 

Malflfpin4  )  fi  fecero  aocb  «flì  cooolcere  fedeli  ad  elfo  Auguftp, 

Anpa^eggiftto  al  fommo  Federìgp  dall'avere  fcoperto  ji^aggiorf 

di  <^eJ4  db^credieva)  ilnumeeo  de'eollegati  «MUra  idi  Iim^  t 

tutti  preparati  dripulfare  4oir  armi,  le  oiFcfe:  teo  veniie  a  Bpj> 

gp  S.  Dotoino»  dove  jnifeal  baodeéell'lgoperio,  e  dichiaiBi^  ree 

di  l^aMacOk  U  Cittk  della  Lega,  eaflaodo  i  lor  Privìlcg),  Fe^ 

cie  aiiche  £ttlf«iaar  dal  Verco<v«  d'Ildesheim  lafcomuoica  coatr» 

di  que'PoftQji,  che  ne  dovettero  ben  face  una  tifata. 

f^JlA  e^i  Ael  Mffe  <di  Giugno  in  «fla  Terra  dii  Borgo  Sao  Don- 
rbi  Amimu,  ****^®  )  ficcpBW  flofta  da  tre  imi  Diplooai ,  [^3  Spediti  ia  favore 
lui.Diffw'  delia  Cittk  4i  Modena  r  Nel  primo  conferma  i  fooi  Privilegi  e  di- 
'"'*  '^'  &  ^^^^^  ^^  <^^^  ^''^^^  •  concedefdole  ancora  la  facoltìi  di  batter  Mo- 
4^f'?49.  neta  .  Nel  feeovido  annulla  Tingiufto  Laudo  gik  pro&cito  da  U* 
berdoQ  Ppdefik  Ai  fik»l<^na  iatoiwo  a  i  canfioi  tra  il  Modenefe  e 
Bologoefie ,  CQO  didkiarare  miiMtameace  efli  confini  con  de  i  to- 
mi ,  oggidì  /docili  ad  intenderfi ,  ma  con  apparir  chiarameote  > 
«he  j»  fo^eosA  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  f erritorio 
al  Popplo  di  Modena .  Il  ferzo  è  «na  conferaia  della  conconlia  fé* 
gpita  fra  t  Modenefi  e  Fercareli .  Coflitu^  Tlmperadore  ioù  Le- 
rc]C4#«r/  gato  in  Italia  Tomm»fo  Come  dì  Savoia  ;  [e]  ed  avvenfie»  che  i 
Ì^ÌlZ  ^»V>^  di  Savona,  di  Albenga,  e  d'altri  Luoghi  della  Riviet»  di 
Tom.».  Popente,  fpttrattifi  dall' ubbidienza  de  iQenovcfi ,  fi  diedera  al 
Rm.  Italie,  ipf  ^^gmo  Costp  di  Savcia ,  e  gli  giurarono  fedeltk  :  il  che  font- 
isamcate  ^rjbò  il  Popolp  di  Genova .  Trovato  che  «bhe  V  Imp*- 
rador  Federigo  s^  mal  difpofti  centra  di  lui  gU  animi  di  tao» 
tf  Citili  di  Lombardia,  e  di  non  aver  ficco  forze  da  poterfi  far 
rifpettare  e  ttv^tKi  Ce  ne  tornò  malcontento  in  Puglia  .  Qiivi 
fcorgfado ,  $jbe  cr a  tempo  di  trattar  fi^avemente  col  Ppnteficf 

Odo- 
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Onorio ^  Mtutkìk  alle  lor  Ghicfe  gli  Arcivefcovt  e  Vcfcovi  di  Stf-  EiklroiÉ: 
Icrno,  Brindifi,  Confa,  Avcrfa,  ed  altri,  gik  Creati  fcnaa  Aie*  AirN^m*. 
confcntimento  ;  ed  infiouò  al  medefimo  Papa  di  voler  lui  per  af- 
bitro  delle  differenze,  che  paflfavano  fra  la  perfona  fua  ,  •  1« 
CtttU  Lombarde  •   Niuna  éifficultk  ebbero  le  fteffe  Cittk  di  ri* 
metterli  aneli* eUeno  nel  femmo  Pontefice  ;  e  però  fpedirono  a 
Roma  i  lor  Deputati  [i^]*    Federigo  del  pari  inviò  cofìi  perfa]R/r^^- 
fuoi  Plenipotenziarj  gli  Arcivcfcovi  di  Reggio  di  Calabria,  e  di  cZnfjJ/ 
Xiro  ,  e  ìk  gran  Maftro  dell'Ordine  de*  Teutonici  •  Sentenziò 
pofcia  il  Papa,  che  Federigo  concedefle  il  perdono  alle Cittk  e 
perfone  Collegate;  e  calTafle  tutti  i  proceflì  e  le  fentenze  ema- 
nate contra  di  loro  ,  e  nominatamente  quella*  deilo  Studio  e  de 
gli  Scolari  di  Bologna;  e  faceffe  confermar  tutto  dal  Re  Arrigo 
fuo  Figliuolo.  Obbligò  le  Citt^  Collegate  a  fomminiftrar  quat- 
trocento uomini  d'armi  airimperadore  in  fuflridìo  dì  Terra  (an** 
ta;  e  che  fi  reftituiflero  tutti  i  prigioni»  e  ch'cflfe  faceffero  pace- 
colle  Cittk  aderenti  air  Imperadore ,  co»  altre  condizioni,  che 
iotralafcio.  S'accomodò  a  tutto  Federigo  per  non  potere  allofft 
di  meno;  ma  covando  nel  mede(imo  tempo  un  fiero  rancore,  da 
A\  innanzi  andò  ruminando  le  maniere  di  vendicarfi.  K  ben  fé 
r immaginavano  i  Lombardi  :  perlocchè*  feguttarodo  a  v^egliarcr 
e  a  fortificare  per  tutto  quello,  che  potè  (Te  occorrerò  •  In  qucfta  oo- 
cafione  fu,  che  i  Bolognefi  fabbricarono  a  i  confini  del  Modede- 
fé  [^]  Caftelfrancd,  e  i  Modèncfi  all'incontro  d' effo  Cartello  [b]^«Wtf/ 
fabbricarono  Caftello  Leone.  Le  Croniche  d^  Bologna  [r]  met-  ^f^^-^J^^^ 
tono  la  fondazion  di  quefti  Caftelli  all'Anno  feguente.  Pàisò  z  Tom  jci. 
miglior  vita  in  qucft'Anno  nel  d^  4.  di  Ottobre  il  mirabil  Servo  /^f^f^^;^' 
di  Dio  Saff  Prancefca  d' Aflifi  nella  Patria  fQa,  con  aver  veduto  ^nomenf! 
in  fua  vita  T  Ordine  fuo  gik  dilatato  per  tutra  quali  la  Crilha-  V^^jjl^ 
lìiÙL.  Seguì  nell'Anno  prelente  pace  fra  i  Nobili  e  popolari  di    ^*    "^    * 
Piacenza  [^]«  £  i  Bolognefi  mandarono  a  Mantova  in  tervigio  [d]Ctronic. 
de' Collegati  Lombardi  [^]  dUcento  cinquanta  cavalieri,  ^  cirt- f^^'^'^}^ 
quanta  balcftrieH)  forfè  per  (ofpetti,  che  potcfle  calar  gente  di  R^.  Uaiic. 
Germania,  o  per  fopire  qualche  difcordia  in  quella  CittàP .  ^^L#gw^/'/A 
gli  Annali  d'Arti  [/j  abbiamo,  che  in  qucfti  tempi  comincia- *<rxH/,w. 
fono  gli  Artigiani  a  prertare  ad  ufura  in  Francia,  e  in  a4tff  pae-  ^Tja^ia. 
fi  d^Oltramonti,  evi  fecero  de  i  gran  guadagni  ;  ma  col  tempo  i^er. /r«//r. 
di  molti  guai  foffrirono  ndle  perlone  e' nella  roba.  Q^^fto  ini- JJJ^^^'''^^ 
quo  e  fcandalofo  traffico  (  ed  è  ben  da  notare  )   era  in  querti  Tom.  xt. 
tempi  il  piìi  favorito  mcftiere  d' altri  Lombardi  ;  ma  fopra  gli  ^^-  '^*** 

A  a     2  altri 
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Era Voig.  altri  Vi  (ì  applicavano,  e  in  eflfo  s'  ingraflavano  i  Predatori  ed 
Aìiìi.i2aé.  uf^fJ|J  Fiorentini ,  ed  altri  Tofcani  ,  fparfi  per  Francia  ed  In- 
ghilterra •  Dal  che  a  mio  credere  ebbe  principio  la  potenza 
del  Popolo  Fiorentino*  Di  così  peftilente  codume  ho  io  trac- 
W  /^%tato  altrove  (a).  Benvenuto  da  Imola  ne*  fuoi  Comenti  fo- 
/#r/^ò.  pw  Dante  (^)  fcriv^va  circa  il  13^0.  che  anche  a* fuoi  tem* 
W)Ben^  pi  gli  Artigiani  erano  ricchiflimi,  perchè  tutti  Ufurai. 

AntìquìtéU 

ìtaih.  '        Anno  di  Cristo  mccxxvii*  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IX*  Papa  !• 
di  Federigo  IL  Imperadore  8. 

i/i/lJ7r?w  T    ^GGESI  da  me  prodotto  un  Diploma  (e),  con  cui  Fede- 
Dijfert./^  I  ^  rigo  IL  Augufto  nel  d^  primo  di  Febbraio  in  queft'  Anno 
t^i^yop.     1227.  rimette  in  fua  grazia^  ed  affolveda  ogni  o£fcfa  a  lui  fat- 
ta leGittltdi  Milano  »  Piacenza  ^  Bologna ,  Aleflfandria  ^  Tori- 
no ^  Lodi 9 Faenza,  Bergamo,  Mantova ^  Verona^  Padova ^  Vi- 
cenza,  Trivigi^  Cremona,  il  Marchete  di  Monferrato,  il  Con- 
te di  Biandrate^  ed  altri  Luoghi  ^  affinchè  la  difcordia  non  pre* 
giudichi  al  negozio  della  Terra  fanta^  fpezia! mente  caflando  la 
Coftituzione  lua  ^  con  cui  aveva  abolito  lo  Studio  pubblico  di 
Bologna.  In  Bologna  appunto  s'era  ritirato  Giovanni  dì  Brenna 
Re  di  Gerufalemme  y  da  che  cflo  Imperador  Federigo  ^  facendo 
valere  i  diritti  di  Jolanda  Figliuola  d'efso  Giovanni ,  e  Moglie 
fua^  r  avea  fpogliato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalem- 
me,  che  reftava  libera  dal  giogo  de'Saraceni  •  In  quella  Cit- 
fiìltwe  ^^^  Inondo  re  Croniche  di  Bologna  (^,  fi  fermò  per  fci  me- 
T.  xml.  fi,  nel  qual  tempo  gli  morì  una  Figliuola  partoritagli  dalla Re- 
^^*^^^'^*  ginz  Berengaria  lua  Moglie •  Parve  a  tutti,  e  maffimamente  al 
Pontefice  Onorio  HI.  un'infoffribil  crudeltli  quella  di  Federigo  di 
avere  ridotto,  per  cosydire,  in  camicia  un  Principe  ài  tanto  va- 
lore e  prudenza ,  di  cui  più  che  mai  abbifognavano  gì'  interefll 
di  Terra  fanta.  Ne  fcritse  con  fervore  efso  Papa  all' Imperador 
{t)Rs^Ml  Federigo  (r),  efortandolo  a  qualche  accordo,  e  a  trattar  me-^ 
rnalhcL    gl><>  ^"  ^^  degno  Suocero»  Ma  Tambiziofo  ed  interefsato  Fede* 
rigo  fece  le  orecchie  (orde,  né  un  foldo,  né  un  ritaglio  di  Sra- 
ti gli  volle  concedere  •  Il  perchè  mofso  a  pietk  il  fuddetto  Pon- 
tefice, generolamente  diede  ad  efso  Re  il  governo  di  tutta  la 
Terra ,  che  è  da  Radiccfani  fino  a  Roma  1  con  efcluderne  la 
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Marea  d'  Ancona  j  il  Ducato  di  Spoleti ,  Rieti ,  e  la  Sabina*  E&ATo/ir 
Quello  tratto  di  pacfc  abbracciava  Acquapendente ^  Montefiafco^  Aifii.xii7» 
ne  y  Montalto  ,  Civittavecchia  ^  Corneto  »  Perugia  y  Orvieto  ^ 
Todi,  Bagnarea,  Viterbo,  Narni,  Tofcanella,  Orta,  Amelia, 
ed  altre  Terre  e  Città  •  Intanto  non  ceflfava  il  buon  Papa  di  fol- 
lecitare  in  Lombardia  e  in  Germania  i  foccorfi  di  Terra  fanta, 
figurandoli  pure,  che  Federigo  avefle  da  compiere  il  Voto, con 
cui  s'era  tante  volte  obbligato  alla  fpedizione  d'  Oriente  •    Ma 
mentre  il  buon  Pontefice  è  tutto  intento  a  rimettere  la  pace 
fra  1  Criftiani,  e  a  promuovere  Timprefa  diGerufalemme^:  ec* 
coti  la  morte,  che  viene  a  rapirlo  nel  d^  i8.  di  Marzo  dell'An- 
no prefente  [4].  In  luogo  Aio  fuccedette  C^o/ì/io  Cardinale  ^  ^j^^^^ 
Vefcovo  d'Oftia,  de' Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del  glo-  cmmn/. 
riofo  Pontefice  InnocenT^  ìli.  Concorrevano  in  quefto  perfonag*  ^^^^^ 
gio  molte  delle  più  eminenti  Virtù,  che  fi  poflano defiderare nei  Manèels 
vifibil  Capo  della  Chiefa  di  Dio  ;  e  di  gran  pruovc  ne  aveva  ^^jh  ^ 
egli  dato  dianzi  in  vane  fue  Legazioni  •  Prefe  egli  il  nome  di 
Cregofio  IX.  con  giubilo  univerfale  del  Popolo  Romano,  e  nel  d) 
li»  del  fuddetto  Mele  folennemente  confecrato  andò  a  prendere 
il  poflTcflb  delta  Bafilica  Lateranenfe •  S'applicò  egli  ben  tofto  ft 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal  fuo  Predeceflbre  fra  T 
Imperador  Federigo  II.  e  le  Cittk  Collegate  di  Lombardia,  e  co* 
ininciò  a  iollecitar  lo  (leflb  Imperadore  per  Timprefa  di  Terra 
fanta*  Moftravafi  diipodo  Federigo  al  paflaggio,  giacché  fi  av- 
viciii2va  il  termine  de' due  Anni,  dopo  i  quali  avea  da  muover- 
fi  {^].  E  per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte  contribuzioni  ^^lUcèén- 
ì  fuoi  Popoli,  e  non  meno  gli  Ecclefiaflici.  Nel  Mefe  di  Luglio  ^'^•^^* 
arrivò  di  G<frmania  Lodovico  Langravio  ài  Turingia  con  un  efer-  /*      ^'^* 
cito  di  Crociati,  e  paisò  (ino  a  Brindifi  ,  dove  era  preparau  la 
Flotta  per  l'imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto,  e  lafciata 
quivi rimperadrice,  fi  portò  a  Brindifi,  dove  erano concorfi  tut- 
ti iCrocefcgnati  sVdi  Germania,  e  d'Inghilterra,  che  d'Italia, 
e  fece  alleftire  i  vaicelii  da  trafportcr.  Si  trovò,  che  di  quell'e- 
fercito  moiri  erano  periti,  ed  altri  s'erano  infermati  per  li  cai* 
di  della  Oagionc,  a' quali  non  erano  ufati  i  Tcdclchi ,  ed  anche  ^ 
per  Tana  cattiva  di  Brindifi.  Della  lor  perdita  fu  incolpato  Fé* 
derigo.  Molti  (lìmi  per  quello  Tene  tornarono  indietro.  Imbarcati 
ìre(lanti,cn)aDdarili  innanzi,  lo  fielTo  Federigo  col  Langravio  en- 
trò in  nave  nel  (ì\  8.  dt  Settembre  ,  e  con  effo  lui  arrivò  ad  0« 
tranto  #  Quivi  il  Langravio  caduto  infermo  fin)  di  vivere  ,  e  T 
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Eba.  v«igi  Impciraclore  (brprcfo  anch'^cgli  da  malattia ,  non  potè  profeguinr 
Aiw^iaaTiij^  viaggio  i.  In  Roma  fu  prcfa  qucfta  per  una  finzione  y  e  fi  mor- 
morò forct  di  Federigo;  anzi^  come  in  talr  cafi  avviene^  giun« 
fero  fino  a  credere >  ch'egli  col  veleno  fi  fofle  sbrigato  del  Lan-^- 
gravio»  Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdegno  e  d'affanno  per  queftì 
foccefliy  fenza  commonitorio  o  citazione  alcuna ,,  dichiarò  nel  dV 
2p.  del  fuddetto  Mefe Federigo  incorfa  nella  Scomunica^  decre-* 
tata  ne*^  precedenti  trattati .^ 

Di  ciò  informato  Federigay  inviò  a  Roma  gir  Arcivefcovì  di 
Reggio  di  Calabria  y  e  di  Bari^  e  Rinaldo  chiamato  Duca  diSpo-^ 
leti,  e  il  Conte  Arrigo  di  Malta  ^  a  portar  le  fue  fcufe  e  ragioni,, 
con  foftener  vera  la  malattia  fopragiuntagli  y  con  chiamar  Dio  in 
teftimonto  di  quedo  •  Dio  appunto  fcrutatore  de'^cuoriy  sa  quella 
che  veramente  fu.  A  buon  conto  il  Pontefice  >  valutare  per  nul- 
la  quelle  giuflificazioni  y  rinovò  nel  dV  di  San  Martina  la  pubbli- 
cazion  delia  Scomunica  contra  di  lui  y  e  ne  diede  avvifo  con  fue 
Lettere  a  tutta  la  CriftianitSi  •  Federigo  anch'^eglr  venuta  a  Ct^ 
poay  di  Ik  tped^  a  tutti  i  Principi  Criflbiani  un^  Maniiefta  pbngen«* 
fa)  aB^^t  tey  in  cui  fi  (ludiava  di  gruflifìcar  la  fua  condotta y  {a)  e  con  va* 
^'^J^'^^"^  rie  invettive  di  far  conofce re  indebite  quelle  cenfure  .  Né  con- 
tenta di  ci^y  mandollo  anche  a  Roma,  e  lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  e  Popolo  Roma*^ 
no^  a  cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze  »  Inviò»  eziandio  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  deir 
Anno  feguente  ^  Ed  affinchè  il  Monda  non  credefle,  che  per  pau- 
ra e  con  inganna  egli  fi  foffc  ritirato  dal  paflfaggio  in  Levante  y 
pubblicò  dapertuito,  che  Tintraprenderebbe  nel  profldmo  venturo 
Maggio  »  Ma  ficcome  s^era  egli  di  gik  guadagnata  il  concetta  di 
Principe  doppio  y  non  avea  corfo  quella  fua  moneta  fé  non  prefia 
la  gente  troppo  buona  ^  Intanta  la  fcomunica  e  difcordia  fuddett» 
aprii  la  porta  ad  innumerabili  difordini  e  fcandalt ,  che  per  lunga 
tempo  fconvolfero  tutta  Tltaiia  ^  Succedette  in  queft*  Anno  gran 
mutazione  in  Verona  »  Siccome  di  fopra  accennammo ,  era  divi-» 
fo  quel  Popolo  in  due  fazioniy  Tuna  aderente  %  Rkciardof  Cf^mc' 
di  San  Bonifazio  y  e  cfaiamavafi  la  parte  del  Marchefe  ^  cioi  del 
Marchefe  dXftey  a  fia  Guelfa y  e  Taltra  era  la  Ghibeitina  de'  Mon- 
tecchi  y  aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara  e  ad  Ecaelioa  da  Ro'^ 
(b)Jto/^w:mano.  {b)  Se  Tintefera  i  Montecchi  con  Ecce! ino y  allora  abi* 
1 .2.tf.&  ^^^^^  jj^  Baffano  •  Goftui  meffa  infieme  quanta  gente  potè  >  enti 
cffa  marciò  per  iftrade  difaftrofe  e  non  praticate  di  Valcamonicai, 
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per  gUtocJ  e  nevi ,  <uiì*  aj-rivare  tir  imfitwrii»  t  Venoia  .  (0)  EtuiVoig. 
Ivi  dato  all'  armi ,  fecero  prigionie  il  PoÀsAb,  ciaé  Guifiiedo  ià  AmMai^: 
Pirovano  Milancfc;  reftò  anche  cacciato  dalla  Gittìi  ii  CosteKic^  J^lwi^"* 
Ciardo  co  i  Nobili  del  fuo panico,  i  quali  fi  rifugiarono  chi  a  Man*  '^o*»-  f"'"» 
tova,  chi  a  Padova,  t  <;tó  a  Venezia.  Ea  creato  Podeftìi  4i  Ve-  **'•  '"'^' 
rona  il  fuddetto  Eccelino  ,  che  non  iftette  molto  ad  atterrar  tue- 
ti  i  Palagi  e  Cafe  del  Conte 'Ricciardo  ,  e  de'  fuoi  partigiani  ;  ed 
-è  quello  Ke(Ib,  che  pofcia  jwr  le  fne  crudekk  divenne  A  rinoma» 
xo  in  tutta  4' Italia.  Quello  fu  il  vero  principio  di  quella  gran- 
^ezza,  a  cui  a  ^e  a  foco  andò  ^li  falendo»  Non  so  ioàirCj  (e 
in  queft'  Aimio  medefioK),  o  pure  nel  legtieate  ifuccedbfle  anche 
una  rivoluzion  di  goveflBQ  Della  Città  di  Vicenza  •  (^)  Alberico  (b)c«rw. 
Fratello  ài  Eccelino  aveva  in  quelUCitd  la  fua  fazione,  t  veg-  ^^f"' 
^eadola  Maltrattata  idai  Podeftà ,  die  era  Albrighetco  da  Faenza ,  ahwhm 
nemico  de' Fratelli  da  IRomaso ,  ne  medila  la  <v«adeftta  .  Como»  ^£!ll^«. 
DÌcato  il  fuo  ^egao  ad  Eccelino  I,  -quefii  colle  ioxtc  de'  VeiDiefi 
andò  diritto  a  Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  trafle  all'ar- 
ni,  e  fi  fece  ptb  d'ita  «ooibattiBaeoto  nella  Gittk .  Aecorchè  i 
Padovani  veniÀcro  in  foccorfo  della  parte  Guelfa  ,  pure  arrivato 
che  fu  Eccelino  ,  con  grande  Arage  snife  in  rotta  i  Padovani ,  e 
-convenne  ch'eflì  co'Goeliì  ufciiÌBro  di  Vicenza .  Alberico  vi  fu 
fatto  Podefiìi  ;  e  in  qoefta  maniera  tanto  Verona  ,  che  Vicenza 
prefero  il  partitole*  Ghibellini  con  grave  abbaflàmento  della  par- 
te del  Marchefe  j  0  fi»  della  Guelfa .  In  quell'Anno  i  Bslognefi, 
che  pur  voleano  attaccar  gtierna  coi  Modenefi,  (r)  fabbnùarono  (0  ^«w. 
le  CafteUa  Jiì  Crevakore ,  di  Badrio,  di  Serravalle,  ed  alttt  a  i  ^^/^ 
confini  del  Modendie .  iGommciarono  anche  ad  aflfalir  ie  Terr«  Tom.  'xi. 
Modenefi  del  Fiignaino,  e  vi  fii  qualche  zuffa.  Conduffero  pofcia  ^'  ''*''* 
l' esèrcito  fotto  il  Cailello  di  Razzano  ipettante*»  Mo^na  ;  ma 
foco  vi  profittarono.  Fecero  in  queft'  Anno  i  Genovefi  tutto  il  lo- 
to s&tzo  d'acmi  per  terni  e  per  mare  (</),  a  fin  di  ricuperare  k  Cd)C4f«» 
libcUateOtt^  di  Albenga  e  Savona,  animati  all' imprefa dal  fag-  i^e'/.Tó, 
gÌ0  lor  Podefià  La2zarodiGherardioo  dandone  da  Lucca .  Arri»  Tom.yi.  ' 
vato  il  loro  efiercico  fotto  Savona,  con  tal  empito  e  bravura  fu-  ° 
però  le  ibrtificaziom  efteriori  fatte  da  quel  Popdo,  che  fu  agret- 
to ad  implorar  mifericordia.  Di  Ik  fugg^  co'fuoi  Savoiardi  .^ùtw 
dea  C»n$t  di  Savoia,  Figlinolo  del  Come  Tammufo  .  Anche  Al- 
benga  mandò  a  capitolare  .  Frappoftifi  poi  gli  Ambafciatori  di 
Milano  per  temunar  la  difcordia ,  che  reftava.  fra  elfi  Genovefi 
e  gli  Afiigi^ai  dall'ima  parte ,  e  gli  Alcflàndrìfii  e'Tortattefidali' 
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^ftA.Volg.  altra:  fatto  fa  compromeflb  di  quelle  differenze  nel  Comone  ài 
AMM.1S27*  Milano,  il  qual  poi  diede  il  fuo  Laudo ,  con  poco  piacere  noor 
dimeno  de'Genoveiì. 

Anno  di  Cristo  mccxxviii.  Indizione  r. 
di  Gregorio  IX.  Papa  2. 
di  Federigo  IL  Imperadore  p. 


E 


R  A  forte  irritato  l' Imperador  Federigo  per  la  fcomuiica 

contra  di  lai  fulminata  da  Papa  Gregorio  ^  che  anche  neU* 

Anno  prefente  fu  confermata  nel  Giovedì  fanto  colla  gianta  di . 
affolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  ì  di  lui  fudditi ,  maffimamen- 
[a]^/«Gr«.  te  quei  di  Puglia  e  di  Sicilia  [a].  Però  ftudiofli  di  farne  vendet* 
ITiItw/i.  ^^>  ^  guadagnò  fotto  mano  molti  Nobili  Romani,  e  fpezialoaen- 
jt«r!  it'a/it.  te  i  Frangipani ,  acciocché  foffero  per  lui  contra  del  Papa  •  A- 
fj'sTnaH  v^"®  *®  P*"^  cagion  di  Viterbo  delle  liti  col  medefimo  Pontefi* 
Germano    ce.  Scoppiò  la  loro  congiura  nel  tcrzo  d\  dopo  Pafqua ,  e  fol/e* 
M  ciitnit.  yjtoQ  il  Popolo,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commifero,  chefuob* 
bligato  Gregorio  a  levarfi  di  Roma .  Andò  a  Rieti ,  dove  ioten* 
demlo ,  che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaftici  pel 
paflaggio  in  Terra  fanta,  fpedl  Lettere  con  ordine  di  non  paga- 
re  un  foldo  .  Pafsò  dipoi  a  Spoleti ,  e  andò  a  fiflfare  il  fuo  fog* 
giorno  in  Perugia.  Partorì  rimperadrice/o/4«»/4  in  queft'  Anno 
in  Andria  di  Puglia  al  Marito  Aagufto  un  Prìncipe  mafchio,  a 
cui  fu  pofto  il  nome  di  Corrado  ;  ma  ella  ftefla  mor\  di  quel 
parto,  compianta  da  tutti.  Nell'Aprile  Federigo,  raunatii  Pre- 
lati e  Baroni  dei  Regno  in  Baroli,  efpofta  la  fua  rifoluzione  di 
paflar  oltre  mare,  fece  una  fpecie  di  Teftaqaento,  in  cui  dichiar 
rò  fuo  Succeflbre  ed  Erede  il  Re  Arrigo  fuo  Prim(^nito ,  e  in 
mancanza  di  lui  il  fecondogenito  Corr4^.  Venuto  pofcia  l'Ago» 
fto,  andò  a  Brindili,  dove  era  unita  la  fua  Flotta,  e^uivi  s'im> 
barcò,  ma  non  con  quell'apparato,  che  conveniva  ad  un  par  fuo, 
ed  era  ftato  da  lui  promeÀTo;  e  fciolt«  le  vele  al  vento ,  navi- 
gò fino  ad  Accon,  o  fia  Acri,  dove  finalmente  sbarcò .  Aveva 
egli  premeflb  nell'  Anno  addietro  Riccardo  fuo  Marefciallo  con 
cinquecento  cavalieri ,  ed  inviate  Lettere  al  Soldano  ,  porrate 
dall' Arcivefcovo  di  Palermo;  e  il  Soldano  gli  avea  mandato  in 
[b]Jt9)»«/-dono  un  Elefante,  alcuni  Camelli,  ed  altri  preziofi  regali.  Non 
^^A"*'^'fenza  maraviglia  de  i  Lettori  fcrive  il. Rinaldi  [^],  che  Papa 
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Gregorio  IX«  fpcdì  mcffi  a  Federigo  per  fario  ravvedere;   ma  EraVoi?, 
ch'egli  più  oftinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,  faldoreftan-  AiiKaaia. 
do  nella  difubbidìenza.  Sicché  (i  confiderò  delitto  rn  lui  il  non 
eflere  andacooltra  mare,  e  delitto  ancora  l'andarvi.  Il  preten* 
dcre  Federigo,  che  vera,  e  non  finta  fofse  fiata  la  fua  infermi* 
t^ ,  e  che  perciò  ìngiufia  fofse  la  fcomunica  ,  cagione  fu  ,  eh* 
egli  difpettofamente  ferrò  gli  orecchi  alle  efortazioni  del  Ponte* 
lìce  ,  e  fenza  voler  chiedere  afsoluzione  ,  cercò  di  compiere  il 
fuoVoto.  Ora  certo  è,  ch'egli  in  quell'Anno  pafsò  verfo Ter- 
Ta  fanta  ,  e  vi  pafsò  fenza  avere  ottenuta  la  liberazion  dalla 
Scomunica  ,  con  lafciare  in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo  ,  chiamato 
Duca  di  Spoleti ,  Balio,  o  fiaGovemator Generale  del  fuo Re- 
gno, ficcarne  perfona,  di  cui  molto  fi  fidava.  Circa  quefii tem- 
pi il  Popolo  Romano  [4]  ufcito  in  campagna  diede  il  guado  al  [aj  Ricbar. 
territorio  di  Viterbo,  e  s'impadronì  del  Camello  di  Rispampano^  GtrJ\^* 
Non  lafciarono  i  Viterbìcfi  di  fare  anch'elfi  quel  maggior  ma-  ìnChrllk. 
ie^  che  poterono  a  i  Romani*  Andò  Papa  Gregorio  nel  Mefe 
di  Luglio  da  Perugia  ad  Affifi  ,  dove  celebrò  la  Canonizzazione 
di  San  Francefc^  Ifiitucor  de' Minori,  e  tornofsene  dipoi  a  Peru- 
gia, dove  la  prefenza  fua  fervi  a  quetar  le  civili  difcordie  di 
quel  Popolo  •  Torna  poi  lo  ftefso  Riccardo  da  S«  Germano  a  par- 
lare ali'  Anno  feguente  della  medefima  Canonizzazione ,  come 
di  funzione  allora  fatta  •  A  quell'  Anno  ancora  ne  parlano  gli 
Annali  antichi*  di  Modena  [i].  Abbiam  dal  medefimo  Storico,  [bli^w^y^y 
che  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti ,  laictato  dall'  Iniperador  J^J^r  ^^ 
Federigo  per  Govcrnator Generale  del  Regno,  cfsendofi  ribella*  rlm/xi. 
ti  i  Signori  di  PoppHto,  feceefercito  contra  di  loro,  e  li  fpogliò  ^«'•'<^''^* 
di  tutte  le  lorTcrre*  Quindi  o  perchè  fcoprifec,  che  la  Corte 
Romana  tenea  mano  a  quelle  ribellioni,  o  pure  facea  prepara* 
menti  per  invadere  la  Puglia,  ovvero  per  fua  propria  maligni* 
tli,  o  per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale  per  altro  foftcnne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  comandato,  fé  con  verità,  Dio  lo  sa; 
Rinaldo,  dico,  dall' un  canto  entrò  còl  Farmi  nella  Marca  d'Aa* 
cona,  e  Bertoldo  fuo  Fratello  fece  un'irruzione  fu  quel  diNor- 
eia.  Udito  ciò.  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  contra  di 
Rinaldo;  e  veggendo,  ch'egli  non  defifteva  per  quefio  dal  far 
progreffi  nella  Marca ,  efsendo  giunte  le  fue  armi  fino  a  Mace- 
rata :    determinò  di  ripulfar  la  forza  colla  forza ,  e  di  met- 
ter mano  aliarmi  temporali  •  Inviò  dunque  contra  di  Rinaldo 
Cìavanni  Re  ài  Gcrufalemme  unito  al  Cardinal  Giovanni  dalla 
Tomo  VII.  Bb  Co- 
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E»A  VoiR.  ColoBWi  con  un  buon  cfercieo  di  cavalieri  e  fanti .  E  perciocché 
AMH.ÌW8.  „j,„  ballava  a  farlo  ritirare  da  gli  Stati  della  Chìefa  ,  mife  ùi- 
fieme  un'altra  Armata,  alUiefta  di  cui  pofe  Tommafo  da  Ce- 
lano, e  Ruggieri  dall'Aquila,  giìi  bandirida  Federigo,  con  4t- 
fegno  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno.  Spcd^  anche  a  Mè- 
ia)C«iv«n.  ijino  (^)  ^  e  ali'  altre  Cittli  di  Lombardia  per  aver  foldati  •  \ 
fnMZip.   Milaocfi  gli  mandarono  cento  cavalieri  ;  trema  i  Piacemini  • 
FJt^.e.ióu  jRiofc'i  in  quell'Anno  ad  Eccelin  da  Romano  (*)di  prendere  ea* 
cicliti  frode  il  Cartello  di  Fonte,  cogliendo  in  eflb  anche  Guglielmo  Fi* 
*'f'9'       «liuolo  di  Jacopo  da  Campo  S.  Piero.  Fattene  doglianze  a  Pado- 
va, quel  Popolo  diede  all'armi,  e  col  Carroccio,  e  con  podcro- 
fo  efercito  andò  fin  fotto  a  Baflano ,  avendo  per  lor  Podeft^  f 
Capitano  Stefano  Badoero  Veneziano. 

Questa  mofla  di  gente  fu  cagione ,  che  la  Rcppublioa  di 
Venezia  fpedifle  Ambafciatori  per  traturdi  concordia,  e  che  la 
lite  fofle  rimeflfa  nel  loro  Configlio.  Fecero ilUnzai  Padovani  per 
riavere  il  Caftello,  come  era  di  dovere,  col  fanciullo  Guglielmo. 
Eccelino  non  ne  volle  far  altro,  e  convenne,  che  gli  Ambafct»- 
tori  fé  ne  tomaflero  a  Venezia  nukontentt .  Erafi  fatto  Mona> 
co,  e  facea  una  vita  da  Ipocrita,  Ecalino  da  Onara,  padre  del 
fuddetto  Eccelino  da  Romano,  e  di  Alberico,  con  ìicoprirfi  in 
fine  Eretico  Paterino .  Quelli  fcrifle  tofto  a  i  Figliuoli ,  che  fi 
accomodaflèro,  perchè  non  poteaao  perancbe  competere  colla  pof- 
fanza  de' Padovani.  Per  quello,  e  per  le  efortauont  di  var;  ami- 
ci, finalmente  s'indulfe  il  foperbo  giovane  Eccelino  a  rilafciare, 
ma  con  aria  dì  difpetto,  T  occupato  Caftello  .  Poco  ap{»reCCo  f at- 
to egli  Cittadino  di  Trivigi,  feppe  commuovere  quel  Popolo  con- 
tra  de'  Velcovi  di  Feltre  e  Belluno,  in  guiCa  che  occupò  ad  eflì 
quelle  picciole  Cittk.  I  Padovani,  de' quali  erano  raccomandau 
que' Vefcovi ,  fpedirono  ambafcerie  per  diftorre  i  Trivifani  da 
quella  opprelTione.  Poiché  ne  riportarono  folamente  delle  atro* 
ganti  rifpofte,  chiamati  in  aiuto  bro  il  Patriarca  d'Aquileia,  ed 
jìj^o  Marche/e  d'Elle,  e  formata  una  bell'Armata,  marciarono 
fin  (otto  le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e  faccheggiando  varie 
Terre .  Finalmente  per  interpofizione  di  Gtmlla  Vcfcavo  di  Bre* 
fcia ,  Legato  della  fanu  Sede ,  e  de  ì  Rettori  della  Lega  di  Lom- 
bardia ,  tanto  fi  picchiò  ,  che  i  Trivifani  refticuirono  Feitre  e 
{e)Annales  Bclluno,  c  tomò  la  tranquUlitk  in  quelle  parti .  Non  cos)  av> 
S^:*^*^  venne  a  i  Modeaefi  (e).  Perchè  eflì  tenevano  la  parte  dcH'Im- 
Tom.'xi.  perador  Federigo,  i  Bolognefi  fecero  un  groflb  elerdto,  concai 
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fi  unirono  i  rinforzi  fpediti  dalle  Cittk  di  Faenza  »  Imola>  For-  EmiVoi^. 
Iti,  Rimini ,  Pefaro  >  Fano  y  Milano ^  Brefcia  ,  Piacenza,  For*  Aim.iizg. 
limpopoli ,  Cefena ,  Ravenna  ,  Ferrara  ,  Firenze  ,  e  da  altre 
Cittk  Lombarde  (a).  Aflediarono  efli  Bolognefi  il  Gaftello  dìWCAronic. 
Razzano,  che  era  de'Modcnefi ,  nel  dV  4^  di  Ottobre  .  Prefero  t^jo^w! 
il  Gaftello  di  Vignola  nel  é^  io.  d^cffoMefe»  Ma  qu\  fi  ferrai  ^^  ^''^'^* 
la  loro  fortuna  »  Ufcirono  in  campagna  anche  i  Modenefi  con 
tutte  le  forze  de' Parmigiani  (^)  e  Cremonefi.  Forzarono  alla  (b)Ci6row. 
refa  il  Cartello  di  Piumazzo,  e  lo  diftruffero  nel  dì  14.  del  Me-  f^^7^^ 
fc  fuddetto»  Dopo  avere  in  faccia  de' nemici  introdotto  in  Baz-^  i^^r.  Wiv. 
zàno  un  buon  rinforzo  di  gente  e  di  viveri  ,  nel  d\  1 3»  diedero 
il  guado  al  territorio  Botognefe  fino  al  Fiume  Reno»  Allora  i 
Bolognefi  preflb  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  bat* 
taglia,  in  cui  fu  molta  mortalità  dall'  una  parte  e  dall'altra  » 
Nella  Cronichctta  di  Cremona  (r)  è  fcritto,  che  i  Bolognefi  (e)  c^^p». 
furono  rotti  ,  e  molti  prigioni  menati  a  Crenvona  •  Altrettanto  T^Z^^n!^ 
ha  la  Cronica  di  Parma,  da  cui  ancora  impariamo  ,  che  in  tal  ^^*  ^f^^'^^ 
congiuntura  furono  liberati  tnolti  prigioni  Modenefi  ,  ed  eflfere 
durato  il  combattioiento  dalla  mattina  fino  alla  notte  »  Final- 
mente i  Bolognefi  nel  d\  14.  di  Novembre  (J)  abbandonarono  (d)  Af^mor. 
r  afledto  di  Bazzano,  con  lafciar  ivi  tutte  le  lor  macchine  mi*  ^f'j^y; 
litari.  Venne  dipoi  Tefercito  Bolognefe  fino  a  Gaftelvctro  >  e  TfmTf^u. 
quivi  fuccedette  un  altro  fatto  d'  armi  ;   in  cut  di  nuovo  ebbe  ^'^•^^^*^' 
la  peggio,  e  i  Modenefi  conduflero  molti  prigioni  alla  loro  Cit- 
tìi  •  In  queft^  Anno  (e)  parimente  Bonifa7^9  Marche  fc  di  Mon-  ie)Caffkri 
ferraio  cori  gli  Aftigiaoi  fece  guerra  a  gli  AleflTandrini  ,  e  al  Po-  ^^/m.ó. 
polo  d'Alba  ,  aiutato  con  gente  e  danaro  da  i  Genovefi»  Colla  Tom.yi. 
mediazione  de'Milanefi  fi  quetò  quella  difcordia*  Rffr.UMhc 

Anno  di  Cristo  mccxxix^  Indizione  ir* 
di  Gregorio  IX.  Papa  3* 
di  Federigo  IL  Impcradore  io* 

FECE  in  qneft'  Anno  gran  guerra  G/W^n/^iR^  di  Gerufalemme 
alla  PugUa  colle  forze ^.  che  gli  aveadatoPapaGr^g^ìo/X. 
Ne  deferi  ve  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  (/)  .  (OR/V^^f 
A  me  bafterk  di  dame  un  breve  trafunto.  L'eferoko  Pontifizio,  J^^^^* 
che  fi  chiamava  Chiavileguato ,   perchè  portava  per  divifa  le  in  qìtm. 
Chiavi  della  Chicfa  y  fotto  il  comando  dì  un  si  prode  Genera* 
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EiAVolg.  le ,  entrato  nel  Mefe  di  Marzo  in  Puglia,  dopo  la  prcfa  di  va^ 
^»"-"V-  rie  Terre  e  Cartella,  arrivò  a  Gaeu  f  e  coftretta  quella  Cittlt 
alla  refa,  vi  fpìanò  il  CaftcUo ,  che  V  Imperadore  con  grande 
fpefa  vi  avea  poc'anzi  fabbricato •  Prefe  le  Terre  di  Monte Ca- 
fino,  il  Moniftefo,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que'conior-- 
ni.  Fondi 9  Arce  ,  e  Capoa  tennero  faldo  ,  e  i  Conti  d' Acqui* 
no ,  ben  provvedute  le  lor  Terre ,  dettero  forti  nella  fedeltà 
verfo  di  Federigo.  Pure  Acquino,  Sora,  a  riferva  del  Caftello, 
e  le  Cittk  d'Alife,  cdiTelefa,  ed  Arpino  fi  renderono  all'ar- 
mi Pontificie,  che  palTaronò  ad  aflfediar  Caiazzoe  Sulmona.  Fu- 
rono in  que^i  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  cac- 
ciati fuor  del  Regno  tutti  i  Frati  Minori,  perchè  fi  dicea,  che 
portavano  Lettere  Papali  a  i  Vefcovi  delle  Citc^ ,  efortatorie  , 
acciocché  inducefiero  gli  uomini  a  renderfi  alla  Chiefa Romana. 
Sparfero  ancora  voce,  che  Federigo  JJ.  erz  morto.  Furono  efilia- 
ti  per  quello  anche  i  Monaci  Calinenfi  .   £  tale  er^  la  guerra  ^ 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all'I mperadorFr^m^o,  per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Citt^  della  Lega  di  Loin* 
(a)iir;f74/.  bardia  {a)y  mofie  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  laSve- 
tccuf.Vd  ^^^  ^  ed  altri  paefi  a  mandar  danari  e  gente  per  quefta  guerra  ; 
huncÀnn.  ed  cccitò  auchc  delie  ribellioni  in  Germania  comra  d'eflb  Fede- 
c^^fiP*    rigo.  Tuttavia  minore  non  fu  quell'altra  guerra,  che  nello  ftef* 
Msniéeurfo  tempo  egli  fece  a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  q 
Pmi  Hìfl.  g^  ^ j  ^^yj  ^   jj^i  Settembre  dell'  Anno  precedente  ,  tfso  Augu- 
fto,  fu  bensV  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca  ,  Clero,  e 
Popolo,  ma  infieme  con  protefla  di  non  poter  comunicare  eoa 
Ini,  fé  prima  non  otteneva  Taffoluzion  della  fcomunìca  dal  Pa*: 
pa.  Andò  pofcia  iti  Cipri ,  e  fpedHfuoi  Ambafciatori  al  Si^ 
tano  d'Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ge- 
rufalemme,  come  ftato  appartenente  a  fuo  Figliuolo  Corr^d^d  ^ 
perchè  mio  àzjolanf a  legittima  erede  d'cfso  Regno.  Prefe tena^ 
pò  il  Sultano  a  rifpondcre  per  mezzo  de' fuoi  Ambafciatori.  In- 
tanto arrivarono  due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa  ,  nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca,  e  a  i  tre  gran  Maftri  de  gli  Ordi- 
.dì  Militari,  l'ubbidire  a  Federigo,  e  comandava  di  trattario  da 
fcomunicato.  Però  allorché  volle  muovere  l'eiercito per  marcia- 
re centra  de' Saraceni,  trovò  i  Cavalieri  Templarj,  ed  Ofpfta- 
lieri,  che  non  volcano  militar  fotto  di  lui.  Bifognò,  che  Fede- 
rigo inghiotrifse  molti  ftrappazzi,  e  che  fi  accomodafsc  in  fiae 
a  i  lor  voleri ,  cQfìtcntandofij  che  l' imprcfa  fi  facete  non  in 
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Aóme  fuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e  della  Repubblica  Criftiana«  EnAVoig^; 
Andò  a  Joppe,  e  quivi  attcfe  a  fortificar  quel  Caftello  disfatto  ,  *^"*»***^ 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo ,  e  lo  fteflb  fece  con  altre  Ga« 
ilella  fulla  via  di  Gerufaleinme  •  Ma  eccoti  fui  più  bello  arri* 
vare  un  fottil  naviglio,  che* gli  porta  Tavvifo  d'effere  tutto  in 
fionfufione  il  Regno  di  Puglia  per  T  invafione  dell'  armi  Pontifi^ 
eie.  Allora  Federigo  a  nulla  più  pensò,  che  a  sbrigarfi.  dalla Pa- 
leftina  per  accorrere  a  i  bifogni  e  pericoli  del  fuo  Regno;  e  Ari- 
gnendo,  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col  Sultano,  accet*- 
tò  quella  capitolazione^  che  piacque  al  Saraceno  di  dargli.  Con<r 
iìftè  quefta  in  pochi  anicoli  •  Gli  cedeva  il  Sultano  le  Cittk  di 
Gcrufalemme,  Betlemme,  Nazarette ,  Sidone,  con  altre  Ca- 
.fiella,  e  Cafali,  e  con  facoltà  di  poterle  fortificare^  riferbando- 
fi  folamente  la  cuftodia  del  Tempio  di  Gcrufalemme  ,  o  fia  il 
fanto  Sepolcro,  con  reftar  nondimeno  libero  tanto  a  i  Saraceni, 
'€hc  a  i  Criftiani  il  farvi  le  lor  divozioni.  Stabilii  anche  una 
tregua  di  dieci  anni,  e  la  libcrazion  di  tutti  i  prigioni  •  Andò 
polcia  Federigo  a  prendere  il  pofleflfo  di  Gerufalemme  :  e  ftrana 
cofa  dovette  pur  parere  il  ritrovarfi  ivi  gik  intimato  dal  Patriar- 
ca r Interdetto  ,  fé  Federigo  capitava  colà.  Contuttociò  rim« 
perador  fi  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro,  e  giacché  ninno 
fi  attentò  a  coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  Altare,  e 
poi  prefala  colle  fue  mani,  fé  la  mife  in  capo.  Non  potrà  di 
meno  di  non  iftrignerfi  nelle  fpalle,  chi  legge  s\  fatte  vicende. 
Dopo  di  che  tornato  Federigo  al  mare,  con  due  ben  armate  Ga- 
lee frettolofamente  ,  e  con  felicità  di  viaggio  arrivò  a  Brindili 
in  Puglia  nel  Maggio  dell*  Anno  prefente  •  Divolgatafi  la  capi* 
tolazione  da  lui  fatta  col  Sultano,  fu  ftrepitofamente  riprovata 
in  Corte  di  Roma,  chiamato  egli  un  vile  e  traditore,  perchè 
avcflfc  lafciato  in  man  de*  cani  il  venerato  Sepolcro  di  Grido  , 
fenza  voler  far  cafo ,  che  Federigo  per  neceffità  avea  ricevuta 
la  legge  da  chi,  fé  ave  (Te  voluto,  potea  legargli  tutto  ;  e  maf- 
iìmente  perchè' il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava 
il  Pontefice  sì  in  Puglia  che  in  Paleilina  contra  di  Federigo ,  e 
fapea  la  difcordia ,  che  paflava  fra  eflb  Imperadore  >  e  il  Patriar- 
ca, e  lefercico  Crifttano,  Ed  è  per  altro  certiflimo,  che  Geru- 
falemme reftò  in  mano  deXriftiani,  e  che  aflfaiffime  migliaia 
d'eifi  andarono  a  piantarvi  cafa  ,  e  pacificamente  vi  abitarono 
da  i\  iManzi  fotto  il  comando  degli  Ufiziali  dell' Imperadore  • 
Io  per  me  chino  qui  il  capo,  né  ofo  chiamar  ad  efame  la  con* 
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EitnVcrfg.  dotta  dellt  Corte  di  Roma  in  tal  congruntartv  ficoomc  fupcriore^ 
Km^i%uf.  ^  i  mieirifleflì,.  bafttndami  di  dire^.clie  fccoado  l'Abbate Orfpcr^ 
(a)  AUai  genfc  (a)  ftcc  gran  rumore  per  la  Criftianick.  la  contradizione 
YnChonlfi  praticaw  dal  Pontefice  airimprcfa  di  Federigo  in  Levante  •  An- 
{h)Rici)Mrd.  qYiì^  Riccardo  da  SaaGerauno(À)  lafciò  fcritto  r.  Verifimilc  vi* 
In  cl^^cl  ^^^^  >  q^oJJi  tunc  Imperator  tum  grMÌa  ac  paccRomanéc  Eccle*. 
fi^  ttanftjfet ,  hnge  melius  &  efficacius  prò/per atum  fuijfep  ncz 
gofium  T^rra  fanda .  Per  la  partenza  poi  di  Federigo  ^  andò  an- 
che in  malora  quel  poco,  ch'egli  avea  guadagnato  in  Paleftina; 
e  fpezialmente  perchè  il  Patriarca,  e  gli  Ofpitalieri  eTempIarj^ 
da  che  egli  fi  fa  partita,  apertainentefL  rivoltarono  contra  di  lui« 
Non  a  puÀ  leggere  fenza  patimento  la  Storia  di  quefU  maledet» 
ta  difcordia  ,  piena  d'invettive  e  calunnie  dall'una  parte  e  dair 
altra  1^  e  quel  che  è  peggio,  di  tanti  guai,  de' Popoli ,  e  danno  deir 
la  Criftianitk .  Io  fenza.  fermarmi  pafla  innanzr». 

Giunto  che  fu  in  Piglia  Federigo,  non  lafciò  di  fpedire^ 
Ambafciatori  al  Papa ,  cbiedeodo  pace  ,  ed  efibendofi  pronto  a. 
far  quello ,  eh'  egli  ordlnafle  ^  Nulla  poterono  effi  ottenere  •  Rau^- 
t>À  allora  Feieriga  le  fue  forze  ^  con.  valerfl  ancora  de*  Tedefchi 
Crociati  ritornati  di  Levante ,  e  di  un  gran  corpo  di:  Saraceni 
cavati  da  Nocera ..  Nel  Settembre  venne  a  Capoa,  e  portofli  a 
Napoli  per  aver  foccorfo  di  gente  e  di  danaro»  Intanto  Giovanni 
Re  di  GemCalemme,.  vedenda  venire  il  mal  tempo  >  lafciato  an- 
dare Taffedio  di  Caiazzo,  fi  ritirò  a  Teano  •  Federigo  ricupera 
Allfe,  Venafiroy  ed  altre  Terre  ;^  pofcia  San  Germano,  e  le  Ter- 
re della  giurisdizione  di  Monte  Cafino,  Prefenzano,  Teamo,  la 
Rocca  di  Batitra,^  Arpino,  ed  altri  Luoghi  »^  Sora,  avendo  volu^ 
{c)An»aJesXo  afpettar  la  forza  ^  fu  prefa,  e  data  alle  fiamme  nella  fella  de* 
f^etcr.  Mti'  Santi  Simone  e  Giuda  di  Ottobre  •  Intanto  fra  il  Senato  e  Popo^ 
T7m:xi.  lo  Romano^  e  Tlmperadore  >.  pacavano  Lettere  e  meflaggieri  di 
^cwii»^^*^^  QpefttprDfperofefiicceflL  dell' armi  di  Federigo 

Patf^nfi"  fecero  in  fine  ^  che  il  Pontefice  comiocid  a  preftar  orecchio  ad  uà 
rTVÌ'  trattate  di  concordia^  per  cui  fpezialmente  fi  adoperava  il  gran 
cbrolìc.^  Maftro  deir  Ordine  Teutonico  ^  Peiifarono  i  Bolognefi  in  qucft*^ 
IjT'J^j/^  Anno  di  rifarfi  delle  perdite  fatte  lelT  Anno  precedente  nella  guer- 
i^.*uaiìc.  t^  <^  <  Modenefì  (^  )>  e  con  gii  aiiitt  di  varie  Città  bro  collegate 
B^iwlrnCe  ^^'"Pf^^  ^^  potente  efercito  ^  coi  CatrcK)cio  €i  portarono  alf  afle- 
TcmTia  dio  di  SanCefarìo  Camello  de*  Modeoefi^  Secondo  ilSigonio  {d)y 
(d)  sfin^^^  prefero  ;  ma  le  vecchie  Ctoniche  dicono  di  s^,  e  che  lo  di- 
iìe  Re'/n!!*  firuATero*  Non  erano  per  anche  molTi  di  Yk^  che  fi  videro  a  fronte 
Umì.ììòaj,  l'cfcr- 
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Vcferciio  cle'Mo^cpefi)  PàrmigÌAOi>  e  CremoqfG  y  rifotitco  ^i  b^vb!» 
menar  le  mani.  St  azzi>fiarona io  fatti  le  4ue  Aimace^  ^  duf^  il  ^^^^>^^ 
^«ibattimeoto  ^  avanti  il  Vefpro  fio  quafi  a  tneua  lotie  a  lume 
di  luna.  Fecero  ogni  sfcurzo  i  Bologoéfi  cootrail  Carroccio  de' Paf» 
snigiani  )  e  poco  Vi  mancò^  che  noi  perdeflero  :  il  che  veniva  al- 
lora rif  iitaio  per  la  più  gloriofa  di  tutte  le  imprefe  «  Ma  i  Gre- 
monefi  dall'  un  canto  ^  e  dall' altro  iModenefi  cosV  vigorofamen* 
te  gr incalzarono  y  che  finalmente  li  mifero  in  rotta,  e  diedero 
lor  la  caccia  fin  ^uafi  alle  porte  di  Bologna  •  Re(U  in  potere  de* 
vincitori  tutto  il  lor  campo  colle  tende ,  carra,  buoi^  e  bagaglio* 
Fn  rotto  e  cacciato  in  un  fbflb  il  lor  Carroccio^  perche  nacane 
^ontefa  fra  i  Parmigiani  e  Modenefi^  pretendeadolo  cadauna  del- 
le parti  •  Una  ^ran  copia  dli  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Pa^ 
ma  ,  e  i  ParmigiaiutraiTeroalla  lor  Citiàr  molte  Manganelle.,  o 
iia  petriere,  prefcin  taroccafione)  e  per  gloria  lepoiero  nella 
lor  Cattedrale^  Xe  Croniche  dì  Bolo^a  han  <:reduto  bene  di  ao* 
xennar  la  battaglia,  ma  con  acerne  lefito  finiftro  per  loro.  Air 
berico  Monaco  de'  Tre-Fonti  (a)j  Storica  di  quelli  tempii  ampia**  <*)  ^^^<^^* 
vaente  anch' egli  deferivo  quefta  battaglia  e  vittoria  •  Non  con*^^^^«/ 
tenti  di  ciò  i  Modeneii ,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  il  fiume 
Scultenna  9  o  fia  Panara>  addoffi»  alle  i:ampagne  de*  Bolognefi  con 
lor  graviffimo  danno  «  Pertanto  difpiacendo  al  Pontefice  Gregor 
rio  IX.  gli  odj  e  le  gare  di  quelle  Citili ,  fped^  ctrdine  a  Nkeoli 
Ve/covo  di  Reggio  di  Lombardia ,  che  in  fuo  nome  s'interponefie 
per  la  concordia .  Non  fuggii  pigro  ad  elèguir  la  comnielfione  ^ 
•€  gli  riufcì  di  (labiiire  fra  i  Modenefi  e  Bolognefi  mia  tregua  d  oe- 
xo  anni  colla  reilituzion  <Ie'priponi)  ed  altre  condizioni ,  che  (i 
leggono  preflb  il  Sigonio,  il  quale  dagli  Atti  pubblici  le  eftrafle. 
<yodé  in  qutlF  Anno  la  Marca  di  Verona  un'  invidiafail  pace  •  I 
Piacentini  (A)  fecero  ode  contro  la  Cittìt  di  Bobbio ^  venticinque  th)CAronfc. 
miglia  lungi -dalla  loro  Citt^,  e  fu  coftretto  quel  Popolo  a  predar  TomTj^i. 
giuramento  4i  Srdelt^  a  Piacenza^  Il  Conte  di  Provenza  nell'  Àn-  Rer.  'haiic. 
no  prefente  (r)  col  braccio  d^ alcuni  traditori  s'impadronì  della  (c)C4rj^/ 
Gittk  di  Nizza  ,  e  delle  fue  fortezze  ^  Rcfiftè  \in  pezzo  parte  de'  ^^^^/;fX 
Cittadini^  ed  ebbe  anche  gualche  Ibccorfo  da'GcQovefi;  ma  in  Tom! vi/ 
fine  dovette  foccombere;  e  ilGt)ifte  reftò  in  pieno  potere  di  quel-  ^^^'  ^'^''^* 
la  Citt^.  Venne  in  quell'Anno  a  morte  Pmro  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia,  dopo  ventiqualtr'anni  di  governo.  (J)  Prima  ch'egli  mo-  {à)DanJuL 
riffe ,  fu  eletto  Doge  Jacopo  Ticpolo  ,  ed  avendo  fatta  una  vifita  j»cSroni'c. 
alV  infermo  predeceflbre,  fu  ricevuto  con  difprezzo^  ma  colla  vir*  i^^uajj^. 
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Bua  Voig.  tà  diffimulò  tutto.  Abbiamo  dal  Sigonio  (a  ) ,  che  nel  d^  2.  di  Di- 
A1IM.I2Z9.  cembre  in  Milano  fu  riconfermata  la  Lega  delleCittlidiLombar' 
Se^^Cr  dia  .  V'erano  prefcnti  i  Deputati  de*  Padovani  e  Veronefi  ;  ma. 
ir«/.//l.i7.  non  apparifce  y  che  giuralfero  come  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  in. 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  Federigo  U.  Imperadore  11. 


N' 


'Et  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefente  Anno  un^  orribi* 
_         le  inondazione  del  Tevere  recò^  immenfi  danni  alia  Cittll 
(b)  Fha  di  Roma  e  a  i  contorni  {b)  ;  affogò  molte  perfonp  e  beftie  ^  me- 
p[/froi^!  nò  via  una  prodigìofa  quantità  di  grani,  botti  di  vino,  e  mobili; 
Rtr.  Italie,  ed  avendo  lafciato  un  lezzo  fetente  con  de  i  ferpenti  per  le  cafc^ 
Jm'jTs.  ^^  ^^^^^  P^  ""^  mortale  epidemia  nel  Popolo .  Serv^  quefto  gra- 
Germano.*  ve  flagello  a  far  ravvedere  il  Senato  e  Popolo  Romano  de  gli  ag- 
gravj  ed  ingiurie  fatte  al  fommo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  per 
cagion  d*e(Te  fìnqu^  s*era  fermato  in* Perugia  ,  e  però  fpediti  a  lui 
il  Cancelliere  ,  e  Pandolfo  della  Saburra  con  altri  Nobili ,  il  pre« 
garono  di  voler  tornarfene  a  Roma.  Sul  fine  dunque  di  Febbraio 
comparve  colà  Papa  Gregorio ,  accolto  con  tutta  riverenza  ed  o- 
nore  da  quel  Senato  e  Popolo.  Nella  Vita  d'eflfo  Papa  vien  riferi* 
to  quefto  fuo  ritorno  all'  Anno  feguente.  Riccardo  lo  mette  nel 
Novembre  del  prefente  •  Intanto  andava  innanzi  il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  eflb  Pontefice  e  Federigo  y  il  quale  ricuperò 
in  quefto  mentre  varie  altre  fue  Terre.  Mediatori  principali  era- 
{c)CoJ0fi.  ^o  Leopoldo  Duca  d'Auftria  (r) ,  Principe,  che  in  quefto  medefi- 
M^nachus  mo  Auuo  terminò  fua  vita  in  San  Germano  nel  d^  aS.  di  Luglio, 
tnctrwee.  ^  Bernardo  Duca  di  Moravia ,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  e 
Reggio  di  Calabria  ,  ed  Ermanno  gran  Maftro  dell'  Ordine  de' 
Teutonici.  Fu  per  quefto  tenuto  un  Congreflb  in  San  Germano, 
dove  intervennero  Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe ,  e 
Tommafo  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  Legati  Ponti  fio; ,  dove  fi 
fmaltirono  molte  difficultà  •  La  principale  era  la  reftituzion  del* 
la  Città  di  Gaeta  e  Sant'  Agata  ,  pretefe  da  Federigo  ,  laddove 
il  Papa  intendea  di  ritenerle  in  fuo  dominio.  Finalmente  dopo  ef- 
fere  andati  innanzi  e  indietro  più  volte  i  Pacieri ,  nel  di  p.  di  Lu- 
glio in  San  Germano  fu  conchiufo  l'accordo,  con  obbligarfi  Fede- 
rigo di  rimettere  ogni  offefa  a  chiunque  avea  prefe  i^armi  contra 
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éi  lui  tanto  in  Italia ^  che  fuori;  e  di  refticuirc  allaGlnefa  qua-  EftAroi^ 
hinquc  Stato  ^  che  t  fuoi  aveflero  occupato  j  eda  varj  particolari  ANnaxjv 
le  lor  Terre;  e^a  non  mettere  più  taglie  ed  impofte  air  uno  e 
altro  Clero  •  Doveanfi  eleggere  Arbitri ,  per  decidere  entro  d* 
un  Anno  il  punto  controverlb  di  Gaeta  e  di  Sant'Agata  •  Fu  poi 
dopo  Tefecuzion  del  trattato  aflbluto  eflb  Imperadore  dalle  Cen- 
fure  nella  feda  di  Santo  Agoftino  d' Agofto^  e  fi  fecero  dapertut* 
to  grandi  allegrezze  per  quella  pace  •  Ed  oh  fi  foflero  due  an* 
ni  prima  avute  quefte  medefime  difpofizioni^  e  Federigo  con  più 
umiliazione 9  e  il  Pontefice  con  più  indulgenza  fi  foflero  portati 
Tun  verfo  T altro:  che  gli  affari  di  Terra  fanta  farebbono  caoi^ 
minati  meglio;  e  fi  farebbe  rifparmiata  un'Iliade  di  molti  guai) 
uno  de' quali  fra  gli  altri  fu  notabiliflimo ,  cioè  V  avere  in  tal 
congiuntura  non  gik  avuta  la  nafcita)  ma  hejìù  ricevuto  un  coii- 
iiderabil  accrefcimento  ,  e  un'aperta  profcflione  le  maledette  fa- 
zioni de*  Guelfi  aderenti  al  Papa,  e  de' Ghibellini  parziali  deir 
Imperadore»  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gregorio  (a)^  ch'egli  (a) 0^4^/7.' 
fpefe  in  quefia  guerra  cento  venti  mila  Scudi  ^  e  Federigo  fi  ob-^/^X^ 
bligòdi  rimborfarlo.  Altri  hanno  fcrittoy  che  aflunfe  di  pagar*  «^^^'^  ^•^» 
gli  cento  venti  mila  once  d*oro«  Più,  o  meno,  che  foflc,  Fé-  juT/ri/^ 
derigo  fé  ne  dimenticò  dipoi ,  né  gli  pagò  un   foldo  •   Pafaò  il 
Pontefice  alla  Villeggiatura  d'  Anagni,  e  colli  invitò  l'Impera^* 
^ore  (h) .  Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamento ,  tWRicUt^ 
fi  attendò  fuori  della  Cittll  nel  d^  primo  di  Settembre.  Nel  d^  S^J^/- 
feguente  incontrato  da  i  Cardinali,  e  dalla  Nobiltli,  fi  portò  al*  i»  Qbnmic. 
la  vifita  del  Papa;  e  depofto  il  manto,  protrato  a'  fuoi  piedi , 
riverentemente  glieli  baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  pò- 
fare  nel  Palazzo Epifcopale.  Nel  giorno  appreflb  il  Papa,  che 
abitava  nel  Palazzo  paterno,  l'invitò  feco  a  pranzo ,  ed  amen- 
due  con  tutta  magnificenza  aflifi  alla  fieffa  tavola,  depofto  ogni 
rancore,  almeno  in  apparenza,  fvegliarono  nuova  allegrezza  ne 
;li  afliftenti  •  Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due  ^  colla  prefenza 
^el  folo  gran  Maftro  dell'Ordine  Teutonico  ,  un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a'proprj  affari.  Nel  feguente  Lunedi  congedato- 
fi  Federigo  dal  Pontefice,  fé  ne  tornò  nel  Regno,  dove  non  fep- 
pe  contenerfi  dal  trattar  male  i  Popoli  di  Foggia,  Caftelnuovo^ 
S.  Severino,  ed  altri  di  Capitanata,  che  ne'paffatì  torbidi  s'era- 
no ribellati  (r)«  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare  ,  che  metta  (c)^^^^/. 
quello  fauo  prima  della  pace.  All'incontro  il  Papa  sbrigato  da  ^'^.^*']|5^* 
^ucfl^  guerra,  e  tornatofene  a  Roma  ,  attefe  a  fabbricar  Pala* 
':jr.$moVU.  Ce  gte 
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EnAVoig.  gì  «  Jp^diJi .  Ew  v«tt»»to  in  Idlia  Milane  refpovo  ^x  Bcavaift 
AN)f.i2jo.  ^f^j,2^^C9n  quello  di  Churamonce,  conduceado  feco  un  buon 
^orpo  di  truppe  Franzefi  in  aiuto  del  Papa,  le  quali  o  non  giu»- 
[i-]  Algerie,  ffto  •  tcippo  «JU  dan^a  ,  o  furono  rimandate  [#].  Trovtvafi 
Jf2'w^pcrq«oft9  sforzo  Milonc  aggravato  da  groffi  debiti ,  Il  (omm» 
'  Pontefice  per  foUevarlo  gli  diede  il  governo  dei  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  delU  Marca  di  fSuarnieri,  o  fu  d'Ancona:  con  che  «gli 
ÌD  tre  Aofli  impinguò  la  fua  borfa.  Ma  ritoruandofene  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia ,  i  vicini  Lombardi  informati  del  ben  di 
Dio,  ch'egli  portava  fcco,  gli  tefero  delle  imbofcate,  nelle  qua- 
li perde  più  di  quel,  che  avea  guadagnato.  Alberico  Monaco  è 
quegli,  che  racconta  il  fatto. 
Comincio^  a  fcoocertarfi  in  queft'Anno  la  Marca  di  Ve- 
[b]iio/*»«/.  rona  C^].  Eflendo.ftato  chiamato  per  Podeftlt  d'effaCìttìiMat* 
?èi""\i.  *«o  ^•'  G»ttft*n»aw  Nobile  Veneto  ,  richiamò  egli  tutti  i Nobili, 
che  il  fuo  Anteceflbre  avea  mandato  a' confini .  Capo  della  fa- 
zion  Guelfa  era  Ricetto  Confg  di  S.  Bonifazio,  che  tornato  « 
Verona  fu  befi  accolto  dal  Podeftk .  Ingelofita  di  ciò  la  parte 
Ghibellina,  appellata  de'Montecchi ,  con  intelligenza  di  Eccell- 
no  da  Romano  ,  e  di  Salinguerra  dominante  in  Ferrara  ,  un  d) 
fiatta  follevazione ,  mife  le  mani  addoBb  alGonte  Ricciardo,  e 
caccioUo  in  prigione  con  alquanti  de'fuoi.  Il  reAo  de' fooi  ami- 
ci ufc\  di  Città;  lo  fteflb  Giuftiniani  Podeftk  ne  fu  cacciato  ;   e 
la  Podefteria  fu  appoggiata  a  Sdingutna^  che  corfecolà  da  Fer- 
rara. Anche  Eccelino  udita  quella  nuova,  precipitofamente  vo- 
\c\  Monae.  j^  ^  Verona  per  accrefcer  legna  al  fuoco  [e].  Ridottati  la  par- 
fnCk^^*  te  del  Conte  al  Caftello  di  S.  Bonifacio ,  elefle  per  fuo  Podeftk 
Gherardo  Rangone  da  Modena ,  peribnaggto  cU  gran  fenno  e 
valore.  Quefti  col  depofto  Giuftiniani  ricorfe  a  Stefano  Badoero 
Podeilk  di  Padova,  il  quale  raunato  il  Configlio,  afcoltò  le  lo- 
ro querele:  querele  tali,  che  moflero  a  compaflìone  tutto  il  Po- 
polo di  Padova  ;  di  maniera  che  fi  prefe  tofto  la  rifoluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  Conte  .  Inviarono  Amba- 
fciatori  a  Verona ,  che  parte  con  amichevoli ,  e  parte  con  mi- 
naccio£e  parole  fecero  iftanza  per  la  liberazione  del  Conte . 
^cJ*uChl.  Nulla  poterono  confeguire  [</}.  Però  ufc\  in  campagna  nelMe- 
ytronenf.    fé  di  Settembre  l' armata  Padovana  col  Carroccio ,  con  ^h^t^  VU» 
^.'ulìk.  Marchefe  d'Efte  ,  e  co  i  Vicentini  ;  ed  oftilmente  entrata  nel 
Veronefe,  s'impadronì  di  Porto,  di  Legnago,  e  del  Ponte  dell' 
Adige,  da  i  quali  Luoghi  fcapparono  in  fretu  Ecceiino ,  Sa- 
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Irnguérra  ^  e  i  Veroitefi ,  che  erano  accorfi  alla  difefa  •  Drtdero  eha  Voig* 
pofcia  i  Padovani  il  guado  al  circonvicino  paefe  ;  dj/lruffero  la  AMH.ia^a. 
Villa  della  Tomba  ;  prefero  Bonadigo  ;  e  colla  forza  coftrinfero 
ìlCaftello  diRivalta  alla  refa.  Ciò  fatto  fé  ne  tornarono»  Pa* 
dova  •  Né  pure  per  quefti  danni  s*  induiTero  i  Veronefi  a  met* 
tere  in  liberta  il  Conte  Ricciardo.  Era  circa  quefti  tempi  ca- 
pitato a  Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de"  Mi- 
nori  2  Religiofo  di  fanta  vita  ,  di  molta  letteratura ,  mirabil 
MifTionario,  e  Predicatore  della  parola  di  Dio  •  Gli  amici  del 
Conte  e  del  Matchefe  d'Efte,  a' quali  più  che  a  gli  altri  fta- 
va  a  cuore  la  prigionia  d^effo  Conte,  fi  awifarono  d'inviar  a 
Verona  quefto  infigne  Religiofo,  fperando  che  la  di  lui  eloquen* 
za  potrebbe  ottene're  ciò,  che  non  era  riufcito  coir  armi.  Andò 
il  fantoUomo,  impiegò  quanta  ragioni  e  preghiere  potè  coi 
Rettori  delia  Lega  Lombarda,  con  Eccelino  ,  con  Salinguerra  , 
e  co  i  lor  Configlieri  ;  ma  fparfe  le  parole  al  vento ,  e  ritoi^- 
noflfene  a  Padova  coU'avvifo  folo  della  pertinacia  de' Veronefi. 
La  Cronica  Veronefe  aggiugne ,  che  anche  i  Mantovani  col  lo^ 
ro  Carroccio  fecero  un'irruzione  fui  Veronefe,  prefero  e  diftruf- 
feto  il  Cailello  di  Cola ,  diedero  il  facco  e  il  fuoco  a  Traven- 
zolo,  alla  Motta  deirAbbate^^ririfola  de' Conti ,  che  or  fi  chia* 
ma  rifola  della  Scala,  e  a  molte  altre  Ville  del  Veronefe  :  il 
tutto  per  favorire  il  Conte  Ricciardo.  Notano  gli  Annali  anti* 
chi  di  Modena  [^r},  che*  anche  la  milizia  àc' ModcntCì  zìidò  in  {t]A*t»éiUt 
foccorfo  de'  Mantovani  contra  de'  Veronefi  .  Ebbeì'ó  i  Milane-  ^^'^^y:^** 
fi  [^3  guerra  in  queft*Anno  col  Marchefe  di  Monferrato  in  h-Tom.xi. 
vore  degli  Aleffandrini,  e  fé  fi  ha  da  predar  fede  a  i  loro  Sto-  Jj^/^/ÌJl 
rici  [r],  colPavcre  a  (Tediato  ed  anche  prefo  il  Cafiello  di  Bom*  neHiF/am- 
baruccio  nel  Monferrato  [  Monbravio  è  detto  ne  gli  Annali  di  Yfjfj!z6i. 
Genova  [^]]  mifero  tal  paura  in  cuore  a*  quel  Marchefe,  cht  [e]  Ann^iies 
giurò  di  dar  dà*  h  innanzi  a  i  voleri  del'  Cfomune  di  Milano  •  ^^^[^xPi. 
Il  che  fatto  paflfarono  fui  territorio  d' Adì ,  e  vi  diedero  il  gua-  Rer.  halle. 
fto  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Città .  Anche  la  Cronica  f^J„ Jg^' 
d^Afti  [^]  confeffa  quello  gran  danno  ,  inferito  da'  Milanefi  zXnutnf.  i.6. 
ferrìtorio  Aftigiano,  con*aggitìgttere  ,  che  ciò  fcgu^  fra  la  Fefta  ^^)^j}c. 
di  S.  Giovanni  Batifta*  e  di  S.  Pietro,  e  che  i  Milanefi  v  alida- [clc^^wV. 
rono  afliftiti  dì  gente  da  ventitré  amiche  Cittk.  I  Genovefi  fpe-  t^^xi. 
dirono  un  buon  foccorfo  ad  Adi.  Pofcia  fece  il  Popolo  di  Mila-  Rn.  Uaiìc. 
no  guerra  in  Piemonte  contra  del  Conte  di  Savoia   e  di  que* 
Marchcfi  >  e  in  onta  d*  efii  fabbricò  il  Pizzo  di  Cunio ,  dove  fi 
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ERAVolg.  ritirarono  quei  di  Sa  villano  e  di  S.  Dalmazio  ^  troppo  aggravati 
Ahm-ujo.  dal  Conte  di  Savoia.  In  una  fcaramuccia  redo  prcfo  da  cffo  Con- 
te, o  da  i  Marchefi,  Uberto  da  Ozino ,  Generale  de'  Milanefi  j 
che  fu  poi  crudelmente   levato  di  vita  .   Diede    fine  a   i  fuoi 
giorni  nel   d^  i6.  di  Settembre  Arrigo  da  Secala  Arcivcfco- 
vo  di  Milano ,   in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Gugliel- 
ma da  Ro:(olo  nel  d^  14*   ài  Ottobre,  che  fu  uomo  di  gran 
vaglia  • 
(a)  CMfféfi      Ne  gli  Annali  di  Genova  è  fcritto  (a)y  che  in  queft'  Anno 
£ilf  ^^  8'*  AleflTandrini  ftanchi  della  guerra  co'Genovefi  fecero  un  com- 
promeffo,  e  fu  fentenziato,  che  Capriata  rcftaffe  al  Comune  di 
Genova.  Anche  i  Popoli  d*  Afti  e  d'Alba,  Arrigo  Marchefedel 
Carretto  ,  ed  altri  compromifero  le  lor  differenze  nel  Comune 
di  Genova:  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre.  Si  andavano  intan- 
to dilatando  per  le  Cittk  d'Italia  gli  Eretici  Paterini  ,  Catari , 
Poveri  di  Lione,  Paffaggini,  Giufeppini,  ed  altri  ,   che  in  fine 
tutti  erano  fchiatte  di  Manichei.  Non  v'era  quafi  Cittk,  dove 
di  coftoro  non  fi  trovafle  qualche  brigata.  Spezialmente  in  Brc- 
fcia  le  Storie  dicono ,  che  la  lor  Setta  avea  prefo  gran  piede . 
Roma  ftefla  non  ne  era  efente,  né  Napoli.  Ora  in  queft'Anno 
j)cWr.  Raimondo  Zoccola  Bolognefe  Pòdeftìi  di  Piacenza  (^)  fece  bru- 
r^Tx^.  ciar  molti  di  coftoro  .   Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre 
Rir.ita/ìc.  Cittk.  E  nel  Mefe  di  Febbraio  in  cffa  Gitili  di  Piacenza /i^iftiLfi- 
dus  Imperatorìs  ^  &  Papìenjiumy  &  Regìenfium  ,  &  Patriarchi 
inBurgo  &  in  Platea  Satini  Antonini .    Do  ad  indovinare  a  i 
Lettori  ciò,  che  fignificbino  quefte  parole.  Quanto  a  me  vofo» 
fpettando,  che  fofTe  uno  Spettacolo  pubblico,  in  cui  fi  rappre- 
fentava  Federigo  Imperadorc  co'  Pavcfi  e  Reggiani ,  e  col  Pa- 
triarca fuoi  aderenti,  forfè  non  con  molto  onore  .  I  Parmigiani 
(c)CAr|Mi,in  quell'Anno  (e)  andarono  in  fervigio  de*  Piacentini  a  dare  il 
iQm!ì}L  guafto  al  territorio  di  S.  Lorenzo,  e  diGaftello  Arquato,  Luoghi 
Ktf.  itaik.  detenuti  da  i  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza  .  Fecero  parimente 
ode  efii  Parmigiani  a  Pontremoli  contra  de'MarchefiMalafpina» 
<d)  Gwff^  Il  Guichenon  {d)  racconta  a  queft'Anno,  che  il  Popolo  di  To- 
T/S/-p"«o  fi  fottraffe  all'ubbidienza  di  Taww4/iCo«/^  di  Savoia,  e  fi 
^tSavvjff  diede  a  Bùnifazio  Marcbefe  di  Monferrato.  Il  Conte  mefia  infie* 
^^^*      me  un'Armata  fi  avvicinò  a  Torino,  disfece  il  foccorfo ,  che 
gli  Aftigiani  conducevano  a  gli  affediati;  né  parendogli  propria 
la  fiagione  per  continuar  Tafledio,  lafciò  bloccata  quella  Cic- 
tìt,  e  fé  n'andò  in  Savoia.  Qucfto Scrittore,  giacché  gli  manca* 
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vano  gli  antichi  Storici  ^  fi  fuol  fcrvire  di  nuoderni,  V  autoritk  EnAVcig. 
àc  quali  non  di  rado  è  poco  ficura .  Noi  gik  vedemmo  ali"  An^  AMn.xajo, 
no  122Ó.  che  Torino,  ficcome  Cittk  libera,  entrò  nella  Lega  di 
Looibardia^  e  fu  anche  pofta  coli*  altre  al  bando  dell*  Imperio 
da  Federigo  IL  Imperadore  ,  in  tempo  che  Tommafo  Conte  di 
Savoia  era  uno  de'fuoi  pih  favoriti.  Ne  può  (lare,  che  gli  Aftì* 
ciani,  per  quanto  s* è  veduto  di  fopra,  menaffero  foccorfi  a  quel- 
la Citth,  quando  penavano  a  difendere  fé  ftefll  da'  Milanefi  • 
Né  fo  io  credere  ,  che  Torino  veniffe  in  potere  del  Marchefe 
di  Monferrato  •  Nulla  ne  feppe  Benvenuto  da  S.  Giorgio.  £  fé 
foHe  caduta  nelle  mani  del  Marchefe,  Principe  si  potente,  quel- 
la bella  preda,  avrebbe  faputo  ben  cuftodirla.  Fu  anche  guer- 
ra nelFAnno  prefente  inTofcana.  (a)  I  Fiorentini  uniti  con  gli  (a)  c^ìtmi. 
Aretini,  PiftoieC,  Lucchefi,  Pratefi,  ed  Urbinati,  o  pure  Or- ^^^SSi 
vietani ,  andarono  con  poflente  efercito  e  col  Carroccio  contro  a  Stntnfi. 
ì  Sanefi.  Disfecero  da  venti  loroCaftella,  ed  arrivarono  fino  al- 
le porte  di  Siena  ,  guadando  tutto  il  paefe.  Nel  d^p.di  Luglio 
i  Sanefi  animofamente  ufcirono  armati  dalla  porta  di  CamoUia  y 
ed  attaccarono  la  zuffa  ;  ma  foperchiati  dalie  troppo  fuperiori 
forze  de* nemici ,  rimafero  fconfìtti  ;   e  i  Fiorentini  ^^^^^^^^  i\^\  j^ic^. 
prigionieri  circa  mille  ducento  fettanta  d*efli.  Ricordano  {b)^  jéMéMstéf 
e  Giovanni  Villano  fuo  copiatore  ,  mettono  quello  fatto  ^^^^^  ^^of^^jfi 
l'Anno  i22p.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parlano  fotto  ^//^ma. 
a  prrfe»te  (r).  .  g^-T- 

Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  IL  Imperadore  12. 

TANTO  il  Pontefice  Grtf|[orio ,  quanto  Tlmperador  Fideri- 
g^  {d)i  mirando  con  incredibil  dif piacere  i  progrefli,,  che  (d)i{^W. 
andava  facendo  l'Erefia  de'  Paterini,  e  d'altre  fette  di  Manichei  Ì^,/^]f^f^ 
per  l'Italia  >  pubblicarono  rigorofiffimi  Editti  contra  di  quefti  pei* 
fìilenti  uomini  y  che  infettavano  la  Ghiefa  Cattolica  •  Circa  que- 
fti  tempi  nella  Cittk  di  Perugia  (^)  in  cui  la  Nobiltk  e  il  Popolo  (e)CMrdi9. 
per  cagion  del  governo  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe  f^f^f'^ 
e  liti  fra  loro  ,  la  difcordia  tramontò  gli  argini^  e  toccò  a  i  No*  r/i )x.  '^ 
bili  l'ufcir  di  Citth.  Sì  diedero  poi  quelli  a  far  quanto  di  male  po- 
tevano al  territorio  ;  e  il  Popolo  anch'  egli  faceva  altrettanto  e 
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Eia  Voig.  peggio  contra  d*effi.  Coti  paterna  zelo  accorfe  Papa  Gregorio  at 
ann-ixsk  jiyifogno  dell'afflitta  Cittlt  y  cori  ifpcdir  colk  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna y  il  quale  con  tal  efficacia  fi  adoperò^  che  calmata 
il  furor  delle  parti,  riduflfe  in  Cittk  gli  sbanditi  y  e  rimife  la  pa* 
ce^  con  aver  anche  il  Papa  contribuita  una  buona  fomma  di  da** 
naro  per  la  riparazion  de  i  danni.  In  queft^Anno  parimente  con- 
tro la  mente  del  Pontefice  i  Romani  fecero  ofie  a*  danni  de*  Viter- 
befi  neir Aprile  e  nel  Maggia,  e  obbligarono  quei  di  Montefia^ 
fcone  di  dar  figuri^  di  non  preflar  loro  aiuto»  Prefe  dipoi  l'Impe* 
rader  Federigo  la  protezion  di  Viterbo ,  e  vi  fped^  Rinaldo  da 
Acquaviva  fuo  Capitana  con  un  buon  corpo  di  milizie  per  difefa. 
di  quella  Citt^..  Dovette  efiere  il  Papa^  che  fece  quella  trattato^ 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de*Viterbefi;  imperocché  i  Roma* 
ni^  da  che  n^ebbero  Tavvifo^  impofero  in  odio  del  Papa  una  gra- 
ve contribuzione  di  danaro  alle  Chiefe  di  Roma^  Cadde  in  queft^ 
Anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo y  appellato  Duca  di  Spole- 
ti,  quel  medefimo  y  che  tanto  avea  fatto  per  lui  in  danno  della 
Chiefa  Romana.  Federigo  fu  de^ pia  accorti  e  maliziofi  Principi  > 
che  mai  foflcro .  Probabilmente  gli  nacque  fofpetto^  che  coftui 
22/^m^jÌ  tenefle  fegrete  intelligenze  colla  Corte  di  Roma  ;  (^ )  e  in  fatti 
naLEcdrfi^im^tffiò  fòrte  il  Papa  dipoi  per  la  fua  liberazione..  Ora  Federi- 
go ,  prefo  il  pretefio  di  fargli  rendere  conto  della  paflata  ammi* 
nifl:ra2Ìon  del  Regno  y  né  potendo  Rinatda  trovar  cauzione  ido- 
nea  ,  il  fece  imprigionare  con  ifpogliarlo  di  tutti  i  fuoi  beni  :  dal 
che  prefe  motivo  Bertoldo  di  lui  Fratello  di  ribellarfi ,  e  di  forti- 
ficarti in  Intraduco»  In  quefi'^Anno  ancora  pubblicò  efia  Impera-^ 
dorè  la  determinazion  fua  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d'Italia 
in  Ravenna  y  la  qual  Cittk  era  allora  governata  dalF  Arciveicova 
di  MaddeburgOy  Conte  della  Romagna  y  e  Legato  Imperiale  ài 
tutta  la  Lombardia  ^  Ora  defideranda  egli^  che  v*^  intervenifie 
anche  il  Re  Arrigo  fua  Figliuola  ca  i  Principi  della  Germania  y, 
pregò  il  Pontefice  Gregorio  dTinterporrc  ifuoi  ufizjjt  affinchè  le 
Citt^  collegare  di  Lombardia  non  impedifiero  la  venuta»  del  Fi«^ 
gliuolo  e  de  i  Tedefchi  in  Italia  .  Non  lafciò  il  Papa  di  fcrivere 
perqnefio;  mas>egli>  che  i  Lombardi  >  affai  conofcenda  il  na- 
turale finto  ed  ambiziofa  di  Federigo  >  e  poco  fidandofi  di  lui  y  fe« 
guitarona  a  ftar  con  gli  occhi  aperti  >  e  in  buona  guardia  per  tut- 
ti gli  accidenti,  che-  poteffero  occorrerei 

A  Roberto  Imperador  Latina  di  Coftantinopoti  era  fucceduto 
Baldovino  fuo  Figliuolo  in  etk  non  pe ranche  atta  al  governo  < 
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Veggendo  i  Pciocipi  Latini  di  ^uell'lnperio  la  <neceifl[ìtk  eli  avere  Era  Vo]g. 
un  qualche  valor Jfo  Principe  per  loro  Capo  ida  opporre  alla  pò*  Ai^m.iiju 
teoza  de^  Greci  f^^,  che  ogni  d\  più  crefceva,  prefero  li  rifolth  (a)2)^«^«/. 
2Ìon  di  dare  in  Moglie  al  fanciullo  Augiifto  una  figliuola  tli  Gio-  TomfxiL 
^anni  ài  Brenna ,  gili  Re  di  Gerufalemnie^  con  dichiarar  lui  Vica^  ^^-  Uaiìf. 
rio  e  Governator  dell'  Imperio  ,  Tua  vita  naturai  dorante  •  Gli 
diedero  «nche  il  titolo  d^Imperadore:  il  che  fi  ricava  dalle  Le^ 
lerc  di  Papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  così  beirafcen* 
dente^  venne  à  Rieti  ad  abboccarti  col  Papa,  ^  ad  impetrar  il 
luo  affenfò  {b).  Spedì  anche  a  Venezia  per  aver  tanti  Vafcelli  (b)  foViS^- 
da  conduf  feco  mille  e  dugento  cavalli ,  e  cinquecento  nomini  ^^^vp^ 
d'armi.  Preparato  il  tutto^  ed  imbarcatori,  e  ricuperate  nel  viag-  **  ^'^^^''^^ 
gio  alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a  Coftantinopoli,  dove 
|>er  attefiato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore.  Si  pro^ 
vò  in  quell'Anno  un  terribil  flagello  di  locufte  in  Puglia.  Fede^ 
rigoBttemiflimo  a  tutto,  dopo  avere  in  quefto  medefimo  Anno 
pubblicate  molte  fue  Coftrtuzioni  pel  buon  governo  del  Tuo  Re»* 
geo,  ordinò  fotto  varie  pene  ^  che  cadauno  la  mattina  prima 
della  levata  del  Sole  dovefle  prendere  quattro  tumuli  di  sì  per- 
niciofi  infetti  ^  e  confegnarli  a  i  Miniflri  del  Pubblico ,   che  li 
brucia&ro:  ripiego  litilil&mo,  e  daoQervarfi  in  fimilioafi,  non 
ignoti  aggiorni  noftri«  Pafsò  nelKAnno  prefente  a  miglior  vita 
jintonio  da  Lisbona  dell'Ordine  de' Minori  (e),  di  cui  abbia  m  (e)  ìtoUiè. 
parlato  di  fopra.  Tornato  «gli  da  Verona,  fi  elcffe  per  fuaabi^y'"-^^*"- 
lazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero,  Diocefi  '^*^'^* 
di  Padova,  t:oqcflerfi  fabbricata  una  capannuccia  fopra  ma  no- 
ce ,  dove  fi  pafceva  della  lettura  del  vecchio  e  nuovo  Teftamen^ 
fo,  con  penCero  di  feri  vere  molle  co£c  utili  al  Popolo  Criftiano. 
Dio  il  chiamò  a  sé  nel  d^  13.  di  Giugno  ,  con  reiUre  di  lui  un 
tal  odore  di  fantitk,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell'An- 
no feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandoti  nella  Città  di  Spoleti 
l'aggiunfe  al  catalogo  de^  Santi  « 

A  propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommcltere>  xhtMilonc  ^^/j)  j^j^j^ 
/covo  di  Beanvàis  ,  di  cui  s'  è  favellato  di  fopra  ,  coftitaito  Go-  ^ius  de  s. 
vernatore  di  quel  Ducato  dal  Papa  (^),  non  fu  ricevuto  da  quel  J^cj^gy,; 
Popolo.  Il  perchè  raunato  un  efercito,  fi  portò  a  dare  il  guafto  Z)t^oUnd. 
al  diftretto  di  Spoleti  :  il  che  nondimeno  a  nulla  giovf  per  far  pj/^f'^l 
chinare  il  capo  a  gli  Spobtini  »  Sotnmameate  premeva  a  i  Pa-  Cercfa 
dovani  (^),  e  ad  A^^  VII.  Marchcfe  d'Eftc  la  liberazione  del  ^jJ^^^X. 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  ,  0  degli  amici  carcerati  in  Ve*  Patavmj^ 
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EhaVoIs.  rona  dalla  parte  Ghibellina.  Però  fu  fpedito  in  Lombardia Guif^ 
Anm«xi3i«  fredo  o  fia  Giuffredo  da  Lucino  Piacentino  Podeftk  di  Pavia  i 
trattarne  co  i  Rettori  della  Lega  Lombarda  •  Con  tal  occaGone 
i  Padovani  confermarono  di  nuovo  e(Ta  Lega  •  Ciò  facto  ,  dair 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo  Carroccio,  e  i  Mantovani 
anch'  effi  col  loro  ,  marciarono  fui  territorio  di  Verona  •  Tra 
per  quefto  movimento  oflile,  e  per  gli  efficaci  ufizj  dei  Retto- 
ri di  Lombardia,  finalmente  s'induflero  i  Ghibellini  Veronefia 
mettere  in  libertlt  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni:  il 
che  ottenuto  fé  ne  tornarono  gli  eferciti  alle  loro  Cittk  •  Co* 
tanto  ancora  fi  maneggiarono  i  fuddetti  Rettori,  che  nel  d^  16. 
di  Luglio  fegu'i  pace  fra  eflb  Conte  e  i  Montecchi  fuoi  avver- 
farj,  nelCaftello  di  S.  Bonifazio  :  pace  nuUadimeno,  fimile  air 
altre  di  quefti  tempi  ,  cioè  non  diverfe  dalle  tele   de*  ragni . 
[a] G^/v^- Gli  Storici  di  Milano  la]  fcrivono,  che  volendo  i  Milanefi  far 
mTMa»^  vendetta  della  morte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino,  invia* 
11^'Tm^  rono  r  efercito  loro  fotto  il  comando  di  Ardighetto  Marcelli- 
dfoUnen/e]  uo  a  danni  del  Marchefe  di  Monferrato  co  i  rinforzi  loro  fom- 
^\^'n^*  minifirati  dalle  Cittkdi  Piacenza,  Aleflfandria,  e  Novara.  For» 
^^'^^  marono  un  ponte  fui  Po,  prefero  il  naviglio  del  Marchefe,  e  le 
CaftelladiBuzzala,  Caftiglione,  Oftia,  Ciriale,  eCivaflb.  AH* 
afledio  di  queft'  ultima  Terra  colpito  da  una  faetta  il  lor  Capi- 
tano terminò  le  fue  imprefe  colla  mòrte;  e  quello  baftò,  per- 
chè fi  ritirafle  a  cafa  l' Armata  Milanefe  •  La  venuta  dell' im- 
perador  Federigo  a  Ravenna  ,  e  l'aver  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  coli' Armata  Tedefca,  ingelosì  s^  fat- 
tamente i  Popoli  collegati  di  Lombardia  ,  che  raunato  un  Par- 
lamento in  Boìognz  ,  giudicarono  maggior  ficurezza  della  lor 
libertk  Topporfegli,  che  il  fidarfi  delle  di  lui  belle  parole.  Ad 
iftanza  di  Federigo  il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoi  Le- 
gati in  Lombardia /^ro/^d  Vefcavo  Cardinale  di  Paleftrina,  e  Ot- 
tone Cardinale  di  S.  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  con  incumben- 
za  di  trattar  di  pace.  Non  pafsò  quell'Anno  fenza  difturbi  ci- 
W^c^mHi'  vili  in  Piacenza  [^].  Ne  fu  cacciato  Guiffi-edoda  Pirovano  Mi- 
ToZ'^xvL  lancfc  lor  PodcftH .  Fu  dipoi  concordalo  ,  che  la  metJi  de  gli 
Uff.  j/WiV.  onori  del  governo  fi  conferifie  a  i  Nobili,  e  l'altra  al  Popolo; 
il  che  fi^  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro .   Abbiamo  da  i 
Te]  c^ifirr/ Continuatori  di  Caffaro  [r],  che  Federigo  con  fue  lettere  it- 
i^f^HZ^^  intendere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 
Tinn.*yL   gno>  ch'egU  avea  determinato  di  cenere  per  la  ì*efta  d'Ogni^ 
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fanti  in  Ravenna  ,  con  ordinare ,  che  vi  mandaflero  i  lor  Dc«  Eha  Voig; 
putati  •  Si  trovò  T  Impcradorc  prima  di  Novembre  in  quella ^^^"•'•*'' 
Gictk;  ma  reftò  differita  fino  al  Natale  la  Dieta  per  cagione 
che  i  Lombardi  non  permettevano  di  paflare  in  Italia  a  i  9tìn^ 
cipi  del  r  Imperio.  Vennero  poi  alcuni  d*  e  (fi  Principi  travefiiti 
per  iftrade  non  guardate,  temendo  dapertutto  infidie  da  effi 
Lombardi  •  Per  atteftato  di  Riccardo  da  S.  Germano  tenuta  fu 
la  Dieta  fuddetta  in  Ravenna  con  gran  magnificenza  ;  e  la  Cro- 
nichetta  di  Cremona  ci  fa  fapere  ,  che  Federigo  vi  comparve 
Colla  Corona  in  capo.  In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno, 
pubblicare  un  Editto ,  comandando  fotto  rigoroTe  pene ,  che 
ninna  delle  Citili  fedeli  al  fuo  partito  potefle  prendere  Pode* 
Ak  dalle  Cittk  collegate  contra  di  lui  •  Ebbero  un  bel  dire  t 
Genovefi  di  avere  eletto  Pagano  da  Pietrafanta  Milanefe  per 
lor  Podefth ,  né  poter  efli  recedere  dal  giuramento  predato  : 
Dulia  valfero  le  loro  fcufe  e  ragioni  •  Tornati  pofcia  a  cafa  t 
Deputati  fuddetti,  vi  fu  gran  dibattimento  per  cjuefto  nel  lo* 
ro  Configlio;  ma  in  fine  vinf?  il  partito  di  chi  valeva  quel 
Podeftk  per  P  Anno  proffimo>  e  fu  anche  efcguito  •  Né  vo*  la- 
fciar  di  riferire  ciò,  che  haiiSigonio  {a)^  il  quale  Tari^  pre- (ar^'<^« 
fo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  che  Federigo  diede  un  fin-  fj^f^^^^^ 
golare  fpaflb  a  i  Popoli  in  Ravenna  ,  coir  aver  condotto  feco  '  *^^^ 
unLionfante>  de  i  Leoni,  de' Leopardi^  de' Camelli,  e  de  gli 
uccelli  firanieri ,  che  ficcomt  cofe  rare  in  Italia,  furono  lo 
ilupor^  di  tutti  •  Nulla  di  ciò  ha  il  Rodi  nella  Storia  di  R^^ 
venna. 

Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v# 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  ij. 

NEL  Gennaio  dell'Anno  prefence  attefe  Tlmperador  Federi^ 
go  in  Ravenna  a  fegreti  maneggi  per  domare  ^  feerapof- 
fibile ,  le  Cittk  Lombarde ,  confederate  contra  di  lui  •  Suoi  inti* 
mi  Configlieri  furono  Eccelino  da  Romano ^  eSalinguerra  da  Fer-  ^h^^^^ 
rara ,  Capi  de'  Ghibellini  ^  né  mancarono  effi  di  attizzarlo  contra  mactut  IH 
di  jì:q^  vii.  Marchcfc  d'Efte,  Capo  de' Guelfi  ,  il  quale  non  fi  ^^^J^^^^ 
lafciò  gi^  vedere  alla  Corte  •  Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  hcbronU. 
Quarcfima  s'imbarcò  effe  Aogufto  per  andare  ad  Aquileia  (^)>c  ^^^^jj^ 
Tomo  vii.  Dà  qui- 


ITO  Annali    d'  Itali  a. 

ERiVoig.  quivi  abboccarti  col  Re  fuo  Figliuolo  y  giacché  quefti  non  s*erà 
KuvA^z.  YQiQtQ  arriichiare  a  paffar  per  la  Valle  di  Trento,  dove  erana 
prefe  le  Gbiufe  •  O  fofle  di  fua  fpontanea  volontà ,  o  pure  che 
qualche  burafca  di  mare  l'obbligaffe  a  cangiar  cammino ,  egli  pafr 
9Ò  per  Venezia  y  dóve  fu  magnificamente  accolto^  e  concedè  va* 
rie  efenzicmi  nel  Regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  a  quel  Popola  •  Vi- 
fitò  la  Bafilica  di  San  Marco,  e  vi  lafciò  de  i  fuperbi  regali,  orna- 
ti d'oro  e  di  pietre  preziofe*  Un  fuo  Diploma  dato^in  Venezia  nel 
Marzo  di  queft' Anno  fi  legge  nel  Bollario  Cafinenfe*  Pa(sò  dipoi 
ad  Aquileia  ,  dove  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  veline  a  trovarla 
con  alcuni  Principi  di  Germania.  E  quivi  celebrò  la  fanta Pafqua « 
ìlh^'/pt  ^'  ^^  ftupirc,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  (a)y  il  quale  af- 
war.'r.ix.  ferifce  d'eflfere  (lato  prefente  nell'Anno  12^3.  in  Padova  alla  mi* 
Rer.  Uaiìc.  racolofa  guarigione  di  un  muto  nato  ,  alla  tomba  di  Santo  Anto* 
dìo,  e  però  &3r\  nel  Secolo  prefente,  fcriveffe,  che  nel  preceden^ 
te  Anno  Federigo  imprigionò  eflb  fuo  Figliuolo.  Altrettanto ^ba 
plS^*  dal  Monaco  Padovano  (  A  )  più  amico  di  Ricobaldo .  Noi  vedremo  | 
in  chròn.    chc  ciò  fuccedcttc  folamente  neir  Anno  1235.  Notano  gli  Storir 
M^dZan!  ei  MiJanefi  (r),  che  i  Legati  gik  fpcditi  dal  Papa  per  trattar  del- 
Gmaivà^  la  Pace  co  i  Lombardi ,  andarono  per  trovar  Federigo  in  Raven* 
J^'^^na.  Egli  faputa  la  lor  venuta  9  fé  n'andò  a  Venezia.  CotìiGpoif» 
jF/or.        tarono  anch'  elfi ,  ed  egli  prima  che  arrivaflero  ,  pa&ò  ad  Aqut* 
S^sTna^  leia.  Perciò  crcdendofi  burlati  o  fprezzati  da  lui ,  fé  ne  tornaro* 
cnmano    no  feoza  far  altro  al  Papa  •  Si  trasferì  dipoi  Federigo  circa  la  Fe« 
in  chrm.  ^  j^»  Afcenfione  per  mare  in  Puglia  ,  e  nel  cammino  prefe  al* 
cuniGorfari,  che  infefta vano  F Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli 
gìunfero  in  queft*  Anno .  L'una  fu ,  che  Giovanni  da  Baruto  oc* 
cupo  in  Soria  T importante  Cittìi  di  Accon,  o  fia  d'Acri^  cfa6  era 
d'eflb  Imperadore  •  Il  Marefciallo  Riccardo,  lafciato  ivi  per  go- 
vernarla ,  andò  contra  di  lui ,  e  reftò  fconfìtto.  L'altra  fu ,  die 
nel  Mefed*Agofto  il  popolo  di  Meffina,  trovandofi  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  Giudiziere  per  l' Imperadore  ,  fece  nel 
Mefe  Suddetto  una  foUevazioa  contra  di  lui  ;  e  Tefempio  di  qué^ 
fta  Chili  fervi  per  far  tumultuare  anche  Siracufa,  Catania  ^  Ni- 
cofia,  ed  altre  Terre  di  Sicilia .  Era  duro  fopra  i  fopoU  il  gover^ 
no  di  Federigo;  la  voleva  d^ordìnario  contro  leloroborfe,  e  per 
poco  fi  veniva  al  confilco.  Di  belle  Leggi  andava  egli  pubblicao» 
éo;  ma  le  fue  gabelle,  dazj^  contribuzioni,  ed  angherie,  iacea- 
nò  gridar  tutti.  In  queft'Anno  ancora  i  Romani  più  che  mai  ac* 
canici  odBtro  k  Città  di  Viterbo  ufcirono  in  campagna ,  e  dopo 

aver 
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aver  dato  il  guado  al  paefe^  fé  ne  tornarono  a  cafa  .  Ma  venne  EnAVofg. 
fatto  anche  a  i  Viterbefi  di  prendere  per  tradimento  un  Gattello  ^^•'•"i** 
appellato  Vetorchiano ,  che  era  de' Romani  ;  ed  avuto  che  Teb* 
bero,  non  tardarono  a  fmantellarlo  tutto  •  N'  ebbero  gran  rab-* 
bia  i  Romani  ;  e  ficcome  attribuivano  al  Pontefice  Gregorio  la 
colpa  di  tutto,  come  quegli  che  non  voleva  lafciar  diftruggere 
Viterbo:  cos^  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti,  moflero  TarOH 
loro  per' fargli  difpetto,  e  giunferofino  a  Montefortino  ,  con  di- 
fegno  di  affalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad  eflb  Papa. 
Per  fermar  quefto  loro  attentato  ,  Papa  Gregorio  fpedi  loro  tre 
Cardinali  fuoi  Deputati,  che  conchiufero  un  accordo  con  effoPo* 
polo  Romano;  e  convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  dana* 
ro,  acciocché  fé  ne  ritornafle  a  cafa  quell'Armata  ,  s^  poco  rif- 
pettofa  al  fuo  legittimo  Signore  •  Trattò  in  queft'  Anno  il  Pa- 
pa di  pace  fra  Tlmperadore  e  le  Cittk  Collegate  di  Lombardia: 
ài  qual  fine  quede  ultime  inviarono  i  loro  Agenti  ad  efib  Papa, 
mentre  dimorava  ia  Anagni  ;   ma  nulla  fi  dovette  conchiudere 
per  le  diffidenze,  che  paflavano  fra  le  parti. 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  Autore  della  Cronica  antica 
Ai  Verona  (a)  ,  che  nel  d^  14.  d'  Aprile  Eccelino  da  Romano  W^^J^^^^^^ 
Soggiornando  in  Verona  ,  fece  prigione  Guido  da  Rho  Podeftìi  di  'Um!mi. 
quella  Cittli ,  e  i  fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia  •  Dopo  di  ^^*  ^^^^^^* 
che  mandò  a  prendere  da  Odiglia  un  Ufiziaie  dell' ImperadorFe- 
derigo,  che  non  mancò  di  portarfi  a  quella Citt^.  Da  IVa  pochi 
giorni  comparvero  ancora  colk  il  Conte  del  Tirolo,  e  due  altri 
Conti  con  cento  cinquanta  uomini  a  cavallo,  e  cento  baleftrieri, 
che  prefero  il  poffefb  di  Verona  a  nome  dell*  Impcradore  •  Ri- 
cuperarono poi  il  Caftello  di  Porto;  e  rifabbricarono  quel  di  Ri- 
valta  •  Allora  i  Mantovani  amiciffimi  della  parte  delConte  Ric- 
ciardo da  S.  Bonifazio  ,  e  di  fazione  Guelfa ,  riprefero  T  armi 
contra  de'  Veronefi ,  ed  ufciti  in  campagna  col  loro  Carroccio  , 
prefero  il  Caftello  di  Nogarola  ,  bruciarono  varie  Ville  del  di- 
tiretto  Veronefe,  cioè  Ponte  Paflero,Fragnano,  Ifolalta,  Pove- 
rano ,  l'Ifola  della  Scala  ,  ed  altre  non  poche  •  I  partigiani  del 
Conte  abbandonarono  Nogara ,  con  darla  alle  fiamme  •  Eccell- 
ilo da  Romano  co  i  Veronefi ,  avendoli  colti  nella  Terra  di  Opea* 
ho,  li  mife  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  non  pochi  é  Poi  circa 
il  fine  d* Ottobre  i  Mantovani  diedero  il  facco  alla  Villa  di  Ce- 
reta •  Dair  altra  parte  i  Padovani  s*  impadronirono  di  Bonadigo  , 
^  totalmente  lo  dìftruflfero  •  Altrettanto  fecero  alla  Villa  della 

Dd    2  To^(^ 
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EraVoIs*  Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere  tlCaftellodiRivalta*  Tenso 
AHNfi^t.  JQ^  chcquefti  fatti  nella  Cronica  diParifio  fieno  fuori  di  Gto,  per- 
che fomigliano  quei ,   che  ho  narrato  all'Anno  1230.^  fé  noa 
che  dalle  Lettere  dell' Impcrador  Federigo  fi  fa,  ch'egli  fi  laroca- 
lava,  perchè  quafi  fotto  i  fuoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna > 
le  Citt^  Lombarde  aveano  fatta  ode  contra  de*  fuoi  fedeli  •  Se- 
guita a  fcrivere  Parifio,  che  in  queft*Anno  Azzo  VILMarchefe 
d'  Efie,  e  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  ,  portatiti  in  aiuto  di 
Biachino  e  Guezello  da  Camino,  nel  d\  27.  di  Luglio  attaccaro- 
no battaglia  col  Popolo  di  Trivigi ,  e  il  mifero  in  rotta  con  far 
molti  prigioni,  i  quali  furono  condotti  nelle  carceri  del  Marche^ 
fé  a  RQvigo.  Allora  fi  mofle Eccelino  con  cento  uomini  d'armi^ 
e  con  cento  balefirieri  in  foccorfo  de*  Trivifani  ;  ma  nuir  altro 
(a)Cir*«/V.  fpcccdctte  dipoi .  Prefero  in  queft'Anno  i  Sanefi  (a)  ^  condotti 
iKimdMno  à^  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor  Podcftk  nel  dViS.  di  Otto* 
#^^.114.  j)re  la  Terra  di  Montepulciano  ,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura  e 
yu/^^fH"'  iortczzt.  Era  quel  Popolo  collegato  co' Fiorentini;  per  la  qoal 
cofa  effi  Fiorentix]i  andarono  a  olVe  fopra  i  Sanefi ,  con  dar^  il 
guado  a  parte  del  loro  terrirorio,  e  prendere  a  for^a  d* armi  il 
Caftello  di  QuerciagroiTa ,  i  cui  abitanti  furono  condotti  nelle 
(h)Pio!om.  carceri  di  Firenze  «Avendo  i  Lucchefi  (b)  aflfediata  Barga  in» 
^^^"^^  '*  fieme  co  i  Fiorentini,  ebbero  una  fpelazzata  da  i  Pifani,  Bar*; 
irivit.       gheggiani,  e  Cattanei  della  Garfagnana  •   Avvertito  V  Impera^ 
(Q)càffmfi  dor  Federigo,  che  i  Genovefi  (r  ),  non  oftante  il  divieto  lor  far* 
i^f^U.  ^^ì  aveano  prefo  per  lor  Podeftk  Pagano  da  Pietrafanta  Milai^e- 
ie ,  diede  ordine  ,  che  dovunque  fi  trovaflfero  perfone  e  robe  di 
ÌGenqvefi,  foflcro  prefe:  il  che  fu  efeguito.  Gran  tumulto  nac* 
que  perciò  in  Genova.  Chi  teneva  per  l'Imperadore,  e  chi  vo- 
Jeva,  che  fi  entraffe  nella  Lega  di  Lombardia  contra  di  lui.  Ma 
Federigo  meglio  penfando,  che  non  glitornava  il  conto  a<]isgufla*f 
re  un  Popolo  s\  allora  potente  in  mare,  dopo  qualche  tempo  or: 
dinò,  che  tntto  fuflfe  loro  reftituito.  Grave  danno  in  queft'Ao* 
no  recarono  anche  in  Lombardia  le  locufte,  che  divora v^auo  tm« 
te  r erbe  delle  campagne:  flagello  continuato  anche  ne' due  fe^ 
(d)Cir#».  guenti  Anni.  Dalla  Cronichetta  di  Cremona  (d)  abbiamo^  che 
Tom.7ii{^  nei  Popolo  di  quella  Citth  fi  rinvigorì  la  divifione,  e  fu  guer^ 
-R<r/j/4//V.  ra  civile  fra  loro.  Andarono  cflì  Cremonefi  in  fervigio  deVBop 
lognefi:  a  qual  fine  non  so.  Fecero  anche  ofte  contra  de'  Maa- 
tovani,  bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado,  e  prcfcro 
e  diflrufìfero  il  Ponte ,   che  i  Mantovani  tenevano  fui  Po  •  ,lp 

Mila* 
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Milano  (^)  fi  crearono  fette  Capitani ,  cadaan  de' quali  coman-  ERAVoig^ 
dava  a  mille  foldati  a  cavallo ^  e  giurarono  tutti  di  foftenere  la  lor  ^^^*^^3^ 
ì'Aycnìi  contra  deirimperadore,  e  più  tofto  di  morire  in  campo,  ^Me^toUiH 
che  di  fuggire  •  Mandò  in  que(F  Anno  il  Sultano  d'  Egitto  gkTom.Xf^h 
donare  a  Federigo  Augnilo  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  {^)i^GoJtfil' 
il  cui  valore  fi  fece  afcendere  a  più  di  venti  mila  marche  tfar-^^**  ^^«^ 
gemo.  Vi  fi  vedeva  con  ammirabil  artifizio  il  corfo  del  Sole  e  ^     '^  * 
della  Luna  ,  co'  fuoi  determinati  fpaz;  »  indicanti  con  ficurezza 
VoH  del  giorno  e  della  notte  •  Fu  eflfo  ripofto  in  Venofa  nel 
Teforo  Regale.  £  Federigo  pofcia  nel  dì   ti.  di  Luglio  ad  un 
folenne  convito  invitò  gli  Ambafciatori  d'  eflfo  Sultano  ,  e  del 
Vecchio  della  Montagna ,   Principe   de'  Popoli  detti  Aflafiini  # 
Teneva  Federigo  buona  ^orrrfpondenza  con  codui ,  e  voce  cor 
nune  correva  j  che  uno  de'  (udditi   d*  eflb  Vecchio  per  ordine 
4el  medefimo  Imperadore  avefle  nell'Anno  precedente  tolto  di  vi^ 
ta  Lodovico  Duca  di  Baviera ,  caduto  in  disgrazia  d'eflfoAugudOt 

Anno  di  Cristo  mccxxxiii.  Indizione  vu 
di  Gregorio  IX.  Papa  7.  , 

di  Federigo  IL  Imperadore  14^ 
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Ra  fconvotta  per  interne  fedizioni  là  CittX  di  Roma  in  que« 
fti  tempi ,  e  molti  occupavano  le  Terre  della  Chiela  Rof 


rnana.  (r)  Implorò  Pà^ì  Gregorio  IX.  foccorfo  A^  Federigo  1  He) ^y»^l* 
ma  egli  adducendo  la  non  falla  fcufa  di  dover  accorrere  in  Sici*  ^JcUf.'^^  ' 
lia,  dove  gli  fi  erano  ribelkite  alcune  Cxiùl  ,  nulla  accudì  a  i  bi- 
fogni  del  Pontefice  •  Pafsò  a  quefio  fine  in  Calabria  {d)  ,  dove  id)Ricién^ 
ammafsò  un  buon  efercito,  ed  intanto  ordinò,  che  fi  fortificafie-  g^^^«* 
ro  il  più  poffibile  le  Fortezze  di  Traoi ,  Bari  ,  NapoH ,  e  Brin*  i»  cbr^t. 
difi  •  Volle  Dio  y  che  nel  Mefe  di  Marzo  i  Romani  fcorgendo  , 
eflfere  ripofta  la  lor  quiete  >  e  il  maggiore  lor  bene  nell*  avere  in 
Roma  il  fommo  Pontefice  ,  s'induffero  a  fpedire  il  Senatore  con 
alcuni  Nobili  ad  Anagni,  dove  facea  allora  la  Corte  Pontificia  la 
fua  refidenza  ^  per  pregare  il  fanto  Padre  di  voler  tornarfene  a 
Roma.  Non  mancarono  Cardinali ,  che  il  diffuafero  y  e  contra* 
riarono  a  s\  fatta  rifoluzione  ;  ma  egli  intrepido  volle  venire  y  e 
fu  accolto  con  dimoftrazioni  di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano. 
Allora  fu,  ch'egli  fi  accinfe  a  calmar  gli  odj  de*  Romani  e  Viter- 
befi  :  al  qual  iìne  fpcd^  a  Viterbo  TommafoCardinah  y  per  trat- 
tare 
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Era  Veig.  tafo  di  un^ittichevol  concordia.  £  quella  in  fatti  fu  da  h  t  qiia|r 
AM9.jtiì.  ^^  tempo  ftabilha  •  Intanto  Federigo  Augufto  paflfato  in  Sicili? 
con  tm  vigorofo  efercico  y  ridulTe  a' fuoi  voleri  Meflioay  dove  al* 
cunt  de  gli  autori  della  folievazione  pagarono  il  fio  del  toro  mis- 
fatto folla  forca)  ed  altri  furono  bruciati  vivi»  Catania  fenza  far*^ 
oppo(izione>  tornò  alla  di  lui  ubbidienza  •  Fu  aifediaco  il  Camel- 
lo di  Centoript  y  e  tuttoché  per  la  fua  forte  (ìtuazione  in  un  diru- 
pato monte  ^  e  per  la  bravura  de  i  difenfori^  faceffe  lunga  difefa, 
^  pure  in  fine  fu  obbligato  alla  refa.  Da  tal  refidenza  irritato  Fe- 
derigo, lo  fece  atterrar  da' fondamenti ,  e  gli  abitanti  paflati  in 
un  altro  (ito  fondarono  a  poco  a  poco  una  nuoiraCittìiy  a  cui  per 
ordine  dell' Imperadore  fu  podo  il  nome  d*Augu(là.  In  Puglia  fi- 
nalmente il  Camello  d' Introduco  ^  dopo  un  penofo  e  lungo  affo- 
dio,  fi  arrendè  alle  fue  armi  •  Bertoldo  e  Rinaldo  appellato  Du- 
ca di  Spoleti,  che  vi  fi  erano  bravamente  fioquìdifefi,  aflicurati 
ufcirono  fuori  del  Regno»  In  qued'^Anno  ancora  tornò  alle  mani 
d'eflb  Imperadore  la  Cittk  di  Gaeta  con  reftar  privata  delle  vec- 
chie fue  efenzioni  e  del  diritto  di  eleggere  i  Cuoi  Confoli,  aven* 
dovi  Federigo  mefit  i  fuoiUfiziali,  e  coftituita  una  Dbgana»  Ave- 
va egli  promeflb  di  ben  trattare  quel  Popolo ,  ma  era  Principe  , 
che  mai  noi.  perdonava  daddovero;  e  guai  a  chi  avea  fallato.. 
Per  quedo  i  Lombardi  non  ftinduflero  giammai  a  fidarfi  di  lui  r 
gafiigo  ben  dovuto  a  que^  Principi  ,  che  non  fao  perdonare  >  né 
mantener  la  parola  » 

Per  la  prcfa  e  didruzione  di  Montepulciano,  fatta  neirAoQ# 

(a)  c^«»w  addietro  dai  Sanefi  (a)^  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte  y  fe« 

7W^^  ce  in  (pie fi' Anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicarfene  •  Ricor- 

Ker.Uath.  dana(^)^  e  Giovanni  Villani  (r)  ciò  riferifcooo  ali*  Anno  fegueur 

w'^Rictff'  te  ;  ma  Riccardo  da  San  Germano  {d)y  la  Cronica  Sanefe  j,  e  il 

4àntts  [\Z.  Rinaldi  (^)  ne  parlano  air  Anno  prefente  •  Ora  i  Fiorentini  mi- 

cé^int  '*  ^^^^  Tafledio  a  Siena  ^  e  in  vergogna  de'  Sanefi  con  un  Mangano 

(c)G/W4».gittarono  entro  la  Cittk  un  afiAo  con  altra  carogna  •  Tornati  pò- 

(d'Sw  ^^^  *  Firenze  y  nei  d^  4*  del  Mefe  di  Luglio  rifecero  ofte  contra 

de  s:.Germ\  de'medefim»  Sanefi  ;  prefero  e  disfecero  Afciano  ^  e  quarantatre 

g^^^^/*  altre  CaftcHa  e  Ville  di  quel  territorio  con  gravi ffioao danno  d'elfi 

nai.Ecfi.   Sanefi  «  Cagione  fu  ciò  y  che  compafltonando  con^^ paterno  affetta 

Papa  Gregorio  lo  ftato  infelice  di  Siena,  s'interpofie  per  la  pace^ 

e  a  quefto  fine  fped^  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or* 

dine  de' Predicatori,  uomo  eloquenti  (fimo  y  ed  infigoe  Mifltonari» 

di  quelli  tempi  •  Dimorava  egli  allora  in  Bologna  >  dove  feguitt? 

IO 
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to  da  ÌDDÙmerabil  t»)pia  di  Contadini  e  Cittadini ,  colle  ferverò»  eaa  VoJ;^ 
fé  fue  Prediche  fece  infinite  paci  fra  loro  ,  moderò  il  lu0b  delle  A""***!!* 
Donne,  con  altri  miraiMli  effetti  della  parola  di  Dio  .  Andò  que* 
fto  buon  Servo  di  Dio  a  Firenze  ;  ma  per  quanto  facefle  e  diceffe» 
i^n  potè  fraoDvere  quel  Comune  dall' oftinato  fuo  propofito  contr*' 
de'  Sànéfi .  Per  quefto  il  Papa  fottopofe  Firenze  all'  I  nterdetto ,  e  fé* 
et  icomonicari  Rettori  di  quella  Citt^ .  Bolliva  intanto ,  anzi  ogni 
-dì  pitk  andava  crefcendo  la  difcordia  fra  le  Citt^  della  Marca  di 
Verona .  Se  non  v'ha  difetto  nella  Cronica  Veroncfe  di  Farifio  da     - 
Cererà  (a)  ancora  in  qoeft' Auto  i  Mantovani  col  loro  Carroccio»  (a)  Péth 
e  coli'aiuto  de'Milanefi,  Bolognefi,  Faentini,  e Brefciani ,  cavai*  caS^'* 
«afono  tòntra  de'Veronefi,  «  bruciarono  e  guaiiarono  molte  lor  ^mwr»/: 
Ville,  fra  l' altre  Villafranca  ,  Cona,  Guffolcngo,  Seccacampa»  J;*>,2J/; 
gna,  Movezanó,  Paiazzoolo,  ed  Ilblalta:  il  che  fatto  fi  riduce* 
TO  a  ca(a.  Ora  co&  ancora  per  ordine  del  fomnao  Pontefice ,  t 
per  motivo  eziandio  di  fponcanea  Cariti ,  fi  portò  il  fuddetto 
iHion  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza  .  Tale  era  il  con» 
«etto  della  fua  Virtù)  e  mirabil  facondia,  che  il  Popolo  di  Pa- 
dova i^i)  gli  andò  incontro,  nel  venire  eh'  egli  faceva  da  Mon*  ih)R»iawj. 
l'elìce ,  e  oaefsolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione  e  giubilo  l'in»  ^qJ^Jj^^ 
trodu0*e  in  Cittìi.  Predicò  egli  quivi  e  per  le  Ville  con  indici-  M^iZIfiiT 
bìl  concorfo  di  gicnte  ;  po(cia  fé  ne  andò  a  Trivigi ,  Fekre  ,  e  "^f^„i^ 
Belluno  ,  e  quindi  a  Vicenza  ,  e  a  Verona  ,  dove  Eccelioo  da  C/Smnié. 
Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  ftare  a  quello ,  the  aveflfc  or  ^J^^* 
dinato  il  Papa.  Trasferifli  intxkrea  Mantova,  e  Brefda,  pre-  ''*""'^** 
dicando  dapertmto  la  Pace ,  facendo  rimettere  in  liberta  i  prigio* 
dì,  e  correggendo  a  naodo  fuo  gli  Sutoti delle  Cittk.  il  che  Ut* 
TO ,  intimò  -un  giorno ,  in  cui  fi  doveflcro  adunar  tutte  quelle 
Cittlk  in  im  luogo  detcrminato  per  far  la  pace  generale.  Scelfe 
egli  uiia  campagna  preflb  all'Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da 
Verona;  e  il  giorno  della  fefta  di  Santo  Agoftioo,  cioè  il  d\i1i. 
di  Agofto.  Fu  uno  fpettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  gior> 
nata  comparire  al  fito  prefiflb  i  Popoli  di  Verona  ,  Mantova  , 
Brefcia,  Vicenza,  Padova,  eTriv^icoi  lor Carrocci .  Vicom* 
parveroancora  il  Patriarca  di  Aquilda,  il  Marchefe  d' £fte ,  Ect 
celino,  e  Alberico  da  Romano,  iSignod  da  Camino,  e  una  gran 
moltitudine  d'  altre  Citt^ ,  cioè  di  Feltre  ,  Belluno ,  Boli^na  , 
Ferrara,  Modena,  Reggio ,  e  Parma,  co  i  lor  Vefcovi ,  tutti 
Itnz'armi ,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  fegno  di  peni- 
tenza. Da  tanti  Secoli  non  s'era  vcdntain  un  fol  luogo  d'Italia 

uaio- 
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ERAVoig.  unióne  di  tanta  gente  •  Secondo  Io  fcandaglio  di  Parifio  vi  furo^ 
AKII.12JJ.  ^^  pjjjj  jj  quattrocento  mila  perfone.  Frate  Giovanni  da  un  pah 
co  alto  qua  fi  feflanta  braccia  predicò  a  quefta  fmifurata  udien* 
zz^  udito  da  tutti)  e  con  efortar  tutti  a  darfi  il  bacio  di  pace  9 
e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dio^  e  del  Romano  Pontefice» 
Il  che  fu  prontamente  efeguito;  ed  egli  appreflb  pubblicò  la  far 
munica  contra  chiunque  guaflaflfe  sì  bell'opera;  anzi  per  mag* 
giormente  aflodarla  ^  propofe  il  Matrimonio  del  Principe  Rinat^ 
do ,  Figliuolo  di  AZ3:3  VII.  Marchefe  d'  Efte  ^  Capo  de*  Guel- 
fi, e  Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello  di  Eccelin  da  Ro« 
mano ,  Capo  de'  Ghibellini  :  il  che  fu  approvato  e  lodato  da 
tutti.  Lo  Strumento  di  quella  Pace  Tho  io  pubblicato  nelle  mie 
Antichitli  Italiane. 

Ma  quanto  durò  quella  concordia  ì  Non  pi&  che  cinque  o 
fei  giorni  •  Quel  che  è  più  »  andò  anche  per  terra  il  con€etto 
della  di  lui  fantitk,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurifio  feri- 
ve  di  aver  co'  fuoi  propr ;  orecchi  iocefo  4>redicare  i  Frati  Mino- 
ri nella  Cattedral  di  Vicenza  ,  che  Fra  Giovanni  avea  rifufcita-* 
to  dieci  morti.  Non  mancava  gente  ,  che  portava  odio  a  que- 
flo  facro  bandi tor  della  parola  di  Dio  ,  e  della  pace  >  perchè 
era  ineforabile  contro  gli  Eretici .  Nel  Mefe  di  Luglio  n*  avea 
fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  fefTanta  nella  piaizza  di  Verona 
tra  mafchi  e  femmine  de'  migliori  Cittadini  di  quella  Cittk  ^ 
Altri  poi  cominciavano  a  malignare  fopra  ledi  lui  mtttkziotiV^ 
pretendendo,  che  tutte  le  fue  mire  fodero  per  abbaflar  la  par* 
te  Ghibellina ,  e  che  quefto  foflfe  un  fegreto  concerto  della  Cor- 
te di  Roma  contra  di  Federigo  IL  Imperadore  .  Ma  quello  che 
diede  il  crollo  all' autorità  e  (lima  di  Fra  Giovanni  ^  fu^  ch'egli 
ito  a  Vicenza  fua  patria ,  fi  fece  dare  dal  Popolo  un'  aflblura 
padronanza  della  Citt^,  tutta  ad  arbitrio  fuo:  con  che  vi  mife 
quegli  Ufiziali)  che  a  lui  piacquero  »  e  correfle  o  mutò  gli  Sta- 
tuti della  Cittk,  e  ne  formò  de*  nuovi .  Ito  a  Verona  >  anche 
ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Citt^  ;  volle  oftaggi  per  fico- 
rezza  di  Xua  perfona  ;  volle  in  fua  mano  il  Caftello  di  S.  Boni- 
fazio^ Ilafìo,  Oftiglia,  e  le  fonezze  della  Gittìi.  I  Padovani  > 
che  facevano  prima  da  Padroni  in  Vicenza,  corfero  colà ,  e  vi 
accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Giovanni  colìi, 
e  trovata  quella  novità ,  volle  far  valere  la  fua  autorità  con* 
tra  chi  fé  gli  opponeva  ;  ma  in  furia  ritornarono  a  Viceii- 
za  i  Padovani  ^  e  dato  di  piglio  all'  armi  contra  di  lui  »  e 

delv 
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cklla  fua  fazione,  in  fine  prefero  lui  con  tutta  la  fua  famiglia)  EkaVoI»' 
t  il  cacciarono  in  prigione  nel  d^  3.  di  Settembre .  Rilafciato  A"*'.»}!, 
da  h  a  pochi  giorni ,  fé  ne  tornò  a  Verona ,  né  trovò  più  ub> 
bidienza ,  di  modo  che  mife  in  liberta  fra  poco  tempo  gli  oftag- 
gi,  reftitu^  al  Conte  Ricciardo  il  Caftello  di  S.  Bonifazio,  e  in 
fine  fé  ne  tornò  a  Bologna  ,  convinto  deli'  iftabilitk  delle  cofe 
umane ,  e  pentito  di  avere  oltrepaiTato  i  termini  del  facro  fuo 
miniftero .  Cosi  ripullulò  la  difcordia  come  prima  fra  que'  Po- 
poli ;  anzi  parve  ,  che  fi  fcatenaflero  le  Furie  per  lacerar  da 
ì\  innanzi  tutta  la  Lombardia.  Il  credito  de' Frati  Predicatori  e 
Minori  era  incredibile  in  quelli  tempi  per  tutte  le  Cittli .  In 
alcune  aveano  anche  parte  ne' governi.  Però  nell'Anno  prefen- 
te  defiderando  i  Frati  Minori  di  metter  fine  alle  diflfenfioni  ver- 
tenti fra  i  Nobili  e  Popolari  di  Piacenza  [^],  cosi  efficacemen-  [a]cw«. 
te  fi  maneggiarono ,  che  le  parti  fecero  compromefib  di  tutte  TJ!^xyì, 
le  lor  differenze  in  Fra  Leone  dell'  Ordine  loro .  Quelli  diede  Un.  u*iiè, 
eia  U  a  poco  il  Laudo ,  affegnando  la  metk  de  gli  onori  della 
Repubblica  a  gli  uni ,  e  l' altra  metli  a  gli  altri ,  e  col  bacio 
della  pace  ordinò,  che  fi  confermafle  la  fentenza  fua  .   Anche 
in  Modena  [^]  per  le  prediche  del  buon  Servo  di  Dio  Fra  Ghe-  [b]  Ammh 
rardo  dell'  Ordine  de'  Minori  fi  fecero  moltiflìme  paci  fra  il  ^^vf^ 
Popolo  della  Cittk.  Ma  febbri  si  maligne  non  fi  fradicavanopun-  -rlm/xi, 
to  con  quelli  innocenti  rimed;.  Pochifltmo  durò  la  calma  in  Pia-  J^*''«^'<>> 
cenza,  ed  alteratiti  di  nuovo  gli  animi,  la  Nobiltk  fi  ritirò  al- 
le fue  Caftella ,  con  che  fi  riaccefe  la  guerra  .  Predicando  neU' 
Ottobre  di  quell'Anno  Frate  Orlando  da  Cremona  dell'Ordine 
de' Predicatori  nella  Piazza  d'effaCittk  di  Piacenza,  ecco  una 
truppa  d' Eretici  dar  di  piglio  a*  fafli  e  fpade  con  ferire  mor* 
talmente  eflb  Predicatore,  e  un  Monaco  di  S.  Savino  .  Furono 
prefi  coftoro,  ed  inviati  a  Roma.  Anche  in  Milano  [r]  quel  [cysuaiv*' 
Podeilk  Oldrado  da  Lodi  cominciò  a  far  bruciare  gli  Eretici .  """H'T 
Ne  rella  tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Bro-  F/«r.  *^* 
letto ,  o  fia  de'  Mercatanti ,  leggendofi  fotto  1'  effigie  fua  fra  ^^'.Jjf^' 
l'altre  parole  ancor  quelle  :  '  *** 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT. 
Andò  anche  a  Parma  [i/]  il  fuddetto  Fra  Gherardo  da  Mode-  ii]cènnie. 
na  uomo  di  fanta  vita ,  ed  aflaiflìma  gente  indufle  alla  pace  ,  f'^memfi 
con  emendare  eziandio  gli  Statuti  della  Cittk  ,  e  far  affolvere  j^j/j/L 
tutti  gli  sbanditi .  Colk  in  oltre  comparve  Fra  Corneto  dell' 
Ordine  de'  Predicatori ,  che  colla  fua  pia  eloquenza  fi  tirava 
Tomo  VII,  E  e  die- 
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CiA Volg.  dietro  tutto  il  Popob  ;  e  tanto  i  Nobili ,  ch«  ì  Plebei,  uotoini 

Amw.ujI.  ^  donne  pep  divozione  portavano  terra  a  fin  d'empiere  una  Bar'»  ^ 

ra,  o  fia  luogo  baflb,  dove  fi  fermavano  Tacque  ,  predo  alla 

Chicfa  dc*i*fcdicatori*  Tutto  ciò  ferva  a  far  conofcere  i  coftu- 

(a)  Gufcbe-  mi  di  <}ue(ìi  tempi.  Il  Guichenone  (aj^mctu  la  morte  di  TotM* 

Y^ulffoi'  w4/a  Conte  di  Savoia,  Principe  di  gran  fcnna  e  valore  nel  dixo» 

deSavoye  di  Gennaio  di  queft'Anno  .  Io  truovo  nella  Cronica  di  Alberico. 

S'^i/L/V.  Monaco  (^),  ch'egli  mancò  di  vita  nell'Anno  precedente,  beih» 

Monachus  ^hè  egli  ne  torni  poi  a  parlare  all' Anno  1X34.  Succedette  a  lui: 

SSX.  ^^^àco  IV.  fuo  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto  ,  che  effa 

Guicheoon  prendelTe  abbaglio  nel  favellare  della  prima  Moglie 

òx^Z3:o  VIL  Marchefe  d'Efte,  la  quale  fenza  dubbio  Figliuola 

fu  d'eflfo  Conte  Tommafo ,  e  Madre  della  beata  Beatrice  L  d': 

(c)/r«//V*i.  Efte  {e).  Ebbe  quello  Principe  quindici  Figliuoli,  nore  maf«^ 

iifc^i^  chi^  e'  fci  femmine  .  L'  uira  d' eflp  fu  Contefla  di  Proveneai,  e 

Madre  «di  Leonora  Regina  d'Inghilterra.  Tra  i  Figliuoli  Ame? 

deo  fu  Vefcovo  di  Morienna;  Guglielmo  eletta  Vefcovo  di.Vjn 

lenza  ;   Bonifazio  *  eletto  Vefcovo  di   Sellai ,  e  pofcia  Arcive* 

fcovo  diCanturber\  ;   e  Filippo  eietto  Arciv^fcovo  di  Lione» 

Tommafo  colle  nozze  di  Giovantia  Contelfa  di  Fiandra  aCqui^r 

ftò  quel  Principato ,  «la  ne  niìò  di  poi  fpogliata  .  I  .Principi 

carichi  di  molti  Figliuoli ,  aveano  allora  graa  cura  d' incammir 

Darli  per  la  via  Ecclefìallica ,  acciocché  veniflero  provveduti  di 

nobili  e  lucrofe  dignità  in  quefta  milizia.  • 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vìi* 
di  G  R  E  G  o  R  I  o  IX.  Papa  S. 
di  Federigo  IL  Imperadorc  15. 

NOn  poche  veflazioni  ebbe  inqueft'Anno  Papa  Gregorio dzl 
Senato  e  Popolo  Romano •  (d)  Tutto  dì  andavano  quelli 
imVit^G^^''  ^^^"'^^^  d'ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudizio  ài  quella  del 
gorii IX.     fommo  Pontéfice  ,  con  occupare  i  di  lui  diritti  temporali,  e  ften- 
1*^*T* /f*  dere  la  mano  anche  a  gli  fpirituali,  imponendo  aggravj  a  gli  Ec- 
'  cleiìadici ,  e  traendoli  al  loro  foro  .  Fu  aflrettòdi  nuovo  il  Pon« 
(tìJCajthii.  tefice  a  ritirarti  da  Roma  a  Rieti  (e)  :  perlocchè  maggiormeore 
ÌTì/eì^!^.  f*l^"  in  orgoglio  i  Romani  fpcdirono  nella  parte  della  Tofcana 
fuddita  del  Papa,  e  nella  Sabina  alcuni  Nobili  per  farti  giurare 
fedeltà  da  que' Popoli,  ed  etigerne  i  tributi  «  Tutri  quelli  ko» 

ccr- 
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certi  ebbero  vcrifimilroente  origine  dall'  implacabil  loro  odio  con-  Era  Voig* 
tra  di  Viterbo  ,  che  pafsò  contra  dello  fteffo  Papa  ,  perchè  il  ve-  Amii.x2J4. 
devano  contrario  a  i  lor  difegni  di  foggiogare  e  diftruggere  quel* 
]a  Cittk  •  DiedeO  pertanto  il  Pontefice  a  procacciar  que'  mezzi  ^ 
che  convenivano  per  reprimere  gì*  irriverenti  e  ribelli  Romani  « 
Scriffe  Lettere  per  tutta  la  Griftianiik  a  Principi  e  Vefcovi ,  per 
ottener  foccorfo  dt  gente  e  di  danaro  ;  e  cominciò  a  raunar  quan- 
te milizie  egli  poteva .  Informato  di  quefti  nfiovimenti  Federigo 
Imperadore,  {a)  venne  in  Puglia,  e  air  iraprovvifo  nel  Mefe  di  (a)  RkkMt^ 
Maggio  comparve  a  Rieti  a  vifitar  Papa  Gregorio  ,  e  ad  offerire  q'^J^^J' 
pronto  al  fervigio  e  alla  difefa  fua  ;  e  gli  prefcntò  anche  il  fuo  h  c^w/r. 
fccondogenito  Corrada,  che  feco  avea  condotto*  GradV  il  Ponte- 
fice Tefibizione  ,  e  concertò  con  lui  le  operazioni  da  farfi.  L'Au- 
tore della  Vita  d'effo  Papa  tratta  da  finzioni  tutti  quefti  paflì  dì 
Federigo.  Io  non  entro  a  giudicardel  cuore  de' Principi,  tuttoché 
aflai  perfuàfi3,  che  doppio  fofTe  quel  di  Federigo*  Solamente' so, 
eh'  egli  col  Cardinal  Rinieri  pafsò  a  Viterbo ,  per  animar  quel 
Popolo  ;  e  che  pofcia  per  configHo  del  medefimo  Cardinale  imra» 
prefe  Tafledio  di  Respampano  ,  Caftelio  ben  guernito  di  gente  e 
di  viveri  da  i  Romani ,  che  fece  una  gagliarda  difefa  .  Vi  ftcìtc 
fotto  perlo  fpaziodi  due  mefi,  e  veggendo,  che  non  v*era  ap- 
parenza di- poterlo  né  efpugnare,  né  condur  colle  buone  alla  refa, 
nel  Settembre  fé  ne  tornò  in  Puglia  •  Tutto  ciò  fu  attribuito  a 
tradimento,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani,  i  quali  udita  ch'eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a  rinforzar  di  viveri  quel- 
la Terra  •  Intanto  Papa  Gregorio  ,  che  era  paffaco  a  Perugia^ 
avea  fcritte  Lettere  alle  Cittk  della  Lega  di  Lombardia^  affinché 
non  fi  formalizzaflfero  ,  né  s'ingelofiffero  della  fua  amicizia  con 
Federigo  ,  perché  così  portava  il  bifogno  de'  propr;  affari  fenza 
pregiudizio  de  i  loro  •  Anzi  le  efortò  a  non  impedir  la  calata  di 
truppe  Tedefche  ,  le  quali  doveauo  venire  in  aiuto  fuo  ^  coafi* 
gltando  ancora  d'inviar  Deputati ,  per  trattar  di  ccmcordia  coli* 
imperadore  •  Avvenne  dipoi ,  che  i  Romani  portati  dal  loro  mal 
«alento  ulcirono,  per  andare  fecondo  il  lor  coftume  a  dare  il  gua* 
dò  a)  territorio  di  Viterbo  .  Erano  reftati  al  fervigio  del  Papa 
molti' Tedefchi  dati  dall' Imperadore,  amatori  dell' Ecclefiaftica 
liberta,  e  ben  difpofti alla  difefa  di  quella Citth«.  Godifredo Mo- rio c<»/e/r. 
naco  (i)  feri  ve,  che  Vlm^QX^LàatcmìlhesinCivhafeVitefbiacol'  |^ct^f«X- 
locavip:  coiz  che  non  fu  offervata  dal  Rinaldi  •  Lo  fteffo  vien  con-  ^^^  M^nh. 
fermato  da  Matteo  Paris  (r),  ilqual  poi  tìiagnifica  di  troppo  la  Paris  Hijf. 
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CiiA  Voig.  feguente  battaglia  e  vittoria  •  Goftoro ,  gente  brava  j  avendo 
Aiiii.1334-  JDcoraggito  il  Popolo  di  Viterbo  j  arditamente  ufcirono  contri 
de*baldanzofi  Romani,  e  diedero  loro  una  buona  lezione  con  is^ 
configgerli ^  ucciderne^  e  farne  molti  prigioni.  Né  qui. fi  ferale 
il  corfo  della  vittoria  •  Paflarono  anche  nella  Sabina  y  e  riduflc^ 
ro  di  nuovo  quelle  Terre  all'  ubbidienza  del  fommo  Pontefice  ^ 
£  pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo ,  e  fi  continuò  a  gridai 
W^^^j-  re  contra  di  lui .  Mentre  dimorava  in  Rieti  cffo  Papa  Gregorio ,  [^3 
è^/#//^  *  canonizzò  San  Domenico y  Iftitutore  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
cAronicw»  ^^\  ^\  j,  ji  LugHo  dcl  prefeute  Anno.  Stando  pofcia  in  Perugia^ 
*^'*''*^  con  Lettere  circolari  infiammò  i  Principi  e  le  Città  della  Cri- 
ilianitb  al  foccorfo  di  Terra  fanta^  dove  andava  fempre  più  peg- 
giorando lo  fiato  de'Crifiiani  per  le  difcordie  di  loro  ftefli.  Ne 
aveva  dianzi  trattato  ancora  coU'Imperador  Federigo  ^  il  quale 
moftrò  prontezza  a  queir  imprefa. 

Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le  buo- 
[j^^'^^fìe  difpofizioni  ;  [^]  imperocché  incominciò  ad  averfi  in  Italia 
Cmmo*  fentore,  che  il  Re  Arrigo  y  Figlinolo  dell' Augufto  Federigo  IL  di- 
mCkmU.  morante  in  Germania ,  macchinava  ribellione  contra  del  padre» 
Godifredo  Monaco  chiaramente  lafciò  fcritto  fotte  quefi' Anno, 
Mmscttu'  che  [r]  Rex Heinricus Bolfardice convenfum  quorumdsmPrincipum 
ìJiQirmim  habuìfy  ubi  a  quibusàam  nefariis  confilium  accepify  ut  fé  oppone^ 
tet  Imperatori  paffi  fuo:  quod  (T  fecit.  Nam  ex  tunc  cctpit  foli- 
eitare  quoscumque  potuit  minisy  prece  y  &  pretta  y  ut  fibi  a£iftù^ 
tent  contra  Patremy  &  multos  invenit.  Fra  quelli  ^  che  entraro- 
no inquefia  congiura^  non  fi  può  mettere  in  dubbio  y  che  non 
vi  fofiero  i  Milancfi  colle  Città  confederate  contra  di  ciTo  Fede- 
rigo ^  ficcome  tentati  da  elfo  Re  Arrigo;  fé  pure  da  cfli Milane- 
fi  non  venne  la  prima  fcintilla  di  quello  fuoco  »  Ceno  dovette* 
re  contribuire  ad  avviluppare  T  incauto  giovane  colle  lor  prò- 
mefie  di  farle  Re  d'Italia;  laonde  egli  tirò  innanzi  k  tela^  che 
andò  pòi  a  tlrafcinarlo  neirultin»)  prectptzìa.  Da  gli  Annali  di 
jfl^W(f#  Milano  [i],  il  cui  Autore  moftrò  di  averne  vedutoli  Documen- 
Tom.  xyi.  to^  abbiamo  y  che  in  queft' Anno  Manfredi  Conte  di  Corte  Nuo- 
Rer.hMiiu  V2^  Podefta  di  Milano  con  due  Giudici  y  a  nome  del  Comune  y 
juraverunt  fidelitatem  Henrico  Regi  Romanwrum  Filio  Friderici 
Rogìerii  Imperatoris  •  Et  tunc  faSa  eji  JJga  fortii  inter  ipfutn 
Henricum  &  Mediolanenfesy  ad  petitUnem  Paps  contra  Impera- 
toirem  Patrem  fuum  .    Et  prwniferunt  ei  dare  Mediolanenfes  Co- 
/  fonam  Ferream  in  Medhiano  y  quam  Patri  fuo  dare  numquafn 

volue^ 
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^oìuerunt .  Anche  Galvano  Fiamma  [4]  facendo  menzione  diERAVafg^ 
quello  fisitto  all'Anno  1231.  cioè  fuor  di  filo,  fcrive,  chcJii?»*  ^"^^J^^ 
ficus  Rex  Alamanni^  cum  Mediai ancn^l^ns  compofuit  ad  peìifith  nenslFi^ 
nem  Domìni  Papa.  L'Autore  Anonimo  della  Vita  dì  Papa  Gre-  ^^  Ms^ip. 
gorio  IX.  con  tante  efagerazioni  della  perfidia  di  Federigo  con?     ^'^'^  ^ 
tra  del  Pontefice  ,   porgerebbe  anch'  egli  motivo  di  fofpettare  ^ 
che  eflb  Gregorio  avefle  tenuta  mano  a  quello  trattato.  Ma  Tinf 
degniti  del  fatto >  e  la  faviezza  dello  OeflTo  Pontefice,  abbaflanr 
za  ci  poflbno  perfuadere  la  falfitk  di  tal  diceria  •  Oltre  di  che  fé 
menomo  indizio  di  ciò  avefle  trovato  Tlmperadore:  che  doglian* 
zc^  che  fchiamazzi  non  avrebbe  fatto?  egli  che  s)  fpeffo  pro- 
rompeva in  querele  contra  de' Papi.  In  fine,  ficcome  diremo  » 
il  medefimo  Papa  aiutò  Federigo  a  fmorzar  quello  incendio .  Il 
Monaco  Padovano  [^]  anch*egli  con  errore  di  Cronologia,  tzcr  \Jti\MQnfck. 
contando  all'Anno  1231.  che  i  Milanefi  fecero  lega  col  fuddetr  ^''q^^' 
to  Re  Arrigo  contra  di  fuo  Padre,  foggiugne  (  e  quello  è  pia  da 
credere  )  che  lo  fconfigliato  giovane  tramò  contra  del  Padre  ^ 
ideo  quia  vìdebafur^  quod Imperafor  plus  eo  puerum  Conradum  di* 
iigeref  &  foveret.  Abtnamo  da  i  fuddetti  Storici  Miianefi  [^])fc]^»«^ 
cbe  avendo  1"  Imperadore  inviati  in  quell'  Anno  a  Cremona  ui  ^^'^^>, 
Lionfante,  ed  alcuni  Camelli,  e  Dromcdarj  in  fegno  del  fuo  a*  iter.  Italia 
more:  faputofi  ciò  da  i  Milanefi,  Piacentini,  e  BceCciani,  ufci- 
rono  coirefercito  e  co  i  lor  Carrocci  in  campagna  fino  a  ZeQe<> 
vdta  •  Ivi  attaccata  battaglia  co  i  Cremooefi  ,  li  fecero  dare  al* 
le  gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  [^J,  quello  fatto  d'^l"^"*'^^' 
armi  fu  grande,  perchè  in  aiuto  de*  Cremonefi  fi  trovarono  i  ^y^'IJ;^''' 
Parmigiani ,  Reggiani ,  Pavefi ,  e  Modenefi .  La  Cronica  di  Paf-  Tow.  xi. 
ma  [^3  ci  afficura,  che  fi  combattè  con  gran  vigore ,  m^,  fen-  [^]ctrl^\ 
za  vittoria  d*  alcuna  delle  parti  ;  e  che  nello  llelTo  d^  dopo  il  Vef*  Péfrrmffe 
prò  fi  fece  una  tregua  fra  loro.  Prefero  anche  i  Milanefi, nel  ^j^^^^ 
Mefe  di  Luglio  i  condottieri  mandati  dall*  Imperadore  con  quel- 
)e  bellie  ;  ma  le  bellie  fcamparono,  e  felicemente  giunfera  A 
'Cremona.  Fecefi  anche  in  Milano  una  fcelta  de'pth  bravi  Gio- 
vani ,  con  appellar  quella  la  Compagnia  de'  Forti ,  6  fia  dt' 
Gaiardi,  che  s*  impegnò  alla  difefa  del  Carroccio.  Capo  ne  fii 
Arrigo  da  Monza,  fopranominato  Mettefaogo ,  uomo  di  forza 
fmifurata  ed  eccellente  in  armi,  il  quale  dicono,  che  fu  Pode- 
ftk  in  varie  Città,  e  Senatore  di  Roma.. 

Fransi  collegati  i  Popolari  di  Piacenza  [/J  co  ì  P^P^^^^*  {Jjj^^jj^* 
Cremonefi  contra  de' loro  Nobili  fuorufciti»  Nel  dì  dell'Epifania  romTx^). 

ilMar*      R#r.///i/i>. 
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£ra  Voig.  il  Marchefe  Pclavicino  con  centa  Cavalierr  di  Cremona  e  moftl 
****'^*^*'balcftrieri,  unito  col  Popolo  Piacentino  ,  fconfiflc  i  Nobili^  fiid^ 
detti  y  che  congiunti  con  quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro  y  di  Ga* 
Aello  Arquato,  e  di  Fiorenzuola  vennero  a  battaglia  nel  luoga 
diGravago.^  Reftarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d'ar* 
mi^  e  circa  ottanta  fanti.  Pofcia  nel  Mefe  di  Giugno  il  Popola 
Piacentino  affiftito  dal  Cremoncfe  fi  portò  airaffedio  del  Caftei* 
lo  di  Rivalgario^  ma  fenza  potervi  mettere  il  piede.  Neli'Ol* 
tobre  feguente  fi  amicarono  di  nuovo  i  Nobili  Piacentini  co  i 
Popolari,  e  ritornarono  in  Cittk  a  goder  la  meta  de  gli  onori 
fa]  P4rh  del  Pubblico.  La  Cronica  Veronefe  di  Parifio  [a]  nota,  che  nel 
Vero»!nh     ^^^  ^4*  ^^  Magglo  Ì  Brefciatti  e  Mantovani  co  i  lor  Carrocci  vcn* 
Tom.  ^//r.  nero  con  tra  de'Veronefi,  e  diedero  alle  fiamme  Lebeto  ,  Roa- 
Rer.itaik.^^^  Opearo  ,  Bovo  ,   la  Villa  della  Palude  ,   T  Ifola  Porcaria  y 
Bodolonoy  e  la  maggior  parte  di  Ccreta-r  Nel  di  primo  di  Giu- 
gno fé  ne  tornarono  trionfalmente  per  s'i  belle  imprefe  a  ca- 
ia.. Eccelrno  in  quel  Mefe  ufcito  coirefercito  di  Verona,  s  im^- 
padroni  del  Cartello  d*  Albaredo  ;  e  volendo  andare  a  Cologna^ 
trovato  per  iftrada  -/^:?x^  VI!^  Marchefe  d*Eftey  che  gli  veniva 
incontra  co*^ fuoi  bene  in  armi,  giudicò  meglio  di  tomarfene  a 
Verona..  Tornato  pofcia  in  campagna  riprcfe  alcune^  Cafi:ella;, 
ma  altre  ne  tolfe  a'Veronefi  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifacio  uni- 
\h]AnnaUr  lo  CO* Mantovani .^  Secondo  gli  Annalrdi  Modena  [^]  in  queft^ 
rin^nf.    ^  Anna  i  Capitani,  o  fia  Cattaneo  del  Frignano,,  lafciatifi  guada- 
Tcm.  XI.  gnare  dal  danaro ^  e  ribelhtifi  al  Comune  di  Modena,  fi^  dkdcTt^ 
[e]  c/koZ^^^^^  di  Bologna  [r]^  Ed  ancorché  tregua  ci  foffc  fra  queftc 
Bononhnf.  due  Cictk,  (labilità  per  ordiue  del  Papa  y  che  dovea  durare  qual- 
Reuiféiiic.  che  anno  ancora,  i  Bologncfi  iniquamente  la  ruppero,  e  venuti 
coirefercÌ0o  e  col  Carroccio  a  S.  Cefarro  del  Modenefe,  <iiedera 
quella  Terra  alle  fiamme  #.  Geuta  pofieduta  da' Mori,  fa  neirAiK 
no  prefente  aflfediata  da  t  Croceiignati  Spagnuoli  ;  e  percioccbè^^ 
[dj  Cafféfh  i  Genovefi  mercatanti  \d']  tenevano  in  quella  Cittk  molta  ave 
nufnfj?X  ^^y  ^*  ^*^^  quefta  deformità,  che  armate  dicci  delle  raaggiorij^ 
Tom.vL     migliori  lor  navi,  furono  in  foccorfo  de  gì*  Infedeli .  Il  verno  di 
^^* ^^''''^^  queft'^Anna  fu  dc'^piik  orridi  e  rìgidi^  che  maifiprovaflero:.^  Al- 
cune Croniche  ne  parlana  air  Anna  precedente;  T  altre ,.  alle 
quali  io  m'attengo  col  Sigonio,  al  prcfeoce..  Da  Cremona  fina 
a  Venezia  gelò  sì  forte  il  Po,  che  vi  camminava  ila  fopra  con  fi- 
curezza  gli  uomini  e  lecarra^  Pel  fredda  morirona  ;rarie  pcr- 
fone;  fi  feccarono  leviti,  gli  ulivi^  e  le  noci;  venne  appre  fifa 

la 
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la  mortalitk'dc'huoi,  e  d'altri  utili  animali  con-varj  altri  malan-  Ejla  Vois. 
lu*  In  vece  d'imparare  da  tanti  flagelli,  divennero  più  fieri  nel-  Ann.hjJ 
3e lor  difcordit  i  Popoli,  e  più  oftinati  nelle  loro  iniquità.  Otto* 
ne  da  Mandello  Milancfc,  pcrfona  di  gran  <:rcdito  in  tutta  Lom- 
bardia per  la  fua  prudenza  e  fperienza  nell'armi,  fu  Podeftìi 
di-Padova  [^].  E  perciocché  i Tri vifani  con  Alberico  da  Roma- WJ^o/^^rf. 
no  infettavano  forte  i  Signori  di  Camino ,  Cittadini  e  Collegati  di      ^•^•* 
Padova ,  dopo  avere  il  Indetto  Podcftk  adoperate  in  vano  preghiere 
•e  minaccie  colla  fpedizione  d'Ambafciatori,  ufc'i  con  tutte  le  for* 
2C  de*  Padovani  contra  d'  efli.  Diede  il  guado  alle  campagne  di 
Trivigi,  e  delle  Terre  de  Fratelli  da  Romano,  con  arrivar  fino 
a  Baifano,  a  Muflblento,  a  S.  Zenone  ,   a  Romano,  e  con  im* 
padronirfi  della  Terra  di  Mcftre,  ma  non  gik  del  Cartello  •   Si 
quietò  cosi  fiero  temporale  per  rinterpofizionc  de  gli  Ambafcia- 
tori  di  Venezia  ,  e  di  varie  perfone  Religiofe-,  di  maniera  che 
tutti  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe-^  lafciando  piagnere  chi  ave» 
patito  daimo^ 

Anno  ^i  Cristo  mccxxxv.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  p. 
di  Federigo  IL  Imperadorc  t6^ 

PE  R  provvedere  alla  ribellione  del  He  Arrigo  fuo  Figliuo* 
b,  imprefe  Tlmpcrador  f^i/ifr/ga.in-queft' Anno  il  viag- 
gio 4t  Germania  infieme  col  fùo  fecondogcnito  Corrado.  [ ^j  Do*  ry  rìcÉo^ 
pò  Pafqua^  fi  molfe  di  Puglia  coli' accompagnamento  di  ere  Arci*  '^«'^  ^^^^ 
vefcovi,  e  d' altri  Nobili,  ch'egli  poi  gianto  a  Fano  licenziò  e  fjcj^c^ic. 
hfdò  ritornare  alle  lor  contrade  •  Seco  portava  Lettere  del  fora-  <^odefr:dus 
mo  Pontefice  [e],  efortatrici  della  fedeltà  a  lui  dovuta,  indiriz-  ì^"c%tn! 
zate  a  i  Vcfcovi  e  Principi  della  Germania.  A  riferva  delle  fue    f^j  yhm 
guardie  niana  foldatcfca  condaffc  egli  feco;  ben  fa  pendo,  chea  pj/Ttìw.f! 
chi  ha  danaro,  non  manca  gente,  e  che  Toro  è  il  più  potente  ^^^if^ltc^ 
(IrunEiento  per  fuperar  tutte  le  difficultà.  A  qoedo  6ne  egli  an« 
dò  ben  provveduto  idi  teibro  ne' fuoi  bavuli  •  Nel  Mefedi  Mag*^ 
gio  imbarcatofi  aRimini  pafsò  ad  Aquileia,  e  di  là  continuò  il 
cammino  ilno  io  Germania,  dove  fenza  oppofizione  alcuna  ar* 
rivo,  e  fu  accolto  eoa  tutto  onorre  da  i  Principi  e  Po^oh  .   Allo* 
ra  il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere,  che  niimo  alzava  un  dito  in 
iuQ  favore,  prefe  la  rifoluzione  di  andar  a  gittarfi  appiedi  del 
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EnAVoig.  padre  9  e  chiedergli  mirericordia  •  TrìcemiO)  Autore  affai  lonta- 
(aTTwS!l  "^  ^^  qucfti  tempi,  fcrive  (^),  che  fi  prefentò  a  lui  nel  d'i  2. 
mìL  Qbu  di  Luglio  in  Vormazia ,  e  che  Federigo  al  mirarlo ,  ardente  di 
Hhrfaug.    fjggno  comaudò  tofto,  che  foffe  cacciato  io  prigione,  né  bafta- 
rono  le  preghiere  di  quanti  erano  aftanti  ad  ammollire  l'i mpla- 
cabli  Tuo  cuore  •   Per  lo  contrario  da  Godifredo  Monaco  di  S. 
(^^^^^^^''*  Pantaleone,  Storico  contemporaneo,  abbiamo  (^),  che  Arrigo  ^ 
in^hronic.  beuchè  conviuto  della  congiura  fuddetta  ,  pure  in  graùam  Fa- 
^/^mV.  fris  reciphur.  Sed  non  perfolvens^qu^  promiferaPy  nec  reftgnans 
inCLromc9.  Caftrum  Drivcls^  quod  babuit  in  fua  pofc/iate^  jujfu  Patris  eft 
cuftodia  mancipatus.  Ch'egli  ancora  fofle  rimeffo  in  grazia  del 
Padre,  lo  atteftano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  JX.  riferite  dal 
(0^^^/'»^  Rinaldi  {e).   Alcuni  pofcia  per  qocfto  accufarono  di  crudeltà 
ffr/.ivr/#y: Federigo  ;  ed  altri  credettero,  ch'egli  non  fi  potefle  efentarc 
dairafiicurarfi  di  un  Figliuolo,  si  feroce  anche  dopo  un  cosi  ne- 
ro delitto,  e  che  dava  indizj  di  voler  e  (fere  un  fecondo  Aflfalon- 
ne.  Era  vedovo  Tlmperador  Federigo.  Gonchiufe  in  quefti  tem* 
pi  con  difpenfa  Pontificia  il  Matrimonio  con  Ifabella  Sorella  di 
Arrigo  Re  d' Inghilterra  «  In  Vormazia  con  gran  folennitk  furo* 
(d)G(M/f/f.  no  celebrate  le  Nozze.  Nota  il  fuddetto Godifredo  Monaco  (^) 
hClrm!  una  particolarità  degna  di  offcrvazione.  Cioè  cht  Imperafor  fua- 
def  Principibusy  ne  Hijtrionibus  dona  [olito  more  prodigai irer  ef- 
fundanfy  judicans  maximam  dementiamo  fi  quis  bona  fua  Mimis 
vel  Hifirionibus  fatue  largiatur .  Ho  io  trattato  altrove  di  que^ 
Te) /fif/i>ir.  fta  ridicolofa  ufanza  de' Secoli  barbari  (e).  Non  fi  faceano  Noz* 
^tuu?Q^'  ze,  o  altre  Fefte  grandiofe  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania, e  probabilmente  anche  in  altri  paefi,  che  non  vi  con* 
correflero  le  centinaia  di  Buflfoni,  Giocolieri,  Comedianti,  Can- 
tambanchi ,  ed  altri  fimili  inventori  di  Giuochi  e  divertimenti 
della  Corte  e  del  Pubblico  •  I  regali ,  che  lor  fi  faceano  non 
folamente  dal  Principe  autor  della  fefta,  ma  da  gli  altri  anco- 
ra ,  che  v'  intervenivano ,  o  di  vedi ,  o  di  danaro ,  o  d*  altre 
cofc  di  valore,  erano  immenfi.  Gli  efempli  preflb  gli  Scritto* 
ri  fono  frequenti.  E  durò  quell'ufo,  od  abufo  anche  nel  Secolo 
fuflfeguente  1300.  Federigo  fece  conofcere  in  tal  congiuntura  il 
faggio  fuo  difcernimento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in 
gente  s^  fatta ,  ficcome  appunto  avea  praticato  anche  l' Impe- 
radore  Arrigo  li.  nell'  Anno  1043.  allorché  folennizzò  le  fue 
K^^Ott%  Nozze  con  Agnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poitù  • 
ch.^fSfó.  Tenne  pofcia  Federigo  (/)  una  gran  Dieta  in  Magonza,  àovt  efpc- 
^jp.j2*  fé  I 
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i^e  i  reati  del  Figliuolo  ,  per  giuftificar  la  propria  condotta,  e  EnAVoig* 
infieme  per  farlo  conofcere  indegno  della  Corona  •  Crebbe  in*  Amiatii^ 
tanto  il  fuo  t)dio  e  fdegno  contra  de'  Milanefi  e  de  gli  altri 
Ix>aQbardt ,  che  Tempre  pia  andava  egli  fcoprendo  uniti  e  rifolu- 
ti  di  difendere  la  lor  Libertà  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il 
Pontefice  ,  che  ben  prevedeva  ,  in  qual  fiera  guerra  avefle  a 
terminar  quefta  difcordia,  nell'Anno  prefente  ancora  fi  affati* 
co  per  eftinguerla  ^  fé  era  poffibile;  e  tanto  pià^  perchè  ne  ve- 
niva  fraftornato  il  foccorfo  di  Terra  fanta.  Scrifle  a  i  Lombar- 
di, affinchè  fpediflero  i  lor  Deputati  a  Perugia.  Scrifse  a  tutti 
2  Prelati ,  che  fi  trovavano  alla  Corte  in  Germania ,  incarican- 
doli d'interporre  i  loro  ufizj  per  indurre  Federigo  a  far  compro* 
mefso  di  quelle  di£ferenze  nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  con- 
tento Federigo,  ma  prefcrifse  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  & 
no  al  proflimo  Natale  del  Signore. 

Sotto  il  prefente  Anno  tanto  Rolandino  (n),  che  il  Monaco  (a)  Mmìtc 
Fìadovano  (b)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  IL  Re  d'Ungheria  ^;f^^/*^ 
^c^n  Beatrice  Figliuola  del  àdvinto  Aldrovandino  Marchefe  d*£fte;  Qy^Ro/^d. 
e  fcrivono  ,  che  efla  con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobili  i'^'Cap.g. 
della  Marca  Trivifana ,  e  di  Guidone  Vefcavo  di  Mantova ,  fu  in- 
viata dal  Marchefe  A^a^s^a  VII.  fuo  Zio  paterno  in  Ungheria.  Ma 
loStrunseato  dotale  da  me  dato  alla  luce  (r),  ce  la  fa  conofcere  {cSA^nkk 
gilt  pervenuta  nel  Maggio  dell'  Anno  precedente  ad  Alba  Reale  .  5r*-'^f''* 
Andrea  già  avanzato  in  tu, ,  fecondo  i  conti  d'Alberico  Monaco,       ^'' 
e  d'altri ,  fini  di  vivere  neir  Anno  prefente  ,  con  lafciar  gravida 
)a  Moglie .  Allora  fu,  che  Bela  Figliuolo  d'eflb  Re  d'una  prece- 
dente Moglie,  il  quale  di  malocchio  avea  veduto  ammogliato  dt 
nuovo  il  Padre,  sfogò  Todio  Uio  contro  la  Regina  matrigna,  e  la 
tenne  come  in  prigione  ,  pafceodola  del  pane  di  dolore  •  Beatri- 
ce, donna  di  gran  coraggio,  e  d'animo  virile,  capitati  per  buo- 
na ventura  alla  Corte  d'Ungheria  gli  Ambafciatori  dell' Impera- 
dor  Federigo,  feTintefe  con  loro;  e  traveftita  da  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi ,  e  di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  {d).  (dì  Rhé. 
Partorì  ella,  non  so  fé  in  Germania,  o  pure  in  Italia  un  Figliùo-  ^^^J»^,^ 
lo  appellato  Stefano^  Quefti  poi  in  etk  competente  prcfe  per  Mo-  tJ^ix. 
glie  una  Nipote  di  Pietro  Travcrfara,  potente  Signore  in  Raven*  ^^-  ^^^^^ 
iu,  che  gli  portò  l'ampia  ereditk  di  quella  nobilCafa;  e  paflfato 
poi  per  la  morte  d!cfla  alle  feconde  nozze  con  Tommafina  de'Mo- 
rofini  Nobile  Veneta ,  n' ebbe  un  Figliuolo ,  appellato  Andrea  III. 
a  ^uale  fu  poi  Re  d'Ungheria»  Era  in  quefti  tempi  anche  la  Ro- 
-     Tomo  VII.  Ff  ma- 
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EnAVoig.  magna  tutta  foflbpra  per  la  guerra  ,  che  TuDa  airtltra  fi  faceva*^ 

Aifii.ia}5-  no  quelle  Citcb.  Girolamo  Roffi  (4)  ne  parla  all'Anno  preccdcn- 

ijìjh^^Rj'  ^^»  Nel  prcfente  abbiamo  da  eflb  Storico ^  e  dagli  Annali  di  Ct- 

vtnn.Lò.  f(sna  (^),  che  i  Popoli  di  Ravenna,  ForH,  Bercinoro^  e  Forlimr 

cl/>r''^"  popoli ,  oftilmente  vennero  a  dare  il  guafto  al  diftretto  di  Ccfc- 

Tom.  xiy.  na  •  Come  fé  coftoro  fc  ne  fteffero  a  mietere  il  grano  nelle  proprie 

jur.  Italie,  ^j^jjjp^gug  ^  niuna  guardia  faccano  .  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Gefe^ 

na  y  che  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro  addoffo ,  ne  fa  oiolta 

ftrage,  e  prende  il  fiore  della  nemica  milizia  ,  che  fu  condotta 

nelle  carceri  di  Cefena.  Anche  i  Faentini  coli' aiuto  di  duetjuar- 

(c^  Mftfi.  ticri  di  Bologna  (r)  fecero  una  fcorrcria  nel  territorio  di  Forl\  ^ 

il^Mfmi^]  con  arrivar  fino  alle  porte  di  Foriimpopoli ,  lafciando  quivi ,  e 

Hijìor.       pofcia  nel  Ravegnano  funei^i  fegni  della  lor  nemidzia  •  Del  pari 

^$u^ulÌL  i'Bolognefi  {d)  continuarono  la  guerra oo'Modcnefi.  Aveano gi^ 

iò)chromc.  corrotti  cou  dauaro  i  Capitani  del  Frignano  >  i  quali  ribellatifi  a 

tTxTjil  Modena  fottomifero  al  dominio  loro  ventitré  Caftella  di  quelle 

Rff.iuiic.  montagne.  Con  grandi  fer^e  ancora  inqueft* Anno  entrarano iiel^ 

le  pianure  di  Modena  t>on  giogxicre  6no  al  fiume  Secchia^  «  xt? 

car  que'  danni,  che  erano  allora  in  ufo,  e  poi  fé  ne  tornarono  inr 

{t)Ann»ies  dietro.  Siccome  accermanuBo  di  £ipra ,  penfando i ModeMfi  (e) 

^in7nf.    ""  d'inondar  le  «campagne  de'Bolognefi  ,  fecero  a  Savignido  un  tar 

^^'  ^  g'^  ^^^  fiume  Scultenna,  o  fia Panaro,  e  ne  roire£ciaiotto Tacque 

ff TcWr!  addoifo  al  toro  diftretto  ;  ma  il  Gronifta  di  Parma  (/)  fcrivc ,  dbe 

Parmenfi   quefta  inveuzione  tornò  piuttofto  in  ladle  d'elfi  Bolcgnefi  •  Né 

rT/iLììc.  lieve  dovette  efiere  queir  imprefa,  pcrcliè  per  attcftato  dellaCror 

(g)^^^  nica  4i  Reggio  (g),  iverunp  Parmenfes  & Crcmonemfss ^  Piacela 

"^Eegie»}!    ^ni ,  &  Pontremoienfès  in  fervitio  Mutine  di  cavMtàum  Sculr 

Tom.yiii.  tetmarn  fnptr  Bùnonnifn .  Aflediarono  aiKlie  i  Modeiiefi  il  Caftel- 

Rer.  halle,  j^  ^.  ^^^j^^^  ^^  jj  ^\i  ^  che  loro  s'cHi  ribellato  nel  Fri- 


gnano, e  vi  prefero  dejntro  fei  Capitani  ribelli  • 

neus  Flam, 


(h)c«5/««.     Per  quMto  fcrivc  Gthrano  Fiamma  {b) ,  i  Greooaefi  apprcf- 


ìnMamf.'  fo  Rivaruolo  f  rcfcro  ducento  cavalieri  Brefciani  nelMefeii  Mag- 
Fhr.ciót.  gijj .  ma  piofc^  poi  ai  Brefciani  di  farne  prigionieri  tueoencoakri 
%*SbZ.  ***'  CrcniMicfi  .  Jacopo  Malvczei  (i)  ,  probabilmente  defciwcn. 
Brmm.  do  qucfli  a wenimettti ,  folamente  ci  fa  fapere  ^  fecondo  il  rito 
STw/V.  ^*  S^'  Storica  parziali  «Ha  fiia  patria  «  che  ifinefdani  avendo  rag- 
"'  '  gitanti  iOemonefi  al  fVinte  d'AIfiano,  diedero  loro  una  mtmor*- 
bil  rotta  con  uccifione  d' ìnnopinerabiii ,  e  con  far  prigionteri  «coao* 
p/LSÌ/r  «  tavalicri ,  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in  quell'Anno  il  ftjpo- 
Tom.  xn.  lo  'di  Piacenza  (*)  ^  cozzare  co  i  Nobili  ài  tal  amieca  »  di'  eOì 

turo- 
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furono  fonati  sd  abbandonar  la  Cittk  .  Ad  elfi  Nobili  antora  fu  ExkVóig. 
da  i  Popolari  tolta  la  Terra  di  Fiorenzuola  .   Erano  infievoliti  ^mm.xsjs. 
forte  iSanefi  Xa)y  né  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de' (a)  Ricar^ 
Fiorentini  :  il  perchè  dimandarono  pace ,  e  vi  frappofc  anche  i  è^^^j^^^^ 
fuoi  autorevoli  ufizj  per  commeffione  del  Papa  il  Vefcovo  di  Pa*. 
leftrina  •  Si  conchiufe  l'accordo,  con  reflar  obbligati  i  Sanefi  (h)  (b)Antiaf. 
i  rifar  le  mura  di  Montepulciano,  e  furono  reftituiti  i  prigioni,  ^^'(w^. 
Studioffi  parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  Rfr/uaiìc. 
nella  Citti  di  Verona,  (r)  Per  qucfto  inviò  colà  N/Vro/^rr/rovA  (c)p^ris 
di  Reggio,  e  Tifone  Vefcovo  di  Tri vigi ,  di  cui  non  truovo  men-  ^^^7»/: 
zione  preflb  V  Ughclli .  Gorrifpofero  amendue  all'  efpettaziono  Tom.  viiu 
del  fanto  Padre,  coir  indurre  nel  d^  18.  d'Aprile  le  due  fazioni  ^^-^'^^'^'^ 
contrarie,  cioè  la  Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  , 
e  la  Ghibellina  de' Montecchi ,  a  darfi  il  bacio  di  pace,  (d)  e  a  {A)G^afd. 
giurare  di  ftar  a  i  comandamenti  del  Papa  ,  a  nome  del  quale  Hifl^. 
mifero  ivi  il  Podeftìi.  Non  piaceva  un  tale  ftato  di  cofe  ad  Ec^  ^"''^r^^/v 
celino  da  Romano,  e  però  con  Lettere  e  meffi  (e)  andò  folle-  (^e)'RoTanl 
citando  flmperador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente  efer-  ^^^'S*  ^*p* 
cito  ^  promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe  •  Fu  eziandio 
creduto  ,  xh'  egli  in  perfona  fi  porcaflè  alla  Gittk  d'  Augufla  ad 
aggingnere  fproni  a  chi  già  correva  »  Fu  in  queft'  Anno  crudel- 
mente uccilo  nel  Moniflero  di  Santo  Andrea  in  un  d"^  delle  Ro- 
gazioni  Guidotto  da  Correggio,  Vefcovo  di  Mantova ,  dalla  Fami- 
glia de  gli  Avvocati  (/)•  Levoflì  per  quefto  a  rumore  tutto  il  ^Jf^^^^* 
Topolo  di  Mantova  ,  diftruflfe  le  lor  cafe  e  torri,   e  gli  obbligò  inObr^n. 
ad  ufcire  di  Gittb  •   Si  riduflfero  coftoro  a  Verona  ad  Eccelino  , 
rifugio  di  tutti  gli  fcellerati. 

Anno  òi\  Cristo  mccxxxvi.  Indizione  ix* 
di  Gregorio  IX.  Papa  io* 
di  F  E  D  E  R  i  G  o  IL  Impcradorc  ^j. 

NULLA  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettata 
accomodamento  delle  controverfie  vertenti  fra  T Impera* 
dof  Federigo  e  le  Citth  di  Lombardia ,  a  cagion  della  Grettezza 
del  tempo  a  lui  prefiflfo  da  eflfo  Augufto.  Però  (ì  diede  principia 
in  queft' Anno  alle  tragiche  guerre  e  rivoluzioni,  che  per  tanto 
tempo  dappoi  afftiifero  quefto  fconvolta  Regno  •  (^al  foflfe  allo- 
4r^  il  fifltma  d'Italia  ,  conviene  ora  avvertirlo»   Non  negavano 

Ff    z  giìt 
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AVolg,  gi'a  le  CittU  confederate  di  riconofccre  anch'effe  ]a  fuperióritk  ed 
w.iajS.  auioritk  deirimpcradorc;  ma  paventavano  di  molto  un  Impera* 
dor  tale ,  quale  fu  Federigo  II.  Gelofiffime  della  lor  Libertk  ,  e 
ricordevoli  di  quanto  avcfle  operato  Federigo  Primo,  per  abbate 
feria  e  fradicarla ,  non  fapeano  indurfi  a  credere  di  poter  confer- 
varia  focto  Federigo  Secondo ^  Principe,  la  cui  mente  era  gran-, 
de,  ma  maggiore  l'ambizione,  e  che  avea  ereditato  i  Vizj  delL- 
Avolo  ,  ma  non  gi^  le  Virtù  •  Sapeano  ,  come  egli  fcorticava  t 
fuoi  fudditi  di  Sicilia  e  di  Puglia;  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi 
r aveva  offcfo,  era  cofa  ftraniera  nell'animo  fuo;  eh'  egli  pren- 
deva le  leggi  del  mantenerla  fede  e  parola»  non  mai  dall'one-: 
fto,  ma  folamente  dall' utile,  o  dalla  neceflitk.  Però,  fé  gli  con- 
<:edevano  poco,  temevano,  ch'egli  vorrebbe  poi  tutto.  Erano 
anche  aflai  perfuafi,  che  s\  intereffato  e  pieno  d'ambiziofie  fmi? 
iurati  penfieri ,  con^  era,  altra  mira  non  avelTe,  che  di  ridurre 
l'Italia  tutta  fotto  un  obbrobriofo  giogo,  e  di  mutar  la  Lombare 
dia  in  una  nuova  Puglia.  Di  qui  venne,  che  leCittk  più  forti  ^ 
come  Milano  ,  Brefcia  ,  Mantova  y  Piacenza  ,  Bologna  ,  Pado- 
va, ed  altre  minori,  determinarono  più  tofto  di  avventurar  tut- 
to, che  di  fottometterfi  a  chi  dall'  eflfere  di  Principe  troppo  fa- 
cilmente paffava  a  quel  di  Tiranno  •  Non  mancavano  altre  Cit? 
t^,  che  teneano  per  l'Imperadore,  come  Cremona,  Bergamo^ 
Parma,  Reggio,  Modena,  ed  altre.  Il  principal  motivo  di  que^ 
(lo  attaccamento  era  il  bifogno  e  la  fperanza  dclV  aiuto  di  Iìh 
per  mantenerfì  in  Liberta ,  da  che  le  più  forti  Cittli  vicine  tu^- 
to  d\  fi  ftudiavano  di  alTorbire  i  lor  territorj ,  e  di  affuggettarle 
ancora,  fé  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non  faceano 
i  Bolognefi  contra  di  Modena  ;  i  Piacentini  contra  di  Parma  ;  i 
Milanefi  e  Brefciani  contra  ^i  Cremona  ?  Pavia  umiliata  dal  Po- 
polo di  Milano  (lava  allora  col  capo  chino  ^  modrandofi  ubbidien- 
te ed  unita  co  i  Milanefi  ,  che  le  aveano  date  tante  percoffe  ; 
ma  non  sì  rodo  céfsò  la  paura  del  flagello  ,  che  cavata»  la  ma^ 
cheta,  tornò  anch' effa  ad  abbracciare  il  partito  di  Cefare .  £- 
«no  in  egual  pericolo,  e  forfè  in  peggiore  (lato,  gli  affari  dil 
fomoìo  Pontefice.  Se  ri ufci va  a  Federigo  di  mettere  il  piede  fai 
collo  de'  Lombardi ,  e  di  foggiogar  tutta  l' Italia  :  che  fcampo 
redava  a  quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe  ^  il  quale  gà 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  e  Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autoricìi  e  fovranità  de* 
Papi^  Potevafi  fondatamente  temere  >  ch'egli  ridurrebbe  il  Pa^ 

a  por- 
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à  portare  il  Piviale  di  bambagina ,  Aance  la  difordinata  fua  vo*  ExaVóià 
glia  di  fignoreggiare;  e  vie  pia  percb'egli  era  in  concetto  di  fina  ANNaaj?. 
politica,  fimulatore,  e  diflimulator  mirabile  ,  e  quel  che  è  peg- 
gio 3  di  poca  y  fé  non  anche  di  ninna  Religione  :  del  che  y  fé  è 
vero,  fark  Iddio  Giudice  un  giorno  •  Allorché  Papa  Alejf andrò 
III.  tanta  coftanza  moflrò  a)ntra  di  Federigo  Primo  ,  a  lui  non 
mancava  un  force  appoggio  alle  fpalle  ,   cioè  il  Re  di  Sicilia  e  ^ 

Puglia  della  fchiatta  de' Normanni.  Ora  che  Federigo  Secondo 
pofledeva  ancora  quegli  Stati,  fé  cadeva  a  terra  l'oppofizion  dcT 
Lombardi,  réftava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  for« 
bici,  ed  efpoflo  alla  difcrezione  ,  o  fìa  indifcrezione  d'unim* 
peradore  ,  che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  avefle  voluto  •  Il 
perchè  Papa  Gregorio  riguardava  còme  fuo  grande  interefle  la 
Lega  Ai  Lombardia,  ben  cònofcendo  ch^elfa  fola  potea  tenere  in 
briglia  un  Augufto ,  di  cui  nota  permettea  la  prudenza  ,  che  al- 
cun fi  fidafle. 

Al  L'incontro  Federigo  IL  odiava  a  morte  quefta  Lega,  ben- 
ché folennemente  permefla  ed  approvata  dall' Avolo  fuo  Federi* 
go  L  confiderandpla  come  ingiuriofa  a'  fuoi  fovrani  diritti ,  e 
trattava  da  ribelli  i  Lombardi  ,  declamando  dapertutto ,  efige? 
re  il  fuo  decoro,  ch'egli  paffaffe  a  domarli.  E  perciocché  ilPa^ 
pa  fpinto  dal  fuo  zelo  paterno,  fpediva  in  tutte  le  Cittk  ,  fic- 
come  abbiam  veduto ,  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  a  predicar 
la  pace  e  la  concordia,  tutto  interpretava  fatto  in  danno  fuo  , 
frante  il  praticarfi  di  far  giurare  i  Popoli  di  ubbidire  a  quanto 
avefse  loro  comandato  il  Papa  •  £  maggiormente  fi  rifentli  egli 
per  quelb,  che  avvenne  in  Piacenza  nelF  Anno  prefente.  {a)  {z)Ohf(m!e. 
Non  mancava  in  quella  Cìiùl  il  fuo  partito  a  Federigo  ,  fofte-  Tom!"^}. 
nuto  fpezialmente  dalla  Nobiltà  ,  di  cui  capo  era  Guglielmo.de  Rer.iultf. 
Andito  [oggidì  quella  nobil  Famiglia  è  chiamata  de' L^ndi]  con 
Oberto  Pela  vicino  [oggidì  Pallavicino  ]  Marchefe .  Ma  era  tutta 
sfafciata  quella  Citt'a  per  l'antica  difcordia  di  que' Popolari  con 
efiì  Nobili,  la  maggior  parte  de' quali  fuorufcita  facea  guerra  dal* 
le  fue  Ca{lella  alla  Cittk.  Trattoffi  in  queft'  Anno  di  accordar 
quéfte  faiionit,  e  da  amendne  fu  fatto  compromeflb  in  Jacopo 
da  Peeorara  Cardinale  della  Chiefa  Romana ,  con  eflerne  dipoi 
feguita  un- amiche  voi  unione  ,  ed  aver  egli  datò  per  Podeftk  a 
tutti  Rinieri  Zeno  Nòbile  Veneziano  .  Exinde  Piacentini ,  dice 
la  Cronica,  Imperatori  fuerunt  rebelles.  Et  ipfePoteJlasfecìt  de- 
Jiruì  dofnos  di€ii  Domini  GuHìelmi  de  Andito  ,  &  bannivit  eum  ^ 

&Do- 
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BiiAVolft  Ù?^  DominumQkertumPfftatfkìpumi.  &  cótfàt  de  p9puio  y  quiatc^ 
AHtfcitj*..^^^^  mw  Imfofatore  iontra^EceUftam  .  Lagnofli  forte  di  qucft" 
operato  dal  Legato  Pontificie^ riaiperador  Fèd^srigo  con  P^pa Gre- 
gorio^ qoafi  che  aneli*  egli  ft  dcfse  a  divedere  congiurato  co  i 
Lombardi  contra  di  lui ..  Ci^  che  gli  rifpondefse  ia  tal  propofi^ 
ta  il  Papa  ^  fi  può  leggere  ne  gli:  Annali  Ecclefiaftici  del  RinaK 
Ì2)Réjfiiéu.  di  (4)*  Lx  conchiuffone  fi  è>  che  ogni  d\  piir  andavana  crefcen- 
i7cUfiaf!^  do  le  difiSdenze  del  Papa  e  di  Federigo  y  ed  ognna  lavorava  ài 
lb)Csniin.  Politica^  Arrivò  il  Pontefice  a  cookandargli  (A) ,,  che  non  mo- 
SlS^Cfftvcffe  Tarmi  contra  de' Lombardi ,.  perchè  non  er*pcra«chc  fpi- 
iwiiix.    rata  la  tregua  accordata^  per  la  fpedizione  di  Terra  fanta  t  \\ 
che  fece  maggiormente  credere  a  Federigo  y  che  fra  il  Pontefice 
e  i  Lombardi  vi  foflera  de'  forti  legami  contra  dr  lui^  e  ]^rci^ 
fenza  badare  ad  altra  determinò  Ja  fua.venuea  ia  Italia  con  una 
(c)GoJe^  competente  Armata  diTedefchi  -  Lafciò  ordine  (r)  al  Re  di  Bbe» 
taièL^hi  ^^^>  e  ^1  Duca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Fir^riga  Dw^^  d^Au- 
Qbrimic^    ftria>  incolpato  di  var|  delitti  ^  ed  eflliL  fcrvirono  bene^  Ave- 
va egli  già  fpedito-  innanzi  cinquecenta  cavalli  e  cento  baleftric* 
ri  y  con  ordine  di  appettarla  a  Verona  y  Cittk  y  che  Taccorta  £c- 
Celina  da  Romana  avea  gik  ridotta  air  ubbidienza  fua  con  ifcac- 
(pAnna!epc\2iXnt.  il  Coote  Ricciardo  daS.  Bonifazia^  e  i  (boi  aderenti  {d)^ 
-fo^yiiL  G'iunfera  coftora  nel  d^  1 6^  di  Maggio  y  e  prefera  la  guardia  di^ 
i^«.i/W/V.  Verona  a  nome  deirimperadore  >  il  quale  nel  precedente  Gen- 
naia  aveva  anche  mandata  iu  Italia  il  Figliuola  ^rr#]|^^  ne'cep^ 
S^G^irP*  (0  >  ^^^  ^*  buona  fcorta  fotta  il  conunda  delMarchefe 
in  cJhrtmici  Lancia ..  Quella  infelice  Principe  condotta  in  Puglia  y  e  confinato* 
nella  Rocca  di  S.  Felice >.  e  trafportata  pofcia  a  quella  di  Marta- 
rano^  quivi  neirAono  144^»^  come  s!  ha  da  Riccarda  da  S.  Ger^ 
mano^  e  non  gììk  nel  prefente  >  come  fcrifle  il  Monaco  Pàdova- 
i2w»^f  ^^  (f)y  termina  fra  gli  affanni  della  carcere  i  fuoi  gbrni  :   del 
m  ciro9ik.chc  modrò  Federiga  pubblicamente  un  fòmma  dotare^  non  so  fé 
verao  finto  ». Intanto  il  Coste  Riccrarda  fuddetta  {cacciata  da 
Verona,  s'impofTels^  della  forte  Rocca  di  Garda  colla  morte  del 
prefidio  ivi  pofto  da  Eccelino*.  Per  la  contraria  venne  alle  mani 
d^efla  Eccelina  V  importante  CaAclla  diPefchiera  >  e  in  oltre  gli 
venne  fatto  di  efpugmar  quella  di  Biagolio*.  FiDaimente  nel  ò\  16^ 
d'Agora  arrivò  Tlmperador  Federiga  a  Verona^^Mi  tre  mila  car 
valli  y  accolta  a  braccia  aperte  e  cor  tutta  riverenza  dal  fua  fe« 
dei  partigiano  Eccelino>.  e  da  i  Ghibellini  Montecchi  Rettori  del- 
ia Ciak  ^   Andò  pofcia  coli*  cfcrcito  a  Vacaldo  ^^  e  vi  fi  fermio 
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ìmb  quindici  |;lorai  ,  «ooceitaDdo  inumo  le  iuiprcre  ,  «he  do-  RuaVoI» 
veano  farfi*  (4)  PalTato  pofcia  il  Mincio,  trov4  iCreaiaoefi    ^•'X'»?** 
Parmigiani,  Reggiani,  eModenefi,  xihcKoììc  ior  milme  ven^iJÌu p^lSl 
nero  ad  incontrarlo .  Rinforzata  che  ebb«  «00  tali  aiuti  U  fua  ^g^- 
Amata,  oominciò  a  foahcare  i  primi  tx>l^ del  iHoforprecou*  ST/S 
tra   il  diAietto  di  Mantova,  mettendolo  a  ferro  e  4  fuoco;    ^W"* 
Prefe  Maroheria,  «dopo il  facco  la  diftrufle;  «« poi  ^onofcen- S^/ÌÌ*^ 
dola  fito  importante  pel  paflaggiodd  fiume  Òglio,  ordinò  che  Tom.xi. 
tofto  fi  nfibbricafilB)  e  la  diede  io  guardia  a  i  Crenooefi.  y*^*''*^' 
impadronì  di  Pome  Vico,  e  <d'  altari  Luoghi ,  ficcome  «aoora  di 
Mofio  fui  Brefciano,  di  iquai  territorio  fece  fimiiiDence  ^quanto 
^anno  potè.  Anche  il  Popolo  di  Gnizaga  di  iqa^  dal  Po  iì  diede 
a  i  Miniftri  d'eflb  ImpttraJore.Pifsò  egli  dipoi,  a  Cremo»a  per 
coofoiar  ^quella  Città  tanto  a  sé  fcdcky  «  vi  fi  fermò  per  al» 
'^[uaiiti  giorni. 

Secondo  -gli  AonaU  di  Milano  (i)  j  ebbe  difegoo  di  pafla*  (b)i<«M;«t 
Te  anche  a  P«yia,  tGiu;\^  che  fegrctanieote teneva  per  lui^  ma  Tvm'xy't 
vrcicì  ìn-ioampagiaiMiianefiigrimpedirono  rinohrarfi.  Certo  Ji^T'f/«/>ri 
i,  che  vennero  £00  aMoonc^aro  con  toltele  ior  forze,  e  fu- 
Tono  quafi  full' orlo  <K  aiSrontarn  xoli'«1ercico  nemico  di  Fede* 
rigo  ,  ma  in  -fine  ^ ibdicarono  meglio  tli  lèar  fuila  ilife&  ,  che 
di  azzardaci  alle<dfefe  ^«).  Che  Federigp  venìfle  ahche  aPar*  <c)  Ai»ttk 
ma»  s'ha  da  ^li  Amuli  vecchi  di  Modena.  Era  per  ^aeiFAa»  ^^  ^A 
DO  ftato  eletto  Poddftk  e  Rettore  di  Vicenza  àH^  VII,  Matchc'     '  ' 
le  d'  Efte ,  il  più  appaflìonaao  di  tatù  per.  la  parte  t^dfa  « 
per  la  l*ga  di  Ijombardia  (  1^  ) .  Mandò  egli  un  bando.,  che  t<n  Cer^d. 
niuno  ofaife  ^i  oonNaar  flaipóadoitc  ;  «d  avendo  eflb  Augofto  Mmutifau  ' 
inviati  a  Vioenea  i  ftioK  Melfi  «OR  Lemere,  jiè  xpielU  né  quelle    &snj. 
volle  ricevere,  Aveoii  MaodiefC)  pima <Jw  caJafle FeKlerigo  io  ^*^  ''9-' 
Italia ,  tentato  col  Conte  ài  S.  Bonifaaio  di  fcaccnr  <da  Vero«»a  P^^v,t*!f 
Ja  parte  •di  Sccelino.;  ina  cpAni  pia  accorto  ^  lui ,  Iìcomìc  gik  *'  c^r""''' 
aocemMi,  prevctme  ii  colpo,  e  ^pitife  {ilari  di  Vemoa  il  Conte  citZ  "* 
ca'fuoi  |>acziàli.  <Siò  faputofi  in  Padova  ,  Vicenza ,  e  Trivigi , 
qile' Popoli  in  arnii  idicéeaoam  terribil  gu^o  alle  Terre  e  Ville 
di  Ecoclino.  Ora  mentre  f  ImperadoreiifmoTava  in  Cremona, 
«inacciando  t  Milane&ie  I^acoitiai,  non  V'ddero  ftar  coilfle  mani 
alia  cintola  il Maochefc  <d*  Elle ,  i  Padovani,  Trivifani ,  e  Vi- 
centini  <  Col  maggior  loro  sforzo ,  nel  jSì  3^  di  Ottoibre  ,  che 
RcdandiM  (*)  «iffcrwò  eiflèw  ftato  ^r no  %«aaco,  cioè  di  mal  {e)Roi4nJ. 
angurio,  Sv  portarono  ^l'affedio  4t  Ri vaihatCafieJio  de' Verone-  ^^'f-^o- 
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ERAVoig.  fi,  con  fare  nello  fteflb  tempo  delle  fcorrcrie  nel  diftretto  di  Ve- 
Anh-1236.  jTQDa^  e  guaftarc  il  paefe  •  (a)  Eccclino  uk\  in  campagna  con 
yìfilZj:^'  quella  gente,  che  potè  rancare  ,  e  per  quindici  d\  fi  fermò  ncl- 
Tom.^iiL  la  Villa  della  Tomba  dall'altra  parte  dell' Adige,  oflervando  i 
Ref.itMhc.  pgjjjj^j^  chg  pQco  profitto  faceano  fotto  Rivàlta,  valorofamen- 
te  difef2  da  quel  prefidio  •  Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del 
Cartello,  e  crcfccre-  il  guafto  del  Veronefc  ,  fcriffe  all'  Impera* 
dor  caldamente  dimandando  foccorfo.  Allora  Federigo  montata 
a  cavallo  moflfe  la  fua  cavalleria  con  una  marcia  s'i  sforzata,  che 
in  un  d\  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Cartel- 
lo di  S*  Bonifazio»  Dato  ivi  un  po'  di  rinfrefco  alla  gente  e  a  i 
cavalli,  follecitamente  continuò  il  fuo  viaggio  .  L'  avvifo  dell* 
improvvifa  ed  mafpcttata  venuta  delFImperadorc  mifc  tale  fp** 
vento  ne  gli  affcdiaiori  di  Rivatta^  che  fc  ne  ritirarono  in  fret- 
ta, con  laiciar  ivi  parte  delle  tende  e  delf  equipaggio,  e  le  mac- 
chine da  guerra.  L'el^rcito  Imperiale  venendo  per  la  più  corta, 
prima  che  arrivalTe  quel  di  Padova,  giunfc  alle  porte  di  Vicen- 
za. Non  avendo  voluto  renderfi  i  Vicentini  alla  cfaiamaca  dell' 
Imperadore,  con  rat  furore,  e  vchfimiimcnte  coll'aiuto  di  qual- 
che traditore  ,  la  iua  gente  co'Veronefi  venne  all'affalto;  en- 
trati per  le  mura,  ed  aperta  una  porta,  diedero  immantinente 
un  orrido  facco  alla  mifera  Cittk ,  commettendo,  fcnza  perdo- 
nate  a  itko  o  grado,  tutte  quelle  crudt^ha  ed  iniquità,  che  in  ta- 
li occafioni  (1  poisono  facilmente  immaginare.  Entrarono  in  Vi- 
cenza gr  Imperiali  nella  notte  avanti  la  ferta  dell' Ognifaiiti,  e 
tutto  il  d'i  feguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia  ,  avarizia  ,  e  libidine 
ncir  infelice  Città,  acuì  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  ,  che  male  era  anche  per  li 
fuoi  interein  il  perdere  la  popolazione  di  cosi  nobii Città,  da  1^  a 
pochi  giorni  perdonò  a  tutti  ,  rilafciò  ad  ognuno  il  pofienb  de'  lo- 
ro ftabili,  con  ordinare  ad  Eccelino,  e  al  Conte  Gaboardo  di  Sue- 
via  fuo  Capitan  generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Ri- 
i\>)  Anto^  ioìuiz  la  fua  partenza,  racconta  Antonio  Godio  {b)^  che  Federi- 
/«'cA^'/vl  S^>  ^'  *1^^^  fempre  fece  menava  una  mano  di  Strologhi ,  e  nulla 
facea  fenza  il  loro  configlio  ,  diede  ad  indovinare  ad  uno  d' elfi , 
per  qual  parte  egli  ufcircbbe  la  feguente  mane*  Il  furbo  Strologa 
fcriffe  un  biglietto,  e  figillatolo  pregò  Tlmpcradorc  di  non  aprir- 
lo, fc  non  dappoiché  foffe  ufcito  di  Citt^*  La  notte  Federigo  ic^ 
ce  rompere  un  pezzo  del  muro  della  Ciitk,  e  per  quella  breccia 
ufcì  dipoi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  quefte  parole  :  Il  Re  ufcir 


A  N  N   A  L  I     d'    I  T  A  L  ì  A,  JU 

\à  per  Porta  Nuova,  Non  ci  volle  di  più,  perchè  Federigo  da  \\  EraVoI?. 
innanzi  fi  tencffe  ben  caro  quello  grande  Indovino.  Pafsò  poi  co'  Amn.i2ì6*. 
fuoi  Armati  effo  Augufto  {a)  fui  Padovano,  facendo  grave  danno  {i)Roiand, 
^dovunque  paffava;  diftruffe  la  Terra  diGanurio;  ed  arrivato  fai  ''^-S'^-io* 
Trevifano,  fi  fernaò  alquanti  à\  al  Luogo  di  Fontanella,  fperan* 
do  che  Trivigi  fé  gli  rendeffe.  Ma  deatro  v'era  per  Podeftà  Pie- 
traTièpoIo  Nobile  Veneziano ,  perfonaggio  molto  favio ,  che  ten- 
ne in  concordia  il  Popolo ,  e  maflimamente  perchè  i  Padovani  a- 
veamo  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Citth  .  Perciò 
defraudato  delle  fue  fperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato  Ec- 
celino,  e  lafciato  a  lui  e  al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  del- 
le fue  truppe,  e  la  cuftodia.di  Verona  e  Vicenza,  feguitò  frctto- 
lofamente  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Germania,  o  perchè  du- 
'bitaVa,  che  vi  fi  tramaffc  qualche  congiura,  di  cui  fempre  incol- 
pava il  Papa,  o  pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d'Auftria, 
conerà  di  cui  fumava  di  fdegno .  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di 
quell'Anno  {b)  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s'era  riti-  (b)C#/t»*». 
rato  a  Mantova,  con  quel  PopoJo  fegretamente  ito  a Marcheria ,  ^^"m^J  • 
ricuperò  quella  Terra  ,  con  uccidervi  molti  Cremonefi  ,  che  vi  TiarSf. 
erano  di  guarnigione,  e  condurre  il  refto  prigione  a  Mantova.  I  pl'^a'''''* 
Padovani  intanto,  riflettendo  all'incendio,  che  s'andava  appref-  ^gìt^f. 
fando  alla  loro  Cittìi ,  tutto  d'i  erano  in  Configlio  ,  per  cercarvi  ^'"'Pr' 
riparo,  ma  fenza  nulla  conchiudere,  {e)  Finalmente  elcffero  fé-  (cTrow! 
dici  de'maggiori  dellaCittk,"  con  dar  loro  balia  per  prendere  que- "*•?•'•  "• 
gli  fpedienti ,  che  fi  crede ffero  più  proprj .  Fecero  anche  venire  il 
^archefe  d'Efie ,  al  quale ,  perchè  veniva  confiderato  per  la  mag- 
giore e  più  nobil  perfona  della  Marca  Trevifana  ,  nel  pieno  Par- 
lamento della  Cittk  diedero  il  Gonfalone ,  pregandolo  di  voler  ef- 
fere  lo  feudo  delia  Marca  io  quelle  pericolofe  contingenze  .  Se- 
condo gli  Annali  di  Milano  (</),  in  queft'  Anno  -i  Pavefi,  anima-  (dj)  Ann^u 
ti  dalla  venuta  e  dalle  forze  di  Federigo  Augufto,  mettendofi  fot-  ^"^'"i'"- 
to  i  piedi  il  giuramento  di  fedeltà  preftato  a  i  Milancfi ,  fi  dithia-  Am  iS 
rarono  aderenti  all'Imperadore,  uè  folamente  ricufarono  ài  di- 
ftruggere  il  Ponte  di  Ticino,  ma  ufcirono  ancora  in  armi  contra 
de'Milanefi,  i  quali  ben  prefto  li  mifero  in  fuga.  Galvano  Fiam- 
ma e  il  Gorio  nuHa  dicono  di  quefto  .  Abbiamo  anche  da  Riccar- 
do da  San  Germano  (ff),  che  nell'Anno  prefcnte  Pietro  Frangipa-  (fi)Rhitr. 
ne  in  Roma,  foftenendo  il  partito  dell' Imperadore  contra  del  Pa-  '''"  '''  ^• 
pa,  e  contra  del  Senatore,  commoffe  ad  una  gran  fedizione  il  Po-  /^cT.». 
polo  di  quella  Citik.  E  intanto  moltiplicavano  lequereledel  Pon- 
.    forno  VII*  Gg  tefice 
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EnAVoig.  tefice  e  dell'Imperatore,  lamentandofi  Tono  dell' altro^  come  s* 
Amm%}6.  Jj2  da  gli  Annali  Eccleliaftici  [a]  *  Andarono  oiliimente  in  qucft* 
!E*5w.  Anno  i  Faentini  adinfeftarc  il  territorio  di  Ravenn*  fin  ein^u» 
£ecie/.  '  miglia  preflb  a  quella  Citili.  [^]  Gontra^'cfli  afcirono  i  Ravei^ 
^u?c^f,T  nati  con  rinforzo  di  gente  rioevuto  daRimiiii,  Forft,  e  Bertiof- 
T«m.  xik  xo,  credendoli  d'ingoiare  i  nemici;  ma  ne  ripertaroao  una  buon 
«#r.  ita/if.  ^^^^^  ^  p^j.  ^yj  j.^u^  prigioniera  la  maggior  parte  de' Ferii veQ. 

Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IX.  Papa  11.         , 
di  Federigo  IL  Imperadorc  18, 


G' 


Li  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  ^nefti  tenft{^ 

'  non  tanto  p^r  li  danni  gik  inieriti  allaLombaidia  dairim- 

perador  Federigo,  quanto  perii  maggiori ,  che  fi  conùkevano 
[c]Rar9am.  imminenti y Te  continuava  la  guerra,  [e]  Pih  che  mai  dunque  fé* 
ÌTi.Eccief.  S"^^^  ^  trattar  di  concordia ,  facendone  iftanze  a  Federigo,  e  or* 
dinando  alle  Gittk  Collegate  d'inviare  a  Mantova  i  lom  Pleeipo* 
tcnzìarj  eoa  ifperanza  che  Tlmperadore  darebbe  luogo  a  qualche 
[djAiVW.  convenevole  aggiuftamento.  [/]  SpedVeflfoAugufto  nel  Gennaio 
gerilno"  del  pftfcnte  Anno  alla  Corte  Pontificia  fl  grin  Maftro  délF  Ordl- 
im  cbrw.  ne  Teutonico,  e  Pietro  delle  Vigne  ,  famofo  fuo  Cancelliere  ,  e 
in  vece  di  moftrarfi  inclinato  ad  accordo  alcntao ,  raccomandava 
al  Papa  di  predargli  aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi  ribèl* 
H/^mS  ^*^  ^  ricettatori  degli  Eretici .  [tf]  Trovavafi  allora  Federigo  in 
disine^,  gran  fafto  ed  auge  di  fortuna ,  perchè  avea  quafi  Hdotto  a  gli  e- 
Sremi  Wtderìgo  Di»c«i  d'Auftria  [Principe  per  altro  dcgnadi  per- 
dere tutto]  con  avergli  portate  le  chiavi  i  Gitudini  dcfla  nobil 
Cittk  di  Vienna^  Gloriavafi  pertanto'di  aver  guadagnato  air  Im- 
perio uno  Suto  5  che  fruttava  ogni  anno  feflanta  mila  Marche  d' 
argento,  cioèrÀuftria  e  la  Stiria  :  vanti  nondimeno,  cfat  dura- 
rono ben  poco,  perchè  tornato  che  fu  T Imperatore  in  Italia ,  il 
Duca  rialzò  il  capo,  e  giunfe  neir  Anno  feguente  a  ricuperar 
^^t^P:  tutto  il  perdQto  [/] .  Nella  addetta  Cittk  di  Vienna  fece  Fede- 
Mfud  Fre^  rigo  eleggere  in  quefl^  Anno  Re  de*  Romani  Corrado  kto  fecondo- 
^'JISJpVii^  genita.  L'Atto  d'eflfa  elezione  ci  è  ftato  confervato  da  Frate  Fra*- 
chimic.     cefco  Pipino  dcir  Ordine  de*  Predicatori  [g\ ,  da  cui  apparifce ,  che 
ST/zÌL.  non  peranche  a  i  foli  fette  Elettori  era  riferbato  il  diritto  dell'E* 
fhii^/^»i/.  lezione.  La  Citili  di  Padova  [i^]  in  quelli  tempi,  priva  di  confi* 
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gKo  t  di  coraggio ,  noo  fapera  a  qaal  partita  appigliarii/l  fedi*  Eaa  Vòig. 
ci  4i  Bafta  creati  da  qucICoafiglio ,  fi  fcopr^^  che  teneano  fcgre*  ^*^^^^ì7* 
te  corrifpondenze  con  Eccelino^  da  Romano .  Accortofene  il  P^e* 
ÙÌLy  ordinò  bene,  che  andafliero  a' confini  a  Venezia;  ma  eglino 
fenza  paflfar  colli,  fi  ribellarono  al  Comune  di  Pàdova.  NelFeb^ 
braio  venne  a  qnella  Città  per  nuovo  Podeftk  Marino  Badoero  , 
che  inviò  tofto  dugento Cavalieri  aCarturio,  perchè corfe  voce, 
che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelice 
[^].  Non  fu  falfa  la  nuova»  Arrivò  T Armata  Imperiale  verfbil  [a]G#r^^«x 
fine  di  Febbraio  a  Carmrio,  ed  efpugnato  quel  Luogo,  mìfe  ne*  ^ift^f^' 
ferri  tutta  quella  gaernigioQe  (  e  v'  erano  ben  cento  nabili  Pado-  Tom/f^iiL 
vani  )  e  pofcia  paffata  a  Monfelice  ebbe  a  ma»  falva  quella  no-  ^^*  ^'*''^* 
bil  Terra  •  Allora  fu  ,  che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  fecero 
venire  a  Monfelice  J^f^  VII.  Marchefe  d*Efte,  per  fapere^  sV 
gli  voleva  efifere  amico  o  nemico  dell' Imperadore.  Veggendo  U 
Marchefe ,  che  niun  capitale  potea  pih  farfi  di  Padova  ,  dove 
ognidì  più  s'attmentava  ildifordine,  rifpole^  che  farebbe  a  ifcr- 
vigi  deirimpcradore,  purché  ninna  angaria  9'  imponete  alla  fuà 
^ote ,  né  a'  fuoi  Stati  •  Ciò  fatto ,  gì'  In^periali  conobbero  d'ave- 
xe  oramai  in  pugno  la  Cittk  di  Padova  •  Né  andò  fallita  la  loro  . 
fperanza»  Trattarono  co  i  loro  corrìfpondenti  Padovani,  e  infi- 
ne tra  per  U.  paura  dell'  armi  Cefaree ,  e  pel  defiderio  di  ria* 
vere  i  loro  prigioni,  fu  conchiufo  in  Padova  di  pacificamente  amr 
mettere  gli  Ufiziali  dell' Imperadore«  In  fatti  nel  d^  %$.  diFeb* 
braio;  Eccelino  col  Conte  Gaboardo  ,  e  con  un  corpo  di  truppe 
Imperiali  f^ce  l'entrata  in  Padova,  e  fu  oflèrvato,  che  quando  V 
egli  arrivò  alla  Poru,  diede  on  bacio  ad  eflìs^c  il  che  dalla  gcn^ 
tfc  (loLtff  fu  interpretato  in  bene  della  Cittk.  Ne  fu  prefo  il  pof- 
feflb  a  nome  dell'  Imperadpre  :  il  che  iotefo  dal  Comune  di  Tr^^ 
vigi,  fi  fuggettò  anch' efl^  alle  di  lui  arme  vittoriofe.  Eccelino 
intanto  facea  lo  ichivo;lii  Padova,  ma  ninna  determinazion  del 
Configlia  valeva,  fé  nop  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  anco- 
ra l'ufizio  di  Podefli^,  contentaodofi  di  quel,  che  pih importai 
va,  cioè  d'avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca         .  . 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona.  E  per  isbrigarfi  anche  dal  Conte 
Gaboardo ,  il  confidilo  di  paffare  in  Germania  a  raguagliar  T 
Imperadore  di  quefii  felici  avvenimenti,  fra' quali  non  è  da  ta- 
cere, che  anche  Salingucrra  fottomife  iti  quefio  o  pure  nel  pre- 
cedente Anno  a' voleri  deirimperadore  la  Cittk  di  Ferrara*  {^b'iKìR^Und. 
Né  ftette  molto  Eccelino  a  dar  principio  alla  fua  memorabil  ti-  '•4*^-J*  . 
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ERAVolg.  rannla  io  Padova  con  richiedere  oftaggi  e  mandar  prigioni  in  PtK 
^*'*^^^^^*  glia  ed  altrove  coloro,  che  gli  erano  fofpciti^  e  eh*  egli  crede- 
va amici  dclMarcbefq  d'Efte^  trovando  continuamente  pretesi 
per  accuf^^r  eflb  Marchefe,  come  fpreszatore  de  gli  ordini  deir 
Imperadore  •  Poi  circa  il  principio  di  Luglio  coir  efercitq  de* 
Padovani  e  Veronefi  andò  a  mettere  1*  affedio  al  Camello  di.  S. 
Bonifazio  )  dove  fece  un  gran  guafto  di  cafe  co  i  mangani  fs  co 
i  trabucbi;  ma  fenza  poter  far  di  più  >  perchè  dentro  v'era  Leo^ 
niiio  Figliuolo  del  Conte  Ricciardo,  a  cui,  benchè.di  tenera etU^ 
non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  4ifefa«  Intanto  i  Lom.-^ 
bardi  s'erano  impadroniti  del  Callella  4iPefchiera. 

Passata  la  metà  .d' Agofto  arrivò,  ài  nuovo. in  Italia^  T  Inj-» 
perador  Federigo,  e  fece  incontanente  dismettere  raflediodi  S% 
ylfnZ/is^  Bonifazio;  [^]  per  attendere  a  maggiori  imprefe,  €  fpezislmen-. 
Tornami,  te  perchè  cominciò  ad  intavolarti  un  tratuto  del  fuddetto  Con^ 
"^'m/w»'/'  te  Ricciardo  e.  de'  Mantovani  con  cffo  Augufto.  Verfo  il  fine  d* 
Poreflar/    Agoftoegh'  pafsò  il  fiume  MirKso  li^2i   ^  ^^  accampò  coir  cfer-. 
T^eodim.  ^^^^  ^  Coito  ,  avendo  feco  i  Padovani  ^  Verone  fi  ,  e  Vicentini , 
[bj Roland,  due  mila  cavalli  Tedcrchi,  e  molti  Trentini,  Quivi  fi  fcrnpLÒ  al- 
jté.^  tf.  4.  quanti. giorni ,  per  unire  gli  altri  foccorfi  ,  eh'  egli  afpettava  ♦ 
Fece  venir  di  Puglia  fette  mila  Saraceni  arcieri.  Riccardo  da  S» 
[cJRjciar.  Germano  [e]  ne  conta. dieci  mila.  I  Reggiani  e  McHlenefi  co|t 
Cermano^   le  ior  forzc  accorfero  colk.  Lo  fteflb  fecero  iCreirioQefi  ePar^ 
ìnchronk.  ujigiani  cpi  lor  Carrocci  [^]»  Stando  Federigo  io  queiJ'accam- 
VLn^nfef  pamcnto,  a'fuoi  piedi  fi  prefentarono  gli  Ambafciatori  di  Man- 
Tom,  vili,  tovay  che  fi  offerirono  ai  di  lui  fervigi  col  Conte  Ricciardo  da 
chrlnk,'  St  Bòtnifpzio.  Gli  >accolfe  egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
PUcenttti.  paffate  ingiurie  ed  offe  fé  ,  e  confermò  con  fuo  Diploma  i  Privi- 
JUuUaiie.^^%]  ^  !«  confuetudini  della  loroCittk.  Anche  il  MarchefeAz* 
20  Efienfe. comparve  colk  ,  e  fu  ben  ricevuto  da  Federigo  •  Vi 
fi  portarono  ì  Cardinali  Legati  del  Papa  per  avere  udienza  da  lui 
^dìs^deT  W'  Infupcrbito  Federigo  per  T  acquifto  di  Mantova,  né  pur  volle 
Cermsao  *  afcoltarii ,  di  modo  che  fé  ne  tornarono  aflfai  fcontenti  di  Ini  a 
^"c^din^  HfOma  .Moffa  dipoi  la  poderofa  Armata  ,  entrò  nel  territorio 
de  Aragon.àì^xdd2^  con  dare  ii  facco  e  il  ^uallo  dapertutto,  e  nel  d^ 
'oS7;?'^^  7*  ^^^^^"^^  ^"^^^P^'^fe  1' ^ff^io  della  forte  e  ricca  Terra  di 
p.LT.iiL  Montechiaro.  L'aveano  i  Brefciani  eletta  per  loro  antemurale; 
Jier.  itaiic.  ^  però  pofto  ivi  uu  groflo  e  valorofo  prefidio ,  che  fi  difcfe  y 
finché  potè  ,  .ma  finalmente  nel  di  22.  del  fuddetto  Mefe  fece 
iftanza  di  capitolare.  Redo  prigioniera  tutta  la  guarnigione  , 
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e*  fu  inviata  a  Cremona  ;  ma  con  grave  biafimo  di  Federigo  ,  eaa  Vor^.t 
perciocché  per  atteftato  di  Rolandino  la]y  e  di  Jacopo  Maives;-^  amn.iijt. 
tTì  [^],  tfvea  lóro  promcfsa  la  liberA,  fé  rendevano  1  a  Terra,  5^,^;^^^^ 
e'  non  oftervò'  loro  la  fede.  Andò  tutto  T infelice  Luogo  a  ruba,  ly  Maìve^ 
ed  apprcfso  fu  confegnato  alle  fiamme.    Nel  dV  2.  di  Nove  m-^^,^Sf '''''' 
b¥c  vennero  in  potere  di  Federigo  [e]  le  Cartella  di Gambara,  ^^^ii5• 
Gotolcngo,  Prk  Alboino,  e  Pavone;  di  quefte  ancora  fu  fatto  5,7  wJ^; 
liti  l'alò.  Pafsò  dipoi  Federigo  coir  Imperiale  Armata  al  Caftel-  [c]Memor. 
io  di  Pontevico  con  difegno  di  portarfi  di  Ik  dal  Fiume  Ogi io,  ^^'f^^' 
ii^a  ritrovò  T  efercito  Milanefe  [d]  ^  rinforzato  da  gli  Alcfsan- Tow.  ^///. 
drini,  Vercellini ,  e  Novarefi,  accampato  nell'oppofta  riva  ,   c^^^*cfji% 
rifoluta  di  contraftargli  il  pafeaggio.  In  qucfto  mentre  i  Bolo- ^'^•^^- g^*- 
g*iefi  [^],  prevaJendofi  della  lontananza  de' Modencfi,  che  era-  Tom!i/i.^* 
no  iti  air  cfte  dell' Impcradore,  occuparono  Caftel  Leone,  o  fià  ^^^  ^^^^'^^ 
CafHgliòné  ,  fabbricato  da  eflì  Modenefi  in  faccia  a  Caftelfran-  t'ieSrS' 
co^  é  talmente  lo  diftrufscro,  che  appena  oggidì  «e  rimane  ve- t- -3f^^'(-  , 
ftigib.'  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti  i  folda- ^'^*^^'"^' 
ti,   cHe  quivi  fi  trovarono»  Prefero  anche  il  Ponte  di  Navicel* 
I65  e  fiecero  fcorreric  per  varie  Ville  del  Modenefe*  Per  molti 
giorni  ftett ero  le  due  Armate  nemiche  dell' Imperadore  e  de 
Milancfi,  feparate  dal  Fiume  Ogl io,  l'una  l'altra  guardando- 
fi  [/]*  Mao  fia  che  per  le  pioggie ,   e  per  gli  difagi  della  W^?J^^^' 
ftigiOne  i  Mllauefi   fofMro  .forzati  a  decampare  ;  o  pure  che  tow!^j^^/. 
jireftàffefo^  ftde  ad  una  voce  fatta  fpargere  da- Federigo  ,^  qioè  R^-i^i^^i^^ 
che  tofhaffé  indietro  Tefercito  Cefareo  ,  e  veramente. akuoi  àt  nsu^FUm^ 
gli  àùfiliarj  erano  ftati  licenziati  dalxarapo::  cerrto;è^  chefllMi-  mijManip. 
larftfi  fi  m^fero  iti  viaggio,  per  cornarfene  axàfa .  A  quello  avr  Godcffìdls 
vift>  Vèòttipy  ebbe  maniera  di  paffare  il  Fiumecolle  fue  mili-  ^^^^^^ 
zie,  e  raggiunfe  nel  d'iay.  di  Novembre  a  Carte  Nuova  J'cfcc- "! 
cito  nemico ,  che  con  poca  difciplina  facea  viaggio ^  njè  fi  afpe^ 
tava^d'aVere  da  combattere.  [5]  I  primi  ad.  affaUrcrofte.Mlvf/J^^^^^^^ 
lahèfd  furono  i-  Saracèni ,  ma  ne  reftarono  alfaifiimi  di  eflì  eftio-  A>igUc. 
ti  fui  campò.  Entrato  in. battaglia  i!  nerba. . dell' efercito  Ce- 
fareó,  ne  feguì  un  afpriflimo  combattimento  con  grande  Ikd- 
ge  dell'una  e  dell'altra  parte.  Finalmente  piegò  e  prefe  la  fu- 
ga il  Popolo  di  Milano  ;  allora  fu  che  molte  migliaia  d'effi  ri- 
ma fero  prigioni. 

Vi  reftò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia  ,  che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Milanefe ,  tutta  giovemà  forte 
ed  animofa,^  ohe  per  quanto  sforzo faccifero gl'Imperiali,  tenne 
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Emm  Voig,  falda  il  fùo  poftoy  e  rifpinfe  fcmpre  r  nemici^  finche  arriva  fa 
^^^'•'^^•nottey  che  fece  fine  alla  battaglia^  Gran  gloria  era,  conic  hci^ 
(a)  Memor.  gik  detto  di  fopra  y  il  prendere  il  Carroccio  a  i  nemici  ^  (a)  La 
R^pf^jl     ^^^  Federigo  conduceva  anch'^egli  il  fuo,  ma  fui  dorfo  d'un  E- 
lefante  col  Gonfalone  in  mezzo  con  quattro  bandiere  ne  gli  an* 
goli  ed  alcuni  Saraceni  eCriftiani  ben  armati  io  eflfo.^  Da  che  non 
era  riufcito  a  Federigo  di  conquiftar  quei  Carro  trionfale  de'  Mi- 
lanefi  y  anfiofo  pur  di  quella  gran  lode  y  lafcià  bensV  ripofar  nel 
tempa  della  notte  la  gente  fua  ,   ma  fenza  che  fi  fpogliaflera 
deirarmadura,^  per  efTere  pronti  la  feguente  mane  ad  aflìali^di 
nuovo  gli  ofiinati  difenfori  del  Carroccio  r  Trova  poi  fatto  gior- 
no, che  i  Milanefi  s"^  erano  ritirati ,  lafciando  il  Carroccio  fpo- 
gliato  e  sfafciato  fra  la  mafia  dell'  altre  Carrette ,   giacché  le 
firade  fangofe  non  aveano  permefia  loro  di  condurlo  in  falvo  «. 
Federigo,  Principe  fommamenter  vanagìoriofo>  fparfe  per  tutta 
(b)Mank  Italia,  ed  OltrauMnti  quefia  fua  infigne  vittoria  (^)y  in  cui  fe« 
^TìcJkar^^  condo  i  fuoi  conti ,  facili  in  tali  cafi  ad  eflcrc  alterati ,   e  certa- 
iitis  dt  s.  niente  diverfi  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano,,  e  di  Gefena,  ri* 
^^^c^Vnic^  mafcro  circa  dieci  mila  Milanefi  tramortfe  prigioni  -  Fra  quefti 
'  ultimi  fi  contarono  moltiffimi  Nobili  di  Milana,.  Alefiandria  ^  No» 
vara,  e  Vercelli  ;  e  fpezialmente  Pietro  Tiepolo,  Figlioola det^ 
Doge  di  Venezia,  che  era  allora  Podefik  di  Milano  •  Quefli  poi 
con  altri  Nobili  condotto  in  Paglia  ,  fu  per  ordine  di  Federigo 
fatto  barbaramente   e  pubblicamente  impiccare  fulla  riv^  del 
U)Annsì.  mare:  (e)  la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  il  fattamente  il  P!> 
^IZ^lfiiL  P^j^  ^*  Venezia,  che  in  fine  fi  dichiara  apertamente  coltra  di 
Rer.  itaiil  lut.  In  ottre  perchè  pafiava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  e 
il  Pòpolo  Romano,  il  quale  anche  nel  fuddetto  Mefè  di  Norem* 
bre  gli  avea  fpeditt  de  gli  Ambafciatori ,  manda  eflb  Imperado- 
re  fino  a  Roma  lo  fguarnita  Carroccio  prefa  a  i  Milanefi  coli' 
(d)  Rtcb^^  Ifcrizione  in  verfi  rapportata  da  Ricobalda  {d)p  e  da  altri,  ac- 
riliiùr.ix.^^^^^^  quefto  gran  trofeo  foflfe  collocato  nei  più  augufto  luogo 
Rer,  Italie.  dcU* Italia  ,  cioè  nel  Campidoglio.  £  a  di  noftri  s'  è  trovata»  an- 
che memoria  di  quefio  in  Roma,  ficcome  ho  io  dimofiratoal- 
j2w2^'  trave  {e).  Pafsò  dipoi  il  vittoriofo  Federigo  a  Cremona,  e  di 
D^ert.  i6.  ]\  a  Lodi^  Citt^,  che  venne  alla  fua  divozione^  ed  ivi  celebra 
MonJ^'  il  fan  IO  Natale .  Godifredo  Monaco  (/)  feri  ve ,  che  la  folen- 
incbrom.    tixzzh  iti  Pavia  •  Varie  furono  in  queTt'Anno  le  vicende  di  Pa* 
Stw* jT  P*  Gregorio  IX.  {g)  Duravano  le  differenze  d'  eflb  Pontefice 
Cernano    col  Scnaco  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Me* 
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Ce  iì  Maggio,  inforfe  una  fedizione  cootra  di  lui,  che  maggior-  EàAVoig. 
in«me  fi  riaccefe  nel  fegueote  Luglio  ,  talmeme  <:he  fu  depofto  '^Mu.ttjy; 
«fio  Giovanni,  «  fufticuito  in  Tuo  luogo Giovaani  <U Cencio:  pet 
la  qual  cagione  fi  venne  all'arali,  e  oefeguì  molto  fangue.  Po^ 
fcia  neir  Ottóbre  «flèfldlo  pre valuta  la  fazione  Pontificia  contro 
V  Imperiale  in  Roma  ,  Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di 
lontananza  richiamato.  Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da 
i  Romani,  ma  ficcome  nulla  Vera  dì  ftabile  in  tempi  sV  fcon- 
certatl,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  fiocome  pri- 
ma in-tempefia;  percbè  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  prova- 
re di  nuovi  disgufti,  maffimamente  col  tenere  aperta  corrìfpon- 
^enza  coH'Imperadore.  C^J  S'aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viter- <»ì)KijfM. 
bo,  dianzi  foftcnuto*  colmato  di  favori  dal  Papa,  da  che  il  Vi-  "t^cùf."*^ 
de  amicato  co' Romani,  cominciò  a  voltargli  le  fpalle,  e  ad  oc- 
cupare i  diritti  dèllaChiefa .  Né  volendo  cedn-e  alle  ammonizioni, 
in  fine  obbligò  il  Pontefice  a  fulminar  -contra  di  lóro  le  facre  cen- 
furc  *  Xrano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la 
Sardegda.  In  queft'  Anno  ancora  i  Giudici ,  o  vogliam  dire  i 
Regoli  di  Gallura  -,  Ài  Turri ,  è  d'  Arborea  ,  cioè  di  tre  parti 
di  queir Ifola,  prefiarono  il  giuramento  di  fedeltk  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX.  il  che  è  da  avvertire  per  quello ,  che  pofcia 
fuccedette^  Gli  Atti  di  quello  affare  fi  leggono  nelle  mie  An- 
«ichit^  Italiane-» 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indiz.  nu 
di  Gregorio  IX.  Papa  12. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  ip. 

OPeh  la  fefia  del  Natale  dell'Anno  precedente,  0  nel  Gen- 
naio prefentt  Federigo  Imperadore  fu  in  Pavia  .  Servii  la 
vicinanza  fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a  fottometterfi  al 
òi  lui  dominio .  {b)  Trovoffiegli  in  cffa  Cittìi  di  Vercelli  nel  dì  (b)Aw/. 
1 1.  di  Febbraio.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe  ^"'"'^** 
da  Pavia  fino  a  Sarà,  «  cominciò  a  pagargli  tributo  .  Oa  tanta  rHH'uJiL 
profperitk  di  Federigo  moflì  i  Milanefi ,  che  oramai  recavano  co 
i  foli  Brcfciani,  Piacentini,  e  fiolognefi  ,  efpofti  all' ira  di  lui ,  (^yj^,^,^ 
(r)  gli  fpedirono  Ambafciatori  per  eflere  rimelfi  in  fua  grazia  ,  P*rit  hìjì. 
offerendo  fedeltìt  e  danaro  ,  e  facendo  altre  efibizioni ,  quali  fi  ^^"i,^ 
giudicarono  pih grate  a  lui.  Trovar^nlo  ineforabile  ;  li  voleva  a  PatMvhmt 

difcrc'     ^^^^ 
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EiiA  Vo)h.  difcrezione  ,  né  volle  intendere  di  condizione  alcuna',  pieAo  (ole 
ANN.iaj8.  ^»aftio  e  di  vendetta ,  e  dimentico  affatto  della  Clemenza  ,  una 
delle  Virtù  più  luminofe  de*  Principi  faggi .  Vedremo  bene  ,  che. 
Dio,  feppe  abbaffare  e  coi^òndere  queft'  oi-gogliofo  Principe  ,  nk 
lafciò  impunita  cotanta  fua  fuperbia«  li  Popolo  di  Milano,  udite 
s^  crude  rifpofte,  ben  conofcendo  di  che  foffe  capace  Tanimo  bar- 
barico di  un  tale  Auguflo  ,  allora  determinò  di  morir  pÌ4itto(lo 
colla  fpada  alla  mano,  che  di  metterli  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni ,  e  fotto  le  mannaie  di  quefto  da  lor  chiamato  Tiranno  .  In 
altre  per  atteftato  di  Matteo  Paris  ,  cagione  fu  quefto  fuo  fiero 
contegno ,  che  molti  Popoli  cominciarono  a  guardarlo  dì  ma!  oc* 
S^d^^^ic^rm^  chio,  e  a  fofpirar  la  fua  rovina  .  Fece  dipoi  Federigo  (a)  nella 
ìnQhronic.  Primavera  una  fcappata  in  Germania  ,  per  trarre  di  Ik  in  Italia 
un  buon  rinforzo  di  foldatefche  ,  &  ordinò  al-R^  Corrado  fuo  Fi- 
gliuolo di  condurle  in  perfona  di  qiia  da*  monti.  Torrioffetie  dipoi 
a  Verona  nel  Mefe ^'Aprile.  Ebbe  egli,  ficcomePriricipe  libidi- 
nofo  e  poca  timorofo  di  Dio  ,  ih  ufo  di  tener  ffempre  alla  manie- 
ra  Turchefca  più  concubine,  fenza  curar  punto  la  ità^  maritale, 
e  però  non  mancavano  a  lui  baftardi  e  baftarde  •  Una  di  qUefte 
(bM«w/i/^/ appellata  Selvaggia  (^)  comparve  nel  prefente  Anno  nel  dì  2^.c 
^Jmvni.  ^i  Maggio  a  Verona  con  bella  comitiva.  Per  maggiormente  affo* 
Rer.  Italie,  date  nel  fuofervigìo  Ecctlino  da  Rotnano  ,  sVzelahre  e^rofitte- 
voi  Miniftro  fuo,  gliela  diede  in  Moglie  nei  d\  della Pentecofte, 
ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze  .  Ebbe  ancora  Fede- 
rigo fraglialtri  baftardi  fuoi  Figliuoli  uno,  à'sè  toaltacaro,  che 
portava  il  nome  à' Arrigo  ,  ma  che  è  gih  conofciuto  nella  Storia* 
con  quello  ò'EnT^ió  .  Gli  cercò  egli  in  queft' Anno  buona  fortuna 
con  proccurargli  iti  Moglie  Adclajia  ^  o  ^t  Adelaide  \  crede  in' 
Sardegna  de  ì  due  Giudicati,  o  vogliam  dire  Principati  diTorf}, 
ic)Ra^f9au'  ^  Gallura  (c).  Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a  poco  a 
naLTEccief.  poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  né  fufcréa^ 
to  Re  dal  padre,  il  quale  unì  quel  Regno  all'Imperio  con  gravit 
fimi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo  pretende- 
va fuo,  foftenendo  Federigo  in  contrario^  ch'era  d'amico  àmno 
del  Romano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo  fuo  di  ricuperare  il 
perduto.  Non  celiava  egli  intanto  di  ammaffar  gente  per  l'acce- 
^dìs^d^T^^  voglia  di  foggiogar  Milano  e  Brefcia  .  Molti  ne  fece  venir  di 
c^manoìn  Pugl^a  .  Il  Re  Gorrado  fuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  {d)  afrr- 
f^TìA*  .  vò  a  Verona  con  molti  Principi  e  un  fiorita  efercito  di  Tedcfchi* 
Paris  wft.  Fino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  Cognato  gl'invio  (^)  senta  uomini  a 
^V-  cavai- 
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cavallo,  tutti  ben  mpntati  e  guerniti,  e  quel  che  è  pia  ,  colJa  E»iVoi«t 
giunta  di  una  gran  fomma  di  danaro  in. dono.  I  Reggiani  (a)  vi  a»»"-"?». 
fpcdirono  ducenta cavalieri ,  e  mille  fanti .  I  Creraonefi  con  tut-  ^-^  ^^a 
te  Je  lor  forze,  i  Bergamafchi ,  i  Pavefi,  ed  altri  Popoli  concor-  ^i/^/. 
fero  ad  ingroflàr  la  Ccfarca  Armata.  Era  già  egli  paflato  a  Coito  V"",^^r' 
nel  d^  a8.  di  Giugno ,  per  quivi  far  la  mafia  di  tutta  la  gente  . 
{b)  Determinò  pofcia  col  configlio  d'Eccelino,  giacciiè-gli  refla-  (b)M-/w. 
vano  due  oflìduri ,  cioè.  Milano,  e,  Brefcia ,  di  sbrigàrfi  da  quel-  't-  ^^'"'' 
lo,  che  era  creduto  più  facile,  cioè  da  Brefcia,.  per  la  bui  caduta  Tom'xiir. 
veniva  poi  Milano  ,a  reftar  bloccato  da  tutte  le  parti  .'  E  perciò  ^^* '"'*'• 
nioffc  l'efcrcito  alla  volta  di  Brclcia  ,  faccheggiando'èlardèndo 
dovunque,  arrivava  ;  e  nel  dkj.  d'Agofto  ftrjofe  d'aflcdio  quei- 

la    Citlìl  .  ...       e:  ..}/;,      .  ^  ■ 

Fr  A  i  Popoli  d'Italia  -partarono  fempre  mai  i  Brefciani  il  van- 
to d'eflère  uoròini  di-gran  valore- e  coftanz»;  e  qiicfta  volta  anco- 
ra ne  diedero  un  illuQre  faggio..  TrattavafidcH'  ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  e  di  fé  fteffi;  però  .dopo.àVer.  dianzi  ben  provve» 
data  la  Cittidel  bifognevolc,  fenzafar  cafo.  di  oftc  $\  ftcrmina^ 
ta,  fi  accinfcro  aiJiimofamentealla.difefa,.rifoluti,  fecosVaveflfe 
portato  il  cafo ,  sdi-^vèndere  alniéncaro  le  loro  vite.  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  éferoiiio  centra  4ella  Cittk  tutte  le  macchine  al- 
lora ufatc  par  efpug^ar  Éoctezze  ,  cioè  Torri  di  legno ,  Manga- 
ni, Manganelle,  Trabucchi ,  ed  altre  fpezie  di  Petrierc .  Ma  di 
quelle  ancora  non<peimrjavanb  i.Brefciani.  Per.  buona  ventura  a- 
veano  eflì  colto  un  IngegaereiS^ignuolo ,  uomo  di  gran  perizia 
io  labbricar  macchine  da  guerra,  che  veniva  di  Ale  magna  ai /eri 
vigio  dell' Imperado re  .  .Scoperto  il  fuo  raeftierc,  ed  intimatagli 
la  morte,  Te  non  foccprreva  efattamenie  a  i  bifogni  della  Città 
fervi  loro  di  tutto  pqnto .  Non  ignorando  Federigo  l'efecràbil  tro* 
vate  deir  Avorofup  Federigo  Primo  all'  affcdio  dt  Crema,,  ànph' 
egli  fatti  venir  da-Crismona  i  prigioni  Brcfciani,  di  mano  in  mai 
no  li  facealegare  davanti  alle  f uè  .Macchine ,  affinchè  gli  afledia-^ 
ti  per  pietà  de"  lor  Cittadini'e  Parenti  non  olaffcro  di  tirarcoiitra 
diqtielle  perrompci;lc..  Non  Telarono  per  quello  i  Brefciani  di 
far  giocare  le  lor  Macchine  ,-  nulla  badando  le  uccidevano  i  prò* 
prj attinenti ,,  purché  fp^zzafleto  le  macchine  nemiche,  od  am- 
«azzaffcro  chi  Je  maneggiava  .  Nondimeno  la  Cronica  di  Reg- 
gio (e)  ,  cioè  più  antica  xiclla  Brefciana  del  Malvezzi ,  ciafficu-  fc)Mf«o. 
fa,  che  niun  male  fecero  a  que*  mifcri  lor  Concittadini;  anzi  per  Ì'^'w'^* 
xendere  la  pariglia  all'Impcradorc ,  anch'cffi  attaccavano  pe'pie*  tÓw.'V///. 
Tmo  VIL  Hh  di     *«'•'"''*• 


2^.2  Annali    d*  I  t  a  l  i  a* 

EnA  Voig.  di  i  prigioni  Cefarei  fuori  del  Palancato  y  efpontndogli  a  i  coJpi 
^•'*****^^  delle  macchine  Tedcfchc.  Né  lafciavano  i  coraggiofi  Brcfciani 
di  fare  di  quando  in  quando  delle  forti  te  con  grave  danno  del 
campo  Imperiale  •   Mal&mamente  nella  notte  del  d^  f  •  d'  Otto- 
bre allorché  men  fé  Tafpettavano  iXedefchi)  s'inoltrarono  tan- 
to, ferendo  ed  uccidendo  ^  che  lo  Aeflb  Imperadore  corfe  peri- 
colo di  reftar  prefo.  Durò  quefto  afledio  due  Mefi  e  fei  giorni. 
Scorgendo  finalmente  Federigo  y  eh'  egli  gittava  il  tempo  e  Iq 
fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a  tutte  le  fue  macchine,  fi  ri- 
tirò coir  Armata  a  Cremona  :  avvenimento  ,  che  quanto  fu  di 
gloria  al  Popolo  Brefciano,  altrettanto  riufc\  di  vergogna  all' Ina- 
peradore,  il  cui  credito  cominciò  a  calare  per  quello  •  Secondo 
U)Annaies  \^  Croniche  di  Milano  {a)  y  H  fecero  nel  prefente  Anno  i  Mi- 
rlm^xy!.  lancfi  rendere  conto  da  i  Pavefi  della  fede  rotta  con  darfi  ali* 
^G  ^Tva'^  Imperadore  *  Ufcirono  con  grandi  forze  addoflb  al  loro  territo* 
neusTUm^  rio ,  guaftando  e  bruciando ,  di  maniera  che  il  Comune  di  Pa« 
fna  Manip.  yjg  implorò  mifericordia,  e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Mi- 
lano. Non  ci  reda  alcuna  Storia  antica  di  Pavia,  che  poiTa  afli- 
curarci  di  quello  fatto*  Né  ciò  s'accorda  con  quello,   che  fra 
poco  dirò  •  Rivolfero  pofcia  i  Milanefi  i  loro  fdegni  e  T  armi 
contro  al  dillretto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  terribil  guafio* 
Non  lafciarono  di  recar  quel  foccorfo,  che  poterono  afirefcia» 
^jj^^^y^^' Anche  i  Piacentini  (^)  inviarono  mille  deMor  cavalieri  in  aiu« 
Tom.  xiy.  to  .de' Milanefi;  e  nel  diflretto  di  Lodi  prefero  il  Gadello  d'  0« 
Ktu  Italie,  j^^^  ^^  appreflb  fu  diftrutto.  Quivi  fuccedettc  una  battaglia, 
ivantaggfofa  ad  elfo  Popolo  di  Piacenza.  Forfè  é  quella,  che  vie- 
(c)  i^/^mV.  ne  accennata  da  Alberi  oo  Monaco  (r),  condire,  che  GuglUlfno 
ìnChronTco.  cletto  Vefcovo  di  Valenza  e  poi  di  Liegi ,  trovanidofi  di  prcfi- 
dio  in  Cremona  per  parte  dell' Imperadore,  co' fuoi  Borgogoo- 
ni,  dic^  una  fconfitta  a  i  Piacentini,  con  ucciderne  molti>  e 
farne  prigioni  più  di  mille«  In  quello  medefimo  Anno,  fé  pur 
Aon  fu  nei  feguente ,  i  Pavefi  colle  lor  milizie  ,  e  cosi  quelle 
di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  edAfti,  e  col  Marchefe  Lancia, 
vennero  per  terra  ed  acqua  al  Ponte  Nuovo,  fabbricato  da' Pia* 
centini^  per  dtftruggerlo:  nel  qiial  tempo  anche  i  Cremooefi  co' 
Bergamafchi  fi  portarono  a  Lodi  a  fine,  credo  io  ^.  d' inapedire 
il  pa£b  a  i  Milanefi  •  Per  quanto  sforzo  faceffiero .  qoc'  Colle* 
gaticontra  deciso  Ponte,  avendo  anche  fpinto  barche:  incendia- 
rie alla  volta  d'e&o,  a  nulla  ferv),  perciocché  i  Piacenti^  epa 
alt  ne  barche  prefero  que*  brulotti  >  e  ne  fchivacon»  il  danno.: 
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fiècfaè  colle  mani  vote  fé  ne  tornarono  i  lor  nemici  a  cafa.  Eran-  Era  VoIj^ì 
fr  gik  accorti  i  Padovani  (^r),  che  il  Lupo  era  venuto  alia  guar-  Amm,i2j& 
dia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  d^  fecea  delle  novità,  imjiri- ^2^^^^"^'; 
gionando  or  quello,  or  quello,  e  principal niente  gli  amici  di^  cbronUon 
^Z3iS  r//.  Marchefe  d'Efte.  Perciò  tutti  i  buoni  cominciaronaT^^ra/. 
a  fpranar  lo  ftefso  Marchefe  ,  che  volefse  torre  di  mano  ad  Ec-  ^«^*  ^^^''>» 
celino  quella  Città)  promettendo  di  dargli  l'entrata  per  la  Por- 
rà delle  Torrefetle  •  Al  Marchefe  non  fu  difcaro  Tavvifo,  tro- 
vandofi  anch' egli  maltrattato  ne' fuoi  Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  fegretamente  il  preparamento  convene  voi  di 
gente  tanto  de'fuoi  fudditi,  quanto  de'fuorufciti  Padavani,  e  de 
gli  altri  fuoi  amici,  nel  d^  13.  di  Luglio  [  Rolandino ,  forfè 
perfuafo  dt  qutfte  inezie  ,  avverte  che  era  giorno  Egiziaco  ] 
air improvvifo  arrivò  al  Prato  delia  Valle  ne' Borghi  di  Pado* 
Va,  credendo  che  gli  farebbe  fecomio  ii  concerto  aperta  la  Por* 
fa.  Gran  rumore  tofto  fi  alzò  nella  Citth  alla  di  lui  comparfa^, 
tutte  le  Porte  furono  chiufe,  ed^ Eccelino  comandò,  che  tutto  il 
Popolo  iotk  in  armi  •  Intanto  le  milizie  Eftenfi  faceano-  ogni 
sforzo  per  atterrar  fa  Porta  delle  Torrefelle;  ma  più.  pofla  mo*- 
foravano  que*di  dentro  a  difenderla .  Avvifato  il  Marchefe  da  zV 
cuni,  che  occultamente  ufcirono  diCittk,  qualmente  fallita^  la 
fpcratiza  di  corrifpondenti  nella  Gitili,  meglio  era  il  retrocede»^ 
ré,  e  che  in  efla  Citt^  fi  da^va^  campana  a  manello  contra  di 
Itri,  non  volle  mttoVerii ,  e  fegtiitò  ad  animarla  gente  all^aflal^ 
to.  Intanto  Bcèeiino  co'fuoi  Tederchi ,  e  col  Pc^lo^  armato  veni- 
lìe  fuori'  della  Cittk  ad  affalire  i  nemici  ^  Non  vi  fir  bifogno  ^ 
menar  le  mani.  La  gente  del  Marchefe,  fenza  poterla  riteoo» 
te,  diede  tof^o  ajle  gambe.  Beato  chi  le  avea  migliori  •  Aitila 
partita  allóra  non  feppe  prendere  il  Marchefe  ,  che  di  racc<»- 
ìnandarfi  al  fuo  cavallo,  il  quale  bravamente  il  cavò  fuori  di 
pericolo.  Molti  vi  reftarono  prefi,  e  fra  gli  altri  Jacopo  da  (Saii^ 
rara  9  ono  de' principali  fuorufciti  di  Padova  .  Se* volle  liberar- 
fi,  gli  convenne  cc<lere  il  fuo  Caftello  di  Carrara  al  Comune  di 
Pbdova,  o  fia  ad  Eccelino^  eriacquiflò  la  fua  grazia.  Imparò 
da  quefìa-  mala  condotta,  oppure  disgrazia  ,  il  Marchefe  d*  Efte 
ad  andare^  piiir  cauto  in  avvenire.  Ma. Eccelino  tornato  trionfai* 
mente  ii>  Padova  ,  ebbe  il  contento  di  udire  da^  W  innanzi  La 
gerite-,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione ,  trattar  lui  col  no- 
tile di  S'ignore.  Per  vendicarfi  poi  del  Mardhefe,  raunò  f  eferci* 
to,  volemte  procedere  contra  la  nobil  TerKtd' Efte.  Avvertito* 

Hh     z  ne 
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CitAVoig:  ne  dargli  amici*,  eflb  Màrchefc  fi  ritirò  alla  faa  Terra  dì  Rovi*. 
a^n;»2j8.  g^^  Ufciando  tutto  in  pianti  il  Popolo  d'Eftc.  V^me  poi  ^e^ 
lino  nel  dV22.  di  Luglia.  Se  gli  arcendè  pacificamciite  la  Ter* 
ra  fenza  che  ne  patifl^ro  gli  abitanti  •  Da  ì\  ad  alquaoci  giof ni 
anche  la  Rocca  o  fia  il  Gattello  capitolò  ,  e  quivi  pofe  Ecctli^o 
in  guarnigione  un  corpo  di  Saraceni'  e  di  Padoirani  •  Colla  fpe- 
M(ìZ2L  di  avere  a  s'i  buon  mercato  anche  Montagnana  y  Terra  del 
Marchefe^  di  non  minor  popolazione ,  che  quella  di  alcune  Cit* 
t^,  pafsò  colk  coirArmata,  e  Vi  chiamò  anche  la  mJliziadiye^ 
ronà  y  in  cui  più  confidava  che  in  altri  •  Virilmente  fi  djtÌtf<ro 
quegli  abitanti  y  e  gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giqrno  il 
Biifredo)  cioè  urta  Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui .  Set- 
to  v'era  egli  fteffo  in  quel  punto;  ma  non  avvertito  fcampò*  Gli 
convenne  dùnque  levar  rafTedio,  e  natogli  fofpctto ,  che  Jaco- 
po da  Carrara  e  l'Avvocato  di  Padova  avefiero  tenuta  intelli^nza 
co^ifiemici,  ordinò  loro  di  prefentarfial  Podefth  di  Padova:  il  che 
allegramente  rifpoferoamenduedi  fare.  Ma  da  che  fi  videro  in  li« 
bcn^y  fuggirono  ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva  la  par(e  del 
Marchese  9  ed  era  di  Jacopino  Pappafa va  v  Figliuolo  di  Albertina 
da  Carrara  ,  cioè  d'un  Fratello  d'  eflb  Jacopo  •  Nel  Mefe  poi  d' 
Agofio  il  Marchefe  Azzb:tòrnato  ad  Elle  ricuperò  quella Tcrra^ 
ma  non  gìk  il  Cafiello*  Ed  Ecoetino  fcrifle  comra  diJut  all'Ini- 
péradore,  efórcandolo  a  menar  le  foe  forze  addofib  a  qu$Ap  l^r/n-^ 
($)Roiand.  cipe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a):  Ferì^ndus.  ^  Sit- 
^•4»  ^7*  p^^p  iff  tapifgy  ut  Corpus  facnias  devincaiur  .  La  nfpafiar  éi  Fé* 
derigo ,  dau  nel  d\  2i«  di  Dicembre  dell'Anno  prefepte)  yi«n 
riferita  da  Rolandtno  •  In  efla  egli  fi  maraviglia , .  CooEie  aVefido  il 
Marchefe  ^z^^o  [  da  noi  chiamato  il  Se  (lo  ]  a'  fuoi  tempi  taoto 
operato  in  aiuto  fuo  ,  di  maniera  che  fi  potè  a«>miiuir  (m  Ailia 
ed  Aio  y  ora  il  di  lui  Figliuolo  At^t^  degeneri  s\  fconciamente 
dalle  azioni  del  Padre,  con  prpmettere.poi ad  Ectelino la fua  ve* 
nuta  in  quelle  patti  verfo  il  fine  del  Gennaio  fegùeote  •  Ribel- 
(b)C^^;iaronri  in  qucft'Anno  a  i  Gènòvefi  {b)  i  Popoli  di  Savona  ,  Al* 
nuenf  L6.  hcnga  ,  Porto  Maurizio  ,  e  Ventimiglia  ;  e  però  convenne  far 
^'"'j^i'  guerra  contra  di  loro.  Comparvero  a  Genova  due  Ambafciatori 
''•  '* '^*  deir  Imperador  Federigo  ,  che.fecero  iftanza  del  giuramento  di 
fedeltà  «  La  rifpofta  de'Genovefifu^  che  invicrebWno  alla  Corte 
d'eflToAuguftoi  loro  Ambafciatori,  ficcome  fecero  in  effetto,  dap* 
poiché  videro  ritornata  Ventimiglia  in  loro  potere*  Preftato  che 
queili  ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Federigo,,  fe^ne  tornarono  a 
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tcàfa.  Quanti' ecco  fopragiunfcro  a  Genova  due  altri  Ambafciato-  EhaVoI^ 
ri  delmcdefimo  Augufto ,  che  prefeptarono  Lettere  contenenti ,  co-  Aìiji.i2j& 
me  riinperadore  chiedeva  giuramento  di  F^dehà  e  di  Dominio. 
Furono  effe  lette  in  un  pieno  P<arlamentodei  Popolo,  in  cui  gran 
nimtfre  fu  fatto  all'udir  quella  parola  DamiWo.  IlPodeftk,  che 
effa  Pàolo  da  Sorefina  Nobile  MUanefe  prcfe  il  tempo,  e  fpiegò 
con  4>ella  dtfcrtzione  gli  afpri  trattamenti  [  e  dicevarben  la  veri- 
tìi  3  che  faceva  Federigo  de'fuoi  fiditi  in  Sicilia  e  Puglia,  e  de 
gli  ^hri Luoghi,  dov' egli  comandava.  Di  pia  non  occorfe  «  Gli 
Ambaiciatori  furono  mandati  in  pace ,  e  i  Genoveii  intavolarono 
rodo  un  tratuto  con  Papa  Gregaria  IX.  e  co  i  Veneziani  contra 
deirimperadore,  che  fu  fenzagran  fatica  conchiufo  nella  Corte 
Pontificia.  Allora^ il  Pontefice  prefe  fotto  la  fua  protezione  Ve- 
nezia e  Genova  •  Faenza  fu  oaupara  nel  d\  3^  di  Luglio  in  queft' 
AnnodaAcarifio  (i?),  A  lui  dopo  un  Mefe  fu  ritolta  da  Paolo  («)CA^»* 
Traverfara^-porente  Ravennate  .  Ma  venuta  T  Armata  de*  Bolo- x^fx/^. 
gncfi  cacciò  lói.fuorijconriftragernon  lieve  de' fu^i  ^  e  difcfe  9Ln- R^r.UaUe. 
che  k  medeiimaCjttk  contro  gli«sfMzi  '<}el  Conte  Agiiinolibsdi 
Mcdigliaila^  xòn  hxÌQ  prigione  v^^tttere  in  fuga  ^quei  del  fuo 
partito.  :Ciò  accadde  nell*  Anna  feguente  liecondo  altre  Croniche.^ 
Scrive  iiSigohio  {k)  ,  zvere *  Fedbrigo  imperadore  nello  ^Soih)  sigcn. 
tempo  che  -aflisdiò  Brefcia.f.om  om' altra,  parte  della  ftia  grande  f^/;|fs/* 
Armata  fatto  :rafledio  diiAldiahdria^  eahequcfta  venne  io  fuo 
potere.  Non  ne  truovo  io  «fmrola  ne'.vecchi Stogici  ;  anzi  vegga 
in  contrario  una  Lettorx  di  Paip^  iGrégorio  (r)  fcritta  nel  114/0.  ^^^^^: 
nel  è\  aa  di  Maggio  a  gli  AlclTandrioi ,  co'  ^ali  fi  rallegra  EccUfi^p.  * 
delli-lor  mftaàza  swUàdivozjQn  veéfo  la^tChtefa  contra  gli  at-  ^*^^^/ 
tentati4di Federigo;  Ma  nello  ftcnpcari4o«  ficoome  v^edremo  ^.fi     ^^  "^^' 
faggeitartina  poi  ad  eiroimperador#.</    i...  .       *   '         ,    . 
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^  Anno  di  Cristo  mgcxxxix.  Indizione  xin 
;        di  Gregorio  IX.  Papa  ij.  ;    \: 

di  Federigo  IL  Imperadore  zo*      , .  ^ 

CRESCEVANO  di  d^  in  d\  i  motivi^ ^Nflir^li'  quali  era  Papa 
.G^^C^'a^fcon^ntu  àiÈìm^àtdisFiiefìgo^  Gli  fped"^  e- 
glipièLlfftéife<ed«9iDteftatèi:iffiiie^^  (d);  ilei-  ià)U. 

xc  andota  ^  una  vedeMlo  :^  che  le  parole  /  preghiere  >  «  minacele  ^4  ^^^^ 
etano  gettate  al  v^oto^  rotta  la  pazienza  >  venne  finalmente^  i  A/mum. 
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Ei^AVoig  fatti  %  O  la  coBtioaazicxn  della  guerra  >  eh'  egli  faceva  a  i  Lo  Ai» 
anì*.i23p*  jj^f ji  ^  pg|.  ^  confervazioa  de'qualiera  forte  impegnato  il  Papa; 
ovvero  ToccupazioD  doUa  Sardegna >  pretefa  dalla  Chiefa  Roma-^ 
na  come  iacoxitraftabil  fuo  diritto;  a  pure  i  fegreti  maneggi  di 
lui  per  incitare  i  Romani  alla  ribellione  contrad*eflb  Papa  legittimo 
lor  Sovrano  y  forono  a  mio  credere  grimpuld  pia  efficaci  y  perchè 
il  Pontefice  Gregorio  fulminaflfe  pubblicamente  nel  dì  delle  PaN 
me  la  fcomuaica  comra  di  Federigo  IL  ed  aATolvelfe  i  fudditi  òx 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà  ^  Altri  noa  pochi  reati  d*  elfo  Im- 
peradore  veggono.  efprefE  nella  Bolla  d'eflfa  fcoxminica  y  che  (L 
^]^A^^J^^  legge  nella  Storia  di  Matteo  Paris  (a),  c  prcffo  il  Rinaldi  ed  al- 
AngU      *  tri  Autori ..  Confermò  dipoi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quefte 
Cenfure  nel  Giovedì  fanto  feguente^  né  lafciò  indietro  cofa  ai- 
duna  per  iljcreditare  e  rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarlo  in* 
fino  di  pubblico  Ateifta  -  Diede  nelle  ftnanie  T  Imperadore  air 
avvifo  di  tal  novità  ^  e  fatta  (fendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
Manifefto  in  fua  giuflificazione ,  lo  fpedt  a  tutte  le  Corti  della 
Cridianità  y  con  dolerli  acerbamente  del  Papa  >  e  caricarlo  di  varie 
ingiuftizic  y  ch'egli  pretendea  fatte  a  se  fteflb,.  e  ad  altri .  Pafsò  a  fie- 
re minaccie  tontra  del  medefimo  e  de*  Cardinali  >  con  altre  fcene 
e  querele defcritte  dal  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici,.  e  più  dif- 
fufamente  rafiportate  da  Matteo  Paris  ^  Scacciò  pofcia  dal  Regna 
di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Predicatori  e  Minori  non  nativi  del 
(b)/ytf*^flf.  paefe  ;  occupò.  Tinfigne  Moniftero  di  Monte  Gafino(^);  richia- 
1aCj^7n7c.  ^^  ^*  Roma  tutti  i  luoi  fudditi;  impofe  nuove  taglie  e  contri^ 
buzioni  a  gli  Ecclefiaflici  :  tutto  per  far  onta  e  difpetto.atPonte-*^ 
fice>  e  tutto  in  varf  tempi  dell" Anno  prefente  »  Lodovico  IX.  Re 
di  Francia  y  che  fu  poi  Santo  j  per  atteftato  di  Alberica  Monaca 
lc)Aiùmc.  ^^)^  inviò  i  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  per  mitigar  Fanimo  del 
inchrwic.  P^pa  verfo  di  Federigo;  ma  il  Pontefice ,  uomo  di  petto  forte  ,. 
nulla  fi  ipoflTe  per  quefto,.  E  né  pur  volle  afcoltare  dpje  Vcfcovi 
inviati  a  Roma  da  l^ederigo^  An^i  fece  predicar  la  Crociata  con- 
^ll^xafi  tra  di  lui.  Vegniamo  allo  Storico  Rolandino  (d)y  da  cui  abbia- 
*  mo  gli  andamenti  d^ e flb  Federigo  Augufto^  Portofliegli  fui  fi- 
ne di  Gennaio  con  funtuofo  accompagnamento  di  milizie  e  di 
Nobiltà. a  Padova»  L^incontro  uiagnifico  fattogli  (k  tutto  il  ?Iè$ 
polo  di  quella  Cittli>  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere^  e  tnfie- 
me  di  maraviglia •  Circa  due  Mefi  fi  feroiÀ  egli  neirinfigne  Mot 
niftero  di  Santa  Giuftina.^  ben  corteggiato  da  Eccelino^  divertent 
dofi  alla  caccia >  e  in  far  buone  paffeggiate.  Seco  era  Tlmpera^ 
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càrice  ^  chettnavapiù  tofto  dVffcrfc  chiamata  Regina.  Portoffi  an-  ERAVolg. 
che  alla  vifita  di  Monfelice  ^  t  vi  ordinò  alcune  fortificafcioni  ^  Stan*  Annvu  jf. 
^o  neir  alto  di  quel  toontc  vagheggiò  più  volte  il  beli'  àfpetto 
delle  Terre  e  Cartella  del  Marchefe  d'Erte  ,  fpàrfe  per  la  ricca 
fbttoporta  pianura  >  e  conobbe  la  di  lui  potenza  •  >Fece  ahche  ve- 
nir lo  rt&ffo  Marchefe  con  falvo  condotto  alla  Corte  ^  e  tenria 
«on  lui  Viti  fegreto  colloquio.  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa* 
dova  del  huon  volto  e  delle  caresze  dell'  Imperadofe  ^  e  daper^^ 
lutto (i mirava allegreksa ,  emartimametitenftld^diParqua^  incoi 
Federigo  comparve  colla  Corona  irtcapo.  Ma  fra  pochi  giorni 
cos\  bel  ferefio  fi  cambiò  in  un  melahcohico nuvolo,  perchè giufi^ 
fero  le  nuove  ^  eh*  egli  era  rtato  fcomunicato  dal  Papa  »  Fece 
ben  Federigo  in  un  gfàn  Parlamerifo  efpòrre  da  Pietro  delie  Vi^ 
^oe,  uomodottilfimo  iftqucfli  tempi,  le  ragioni  ,  per  le  quali 
iene  va  .per  ingiufte  le  nulle  quelle  Genfure  :  tuttavia  ilei  Popolo 
xertònon  poco  di  confufione,  e  in  luì  cominciarono  a  crefcefe  e 
st  lacerarlo  le  diffidenze  e  i  fofpetti ,  Perciò  fatto  venire  a  Pado- 
va A2Z0  Marchefe  d'Erte  Con  tutti  coloro,  che  aderivano  al  dt 
lui  partito,  gli  affidò  )  e  intanto  T  iniquo  Eccelino  mife  delle 
fpie  per  fapere,  chi  de' Padovani  trattava  col  Marchefe  ^  e  tutti 
i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti  fegreti  configli  fi  fa- 
ceano  in  Santa  Giuftina  •  Non  baftò  a  Federigo  d*  aver  mefle 
guardie  io  tutte  le  Cartella  d'  efTo  Marchefe  ;  volle  anche  per 
t)rtaggio  il  Principe  Rinaldo  ài  lui  Figliuolo,  e  ton  belle  paró- 
le il  mandò  a  ftarc  in  Puglia  infieme  con  Adelafia  Figliuola  di 
Alberico  da  Romano^  con  cui  Rinaldo  avea  contrarto  gli  fpon* 
fali.  Per  non  poter  di  meno ,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pa*^ 
^ienza  a^ucrte  avanie>  che  fi  ftefcro  appreffo  ad  affaiffimi  Nop 
bili  de*priiKÌpaU  di  Padova  fuoi  amici  y  ì  quali  chi  ad  un  Luo- 
^o,  chi  »i  un  dltro  furono  mandati  a'con6ni  :  configli  tutti  del 
maligiH)  Eccelino )  nemico  dichiarato  del  Marchefe. 

Ma  poco  ftettc  Federigo,  la  cui  fortuna  gikfi  fcopriva  retrogra- 
da, a  provargli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica .  Era  egli 
tiianziftattoaTfivigi,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo ,  Al- 
berico da  Romano  9  Fratello  d' Eccelino,  irritato  con  tra  di  lui 
pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a  fua  Figliuola  Adelafia,  ea 
SLinaldo  Ertenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intefe,  come  T  Irtpe- 
Tadore  s'era  meflb  in  cammino  verfo  la  Lombardia,  unitofi  con 
Biachino^  e  Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  Ciuk  di  Trivigi , 
€0n  facvi  prigioni  tutti  gli  Ufi»ali  e  Soldati  portivi  dairimpe*. 
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EiaVoI^.  radorC)  a  riferva  di  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podeftk ,  cht  ebbe 
AMH.XÌJP.  1^  buona  forte  di  fuggirfene.  Probabilmente  Alberico  non  fece 
un  paflb  s\  ardito  fenza  configlio  ed  intelligenza  de'  vicini  Ve- 
neziani.  A  quefto  avvifo  Federigo  battendo  i  denti ,  fé  ne  tor* 
nò  a  Padova ,  e  tofto  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivi-^ 
gi.  Nel  Mefe  di  Maggio ,  dopo  aver  fatto  prendere  V  Orofco* 
pò  a  Maftro  Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova  9  moife  l' Armata ,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Ga- 
llelfranco ,  dove  citò  i  l^fivifani  a  renderfi  nel  termine  d*  otto 
giorni.  Paflfato  il  tempo  j^efiflo,  fenza  che  veniflero a*  fuoi  pie- 
di >  fece  una  donazione  al  Comune  di  Padova  della  Gittk  di  Tri- 
vigi  con  un  Privilegio  munito  di  un  bel  figillone  d'oro.  In  quel- 
lo (leflb  giorno  andando  il  Marchcfe  d'  Efte  Azzo  VIL  al  cam- 
po con  cento  cavalieri  y  s' incontrò  in  Eccelino  j  che  con  circa 
vj^ti  de*  fuoi  veniva  a  Cittadella  «  Portavano  amendue  TAqui-» 
(a  nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè)  che  quivi  avefle  a  fuc^ 
cedere  qualche  fcena  fra  quefti  due  rivali.  Ma  avendo  il  Mar- 
chefe  mandato  innanzi  a  pregar  cortefemente  Eccelino  di  ritirar- 
fi  alla  diritta  o  alla  finiftray  egli  fi  ritirò  ^  e  non  ne  fu  altro. 
Eflendopoi  accaduto  nel  di  3.  di  Giugno  una  grande  Ecclilli  del 
Sole 9  che  durò  per  due  ore  ,  Federigo,  benché  ne  fapefle  la 
cagione  y  pure  fé  ne  moftrò  turbato ,  e  determinò  di  ritirarfi  da 
Caflelfranco  per  andare  in  Lombardia;  e  dopo  aver  tenuto  un 
colloquio  col  Marcbefe  d'Efle,  con  Eccelino,  ed  altri  de'  prin- 
cipali della  Marca  Tri  vìfiana ,  fi  mi(e  in  viaggio  co'fuoiTedef- 
chi  cPugliefi,  de' quali  maggiormente  fi  fidava.  Allorché  per* 
venne  nelle  Vicinanze  del  Caftello  di  S.  Bonifazio^  dicono,  che 
il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano  deir  Impe* 
radore>  amico  fuo,  come  fi  trattava  di  fargli  tagliare  il  capo. 
Badò  quefto  al  Marchefe,  perché  co' fuoi  aderenti  fi  metteise  in 
falvo  nel  fuddetto  Caftello,  e  quantunque  Federigo  gli  fpediffe 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promeflfe,  il  Mar- 
chefe non  fi  fent^  più  voglia  di  dimorar  preffb  d'un  Principe, 
che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola,  e  tanto  più  per- 
ché prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo  e  nemico  fuo  Ecceli* 
(*]^^^^*no.  Piflatoche  fu  Tlmperadore  in  Lombardia,  (a)  il  Marche- 
/  .4.^.14.  ^^  j>£f{e^  mcffi  la  fua  fperanza  in  Dio,  e  raunato  un  buon 
efercito,  coraggiofamedte  nel  Mefe  d' Agofto  andò  ad  Efte  •  Ri- 
cuperò la  Terra  fenza  fatica  ;  quella  Rocca ,  e  il  Caftello  di 
Baooe  a  forza  d' armi;  quello  di  Lucio  colla  fame  ;  l'altro  di 
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Otlàòne  col  terror  de' trabucchi  •  Aflfediò  dipoi  Cerro,  dove  era  c&AVotg; 
un  prcGdiò  di  Saraceni;  venne  Eccelino  per  foccorrcrlo,  ma  non  Ann.i^j^ 
fi  attentò  ;  e  però  tornò  alle  mani  del  Marchefe ,  il  quale  non  per*» 
ntife,  che  fofle  fatto  infulto  alcuno  a  quegl'  Infedeli  •  Quefte  fue 
profperit^  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici  y  o 
creduti  tali,  perchè  Eccelino  crudelmente  li  levò  dal  Mondo. 

I^EL  Luglio  dell'Anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  airimpera- 
dore  da  Paolo  Traverfara  (a)  coir  aiuto  de'  Bolognefi  e  Venezia-  W  ^^*^^ 
ni,  che  poi  la  rinforzarono.  (^)  Per  quefta  cagione  Tlmperador  veS^.iHl 
Federigo  col  Re  Eììt^ìo  fuo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolo*  (W  lUcbm^ 
gncfc ,  ed  imprefe  co  i  Modenefi,  Reggiani,  Parmigiani ,  e  Gre-  c'JlJlm^' 
monefi  r  aflfediò  delGaflello  di  Piumazzo ,  intorno  a  cui  confumò  ^«  cir9mic. 
gran  tempo  •  L'ebbe  in  fine  per  forza  ,  e  lo  difiruflfe  col  fuoco, 
facendovi  prigioni  cinquecento  perfone  •  Pi  Ili  pafsò  ad  aflfediar 
Grevalcuore,  e  avutolo  con  grande  (lento ,  del  pari  lo  atterrò. 
Il  vedere  un  s^  gloriofo  Imperadore  perderG  dietro  a  tali  bicoc* 
che  (r),  e  Timpadroniffene  anche  con  fomma  difficultk  ,  gli  ac«  (e)  Memtfé 
crebbe  il  discredito  ;  «  maffimamente  perchè  nello  fteflb  tempo  P^f^ft^y 
i  Bolognefi  (d)  vennero  fin  vicino  a  Modena ,  e  vi  bruciarono  ti  Tom^viiu 
Borgo  di  San  Pietro.  Prefero  anche  a  i  Modenefi  {e)  il  Caftelio  j^^'j^^^^' 
di  Marano  di  Campiglio,  e  Monte  Tottore  nel  Frignano  •  Do-  aì^uJfi 
pò  si  fegnalate  imprefe  Federigo ,  che  tenea  delle  fegretc  corri-  "T*  -^^W; 
fpondenze  eoo  molti  Nobili  Milancfi  (/),  rivolfc  l'armi  fue  a  (7)AnÌ7i. 
quella  volta.  Pafsò  per  Merignano,  Landriaoo,  e  Bafcapè  fino  ^f^^^A 
alla  Pieve  di  Locate  (^)  ,  fàccheggìando  e  bruciando  il  paefe.  i^.\Sic. 
Fu  difputa  in  Milano  j  fé  fi  avea  da  ufcire  in  campagna; ,  o  pur  T^-  ^: 
da  afpettare  inCitti  il  nemico.  Ma  prevàlfeJl  parere  di  Grego*  JT^^w^ 
rio  dàMpntelungo  Legato  Pontificio,  che  fece  armare  anche  Che-  Mtdi^Un. 
rici  è  Frati  ;  e  però  venne  l'cfcrcito  Milancfe  a  poftarfi.a  Cam-  r^.*uJuc\ 
porgnano  contra  di  quello  di  Federigo.  Una  parte,  de' Nobili  pa^  {g)^9taivs. 
so  nel  campo  dell^  Imperadore  ;  altrettanto  fecero  i  Comalchi .  Zl^M^n^ 
Ciò  noti  ottante,  fé  s'ha  da  credere  a  Galvano  dalla  Fiamma  ,  ^'^* 
FArmata  Milanefe  flette  a  fronte  del  .nemico  ,  roveiciò  varie  ac- 
que addoflb  al  campo  Imperiale*,  ed  anche  in  un  combattimento 
prefe  il  Carroccio  de'Gremonefi  ,  e  mife  quel  Popolo  e  i  Pavefi 
in  rotta .  I  Piacentini  anch'  eflì  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sfbr* 
zi  de'  Cefarei.  Chiari tofi Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in 
quelle  parti,  fé  ne  venne  inTofcana  (^)  ;  fu  ben  ricevuto  da  i  W^R'ctmrd. 
Lucchefi,  e  in  Pifa  celebrò  la  fefta  del  fanto  Natale.  Aveva  egli  èrJi? 
fpedito  il  Figliuolo  Arrigo  ^  o  fia  En7^  Re  di  Sardegna  nella  Mar-  «*«  otron. 
Tomo  VII.  ^  li  ca 
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Era  Voig.  ca  d'Ancona  y  acciocché  incominciaflfe  a  far  guerra  al  Papa  la}. 
ANN.iijp.  js^Q^  j^^j^  ^gij  j  f^j^^i  j^ij^  conquide  nel  Mcfc  d'Ottobre .  Cott- 

deArTgonTa  tra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale  di  por- 
'" ^'^ìx'^'  ^^^^  ^^^'^  g^"^^>  ^he  potè  adunare  .  E  il  Pontefice  Gregorio IX% 
T.LT.iu.  da  che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  villeggiatura  d'Anagni,  ben  ri^ 
Rer.  Italie,  ccvuto  ddl  Popolo,  dopo  avcre  ncir  Ottava  dì  San  Martino  con- 
fermata la  fcomunica  contra  di  Federigo  ^  alla  medefima  Cefifu- 
ra  fottomife  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  ì  fuoi  aderenti  per  Tin- 
vafione  fatta  nella  Marca  Anconitana  >  fpettante  alla  Chìefa  Ro^ 
[h]CJifmie.  màna.  Dappoiché  i'imperador  Federigo  [^]  fi  fu  ritirata  dal  di« 
rZlIinn.  ^^^^^  ^^  Bologna,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue forze  fi  portò  air 
R^.  Italie,  aflfedio  di  Vignola,  forte  Caftello  del  diflretto  di  Modena  ;  e  gik 
v^eraMu*^^^^^^^^^^^^  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  avea* 
tinenf.       Tìo  atterrata  buona  parte  del  muro  ;  quando  nei  di  4.  d'Ottobre 
'rT.^iSìì.  f^t^wg^u'^f^^o  »  ModeneG,  Ferrarefi  ,  e  Parmigiani  con  Simone 
*  Conte  di  Chieti  Pugliefe  ,  e  diedero  battaglia  •  Fu  fanguinoft  è 
dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpalle  i  Bolognefi  ,  ed  oltre  ad  àf^ 
faiffimi  0  morti  o  annegati  nel  Fiume  Scultenna  ,  ne  refiarono , 
fc]  cbron.  fecondo  la  Cronica  di  Parma  [r],  circa  due  mila  e  fecento  prigio- 
^^^fi   ni.  Minor  numero  fi  legge  ne'veahi  Annali  di  Modena  ♦  Strin- 
R^.\tsùc.  fero  in  quell'Anno  i  Veneziani  [i]  una  forte  Lega  con  Papa  Gre*- 
W^^^*/*  gorio  ad  oggetto  di  torre  ,  fé  veniva  lor  fatto ,  la  Sicilia  a  Fede- 
Tom.  xiL  rigo  ,  con  obbligarfi  al  mantenimento  di  una  buona  fquadra  di 
Rn. Italie.  Galee.  Non  folamente  per  T indegna  morte  del  Figliuolo  del  Do* 
gè  Tiepalo  erano  disguftati  i  Veneziani  dell'  Imperadore,  ma  e- 
ziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee  ,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci,  e  di  frumento,  che  venivano  dalla  Paglia  neU 
la  Marca  d'Ancona.  O  per  guadagnare,  o  per  tener  più  unito  al 
fuo  partito  BonifaT^io  Marcbefe  del  Monferrato ,  Federigo  Augu- 
fio  gli  fece  una  ceifione  di  molte  fue  ragioni  e  pretenfioni ,  e  gli 
confermò  alcune  Gaftella  con  Diploma  dato  nel  campo  prefso 
\t\Benvin.  Pi«Jghittone  nel  d^  ultimo  d'Agofto  dell'Anno  prefente ,  che  di* 
das^l^.  (lefo  fi  legge  nella  Storia  del  Monferrato  [^]* 

Storia  d9Ì 
t/l9nfmstm 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  IL  Imperadore  21. 

TRo  vossi  in  gravii&me  aaguftie  nell^Anno  prcfcnte  il  Pon-  EhaVoI^. 
tcBce  Gregorio  per  la  prepotenza  di  Federigo^  Principe  an-  ^'^^'-^^^ 
fante  di  vendetta  centra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  comunion 
de'  Fedeli,  e  renduti  pubblici  per  la  Criftianitk  i  fuoi  reati.  h/Un* 
tre  era  eflfo. Federigo  in  Tofcana  nei  verno,  per  quanto  potè  rav-* 
^vivò  ed  efaltòdapertutto  il  partito  de!Ghibellini,  in  guifa  che  po- 
chi erano  que' Luoghi,  ne' quali  dove  più  e  dove  meno  non  fofle 
la  fazione  fua«  Non  fi  vollero  gik  a  lui  fottomettere  i  Fioren- 
tini j  [w]  ma  per  lui  furono  iPifaui  e  i  Lucchefi  ,  i  quali  nel    [»]  ^'^ 
prelente  Anno  infieme  col  Marchefe  Obetto  Pelavicino  occupa-  pjfrim,j! 
rono  la  Garfagtiana  •    Gli   giurarono   fedeltà  anche  i  S^nefi  ^  ^^- ^^^^'^« 
imperando  coli' aiuto  fuo  di  mantenerfi  contro  la  potenza  di  Fi- j^^^^^^^. 
renze  •   Similmente  gli  Aretini  fé  gli  diedero,  perchè  trava- w^/«  ^«^^v. 
gliati  dal  poiffi&nte  Comune  di  Perugia  ^  che  non  potè  mai  in* 
durfi  a  chinace  il  capo  all' Imperadore,  e  tenne. faldo  perlaChie* 
(a.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca  d*  Ancona  •   Quivi  al  Re 
Enzo  fi  diedero  alcune  CittV,  e  maflìmamente  Ofimo.  Nel  Me- 
fé  di  Febbraio  entrato  Federigo  nel  Ducato  di  Spoleti ,   Foligno 
il  ricevette  a  braccia  aperte  con  altre  Terre  .  Ebbe  anche  Spel- 
lo [^]y  Orta,  Cittk  Caftellana ,  Corneto,  Sutri,  Montefiafco*  [b]  i^v^^^r- 
ne,  e  Tofcanella  .  Ma  ciò  ,  che  più  afflifle  la  Corte  Pontificia,  Ì^J^^J* 
fu  che  l'ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  di  Fede-  in  cbrwic. 
rigo  in  odio  de' Romani  fuoi  antichi  nemici.  Allora  fu,  che  il 
Pontefice  fopprefo  da  fommi  affanni ,  fi  farebbe  forfè  abbando- 
nato ,  fé  Dio  non  T  avefie  provveduto  di  uni  raro  coraggio  •  Ve- 
devafi  gik  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  ai  fuori , 
e  al  di  dentro  i  Nobili  e  il  Popolo  ninna  difpofizione  mofiravano 
a  fodener  le  fatiche  della  guerra  ,  e  della  difefa ,  perchè  non 
mancava  a  Federigo  in  e(fa  Cittk  il  fuo  partito  ,  guadagnato  a 
forza  di  regali,  di  danaro,  e  di  promeflfe  •    Pertanto  Papa  Gre- 
gorio ,  rivolte  tutte  le  fue  fperanze  a  Dio  ,  prefe  lo  fpediente 
d'intimare  una  general  Proceflione,  in  cui  portò  le  facre  tede  de* 
Santi  Apefioli  Pietro  e  Paolo ,    e  predicò  la  Crociata  contra 
di  Federigo  Imperadore  nemico  della  Chiefa  •  Tal  compunzione 
mofle  que(b  pio  Ipettacolo  nel  Popolo  Romano ,   che  la  maggior 
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EraVoIs.  parte  non  folo  de^ Laici ,   ma  anche  de  gli  Ecclefi^ftict  prefe  la 
AìiN.i24a  Croce  e  Tarmi  in  difcfa  del  Papà  e  di  Roma.  Ma  guai  a  qac' 
Crocefignati  tali ,  che  capitarono  poi  nelle  mani  di  Federigo  ^ 
Niun  d'eifi  andò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Perda*  . 
ta  la  fperanzà  di  ottenere  l'intento  fuo  fotco  Roma^  Federigo 
nel  Mefe  di  Marzo  pafsò  in  Puglia  y  ed  attefe  a  far  gente,  e  a 
fmugnere  le  borfe  de'fuoi  fudditi,  ma  principalmente  quelle  de 
gii  Ecclefiaftici.  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover  anch*. 
egli  e  Cielo  e  Terra  con  tra  di  lui  :  tanto  erano  efacerbati  gli  ani^ 
mi  dairuna  e  dall'altra  parte.  Trattò  in  Germania,  fi  maneg- 
giò in  Francia  e  in  Ifpagna,  per  far  eleggere  un  nuovo  Impera* 
dorè  *  ma  n'  ebbe  delle  rifpoÀe  di  poco  fuo  gudo  .  Fece  racco^ 
glicre  da'  fuoi  Legati  in  Francia  ed  Inghilterra  groffil&me  food* 
me  di  danaro  dalle  Chiefe,  e  in  altre  guife  ,  che  gli  fervirona 
non  poco  in  quefti  bifogni;  e  follecitò  quanti  Popoli  e  Principi 
potè  per  t (laccarli  dal  partito  di  Federigo ,  ed  attaccarli  al  Aio. 
Fra  gli  altri  moflfe  per  mezzo  di  Gregorio  da  Montelungo  fuo 
Legato  i  Lombardi,  i  Bologncfi,  i  Veneziani^  e  il  Marchefed' 
Efte  a  formar  l' affcdxo  di  Ferrara^  V'intervenne  in  perfona//i* 
copo  Tiepolo  Doge  di  Venezia,  e  il  fuddetto  Marchefe  ,  a  cui 
(aìRoisnd.  pia  chc  a  gli  altri  premeva  una  tal  conquida  •  (4)  In  oltre  ì 
'•^J^^^^^  Mantovani,  chc  s'erano  gii  fottratti  all'ubbidienza  di  Federì- 
patavinus  go ,  col  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  vi  concorfero,  e  venne* 
tS^!vÌìÌ  ^'  anche  Alberico  da  Romano  <;o  i  Signori  di  Gamino  .  Durò  T 
Ref.halic.  aflfedio  dal  principio  di  Febbraio  fino  al  fine  di  Maggio  ,  o  pur 
y^ù^Mfti  ^^"^  ^^  ^^  ?•  ^*  Giugno.  Né  apparenza  v'era  di  forzar  quella 
^WiV.  ^' Citti  alla  refa.  Si  ricorfe  al  ripiego   di  guadagnar  con  danari 
Ugo  de'Rambertiy  ed  altri  potenti  di  Ferrara,   che  diflero  di 
voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  e  S^^/Z/^^M^rr^  venne  al cam« 
pò  de' Collegati  per  confermarli  ;  nientedimeno  fecondochè  nar* 
^^^J^^f^  xz'KìCQhàìAo  {b)  y  egli  fu  attrappolato  dal  Legato  Pontificio  > 
Pomario^   che  era  allora  folamcnte  Notaio,  uomo  di  grande  attiviti  ,  ma 
^%n*lt^ìe  ^^  ^^''S?  cofdenza.  Dcteftò  per  att^ftato  d'  cffo  Ricobaldo  quc- 
*  ila  frode  il  Maxchefe  d'Efte,  allegando  l'onore  e  il  ginrameoto: 
€ui  Ltgafus  pcrfuajit  ^  ut  calcato  bonejìo  &  juram^nto^  amplcSe^ 
retur^  quod  usile  fibifaret^  ut  fcilìcet  Urbe  pothetur  ^  ilio  efclth 
fo.  CosV  Salinguerra  gik  ottuagenario  fU  condotto  prigione  a  Ve- 
nczia,  dove  civilmente  trattato  fin'i  i  fuoi  giorni  in  fan  ta  pace; 
e  la  Cafa  d'£(le  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara  >  e  maggior^ 
mente  vii!  (labili  andando  innanzi.  Per  ordine  del  Papa  ad  eflEt» 

Mar* 
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Marchefe  Azzo  fu  in  quefto  medefimoAnno  confegnau  Argen*  EraVoI^. 
ta.  Terra  che  gareggiava  colle Cittk.  hv^.it^ 

Fece  r  Imperador  Federigo  nel  Me  fé  di  Maggio  dare  da' 
faci  un  terribil  guafto  al  territorio  Pontifizio  di  Benevento  (aj.  WEJcéarJ. 
Pofcia  nel  feguente  Agofto  ne  ordinò  anche  Taffedio;   ma  quel  /^c^^^* 
Popolo  con  vigorofa  refiftenza  gli  fece  conofcere  T illibata  fua 
fedeltà  verfo  la  Chiefa  Romana  •  Moflefi  poi  neir  Agofto  fud« 
detto  con  poderofa  Armata  Federigo  da  Capoa9  e  il  fuo  difegno 
era  d'entrare  nella  Campania  Romana;  ma  o  fia  ,  che  vi  tro- 
vale piik  oppofizione  di  quel  che  credeva  >  o  pure  che  fofle  con- 
figliato  a  ripigliar  più  toflo  de'paefi ,  che  fì  poteflfero  pretende* 
re  fpettanti  alflmperiò  :  certa  è,  che  fcn  venne  a  Ravenna  (^),  (b)  Ru&euì 
dove  cflcndo  mancato  di  vita  Paolo  daTraverfaraGapo  de'Guel-  S^/.^^' 
fi)  facile  riufc^  a  lui  dopo  un  breve  aflfedio  di  rimetterla  nel  dìi     p^ìtù  dt 
22.  tf  Agofto  fòtto  la  fua  ubbidienza.  Di  W  pafsò  airafledio  di  ^Z%J^Z 
Faenza  3  Cittk,  che  vigorofamente  fi  tenne  per  alquanti  Mefi.     Rìchat. 
Inviarono  i  Veneziani  nel  Settembre  di  quell'Anno  uno  ftuolo^^^^^^' 
di  Galee  ir^  Puglia ,  che  diede.il  guafto  a  Termoli,  al  Vafto  ,  e 
ad  altre  Terre  di  quelle  fpiaggie  con.  riportarne  un  ricco  botti- 
no. E  nel  Novembre  per  ordine  di  Federigo  furono  fcacciati 
dal  Regno  tutti  i  Frati  Predicatori  e  Minori ,  a  riferva  di  due 
nativi  del  paefe.  per  ciafcuoo  Convento.  Il  Podeftk Imperiale  di 
Padova  (r)  ebbe  io  quell'Anno  battaglia  con  Azzo  VII. Mar-  (c)Afins/et 
chefe-  d'Effe  prcflb  il  Ponte  Roflb,  e  riufcY  vantaggiofa  per  lui ,  y^^/^';;. 
con  aver.fatti  prigioni  molti  foldati  d'eflb  Marchefe  >  fra*  quali  R^^  ^^^^^v* 
alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel  dì  irf.  di  Maggio  il  Podeftk  z.^^^;;,^^^^^ 
ài  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  di  quella  Gittk  andò 
verfo  la  Badia  )  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  ,  con  inten- 
zione  di.  dar  foccorfo  al  CaftcUo  di  Gaibo  alTediafio  da  eflb  Mar* 
chefe.  Ma  vergognofamente  prefero  dipoi  elfi  Veronefi  la  fuga, 
e  quivi  lafciaroQo  tutte  le  lor  barche  e  carra  •    Vennero  allora 
alle  mani  del  Marchefe  ie  Caftella  di  Gaibo,  cdella  Fratta,  che 
per  ordine  fuo  furono  diftruttc«  Anche  i  Mantovani  fecero  ode 
cootra  de'  Veroneft^  «  giunti  a  Trevenzolo  s'azzuffarono  con  ef* 
fi,   ma  con  riportarne  la  peggio #  Vi  reftò  morto  fra  gli  altri 
il  loro  Podeftk  ^  che  era  Gherardo  Rangone  da  Modena ,  e  il  lor 
Capitano  Boccad*afino  con  affaiflimi  altri  Mantovani  fu  condotto 
ne' ceppi  a  Verona*  Gii  AlelTandrini,  ftati  finqu^  uniti  colla  Le* 
ga  Lombarda  ,  fi  tliedero  nell'  Anno  prdente  all'  Impenidore , 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il  Marchefe  Manfredi  Lan* 
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ERAVoig.  eia»  (a).  Qìxt^  poi  da  im  lato^  e  il  ÌAzrc3K(c  OhertP Pelawci^ 
AìiM.1240.  ^^^  Vicario  dcirimpcradoM  in  Lunigiana^da  un  altro yoftilmcn*- 
AnS^cZ  te  entrarono,  nel  Genovcfato  •.  Inviarono  i  Milancfi  e  i  Piacenti* 
nticnf.  i.6.  ni  Jc  1  foccorfi  a  Genova  y  il  cui  Popola  virilmente  accorfe  a. 
ReTiuiu.  i  bifogni  y  e  fece  retrocedere  i  nemici .  Savana ,.  ed  Albengat. 
'  perfide ndo  nella  ribellione  >  ebbero  un  gran  goifto  da  ef&Ge*: 
novefi . 

Anno  di  C  r  i  s  t  a  mccxli,.  Indizione  xiw 
di   Gregorio  IX.  Papa  I5,. 
di  Celestino  IV*^  Papa  i. 
di  Federigo  IL  Imperadore  22. 

OSTINATAMENTE  continuò  TIinperadorF^i^i^ii  per  tut- 
to il  verno  Taffediodi  Faenza;  (A)  e  perciocché  gli  era 
lafti^'"  "^^"Wto  il  danaro  da  pagar  le  truppe,  impegnò  le  fue  gioie 
/ap.'iio.    e  vafellamenti  d'oro  e  d'argento  •  Ne  ciò  badando  y  ricorfe  al 
ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio  y  fiacendola  prendere  come 
moneta  buona  ^  con  proraeffa  di  pagarne  il  valore  y  a  chi  la.  ri* 
pòrtafle  al  fuo  Te  foriere  r  ficcome  poi  fece,   con  cambiarla  in 
Agoflari  d'oro,  moneta  da  lui  battuta ^  cadaun  de' quali  valeva 
un  Fiorino  d^^oro  e  un  quarto  ^  Finalmente  nel  dVi4*  o  pure 
nel  dV  15.  d'^  Aprile  deir  Anno  prefente  ,  per  maneggia  di  Ri- 
nieri  Conte  di  Cunio  ^  quella  Cittk  capitolò  la  refa  y  falve  le 
perfone  e  robe  ^  Tenuta  fu  gran  cofa y  che  queftoineforabil In> 
peradore  dopo  tanta  refiftenza  perdonale  a  que' Cittadini  •   An«^ 
^)c*ro»/V.cheCefena  piegò  il  capo  ai  voleri  d^eflb  Augufto  (r);  e  quel 
TomTxiK  Popolo  gli  confegnò  il  Caftelio  nuovo  della  Cittk  y  ch'egli  fece 
^•jj- ^'^^'^- diroccar  tutto ,  per  farvi  una  fbrtezaa  di  pianta  fecondo  il  gu* 
pJhHifl.^^y  fao^  Nello  fteffo  Mefe  d'Aprile  {d)  dopo  avere  la  CittU  di 
fò^R'  hmt  ^^^c^^'^'^^  >  <LÀi\k  Pontificia ,  anch'  effa  fo£ferto.  un  lungo  affe^ 
dls  'Je  si  dio  y  fu  in  fine  forzata  a  renderli  all'  armi  d' eflfa  Imperadore  - 
l'^chr^^'   ^^  fece  egli  f pianare  da'fondanaenti  le  mura  ,  abbaflar  le  tor- 
omc.  ^j ,.  ^  fpogliò  di  tutte  le lor  armi que'^Gittadini :  colpo  -chafom* 
mamente  afflifie  la  Corte  Romana  .^  Né  di  minor  moleftia  fu  T 
efferfi  nel  Gennaio  di  queft'Annoil  Cardinal  Gi<wamii  dalla  Co- 
lonia y  per  differenze  inforte  fra  il  Papa  e  lui  y  gittato  nel  par- 
tito dell' Imperadore  con  aver  pofcia  afforzata  in  Roma  una  fua 
fortezza  appellata  TAgofta,  0  fia  Lagofta,  e  fuori  di  Roma  al- 
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«uante  fue  CaftcUa  contradel  Pontéfice  «  Ma  fopra  tutto  trafif-  e»a  Vaig, 
le  r animò  dello  ftefib  Papa^  «  della  CoTtt  fw,  «a*  altra  disav-  A«*'»«4». 
•vemora,  che  fece  glande  ftrcpito  per  la  Criftianit^.  A vea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nel  precedente  Anno  le  Lettere  circolart 
coir  intimazione  di  uti  Goaoilio  Generale  )  ^a  farli  nel  prefen» 
te  Anno  to  Rotaa  (a).  Di ^ucfto  Concilw  era  ih  gfaft  pena <a^/J*/»«- 
PederigoII.  ben  prevedendo,  che  in  e flb  verrebbe  confermati^  f*^/^"""'- 
coiìtra  di  Ini  la  fentenza  della  Scomunica,  ed  anche  della  depo-    Caffari 
fizionc  .  Però  entrato  in  penficro  d' impedirlo ,  quanti  Prelati  ^'^m'^] 
d' Italia  incamminati  a  Roma  capitarono  nelle  fue  mani ,  tutti    Rìebmr.  ' 
li  fece  fermare,  e  colla  prigionia  e  in  altre  maniere  li  maltral- ^^;„f' 
tò.  Una  gran  frotta  di  Vefcovi  ed  AbbAtiFraneefi  s'era  gikmef-  »«  céro». 
fa  in  viaggio  per  paflkrc  io  Italia  infietee  <ion/àcopà  Caniinit-  jl^^^""^^^ 
ie  Vefcovo  di Pale(irh)i,  tOttone  Cardirutitài S.  Niccolò  in  Car-  Ah^ik. 
«ere.  Pel  irafporto  ]oco  con  groITo  nolo  fu  preparata  in  Genova 
uAa  bella  Flotta  di  Galee  e  d' altri  Legni  fottili .  Molti  de' Pre- 
hti  Franzefi  venuti  .fiao  a. Nizza ^  cella  fctifa,  che  nofl  bada^ 
«1  bifogno  e  alla- ficutezza  Idro  l'armamento ^i  Genova,  iene 
tornarono  indietro*  Gli  altri  più  aoimoG  ,  arrivarono  nel  mefe 
ti'  Aprile  a  Genova^  4  coJà  ancofa  ne  giùnfefo  molti  altfi  d' Ita- 
lia con  gK  Ambafciaiori  di  Milano,-  Piacenza,  eBrefcia^  tutti 
|>er  imbarcarfi.  Intanto  Federigo  avea  fatti  allenire  in  Sicilia  « 
Puglia  quante  Galee  potè,  e  le  inviò  tol  Re  Enzo  fuo  Figliuole 
verfo  Pifa,  per  oppoiìlì  alla  .vetwta  di  qubdi  Prelati  «  Ordinò  pa> 
rimente  a  i  Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  poffibile  sfor^so  per 
mare,  ad <}ggetvo di  onitameme  procèdere cotitro  TArra^b  na- 
vale de'Getiovefì  *  Non  lafciarono  i  PilaRi  nel  Mefe  di  Mafzo  di 
fpedire  a  Genova  i  loro  Aitobafciatori  <oh  pregar  quel  Cbraune 
di  defiftere  da  qucirimportfd,  perchè  aveano  Cbmandàmento  da 
Federigo  di  far  loro  oppttfitÈiene .  Stettero  faldi  Mi .  propofit» 
bro  i  Genovefi ,  animati  dalle  premuroiie  Lettere  del  Pontefice  s 
«he  fcrivea  «on  doverli  aver  paura  di  «1m  era  in  disgrazia  M 
Dio.  Fittono  nello  ftefso  tempo  intercette  Lettere  di  Federigo^ 
per  le  quali  fi  foopr*^,  <ih'«gU  avea  guadagnali  al  fuo.  partito 
varj  Nobili  di  Geiiova,  e  noitoimuniente  alcuni  della  Gaia  Spi- 
nai e  Doria ,  la  fation  de'  quali  fu  chiamata  da  1^  ioiunl  de' 
Mafcherati:  perloccbè  il  PodeA^  fece  prtwkre  l' arni  al  Popo- 
lo, e  procedette  cóntro  i  ribelli.  Qltetato  il  tumulto >  ù  àa^kc 
la  Flotta  Gcnovefc  con  Cardinali  e  Prelati  par.pafsare  alla  vol- 
ta di  Rom*;  t  il  temerario  Capitano,  tuteocbè  ootifigliato  di  •£• 
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EnAVòig.  pettare  ti  rinforzo  d'altre  dieci  Galee ,  e  di  tirar  verfo  Corficay 
AMK.1241.  p^j.  ^^^  incontrarfi  co*  nemici ,  volle  andar  diritto  ;  e  in  fatti 
gì*  incontrò  in  vicinanza  dell' Ifoietta  della  Melora  •  Si  venne  ad 
un  afpro  combattimento;  ma  ficcome  d'ordinario  i  più  vinco- 
no i  menO)  cos^  redo  fconfitta  l'Armata  Genovefe,  e  di  venti«* 
fette  Galee  fole  cinque  fi  fai varono  colla  fuga.  L'altre  co  i  Gar- 
dinali  portanti  de  i  grantefori,  e  col  redo  de' Prelati  vennero  in 
potere  della  Flotta  Cefarea  e  Pifana  •  In  una  fua  Lettera  al  Re 
fa]  M(f//i&.  d'Inghilterra  la']  Federigo  feri  ve  ^  che  oltre  alle  ventidue  Ga* 
Angi.  ^'^*  ^^^  P^^^^  )  ^^  "^  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini  j  e 
che  circa  quattro  mila  Genovefi  reftarono  prigioni  co  i  fuddetti 
Cardinali  ^  Prelati ,  ed  Ambafciatori  •  Succedette  quefta  infeli- 
[b]  Ricòsr.  ce  battaglia  [b]  nel  di  3.  di  Maggio  ,  fefla  della  Croce.  Per 
c'^manoìtt  ordine  di  Federigo  furono  poi  condotti  t  C^ardinali  e  gli  altri 
chronic.     prigionieri  a  Napoli ,   diftribuiti  per  varie  Caftella  di  quelle 
contrade ,  e  inumanamente  trattati  da  lui  •   Qran   doglia  che 
per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma  •  Spedì  poi  efso  Au* 
gufto  a'  danni  de'  Genovefi  una  Flotta  di  quaranta  Galee  •  In 
oltre  per  terra  fece  afsalirli  dai  Marchefe  Oberto  Pelavtcino  ^ 
e  da  i  Pavcfi,  Alefsandrini^  Tortonefi,  Vercellini,  e  da  altri 
Popoli  della  Lombardia  ,   e  da'  Marchefi  di  Monferrato  e  del 
Bofco.  Ma  il  bellicofo  Popolo  di  Genova  mife  tofto  in  mare  uoa 
Flotta  di  cinquantadue  tra  Galee  e  Tartane  >  o  fieno  altri  Le- 
gni^ e  per  terra  fece  due  altri  eferciti ,  e  gloriofamente  fi  di- 
fefe  da  tanti  nemici  • 

Nel  Mefe  di  Giugno  ito  l'Imperadore  a  Fano^  imprefe  l'afiTe* 
dio  di  quella  Cittlt  •  Trovandovi  una  gagliarda  refiftenza ,  dopo 
aver  dato  il  guado  al  dtftretto,  pafsò  a  Spoleti  >  e  fé  ne  impadro^ 
D'i  con  facilità  •  E  perchè  un  abiflb  fi  tira  dietro  l'altro,  fece  ìnr 
tanto  richiedere  in  prefiito  tutti  i  Tefori  delle  Chiefe  di  Puglia 
sì  d'oro  e  d'argento,  come  di  gemme  e  di  facri  preziofi  arredi  ;  e 
convenne  darli  «  Bifogna  pure  ridirlo  :  ecco  dove  andavano  in  fr 
Xit  a  terminare  in  que'miferi  tempi  i  doni  fatti  dalla  Pietk.Gri* 
(liana  a  i  facri  Templi  •  Gran  rumore  faceva  intanto  i'avvictiift- 
mento  all'Ungheria  di  un  formidabile,  perchè  innumerabtle  efer- 
cito  di  Tartari  Comani ,  gente  inumana  è  beftiale  ;  e  temevafi^ 
che  ingoiato  il  Regno  Ungarico,  palerebbe  la  tempefta  nella  Ger- 
mania «  Aveanogilidevaftata  laRuffia,  la  Polonia,  la  Boemia. 
Entrarono  dipoi  nell'Ungheria  :  vi  fecero* un  mondo  di  mali.  Fe- 
derigo, giacché  capitò  alla  fua  Corte  di  ritorno  dalia  Terra  fanta 
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RìcearJo  Fratello  del  Re  d'Inghilterra  ,  e  deirimperadrice  fua  ERAVofg. 
Moglie  5  lo  fped'i  a  Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace  ANM.1241. 
iti  quel  grave  bifogno  della  Criftianitk  •  Secondochè  abbiamo  da 
Matteo  Paris  [4]  y  Scrittore  ,  che  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gre-  [a]M>rri. 
gorio,  e  della  vcnalitk  e  rapacità  de'  Miniftri  Pontificj,  Riccardo  i.^/jj^'^* 
trovò  il  Papa  ineforabile  .  Ninna  propofizion  d' accordo  a  lui 
piacque  •  Sempre  infiftè  in  efigere  j  che  Federigo  aflblutamente 
fi  fottomeeteflfe  ali*  arbitrio  e  volontk  di  lui  :  al  che  non  avendo 
voluto  acconfentire  Riccardo ,  tornò  al  Cognato  Augufto  fenza  a* 
ver  fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  [^]>  e  nel  {hì/Ucàsni. 
Giugno  s'impoffefsò  di  Terni,  ma  non  gik  di  Narni ,  né  di  Rie-  Ìc£^ 
ti,  che  refifterono,  e  coftòloro  un  grave  guafto  •  Chiamato  poi 
VerfoRema  dal  Cardinal  Colonna  ribello  del  Papa,  prefe  Tivoli, 
Monte  Albano  $  e  varie  Gaftella  del  Moniftero  di  Farfa,  e  fi  ac- 
campò a  Grottaferrata  •  Matteo  Paris  aggiugne ,  ch'egli  per  for- 
za prefe  e  fmantellò  un  Caftello,  che  il  Papa  avea  fatto  fabbrica* 
re  appreffo  Monforte  per  li  Cuoi  Nipoti  :  il  che  talmente  affliffe 
il  fanto  Vecchio,  che  fé  ne  mor).  Ma  non  conviene  cercar  altron* 
de  le  cagioni  della  morte  di  que(to  Pontefice ,  perchè,  fé  è  vero 
ciò,  che  feri  ve  lo  fteflb  Paris,  egli  era  giunto  coH'etU  fin  quafi  a 
cento  anni,  e  pativa  di  calcoli  •  Diede  dunque  fine  a'  fuoi  giorni 
Papa  Gregorio  JX.  rikì  à\  2i.d'Agofto.  Più  di  dieci  Cardinali  non 
fi  trovarono  allora  in  Roma  ,  a'  quali  apparteneva  V  elezion  del 
Succeffore.  Riccardo  feri  ve,  che  de  Imperatorh  lìcenùa  Cardinal 
les  omnesy  qui  extra  Urbem  fueranP  y  prò  eleéiione  Papa  facienda 
ad  Urbem  redeunt.  E  ch'egli  vi  lafciaiTe  ancora  intervenire  i  due 
Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto  pofcia  di  ritor* 
fiarvi  [al  qual  fine  diedero  omaggi  ]  non  credo  ^  che  scabbia  a 
mettere  in  dubbio  ,  da  che  lo  dice  efpreffamente  Matteo  Paris , 
Scrittore  di  quefti  tempi  ;  e  Riccardo  attefta,  che  furono  condot- 
ti a  Tivoli,  non  peraltro,  come  fi  può  giudicare,  che  per  quivi 
dar  loro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'elezione  .  Entrò  poi  la 
difcordia  fra  que'  pochi  Cardinali ,  e  durò  circa  quaranta  giorni  ; 
[r] ma  infine  nell'Ottobre  effendo  i  voti  de  i  più  concorfi  lìd  [e] Roland. 
Cardinal  Ciuffredoy  o  Goffredo  j  di  patria  Mìlanefe,  VcfcovoSa-   li^fjj^* 
binenfe,  egli  veramente  fu  Papa,  e  prefe  il  nome  di  Cetejiino  IV.  Fmavinus 
Anche  Federigo  n'ebbe  piacere  •  Ma  e  (Tendo  egli  affai  vecchio  T^l/liu 
ed  infermiccio,  benché  nell' Ognifanti  celebrafle  folenne  Mefsai^.Wir! 
nella  Bafilica  Lateranenfe ,  ed  ordinaflè  alcuni  Cardinali  e  Ve* 
fcovi ,  pure  non  paffarono  diciafette  o  pur  dieciotto  di ,  che  fu 
Tomo  FU.  Kk  chia* 
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ERitVoig  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  ,  iafciando  più  che  mai  dcfolat»; 
AiiN.ia4i.  j^  chiefa  e  fconvolta  l'Italia.  Ch'egli  non  riccvcffe  il  Pallio,  né 
foflfe  confecrato,  Io  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d'Innocccx- 
{t)Vitain^  20  IV.  {a)  Secondo  Matteo  Paris  (^) ,  corfe  voce  di  veleno,  vo^ 
f.Tt.iii.  ce  che  facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga>  ma  che  preflb  diì  noi 
Rer.  Italie,  gjon  dee  sì  di  leggieri  meritar  credenza . 

plrlfni      In  qviefto  mentre  Matteo  Ruffo,  p  fiaRoffo,  gik  creata  Str 
^i^^        nator  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  aflediata  Lagofta  ^ 
o  fia  TAugufta,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna  ,  la  co(lrii>(e  aU 
la  refa.  Fare  eziandio,  che  Federigo^  da  che  feppe  la  morte  del 
fuddetto  Pontefice  Gregorio,  foipendeffe  le  offefe  contro  gli  Ssa« 
ti  della  Chiefa  Romana;  e  fi  sa,  eh*  egli  fé  ne  tornò  in  Puglia  , 
dove  a  i  confini  del  Regno  in  faccia  a  Ceperano  ordinò  >  che  fi 
fabbfficafle  una  Cittk  nuova  •  Quel  che  è  Arano  ,  racconta  Rie- 
(0^>^^^- cardo  (r),  che  dopo  la  morte  di  Gelcftino  IV.  pria»  ancora  9 
in  cJbrZTc.  che  gli  fofle  data  Sepoltura,  Je  Cardinalibus  quidam d^  Ifaàij^ 
gnunp  ,  (T  eontulerunt  fé  jlnagniam  .  C*è  luog9  di  fafpettare , 
che  in  Roma  vi  foflero  non  pochi  torbidi ,  né  fi  trovafle  la  li* 
bertli  convenevole  per  V  elezione  del  nuovo  Papa  •  Fors*  aiKhe 
temevano  elfi  della  pelle.  In  fatti  vacò  poi  per  graa  tempo  la 
fantaSede.  Nel  Dicembre  di  queft'Anno  Tlmperadricc  i/^^/- 
/^,  forella  del  Re  d' Inghilterra  ,  dimorando  io  Foggia  ,  mor) 
di  parto ,  e  fu  feppellita  in  Andria  .   Federigo  intanto  conti* 
nuava  ad  aggravar  di  nuove  impofte  e  taglie  i  fudditi  fuoi  . 
Temo  in  queft*  Anno  EccelinB  da  Romano  di  torre  la  bella  Ter* 
nl^ir^^*  ra  tf  Efte  al  Mgrchcfa  At;^  per  tradimento  .   (  rf)  Per  buona 
'  '^*^''^'^*  ventura  s*  ebbe  fentorc  del  foo  trattato )  e  piefi  i  traditori ,,  che 
dianzi  pareano  de^più  fedeli  della  Gaia  d*£fte,  cefsò  il  peri- 
colo di  quella  Terra  •  Abbiamo  da  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
fÌ^'I^'ÌiZ  ^  (^))  ^^  "^^  i  Bolognefi  tramarono  eoo  alcuni  prigioni Mb- 
voen):       denefi  di  levar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Caftel- 
rT/iì^Iìc.  ^^  ^^  Bazzano.;  e  gik  v*  erano  entrati  alcuni  d'elfi  con  armi  q 
vettovaglia.  Si  fcopr^  la  mena,  prefi  furono  que' Bolognefi,  e 
da'Modenefi  venae  ben  rinforzato  quel  Caftello.  La  Cronica  di 
(OCWV4  Parnu  (/)  aggiugne,  che  pofcia  in  qucfto  UMdefima  Anno  fé- 
tJZix.   gtt^  ^^<^^  ff^  «ffi  Bolognefi,  Modeoefi,  e  Parmigiani:  nella  qual 
^^*  ^'>*  congiuntura  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni  d'amenduele  paf- 
^pÌZ^.':  ti  •  Il  Marchefe  ObtrtoPeUvicino  (g) ,  Vicari»  dell'  Imperado- 
Tom.  xn.  re  in  Lunigiana,  dìftrufie  la  nobil Terra  di  Pontremoli  t  Si  riac^ 
R^r.iuhc.^^^^  in  queft^Anno  la  lagrimevol  difcordia  civile  fra  i  Nobili 
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tt  JPòpoUrt  ^11b  Cittk  ài  Milano  »  {s)  Capo  de' primi  era  Fra  ff^AVoig, 
JLwwr  1/4  Pw«go<leir Ordine  de' Minofi,  Arcìvefcovo  allora  di  Mi-  *«»^««4t. 
laiiò  :  Capo  del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  Famiglia,  S^w*Ì'' 
the  dicono  fotìe  padrona  di  Valfafina)  cominciò  in  tali  congiun*  Tom.Xfj. 
ture  ad acqiriftar  gran  credito  in  Milano.  Infeftavano  iottanto  i  *GiJlvJf' 
Pareli  il  diftretto  MilaneCe*  Fa  propofto  nelConfiglio  di  far  oftt  neiufUm* 
contra  di  loro  ;  ma  eflendo  cos\  mal  d' accordo  £ra  loro ,  non  lì  jI^at'^ 
volle  muovere  il  Popolo .  Ufcirono  bens\  i  Nobili  e  nel  dì  1 1. 
di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Gineftre  vennero  alle  mani 
co  i  Pavefi  ;  ma  furono  fcowiìtti  colk  morte  e  prigionia  di  moU 
ti.  A  queib  ftmefta  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  or- 
ni andò  ad  aflelire  i  rittorioG  Pavefi  ;  li  lefpinfe  lino  alle  Porte 
di  Pavia;  e  tal  terrore  mite  in  quella  Cittll ,  che  tofto  fi  trattò 
di  pace  fra  i  due  Popoli  rivali.  Fu  quella  conchinfa  colla  libera- 
zion  de' prigionieri .   Circa  quelli  ttmpi  i  Brefciani  {b)  prefero  (b)  m»Iv*. 
le  Caftella  di  Gavardo,  d' Ifeo,  e  di  Vantago  ,  togliendole  a  i  ^''^JfJ^^"' 
Veronefi  loro  nemici.  Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  Tom,  xir. 
di  quello  all'  Anno  fcgiicate .  *'^-  ^"'''' 

Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante, 
di  Federigo  IL  Imperadore  23* 

TKo¥AYASl  defelatt  la  Stde  Apoftolica,  perchè  priva  di 
Pontefice  >  e  perchè  né  pure  fra  ^ne' pochi  Cardinali  )  che 
Vi  relbvano ,  fapeva  entrar  la  conoordiia  •  Erano  alcuni  JtcSx 
ufciti  di K^tna ,  gli  altri  cozzavano  Vìm  conerà  T altro;  tutto 
andava  a  finire  in  lafctar  vedova  la  Chiefa  •  L*  Annalifta  Fon- 
*tificio  {e)  rigetta  k  colpa  d'ogni  difordéne  fopra  del  folò  P^^^j]^/^^l 
rigo.  Ma  convicn  dire,  che  la  StoriA  di  quefti  tempi  è  alterata  maLEccUf. 
-di  troppo  dalle  paflìoni ,  dalle  calonnie  ^  dalle  dicerie  ,  che  non 
<ci  lafcialio difcemere  la  verità  di  tutte  le  nagagne  d'allora,  né 
di  chi  fbfle  il  tono  in  varj  eafidi  quella  maledetta  difcordia.  & 
rano  pubblici,  erano  «laiufooli  i  vizj  di  Federigo ^  ed  egli  capa- 
ce di  tutto;  ma  che  dalla  parte  di  Roma  fetnpre  fi  caouninafle 
diritto  e  fenza  difetto  alcuno ,  fenopre  om  iftrada  contraria  air 
infquitlt  di  Federigo,  poco  cofta  il  dirlo  «  A  noi  -mancano  Stori- 
ci d'albra,  che  abbiano  fenza  parzialitìi  ben  efaminati  i  princi- 
pi e  i  progreffi  di  quelle  Tragedie,  per  poterne  ben  giudicare • 
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jEiAVoig.  Sappiamo  da  Matteo  Paris  [^]  ,  e  da  Alberto  Stadenfe  [  ^  ]  ^ 
t-\^M^^Ì  che  gran  difcordta  fi  trovava  allora  fra  i  Cardinali .  Se  Federi- 
FarU  wff.  go  n'cra  in  colpa,  come  può  ftare  ,  eh*  egli  fcriveflc  Lettere  si 
fwì  h       <>bbrobriofe  a  i  medefimi ,  riferite  dallo  fteflb  Rinaldi  y  colle 
sifiie^Tn  quali  fieramente  gli  accufa  e  (Irapazza ,  appunto  perchè  non  % 
cbfnU.     accordavano  ad  eleggere  un  Succeflbre  di  Pietro ,  e  lafciavano  in 
tanta  confufione  la  Chiefa  di  Dio  ?  Ma  non  più  •  Nel  Mefe  di 
gj^ic^i;  Febbraio,  per  atteftato  di  Riccardo  da  S,  Germano  [c]>  Fede- 
inCbronicB.  rìgo  fpcdl  il  gran  Maftro  dell'  Ordine  Teutonico  ,  eletto  Arci- 
vefcovo  di  Bari  ^  con  un  altro  perfonaggio  ad  Curiam  Romanam 
prò  pace.  Nulla  fé  ne  fece.  Per  colpa  di  chi  y  noi  dice  la  Sto- 
ria. Mandò  ancora  a  Tivoli  nel  Mefe  d'Aprile  ì  due  Cardina- 
li prigioni  :  il  che  può  far  credere ,  che  li  lafciafle  anche  an- 
dare per  Telezion  del  Papa  ^  ficcome  avea  permeflb  nell'Anno 
precedente  •  Veggendo  poi  y  che  non  era  da  fperar  pace  dalla 
Corte  di  Roma  y  nel  Maggio  feguente  ripigliò  le  oftilitk.  Il  Do* 
ca  di  Spoleti  per  parte  dell' Imper^dore  diede  il  guafto  al  teiT'- 
ritorio  di  Narni.  Altrettanto  fecero  i  Romani  a  Tivoli ,  poflfc- 
duto  allora  dairimperadore.  Dalle  milizie  d*eflb  Auguflo  affé* 
diata  la  Cittk  d'Afcoli^  nei  Mefe  di  Giugno  cadde  fotto  il  di  lui 
dominio.  Nel  qual  Mefe  venuto  egli  nella  Marca  d'  Ancona >  fi 
fermò  air  Avenzana  fino  al  Luglio,  e  pofcia  pafsò  a  dare  il  gua- 
fio  a  i  contorni  di  Ronia  •   Neil'  Agofio  fi  ridufse  in  Puglia  » 
Non  ifiava  in  ozio  in  quefii  tempi  Eccelino  da  Romano ,  figno- 
reggiante  fotto  l'ombra  deli'  Imperadore  iti  Padova ,  Vicenza^ 
W^^^^-  e  Verona,  [rf]  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  col* 
'  *^'^*      la  forza  la  grofsa  Terra  di  Montagnana,  appellata  dal  Monaco 
Mj^^^jj^- Padovano  ^o^i#/o/4  [^},   che  era  del  Marche  fé  d'Eftc,  ricorfe 
incirca!  ad  un  altro  ripiego.  Cioè  fped^colà,  o  quivi  guadagnò  de  gr 
^*  ^{^*  incendiarla  i  quali  in  una  notte  del  Mefe  di  Marzo  attaccarono 
'V'  il  fuoco  in  piii  parti  a  quella  Terra .  Il  Marchefe  dando  nel- 
la Rocca  d'  £fie  y  di  Ik  mirò  queft'  incendio  y  e  tofio  colla  fua 
gente  cavalcò  colk  per  foccorrerla .  Ma  avvertito^  che  veniva ^ 
ed  era  vicino  Tefercito  di  Verona  y  e  fcorgendo  che  altri  fuocM 
faltavano  fu  per  Montagnanà,  s'avvide  del  tradimento.  Percii^ 
fatto  mettere  il  fuoco  nel  refio  y  e  prefi  icco  quanti  uomini  e 
donne  e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti  y  con  efso  loro  £e  ne 
tornò  ad  Efte  •  S'impofsefsò  di  quella  Terra  Eccelino  y  e  ordin^ò 
todo  y  che  vi  fi  fabbricafse  un  Caftello  y  o  vogliam  dire  una 
Fortezza.  Chiamato  poicia  in  aiuto  il  Conte  di  Gorizia  ^,  fi  pos« 
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tòEccelino  nel  feguente  Giugno ,  per  far  difpétto  ad  Alberico  EnAVoig* 
fuo  Fratello,  a  dare  un  fieriffimo  guado  al  territorio  di  Trivigi.  ANN.i24a* 
Lo  fteflb  trattamento  fece  dipoi  a  quello  d'Efte  ;  e  tornato  a  Padova 
attefe  da  ì\  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella  Cittk  un  Caftello  con 
orride  ed  infernali  prigioni ,   nelle  quali  col  tempo  mori  ancora 
queir  Architetto  ,   eh'  egli  aveva  fcelto  per  farle  ben  tenebro^ 
fé  e  (comode  a  chi  per  fua  disavventura  vi  capitava.  E  ben  po- 
co ci  voleva  fotto  quel  Tiranno  a  capitarvi .  Alcune  altre  con- 
quifte  di  Caftella  fatte   per  Eccelino  dalla   parte  di  Vicenza , 
(ì  leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  [a^jy  Au-  [^)  ^>ffo* 
tore  )  che  eziandio   rapporta   le  crudehJi  commefle  da  lui  in  cXo»^"*' 

quella  Ci ttk.  Tom.  FUI. 

Per  vendicare  ì  Milanefi  de'Comafchi,  da' quali  reftarono  ^- ^''^''^• 
traditi  neir  ultima  venuta  di  Federigo  fui  Milanefe^  [^]  fece- [b]iiw<^ 
ro  oftp  contra  di  loro,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  loro  diftretto  ^^^[^xn^ 
-fino  alle  porte  di  Como.  Prefero  e  fmantellarono  le  Cartella  di  Rer.UaUc. 
Lucino,  e  di  Mendrifio.  S'impadronirono  di  quello  di  Bcllinzo- ^^^^p7J»f- 
lìa  ,  e  gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi.  Per  atteftato  àìmaManip. 
Riccardo  daS.  Germano  [r],  avea  Federigo  in  Puglia  e  Sicilia  fjy^il'^jrj. 
fatto  uà  armamento  di  cento  cinquanta  Galee,  e  venti  Vafcelli ,  d/  s.Cerm. 
da  fpedire  contro  a  i  Veneziani ,  e  Genovefi  .   Per  quefto  i  Ve-  ^^  ^^®'"^* 
neziani  [//]  ufcirono  in  mare  con  feflTanta  Galee;  ma  nulla  eb-  \i'\Dandut. 
bero  da  faticare  ,  perchè  la  flotta  Imperiale  comandata  da  An-  ^^^f^j/f* 
faldo  Mari  Genbvefc,  s'inviòcontra  de'Genovefi:  nelqual  tenv  Rer.iuiic. 
pò  anche  il  Marchcfe  Obcrto  Pelavicino  per  terra  con  grande 
sforzo  nel  ò\  20.  di  Giugno  venne  fino  a  Porto  Venere,  ed  im* 
prefe  poi  Taffedio,  di  Levanto.  [r]  Aveano  gli  animofi  Geno-  [e]  Cafari 
ycVi  gìÌL  fatto  un  preparamento  di  ottantatrè Galee,  ed  altri  Le-  ^^^f^fZ 
gni  minori;  e  all'avvifo  de' nemici  tofto  imbaccati  volarono  in  Tom'vL 
traccia  d'effi.  Fu  prccipitofamente  levato  T  a  (Tedio  di  Le  vanto  ;  ^^•^'''^'^* 
la  flotta  di  Federigo  sfugga  fempre  ogni  cimento,  qua  e  1^  ri* 
tirandoli  y  ma  infeguita  fempre  da' Genovefi  ;   e  cosi  terminò  F 
Anno  fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia,  Taver  indotto  neir  Anno  prefen- 
te  a  forza  di  danaro  Bonifazio  Marche f e  di  Monferrato,  Manfre- 
di Marchefe  del  Carretto  ,  t  i  Marchefi  di  Ce  va ,  a  far  pace  e 
lega  coi  Genovefi,  MilaneG,  e  Piacentini,  conobbligarfi  que' 
.  Marchefi  nelle  mani  del  Legato  Apofiolico  di  abbandonare  la 
parte  deirimperadore,  di  difendere  a  tutto  lor  potere  la  fanta 
.  Chiefa  Xoniana  ,  e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici  d*  effa  e  dej 
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ek4i  Voig.  fuddctti  Cotninit^  Secori(bla  Crotrict  di  Piaoraza  (^)  U  RrEn7:m 
^•'«•"4*- FigJìaolo  tit  Federigo  fece  un^itrurione  in  q«ft'  Anno  nel  Pian 
pì^ctZt:  centino,  affediè  quivi  a  Caftcllo  di  Roncarelio,  diede  alle  fiàm* 
Tom.xyi.  me  Podenzanoy  e  moltiakri  Luoghi  di  quel  diftrecto^  A4idava» 
^cérin/Jon  fi  intanto  femprc  pia  infinuanda ,  o  aumcntanda  ixi  Lombardia 
Bononienfe  {\  Veleno  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  •  La  Gittk  di  Farm* 
5r.SIÌ  dianzi  felice,  (*)  cominciò  nell'Anno  prefentc  a  provarne  i ma* 
{^b)Cbronh.  {{  affetti ,  cott  effefe  venuta  meno  la  conoordia  fra  i  Qttadini  » 
Tv^!i^.  Soggiacque  al  mcdefimo  perntcfofo  influffo  quella e2iandio  diBre» 
Rtr.hadh.  fcia  (r)  ,  dove  li  formò  una  fazione  appellata  de*^  Malifardi , 
</vìc1Ì^  per  colpa  de' quali  perde  quella  Città  molte  Caftdla^  e  nomi- 
Brìxian.  natamente  in  quell'Anno  Pontevico  ,  che  que*^ maligni  faziona^ 
M^.\taiic.  ^  diedfero  al  Comune  di  Cremona . 

Anno  di  Cristo  mccxlitk  Indizione  u 
Òi  Innocenzo  IV.  Papa  !• 
di  Federigo  IL  Imperadorc  24- 

ABBIAMO  da  Matteo  Paris,  Autore  per  altro  parzìaiifiima 
di  Fedcrìga  Imperatfore^  (d)  che  eflb  Augufto  fecedi  gra* 
a7^/J^^  vi  iftanxe  ,  pnctnui^  ,  e  roinaccie  a  i  Cardinali  ,  perchè  più  no» 
diffcrìflfcro  reiezione  d'un  nuov^o  Pontefice  ,  perchè  la  Jor  difcof- 
dia  tornava  in  infamia  à*€§o  Augufto  ^  credendo  t  Popoli ^  che  per 
fuoi  intrighi  duraflè  cotanto  la  Sede  vacante  »  Rifpofero  i  Cardi- 
nali,  che  fé  gli  preme v«  tanto  la  pace  e  il  bene  dellaChieCa^  met- 
te (le  in  liberta  i  Cardinali  e  gli  altri  Prelati  y  che  teneva  in  pri- 
gione .  Libefò  Federigo  almeno  i  Cardinali  e  i  Miniftri  Pootificj,. 
con  riportarne  promefla,  ch*effi  efficacemente  accudirebbono  alla 
treassfone  d  un  novello  Pontefice  y  e  alla  pace  fra  la  (%iefa  e  Firn- 
perio.  Non  veggendone  erji  poi  alcun  buon  effetto  y  montato  ia 
collera  con  podcrofo  efercito  fi  ponò  verfo  Roma  y  t  comrociò  a 
dare  il  guado  a  i  beni  dei  Cardinali,  ede'Nobili  Romani.  Nd- 
la  qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli  prefero  Albano^  e  vi  cotor 
ttìifrro  le  maggiori  enornsitii  del  Mondo ,  fpogliando  le  Chieie,  e 
tiducendo  tutti  quegli  abitanti  all' ultimo  efterminM  »  Albra  i 
Cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo^!  defiftere^  promeiteti* 
do  ili  provvedere  in  breve  Ja  Chiefa  di  Dio  4'on  (acro  Pacare . 
Anche  i  Franzefi  mandarono  Ambafciatorì  appofta  a  i  Cardinaii 
c&n  forti  iftanze  per  la  creazione  d'un  fommoPonte6ce%  Tutto  ciòr 
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4ar  Matteo  Paris  ,  il  cui  racconto  non  oferei  io  foAenere  per  veri*  Eha  Vd^ 
4ico  a  puDcitto  .  Riccardo  da  SanGernaa&©  {a}^  favio  Scrittore ,  ^•'•'•'hìw 
la  cui  CrotMca  è  da  dolcrfi  ,  che  finifca  nel  predente  Aniio^  altro  Sll^^^^ir 
non  dice  ,  k  non  che  nel  Me(e  <U  Maggio  Federigo  cavalcò  a  i  OermM»/ 
^anni  de* Romani;  e  che  pofcia  alle  preghiere  de' Cardinali  fi  tu  '* ^^''"'^^ 
tirò  da^i  caniornì  di  Roma  ;  ed  aver  egli  nello  ftcflo  Mefe  rimef* 
io  io  liberta  il  Cardinale  Vefcovo  di  Paleilrìna  ^  il  ^uale  andò  ad 
unirfi  con.  gli  altri  Cardinali  in  Aoagni .  £'  confiderabile  y  ch^ 
efli  Cardinali  non  in  Roma,  ma  in  Anagni,  fi  raunarona  per  far 
r  cleztone  del  Papa  :  fegnO)  che  in  Roma  non  doveano  godere  la 
libertk  neceflaria  •  E  certo  V  Imperadoie  non  difturbò  punto  la 
loro  unione  in  Anagni.  Ora  finalonente  (^)  nel  di  24.  di  Giugno ,  (!b)Ra^»au. 
fetta  di  San  Giovanni  Batifta ,  o  pure  nel  di  26.  con»  ha  il  Con*  S^/ìJT'"'^" 
^inoatore  diCafFaro  (e)  eoo  akri  y  coocorfero  i  loro  voti  nella  pe^  (e)  c^ffari 
ioosL  di  Sinil^aldo  Cardinale  dì  San  Lorenzo  in  Lucina  y  di  naxion  ^"^nf^.L^ 
'Genovefe)  della  nobit  Famiglia  de'  Conti  di  Lavagna  >  o  fia  de'  Tom/  vi.* 
riefebi,  il  quaie  affunfc  il  «omc  Slnmtenzs  IV.  Scrivono  {è) ,  fj^-  ^^^^J^: 
che  fi  fece  dai  Baroni  della  Corte  dell' Imperadore  gran  iella  per  dun.MaU. 
tal' elezione,  fapendo  che  fra  il  loro  Signore  e  il  nuovo  Eletto ^^^J;^^^*; 
paffava  n^olta  amicszia  ;  ma  che  Federigo  fé  ne  rattriftò  con  di-  viamma  * 
xe,  eh' egli  avea  perduto  un  amico  Cardinale ,  ed  acquiftato  un  ^ /f|^^'''^' 
Papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (^)^  che  eflb  Imperadore  mi-  (e)  ÌAntth. 
fé  delle  guardie  per  terra  e  per  mare  >  acciocché  non  paflalfcro  nel  J^  ^^* 
Regno  le  lettere  colla  miova  dell' efaltazione  d*  Innocenzo  •  Pia 
fede  è  dovuta  a  Riccardo  da  San  Germano  Italiano  y  da  cui  fapr 
piamo,  che  ilanda  Federigo  in  Melfi,  alfavvifo  del  creato JPonr 
tefice  y  (/)  uìnqut  Jt»  Ktgnum  lauda  ì^ffit  Damino  dgcanfàri  y  (f)  Richard 
cioè  dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum .  Inoltre  non  tardò  ''"'«^'A/* 
molto  a  fpedire  ad  Anagni  al  Papa  l'Arci  vefcovo  di  Palermo,  Pie* 
tro  dalle  Vigne ,  e  Mattro  Tzàéco  da  Sefla  a  congratularfi  >  e  a 
trattare  prò  hono  pacis.  A  ^a  benigne  fa$it  recepii  fun$  y  &  be^ 
mgnum  ad  frincipem  retulerunr  refponfum  «  La  Lettera  da  lui 
fcritta  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiafiici  y  e  in  efia  nulla  fi  parla 
Bell'Arci  vefcovo  di  Palermo  «  £  da  un'  altra  del  Papa  fi  fcorge, 
che  quefti  Ambafdatori  non  furono  gik  amqaciB  all'  udienza  del 
Pontefice  :  del  che  fece  dipoi  querela  eflb  Federigo .  Nel  Mefe 
d'Agofto  fegretamente  fpedito  un  buon  corpo  di  Romani  a  Viter- 
bo y  qudU  Cittk  ritornò  all'  ubbidieoaa  del  Romano  Pontefice  • 
IpMiTxx  v'era  La  guarnigione  Imperiale  fotto  i)  comando  del  Conte 
jSiouxtte  di  Chieti,  il  quale  con  tutti  i  fuoi  fu  aflcdiato  nella  For- 
tezza. 
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EMVoig.  tezza.  Benché  il  Papa  aveflc  ricuperata  urta  Citt^,  che  età  fàij 
AIIN.IZ43.  pure  fc  Tcbbc  a  male  Federigo  ,  ftante  Tcffcrc  ftata  fatta  cotal 
novità)  mentre  durava  la  tregua  ,  e  fi  trattava  di  pace  •  Il  per* 
che  raunato  un  copiofo  efercito ,  nel  Mefe  di  Settembre  perfonal- 
roeiite  fi  portò  fotto  Viterbo ,  «  vi  mife  TaflediO)  sforzando^ 
colle  minaccie^  e.  colle  macchine  militari ,  di  vincere  la  coftanza 
de  i  difenfori .  Chiaritòfi,  che  nulla  v*era  da  fperare  ,  e  tanto 
più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine  ^  fi  contentò  dì  riaver 
tibero  il  Conte  Simone  co'fuoi ,  e  ritiroffi  in  Tofcana  a  Groflfe* 
to.  Matteo  Paris  fcrive,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a  Roma*  Pìù^  da  credere  in  ciò  a  Ric- 
cardo daS.  Germano,  che  a  lui.  Sul  fiile  d'Ottobre  Papa  Inno- 
cenzo da  Anagni  fi  trasferì  a  Roma  ,  ricevuto  con  diftinti  onori 
dal  Senato  y  e  Popolo  Romano.  Era  capitato  alla  Corte  dell'Ira- 
peradore  Raimondo  Conte  di  Tolofa  •  S' interpofe  anch'  egli  per 
rimettere  la  buona  armonia;  e  a  quefto  fine  andò  a  Roma  nel 
Mefe  d'Ottobre  a  trovare  il  Papa,  traBans  inier  ipfum  UT  Im^ 
peratorem  bonum  Pacis  :  colle  quali  parole  Riccardo  da  S.  Ger« 
mano  termina  la  Cronica  fua  • 

Che  il  novello  Pontefice  onoratamente  defideraffe  la  concor^ 
dia  e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpediziooe  da  lui  fatta  aFede^ 
rigo  (  anche  prima  ch'egli  inviafle  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori, 
J^^iHh  ^^  è  vero  ciò ,  che  narra  Pietro  da  Curbio  [a]  )  di  tre  Nunzj  A- 
yita  inno^  poftoHci ,  cioè  di  Pietro  da  Collemev^  Arcivefcovo  di  Roano  , 
eintiiiv.    di  Guglielmo  gi^  Vefcovo  di  Modena,  celebre  per  le  foe  miflìo- 
tU.  hi   ni  in  Livonia,  e  in  altri  Settentrionali  paefi  ,  e  dell*  Abbate  di 
RiT.  Italie.  5^  Facondo,  fpedito.  in  Italia  da  Ferdinando  Re- di  Caftiglia  per 
lavorare  air  unione  della  Chiefa  e  dell'Imperio:  i  qoai  tre  fug* 
getti  furono  nell'Anno  appreflb  promoflì  al  Cardinalato  da  Pa« 
pa  Innocenzo  •  Pietro  da  Curbio  ftranamente  cambia  i  nomi  di 
quefti  Nunz)  •  Conteneva  T  ifiruzione  loro  data ,  che  il  Pontefi^ 
ce  fofpirava  la  Pace  ;   che  Federigo  rimettefle  in  libertà  il  re 
ftante  de' Prelati  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee;  che  penfaf*^ 
fé  alla  maniera  di  foddisfare  intorno  a  i  punti,  per  li  quali  era 
ftato  fcomuntcato;  che  anche  la  Chiefa  ,  fé  mai  qualche  ingiur 
ria  aveffe  a  lui  fatta,  era  pronta  a  ripararla  ,   efibendofi  di  ri- 
mettere r  efame  di  tutto  in  Principi  Secolari  ed  Ecclefiaftici;  e 
finalmente,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gli  aderenti  alia 
Chiefa  Romana  •   Ciò  che  precifamente  rifpondeflre  Federigo  ^ 
non  è  ben  chiaro,  fé  non  che  da  una  Lettera  del  Papa  apparifce^ 
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ch'egli  mifc  in  campo  varie  querele  e  doglianze  centra  del  Papa ,  Era  Voig. 
le  quali  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaflici  >  e  a  tutte  favia*  ^^^•<24;* 
mente  rifpofe  Papa  Innocenzo  •   In  fomma  andarono  in  fafcio 
tutte  le  fperanze  della  Pace,  e  fi  tornò  a  fare  preparamenti  di 
guerra  .  Di  grandi  veflfazìoni  ebbe  in  Roma  il  Pontefice  Inno* 
cenzo  da  i  Mercatanti  Romani ,  che  aveano  predate  al  defunto 
Papa  Gregorio  IX.  feflanta  mila  Marche  d'  argento  ,  e  voleano 
eflere  foddisfatti  •  Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marcha 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona  •la']  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa*   fa]  Péfris 
zio  co  i  Mantovani  conquido  Gazo  ,  Viilapitta  ,  e  S.  Michele  5  Q^^f^"^ 
Cartella  de'  Vcroncfi  •  Ma  Eccelino  co'  Padovani ,  Vicentini,  e  i^eronlnf. 
Veronefi  venne  all'aflcdio  del  Cartello  di  S.  Bonifazio ,  fpcttan-  ^^I^Jl* 
te  aderto  Conte  [^].  V'era  dentro  il  di  lui  Figliuolo  Leonifio  ibjiiow! 
fanciullo,  Nipote  dello  fteflb  Eccelino*   S' interpofero  pedone ''^•^•^"' 
religiofe  ed  amici  comuni  per  raccordo,  e  fu  conchiufo  dirila* 
fciar  quel  Cartello  ad  Eccelino  ,  e  che  Leonifio  con  tutti  i  fuoi 
fé  ne  ufcifle  libero:  il  che  fu  efeguito«  Fece  Eccelino  di  molte 
carezze  e  regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote  ,   e  lafcioUo 
ire  con  ficurezza,  dove  gli  piacque*  Sotto  mendicati  preterti  in 
tjueft'  Annuo  erto  Eccelino  nel  dì  4.  di  Giugno  nella  pubblica 
Piazza  di  Padova  fece  decapitare  Bonifazio  Conte  di  Panego , 
nobile  Veronefe  di  gran  riguardo  :  il  che  fu  di  gran  dolore  e 
terrore  al  Popolo  Padovano ,  perfuafo  che  il  Tiranno  averte  le- 
vato di  vita  un  innocente  •   Parimente   in  Verona  per  ordine 
filo  [e]  furono  atterrate  le  cafe  e  torri  di  varj  Nobili,  eh  egli  [e]  Mw^r. 
chiamava  traditori;  ed  alcuni  ne  fece  anche  nio^'ir  ne'tornwn- J'J^*' 
ti ,  prendendo  con  ciò  maggior  baldanza  contra  de'  Nobili  e 
Plebei.  Perchè  i  Bolognefi  non  ortervarono  i  patti  giurati  nel 
precedente  Anno,  col  non  ri  la  fcia  re  i  prigioni  di  Parma  [^j^fd]  cbtw. 
anche  i  Parmigiani  ritennero  i  prigioni  Bolognefi,  e  ii  ferrarono  ft^ij? 
in  uno  fteccato  di  legno  fatto  prerto  le  mura  della  Citck  ,   con  R^-if^Hc. 
farli  ftarc  a  ciel  fèreno.  Entrò  in  queft"  Anno  oftilmente  nel  ter- 
ritorio di  Milano  [^]  Arrigo^  o  fia  En7:p  Re  di  Sardegna,  Fi-  [eìCAn 


'omc. 


gliuolo  naturale  di  Federigo  Imperadore,  per  impedire,  che  il  f^^'^/ 
Comune  di  Milano  non  fabbricarti:  la  Motta  di  Marignano,  che  R^^.^iahi 
era  un'alzata  di  terra  fatta  a  mano  per  fabbricarvi  fopra  unCa-  j^Jl^{^' 
rtello  •  Accampofli  in  Sairano  •  Allora  con  tutte  le  forze  loro  Tm^joi. 
vennero  i  Milanefi,  e  ilcoftrinfero  a  ritirarti  con  poco  gufto  e  ^^ii/w'* 
molta  vergogna  .  In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  Ai  Pia-  FUmmH"' 
ccnza  fecento  cavalieri ,  che  ftcttero  a  Lodi  vecchio.  Per  que*  {JT''*^* 
Tomo  FU.  .  LI  fta 
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EnAVoig.  fta  cagione  Enzo  co  i  Pavcfi  paffato  il  Po  fopra  un  Ponte  faj)* 
A1U1.1245.  bricato  ad  Arena,  calò  addoflfo  al  Piacentino,  e  vi  bruciò  molti 
Luoghi.  Fiera  careftia  afflifle  in  quell'Anno  la  Lombardia  ,  ^i 
modo  che  i  poveri  fi  ridulTero  a  mangiar  erbe  •   Innocenzo  IV| 
circa  quelli  tempi  concedette  a  Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio 
generale.  Crebbe  ancora  in  quell'Anno  il  partito  della  Cbiefs^ 
( a) c-#^/ perchè  1»  Citik  di  Vercelli  (a)  per  maneggio  di  BonifaxtoMart 
Annai.  Ce-  ^j^^j"^  jj  Monferrato ,  ftaccatofi  da  Federigo,  entrò  nella  I-ega  di 
Tlm.'yi.    Lombardia.  L'efempio  fuo  ferv^  ad  indurre  il  Comune  di  No- 
ii#r.i/-i//V.  y^r^  2  fare  altrettanto.  Con  groflfo  efercito  andarono  intaeto  t 
Genovefi  a  mettere  V  afledio  alla  tuttavia,  ribelle  Cittk  di  Savo« 
na,  e  cominciarono  a  tormentarla  co  i  mangani  e  trabucchi  «  Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i  Savonefi  al  Re  Enzo,  e  fpCf 
dirono  anche  all'I mperador  Federigo,  che  fi  trovava  alloca  nel** 
le  parti  di  Pifa,  implorando  foccorfo.  Mife  Enzo  infieme  uo'Ajrr 
matadiPavefi,  Alelfandrini,  Tortonefi,  ed  altri  Popoli ,  ;e  cinr* 
ciò  fino  alla  Citxk  d'  Acqxii;  ma  intefo  ,  che  i  Genovefi  Jion  kt 
lamente  non  moveano  piede,  ma  ogni  d^  piò  rinforzavano  iiìor 
ro  efercito  ,  non  pafsò  oltre  ,  e  licenziò  T  armamento,  contttt- 
roche  avefie  ordine  da  Federigo  di  fare  ogni  sfarzo  per  (occorrer 
re  Savona.  Anche  i  Pifaiii  ad  ifiaoza  d' eflbimperado»  uCciroiip 
in  mare  000  ottanta  Galee  ,  vantaodofi  4t  voler  fare;  di  molte 
prodezze.  A  quefto  avvifo  i  Genovefi  ,  lafciato  T  afledio  di  Sa- 
vona >  fc  ne  tornarono  alla  lor  CittV,  per  quivi  preparare  un  pò* 
teme  duolo  di  Galee  da  opporre  a  gli  sforzi  nemici.  Fecero  i  Pi- 
fani  bella  mofira  da  lungi  delle  lor  forse;  ma  al  primo  comparir 
deUia  Flotta  Genovefe  voltarono,  le  prore,  conterai  d'aver  falvar 
taSavoiùi. 

Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  ii« 
d*  Innocenzo  IV,  Papa  2. 
..     ,.diFEPERiGo  IL  Imper^dorc  2$. 

AH  malaxletta  difcordia!  Che  fiere  calamitk  fofirifle  in  que- 
fii  tempi  la  Criftianità  per  quella,  che  bolliva  tra  Tlm- 
peradorc  e  la  Chiefa,  non  fi  può  abbadanza  dire*  Orrendi,  in- 
dicibili furono  i  danni  recati  da  i  Tartari  Comaoi  alla  Polonia  , 
Stiria,  Ungheria,  ed  altre  Provincie  Criftiane  ,  fenza  che  niun 
\    potc&  mettere  freno  all' empieo  e  alla  barbarie  di  quegF  infedo- 
i  .  .  li* 
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li.  Gravìffinu  altri  maUnni  pat^  la  Criftianitk  d'  Oriente  ^  per-  eKiVoia; 
che  le  fu  di  tìuovo  tolta  la  fanta  Cittk  di  Gerufalemme  con  iftra^  A»ìtat44i 
gè  d*  infiniti  Criftiani  .  La  Cit(h  d'  Accon  ,  o  fia  d*  Acri,  che 
diah2i  s* era  ribellata  all'Imperador  F^^i^r/go,  cominciò  a  provar. 
ìt  fcofrerie  d^'Maomeitafii  fino  alle  fue  porte  «  V  imperia  de' 
Latirii  in  C<>Aa«krtiflópoii  «ra  gik  ridotto  al  verde  ;  e  in  Lombare 
dia  sbandava  dilatando  TErcfia  de'Paterini^  e  crefcev^o  le  guerw 
tt  tbii  tatti  i  k>r  funefti  effetti  •  Per  foftenere  intanto  i  fuoi  im« 
pegni)  il  Papa  con  ifpedir Collettori  voleva <lanari)  e  non  pochi , 
da  tQtte  le  Cbiefe  della  Cridianic^ ,  e  bifognava  dame  •  Pib 
ipietatanKflte  F^^r/^  anch' egli  fcannava  i  fuoi  Popoli ,  e  maf^ 
fimameme  gii  Eccleliaftici'  con  impofte  e  gravezze  continue  • 
Peitiò  una  gt'an  aiormora^ic^ne  dapertutto  fra  i  Criftiani  s'udiva 5 
fpe2ialmente  comra  dìc^oFednigOy  il  quale  in  vece  d'impiegar 
ìc  fue  forze  {al  che  era  tenuto]   contra   de'  nemici  del   no* 
me  Criftitno ,'  le  rivolgeva  contro  la  Chiefa  fua  Madre  .  £  qu^ 
il  gente  s* empieva  là  bocca  de'fooi  perverfi  coftumi  :  (a)  eh' (a)  Ménti. 
egli  non  afcohava  itiai  Me0a  [  e  pur^  uno  de  fuoi  dcliiti  fu  Ta-  ^^'j^^'^' 
Ire r  forzato  dc^o  ia  (comunica  i  Preti  a  dirla  in  fua  prefenza  ]; 
che  non  avea  venerazione  alcuna  per  Je  perfone  EcclefiaOiche  ; 
parlava  poco  fattamente  della  Retigiot^  Cridiaoa  ;   teneva  per 
fae  concubine  donne  SaraèftMe ,  con  altri  reati,  1  quali  fé  non  tut- 
ti, per  la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero.  Ali'incon*^ 
tro  Federigo  rigettava  li  colpa  del  non  potere  accudire  a  i  b^ 
fógni  della  Criftianick  fulla  Corte  di  Roma  ,  che  gli  facea  qaam 
t a  guerra  potea  ,   e  tutto  d^  andava  fòtfraendo  lUf  ubbidienza 
di  lui  le  Cittìn  d'Italia ,  anfiefa  folaitiente  della  di  lui  rovina  { 
né  poter  egli  accorrere  altrove  coli'  armi,  da  che  per  la  fua  aiv 
data  in  Oriente  poco  era  mancato ,  che  il  Papa  non  gli  avefle 
occupati  tutti  i  iuoi  Stati  d'Italia  •  Pare  nutladimeno  ^  che  m 
quell'Anno  veniflfe  un  buon  raggio  di  faviezza  a  calmare  il  di 
lui  turbolento  animo  .  Mentr' egli  era  ad  Acquapendente ,  (b)  {b)  Petnu 
gli  fpcdi  Papa  Innocenzo  IV.  OffoncCardhaleVtkovo  di  Porto,  yi^^Y^nl 
fuo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel  aveva  anche  inviato  l' cenùìVA 
Anno  innanzi,  allorché  egli  faCea  Taffedio  di  Viterbo,  Federi- ^*^'^' 
go  moilrando  pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch'  egli  a  Roma  il 
Conte  di  Tolofa  ,  Pietro  dalle  Vigne ,  e  Taddeo  da  Seffa  con 
plenipotenza  per  lo  folpir^to  da  tutti  aggiuftamento  colla  Chie- 
fa .  Matteo  Paris  (r)  rapporta  1'  intero  Atto  di  tutto  quella,  (c)M*//*. 
ch^'egli  accordava  si  per  la  foddisfazion  della  Chiefa,  come  pel  JlT/."'^'* 

LI     2  per*        ^* 
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EjiaVoI|>.  perdono  e  per  le  ficurezze  da  darfi  a  tutte  le  Gittk  aderenti  al 
AiiM.ia44-  papa^  e  per  la  reftiiuzion  de  gli  Stati  della  Chiefa  .  Si  mette- 
va già  per  fatta  la  Pace,  perchè  nel  Giovedì  fanto  nella  Piaz* 
za  del  Laterano  i  fuoi  Ambafciatori  giurarono  alla  prefenza  del 
Papa  y  de'  Cardinali ,   di  Baldovino  Imperador  di  Goftantioopoli 
venuto  a  Roma,  e  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano,  i  capitoli 
del  fuddetto  accordo •  Ma  che?  partiti  gli  Ambafciatori,  infor* 
fé  fubito  un  puntiglio  .   Voleva  il  Papa ,  eh*  egli  reftituiflfe  tofta 
le  Città  della  Chiefa,  e  deflfe  la  libertà  a  t  prigioni:  il  che  fat* 
to  ,  riceverebbe  T  aflfoluzion  dalla  fcomunica  •   Pretendeva  air 
incontro  Federigo  IL  che  doveffe  precedere  TaOoluzione;  né  vo- 
lendo Roma  accordar  quefto  punto,  ecco  lo  fpirito  della  fuper* 
bia  invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo  ,  e  farlo  recedere 
dal  già  conchiufo  accordo.  Studiofli  egli  di  guadagnar  fotto  ma* 
no  il  Pontefice  con  ricercare  una  di  lui  Nipote  per  Moglie  dei 
iz'ì  Vita  Re  Corrado  fuo  Figlio  {a)  ;   ma  Innocenzo  ,  che  preferiva  al 
^mclpliu  ^"^  proprio  onore  e  vantaggio  quel  della  Gbiefa,  moftròdinon 
PJ.T01». j.  difprezzare  1* offerta,  ma  fi  tenne  forte  in  follencre  gl'inceref- 
Rer.  baite.  |j  ^^j  PoQ^igcato  ,  c  in  guardarfi  da  gì'  impegni  e  dalle  infidie 
d*un  Imperadore,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  moftrato  quan^ 
to  poco  fi  dovea  fidare  « 

Essendo  ridotto  a  s\  fcarfo  numero  il  Collegio  de'  Cardina* 
li,  Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  T Ottava  della 
Pentecofte.  Pofcia  nel  d\  7.  òì  Giugno  ufcito  di  Roma  andò  a  Ci- 
vita  Cafiellana ,  e  di  là  a  Sutri«  Non  fi  vedeva  egli  ficuro  né  in 
Roma  ,  né  fuor  di  Roma  ,  perché  la  maggior  parte  delle  Città 
^    della  Chiefa  erano  occupate  da  Federigo;  ed  avea  che  fare  con 
un  nemico,  le  cui  arti  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpetta- 
jre  o  temere  a  tutti.  Gonofceva  inoltre,  che  fenza  eflere  in  pae- 
fé  di  libertà,  non  fi  potrebbe  mai  domare  Talterigia  di  Federigo  « 
iftl^/G^  Per  quefto  fpedìi  fegretamente  a  Genova  {b)  un  Frate  Minore  ad 
nuenf.  L6.  Obizzo  del  Fiefco  fuo  Fratello  ,  e  a  Filippo  Visdomino  da  Pia- 
l^^vi.   ccnza  Podeftà  di  quella  Città,  rapprefcntando  loro  i  pericoli,  ne' 
quali  n  trovava,  e  pregandoli  di  ventre  a  prenderlo  con  una  iqua- 
dra  di  Galee  .  Ne  armarono  tofto  i  Genovefi  ventidue ^  oltre  ad 
altri  Legni,  e  fopra  d'effe  imbarcatofi  lo  fteffo  Podeftà  con  Alber- 
to ,  Jacopo ,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefimo  Papa ,  nel  d^  27.  di  Giu- 
gno arrivò  a  Civita  Vecchia,  Fattolo  tofto  fapere  al  Pontefice  , 
egli  nella  notte  feguenie  con  pochi' familiari ,  confapevoli  della 
fua  intenzione,  falito  a  cavallo,  pcrdifaftrofc  ftradp  eperbofchì, 

fi  con- 
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fi  conduATe  fano  e  falvo  a  Givitk  Vecchia  nel  à\  feguente  ;  e  pò-  Era  Vo]g« 
fcia  nelia  Fetta  de' Santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave  col  folo  ANN.1244. 
Cardinal  Guglielmo  fuo  Nipote  ,  ed  altri  pochi  di  fua-famiglia  y 
fece  fciogliere  le  vele  al  vento  ,  e  nel  d)  7.  di  Luglio  felicemente 
pervenne  a  Genova ,  dove  con  incredibil  fetta  e  magnificenza  d* 
apparato  fu  accolto  da  fuoi  nazionali  •  Gli  altri  Cardinali ,  a  ri* 
ferva  di  quattro,  il  feguitarono  per  terra ,  e  andarono  ad  afpet* 
tarlo  a  Sufa  •  Udita  quetta  inafpettata  partenza  del  Papa,  Fede- 
rigo, che  foggiorna va  allora  in  Pifa,  rimafe  ettatico;  e  fcorgen* 
do  bene  ,  dove  andava  a  parare  la  determinazion  del  Pontefice , 
allora  fu ,  che  fped^  di  nuovo  il  Conte  di  Tólofa  con  Lettere  , 
nelle  quali  fi  maravigliava  forte  della  rifoluzione  da  lui  pre* 
fa ,  con  efibirfi  nondimeno  prontifTimo  a  far  quanto  egli  vole* 
va«  Il  Conte  andato  a  Savona,  di  Ik  fignificò  il  tutto  a  Papa 
Innocenzo;  ma  fenza  frutto,    perchè  il  Pontefice  tante  volte 
delufo    dalle   promefife  e  parole  di  Federigo ,   volle  continuar 
il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Lione,  dove  avea  gik  determinato  di 
fermarfi.  Infermatoti  il  Pontefice  in  Genova,  appena  alquanto 
il  riebbe  ,  che  né  pure  giudicandofi  ficuro  nella  Patria ,  dove 
ftavano  i  Mafcherati  fazionarj  dell' Imperadore,  fattofi  portare 
in  letto,  pafsò  a  Varragine  {a)y  ed  indi  a  Stella  ,   dove  JWi^»- (a)  Pw«x 
fredi  Marchefc  del  Carretto  X  accolfe  con  una  copiofa  mano  d'ar-  y^^ainnZ 
maci  per  maggior  fua  Scurezza ,  perchè  non  mancavano  infidie  centuii/". 
e  nemici  in  quelle  parti.  Cadde  quivi  di  nuovo  malato,  e  ^^p^ì^tau. 
dubitò  di  fua  vita  ;   migliorato  ,  e  fcortato  dal  Marchefe  di  Ktt.  Italie. 
Monferrato  arrivò  ad  Atti  nel  dì  6.  di  Novembre,  e  vi  trovò 
le  porte  chiufe,  perchè  quel  Popolo  teneva  per  Tlmperadore; 
ma  non  pafsò  molto,   che  vennero  a  dimandargli  perdono  di 
queft*  ingiuria.  Giunto  nel  dì  ii.  del  fuddetto  Mefe  a  Sufa, 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali,  che  quivi  Tafpet* 
lavano;  e  con  etti  non  fenza  gravi  incomodi  valicate  T  Alpi  , 
felicemente  nel.  d'i  a.  di  Dicembre  giunfeaLione,  ricevuto  ono* 
revolmente  da  quel  Popolo.  In  efla  Qxìùl  piantò  la  fua  Corte  » 
alla  quale  cominciò  a  concorrere  un'infinitk  di  gente  da  tutte  le 
parti  •  Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  patti , 
affinchè  non  patfafìfero  uomini  e  danari  dall'Italia  in  Francia:  il 
che  fervi  a  maggiormente  fcreditarlo ,  qual  manifetto  perfecu- 
tor  della  Chiefa.   Scrive  Matteo  Paris  {b)  una  particolarità  , <^b)/^^^ 
della  cui  veritk  fi  può  forte  dubitare.  Cioè,  che  perii  mancg-  Angi. 
gì  del  Papa ,  de'  Milancfi  ,  e  d*  altri  Italiani ,  e  Tedefchi ,   fu 

prò- 
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Era  Vòig.  propello  iti  Germania  d'  eleggere  in  Re  il  Langravio  di  Turin- 
ANN.X244.  gj^^  Pencttatafi  quefta  mena  da  Federigo,  occultamefttc  fi  tras- 
ferì egli  in  Germania ,  ed  abboccatofi  con  efTo  Langravio,  e  re* 
galatolo  ben  bene,  il  fece  tutto  fuo,  e  poi  fegretamente  fé  ne 
ritornò  in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche 
ncirAnno  feguente.  Geno  bensì  è,  che  fi  (laccarono  in  queft' 
Anno  da  eflb  Federigo  le  Cittli  d*  Adi  e  di  Aleflandria  ,  ed  ai- 
fri  Luoghi,  con  aderire  alia  Lega  di  Lombardia,  tutta  impegnar 
ta  a  favorire  il  Papa.  Nel  paflaggio  ancora  che  fece  Papa  Inno-, 
cenzo  per  gli  Stati  ài  Amedeo  Conte  A\  Savoia,  tirò  tìcl  fut  par- 
tito quel  Principe  con  dargli  in  Moglie  una  fua  Nipote^  ccon^ 
cedergli  in  dote  le  Cailella  di  Rivoli  e  di  Vigliana  colla  Valle  di 
Suhy  che  erano  del  Vefcovato  di  Torino ,  e  dichiararlo  fuoVi-: 
cario  fopra  tutta  la  Lombardia  .^  Cos\  fcrive  T  Amore  Anonimo 
{^ìianales  Je  gli  Annali  Milanefi  (a)  ^  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiara-r 
Tm?xyL  ma  (^).  Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame,  da  che  il  Guiche? 
^h^G^^i'^*  none  {e)  non  riconofce,  che  queftoPrincipc  prendeffe  in  Moglie 
ntus^Fiam-  alcuna  Nipote  del  Papa  .  Forfè  gli  fu  folaracnte  proroefla  ^  ed 
Jvl^Tl!  ^^^^^  ^^^  ^^  it^^^i  dipoi  .  O  pure  fi  parla  di  Tommafo  Conte  di 
(c)^G«/rl#.  Savoia  ,  che  poi  nel  i25i,  fposò  veramente  una  Nipote  d*  cffo 
V^jaM^^r  ^^P^*  Cotanto  noi  fapfriamo  di  certo,  che  Papa  Innocenzo  paf* 
/eSavi!^'  sb  molto  tranquillamente  neir  Anno  prefentc  per  la  Mofiena^ 
Tom.L      e  per  altri  pacfi  del  Conte  di  Savoia:  il  che  ci  porge  fufficien- 
te  indizio  deirefler  egli  entratb  MÌ  partito  del  Papa  .  Ciò  non 
conobbe  il  Guichetx>n,  il  qu^e  appoggiandofi  in  gran  copia  di 
racconti  di  Storici  moderni ,  non  può  fovente  appagar  in  tutto 
r animo  de  i  Lettori,  defiderofi  di  più^odi  fondamenti.  Riu- 
fc^  in  quell'Anno  a  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  ad  A:^ 
5;^Jf;^^^f  7:0  VII.  Marchefc  d'  Efle  ,  e  al  Popolo  di  Mantova ,  (d)  dopo 
PmÌss  de  lungo  affedio  di  prendere  e  dirupare  il  Cafiello  d'Oftiglia,  che 
^^^'^^^•efa  dc^Veronefi,  CafteHo  riguardevole,  perchè  munito  di  belle 
Tom. Fili,  e  forti  mura,  di  alte  torri^  e  grandi  foffe,  e  difefo  da  un  Iato 
RfT.  ifsiìc.  d^l  po^  pg^  y^rj  tentativi  Eccelino  da  Romano  per  difturbar 
queir  affedio,  o  per  foccorrere  quella  Terra  ;  ma  non  potè  im- 
pedirne la  perdita  e  rovina* 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxlv*  Indizione  iiit 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  j. 
di  Federigo  II.  Imperadore  16. 

Dimorando  in  Lione  InnocenT^  fommo  Pontefice  »  avea  EraVoI^. 
nel  Natale  dell* Anno  precedente  intimato  il  Concilio Ger  ^»'*'"45* 
nerale  da  tenerfi  in  eflfaCittìt  nella  Feda  di  San  Giovanni  Batifta 
deirAnno  prefente  (4)  :  al  qual  fine  fped>  le  Lettere  d'invito  per  (a)  Petrus 
tutta  la  Criftianitk^  <x>n  aver  citato  Tlnjperador  Federigo  a  conj-  %^Y»'^ 
patirvi  G  in  perfona  >  o  per  raeazo  de'  fuoi  Proccuratori  •  Arrivò  ir.  p^^fjii 
pofcia  a  Lione  il  Patriarca  d'Antiochia  y  inviato  da  eflq  Federigo  J^'/^J- 
con  altri  fuoi  Ufiziali,  moflrando  premura  di  ripigliare  il  tratta^ 
to  di  Pace  •'  I  Documenti  prodotti  dal  Risaldi  (^)  ci  afficurano  ,  0>)Ray>ìam. 
che  Innocenzo  IV*  con  animo  paterno  condifeefc,  purché  Federif  ^^jfr"^^* 
go  prima  del  Concilio  rtftituiffe  la  liberti  a  i  prigtonie/i|  e  rei> 
de  (Te  le  Terre  della  Chiefa  ^  e  fi  facefle  compromeflfo  Del  Papa  fl^f- 
fo  per  le  differenze  de  i  Lombardi  con  eflb  Imperadore..  Tornof* 
fene  il  Patriarca  a  Federigo  per  informarlo  del  negoziato  .  Ma 
bifogna  ben  dire ,  che  quello  Principe  fo(fe  invafato  da  voa  cieca 
alterigia  ,  e  con  una  (Irana  politica  conducefle  i  propri  ^^^^i  • 
Niuna  rifpofla  fu  data  al  Papa,  t  fi  giunfe  finalmente  fensa  con- 
clufione  alcuna  al  General  Concilio  di  Lione,  fc  non  che  egli  pri- 
ma fpcd\  coli  TArcivefcovo  di  Palermo,  e  Taddeo  da  Sffsa.  fuo 
Avvocato,  acciocché  fofteneffcro  le  ragioni  foe  .  Che  v^nvialfe 
anche  Pietro  dalle  Vigne  ,  lo  feri  ve  RoUndino  (r)  ,  da  cui  pari-  (c)RoU^<f. 
mente  intendiamo,  che  fui  fine  di  Maggro  eflblmpcradore  venne  ^'^-5-^  i?- 
a  Verona  ,  ed  ivi  tenne  un  gran  Parlamento  ,  al  quale  interven-* 
nero  Tlmperador  di  Coftanrinopoli ,  il  Duca  d' Auftria  ,  e  i  Dìì- 
chi  di  Carintia  e  Moravia .  Dopo  molti  ragionamenti,  e  confulu 
continnatrper  pie  d\ ,  niuna  rifoluzione  fa  prcfa ,  fé  non  che  Fe<* 
derigo  moftrando  intenzione  di  trovarfi  perfonalmente  al  CoaciV 
Jio  di  Lione,  con  quéfta  apparenza  andò  fino  in  Piemonte  •  Nel** 
le  prime  feffioni  del  Concilio,  compofto  di  pii^  di  cento  quaranta 
tra  Patriarchi ,  Arcivefcovi,  e  Vcfcovi,  furono  propoli  dal  Pa* 
pa  i  reati  di  Federigo  ;  né  mancò  Taddeo  da  Sefla  di  addurre 
per  quanto  feppe  le  giuftificazioni  del  fuo  Padrone ,  rifpondendo 
a  capo  per  capo  •  Il  Vefcovo  di  Carinola,  o  pur  di  Catania,  co- 
me ha  la  Cronica  di  Ccfena  (d)y  e  un  Arcivefcpvo  Spagnuolo,  fé-  c^t"*""^* 
cero  un  zvnmo  raqconto  deicoflumi  e  della  vita  di  Federigo,  con-  ^o>»-  ^/^. 

chiù-     ^-^^^^'^ 
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Er A Volg.  chiudendo,  ch'egli  era  ui?  Eretico,  un  Epicureo,  un  Ateifta:  «T 
Amn.124^  che  Taddeo  rifpofe  con  forza,  pretendendole  tutte  calunnie  la}; 
^p}Jf^Hift.  e  inoltre  chiefe  una  dilazione  per  Tavvifo  pervenutogli,  che  Tini. 
Affgior.      peradore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Concilio  per  giuftifi- 
carfi  ;  o  pure  perchè  il  medefimo  Taddeo  fi  lufingava  di  farlo  ve- 
nire .  Si  dentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazion  diduefettimane; 
ma  Federigo  non  comparve  mai ,  forfè  credendo  l'andata  fua  o 
pericolofa  alla  fua  dignitk,  o  fuperflua  ,  ovvero  perchè  lo  fpirito 
deir  umiliazione  non  era  mai  entrato  ,  né  fapeva  entrare  in  quel 
cuore  .  Non  imitò  gik  egli  TAvolo  fuo  Federigo  ,  perchè  non  al- 
bergava in  lui  quella  Religione  né  quel  fenno,  che  Taltro  moftrò* 
[h]Raynau^  Pcrciò  nel  d\  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  [^]  nel  Concilio,  <lo- 
E^lur.'"'^'  pò  aver  premeflb  i  delitti  principali  di  Federigo  ,  profferì  la  fen- 
^Caffari   tctìzsL  di  fcomuuica  coutta  di  lui,  e  il  dichiarò  decaduto  dall'  Im« 
^^^"fMó  P^^*^>  ^  ^*  ^"^^*  *  Regni  ,  con  aflblvere  i  fudditi  dal  giuramento 
T^w/ w.  *  di  fedeltà.  Taddeo  da  SeflTa  con  gli  altri  Proccuratori  Tuoi  compa* 
Rer.  Italie,  gj^j^  ^|j^  gj^  j^y^^  proteftato  coutra  di  tal  fentenza ,  ed  appellato 
al  futuro  Concilio,  fé  n'andò  todo  a  portar  la  nuova  a  Federigo^ 
il  quale,  fecondo  Matteo  Paris ,  fremendo  di  fdegno  e  di  rabbia, 
fcoppiò  in  alcune  ridicolofe  fgarate;  e  dopo  non  molto  fcrtfle  da^ 
pertutto  atroci  e  velonofe  Lettere  contra  del  Papa,  le  quali  mag- 
giormente fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto  di  vero  Criftia- 
no.  Rivolfe  pofcia  il  fuo  fdegno  contra  de'Milànefi  ,  perchè  in* 
formato ,  qualmente  il  Pontefice  movea  tutte  le  ruote  in  Germa- 
nia, per  far  eleggere  un  nuovo  Re,  e  gik  convenivano  i  voti  di 
molti  di  que' Principi,  disguftati  di  Federigo  ,   nella  perfona  di 
^rr/^a  Langravio  di  Turingia,  feppe  ancora  ,   che  efli  Milanefi 
con  gli  altri  della  Lega  di  Lombardia  aveano  fpediro  i  ior  De- 
putati ad  animar  quel  Principe  a  prendere  la  Corona,  colia  prò- 
meffa  di  affifterlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l'Imperadore  a  Pavia  ,  ufc\  in 
campagna  contra  d'effi  Milanefi,  e  da  un'altra  parte  li  fece  af* 
falire  anche  dal  Re  Enzp  fuo  Figliuolo  .   Se  vogliam  predar  fe- 
de a  Matteo  Paris ,  fuccedette  una  fiera  e  fanguinofa  battaglia 
fra  l'Armata  d'Enzo,  e  quella  de' Milanefi ,  e  dall'una  e  dair 
fc] Annai.  altra  parte  per)  innumerabii  gente  ,  colla  peggio  nondimeno  de' 
Tomfxy'i.  fecondi.  Non  la  raccontano  cos^  gli  Storici  di  Milano  [r];  e  fi 
Rer.  Italie,  può  Credere,  che  favolofo  (ia  in  parte ^  ciò,  che  narra  il  fuddet- 
jSmiT*  to  Storico  Inglefe.  Secondo  i  Milanefi,  moffe  Federigo  l'eferci- 
Manipui.   to  da  Pavia  ;  ed  entrato  nel  territorio  di  Milano ,  diftrufle  il  Moni* 
1^/-  ftc- 
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,  fiero  di  Moriinondo,  Nel  d^  21.  d'Ottobre  fi  accampò  ad  Abbia-  EraVoI^. 
te  fuUa  rivt  del  Ticino,  volendo  pur  paflfare  quel  Fiume  *  ma  ^^n*i24/* 
venutagli  incontro  full' oppofta  riva  T  Armata  de' Milanefi  /  qui- 
vi fletterò  per  ventun  giorno  i  campi  nemici  fcnza  alcuna  azio* 
ne.  Tentò  eziandio  Federigo  di  pattare  il  Ticinello  a  Buffalora; 
ma  gliel  impedirono  i  Milanefi,  co'  quali  era  Gregorio  da  Mon- 
tclungo  Legato  Pontificio.  Lo  ftcffo  gli  avvenne  a  Cafteno  .   In 
qucfto  mentre  con  altro  efercito  cioè  co  i  Bergamafchi  e  Cremo- 
Defi  ii  Re  Enzo  pafsò  all' improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  aCaf- 
fano ,  ed  arrivò  a  Gorgonzuola  .   Accorfero  a  quella  parte  due 
delle  Porte  di  Milano  lotto  il  comando  di  Simone  da  Locamo,  e 
vennero  alle  mani  col  Re  Enzo ,  né  folamente  sbaragliarono  il 
di  lui  cfcrcito,  ma  fecero  anche  lui  prigione,  benché  il  fuddet- 
to  Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai  più 
entrare  nel  diftrerto  Milanefe,  il  rimettcffe  in  libertà*    Perciò 
Federigo  fi  ritirò  a  Pavia ,  e  andoffene  poi  a  paflare  il  verno 
in  Tofcana  a  Groffeto  .  Avrei  creduta  mifchiata  qualche  favola 
in  queft'  ultimo  racconto,  fc  l'antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
M  aveffe  accertato  colle  feguenti  parole  [a]:    En:(us  Imperato-  [a]  Mem<^. 
risfilius  fupra  Taìeatam  Adde  cumReginis^  Cremonenfibut  ^  (y  Poteflat. 
Parmcnfibusmit.  Et  ceperunf  Gorguno^lam  ^  éid  cu/us  ajfedium  r'&.^ynh 
cap$us  fuh  Rex  ,  &  tecuperatus  per  Populum  Reginum  (T  Par-  ^^*  ^^^^'^' 
menfem.  Afcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Cafiaro,  Autore  al- 
lora vivente  [^].  Narra  egli,  cheFederigo  nella  Primavera  ve- [bjc-rf-rr/ 
nuto  da  Pifa  a  Parma;  andò  pofcia  a  Verona,  e  fpediun  gagliar- ^'"^^*  ,^' 
do  efercito  contra  de' Piacentini,  nel  territorio  de' quali  fi  fermò '^ 
più  d*un  Mefe,  dando  il  guado  dapertutto  ,  fenza  che  quel  Po- 
polo fi  movefle  punto  dalla  fedeltk  verfo  la  Chiefa .  Fingendo 
pofcia  di  voler  paflfare  al  Concilio  di  Lione,  venne  a  Cremona  e 
a  Pavia  ,  e  di  là  ad  Alexandria  •  Gli  portarono  gli  Aiefsandrini 
le  chiavi  della  Città  ,  e  gli  fottopofero  tutte  le  loro  Cartella  • 
Di  là  pafsò  a  Tortona  :  del  che  ingelofiti  i  Genovefi  inviarono 
tofto  delle  buone  guarnigioni  alle  br  Cartella  di  Gavi,  Palodi, 
e  Ottaggio  di  qua  dall' Apennino.  Andarono  ad  incontrar  Fede- 
rigo i  Marchefì  di  Monferrato,  di  Ceva,  e  del  Carctto,  con  ri* 
tirarfi  dalla  Lega  Ài  Lombardia  ,  e  far  lega  con  lui  •  Galvano 
Fiamma  aggiugnc  [e],  avere  altrettanto  fatto  il  Conte  di  Sa- [c]Gir^/t;^- 
voia*  Nel  Mefe  pofcia  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufci  a  i  "^'^^^J"'^' 
danni  de' Milanefi,  i  quali  con  grandi  forze  il  fermarono  viril- '^^^  *'^^* 
Olente  al  Tjcinello,  né  il  lafciarono  mai  pafsare.  In  aiuto  d'ef* 
Tomo  VII.  Mm  fi  Mi- 
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Et&Voig.  fi  MiUtwfi  il.  CoQKune  di  Gcvova  iaviò  cinqneccaio  baleftfori  • 

Anm.ius.  peiciò  vegg«nd© Federigo  inutili  i  fuoi  sfcjrM  ,  nel  d^  la.  di  No» 

vQinbr«  coQgedd^  l' Armata  ,  e  fé  n^aodò  a  Grofseto.  Di  otan» 

confid^sabilc  e  Sanguinerà  batt^lia  io  efii  Annali  Genovefi  ,  • 

ìa  ^Wh  G  UW)va  menaioflc;  e  però  dovette  U  £af«adccta  efot« 

rc^  Qpfa  di  poco^  «>o;»eRto  ^  Abbiamo  dalla  Cfonica  Piaceqtiiui 

(a)c^ro»/V.  ^n^^  ^b«  Ù  C.9(9i}B«  dì  Pitctoza  fpjcdì  duccnto  garalteii  i»  foo« 

TomTxvi.  cof^  dift'MiUtMfi  »!  TÌ£ÌiueUo  ,  «  cke  entrato  il  Re  Enaa  «»  i 

Km  iM//(.  Cren%oB«fi  ed  altn  Popoifi  fui  Ptaccotino  ,  amivò  fia  preHb  alU 

Cittk»  C  bruQtòi  lek  Spedale  dii  Santa  S^irit»,  e  portò  via  la  ca»« 

pa09i  dii  S»  I^a^zaio .  In  qiieft'  Ajukx  ancora  dalJa  Cittk  di  Paro» 

l^derigQi  Ì9ce  £ca$c»ac«  Bernard^  della  n«bit  Gafa  de^Reft,  peiv 

cbè  pair^nlQ  del  Papa,  con  ditrugger  ancbs  It  di  hù  cafe .  I» 

^S^e'Jff'  ^  c(»ofiw>tt)ra.(À)  ttfciroQO  pari  mente  di  Parna  k  nobili  I)aa>H 

tZì/ix.   ^Ue  dc'Lu^b>  0  dct'^Gorreggtefchi ,,  petchè  erano  di  faxima  GoeK 

Rer.ha/ic.  ^^  ^  vaftottmìÀ  anch'cfllcolla  GaXa  de'Cond*  Fiefchi^  Inip»^ 

'  '  '   '  Anoaie:  e  di  Melare»  e  vi  fece  fabbricar  de  i Gironi  fpesie-  di^off* 

t«zz«  u£at«  ia  <)ue' tempi*  Le  toUe  a  i  Triviiam,  acquati  ancora 

fisi  fìflke.  dftU'  Anoo  fu  occapta»  Caftclifanco  da  G^gUelnsoi  da 

wi*SS^  G9^fA^  S..  Pier*.  Aaehe  daUa  Cittk  di  Renio  (d}  per  •ràm^ 

*kegi»»fi     de  Re  Esaoi  forona  cacciatii  e  baaditfl  i  Robetti ,  qinei  da  Fo> 

lu^'iulL  S!""*'»  *  Ljififìii»  i  Bonifu; ,  qoei  da  Palude ,  «d  altri  di  f*. 

ziont  Guelfa»  i«l*ne  co  t  Parmigiani,  eh»  s*fnna  titirati  in 

^Ib  Ciit^.  Vedremo,  che  ambe  Tommafo  da  Fogliano  Re^* 

giafutefa.  Nipote  diPapaloMcenzoIV.  A^giungoiM  |li  Asaali 

U)AnnaUt  ve«cbi  di  M.odftM  (<),  cbs  in  R«ggÌQi  nn'prtflii  giMaì  dell' AntiQ 

^Si^  vennero  all'ainà  ìGuelfi  e  Gbibelbni  ;  t  che  ad  é\  j.  di  Lnglio  a 

T»^  j^i.  tornò  1  combattee»;  naa  eiteata  Simone  de'  Manfredi ,  e  Maria* 

xer.  it»tie.  ^^  ^  ìSfiimti  €00  graa  gente  y  ed  uniti  coi  Popol»,  ne  caoctarooe 

Cuori  i  Reberti,  e  gli  altri  Giiellì*  FbrìmeiKe  da  Verena  fnvono 

iioxzuì  ad  ufeire  quei,  cbe  vi  recavano  di  fazioae Guelfa,  e  quc<> 

j;,v^.  ^i*^  c«covej-axoiio  a  Bologna.  £a  cffi  Annaii  finalmente  fi  legge, 

dano  Ma.'  cW  ««cbe  UCìttìi  dì  FìTenze  fi  auffe  a  rumore,  e  toccò  a  ìGnel* 

f^m/'"'  ^  ^^  ai>baQdeaar  la  Patria  :  tutto  pce  op^ra  e  raoncggi»  dì  Federi- 

c*p^^7-    8«»  Swpndo  RicordaaaMalafpiaa  (/>,  qoefta  nevit^  di  Firenze 

^c'if^^  pare  futweduta  folameare  aeU^Anno  1 24&  Toloa^^  daLacea  {g  ) 

vSev!  di  ciò  pitia  air  Aano  1247.  e  va  eoa  Ini  d'aceardo  la  Cronica  òk 

^sStnu"'  ^**  ^^^*  ^^  ^  da  preferire  Ricordano,  del  cai  parere  fono  an- 

rTm-j^.  ceraaiitre Storie.  LTAmmirataidifiefifcefiaoftl  i»4^,  rnfciiade? 

Ktx.  itMiit.  Guelfi  da  quella  Cittii.  Ann. 
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Anno  di  Cristo  mccxlvu  Indi^ioiie  iv* 
d' Innocenzo  IV.  f apa  4., 
di  Federigo  IL  Imperadore  27. 

DI  gtali  otentggi  aVM  %i\  fatto  U^nttfic^  /^t»èc^i^  tòi  pAVoi|. 
Prbitìpi  delia  OemiàtHi  ^  «iSinthè  fi  tMi^  «U'd^ohte  a^  ahh-ih». 
un  Attivo  Rt  j  (imi  tà  pure  ttvefò  Riguardò  a  Cwi^é  FlgUuolo 
di  Ftékngoi  che  non  tra  uè  ftK>AixiicAto  né  debito»  Alrettì  *da 
queftd  rilDlttti(MM$  efleinibft  trovati  il  Kt  di  ittita  -,  i  fìacfii  di 
Baviera,  Siflìwia)  Brunsvick,  «Bl>kl>aiit«)  6iK)aréh^ri4iM^' 
aia  t  di  Bràndtburgb  :  (tf  )  ne  ktilk  loro  Ìl  ^àpi  Lett^  diì  (a)R«^«««- 
caci.  Tanko  imianti  andò  l'àfiUit,  chfe  finàlmetiré  fu  tìtVtofic  f/J/,""^' 
jOttigé  LawiffrJnm  di  'Airìngià  d«  gli  ÀrdVefébVi  di  Magonta  ^ 
di  Coioaia^  «  dì  Tkinri,  «  da  k\WtÀ  «ItH  Pr!éa>i  {^)  :  nuova  (\>)Aib*rt. 
cte  femoiAniéAtt  rallegrò  il  Vt^  ptt  ia  tdAcfepàtà  fpéràAta ,  ,^' cw. 
che  ool  bracci»  di  qùefto  Principe  «gli  fchiaiitfeKebbe  Fisdtf'igo  ^ 
t  tutta  la  fua  Cafa  «  Mandò  Fiti^  f^e/co^o^i  Ferrara  pei-  ftto 
Legato  in  Gemlania  toh  uà  b^h  H^forzo  dì  danati  al  Re  no- 
velU,  t  ean  àrdine  di  htiu  -tAlti  gli  Seeìfe&aftici  a  ri^óhofteflò 
per  tali .  ^ctitk  ftarioattate  a  i  ^ndpì  Secolari  ^  p^gàhdóli  ^ 
ed  «fettandoli  4  Àr  io  ftèflb  ^  «dh  difptnfar  loto  ftr  ^ueido  l' 
Indulgttnia   plenària  di  tuttt  f  lii>ro  j>ecciti .  Volle  fa  bitte  ^ 
che  i  ibldati  dtl  noov»  R«  prendeffero  ti  C^roce  »  e  godtf- 
ièri»  di  ttttt  k  IttdulgtniEe  H  f mttmhiìk ,  toMè  fé  andaf^ 
fero  t  miiitarà  «cohtro  a  i  Tùtthì  «  à  gli  altri  Infedéli  :    il 
che  ferv\4U  cattivo  ffempib  p«r  H  teW^i  ftidTegaenti  coM  vedere 
fi  la  RfligiOM  fervirtt  alla  Pblltiba.  Ibtèfit« il  Àe  Corrado»  Fi- 
glinolo di  FedeHgo,  alla  cui  rérinà  anebra  tendeva  tutta  ^beftà 
novità)  raunari  un  Ibrttt  efercitb)  taarciò  alla  volta  di  Francb^ 
forte,  per  dilhirbàt  la  Dittai  che  ivi  deVea  teherb  il  Lang^a> 
vifoi  (r)  Venucb  alle  oiant  coli' Armata  del  hemic^  Re-,  iM  re*  (c)Mm«c«. 
fio  totaloi^nte  disfatto  >  di  tbahiera  ci»  fi  giudicava  toVAi  ri'  f'cl^/,, 
dotto  a  foggirfene  in  Itali*  ,  1^  ìl  Duca  di  Baviera  noii  avellfe  Tom.  vìii 
imbracciato  lo  feudo  ptr  lui»  Furono  creiti  netìb  fteffo  tempo  ^- '"^'^* 
dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati  iccibcchè  facefllsro  uta*  Arma- 
ta >  t  GomnovelTero  la  Puélit  e  Sicilia  ébntr*  di  Fedetigb  (il).  (d)R«7'"";- 
E  petaocéhè  occorrevano  di  grandi  fpéTé  per  Toftetiife  i\  l^re-  ''{^.fif, 
pitofi  impegni ,  s' impofero  alle  Chiefe  di  Francie  ,  Italia,  In* 
ghilttrfa)  e  d'altri  pacfi ,  non  poche  gravezze,  per  cagtou  del- 
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E&aYoIc.  le  quali  ufcirono  poi  molte  doglianze  de  gì*  loglefi  ^  riferite  da 
^*'"^^^*  Matteo  Paris  (^),  cffendo  ben  probabile,  che  anche  gli  Écclc- 
KrJifJJ:  fiaftici  de  gli  altri  paefi  fi  lamentaflTcro  forte,  che  il  loro  da- 
Angi.  naro  avefle  da  fervire  in  ufo  tale.  In  fatti  fi  cominciarono  va* 
rie  congiure  contra  di  Federigo  nella  Puglia .  Ne  erano  Ancori 
Teobaldo  Francefco  ,  Pandolfo  Riccardo  ,  la  Cafa  de'  Conci  di 
S.  Severino,  ed  altri  non  pochi  Baroni.  Per  atteftacodel  Conti- 
(b)  CaffMfi  nuatore  diCaffaro  {b)  la  volevano  anche  contra  lavica  d'eflblm- 
-^'""'/•.^rpcradore,  Fuinquefti  tempi,  o  pure  molro  più  tardi,  come  al- 
Tom.yi.  tri  vogliono,  i  quali  fembrano  più  veritieri  ,  che  anche  Pietro 
Mir.itMiu.  j^jj^  Vigne  ,  Gran  Cancelliere  di  Federigo,  e  filo  Favorito  in 
addietro y  cadde  dalla  fua  grazia.  Chi  fcriflTe,  perchè  trovato , 
^he  avefle  parte  nelle  fuddefte  congiure  ;  chi  perchè  nel  Con- 
cilio di  Lione  non  articolale  parola  in  favore  del  fuo  Pìadròne  ; 
chi  perchè  T a vefse  voluto  avvelenare:  del  che  fu  convinto.  De 
i  fegreti  de  i  Principi  ognun  vuol  dire  la  fua  4  Quel  che  è  cer- 
to, Federigo  il  fece  abbacinare ,  lo  fpogliò  di  tutti  i  fuoi  be- 
ni, e  confinollo  in  una  prigione,  dove  dicono,  che  da  lì  a  tre 
anni  egli  fleflb  difperato  con  dar  della  tefta  nei  muro  fi  abbre- 
viò lemiferie,  e  infieme  la  vita  .  Abbiamo  da  Matteo  Paris  , 
che  trovandofi  Federigo  aflediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le 
parti,  ricorfe  al  fapto  Re  di  Ftàncu Lodovico IX.  acciocché  s*in- 
terponefse  col  Papa  per  la  concordia ,  con  cfibtrfi  di  pafsire  in 
Terra  fanta  colle  fue  forze,  per  ricuperare  qncl  Regno,  e  qui- 
vi terminare  i  fuoi  giorni,  purché  fofse  rimdso  io  grazia  del- 
J^Cbiefa.  Lodovico,  perchè  avea  gi^  prefa  la  Croce,  voglio^ 
io  d'impiegar  le  fue  armi  in  Oriente  in  prò  della  Criftianitk  , 
parendogli  quefla  un'offerta  di  fommo  rilievo,  per  poter  uni- 
tamente co^  Federigo  promuovere  grinterelfi  di  Terra  fanta, 
e  perchè  conofceva,  che,  durante  la  difcordia  fra  la  Chiefa  e 
rimperio,  nulla  di  bene  potea  fperare  in  Oriente  :  cercò  di 
abboccarti  col  fommo  Pontefice ,  e  l'abboccamento  fegui  nelMo- 
niftero  di  Clugn^ .  Per  quanto  fi  affaticafse  il  Re  a  far  guftare 
al  Papa  quefla  propofizione,  nulla  potè  mai  ottenere,  perfiften* 
do  Innocenzo  IV.  in  dire ,  che  non  fi  dovea  più  fidar  di  Fede- 
rigo, Principe  tante  volte  provato  mancator  di  parola.  Poco  ag- 
gudato  fé  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  refidenza .  Del  fuo 
ardore  per  quefla  pace  ne  fiamo  anche  aflicuraii  dal  Rinaldi  An« 
nalida  Pontificio. 

Oltre  a  ciò,  per  dar  animo  a  i  ribelli  di  Puglia,  fi  fece  cor- 
rer 
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rer  voce  y  che  Federigo  era  morto  in  Tofcana  ;  ma  Federigo  ac-  Era  Voig; 
còrfò  colk  ^  diflipò  non  folamen te  quefta  diceria  ,  ma  eziandio  £  AiiN.ia4^. 
foilevati  colla  prigionia  d* alcuni;  contra  de*  quali  pofcia^  e  con- 
tea de' parenti ,  e  in  fine  contra  chiunque  fu  o  provato,  o  fofpet* 
tato  complice  9  egli  pofcia  con  atrociffimi  tormenti  infierì  •  In 
una  fua  Lettera  ^  fcritta  ai  Re  d'Inghilterra  nel  dì  15.  d'Aprile 
dei  prefentc  Anno,  parla  egli  de' congiurati  deprefli,  con  aggiu- 
gnere  (a) ,  che  nel  dìi  ultimo  di  Marzo  effendo  venuto  il  Cards'^  W  ^Ji^.i" 
nal  Rinieri  col  popolo  di  Perugia  e  d'Affifi  per  affalire  Marino  da  /Jgior. 
Ebolo I  fuo  Capitano,  nel  Ducato  di  Spoleti,  quefti  gli  avea  da- 
ta  una  rotta;  e  che  oltre  a  gli  uccifi,  da  cinque  mila  n'erano  re* 
Aati  prigioni •  G*è  licenza  di  credere  molto  meno.  Ne  gli  Anna- 
li vecchi  di  Modena  (^)  fi  leggono  quefte  parole  :  Eodcm  Anno  {h')Annai. 
l%^6.  Pcrufini  confiti^i  fucrunt  a  Federico  Imperatore.  Da  \^^^  Muthenf. 
Lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  io  '^'^jj 
queft'  Anno  pace  co  i  Romani  e  Veneziani  •  Ninna  menzione  di 
ciò  s' ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (r)  ,  da  cui  bens^  Tappiamo  ,  (^c)Dandun 
che  circa  quelli  tempi  tornò  fotto  la  fignoria  di  Venezia  la  Citt^  t^xil 
di  2^ra  •  Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguardevole  Reu  Italie. 
accaduto  in  queft'  Anno  in  Lombardia  •  Ricavafi  folamente  da 
quelle  di  Piacenza  (d) ,  che  il  ReEnxp  venne  colle  genti  di  Pa^  {à)Cbromc. 
ma  e  Cremona  fui  Piacentino  ad  iftanza  di  Alberto  da  Fontana  ,  J^^"^^''-^^} 
che  gii  avea  promeflb  di  dargli  la  Cittk.  Seguì  ancora  un  confltc-  i^!itaiii 
to  fra  iui  e  i  Piacentini  •  Colle  mani  vote  fé  ne  tornò j'I  Re  Enzo 
a  Cremona  •  In  Parma  (^)  i  Miniftri  deli'Imperadore  occuparo-  (ty^honìt. 
no  il  Palazzo  e  la  Torre  del  Vefcovo  ,  e  tutte  le  rendite  del  Ve-  f^7jf^ 
fcovato,  con  imporre  eziandio  delle  graviflime  taglie  econtribu-  i^mW//. 
zioni  a  tutti  i  beni  delle  Chiefe  :  meftiere  nello  (ieflb  tempo  pra* 
ticato  da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  gli  altri  paefi  pofti  fotto  il  fuo 
giogo  •  Ob$x^  e  Corrado  Marchefi  Maiafpina  fi  dichiararono  in 
queft' Anno  per  la  Lega  di  Lombardia  (/)  ;  ma  fecondo  l'ufo  de'  (f) Caffari 
Marchefi  di  quelle  parti ,  Corrado  da  lì  a  non  molto  tornò  ad  ab-  ^e»!//fó! 
bracciar  il  partito  di  Federigo .  Profperarono  in  queft' Anno  gii  Tom.  vi. 
affari  di  Eccelino  da  Romano  {g)  ,  coli'  effere  venuti  alle  fuc  ma-  J^jtlw! 
Di  Caftelfranco,  Tri  ville  ,  e  Campreto,  Caftella  de'Trivifani.  /rf.j.r.xó. 
Ebbe  andbe  per  forza  il  Caftello  di  Muffoiento*  Coilui  in  Verona 
fece  morire  i  Nobili  daLendenara,  e  molti  altri  in  Padova  per  (h)  parU 
fofpetti  di  congiura,  che  fi  dicea  tramata  contra  di  lui  •  Ne  gli  ^V^^^^' 
Annali  Veronefi  (^),  i  quali  in  quefli  tempi  fi  truovano  mancan-  yeronenf. 
ti  e  confufi  ,  vico  riferita  una  battaglia  ,  accaduta  di  W  dai  Min-  J^^'^J^/^" 

ciò        ^' 
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AftiKti^.  ^  ^„  Bonifttio  c«'  Mantovani  e  foorufiiici  V«ro«cfi  ^  tà  uin^  $^Jà 
Marchefc  d'afte  to'  Férrarefi  dall'  altra .  Niune  itftò  vìn«i«M«  > 
ma  lÌKllti  fuitmo  i  morti  «  prigioni»  e  non  p^oiii  cavalli  pei  ttop» 
•pb  caldo  Vi  rimafero  fulfoitati  »  A  <)ual  Arino  appartenga  ulconf 
battitncilto)  noi  so  dire  :  ptobàlnlnMiAc  «U*  A^no  feguetaet^  «•• 
ine  tfflfervò  il  Sigvnie  t 

Aftno  di  Cristo  mcxxlVìì*  ItiditeiOftC  Yv 
4*  ÌN^IòCENZó  ly.  tàfà   $. 
di  Federigo  liv  ìmpera<ìore  28. 


N' 


On  m  io  qUal  fede  metiti  Mattei)  Firì»  i«  iMifétW)  diicai 

non  apphrilce  veftigio  preflb  gli  Stxttki  Tedefcii)|  fatifohè 

per  vero  dire  ^  U  Germania  noA  iia  in  quelli  lemyi  Scorie^  àltMF' 

Bo^  che  ci  dia  ficuro  litnede'fuoi  ftvvehiaÉentik  ScììVtt  égliaiun- 

p!Jhm.  ^^^  ("^i  ^^*  mentre  l'elettb lt« itfit^  Ltingtevio di  Turingia  fi 

ji»^.   '  difpotteva  per  ricevere  felennenente  la  Cotónt  Gel%ianic4^  A 

Rt  C«nMh  Figliuolo  di-  F^éetig<t  con  quindici  ttUlà  combMienti 

fi  nìife  in  agnato  ^  e  venuto  a  battaglia  eoo  lui  tJMMgUò  la  di  tei 

genie  «ott  iftrage  di  ilioltiffinii)  è  prigionia  di  tnòki  pUk^  e  colla 

prefa  di  ratto  il  lefom  inviatogli  dal  PàpA.  Per  quello  colipo  cà-» 

dato  Arrigo  in  an«  gitevi  ttialinconiè  i  ìnferMÀ  s  *^  ^^^^  ^tie  aT 

^fT'H^  ftt<»i  giomi.  scrive  ilSi^io(é)^  ch'egli  mu  jfagitpa fmita^ fy^ 

hai.  iTtti  p*^  4tti!pm  c&a^$n  <i  éaàd  ìM  nmiib  ptft  Mf^  Raduti  im^ì»  1 

(OTr^Tiif.  Avrk  egli  prefa  tal  «etisia  da  lì-ttenkio  (e),odftlNttttelei«^  che 

»i/.'  ut  fcl-iVono  ciò  fuccedóto  ttell'  allodio  d'Ulmaw  GII  «(fri  Starici  ^f- 

f»ug,       cMo  ^  Che  eflb  Re  Arrigo  mdr\  nel  fao  letto  drilHaltaaieiit»  pef 

difentttiàt  4;^Hte  ciaf  le  tftlii  fi  lai«h  fitte  0e#  tal  moM^  io  tedi* 

pi  st  fcon Vòlti  s  tempi  s\  pieni  di  bttgife  s  di  »!&  gi^izj  i  t  di  ftf»* 

bbcchevoli  pftàoni  ^  intt^pnétando  ogAuno  «  fuo  tAitnto  1  iMtlt^t*' 

li  avvenimenti  dell«  cofe  ,  toAie^ncbra  A  dov«tt«  Utt  a'  tetttpi 

(d)/t»^A^  di  P«P*  Gregorio  VII.  per  fiinili  tVvtnitttehti.  Nfttt  fi  ptrdè  dV 

'''/  r*'f  r  *^''*^^  }^^^  S^^^  'l  P^titefìce  Innocenzo <  tua  fj^edito  iti  Germénià 

Àibntt  II  Cinturai  PÌ€t¥o  Gipèeeio  hel  Al^  d'OttbbIt  dóir  Attno  pMt^fl- 

5w«y:  »  te  (^)  ^  fei!e  eleggete  Ite  di  Germania  Cà^iféìm  tMH  d'OUén^ 

p'^'^ da  ,  giovile  prode  e  geuerolb  in  etk  dì  circa  V«4ti' Mini  y  il  quel 

ini^i^'  ^^  «l^^ndttH^ii  fottìi!  lftipadt%rtito di  Aquìsgrbfla  Mll' Alino  te- 

^"/Tf. il/,  gufiate)  ^uÌTÌn«lUAtftadX>gniniltti  fufdUnnemeàteadtDnetodà 
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Gu^idimo  Cétiin^^  VffiiOVf)  Sabisenfo.  Gli  in«&4&  tqfVo  il  Ptr  c&iVoig. 
yA  «n  pinforio  di  trcpt»  niU  marche  d' argento  y  che  fclicfimca*  ^<^>h^ 
tt  àrrivÀ  alla  di  lui  mani .  Ma  09n  e hhe  già  quella  fdicitk  I4 
i^podizione  di  quattordici  alir«  mila  marche  d*  argento^  che  il 
Papa  Aaedo  tuttavia  i»  Lìom  «voa  oonfegnato  tAQnawamoCm 
Anda  àt  Saota  Maria  in  Via  lata  infitmc  eoa  un  corpa  di  foldar 
tcfcbe  per  foccorfo  dc'Miianefi,  e  de  gli  altri  Gediegati  di  Lom- 
bardia. Il  Ca^tinuatoare  di  Caflfaro  feri  ve  (4)  ,  che  orano  milt»  ^^la^^c^ 
le  e  cinquecento  cavalli ,   che  il  Papa  avea  fatto  affoldare  iq  »»J^y:V.  Z 
Lione.  Amedaa  CMfa  di  Sawétj  (è)  perchè  amico  di  Federigo ^  ^'  ^r 
benché  fi  moftrafle  parxiale  del  Papa  >  trova  tante  fcufe  y  che  (h)MltS. 
il  Cardinale  pier  quafi  tre  MeG  fu  corretto  a  fermarfi^  e  a  ooih  j^^^^^' 
fumare  ii  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati ,    i  quali  in  fine    Kirus  je 
licscnsiati  fé  ne  f^vrafoi»  alle  lor  cafe;  td  egli.fe  volle  paflar  in  f!^^^'^  '« 
Italia,  dòveue cella  fola  fua  famiglia  guadagnarfi  il  tranfito  per  cénlìil^ 
^ie  ìneiptte  e  dirupate  #  Quetati  i  rumori  della  Puglia ,  venne  ^^f'  '?• 
in  qocft'  Anno  Fedierige  a  Piia,   e  di  là  in  Lombardia  ,   fenaa 
commettere  ofiilii;^  veruna.,  portola  dipoi  a  Torino ,   fé  credia* 
«o  a  Matteo  Paiia,.  per  andare  aila  volta  di  Lione  cum  innum^^ 
labili  ewrcimy  con  timore  de'bnom',  ch'egli  penfaffe  a  far  qualr 
che  brutto  fclUrzo  al  Papa  e  a  t  Cardimali  foggiornanti  in  queb* 
k  Cittk..  Ma  quello  elereito,  ed  efereito  innnmerabile  ,  è  una 
frottcla  fpacciata  dal  buon  Paris..  Panicolaritìi  di  tanto  rilieve 
noli  l'avrebbe  ommefla  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pie» 
ero  da  Cm-hio,  dbe  fi  troivava  alkura  in  Lione.  Altro  non  dice 
^uefto  Autore  >  Se  lon  che  Feckrigo  venne  a  Torino  y  ttU  cum 
Camiiii  Sabéuii4t  j  &  diis  quikuidém  BanmUm  Jihi  adb^t$nt> 
bus  wnfàhrt  mMbmam%c%n»rai  fmnmum  Fcmifscm^  ififum  Lugd» 
mi  fhftuwmcnmt  f/auéàetutiffmm  proaméat .  Pro^tiò  di  quefta 
eMigiumura  il  Conte  di  Savoia  y  per  farfi  confegnare  da  Fede* 
rigo  il  Caftelh)  èk  Rivoli ..  Secondo  il  Suddetto  Autore  fi  tene- 
va io  Liene,  che  Federigo  foSt  venuto  per  ingannar  con  qual* 
cha  firode  y  e  ne»  già  per  opprioìere  colla  forza  dell'  armi   il 
A^Mtfice.  I^sr  le  comrarto  Federigo  in  una  Lettera  rapportata 
dall^  Anealifia  &n|ldL  Icrifle^.che  la  riJbhizsone  da  lui  prcfa  di 
portarfi  a  Liotte  gK  era  vcnuea  da  Duo  a  fine  è\  terminar  le 
ÀfcoidiCy  e  giuftificarfi  apprefla  il  Papa  e  i  Franzefi,  per  qaan* 
co  io.  VQ  crefeodo^  dellf  imputazione  datagli  é^  eSet^  un  Ereti» 
€0  e  miscmitonie.  Se  fofie  vera.  0  inta  qneftafua  intenzione  i 
non  btguk  dién  ioi:  ben  sn^  ciienon  farebbe  mai  cenvennta  a 

lui 
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EnAVoig.  luì  una  proteda  ù  fatta ,  quand*  egli  avefle  condotto  fcco  un 

AHN.X247-  efcrcito  fmifurato  ,  capace  di  accufarlo  preflb  d*  ognuno  ,  non 

già  dì  pacifici)  ma  bens'i  di  perniciofi  difegni  •  Cosi  dall' Anna- 

lifta  di  Genova  impariamo ^  ch'egli  venne  in  Lombardia  man- 

fueto  come  un  agnello,  e  diceva  di  voler  ubbidire  a  gli  ordini 

del  Papa ,  e  dar  pace  al  Mondo  ;  e  ciò  ad  iftanza  del  Re  di 

Francia.  Comunque  fia  ,  eccoti  difturbati  i  di  lui  o  buoni   o 

perverfi  difegni  dall' avvifo  di  una  novitk,  che  il  fece  fmaniar 

per  la  collera ,  e  tornare  ben  tofto  indietro. 

[sL]Cèronh.      I  Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  [^]  >   cioè  i 

T^^r/x.  ^^ffi  >  *  Gorrcggicfchi ,  i  Lupi ,  ed  altri ,  tenendo  buona  intelligen- 

Rer.iiaiìc.  za  ìu  quelU  Cittli,  neld^  16.  di  Giugno  giorno  di  Domenica  ,  con 

Sroflb  corpo  d' armati  vennero  alla  volta  di  Parma  •  Arrigo  Te* 
a  da  Arezzo ,  che  quivi  era  Podefth  per  l' Imperadore  >  ciò  pre* 
fentito  y   andò  loro  incontro  fino  al  fiume  Taro  colla  milizia  di 
Parma ,  e  venne  con  loro  a  battaglia  •  O  cos^  portaflfe  la  fortu- 
na dell'armi,  o  pure  perchè  il  Popolo  di  Parma  facefle  due  di- 
verfe  figure,  reflò  egli  morto  in  quell'azione,  i  fuoi  sbandati  fé 
ne  tornarono  alla  Cittk  ,   dove  entrarono  anche  i  Nobili  fuoru- 
fciti  col  feguito  loro.  Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Popolo 
fu  immantenente  proclamato  Podefik ,  furono  prefe  le  Torri ,  e 
il  Palazzo  del  Comune,  con  ifcacciarne  gli  Ufiziali  e  foldati  dell' 
Imperadore.  Trovavafi  allora  il  Re  Enzo  all'afledio  di  Quioza* 
\h\AnnMUfùOy  Caftelio  de' Brefcianì .  [^]  Appena  ebbe  intefa  quella  ouo- 
^'»^/:^^  va,  che  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coll'Arma* 
t7Z  XI.   ta  fua  a  pollarti  alle  rive  del  Taro ,  per  impedire  i  foccorfi  a 
Ber.  itsiìc.  ^^xxM.  Non  pcr  quefto  rimafero  i  Milanefi  di  fpedirvi  mille  uo* 
\c]Annaies  mìni  d'armi ,  ciafcuno  de'quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  [e] 
^f^J'^^;  avea  quattro  cavalli .   Secento  ancora  {iotit ducento  fecondo  la 
Rtf.^taiic.  Cronica  di  Piacenza  [</]  )  ne  mandarono  i  Piacentini .  Fu  con- 
pAirStv»?  dotta  quefta  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Montelua* 
TomTxin.  go  Legato  Apoftolico,  e  da  Bernardo  figliuolo  d' Orlando  Roffp, 
Rn.  Italie.  ^  felicemente  arrivò  in  Parma  con  fomma  confolaziont  di  quel 
Popolo.  Eflendo  volata  anche  a  Torino  quefta  novità,  Federigo 
ben  conofcente  delle  confeguenze,  che  feco  portava  ,  perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio  e  Modena,  Cittk  a  lui 
fedeli  :i  e  colia  Tofcana  :    precipitofamente  venne  alla  volta  ài 
Parma,  e  in  vicinanza  d'efla  cominciò  a  trincierarfi  .   Attefero 
anche  i  Parmigiani  a  far  fofli ,  e  a  fabbricar  palancati ,  e  biti* 
fredi  per  lor  difefa  •  Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio  di 

far 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  fi  trovavano  in  quella  Gittk,  e  fu  Era  Voig. 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena  >  e  quivi  fu  ^nn.i247J 
prefa  la  cinquantina  de' cavalieri  di  Parma,  gik  venuta  in  foc- 
corfo  di  Modena ,  acciocché  i  Bolognefi  non  impediffero  ii  rac- 
colto  de* grani;  e  tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma ,  che  erano 
allo  ftudió  delle  Leggi  in  Modena  ,   Gittk  anche  allora  provve- 
duta di  buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna  •  Fu- 
rono tutti  condotti  a  Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconfit- 
ta  dal  Re  Enzo  la  cavalleria  di  Parma  verfo  Montecchio  ,   con 
reftarvi  molti  di  effi  prigioni.  Tra  quelli ,   ed  altri  prefi  in  di- 
vertì luoghi ,  ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani ,  de* 
quali  barbaramente  cominciò  a  farne  morir  quattro  in  un  gior- 
no in  faccia  allaCittk,  e  due  nel  di  Tegnente;  ed  era  per  fe- 
guitar  quella  barbarie,  fé  il  Popolo  di  Pavia  mofTo  a  compaffio- 
ne  non  avefle  chieda  in  dono  la  loro  vita,  facendogli  conofcerc, 
che  la  lor  morte  nulla  ferviva  a  prendere  la  Città,  e  folamert- 
tc  potea  rendere  lui  odiofo  a  tutto  il  Mondo.  Il  folo  Colorno 
fi  tenne  faldo  in  quelle  congiunture;  tutto  il  redo  del  didrec- 
to  ebbe  il  guado  ,  e  venne  in  potere  di  Federigo  ,   il  quale  a 
queir affedio  avea  ben  dieci  mila  cavalli ,  e  una  quantità  innu- 
merabile di  fanteria  di  varie  Città,  con  alcune  migliaia  di  Sa- 
raceni baledrieri.  Didruggcvano  codoro  tutte  le  cafe,  e  ne  af- 
portavano  al  campo  Imperiale  tutti  i  mattoni  e  i  coppi  ,   co' 
quali  d'ordine  di  Federigo  fi  andò  fabbricando  una  Città  verfo 
r  Occidente  in  faccia  a  Parma,  confofle,  deccati,  bitifredi,  bal- 
trefche,  ponti  levatori,  e  mulini.  Le  fu  podo  il  nome  di  Vie* 
toria  ,  per  far  buon  augurio  all'  Imperadore  ,   rifoluto  di  non 
muovcrfi  di  là ,  fenza  aver  prefa  la  nemica  Città  •   Della  nuo- 
va fua  fece  egli  il  dìfegno  ,   [4]  dopo  aver  fatto  prendere  da' fa]  i?(./-r«rf. 
fuoi  Strologhi  TAfcendente  più  favorevole;  e  fu  da  effi  ben  fer-  ''^s-^-^^^* 
vito,  ficcome  vedremo. 

L'assedio  di  Parma  commolTe  ben  rodo  al  foccorfo  i  cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  .  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa- 
zio v*  entrò  dentro  con  una  fquadra  d' armati  •  I  Mantovani  fi 
fcagliarono  addoflb  a  i  Creraonefi ,  faccheggiando  e  bruciando 
tutto  fino  a  Cafalmaggiore.  y^^aF//.  Marchefed'Ede  co  i  Fer- 
rarcfi,  i  fuomfciti  di  Reggio,  Biachino  da  Camino,  e  infio  Al- 
berico da  Romano,  Fratello  di  Eccelino,  con  una  mano  di  Tri- 
vifani,  accorfero  all'aiuto  dell'  affediata  Città  .  Anche  i  Geno- 
vcfi  v'  inviarono  quattrocento  cinquanta  baledxieri ,  e  treceri- 
T omo  VII.  Nn  toi 
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EnAVoig.  to  i  Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa.  Fece  tU' incontro Fedc^ 
Anm.i247> figo  venire  alla  fua  armata  £rr«/«flo  da  Romano  co' Padovani, 
Vicentini ,  e  Veronefi .  Allorché  egli  ginnfe  alU  Villa  di  Ggzqìr 
do  paffando  pel  Mantovano,  il  Marchefe  d'Efte  co  i  Mantovani 
nel  Mefe  di  Giugno  aflalitolo ,  diedero  un»  fpeUzsatt  alla  Uii 
gente,  e  maffimamente ai  Veronefi ,  che  aveano  la  reuroguarr 
dia .  Fu  anche  fpedito  dal  Papa  il  Cardinale  Ottavia»»  de  gli 
Ubaldini,  il  quale  coi  Milaaeé,  Brefeiani,  Mantovani,  Veop» 
aiani,  eFcrrarefi  fi  accarapò  nella  Tagliata  di  Parma.  Grefceva 
intanto  ogni  d'i  più  la  fame  in  Parma  per  la  mancanza  de'  vive? 
ri.  Fecero  i  Mantovani  e  Ferrarefi  venire  tuia  gran  copia  di  fciarf 
che  per  Po;  e  perciocché  al  loro  pafiaggio  fi  opponeva  un  Poot9 
fabbricato  dal  Re  Enzo  su  quel  Fiume  y  i  Collegati  della  Chiefa 
(a)i4n»«/Mlo  sforzarono  e  vinfero  («t):  dopodiché  ìntrodufliero aniiBofa- 
T^m.'"/iii.  mente  in  Parma  una  gran  quaomk  di  frumento  »  melica  ,  fpel<- 
Ret.' Italie',  xz^  ofzo,  fale,  ed  altre  vettovaglie^  delle  quali  abbilogna va  V 
afflitta  Citt^.  Non  iftettcto  aeiofi  in  qnefto  tempo  i  Bologoefi  » 
profittando  della  lontananza  de^Modcnefi,  iti  al  Gaapo  Impe- 
{h)cbronic.  fiale .  {b)  Oltre  all'  aver  anch'  efit  inviato  all'  Armata  della  Chiei- 
rTx^ii.  ^*  in  ^<^^^  ^'  Pai^nia  mille  e  quattrocento  fiddati»  a  tradimento 
Rer.  itsiie.  cioè  per  via  dì  danari,  tolfero  nel  Mele  di  Loglio  a  i  Modent- 
(c)ii»M/Mfi  (r)  ilCaftello  di  Bazzano.  Di verùmente.  finivo  il.Sigoeio 
w»w/;*^*^(^)»  ^^  ^"*^  Popolo  fi  arrendè  a  patti  di  bnooa;  guerra .  In 
Tvm.'xi.  aiuto  de'  Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano ,  e  però 
fd)  ^s^gm.  andarono  ad  accamparfi  vicino  a  Bazzano  a  fronte  del  Campo  Bo- 
de  Rtgno  lognefc  ,  cou  afpettar  anche  un  rinforzo  d'  uomini  d' armi  dal 
itai.  libai.  1^^  £p2o .  Vennero  pofcia  alle  mani  co  i  Bolognefinel  d^  23.  di 
Luglio,  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dalFnna  parte  e  dall'ai* 
tra ,  colla  peggio  nondimeno  del  campo  Bolognefe .  Ancor  qu\ 
il  Sigonio  difcorda  da  i  nofiri  Annali.  Gontiittnciò  effi  Bologoefi 
sT  impadronirono  dipoi  anche  di  Montalto,  di  SavigttaBo,.e  d'al- 
tri Luoghi  del  Modenefe .  Jacoptno ,  e  Guglielmo  fi»  Nipote , 
de'Rasgoni  da  Modeaaerano  dianzi  paffatialfervigio  ddi  Re.Ès- 
zo  con  venticinque  uomini  d'armi.  Senza  licenza  dell' ImpèradMe 
fi  partkono  dall'affedio  di  Parma  y  e  però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  fitzione  Gnel£i,  appellata  de  gli  Aigooi.  Lo- 
ro diedero  i  Bolognefi  il  Gafl«llo  di  Savignano  da  abitare .  In 
(e)c*^^queft*AmM>  i  Popoli  della  Lunigiana,  e  Garfagnana  fi  ribdlaro- 
ia^Au!'^  atl'Imperadore  (e),  ed  imprigionarono  il  di  Ini  Vicario  nel 
l^'jf^r.  Cafidlo  di  Groppo  S.  Pietro.  Allora 0^n^»itf4rc&r/«Malafpina 
'*  *'"'  ricu- 
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ricaperè  le  fue  Terrt  di  LunigUna*  Ventiero  anche  alli  divo-  Ek*Voig« 
zio»  de*  Genovcfi  molte  Terre ,  che  dianzi  s?  erano  rivoltate,  Ami».ii47. 
d!ia  non  gik^ Savona,  Cittk  oftinata  nella  fua  ribellione.  Prefero 
cfli  Oenovefi  una  Galea  di  Federigo  vegnente  di  Paglia,  checon* 
duceva  tre  Nobili  Milanefi  della  Gafa  Pietrafanta,  desinati  da 
eflb  Imperadore  a  far  caotbio  c(Mi  de  i  prigioni  Bergamafchi  de- 
tenuti in  Milano.  Fecero  in  eflfa  Galea  prigioni  ducento  Uomi- 
ni con  Rubaconte  uno  de' principali  Bergamafchi.  Per  atteftato 
di  Matteo  Paiis  (a),  in  queft- Anno  i'Imperador  Federigo  die-  ^^IJf'^ì' 
de  una  fua  Figlia  per  Moglie  a  Tommafo  della  Cafa  di  Savoia ,  ^gim, 
|tk  Conte  di  Fiandra,  Fratello  di  Amedeo  IV,  Conte  di  Savoia  > 
di  GHgiiefttto  jftcivefcùv»  di  Ganturberì ,  e  d' altri  degni  perfd- 
Maggi  di  quella  Bobiliffima  Gafa .  Gli  aflegnò  in  dote  Torino  e 
Vercelli  colie  adiacenze^  affinchè  impedifle  il  paflb  al  Papa  ,  e 
à  gli  aderenti  di  lui  per  quelle .   Qitefto  matrimonio  é  negato 
dalGttichenon  (^),  e  non  fenza  ragione^  perchè  lo  (leflb  P^'^^^^^j^; 
ris  afièrma,  che  il  Papa  nei  1251.  maritò  con  lui  una  fua  Ni"  ^^/^  £1/' 
potè.  Chi  sa,  che  non  fi  trovafle  qualche  fondamento  allora  per  ^  savuy* 
difdogllere  il  Matrimòiiiò  contratto  con  una  Figliuola  d*un  Imr   *^'  ' 
peradore  fcomtUiicaco  e  morto  ?  intanto  qoeftò  paSb  di  Matteo 
Paris  viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirlhdal  fuddetto  Guicheno- 
ne,  che  la  Gittk  di  Torino  nel  1243.  riconobbe  per  fuo  Signo- 
it  Amedeo  Come  di  Savoia» 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione  vt. 

d*  Innocenzo  IV.  Papa  6, 
:  di  F  E  D  E  R 1  c  ó  IL  Imperadore  ap. 

MEMORABILE  in  queft' Anno  per  la  gloriofa  iiberazion 
di  Parma.  Avea  la  rigida  ibgion  del  verno  fatto  riti- 
rare a'quartierì  buona  parte  de  gli  eferciti  Pontificio  e  Gefareo^ 
eiìftenti  fotto  Parma .  (e)  Federigo  nondimeifò  {lette  coftante  (c)c^r*>i/r. 
iiPaifedio  nella  fua  Gitt^  éi  Vittoria .  Nei  Gennaio  dell'  Anno  {l^^^^ 
^fente  la  cavalleria  de' Parmigiani  a  Colleochio  reiiò  fconfitta  Kn.'uaiie, 
da  i  foornfciti  di  Parma.  Perchè  reftò  prelb  nella  zuffa  Bernar- 
do de'Rdffiy  fu  pofcia  da  efiì  iniquamente  uccilb;  ma  ne  fece- 
ro b  Aeffo  dì  un*efecranda  vendetta  ì  J^rmigiani  col  dar  mor- 
te a  quattro  de' più  Nobili  della  fazione  Imperiale.  Ebbero  elfi 
xcd  4ltra  disavventura  *  Erano  venuti  i  Mantovani  con  fette 

Nn    2  grof- 
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EitAVoifc  groffe  navi  incaftcUatc  su  per  Po,  per  vietare  a'  Cremonefi  la 
Ann.1148-  fabbrica  d'un  Ponte  su  quel  fiume*  Paffarono  al  difpctto  dc*Cre- 
monefi  ;  ma  venuto  loro  addoiTo  il  Re  E»7^  ,   abbandonaraDa 
quelle  navi,  e  fi  diedero  alla  fuga,  recandovi  molti  d'effi  pri- 
gioni* Federigo,  gran  vantatore  delle  cofe  profpere,  q  folito  ad 
impicciolir  le  contrarie  [  cofhime  nondimeno  familiare  di  tutti 
(a)Rayn4i^  ì  tempi]  in  uua  fua Lettera  (a)  fcriife,  che  erano  (late  prefe cento 
i^LlfcT.    navi  tra   grandi  e  picciole    in  quella  occafione.   Tali   perdite 
furono  in  breve  ben  compenfate»  Paflata  la  metk  di  .Febbraio 
in  un  giorno  di  Martedì,  cioè  nel  à\  |8.  di  quel  Mefe,,  per  quanto 
(b) Mfwo- io  voeonghietturando  [  la  Cronica  di  Reggio  (^)  dice  XII.  eseun* 
'Rl'ienf!^*  tó  Februaio^  che  in  quell'Anno  biffeftilc  vien  ad  effcre  il  d>  j8.  ] 
romTyjiL  un  foldato  Milanefe ,  fecondochè  vien  raccontato  da  Rc>landtno 
Jrklw!  (^)>  P^^  "^"^^  Bafalupo  ,  perfuafc  al  Legato  PoBtificio  Grego- 
cbronic.  *  rio  da  Monteluogo  ,  a  Filippo  Visdomini  Piacentino  Podeftk  di 
ÌÌS.S.C1Z.  Parma,  e  a  gli  altri  Baroni  difenfori  di  Parma  ,  che  ?'  ayea  da 
aflalire  la  Cittk  Vittoria  ddll'  Imperadore ,  avendo  tgii  o(ferva]Co  > 
che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione,  e  che  Federigo  ogi^i 
d^  di  buon  tempo  ne  ufciva,  per  folazzarfi  alia  caccia  del  Falco? 
^^^J^iìe,  foo  favorito  efercizio.  (d)  Fu  rifolntarimprcfa,  ed  ufcito 
in  Qifm.   TefercitQ  Collegato  andò:  vigorofamente  a  dar  X  aflalto  alla  ne« 
^•^^  mica  Cittk  .  Se  ne  ilavanosbadigliando  grinuppriali  ,  non,  mai 
c^iromam  immaginando^  una  tal  vifita;  e  quantunque  foflfero  fuperioFJ  di 
Tw^jx   ®^*^^^^j  e  ben  fortificati ,  pure  talnientc  s'ìaviiirono,  che  do* 
Ber/itaùc.  po  qualcbe  contrailo  prefero  la  fuga  4  Entrati  i  vittoriafi  Ponti- 
F^^Zh.  ficj  fecero  mari  baffa  contra  de'Puglicfi  /e  principalnaente  con* 
TtìiM.  jn>i  tra  dcVSaraceni  ;  a  móltiffimi  de' Lombardi  diedero  quartiere ;^ 
^pJu/%  ^^  ^^^^  ^^*  gli  altri  iKcifo  Taddeo  da  5e.ffa ,  quello^  (leflb,  che 
Cur6g9       nel  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo •  Lafciovvi  an^ 
^inJ'^m  che  la  vita  il  Marchefe  Lancia  .   Il  teforo.  trovato  nella  Game* 
p.  1.  T.iii.  «  Imperiale  in  danaro ,  gioielli ,  vafi  d'oro ,  d'argento ,  Corone  ^ 
i(€r.Ujau.  ^^  altre  cofe  preziofe ,  fu  ineftimabile.  Circa  due  mila  fi  conta- 
rono di  uccifì,  più  di  tre  mila  furono  i  prigioni»  Prefo  anche  il 
Carroccio  de'Cremonefi^  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo ,  tripor 
falmente  fu  condotto  a  Parma.  Bcrfa  era  il  nome  d'elfo  Garra&* 
CIO.  Federigo,  che  fi  trovava  alia  caccia  tre  miglia  lungi  di  Ik, 
ragguagliato  del  fatto,  lenza  penfarvi molto  ,   fpronò  co  i  fuoi 
alla  volta  di  Bprgo  S.  Donnino  ,  e  di  Ik  fenza  fermarfi  pafsò  a 
Cremona,  portando  feco  non  so  fé  pi£i  di  rabbia  ,0  pure  di  mar 
linconia  •  Furono  i  fiigiiivi  iofeguiii  fino  al  Taro  |  e  molu  aa- 
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eòra  de^  Ps^rmigiani  per  due  miglia  di  ììl  andarono  facendo  de  EraVoI^^^ 
prrgionr.  La  Città  Vittoria  data  alle  fiamme  ,  col  fuo  falò  ter-  AKN.i24gr 
minò  il  trionfo  de' Parmigiani,  che  poi  non  vi  lafciarono  pietra 
fopr^  pietra  .Grande  ftrepito  fece  per  tutu  Italia  ,  e  ne'paeli 
oltramontani  quefto  glorioib  fucce Ilo  della  parte  Pontificia,  e  ne 
venne  un  gran  crollo  a  gli  affari  di  Federigo  in  Italia. 

Era  tornato  a  Padova  fui  principio  di  que(F Anno  Eccetino  da 
Romano  {a)  ;  e  giacché  era  andata  a  male  l'imprefa  di  Parma ,  {ik)RoianJ,> 
pensò  egli  a  far  delle  nuove  conquide  •  Nelle  Cxiùl  di  Feltre  e  ^'^-^-^-^J- 
Belluno  fignoreggiava  Biachino  da  Camino,  aderente  alla  parte 
Guelfa.  Eccelino  nel  Mefe  di  Maggio,  preti  feco  i  Padovani  e  Vi- 
cencini,  oftilmente  s'inviò  verfo  Feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a  pofarfi  fopra  la  bandiera  d' Eccelino,  e  fu  s'i  piacevole  ^ 
che  fi  lafciò  prendere .  Parve  quefto^  ad  Eccelino  un  buon  augu- 
rio, ^ordinò  che  fefle  da  1^  innanìi  la  buona  Gazza  delicatamea* 
te  nudrìta  in  Padova  •  Feltre  non  fece  UMlra  refiftenza  ;  ed  Ecce*- 
lino  pafsò  anche  fotto  Belluno  ;  ma  ritrovatovi  del  duro  ,  rifcrbò 
ad  altro  tempo  Kimprefa  »  Nella  Cronica  eziandio  di  Verona  (i 
legge  (^) ,  che  effb  Eccelino,  venuto  l'Ottobre  dell'Anno  prcfen*  (V)  parìs 
te,  co  i  Popoli  di  Verona ,  Padova ,  Vicenza,  Feltre,  e  Bcllui»  ^^l^^ 
[fecondo  Rolandino ,  non  peratiche  Bellana  era  fuo,  ]  pafsò  fui  vmnenf. 
Matitovàno  ,  e  per  lo  fpazio  d;Ua  Mefe  diede  il  guafto  a  quelle  ^^^jj^ 
campagne  ,  e  menò  via  molti  prigioni .  Fu  in  queft*  Anno ,  (r)  {Q)Rm^au. 
che  Papa  Innocenzo  fulminò  la fcomunica  contra  di  quel Tiran*  ^'^/^''■' 
no ,  cioè  contra  del  crudele  Eccelino  .  Ricuperarono  i  Parjsiigia-   ^  '  ' 
ni  (i/>  neir  Anno  prcfente  le  Gaftella  di  Bianellp,  Cuvriaeo,  Gqai^  m  Mm^, 
dafone,  e  Rivalta.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  al  Conte  Ricciacdo  da  ^'^ 
San  Bonifazio  ,  il  quale  tanto  fi  fegnalò  nella  difefa  della  lor  Gic-  Tom.  nth 
tk,  donarono  il  Palazzo  dell' Imperadore,  che  era  pofto  ncir  Are-  ^«^^  J^"^'^- 
na  V  Erafi  (laccata  laCitthdi  Vercellida  Federigo  ;  la  fece  egli 
in  quell'Anno  ritornare  air  ubbidienza  fua  •  Ma  Novara  fecondo 
la  Cronica  Piacentina  (^)  ,  fi  diede  in  quell'Anno  al  Legato  del  ^p^^^^l^' 
Papa  e  a  i Milanefi«  I  Brefciani  (/)  anch'elfi  ritolfero  ai  Cremo*  Tom^xn. 
iiefi  il  Caftello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò  ancora  la  potenza  f/x'^^/^^l 
de'  Bolognefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantola  ,  San  cimsCJbroL 
Gefario,  e  Panzane.  Da  gli'Anhali  di  Genova  (2)  abbiatao,  che  ^^^"^n^^ 
i  Pifani ,  e  il  Marcbefc Oberto  Pela^icino.aveaao  fatto  un  grande  Rer.'uaiic. 
armamento  per  muover  guerra  ai  Genovefi,  i  quali  fi  preparato-  ^^^^^qI 
no  per  ben  riceverli .  La  rotta  degl'Imperiali  fotto  Parma  fece  nuenfJiU. 
lor  calare  Torgoolio.  Aggiungono,  che  Federigo  venne  fino  «d  J^-^^^J:^^ 

Afti, 
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EraVoIs.  Afti,  e  fpedl  fuot  Melfì  a  Lodovica  Re  di  Francia ,  il  quaU  ere 
AiiR.i2^  giU  in  procinto  di  paffare  il  Mare  centra  de  gl'Infedeli,  con  efibtr 
di  nuovo  fé  fteffo  ,  e  tutte  le  fue  forze  per  la  medefitna  facra  fpc 
dizione,  purché  gì* impetrale  raflfolttzione  della  fcomunica  e  de- 
pofizione  .  Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto  ;  e  Federigo  fi  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  fenza  recare  offèfa  alcuna  a  i  GroceGgntti  t 
o  ad  altri  popoli .  Succederono  btnù  molte  novitli  nella  Rotta* 
(jkY^hrmie.  gna .  {a)  Spedito  colk  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini» 
f'!!m//.  F^fc  fcco  tutta  la  milizia  di  Bologna ,  0  nel  Mefe  di  Maggio  a»^ 
R^itfiie.  dò  a  mettere  l'afledio  a  Forl^ ,  che  dopo  pochi  giorni  capitolò  It 
Ctìfen!'"  '€^3*  Altrettanto  amichevolmente  fecero  le  Cittk  di  Forlimpopo» 
Tom. XIV.  \\^  Cervia,  Ccfcna,  Imola )  e  Ravenna.  Con  quelli  Popoli  poi 
*^'  *'  "'  pafsò  nel  Mefe  di  Giugno  ad  aflediar  Faenza,  che  tuttavia  era  ia 
potere  di  Tommafo  dalla  Marca ,  creato  Conte  della  Romagna 
da  Federigo.  Tenne  forte  quella  Cittìt  per  quindici  giorni,  dopo 
i  quali  fi  diede  al  Cardinale.  Anche  Malateftino  {fi  comincia  ora 
ad  udir  quella  Famiglia,  che  col  tefflpo  fal^  ben  alto]  f«ce  ribel- 
Vì^.^r!I'  lare  Rimini  all' Imperadore .  Crede  Girolamo  Roffi  (*),  che  quc- 
vtim.'i.ó.  He  Città  venilTero  lotto  la  fignorta  della  Cbiefa,  e  che  il  Ponte- 
fice dichiaraflfe  allora  Ugolino  de'  Roffi  fuo  Nipote  Conte  delln 
Romagna .  Pi&  probabile  a  me  fcmbra ,  che  fodero  prefe  a  nome 
di  Guglielmo  Re  dì  Germania  t  de'  Romani ,  «reatnra  del  Papa 
per  le  ragioni ,  the  andando  innanzi  accennerò  •  Il  Ghirardacci 
dlìfì^m^  (r)  altro  non  conobbe ,  fé  non  che  que'  popoli  giurarono  di  llaro 
dVBoUgM^i  comandamenti  del  Papa  e  de'Bologncfi)  confervando  la  liber» 
Ttm.  1.    x\  delle  loroGittk.  Tal  guerra  fu  fatta  in  queiV  Anno  in  GerAia' 
nia  da  Guglielmo ,  nuovo  Re  coronato  in  Aquìsgrana  y  al  R9 
Corrado  Figliuolo  di  Federigo  ,  che  fu  coftretto  a  ritiracfi  i*  Ita- 
lia preflo  il  Padre.  Non  farei  io  figttrtk  della  verìà  diqucftft  rac* 
^pìì^Sk  ^^^°  »  ^^^  *  ***  Matteo  PirJ»  {d)^  peithè  della  vetiuta  di  elfo 
Jliltr,     Corrado  in  Puglia  non  t'ha  mencio  veftigio  tn  altre  Scorie  di 
queili  tempi. 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  Vit. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
«li  Federigo  U.  Imperadore  30. 

i^4»^wr'f  '  QI  accinfe  nell'  Anno  precedente  il  fanfto  Re  Ai  Francia  Lodo- 

BÌuM''''r  ^  '"'"'  ^^*  *  compiere  il  fuo  voto  di  Terra  fanta >  (*)  e  i*«u- 

'  **""'•  nato 
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iMto  un polTeBte  efercito  ft  mife  in  vUggio, acconpagnato  daR^-  £iArp(» 
^«TM  C«9**  d'Artois,  «  <1«  Cor/o  Co»x*  d' Angiò  e  di  Provcnja,  ^»'»'aa4>. 
fnoi  Fratelli ,  e  da  molti  Vefcpvi  ^  Baroni  di  Francia .  Q\ì  forni- 
rlo i  Genovefi  {a)  nn  «Knpipfo  ftuolo  di  Galee  e  di  n«vi  da  traf*  i»)Csffmi 
porto  a  oelo.  Seco  tvtOtmt  Card'mdc  VefcovoTufcolano,  Le-  Ì!,nf.%, 
gato  Apoftolico.  Iinbarcatoiì  «o'fuoi  arrivò  felicemente  all'Ifola  ^«m.  m.' 
di  Cipri ,  dove  pafsò  il  verna  .  Venuta  la  primavera  il  piiflìmo  ^'  ''*'''• 
Re  fctol&  le  vele  verfo  l'Egitto,  e  profperofi  furono  i  principi 
della  fua  fpedizione ,  perchè  giunto  co)^  verfo  la  feda  dell'  Afcen- 
fion  del  Signore ,  s  impadronì  deir  importante  Cittk  di  Damia> 
ca,  dove  fi  tnovò  gran  copia  d'armi ,  vettovaglie  e  ricchezze  « 
Per  la  folita  imitdazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tutta 
)a  Seate.  Folcia  nel  Novembre  ufQÌ  coli' Armata  in  campagna  , 
«  pi&  d'una  volta  ruppe  i  Saraceni ,  che  ardirono  d'azzuifarfi  coq 
lui.  Per  queftr  pn^refli  del  Ke  CriftianiiTimo  di  grandi  fperan? 
z%  concepV  tutta  la  Crtdianitk;  ma  dove  andafféro  quefte  a  finir 
re,  lo  vedremo  tir  Anno.  feguente.Fafsò  in  qued'Anno  in  Pur 
gli»  Federigo y.aè  &  fa^  ch'egli:  faceffe  imprefa  ^nilicare;  in  al* 
con  paefe.  Abbiamo  bensì  da  Matteo  Paris  {b)  y  che  mentre  (b)i»w»l» 
ìOarcellato  VefeoM  di  Arezzo  nelle  parti  d'  Ancona  per  ordine  Jj't"'^* 
4el  Pontéfice  iacea  gufixra  a  Federigo ,  e  a  i  Ghibellini  fuoi  ade*     '  ' 
remi,  eadde selle  mtiH  de' Saraceni ,., polli. da  eflb  Imperadore 
alle  gsarcUe  di  quelle  contrade  •  Dopo  tre  mefi  e  più  di  prigio- 
bla  d' ordine  di  Federigp  fu  pubblicamente  impiccato  :  acrile* 
ga  crudeltà,  che  fece  orrore  a  tatti  i  buoni,.  ^  accrebbe,  il  di- 
icndito  k.  odio  comune  contra  di  Federigo .  Scrive  ancora  Pier 
tro  da  Gvifaio  (  e  ) ,  Orpellano  del  Papa»  ch'egli  deteftaodo  t  (e)  Petrm 
opeK  baone  dal  £ioto  Re  di  Francia,  chiufe  i  paflì  e-  porti  del  ^',f7^^ 
fao  Regao,  percfa'egti  non  paflafle  di  Ik,  pè  fodero  portate  vet>  iv'f^a, 
tovaglie  all'Armata  navale  di  lui,  e  de'  Crocefignati.  Ma  che  I^j"!.' . 
dobbiamo  ami  oredere  alla  Storia  tanto  difcorde  ed  appaflionata    '^'  "  "' 
di  quelli  tempi .  ?  Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con 
dire  ,  che  S.  Lodovico  ,  dimorando  in  Cipri  ,  fpedì  a  Venezia 
per  aver  fbccorfo  di  viveri .  Gli  fpedirono  1  Veneziani  fei  navi 
cariche  di  grano,  vino,  e  d'altri  comeftibili,  e  un  corpo  anco* 
ra di  combattenti.  Lo  (tetto  fecero  altre  Gittk  ed  Ifole :  bocFrc' 
dcrico  lun  tantum  ptrmittentOy  fcd.pfpitius  perfModente*  Sémi' 
lìttt  &  ipfe  FredericMs ,  ne  aliis  hferior  vidtretur ,  maximum 
€idcm  tfiSuMlium  dtvtrfrrum  tra/^smifit  admitmulnm*  Aggiugae, 
che  il  faoto&eperquelb  rinforzo  feri/Te  al  P«p«i  nt  recipmt 

ipfum 
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Era  Volg.  ipfutn  Frederìcum  in  gratiam  fuam^  nec  amplius  tantum  Eccle^ 
Anh.1249.  yj^  amicum  ac  benefa6lorem  impugnarct  vel  dìffamaret^  per  quem 
ipfe  &  totus  exercitus  Cbrijìianus  ,  ab  imminenti  famis  di/cri* 
mine  refpiravit.  Anche  la  Regina  Bianca  Madre  del  Re  ne  fcrif' 
fé  con  premura  al  Papa  ;  ma  quedi  non  li  potè  mai  piegare  ,  e 
più  che  mai  feguitò  ad  impugnar  Federigo  .  Abbiamo  in  fine 
[ft]  Petrus  una  Lettera  di  Federigo  fcritta  a  S.  Lodovico  [/i],  in  occafione 
/Ij.j§/7?'2g  d*  inviargli  de* viveri  e  de  cavalli,  dove  efprime  il  defiderio  di 
andare  a  trovarlo  in  perfona  alla  Crociata:  dal  che  fi  cruova  im- 
pedito per  la  guerra  ,   che  gli  faceva  il  Papa  .  £  pure  Pietra 
dà  Curbio  non  ebbe  fcrupolo  di  fcrivere  tutto  al  rovefcio.  Che 
poi  il  Cardinal  Capoccio  in  quefti  tempi  ,   fpedito  per  Legata 
dal  Pontefice  verfo  la  Puglia 5  facefle  ribellar  varie  Terre  e  Ba- 
roni al  medefimo  Federigo,  lo  abbiamo  dallo  fteflb  Paris.  Era 
reftato  in  Lombardia  Vicario  del  Padre  il  Re  Enxp  •   Fumava 
egli  di  collera  contra  de' Parmigiani  per  F  antecedente  rotta , 
e  contra  de'Bolognefi  a  cagion  de' danni  inferiti  a'Modenefi,  e 
alla  Romagna,  per  opera  loro  ribellata  a  fuo  Padre,  Fecero  in 
[Wfihronìc.  qucft*  Anno  i  Parmigiani  [^]  ,  uniti  co'  Mantovani  uno  sforzo 
r'Jm^ìx.    ^^'^  v^'^^  ^*  BrefccUo,  che  era  fiato  rovinato  infierae  con  Gua- 
Rer. balie.  ^2\\^  da  Eccelino,  durante  Tafiedio  di  Parma  •  Rifabbricarono 
efii  quel  Cafiello  ,  e  vi  mifero  buona  guarnigione  •   Afiicurato 
così  il  paffo  del  Po,  conduffcro  alla  lor  Cittìi  grani ,  fale  ,  ed 
altre  vettovaglie,  delle  quali  penuria  vano.  Ma  un  giorno  air 
improvvifo  eccoti  comparire  il  Re  Enzo  co  i  Cremonefi  fino  al- 
le Porte  di  Parma.  Matteo  Paris  fcrive,  che  entrarono  anche 
in  Parma  le  fue  genti  ,   e  dopo  aver  fatta  gran  copia  di  pri- 
gioni fé  ne  andarono.  Non  è  cofa  s\  facile  da  credere.  Venne 
pofcia  a  Modena ,  menando  feco  una  beli'  Armata  di  Cremone- 
[cìcironic.  fi)  Tedefchi,  ed  altri  Popoli-,  a*  quali  fi  aggiunfero  i  Modenc- 
Tr'^^ximi  ^*  Erano  venuti  i  Bolognefi  [r]  con  podcrofo  cfercito  fino  al- 
le^./^^i/iv!  la  Foflalta ,  circa  due  miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di 
ÈhtTJm  ^^^^^^^  [^]  ^^  >  ^^^  *  Brefciani  ,  ed  altri  Collegati  Lombardi 
Tom^xiL  furono  in  aiuto  d' efli  Bolognefi ,  i  quali  aveano  allora  per  Po- 
^^AMnlin  ^^^^  Filippo  de  gli  Ugoui  Brefciano  .   Le  Cittk  ancora  della 
Vermtnfei  Romagna  loro  fpedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  Mercoled'i  ^6. 
^hlit^^  Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo  gran 
Annails*  mortalità   di  gente  Tanimofo  Re  Enzo  non  folamente  reftò fcon- 
.  ^ISe^  ''"^^  ^*  ancora  con  affaiflimi  de'fuoi,  e  con  Buofo  da  Dovara, 
'  T^om'xi.  Capo  de' Cremonefi,  fu  fatto  prigione  da  i  Bolognefi ,  i  quali 
R^.  Italie.  trion* 
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trionfalmente  il  conduflcro  alla  lor  Citth  ,  e  confinaronlo  nelle  Era  Voig. 
loro  carceri  •  In  effe  fopravifse  egli  per  pih  di  ventidue  anni,  ANN.i24f. 
trattato  nondimeno  con  afsai  onore  e  civiltk  da  quel  Comune  • 
per  quante  Lettere  fcrivefse  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e  per 
quante  efibizioni  di  rifcatco  facefse  a  i  Bolognefi  ,  per  riavere 
in  liberà  il  Figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran 
gloria  x[uel  Popolo  F  avere  un  riguardevoi  prigione  ,  Re  e  Fi- 
gliuolo ,  fé  ben  baftardo ,  d' un  Imperadore  •    Quando  non  (ìa 
fcorretto  il  tefto  di  Pietro  da  Gurbio ,  è  da  ftupire  ,  come  egli 
abbia  fcritto  [tf],  che  qucfta  vittoria  de*  Bolognefi  accadde  XIII.  fa]  Petrm 
Kalendasjanìiariìy  Annoy  quo  capta  efi  ViBorìa.  v$t^7^l. 

Costernati  intanto  ì  Modenefi   per  cos^  grave  disgra- r^wm/z^r 
zìa  fi  ritirarono  alla  lorGitt^,  attendendo  a  ben  provvederla  ^^^J/// 
e  fortificarfa,  perchè  gik  miravano  da  lungi  qtial  tempefta  lo* 
ro  fovraftafee  •  In  fatti  nel  Mefe  di  Settembre  fi  prefentò  fot- 
to  Modena  il  Cardinale  Ottaviano  con  tutte  le  forze  de'  Bolo- 
gnefi ,  e  de  gli  Aigoni ,  [è]  cioè  della  fazione   fuorufcita   di  [b]  Meme. 
Modena^  e  la  ftrinfe  d'afsedio.  Se  vigorofa  fu  Toffcfa,  ^ino- ^'^^^A^'-/'- 
re  non  fu  la  difefa  •   Gittarono  un  d^  gli  afsedianti   con  una  rl^yiii. 
Briccola,  o  fia  macchina  da  lanciar  pietre,  un  Afino  morto  co'  ^^•'^*^^* 
ferri  d' argento  entro  la  Cittk  con  altra  carogna  •   Da  quefta 
ignominia  irritato  il  generofo  popolo  Modenefe  fece  una  forti- 
ta  con  tal  empito ,  che  tolfe  a  i  Bolognefi  la  Briccola,  e  la  mi- 
fé  in  pezzi.  Effendofi  dunque  oftinatamente  foflenuti  i  Mode- 
nefi per  più  di  tre  mefi ,   né  veggendo  fperanza  di  foccorfo  , 
diedero  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  offertogli  dal  Cardinale  • 
[r]  Si  ftabih  eflb  nel  d^  15.  di  Dicembre.  Né  già  fuffifte  ciò ,  M^^Ww 
che  narra  il  Monaco  Padovano  [J],  cioè  che  Modena  fi  fotto-  JnZf.^''' 
metteffe  a  i  Bolognefi.  Reftarono  eflfi  nella  lor  libertk  ,  obbli-  ^«'»-  ^^: 
gati  nondimeno  di  ftar  fedeli  alla  parte  Pontificia  ,  e  di  riceve-  [éJiil'^Jct 
re  ne'  bifogni  guardie  nella  loro  Cittk .   Si  leggono  i  Capitoli  ^^f^viitus 
tf  effa  Pace  preffo  il  Sigonio  [^].  Tornarono  allora  alla  Patria  toI^Tiu. 
i  Rangoni  con  gli  altri  fuorufciii  di  Modena,  e  fu  levato  alla  ^^r.Uaiic. 
Città  r Interdetto,  a  cui  in  quefti  tempi  erano  fottopofte  tutte  TeRf^Z'l^ 
le  Cittk  aderenti  a  Federigo  .   Ad  effo  Imperadore  fu  attribuito  '*^-  ^'^-^^ 
a  delitto  il  non  averne  permeflfo  V  offervanza  nelle  Cittk  della 
Puglia.  f)ra  nello  fteffo  tempo,  che  Tarmi  Pontificie  erano  ad- 
doflio  a^  Modenefi  ,  anche  i  Parmigiani  co  i  fuorufciti  Reggia- 
ni fecero  ofte  contro  la  Cittk  di  Reggio  ,  e  diftruffero  alcuno  de* 
fuoi  Borghi .  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  [/],  nel  Giugno  plt^^^^' 
Tomo  VII.  Oo  Simo-      RcgUnf. 
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EkaVoI^  Simone  de*  Manfredi  bandito  da  Re^io ,  occupò  ad  efli  Reggi»^ 
AHK424P' pile  Caftella  di  Novi,  Arda,  e  Santo  Stefano.  II  Sigooio  aggi  vi- 
gne ,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigiooc 
tptta  la  guarnigione  ,  e  in  oltJ«  duceoto  cavalieri  Parmigiani  y 
che  venivano  per  guardia  a  quel  Caftello .  Volle  poi  Enzo  far 
uccidere  qu^Ai  prigioniera  in  faccia  a  Parma;  «  1'  avrebbe  fa^» 
to  il  crudele,  fp  avvertito,  che  i  Parmigiani  poteano  eoo  ufura 
r«ndergli  la  pariglia ,  non  Ìo(k  die^ftito  da  quello  inumano  di- 
^gno.  In  queft'Ajioo  i  Manfredi  Faentini,  Famiglia,  che  co- 
mì.ocia  ora  a  farfi  udire  nella  Storia ,  occuparono  la  Città  di 
Faenza,  mettendo  ip  fuga  la  guardia,  che  v'era  de'Bologoe- 
Scl&wt^*  (tf).  E  fecondo  gli  Annali  di  Ccfena  (^),  i  Conti  di  Bagna- 
^«x»/^^.'' cavallo  co  i  loro  partigiani  s'impadronirono  della  Città  di  Ra- 
Rn^hlìlc  v*"*^*»  ^****  ifcacciarne  ^Mào  da  Polenta,  e  la  fazione  Quiìùt 
(bTcWc!  ficcome  oiiervò  ancora  Girolamo  Roflì  (e).  Perciò  da)  Cardjina- 
T*m\iK  ^  Ottaviano  furono  i  Ravegoani  didiiarati  nemici  e  ribeUi  del- 
tt^'baiù.  la  Chiefa  Romana  ,  del  Re  Guglicloip ,  e  de'  Bologne^  .  Q>ù 
^^^"^^  tornarono  di  nuovo  ad  imbrogliare  ^i  afTarì  della  Romagna* 
v^!i.6.       E  a  propofito  del  Re  Guglielmo  ,  ho  io  altrove  (</)  prodot- 
^i?tikZ'  *°  ""  ^"^  DoiCumento  nell'Anno  124^.  eoo  cui  a  d^  a.  d'Ottobre 
tip. 2^*"'  dà  in  Feudo.a  Tommafo  da  Fogliano,  Nobile Reggianp,  Nipo- 
te ,  e  MaJ'efciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  i  ^ifiiù ,  iChe  rapione 
Imperi*  a  Ipi  cotnpetevano  in  Civifate,  dìfiriStut  Ó'Epifoopafu 
Ctroienfi  ,  &  in  B^mnoro  ,  &  tcrriffiào  ,  0*  4$ftri8té  fuo  &c. 
Pa  grap  tempo  la  Chiefa  Romana  non  avea  pi&  dominio  in  quel* 
la  Provincia,  avoX  né  pur  vi  pretendeva.  Spetuva  efla  all'Im- 
perio ;  e  per  chiaurfe^e  meglio  ,  G  oflfervi ,  che  il  Papa  fteflb 
quegli  fu,  che  impetrò  qqeQo  dono  al  Nipote  da)  B,e  puglielooo, 
e  nella  JBolla  di  coniermazjpne  confeflja  i)  medefimo  l^apa ,  che 
quei  fono  Stati  dell' In^perio.  Perciò  fi  legge  bensì  nella  fenten- 
7g  profferita  contra  di  Federigo  ne)  Concilio  di  Lione  dell'Anno 
1245.  per  tW)o  de'fuoi  reati  l'aver  egli  occupau  la  Marca  d'An- 
cona ,  il  laicato  di  SpoUti ,  e  Benevento  ;  ma  non  fi  £a  già  dko- 
glianza,  perch'egli  faceiSe  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmpn* 
it)Ug^u.tc  fi  noti  pfleQb  l'Ugheili  (e)  una  conceflìone  fatta  dal  ftiddet- 
TjL«l^«oToijttmafo  da  Fogliano,  come  Come  della  J^omsgnay  di  alcune 
ftof.Smftn.  Caflella  al  Vefcovo  di  Sarfin*  nel  à\  18.  Agofto  del  X25p.  deve 
chiaramente  di(» ,  efier  quelli  di  gittrisdiT^iomt  Imperiale .  An- 
diamo ora  a  Padova .  Pa  che  Eccelino  feppe  la  prigionia  del 
Re  Gazo  ,  cpvlìderaodo  che  anche  Federigo  fuo  Padre  era  in 
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Puglia,  e  mal  fanot  (i^)  cominciò  a  formar  penlieri  di  (labilir  EraVoi^. 
meglio  la  fua  fortawa  ,  e  coir  indipendenza  ancora  da^effo  Im- ^*'*J^*^^* 
peradore.  S'impadfon!^  dunque  ifelK  Anno  prefenic  della  Cittk  di  /f2.6.  7.  ti 
Belluno  9  che  era  dV  Signori  da  Camino  «  Pofcia.  occupò  con  ito-Ofii'** 
de  la  forte  Tetra  e  Rocca  di  Monfelice,   togliendola  a  gli  Ufi* 
zìalf  e  foldati  di  Federigo^.  Eevò  poi  dal  Ntondd^  fócttf'  varj  pfe* 
tefti  alcuni ,  che  gli  faceano  ombra'  in  Padova  •  Era  egli  avait- 
tzto  tn  etk  :   contuttociò  menò  Nfo^Ke  ne)  Settembre  di  queft^ 
Anno  Beatrice  ^  Figliuora  di  Buotiiraverfo  da  Cadelnuovo  .   E 
fenza  pur  condurla  a  cafa  ^  nello  (hflfo  Mefe  itfo^  V  Armata 
de'  Padovani ,  Vicentini  ,  e  Veroncfl,  e  andò  fino  af  Portd,  e  ik 
Legnago  {b).  Por  fegretamente' fatta  una  contramarcia,  htidi^  {h)Parìtdt 
fé  della  Vigilia  di  S.  Matteo  fi  prefentò  alla-  nobil  Terra  ^'^^1^%^^ 
fte,  éovt  un  traditore  per  nome  Vittaliano  da  Arolda  gli  diede  Tf^.viu. 
una  Pòrta.  11  Popolo  Ibrprefo  da  quefta  inaf pettata  novità  ,  fé  Rfr.its/ìc. 
ne  fuggii  chi  qua  e  chi  ììl.  (c)  Fu  dlata  a  fatco  la  Terra  ,  ed  (c)Monac. 
incontanente  formato  Tafeedio  della  ifeocca  con*  belfredi ,  o  fia  f^Q^^^^ 
bitifredf,  cioè  torri  dì  Itgno,  petriere^  e  trabucchi ,  che  cortti-  Tom.f^VL 
nuamente  d^  e  notte  flagellavano  le  mura,  le  torri,  e  il  Palaz-  ^^^^^^^* 
zo  del  Marchel^.  Alcuna  di  quelle  maechme  dicono  che  rotava 
per  aria*  pietre  pefanti  più  di  miire  e  ducento  libre;  il  che  a* 
noftri  di  potrebbe  pater  cofa  incredibile.  Fece  anche  venir  co- 
h  dalla  Carintia  de' minatori,  che  gli  promifero  di  far  delle  ft'u- 
pende  mine  •  Dbpv  un  Mefe  d' afsedio  gli  afsediati  diedero  la 
Fortezza  atT  Ecceiino  con  onefta  Capitolazione-  Im^adroniffi  di- 
poi di  Vrghizuolo  e  di  Vefcovana,  Luoghi  tutti  dtì  Marchefe  , 
é  fece  diftruggerli  •  Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Galaone^  per- 
chè Fortezze  di  buon  polfo,  e  folamente  gli  baftò  di  bloccarle^ 
acciocché  non  v'entrassero  viveri  •  Dopo  un  antid  ancor  quelle 
vennero  in  fua  potere.  Tale  fu  il  danno,  che  neU*  Anno  pre- 
fentc  ebbe  A^^  VtL  Marchefe  d*  Efte ,  trovandofi  egli  in  Fer- 
rara per  PodefHi ,  fenza  che  apparifca  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  ftie  Terre*  Dopo  zvtrcjacùpa  Tiepoh  Doge 
di  Venezia  rinunziata  la  fua  Dignitìl  a  cagion  della  vecchiaia  , 
terminò  i  fooi  giorni  nei  dV  p;  cK  Luglio  deli' Anno  prefente  (</).  ^JJ;J|JÌ*^ 
In  fuo  luogo  fu  (vi^ìtmo  Marino  Morojino.  r^m.xii. 
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Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  viii,. 
d'  Innocenzo  IV*  Papa  8. 
di  Federigo  IL  Imperadorc  31* 

anhTzsS  ^.T^^  P^^^  TAnno  prcfcntc  fenza  racmarabili  avveaimcn- 
X^    ti  •   Lagrimevole    fu  quello  della   facra  fpedizione  del 
latito  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  in  Egitto.  Gik  egli  era  padro* 
ne  di  Damiata;  fi  magnificava  dapertutto  in  quelle  parti  la  fua 
probità)  e  il  valore  delle  fue  armi  per  varie  rotte  date  a  i  Sa* 
raceni)  talmente  che  (  fé  pure  è  nui  verifimile  ciò,  che  raccon- 
{t]joinvili.  ta  il  Jonville  [^],  )  dopo  le  disgrazie,  che  fra  poca  accennerò, 
avendo  que'  barbari  uccifo  il  loro  Sultano ,  fu  dibattuto  non  po- 
co fra  loro,  fé  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per 
loro  Imperadore  »  Eranfi  in  oltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace 
^Manf^^'  [^]^  e  ad  efibirgli  la  reftituzion  di  Gerufalemmc  e  de  gli  altri 
PììyT/&*'  Luoghi  di  Terra  (anta  tolti  a  i  Criftiani  ,  purché  rendcfle  loro 
^^^^*         la  Cìttk  di  Damiata.  La  fuperbia  ,  la  difcordia ,  T  avarizia  de' 
Configlieri  e  Baroni  del  Re  non  permifera,  che  fi  accettafle  cosi 
vantaggiofa  offerta»  Inviofli  poi  T  Armata  Regale  alla  volta  del 
Cairo,  ma  fu  arredata  in  cammino  dalla  Fortezza  di  Maflbra  » 
Quivi  dando  ,  né  potendo  ricevere  viveri  da  Damiata,  perché  t 
Saraceni  prefero  i  palli  per  terra  e  per  acqua,  Tefercito  perla 
fame  e  per  le  malattie  epidemiche  inforcevi  cominciò  a  venir 
meno,  e  calando. ogni  di  più  il  numero  de*  combattenti  y  il  Re 
anch' egli  infermo  determinò  di  tornarfene  a  Damiau  •  Ma  nel 
viaggio  alfaliti  i  Criftiani  dall' immenfo  efercito  di  quegl'Infedc* 
^,  Qfl  d'i  (inque  d'  Aprile  furono  fconfitti ,  e  il  fanto  Re  co*^ 
Principi  fuoi  fratelli  >  e  con  un  gran  numero  ài  Baroni,  e  da- 
dici  mila  di  gente  bafia,  rimafe  prigione.  Non  so  fé  abbia  buon 
^SS/ZtT  ^^^^^^^^^^  *l  ^^^^  ^*  Giovanni  Villani  [e],  che  il  Re  fu  mcf- 
i/}«r.//i«4,  ^^  ne'ceppi.  Forfè  fu  su  i  primi  giorni  •   I  più  antichi  Scrittori 
cap.  36.     fcrivono,  ch'egli  dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  que' barba- 
ri •   Per  liberarti  convenne  rendere  Damiata,  promettere  di 
pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni  •    Il  Villani  fuddetto  dice 
ducento  mila  di  Parigini  «   Ma  i  pia  accertati  rifcontri  fono , 
che  il  rifcatto  fuo  e  di  tutti  i  Baroni ,  e  del  refio  de'  prigioni 
afcendeffe  ad  ottocento  mila  bifanti  d'oro«  Fecefi  una  tregua, 
che  fu  mal  efeguita  da  quc' perfidi.  Doveano  rimettere  in  liber- 
ta molte  migliaia  di  prigionieri  ;   né  pur  mille  ufcirono  dalle 
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ìoi  mani.  Gontinu&  pofcia  il  piiffimo  Re,  venuto  ad  Accon  ,  o  ERAVoif* 
iia  Acri,  a  foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  Anni,  attendcn*  Ann.i2so. 
do  a  fortificar  que' pochi  Luoghi,  che  recavano  in  poter  de'Cri- 
ftiani.  Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  tuttavia  (lava  coflante  nel  partito  Imperiale  ,  fi  moflfe, 
a  fine  di  condurvene  con  ficurezza,  Tefercito  de'Bolognefi  ,  Mo- 
denefi,  Ferrarefi  ,  e  fuorufciti  Reggiani,  e  nel  di  8.  di  Giugno, 
o  peJT  dir  meglio  nel  à\  1 5.  fino  al  fiume  Croflolo  ne  conduflfe 
una  gran  quantità  [^],  che  fu  ricevuta  da  i  Parmigiani ,  e  fé-  [aL]Annafer 
licémente  introdotta  nella  lor  Città.  Venuto  Ugo  de'Sanvitali  J?;^}^^^- 
da  Parma  alla  Nobil  Terra  di  Carpi ,   che  era  allora  fotto  la  Tom/xi. 
giurisdizione  di  Modena,  quell'Arciprete  gliela  confegnò,  ed  er  ^cì!l»lc? 
gli  cominciò  a  farvi  il  padrone  .  Alterato  per  qucfto  affare  il  Parmenfe 
Comune  di  Modena:,  mife  al  bando  tutti  i  Carpigiani,  e  già  fi  J^'J^v. 
difponeva  per  procedere  oftilmente  contro  quella  Terra  e  di ftrug-  Memériaie 
gerla.  Ma  i  Carpigiani  prevennero  il  colpo  con  ifcacciarne  il  ^^^^v^^ 
fuddctto  Ugo  ,  e  allora  i  ModeneQ  colà   fpedirono  una   buona  Tom.  ynu 
guarnigione  per  afficùrarfi  in  avvenire  da  fomigllanti  infulti .  ^^'  ^^''^'^^ 
Anche  i  Milancfi  [^],  per  fov venire  al  bifogno  di  Parma  ,   vi  [\i\Annaies 
fpedirono  in  quell'Anno  quattro  mila  moggia  di  biade  ;  ma  nel  5?^!'';^/. 
paflfare  pel  Piacentino ,  quel  Popolo  prefe  e  ritenne  per  sé  tut-  Rtr.  Italie 
to  quel  grano.  Diveriamente  parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 
O  fia  che  già  in  Piacenza  folfero  de' mali  umori,  eacagion  d'elfi 
venifie  fatto  quello  aggravio  a  i  Milanefi  e  Parmigiani,  che  pur 
erano  lor  Collegati;  ovvero  che  di  qua  prendeffe  origine  la  dif- 
cordia:  certo  h  chi  in  quell'Anno  la  fazion  Ghibellina  preval- 
fé  nella  Città  di  Piacenza  [r],  e  quel  Popolo  per  tanti  anni  in  r^l  ohron, 
addietro  si  attaccato  alla  Chiefa,  voltò  mantello:  cotanto  erano  TomJ'x^L 
allora  iRabiii  gli  animi  de'  Popoli  Italiani  •  Ritirolfi  per  quello  ^^-  ^^^^'>» 
il  Cardinale  Legato  del  Papa  da  quella  Città ,  ed  anche  i  Nobi- 
li cedendo  alla  forza  de' Popolari  ,  fi  riduflfero  alle  lor  Cafiella  • 
Ave  ANO  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Podeftà  nell'Anno  prc- 
fcnte  il  Marcbefe  Obctto  ,  0  fia  Uberto  Pelavicino ,  Signor  po- 
tente, eGhibelliniffimo,  per  defiderio  fpeztalmente  di  vendicarfi 
deir  infopportabile  affronto  ricevuto  da  i  Parmigiani ,  che  nella 
vittoria  del  1248.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio  .  Figurandoti 
dunque  di  poter  prendere  Parma  ,  che  fcarfeggiava  allora  di  vet- 
tovaglie, il  Marchefe  Obcrto  con  groffo  efercito  d'effi  Cremone- 
fi ,  e  de' fuorufciti  di  Parma,  da  Borgo  San  Donnino  s'incammi- 
nò  a  quella  volta.  Arditamente,  benché  con  forze  disuguali,  ufc'i 
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Sua  Yoig.  ri  popoFo  di  Parm»  (a)  contra  i  nemici ,  conducendo  il  fuo^ C^ 

mm"^^  ''^^^'^  ^PP^W^^o  Biancardo';  e  nel  GiovedY  i8.  di  Agofto  in  utr 

Patavhu/  Luogo chfamafoAgroIa  attacca  imfierifTunoconibatntiMnto.  Nel 

inchronic.  {y^Tov  dclIa  battaglia  s'alzò  una  voce  de* fwrufciti  r  alU  Cifri y 

FouflJu  ^  alla  Città;  il  che  udita  da'  Parmigianty  abbandonata  il  conflic^ 

Regienf.     ^q  ,  furiofamcnte  retrocederono  per  prevenire  il  tcntarivo  dt'  ne» 

mici  •  Tale  fu  la  calca  d'^effi  al  Ponte  della  Cittk  ,  che  quefto  fi 

ruppe  ;  nèfotamente  precipitarono  ,  e  fi  annegarono  neir  ac^» 

della  fofla  coloro,  che  v'erano  fopra,  ma  afTaiiTinif  altrrdiquei^ 

che  venivano  dietro ^  incalzati  non  tneilo  da  i  fuoi,  che  dai  Gre* 

inoneii .  Per^  per  quell'accidente ,  e  per  le  fpaès  àt  nemici  gran 

quantità  di  Cittadini  di  Parm^,  e  ne  recarono  prigionieri  tremi^ 

la  pedoni,  ed  aflaiffimi  cavalieri,  giacché  eralori^  tolta  l'ingref- 

fo  nella  Cirth.  Furono  tutti  condotti  a  Crenroìnw  in  rrionfoy  trion- 

fo  fopra  tutto,  feconda  l'opinione  d'allora ,  nobilieato  dalla  pre« 

fa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano,  per  cui  fi  fece  gran?  fefta  à^ 

Cremonefi ,.  Reftò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  dijpe*' 

flt)  infelice  giorno,  nominato  la  malét  :(obia .  Scrive  il  Sigonio  y 

(^)StgomMs  (^)  eh'  elfi  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e  ingiuriati ,  accioc- 

haUiiAi.  c^^  fi  rifcattaffero;  ma  fé  crediamo  ^  Antonio  Campo  {e) ,  ca* 

(e)  Anftmh  vate  loto  le  brache  per  ifcherno  e  vergogna  ,  furono^  rimelH  in 

^tr^ìcZ^^^^^^  •  Conquefta  vittoria  tal  credito  fi  acquiftò  il  Marchefe 

nwna.       Oberto  Pelavicino)  che  a  poco  a  poco  in^attifiìmo  (lato  falV,  fix> 

come  andremo  vedendo .  Da  1^  a  tre  d^eflendoaflbdìato  Morano 

Gafiello  di  Parma  da  Alverio  da  Pala,  o  fia  da  Palude ^  e  giunta 

nuova  >  che  i  Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma  ^  animofa*^ 

mente  efli  Parmigiani corfero^  a  liberar  quel  Catella,  e  vi  fece^^ 

ro  prigioni  cento  de  gli  afledianti .  Anche  i  Reggiani  diedero  it 

guaftb  a  Novi,  e  prefero  Campagnola  con  diicento  feflanta  uomi* 

id)Amfaìe$  Tìì.  Dal  Vedere,  che  i  Milanefi  (d)  in  queflfAnno  ptefero  a  i  ILo^ 

Tom'xl:  ^'g>«*  leCaftella  d!  Fiffiraga^  Btrgnate  ,  e  Zinido  ,  fi  può  con- 

Rer.haih.  ghicttutare  ,  che  ilComune  di  Lodi  coirefempio  di  Piacertza  fi 

pwT*  ftaccaflfe  dalla  Lega  di  Lombardia,  ed  abbracciaiTr  il  partito  Im- 

Manipui.   periate.  Molti  nondimeno  de^Milanefi  pel  fovercfaio  caldo  nAiri«» 

F/or.r.284.  ,.Q^Q  in  e  fia  fpedìzione;  laonde  quello  fU  porchiatnato  ("efcrcin 

(t)Ro!Mnii.  della  Caldana  .  Neil-  Agofto  dell'Anno  precedente  {e)  aveva 

A^^j^/.}.  EcceKmr  da  Romano  data  la  Podefttria  di  Padov*  ad  Anffedifio 

de'Guidotti,  Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  fetto  dnUk  Natura  per 

effere  Miniftro  d*un  crudele  Tiranno.  Coftui  tìeir  Anno  prefcn* 

te  per  fua  iniquitìt,  bordine  ancora  dell'inumano  fuoZio,  le« 
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y-h  di  vita  molti  nòbili  Ciltadini  di  Ptdova  a  cagione  d*  alcuni  ver»  EnkVoi^ 
fi  fatti  ceaitra  di  Eccclinp,  o  fotto  altri  pretcfti .  Fraqueili  fpe-  ^'•''•"s»^ 
aialoiemc  £  contò  QugUelino  da  Campo  S.  Piero,  unode'fiiùco- 
fpicui  aoa  foJo  di  Padova^  vu  anche  della  Marca  d'Ancona. 

Passo^  Fedorigo  Inipec4rdore  T Aiuio  prefeote  in  Puglia,  feti- 
da che  ivOi  iVicmofia  d'akuna  fua  particolare  azione,  od  impre- 
fa.  Probiabilfioente  pativa  egli  qualche  fconcerto  nella  iaoith. 
J^ondiflvefK)  Pietro  da  Curbio  feci  ve  («),  ch'egli  in  quefti  lem-  <t)Prtr«/* 
pi  cacciò  fwori  del  Regno  i  Frati  Predicatori ,  e  Minori ,  che  J^^*;^'* 
troppo  a  lui  erano  fofpetiij  alc;u.BÌ  ancara  ne  fece  tormentare  e  p.  i.'t.  \. 
morire  .  Ma  s  è  di  fopra  veduto ,  eh'  egli  non  afpettò  a  ^ueft'  *^*  '**'*'• 
Anno  a  bandire  i  El^ligÌQfi  fuddetti.  Aflalito  fu  egli  da  una  oaor- 
tale  direiil«TÌa  nel  Cadmilo  di  FiQrentino  in  Capitanata  di  Puglia  , 
«  sei  di  13»  di  Piceoibre,  feda  di  Santa  I.ucia ,  per  confenfo  de' 
migliori  Autori  (^)  cefsò  di  vivere.  Le  circoftaaze  della  fua,(>>)c«jr''»' 
iDoitc  poflb  ben  ip  riferirle,  ma  con  protetta  di  non  iaper  che  ^^'^yj*  ^^ 
mi. credere  a  <quegli  Storici  e  tempi ,  che  ninna  mifura  ebbero  Monache 
M  gli  odj  e  Belle  paffioni ,  né  fi  ftudiavano  di  depurar  la  veri-  f^Q^^l^l 
tk  dalle  diceria  del  voj^o.  Ricordano  Malafpiaa  (c)^  e  il  fuo  Tom.nn, 
copiatore  Giovanai  Vil^ni  (</),  ed  anche  Saba  Malafpin^  (<?),  *^^fji'* 
faiffero,  che  gli  era  ftata  predetta  la  fua  morte  in  Firenze,  e  Stadenjis. 
però  nosn  volle  mai  entrate  né  in  Firenze ,  né  in  Faenza  ,  fcn-  Maufp'"* 
za  a vvederlì ,  che  in  Fiorenzuala  [  Fiorentino  era  appellato  quel  «à  'M.  ' 
Luogo]  dovca  trovarlo  la  morte  .  Quefto  racconto  ha  ciera  ^'^21.mX'. 
i;ioa  fandonia,  dedotta  forfè  dal  non  efTer  egli  entrato  per  qual- />/'»«  iflar. 
che  accidente  in  quelle  Città  .   Aggiugne  Ricordano  ,  che  Man-  gf^^*^;,. 
fitedi  fuo  figliuolo  baftardo  per  voglia  c^ avere  ilTefovo  dìFeàs'  m  Viiian* 
rigo  fuo  Faére^  e  la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia^  con  un  guati-,  ^^^j 'j//^ 
ciale  poftogit  fulla  bocca  ,  1'  affogò  .   Anche  quefla  può  e  fere  MaUfpha 
una  ciarla.  Niuno  de  gli  Amori  piii  antichi  ne  parla  ;  aè  è  pun-  m^;ÌJ;'*j; 
tociò  verifimile,  perciocché  Federigo  avca  de' Figliuoli  legitti' c«r*/9 /» 
mi ,  chiamali  al  Regno ,  né  Manfredi  vi  potea  allora  a fpira re  ;  ^y* '"'''*• 
c  fc  qucftì  avciTe  occupato  i  telon  dei  Padre  ,   ne  avrebbe  r^n- {g)MonacA. 
amo  buon  conto  al  Re  Corrado.  Finalmente  fcrive,  che  Fede- ^^i??''''*' 
rigo  IL  Hion  [comunicato  e  jen'3^  p^mten^:^.  Lo  Itcflo  viene  al-  T9m.i^nL 
(erito  da  Pietro  da  Curbio^  Cappellano  di  Papa  Innoccnso  IV.  e  (hT^^^^^ 
Scrniore  dclJa  fua  Vira  (/),  e  dal  Monaco  Padovano  {g)  ,  ^musdep^ 
pure  Guglielmo  dal  Poggio,  Storico  di  queftì  tempi  {b)  ^  hV  ^^.^fj^ 
be«o  Stadenfe  (i)  Scrittore  parimente  conteaiporanco,  e  Mat- cff.49. 
tM  Paris  [  non  gi^  il  fuo  Continuatore  ]  che  ieri  ve  va  anch  egli  ^s?adJnr!\n 

alio*        CAronic. 
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ERAVoig.  allora  le  fue  Storie  [i?],  affermano,  eflcr  egli  morto  compun* 
ANM.12SO.  ^Q^  e  penitente,  con  avere  ricevuta  Taffoluzione  de'fuoi  pecca- 
^pìhH'^p.  ti  dair Arcivefcovo  di  Salerno.  E  lo ftcffo  fi  vede  confermato  da 
^»i^^        una  Lettera  fcriita  da  Manfredi  al  Re  Corrado  fuo  Fratello ,  pubbli- 
[b^Stf/ivis.  c^ata  dal  Baluzio  [^].  Il  cattivo  concetto,  in  cui  era  Federigo^ 
Jcl7/aì^''hcc3Ly  chefolamente  fi  penfaffe  e  credeffeil  male  di  lui.  Inqueft' 
Anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del 
Re  di  Francia  prigioniere.  Da  i  malevoli  fuoi  fu  interpretato, 
che  la  fpedizione  foffe  tutta  a  fine  contrario.  Peraltro  a  Fede- 
rigo non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam^ 
{c]Nicotaus  [ìlh  [r],  affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo;  cioè 
Hìfh!^^^^''  gran  cuore ,  grande  intendimento  ed  accortezza  ;  amore  delle 
Tow.V/ii.  Lettere  ,  ch'egli  fu  il  primo  a  richiamare  e  dilatare  nei  fuo 
Rer.  Italie.  Regno;  amore  della  giuftizia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamen- 
ti ;  conofcenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  prerogative.  Ma  quc- 
fii  fuoi  pregi  furono  di  troppo  offufcati  dalla  sfrenata  fua  Ambi- 
zione ,  per  cui  fi  mife  in  pexifiero  di  abbattere  la  libertk  de'Lom- 
bardi,  fenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Coflanza  ,  e  di 
abbaffare  fconciamente  anche  Tautoritli  e  potenza  del  Romano 
Pontefice,  e  de  gli  altri  Ecclefiaftici.  La  Religione,  che  in  lui 
era  ben  poca ,  veniva  perciò  bene  fpeffo  calpeftata  dalla  fua  Po- 
litica. Quindi  le  difcordie  e  guerre;  e  da  effe  laneceffitkdi  fcor- 
ticare  i  fudditi,  e  il  pretefto  d'affliggere  con  ifmoderate  gravez- 
ze le  perfoneEcclefiadichc  e  le  Chiefe*  Golia  fua  crudeltà  >  col- 
la fua  luffuria  diede  ancora  frequenti  occafioni  di  fparlare  di  lui; 
e  principalmente  la  doppiezza  fua,*  e  il  non  attener  parola  ,  gli 
tirarono  addoffo  la  folita  pena,  che  non  gli  era  creduto,  né  pur 
quando  parlava  di  cuore  e  daddovero.  In  fomma  lafciò  egli  do- 
po di  sé  fama  e  nome  più  toflo  abbominevole,  di  cui  non  fi  can* 
cellerk  s^i  di  leggieri  la  memoria .  Fece  teftamento  ,  in  cui  di- 
chiarò fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de'  Romani  e 
di  Germania  .  V  ha  chi  fcrive  ,  aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e 
Calabria  ad  Arrigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  Ifabella  d'Inghil- 
terra fua  terza  Moglie.  Non  cosi  parla  il  fuo  Teftamento.  Go* 
ftituì  ancora  Balio,  o  fia  Governatore  del  Regno  in  lontananza  d* 
cffo  Corrado  Manfredi  fuo  Figliuolo  baftardo ,  a  cui  lafciò  in  re- 
taggio il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi  •  Ordi- 
nò, che  fi  refiituiffero  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  Stati  e  diritti,  pur- 
ché anch' effareftituiffe  quelli  dell'Imperio.  L'altre  fuedifpofizio- 
ni  fi  leggono  nel  fuo  Teftamento,  pubblicato  in  quelli  ultimi  tem« 
pi  da  varie  perfone  #  Ann* 
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Anno  di  Cristo  mccli.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  p* 
Imperio  vacante. 

SE  foffe  con  disgufto  o  piacere  intefa  in  Lione  da  Papa  Jnnù-  Era Voig» 
cenzo  la  morte  di  Federigo  II.  non  ha  bifogno  il  Lettore  ,  ^«n.iiji. 
ch'io  b  decida.  Diròbensìi,  ch'egli  più  che  mai  non  folo  fi  ac^ 
cinfe  a  promuovere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua 
creatura  )  e  a  deprimere ,  per  quanto  gli  era  poflibile ,  il  Re  Cor- 
rado^ non  meno  odiato  da  lui^  che  il  fuo  padre  Federigo ,  con 
ifcomunicarlo  ancora,  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fo- 
pra  i  Regni  ;  ma  eziandio  più  che  mai  fenza  rifparmio  d' Indul- 
genze plenarie  e  di  Crociate  la}  £1  diede  a  commuovere  i  Ve-  [^]Msft*^ 
icoviy  Baroni)  e  Popoli  della  Germania,  Sicilia  ,  e  Puglia  con*  ^'j^  ^^' 
tra  di  lui.  Tutto  ciò  s'ha  da  gli  Annali Ecclefiaftici  del  Rinaldi,     ^* 
e  da  Metteo  Patis.  Né  andarono  a  voto  i  maneggi  del  Pontefi* 
ce.  Ribellaronfi  [^]  le  Cittk  di  Foggia,  Andria,  e  Barletta  >  c[b]Nic9Uiis 
quel  che  è  più  Napoli  e  Capoa  ;  e  quefto  efempio  fu  feguitato  ^Ì^-^^^ 
da  i  Conti  di  Caferta  e  Cerra  della  Gafa  d' Acquino,  che  pofTe-  Tom.yiiL 
devano  allora  quafi  tutto  il  paefe  pofto  tra  il  Garigliano  e  il  Voi-  ^^*  ^^^^ 
turno  •  Papa  Innocenzo  IV.  promife  a  tutti  de  i  gran  privilegi, 
e  gagliarda  afliftenza  di  foccorfu  Manfredi,  giovane  allora  d*an* 
ni  dicidotto,  ma  favio  e  graziofo,  che  avea  prefo  le  redini  del 
governo  a  nome  del  Re  Corrado  fuo  Fratello ,  non  perde  tem- 
po ad  accorrere  con  quante  forze  potè  contra  de' folle  vati  t^  egli 
riufc^  di  ridurre  alla  primiera  ubbidienza  le  tre  prime  Cittk,  e 
dì  aificurarfi  di  quelle  di  Avellino  ed  Averfa.  Mife  poi  rafifedio 
a  Napoli,  e  diede  il  guado  a  quel  territorio^  ma  per  quanto  egli 
fi  ftudiafle  di  tirar  fuori  della  Cittli  i  Napoletani  per  dar  loro 
battaglia,  elfi  più  accorti  di  lui  fi  tennero  fempre  alla  fola  dife* 
fa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  [e]  aggiugne,  che  anche  Mcinmsc, 
Meflina,  Cartello  S.  Giovanni ,  ed  altri  Luoghi  fi  ribellarono  a  ^^^f;^*^* 
Corrado  in  Sicilia.  Intanto  il  Pontefice  Innocenzo  ,  ornai  libero  Rcr.Uaiic. 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  folle vazioni  del- 
la Puglia  )  e  a  gli  altri  afifari  dell' lulia,  dopo  Pafqua  fi  mofie  da 
Lione  ^  e  venuto  a  Marfilia,  per  la  Provenza,  e  per  la  riviera  del 
Marc  felicemente  arrivò  a  Genova  patria  fua  [</].  Trovò  quel- *^j^/f^/ 
la  Cittk  in  gran  fefia  e  magnificenza  non  folamente  per  la  venu*  nutnfj.6. 
M  fua,  ma  ancora  perchè  le  Cittk  di  Albenga  e  Savona  con  al-  ^^^'/^/^ 
.    TmoVll.  Pp  tri 
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EnÀVoig.  tri  Luoghi  dianzi  ribelli,  fcorgcndo  la  difficultk  di  potcrfi  folle* 
Amm.iisi.  nere,  dappoiché  tra  mancata  la  vi^a  e  patcnua  di  Feierigo  Im- 
peradore  ,  erano  tornate  ali' antica  ubbidienza  del  Comune  di 
(a)  MatìL  Genova.  Quivi  fcomunicò  il  Re  Corrado,  {a)  i  Pavefi,  Cremo- 
S^i^^'  nefi,  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale.  Sciolte  dalla  fcorau- 
nica  Tommafo  di  Savoia^  gik  Conte  di  Fiandra,  t  gli  diedt  ^er 
Moglie  una  fua  Nipote  con  ricca  éott.  Concorfero  alla  Gittk  dii 
Genova  i  Podeftk  ,  e  gli  Ambafcìatòrì  di  ratte. le  Cittk  e  de  i 
Principi,  che  erano  del  Tuo  partito ,  e  particolariBeiite  quei  di 
Milano,  Brefcia,  Mantova  e  Bologna.  Diede  loro  il P<apa  i>eniy 
gna  udteDza;  e  perchè  defideravano,  ch'egli  paflafle  per  k  lo^ 
ro  Citth,  determinò  di  compiacerli.  Sul  fine  dunque  di<2ivgnò 
venuto  a  Gavi  e  Capriata,  fu  quivi  accolgo  dalla  milizia  Milar 
<b)if«»*/.  iìefe  {b)  e  fcortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  feguitava  ia parte 
**^^'^^  Imperiale,  e  nel  di  7.  del  Mcfe  fuddetio  cnttò  in  Mikmo  >   ao- 
jLer/i$aii€.  cxÀxjovì  coD  grandiofo  e  mirabil  incontro,  e  foronia  divozione  da 
quel  Pòpolo,  e  prefe  alloggio  nel  Momfterò  di  Salito  AnkbroGo^ 
£  perciocché  era  motto  in  Genova  il  loro  Podeftl,  ne  diede  loro 
un  nuovo,  cioè  Gherardo  de'Raogoni  da  Modena.  Fermofllpot 
per  varj  affari  il  Pontefice  in  queUa  Crttk  lo  %izio  di  feffanta** 
quattro  giorni,  EMecito  41<Tedere,  che  uno  de^pih  importanti 
folTe  quello  di  fiaccare  dal  partito  Ghibellino  k  vicifiaOrtk  di 
Lodi.  Nata  in  quella  Citt^  difaordii  fra  due  Famiglie  potenti 
(c)CWv«-(f),  cioè  fra  i  Vi  (lari ni  ♦  gli  Averganghi  ,  qucfti  ultimi  ricorfi 
w!I!aL»i>'^  Cremona,  v' introdiifferD  un  prcfidio  Ghibellino,   Mife  per 
j/iw.r.iSj.qucfto  il  Papa  ì' Interdetto  i»  quella  Crttà,  perchè  allora  fi  con* 
«avtiper  delitto  da  gaftigar  coir  anni  rpirituali  ji  feguitar  la 
faaione  Imperiale  •  Ciò  udito  i  Milanefì  ,  lensa  farH  molro  pre- 
gare da  Sozzo  de'Viflarim,  inoflfero  il  loro  efercito  ,  ed  entra* 
rono  anch' efli  in  Lodi,  e  oominciarono  a  dif^^marDe  il  pofTefio 
a'Cremonefi  .   V*  era  0nche '£rc^/i»o  da  Romano  con  Buofo  da 
Doara  Y  fé  crediamo  a  ]gli  Storici  di  Milano;  ma  fecondo  UCro- 

(d)  Path  nica  Verofl^fc  {d)  v'interve»nero  follmente  gli  Arabafcratori  éi 
AnnT^  quel  Tiranno  ,  cioè  Federigo  dalla  Scala  ,  e  Rinieri  dairifoia  . 
Veronenf.  £  fecondo  laCrouica  di  Matteo  Griffone  (^),  Buofo  falameiì- 
^Thiuc.^^  neirOttobre  di  queft' Anno  fu  rilafciato  dallfc  carceri  di  Bolo- 

(e)  'Matti  gna  •  Finalmente  i  GremdUefi ,  non  potendo  refifttere  alla  fofrza 
l!L?&L  dc'Milanefi  ,  Voltarono  le  fpalle  ,  e  Lodi  reftò  in  ^oter«  tf  effi 
Tcw.i8.  *  Milaneii,  che  ne  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a  Soz^o  de' 
Arr. /ruZ/r-Viftarini,  e  vi  diruparono  il  Caftello  dell' iDPpewd^re.  Scrivono 

i-fud- 
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i  fdclcletti  Storici  Milanefi,  che  nel  Mefe  d'Aprile  di  queft' Anno  CtAVoig, 
fu  ftabiliu  una  pace  perpetua  fra  le  Gittli  di  Milano  e  Pavia.  Ann.izìu 
Della  verrtk  di  quefto  fatto  è  da  dubitare  ;   imperciocché  Pa- 
TÌùq  da  Céreta  aflìerifce ,  che  i  Pavefi  contiquarano  nella  Le- 
ga de'Cremonefi  Ghibellini,  e  con  «fii  ancora  fi  trovarono  all' 
alliedio  di  Lodi . 

Ricuperarono  i  Milanefi  in  queft' Anno  il  Caftello  di  Ca* 
lavaggio ,  e  in  pena  della  ribellione  lo  diftrulTero  .  Da  Milano 
pafsò  dipoi  Papa  Innocenzo  a  Brefcia  nel  Mefe  di  Settembre,  e  di 
IV  a  Bologna ,  dove  nel  ò\  8.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  Saa 
Domenico .  Oltre  a  Pietro  da  Curbio  (<i)  ,  gli  Annali  vecchi  di  (a)  Penur 
Modena  (^)  méttono  il  fuo  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Fcr^  ^,f  "^tt 
rara,  e  Bologna,  con  pofcia  foggiugnere  ,  che  pafsò  anche  pretini  m 
Modena:  il  che  pare,  che  non  ben  fi  accordi .  Nella  Cronica  di  fj;  J;/JJ; 
Reggio  (r)  fi  ha  ,  ch'egli  da  Mantova  venne  a  San  Benedetto  di  (b)4'»w/M 
Polironc  ,  pofcia  a  Ferrara,  e  a  Bologna  .  Ricobaldo  feri  ve  W ,  ^'/^y^  ***" 
che  effendo  egli  fanciullo  ,  il  vide  predicare  al  popolo  in  Ferrara  Tom.  xj. 
nella  fcfta  di  SanFrancefco  di  Ottobre  .  Andò  finalmente  il  Pon-  f^^'''': 
Ufice  j  panando  per  la  Romagna  ,  a  pofartì  e  a  (iffarc  la  Tua  rcfu  Poreflaf. 
dcnzain  Perugia,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma»  dove  bolli vanu  ^[^"[^jj^ 
molte  fazioni ,  né  vi  aiancavano  partigiani  dell'Imperio,  Prefero  Rer.Uaiic. 
in  qucft' Anno  i  Cremonefi  ilCaftcllo  di  Brcfccllo  fui  Po»  che  era  ^j/^.^jp^ 
de'  Parmigiani .(^)  ,  e  ne  conduffero  prigionieri  a  Cremona  i  fai-  mar^T.ix. 
dati,  che  vi  ftavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  ^f^^'^^^Xl 
ai  Nobili  faorufciti  di  Piacenza  •  S'impadronirono  quedi  ultimi  Parmcrtfi 
della  Rocca  di  Bardi ,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e  cavalli»  che  ^J^'jl^'^^ 
oolk  venivano  per  foccorfo  •  Unitofi  co  i  popolari  di  Piacenza  il 
jDl^rc^/?  0^rA>  Pelavicino »  e  colla  milìzia  Cremonefe»  andò  ai 
danni  de' Parmigiani ,  e  prcfe  [e  Catella  di  Rivalgario,  e  di  Ra*- 
glio»  che  poi  diede  alle  fiamme  :  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Pia-^ 
eenza  diftruffe  il  Ponte  fui  Po  per  paura  di  Milano.  Toifero  anco- 
ra efli  popolari  Piacentini  alcune  altre  Caftella  a  i  Nobili  con  isfo* 
gare  la  lor  rabbia  contra  le  infenfate  mura  •  In  quedo  medefimo  . 
Anno  Eccelino  da  Romano  colla  milizia  di  Verona»  Padova»  Vi- 
cenza j  e  Trento ,  per  venti  giorni  fiette  nel  diftretto  di  Manto- 
va,  fpogliatìdo  e  guadando  il  paefe  (/)  •  Ma  ecco  nel  Mefe  di  Ot*  (f)  p^rh 
tobre  calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania  •  Bifogna  ben  ere-  ^^S^^f/ 
dere»  che  fi  foflferonfoJto:  rinvigoriti  ed  accurati  i  fuoi  affari  in  i//,lZnf. 
elTa Germjtnia»ed  abbaffatic quei  delR^? Guglielmo  d'OUanda,  da  '^^^'^^j^^^ 
che  effo  Corrado  fi  potè  arrifchiare  a  venirtene  di  qua  dall'Alpi . 

P  p    2  E  ve- 
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lEnAVoig^  £  veramente  Matteo  Paris  (a)  fa  abbaftaoza  intendere ,  che  Gn- 
ANM.1251.  giielmo  cominciò  ad  cflcrc  in  difpregio  preffo  i  Principi  Tedefchi  * 
pi/Wf/)?!  Arrivato  che  fu  Corrado  a  Verona ,  ricevè  quante  dimoftrazioni 
^i^*        di  gioia  e  rifpetto  potea  mai  dcfiderare  da  Eccelino  •  Pafsò  dipoi 
coir  efercito  fuo  di  Tedefchi  y  e  con  quello  de  i  Veronefi ,  Pado^ 
vani,  e  Vicentini  di  Ik  dal  Mincio ,  ed  accampatoli  al  Gaftello  di 
Goito,  quivi  tenne  un  Parlamento  coi  Gremonefi,  Pavefi  ,  Pia- 
centini) ed  altri  popoli  del  fuo  partito.  Dopo  quindici  giorni  ri^ 
tornato  a  Verona  continuò  il  fuo  viaggio  con  difegno  di  paflar  a 
buona  Ragione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano^ 
(k)^fotifct.  che  Parifio  da  Cererà  3  ed  altri  Storici  (^) ,  fcrivono,  che  in  qucft* 
S'cw    Anno  il  Principe  Rinaldo  Figliuolo  di  jfz?:p  VIL  Marcbefe  d'Erte^ 
Tew,  F/7i.  che  gii  per  ortaggio  fu  mandato  in  Puglia  da  Federigo  IL  Impe^ 
p'arhde*  radorc y  terminò  i  fuoi  giorni  in  quelle  contrade  •  Papa  Innoceo* 
Cerna  Am^  20  IV.  in  Una  Lettera  (e)  fcritta  nel  Giugno  di  queft*  Anno  a  P/V 
'^'^Annaui  ttù  Cardinale  Legato  per  indurre  Manfredi  a  voler  fottometterc 
Mfdjoian.  e  cedere  il  Regno  alla  Chiefa  Romana^  fraTaltre  cofe  gli  racco* 
(c)Rii^«ir.  manda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo  «  Alcuni  Scrirtori  ten* 
dusAnnai.  gono ,  chc  Manfredi  o  per  iniqua  fua  politica  >  o  per  ordine  del 
^^^^      Re  Corrado,  fé  ne  sbrigaffc  col  veleno.  Chi  ci  può  aflicurar  del- 
la verità  in  tempi  di  tante  dicerie  e  calunnie?  Quel  che  è  certo ^ 
reftò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo ,  a  cui  fa  pofto  il  nome  d'ObsT^.. 
Giacché  le  cattive  congiunture  de' tempi  a veano  privato  il  Mar- 
che fé  del  caro  Ìtio Figliuolo;  fi  fece  egli  portare  a  Ferrary  il  Ni* 
potino  y  e  ricooofcendo  in  eOTo  le  fattezze  e  lo  fpirico  del  defunta 
Figliuolo >  il  dichiarò  poi  fuo  erede;  e  noi  a  fuo  tempo  il  vedre* 
aio  padrone  di  Ferrara  ed  altre  Cittli.  In  queftt  tempi  Ecceliffo^ 
da  Romano  più  che  mai  feguitò  ad  infierire  conerà  de'  Padovani  » 
Le  di  lui  crudeltk  minutamente  vengono  riferite  da  Rolandino 
Sò^'T'*  ^^^  teftimonio  di  veduta.  Sul  principio  di  quell'Anno  nel  d^  7. 
é-/^^^^*  di  Gennaio  il  popolo  di  Firenze  (e)  ,  da  che  ebbe  intefa  la  mor- 
!/2<r  mIT*  ^^  ^^  Federigo  IL  fi  moffe  a  rumore  ,  e  rìmife  in  Citik  la  fa- 
ìafphaftQT.  ooà  Guelfa  fttorufcita>  e  fece  loro  far  pace  co  i  Ghibellini.  Ma 
r4/.i4f.    poco  andò^>  eh* elfi  Ghibellini  furqnQ  forzati  a  ritirarfi  fuori  ^ 
Cittk*  Fecero  poi  ofte  i  Fiorentini  nd  mefe  di  Luglio  a  pifloia^ 
che  fi  reggeva  in  quefii  tempi  a  parte  Ghibellina .  I  Piftolefi  ve  nuti 
con  loro  a  battagliai  ne  rimaCerp  fconfitti  a  Monte  Robolioo. 
wi^"'^*  Ebbero  i  medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  co  i  Sanefi  (/)>  per- 
Tom.x^.  che  quelli  ricettarono  i  lor  banditi ,  ed  erano  in  lega  co  i  Pi- 
Rir.haiii.f^^i  e  piji^i^c  di  fazion  Ghibellina,  Abbiamo  dalla  Crooica 

di 
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di  Reggio  (a)  f  che  gli  Aleflandrini  e  Milanefi  una  tal  rotta  E&AVoig^ 
diedero  al  popolo  di  Tortona,  che  la  maggior  parte  d'  effo  re-  ANM.i»jr. 
ftò  prigioniere.  J^i^^^ 

Regienf. 
A  1  •     >^  .  T     J  •     •*  Tom.  Flllm 

Anno  di  Cristo  mcclii.  Indizione  x.  Rer.haUc. 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  io. 
Imperio  vacante  • 

Abbiamo  di  certo,  che  il  Re  Corrado  nel  d)  4.  di  Oiceni* 
bre  dell'Anno  precedente  fi  ptrt^  da  Verona,  e  fatto  il 
viaggio  per  Vicenza  e  Padova,  s^imbarcò  in  mare  coli' aiuto  di 
Eccelino,  e  pafsò  a  Porto  Naone  (t).  I  conti  fuoi  erano  di  po«  (b)  %m. 
ter  giugnere  in  Pugtìa  per  mare  in  pochi  giorni ,  con  rifoluzio-  "f^^f^Jf^^^ 
ne  dì  tener  in  Foggia  per  la  fcfta  del  Natale  un  general  Parla* 
mento.  In  qual  tempo  precifamentev'arrivafle egli,  non  è  ben 
chiaro.  Niccolò  da  Jamfilla  (e)  feri  ve,  ch'egli  sbarcò  a  Sipon»  (s^fìcof^uf 
to  nell'Anno  prefente,  fenza  fpecificarne  il  giorna.  AUretta»*  Ijf^^'/^/^ 
to  abbiamo  dalla  Cronica  Gavenfe  {d).  Non  può  certamente  i^^.  ^^/''^> 
ftarc  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  {e)  ^  cioè  SStj''' 
che  alti  26.  d"  Agofto  I25i.  venmc  lo  Re  Corrado  coli'  armata  Tom.  mu 
di  Veneziani  y  e  sbarcò  a  Pefcara  ,  e  alla  Montagna  di  Sani  jfn-  ^^^^^ftìel 
gelo.  Nel  tempo  fuddetto  Corrado  né  pur  era  giunto  in  l.om*  spinelli 
bardia.  E  il  Continuatore  di  Gaffaro  (/)  fcrive ,  eh'  egli  non  ^^f^n, 
gfk  fi  fervìi  di  Legni  Veneziani,  ma  tranfiens perMarcbiam^e-  Rer/uaiù. 
nir  in  partibus  Ifiria  &  Sclavoni^e  y  ibique  fexdecìm  Galeas  Re^  ^n^ifc^. 
gni  y  qua  ferie  parata  erant^  ipfufdRegem  tumfua  comitpua  le*  nwnfJìb.ò. 
^favernnt ,  &  ipfum  in  Apuliam  traduxarunt .    Giunto  qoefto  ^  j^^/Jv. 
Principe  in  Puglia ,  ricevè  gli  ofequj  e  il  giuramento  di  fedeltà 
da  i  Baroni ,  e  fpezialmente  fece  buona  accoglienza  a  Manfre^ 
dì  Principe  di  Taranto  fuo  Fratello  con  lodare  la  fua  condotta , 
e  prendere  da  lui  tutte  le  neceflarie  informazioni  dello  ftato  pre* 
fcnte  de  gli  affari  ;  Avendo  pofcia ,  o  moftrando  premura  della 
grazia  di  Papa  Innocen:^  {g) ,  che  avea  gik  fulminata  la  Ico»*  (g)  P^t*' 
munica  contra  di  lui,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti  :   gli  fped\  Bar*  %a7nnt 
tolomeo  Marchefe  di  Hoemburgo  Tedefco,  T  Arcivefcovo  di  Tra**  cmfH  m 
f)i,  e  Guglielmo  da  Ocra  fuo  Cancelliere ,  fuoi  Ambafciatori ,  Ìi\Jtai!c. 
per  ottener  V  Inveftitura  del  Regno  di  Sicilia  ^  e  Puglia ,  e  la 
fucceflìon  neir  Imperio  ,  con  efibirfi  pronto  a  far  quello ,  che 
avcffe  il  Papa  ordinato.  Furono  quefii  cortcfemente  accolti  ;  ma 

nul* 
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ErnVoig.  nulla  fruttarono  i  lor  maneggi  ^  dando  faldo  il  Pontefice  a  pre-^ 
ANN.1252.  j^njgr^^  ^j^g  qu^i  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  for- 
fè decaduto  alla  ChieTa  Romana  •  Da  ciò  irritato  Corrado  non 
guardò  più  mifura  alcuna  ,  ed  attefe  a  debellar  chiunque  li  era 
ribellato  y  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del   Romano  Pontefice  « 
L'armi  fue  adunque  rinforzate  da' Saraceni  di  Nocera  e  Sicilia  y 
piombarono  addolfo  a  i  Conti  d'Aquino,  con  ifpogliarli  di  tut« 
[z]NìcoUus  ^c  le  loro  Terre  [^]  >  «  con  prendere  e  faccheggiare  Arpino  , 
Hijhn     ^Sezza,  Acquino,  Sora,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi,  che  pri- 
ma  s'erano  dati  al  Papa»  Verfo  la  fefla  di  S»  Martma ollitmen*' 
te  s*  inviò  Tefercito  fuo  contra  di  Capoa  ;  ma  quella  Terra  fei^ 
za  fare  refiflenza,  e  con  renderti  fchivò  l'eccidio  delle  perfone» 
Altro  non  vi  reftava,  che.laCittk  diNapoh\  la  qual  negaflfe  ub* 
bidienza.  QueQa  confidata  nella  fua  fìtuazione'y  nelle  forti  mu-^ 
ra,  e  nella  fperanza  de*foccor(i  del  Papa,  fi  accinfe  ad  una  ga* 
gliarda  difefa»  Palsò  dunque  lo  fdegnato  Re  airaflfedio  di  quel* 
la  Cittk  nel  dì  primo  di  Dicembre ,  fecondochè  è  fcritto  nel  Dia- 
\h]Matteorio  di  Matteo  Spinelli  [^}y  dove  nondimeno  fi  truovano  sloga-- 
Diarh!     ^^  g'*  Anni  ♦  Egli  dice,  del  125 1.  ma  ha  da  cffere  il  prefente 
[c\cèronic.  12^2^  Nella  Cronica  Cavenfc  [e]  è  fcritto,  che  fadat^i^ia- 
cav,.fe.    ^jpj^  ^jj.  ^^^jj^  jj  j^^p^jj  ^^j  ^^3^  j.  Qjyg^Q  deir  Anna  fc-. 

guente.  Non  può  (lare^  In  vece  di  Giugrto  farkivi  fcritto  Geiir 
naio.  Durò  di  molti  roefi  queir  aflediOé^  Ma  in  quefti  tempi  (L 
raffreddò  non  poco  il  Re  Corrado  verfa  del  fratello  Manfredi  ^ 
anzi  concepì  aftio  contra  di  lui,^  non  ben  fi  sa^  fr  per  fofpetri 
conceputi  in  vederlo  ù  favio  ed  amato  da  i  Popoli,  o  pare  pee 
mali  ufiz;  fatti  contra  di  lui  da  i  malevoli  y  fra*  quali  fpezial* 
mente  fi  xliftinfe,  Matteo  Rufib^  nato  nella  Cittk  diTiopet  io 
Calabria,  <;he  di  povera  fortuna  per  la  fua  ahilitìl  era  arrivata 
fotta  r  Imperador  FederigalL  a  i  primi  gradi  della  Corte ,  o 
da  lui  fu  lafciato  Aio  del  Figliuolo  Arrigo  y  e  Vicebalio  della  Sii 
cili9.  Era  quefti  nemico  dichiarato  di  Manfredi.  Ma  non  mathr 
co  prudenza  a  Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a  tanti  fcogli  • 
Deftramente  rinunziò  a  Corradi  i  Contadi  di  Gravina,  Trieari» 
co,  e  Montefcagliofo.  Ed  ancorché  il  Re  gli  fminuiffe  anche  U 
giurisdizione  nel  Priodpato  di  Taranto  ,  che  fdo  gli  reftò;  e  tur* 
tochè  Corrado  ordinale,  che  Galvanb  e  Federigo I^ancia ,  e  Bo 
nifazb  d'Anglone,  parenti  dal  iato  materno  di  Manfredi^  ufcif^ 
fero  del  Regno  :  pure  Manfredi  non  4ie  moftrò  rifentimento  air 
cuno,  e  feguitò  con  allegriae  fcdeltìiad  aiutare  il  Re  fratello  la 
tutte  le  di  lui  imprefe.  In- 
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IUT^NTO  in  Lombardia  ,  ceflato  il  timore  *  Federigo  ÌU  EiaVoI?. 
che  teneva  uoiti  in^pih  Cicfìi  gli  animi  de' Cittadini ,  «  fucce>  Ami.iijt. 
duta  iirrofxpa  libertk,  qwefta  cominciò  a  generar  la  difcordia  . 
Sopra  tutto  in  Milano  «jforfero  gare  «  diffenfioni  fra  il  Popolo 
e  i  Nobili.  Nel  d^^,  d'Aprite,  SabbatoinAlbis  dell' Ahno  pre- 
(cnte  [<»],  liei  venire  -da  Como  a  MiUno  Fra  Pietro  da  Verona  [ì]BoJIsmJ, 
dell'Ordine' de' Predicatori,  Inquifitore,  ed  uomo  di  fantavita,  "''^^•^«'»* 
ftì  da  Carino  acario  de  gli  Eretici  in  vicinanza  di  BadalTma  fa-  Sv^^^, 
crilegamenie  uccifo,  t  poi  «lel  feguente  Atlno  canonizzato  «  po--^/^'^'- 
ft4»  nel  catalogo  de'  Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  41  fica- 
fio  ,  «  meffo  «ell«  manu  di  Pietro  Avvocato  da  Como  ,  allora 
Podcft^  di  Mila»©:  {♦},  dopo  dieci  giorni  di  prigionia,  fu  lafcia-  mcwv*. 
to  fuggire .   Gran  folKevaziène  pe^-  «qucfto  forfè  -in  Milano  ;  fu  "«"J''*- 
iojprigionato  il  Pod<jftk;  dato  il  facco  al  fuo  l>alazto  ;  edàppe-f/»./X 
fia  potè  «gii  ottenere  in  grazia  la  vita.  Allora  i  Nobili  propo- 
fcrédidare  il  dominio  della  Città  a  Leone  de  Perego  Arcìvefco- 
vo.  Non  folameiwe-fi  oppoftfo  i  Popolari,  ma  fu fcrtarono  an- 
zi «na  W  pTttfcBffiofies  cioè,  che  non  a  i  foli  Nobili,  ma  anche 
a-qoci"  dell' ordibe  Popolare  fi  tonferiffero  le  Dignità  e  i  Cano- 
«kaii  della  Metropdli«ana .  Si  venne  alla  forza  ;  fu  cacciato  di 
Citt^  fArcivefoovo,  Svaligiato  il  fuo  Palazzo;  e  maggiormen- 
te per  iqotftocfebbe  Vìzsst  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà,  Capo 
«lei  Popolo  lu  Martino  dalla  Torre  ,  e  de' Nobili  Paolo  da  Sore- 
£na  .  Allora  il  >Pbpolo  chiamò  per   fuo  Capitano  il  Marcbefe 
Man fitdi  Lunch y  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fervigio  . 
Cosi  gli  Annali  di  Milano  [e].  Ma  Gualvano  Fiamma  differì- rcjA»*^»* 
fce  6nù  <air<Ani>D  ia$6*  quefta  pcrniciofa  novità  ,  e  ne  torna-  ^«'f'»^"'- 
no  a  parlare  allora  gli  fteffi  Amnali  .  Gregorio  da  Montehngo  £^/S 
Legato  Apoftolico  [</],  in  ricotnpenfa   de' tanti  fcrvigi  da  lui  fdJMòiw. 
predati  alla  Chiefa  Romana  ne  gli  Anni  addietro  ,  protnoffb  al  f-»'"*'**'' 
Patriarcato  ^'Aqutleia,  nel  Mele  dì  Gennaio  andò  a  prender-  ToZ^^m. 
«e  il  pofleflb.  Mori  air4nContro  in  Brefcia  Ricciardo  Con  fé  ài  ^<»'i">i*è. 
S»  Bonifazio,  lafciando  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome,  e  un  6gli- 
iiobappeUatoLodoviooi'Ohc  in  prodezza  non  fi  lafciò  vfncfS 
re  dal  Padre,  Ne  gli  Aiinali  di  Verena  [^]  h  fua  morte  fi  fa  [t]Parhd, 
accaduta  nel  ^Febbraio  dell'  Anito  fufscgtìfen^é .  Senza  inorridire  ^''*"'  -^* 
tioo  fi.poffono  'hggere  4>etle  Storie  di  Rolaiidino  (/]  ,  del  Mò-  tLÌ'viiÙ 
naco  Padovano,'  ediPa^ifio  da  Cereta,  le  crudeltà  praticate  in  ^'^•^f'*'' 
quefti  tempi  dal  Tiranno  Ecceliao  -dà  'Rdmano  centra  de*  Citta-  U.ó'i'lt 
dini  di  Verona  «idi  Cadova^  Fecero  ncll' Anno  prefehte  i  Pa^  ©•/"'?* 

mi- 
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ERAVoig.  migiam  bfte  contro  il  Gattello  di  Mcdefano  (a);  e  quantùnque 
a'hn.iij2.  Qifgyfg  Marcbefe  Pelavicino  co' fuorufciti  di  Parma  e  co  i  Cremo- 
^P^nfe'  nefi  accorrcffe  in  aiuto  degli  affediati ,  tuttavia  s* impadroniro- 
Tom.  ìx.  no  d'eflb  Camello,  e  fimilmente  di  quei  di  Bercerò  e  Miaro  . 
(b)M4«i:  Abbiamo  da  Matteo  Paris  (^),  che  i  Romani  cleffeco  per  loro 
p«»v  Hry?.  Senatore  per  l'Anno  vegnente  Brancaleone  di  Andalò  Bologne* 
^*'^''       fé,  uomo  giufto ,  di  gran  petto  ,  ma  di  non  minor  rigidezza, 
il  quale  ricusò  di  accettare ,  fé  non  gli  veniva  accordata  cotal 
Dignità  per  tre  anni ,  non  ottante  lo  Statuto  di  Roma  .   Nella 
t«Kj^^*Vita  di  Papa  Innocenzo  (f)  vien  dipinto  Brancaleone  per  un 
iZu.w.'  gran  Ghibellino,  e  nemico  del  Papa.  Con  quetta condizione  fu 
J  '•,^)y|*  accettato ,  e  ito  pofcia  a  Roma  tenne  in  cfcrcizio  le  forche  e 
"'  "  "*  le  mannaie  per  gaftigar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a 
non  rifpettar  le  Leggi*  In  queft' Anno  poi  fecondo  il  fuddetto 
Paris,  o  pure  nel  1254*  fecondo  Pietro  da  Curbìo ,  che  fembra 
meritar  in  ciò  maggior  credenza,  i  Romani  disguttati  della  fu- 
perbia  ed  infolenza  del  popolo  di  Tivoli ,  coli'  efercito  fi  por* 
tarono  contra  quella  Città.  La  prefero  e  diroccarono  con  fiero 
efterminjk»;  e  fé  que  Cittadini  vollero  falvar  la  vita ,  conven- 
ne ,  che  andaffero  fcalzi  e  colle  corde  al  collo  a  chiedere  mi- 
fericordia  in  Roma .  Per  quello  nondimeno ,  che  vedremo  all' 
Anno  1254.  non  fuffifte  quetta  rovina  di  Tivoli.  Guerra  gran? 
(d)RiVW.  je  fu  (lei  pari  in  Tofcana  (i)  tra  i  Fiorentini ,  Lucchefi ,  ed 
i^^fr  Orvietani  Guelfi,  e  i Sanefi  e  Pifani Ghibellini .  Ebbero  gli  uhi- 
chrcnicm  j^i  ^xiz  Totta  a  Montalcìno. 

Senenfe 
Tom.XK- 

Rn. Italie.      Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  xi. 
d' Innocenzo  IV.  Papa  11. 
Imperio  vacante. 

COntinuoMI  Rr  Corrado  con  gran  vigore  Taffedio  di  Na^ 
poli ,  avendo  condotto  colli  un  copiofo  apparato  di  quelle 
(efibrmit.  macchine  (ff) ,  colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Citt^  e  For- 
T^"'A/  ^^^^^  *  ^  perciocché  v'entravano  di  quando  in  quando  de  i  rin- 
-i^.' Italie,  frefchi  per  mare ,  fui  principio  di  Maggio  ferrò^ncora  quel  paffo 
(f)  Matteo  con  uu  poflente  ttuolo  di  Galee,  fatto  venir  di  Sicilia  (/).  Volle 
fef  ^  ben  egli ,  che  fi  deffe  un  generale  affalto  a  quella  Gittìi  nel  d\  25. 
Ttm.yìi.  d'Aprile ,  con  prometta  di  tre  paghe  a  quella  Nazione  ,  che  pri- 
Rtr.  balte.  ^^  v'cntrafl'e.  Ma  vi  reftarono  moni  da  fecemo  Saraceni,  e  por 

co 
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to  mén  di  Tcdefchi  :  laonde  non  più  fi  pensò  a  foggìogar  Napoli  e.a  v 
colla  forza,  ma  bens\  colla  fame.  Si  riduflero  infatti  que' Citta-  Ahm.!»»: 
dini  (a)  a  nutrirC  ancora  co* più  vili  e  laidi  cibi;  nèpiùpotendo,  (a)r-^« 
fi  renderono  in  fine  a  difcrczionc  nel  fine  di  Settembre     come  ha  ^'''JP''"' 
il  Diario  dello  Spinelli ,  o  pure  nel  d^  io.  di  Ottobre  ,  come  fi  ''**'*  ''** 
legge  nella  Cronica  Cavenfe .  Alcuni  fcrivono,  che  a  forza  di 
mine  fu  efpugnata  quella  Cittk,  e  che  entrato  l'efercito  Tedefco 
vi  fparfe  gran  fangue  degli  abitanti.  Lo  Spincìli  anch' egli  feri* 
ve,  che  Corrado  vi /^ftf^r/»^^;»/?;:^^,  e  grande  uccifiom-,  E  da 
ftupire,  come  Pietro  da  Curbio,  e  Saba  Malafpina ,  Scrittori  Pon- 
tifici ,  non  parlino  di  quefto  macello  di  gente ,  che  certo  non  do- 
vea  fcappare  alla  lor  penna  .  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo  da 
Neocaftro  (.b)  ,  Autore  di  quefto  Secolo  ;  e  per  quefto  i  Napole-  {h)Bart^. 
tam  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la  Cafa  di  Suevia  .  fc'l''* 
La  Cronica  del  MonifteroGavenfe  ha  folamente,  ch'egli  mandò  'Tt-  i?. 
in  cfilu)  molti  de*  Napoletani ,  ed  è  fuor  di  dubbio ,  che  fece  ab-  ^*  ""'"* 
battere  e  fpianarc  le  belle  mura  di  Napoli  e  di  Capoa  ,  affinchè 
«OD  veniffe  più  voglia  a  que*  popoli  di  ribellarfi .  Pafsò  dipoi  Cor- 
rado a  Melfi  ,  e  quivi  celebrata  la  fefta  dei  fanto  Natale,  tenne 
«n  parlamento  de' Baroni  del  Regno.  Quefte  profperitk  di  Corra- 
do furono  cagione,  che  il  Pontefice  colla  fuaCort«  cominciaffe  in 
queft  Anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Suevia    Cioè 
fped^  in  Inghilterra  (O  Alberto  da  Parma  uno  de'  fuoi  familiari  (e)  Mank. 
ad  oftcrir  la  Corona  di  Sicilia  a  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia    ^'"*'  "'A- 
Fratello  di  quel  Re  Arrigo^  e  ricco  Principe.  Inforfero  delle  dif-  ^^'' 
ficultk  in  quefto  maneggio.  O  fia  che  quefto  trattato  veniffe,  co- 
me vuol  Pietro  da  Curbio  (i/),  a  fcoprirfi  ,  e  Carlo  Conte  à'^n'  (A)Petr.d. 
giò  e  di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  Francia  fi  efibiffe  al  Papa  *  ^*'*"  '* 
o  pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  difpofizione  in  Inghilter-  £■!"-?."?? 
ra  ,  chiamaffe  a  mercato  effo  Conte  d'Angiò  ,'  certamente  pare    ^"'^  '^'^' 
che  fin  d'allora  Carlo  vi  accudiffe.  Accadde  dipoi,  che  il  ReAr-  *''*  ^"'''^ 
rigo  trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Regno  di  Sici- 
ha,  promettendo  di  gran  cofe.  Pietro  da  Curbio  afferifce,  che  fa 
conchiufo  quefto  contratto  col  Re  loglefe,  il  quale  cominciò  a  far 
preparamenti  per  effettuarlo.  Alfiflcontro  dal  Rinaldi  {e)  fotto  iORa^u. 
queft  Anno  fon  rapportate  U  condizioni,  colle  quali  il  Papa  efibi  va  '''^  '«^'!: 
a  CarloConte  d'Angiò  il  Regno  di  Sicilia.  Ducato  di  Puglia ,  ^"'''^"''f' 
Principato  di  Capoa .  Quivi  è  nominato  il  fuddetto  Alberto  da  Par- 
ma, come  Legato  del  Papa.  Così  il  Rinaldi.  Contuttociò tengo 
IP  per  termo,  fhc  quel  Documento  appartenga  a  i  tempi  di  Ur- 
tano IV.  e  non  a  i  prcfcnti. 

TomoVlU  ,  <^q  Gran 
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EEAVoig.     GR.AN  premura  feecro  in  queft'Anno  i  Romani  aPapa  Iira«^. 
A1III.12SJ.  ggjj2o  IV.  per  farlo  ritornare  a  Roma ,  e  fc  vogltam  credere  su 
ii) Mattò.  Matteo  Paris  ,  ia)  minacciarono  anche  Perugia  ,  fé  ne  impedi- 
Parit  Hi},  yj  ^  o  non  ne  follecitava  la  venuta .  Mal  volentieri  fi  rifolvcv* 
'^''^''        il  Pontefice  a  compiacerli ,  ben  conofcendo  la  difficultk  di  trovar 
quiete  fra  quc*  torbidi  ed  iftabili cervelli  d'allora,  avvezzi  a  co- 
(b)  Petrus  mandare  ,  e  non  ad  ubbidire .  Andò  egli  ad  Affifi  (h)  BellaD^ 
yit^7nt  roenica  in  Albis,  vi  dedicò  UGhiefa  di  S.Francefco;  vifitòSanr 
tin'tiii^'  ta  Chiara  inferma,  che  nel  à\  ja  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio 
t.ii.&fiq.  ^jj^  2Mn»  de'Giufti;  e  pafsò  egli  la  Sute  in  quella  Città..  P«- 
fcia  «el  d^  6,  d'Ottobre  fi  mifc  in  viaggio  verfoRoma,  dove  dal 
Senatore,  dal  Clero,  e  Popelo  Romano,  fa  incontrato  fuori  del- 
la Cittli ,  e  introdotto  con  fommo  giubib  ed  onore .  Pittro  da 
Curbio  feri  ve,  che  eflb  Senatore,  cioè  Brancaleone ,  avea£stt» 
il  poffibile,  perchè  il  Papa  aon  veniflè,  e  andò  poi  macdiinaiido 
fempre  coiitra  di  lai .  Matteo  Paris  per  b  contrario  àttofta ,  «b'egU 
fu  in  (no  favore  ;  ed  avendo  il  Popolo  Ramano  cominciato  a  nuove» 
re  pretenfioni  di  gro0ìflìaii  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fatte  a  fin  di 
foftenere  il  Pontefice  ne' tempi  di  Federigo  II.  BraBcalecna  qae<« 
tò  con  dolci  parole  il  lor  furore ,  e  confervò  la  pace  «  Torna 
pofcia  il  Re  Corrado  ad  inviare  a  Roma  il  Conte  di  Monforre 
fuo  Zio,  ed  altri  Ambafciatori  per  placare  il  Papa,  ed  impetrar 
(c)cirM«f.  r  Invcftitnra  del  Regno.  In  Lombardia  la  Cittli  di  Par  aia  {e) 
T^.lè.  nell'Anno  prefente  fece  qualche  mutazione,  pacificandofi  co'Cre- 
Rer.'itaiie.  moucfi,  e  col  Mafcbsfc  Oberto  Pelavictno  Capo  de'Gh9>clltm  in 
quefte  parti;  Giberto  da  Correggio,  fopraiK>minato  della  Gente, 
prefe  allora  un  gran  predbminio  in  Parma,  V  entrarono  andw 
i  Ghibellini  fuorufciti .   Altrettanto  fu  fatto  in.  Reggiv  ,  -  cbvie 
furono  richiamati  i  Guelfi  .   Per  1'  accordo  fuddetto  il  Comune 
di  Cremona  reftituì  a  Parma  il  Caftello  di  Brefcello ,  e  tutti  i 
prigionieri  Parmigiani,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati 
nelle  carceri  Cremonefi  •  Si  riaccefe  in  quefti  tempi  la-  guerra 
{à)Guaiv.  fra  i  MUanefi  e  Pavefi.  Nel  dì  io.  di  Maggio  l'eércitodi  Mi^ 
Fiamm*    lano  col  Carroccio  ((/),  avendo  paflàto  il  Ponte  di  Vigevano, 
F/m&.  s' impadronì  della  Terra  di  Gambalò  ,  e  cinfe  pofcia  d'^edio 
{tjKaiand.  Mortara.  Ancor  quella  Terra  fu  prefa;  ma  facendo  gran  dife» 
%.'fi^Ì,}^  fa  ilCaftello,  venne  i'efercito  Pavefeper  foccorrerlo.  Interpo- 
MMMbiu  (ij(i  intanto  alcuni  mediatori,  fra  i  due  Popoli  fi  rinovò  la  pace. 
^'cb!^c.  Pii^  che  mai  continuarono  in  quelli  tempi  le  orride  crudeltà  dT 
Tom.  vili.  EcceUno  in  Padova  («)>  e  ne  gli  altri  Luoghi  a  lui  fottopo(li. 

Rer.  ItMit,  p 


Annali    dMtalia.  307 

Papi  Innocenzo  rinovò  pcrqucfto  le  fcomuniche  centra  di  loi\  EnAVoig/ 
e  dichiarolJo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva  ,  che  tali  eforcismi  a  a»"*"sj* 
vincere  uno  f^nto  sì  maligno  •  Monte  ed  Araldo  da  Monfelice 
fra  gli  altri)  rmputati  di  tradimento ,  furono  condotti  a  Pado- 
va .  Gridando  effi  ad  alta  voce  di  non  eflfere  traditori ,  Eccelino , 
che  era  a  tavola,  calò  al  rumore ,  «è  volle  afcoltar  ragione.  Al- 
lora Monte  icagliatofi  in  furia  addoflb  al  Tiranno ,  il  rovefciò 
a  terra 9  e  dopo  avere  indarno  cercatogli  addoflb,  fé  avea  qual- 
che coltello,  il  prefe  per  la  gola  per  fuffocarlo,  e  co  i  denti  e 
coH'unghie  gli  fece  quanto  male  potè.  S'egli  trovava  armi,  in 
quel  d^  la  Terra  fi  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli 
uomini  •  Ma  accorfi  i  fam^liarì  del  Tiranno ,  tanto  fecero  ,  che 
meflfo  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Eccelino  dal  pe* 
rjodlo,  ma  non  gtìi  dalle  ferite,  a  curar  le  quali  vi  vollero  mol* 
ti  giorni.  Empiè  in  quefti  tempi  f  iniquiflimo  Tiranno  le  infer- 
nali  fue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e  Veronefi,  s'i  Ecclefiatli^ 
ci  che  Laici .  Tutto  era  terrore,  tutto  difperazione  fotto  di  que- 
floBbrbaro  ,  a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpet- 
to  ferviva  di  motivo  per  incarcerate  ^  o  tormentare,  o  levar 
di  vita  le  perfòne. 

Anno  di  Cristo  mccuv*  Indizione  xii^ 
di  Alessandro  IV#  Papa  i. 
.  Imperio  vacante  • 

MENTRE  il  Re  Corrado  foggiornava  in  Melfi,  !^rlp 
fuo  fratello  legittimo  ,  nato  da  Ifabeìla  d' Inghilterra  , 
gttmhetto  di  belle  doti  ornato,  fu  a  vifltarlo ,  e  nello  flefFo 
tempo  infermatoli  cefeò  di  vivere  é  Voce  tofto  fi  fparfe,  che  Cor- 
rado col  veleno  ave  (Te  tolto  dal  Mondò  T innocente  fanciullo;  e 
tton  lafeiò  Papa  Innocenzo  di  avvalorar  qucfto   fofpetto ,   per 
ifcreditar  Corrado  preffo  il  Re  d*  Inghilterra  Zio  d*  Arrigo  (^),  J^Jf^^^ 
Cercò  all'incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  cos\  nera  accu*  ìIìmA 
fa.  Se  coti  fondamento,  0  nò>  Dio  folo  ne  puà  effe  re  giudice*  Jff^fu 
Fuor  di  dubbio  ^  bensli,  che  Corrado  in  q^uefti  tempi  caricò  di  Hìjhr. 
contribuzioni  e  gravezze  la  Paglia  (i^);  e  a  quelleTcrreeCit- JJj^-^J^^j! 
tli,  che  erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addolTo  o  Sarace-  (h)MMtM 
ni  o  Tedcfchi,  che  ficcano  pagar  con  ufura«  Furono  in  tal  con-  ^^j^j^^ 
giuntura  mefle  a  facco  le  Cittk  d'AfcoIi,  Bitonto,  ed  altre;  e  Tom.  hi. 

Qq     2  fc     ^^^^f^^'^- 
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Ekà  Voig.  fé  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buoni  manicrt  noli  prov^ 
ANN.X2S4- ^gjgyji^  era  imminente  la  diftruzion  di  quelle  contrade  .  Sotto 
il  prcfenre  Anno  parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia  ,  feguita^ 
fra  Tefercito  Pontificio,  comandato  da  Guglielmo  Cardinale  Ni- 
pote del  Papa)  e  quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quattro  mi-' 
la  foldati  Papalini.  Forfè  egli  intende  di  una  zuffa  df  cui  parle^ 
xò  più  abbaiTo,  ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa  y  molto 
meno  di  grande.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a  com^ 
parire  in  Roma ,  per  giuftificare ,  fé  potea  ,  la  fua  innocenza^ 
[2L]iuynaHj  \^a'\.  Sped'i  egli  colk  di  npovo  il  Conte  di  Monforte,  tTomma^ 
:EccJef!*^  *fo  Conte  di  Savoia,  a  dir  le  fue  ragioni^  e  ad  ottenere  una  prò* 
roga.  Ma  nel  Giovedì  fanto  di  nuovo  fi  ud"^  confermata  e  àggra*^ 
vata  conerà  di  lui  la  Papale  fcomunica .  Preparavafi  egli  intan-^ 
to  a  ripaffare  in  Germania  per  far  guerra  al  fuo  competitore 
Gi/^/ì^/iTia  d'Ollanda,  quando  cadde  infermo  vicino  a  Lavello^ 
e  fcomunicato  nel  più  bel. fiore  de  gli  anni  cedette  alla  violen-^ 
za  del  male  nel  di  2j.  di  Maggio,   nella  notte  dcir  Afcenfion 
b]W/r»w  del  Signore  [^],  Autore  della  fua  morte  comunemente  fucrc* 
TowTviii.  duto  Manfredi,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro,  Capitano de^ 
Keu  Italie.  Saraceni,  e  favorito  di  Corrado  il  face  (Te  avvelenare,  Aio  ven* 
h/pL^"^  detta  de  gli  Stati  a  lui  tolti ,  come  per  farfi  ftrada  al  Regno  di 
ìiififur.  i.u  Sicilia.  Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  Figliuolo  per  nome Car* 
^^^c^ari   radino ,  a  lui  partorito  in  Germania  dalla  Regina  Ifaùella  fua 
AnnaiGe^   Moglie  nel  di  25.  di  Marzo  del  1252.  a  cui  toccava  il  Regno  ; 
T^l  VI.  '  e  r  aver  egli  lafciato  nel  fuo  teftamento  per  Governatore  della 
Jt«r,  j/j/zV. Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch,  e  non  gik  Manfredi, 
il  quale  G:  moftrò  anche  alieno  da  tale  impiego  :  pare  che  noa 
s'^accordi  col  fopradetto  difegno .  Maraviglia  fa ,  che  anche  i 
nemici  della  Corte  di  Roma  non  attribuiffero  ad  e/fo  Manfredi 
quefto  colpo,  come  Matteo  Paris  aflferifce  fatto  dianzi  peraltro 
veleno  dato  al  mcdefinso  Corrado  •  Conofcendofi  X  tmpoflibilitk 
di  chiarire  in  cafi  tali  la  verità,  a  me  bada  di  avere  accennata 
ciòccle  allora,  e  molto  più  poi  fi  di  (fé,  fpezialmente  da  gii 
^^]^^  Storici  Guelfi  ,  nemici  di  Manfredi  [r].  S' impoffefsàr  il  nuova 
jfin.M/y6.  Balio  e  Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
rado; e  perciocché  quelli  nel  fuo  teftamento  avea  raccomanda- 
ta il  Figliuolo  Corradino  alla  Sede  Apoftolica ,    e. ordinato  al 
Marchete  di  Hoemburch  di  fare  ogni  poflibile  per  metterlo  m 
grazia  del  Papa  ,  affinchè  potefie  fuccedere  nel  Regno  di  Sici* 
lia,  furono  immediatamenie  fpedki  Ambaf<;iatori  ad  cSo  Innor 
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cenzo.  NU  piuna  apertura  fi  trovò  a  trattato  di  pace.  Il  Ponte-  ERiVoig. 
ficc  faldo  in  dire,  ch'egli  voleva  prima  il  poffe^  del  Regno  ,  AìfM.i254* 
e  che  poi  fi  efaminerebbe,  fé  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo 
CorradinO)  rigettò  ogni  propofizione  d'accordo.  Cafsòpertan* 
to  tutti  gli  Atti  e  le  difpofizioni  teftamentarie  di  Corrado  ;  ci* 
tò  il  Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Regno ,  come  occupatore  di 
uno  Stato  devoluto  alla  Ghiefa  ;  e  per  dar  più  calore  a'  fuoi  di- 
fegni^  celebrata  in  Aflifi  la  feRa  della  Pcntecofte ,  fi  mofle  col- 
la Corte  la'};  e  nel  viaggio  pacificati  i  Popoli  di  Spoleti  e  Ter*  [sL]Petruf 
ni,  che  erano  in  rotta  fra  loro,  per  Orta,  e  Civita  Gaftcllana  ^/^^%tX 
arrivò  alla  Bafilica  Vaticana  .  Dopo  aver  quivi  celebrata  folen-  cefitu  m 

D  T    T^    ITT 

ne  MefTa,  e  predicato  con  raccomandare  a  i  Romani  i  prefenti  ^/ùaiic. 
affari,  andò  a  pofarfi  in  Anagni,  con  avere  intanto  fpediti  ordr* 
ni  in  Lombardia,  Genova,  Tofcana,  Marca  d'Ancona,  Patri* 
monio ,  e  Ducato  di  Spoleti ,  per  fare  copiofa  leva  di  foldati  • 
Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  altri  Ha* 
ioni  a  trattar  d'accordo,  e  per  quindici  d^  un  gran  dibattimen- 
to fi  fece;  ma  quando  era  gik  per  fottofcriverfi  la  capitolazio* 
ne,  fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri  •  Scopertoti  intanto ,  che 
Pietro  Rufifo  Vicebalio  in  Sicilia  [^],  Riccardo  da  Montenegro,  [b]NUQÌauf 
ed  altri  Baroni ,  guadagnati  dal  Pontefice  ,  lavoravano  fott'  ac-  "l^llff^ 
qua.  Bertoldo  Marchefe  d'Hoemburch  depofe  U  Baliato,  e  tan* 
to  fece  egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de'Suevi^  che  il 
Principe  Manfredi  accettò  benché  con  ripugnanza  almeno  appa- 
rente queir  ufìzip.  Attefe  pertanto  Manfredi  a  raunar  un  efer- 
(ito;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente  ,  cioè  il  ^dana* 
ro,  né  potendone  ricavare  da  Bertoldo,  che  tutto  aveva  occu* 
pato  ;  trovato  in  oltre  ,  che  i  Baroni  camminavano  con  dop* 
piezza,  e  i  Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de*Tedefchi  , 
inclinavano  a  mutar  padrone:  egli  fu  il  primo  a  fottoporfi  ali* 
ubbidienza  del  Pontefice ,  e  a  cedere  al}e  contingenze  del  tem- 
po ,  falvi  nondi^m^no  i  diritti  del  Re  fuo  Nipote  ,  e  i  fuoi  prò- 
pffj.  Aircfempio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni;  alcuni  non* 
dimena  Faveano  preceduto  « 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  [e],  iRo-  [ci  P^ff^i 
mani ,  che  da  gran  tempo  aflediavano  Tivoli ,  venuta  lor  meno  J^.  40.^^ 
la  fperanza  di  forcar  quella  Gitt^  alla  refa,  fpedirono  ad  elfo  Par 
pa ,  acciocché  trattafle  di  pace ,  e  non  mancò  egli  di  farlo ,  tutto- 
ché disgudato  del  Senatore ,  che  non  lafciaya  andar  viveri  ad  A- 
nagni  ^  né  predar  danari  al  Papa  ,  né  far  leva  di  gente  per  lui  • 

Nel 
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Era  Voig.  Nel  iì  8.  di  Otiobrc  Papa  Innocenza  arrivò  a  Gcperàno  su  i  cdip> 
AHK.12S4-  fini  del  Regna,  e  nel  ò\  fegucnte  entrò  pel  Ponte  in  effo  Regno, 
incontrata  da  Manfredi  Prìncipe  di  Taranto  y  che  acoompagnato' 
da  molti  altri  Baroni  fa  a  baciargli  i  piedi  >  t:  Faddeftrò  per  un 
tratto  di  (Irada*  Io  non  so  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi- 
nelli, che  troppa  difcorda  da^inigliorr  Scrittorr  neiraflegnare  r 
tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli  per  la  feda  di  San  Pietro 
con  altre  coìe,  che  non  battona  a  fegno,  Pafsò  dipoi  il  Pontefice 
ad  Acquino,  a  San  Germano,  aMonteCafino,  accolto  dapertut-^ 
to  con  fegni  di  fingolare  onore  ed  affetto  •  Davanti  a  lur  marcia^ 
va  coir  efercito  Guglielma  Cardinale  di  Sant'  Euftachio  ,  parente 
del  medefimo  Papa,  il  quale  da  tutti  facea  preftareghiramento  Ai 
fedeltà  alla  Chiefa Romana,  anzipretefe,  che  Manfredi  lo  pre^ 
ftaflfe  anch' egli  :  al  che  non  volle  egli  mai  acconfemire  ,  preten^ 
deiidoy  che  ciò  fofle  contro  i  patti  ilabilitt  col  Papa  •  Gdn  qneftor 
felice  paflb  camminavana  gli  affari  del  (bmmo  Pontefice  y  e  gik 
egli  (i  contava  per  Padrone  della  Puglia,  quando  mr  accidente  oc-^ 
corfe  ,  da  cui  reftò  noa  poco  turbata  la  Corte  Pontificia  •  Era  il 
Papa  paffato  a  Teano  ,  dove  fu  forprefb  da  incomodi  di  fanitSl  f 
'(a)  N«r^  che  più  non  T abbandonarono^  {a)  Quivi  trovandofi  il  Principe 
jamfiju  Manfredi  y  ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Angjone^  Barofte  molto» 
'^'"'^'PfJ*  favorita  nella  Corte  Pontificia ,  per  aver  egir  impetrato  ^al  Pap* 
tMtc.  ji  Contado  hÌì  Lefina  ,  ancorché  appartenente  a  Monte  Santo  An- 
gelo ,  che  era  d  elfo  Manfredi  y  ed  averne  anche  inviato  a  pren* 
dere  il  pofTeflo  r  Ricorfe  Manfredi  al  Papa  ;  niuna  rifoloscbae  fii 
prefa*  S'afpettava  inque'dV  alla  Corte  it  Marchefe  Bertoldo  «; 
Volle  Manfredi  andare  ad  incontrarlo ,  e  prefa  coram^att)  dalPa« 
pa,  (i  mìfe  incammino  •  Non  molto  lungi  daTeaso  ad'unipafsar 
ftretto  fi  trovò  il  fuddetto  Borello  con  una  truppa  .d'uomini  arma* 
ti  y  fii  creduto  per  infultare  il  Principe  nel  fuo  paffaggio  »  Allora 
i  familiari  di  Manfredi  %  inoltrarono  per  riconofcere  y  che  inten*^ 
zioneaveffero;  e  Borello  co'ftror  prefe  la  fuga  verfo  la  Cittk.  Iii^ 
feguito  da  alcuni  del  Principe  [dicono  cantra  volomk  di  lui  ]  fa 
ferito,  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella  fchicna  •  Grande  ftre-^ 
pito  fi  fece  per  quefto  nella  Corte  del  Papa,  ilquale  intantapafsÒ 
a  Capoa ,  Era  giunta  Manfredi  ad  Acer ra  con  penfiero  ài  portarfi 
a  Capoa  per  gtuftifibarfi  ;  ma  fu  configliaco  di  raccomandar  phit* 
tofto  la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertolcb  w  Vi  nsandè  appofta  GaU 
vano  Lancia  fuo  Zio  «  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e  a'^Miniftri  ;  e 
la  rifpofla  fu,  che  Manfredi  vcniflfc  in perfona,  e  fi  aicoltcrebbo^ 

no 
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mò  !e  Aie  difcaJpe*  Se  veaiva,  gi^  rifolut»  «ra  la  <Ji  lui  prigioflia.  E** Voi» 
11  perchè  Galvano  Lancia  gli  iiignificò^,  che  facea  l>rattot<inpo  ptr  AMM.1154. 
Idi,,  e  che  iì  ricirafle  ben  tolto,  e  con  gran  cautela  vcff» Lucerà^ 
o  lìa  Nocerade'  Pagani .  Colà  infatci  dopo  aver  paflati  molti  pe- 
«eoli  ed  iooomodi^  fenza  che  alcuno  ofafie  di  dargK^  ricetto,  fui 
principio  di  Novembre  arriva  una  notte  Manfredi  «  Per  buona 
ventinra  non  ¥i  fi  trovò  Giovanni  Moro ,  Governatore  di  quella 
Cktk,  il  pib  ricco  e  potente  de' Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  fa< 
pere  alle  iemioelle  >  cbe  era  ivi  il  Principe  Figliuola  di  Federigo 
impexadore»  quelli  amantiflìmi  di  fuo  Padre,  non  fidandofi  di 
poter  aver  le  chiavi  dal  Vicegovef nitore,  determinatono di  rom- 
pere la  Porta ^  e  d'inrrodnrlo  .  Detto  fatto,  tanto  fi  ruppe  della 
Porta,  che  il  Principe  entrò .  Fu  iaeredibile  la  fetta,  che  fecero 
perciò  i  Saraceni  *  Il  conduflero  al  Paiazao ,  dove  fi  trovarono 
molli  tefori  dell' Im^rador  Federigo,  del  Re  Corrado  ,  di  Od- 
dose  Marclwfe  fratello  del  Marcfaefe  Bertoldo,  e  qtiei  fpezial» 
juente  di  Giovaimi  Moro ,  il  quale  da  A  a  poco  tempo  fu  uccifo 
da  fuoi  Saraceni  in  Accrenza  «  Si  efib^  tutto  il  popolo^  di  Nocera 
a'fervigidi  Manfredi,  e  giurarono  fedeltà  »1  Re  GorraiiUno  «  a 
Sui .  Allora  Manfredi  melTa  mano  ne*  fuddetti  «efori  ,  cominciò 
ad  «fibldar  ^nte  ,  e  a  kù  da  tutte  le  parti  eoncorfero  i  Tedefchl 
fparfi  p«r  la  Pu^ia  :  di  modo  che  iir  breve  ebbe  un  gagliardo  e* 
icrcÌEo  il  piedli,  ed  ìakì  in  campagna  alla  volta  di  Foggia  ,  dove 
era  accampavo  il  Marcfaefe  Oddone  «on  tin  corpo  àiflai  poderofo  di 
gente  Piootificia.  Si  diede  ^la  fuga  Oddone  dopo  breve  combatti* 
memo  ;  e  Foggia  preCa  per  forza  fu  laccheggiata .  Niccolò  da 
Jatnfillalabenixviofcere,  chequeAa>fu  una  vittoria,  manoi^gfà 
vittoria  di  graanUevo,  cmoe  vieindefcrittada  Matteo  Paris  ,  fé 
pur  d*effapaida,  come  vogliono  alcuni  Scrittori  Napoletani .  La 
verità  nondimeno  fi  è  ,  cbe  quella  qualunque  fi  fbfie,  diede  tal 
terrore  al  grollb  efercito' Pontificio,  (4)  accampato  allora  a  Troia,  (a)  r^**, 
che  come  fé  avcffleto  alle  reni  l'Armata  di  Manfredi ,  difordioa-  ^^^'fp'»» 
tamente  di  notte  prefe;  la  fuga,  con  lafciar  indietro  molto  del  Io-  ''^^'^'^'J* 
ro  equipaggio  ;  aè  fi  credettero  in  falvo  il  Cardinale  Legato,  ed 
altri ,  finché  non  gianfero  a  Napoli,  dove  era.  allora  la  Corte  Pon- 
tificia .  /MB-— ^ 
■  Ma  ritrovarono,  che  già  vv^lnnounx?  IF*  foprafatto  ^^^  àm  Am,»i, 
lamalattia,erapafiaco  a  miglior  vita.  Il  Riaaldi  {b)  fa  acca- fcf f 2J« 
duta  la  fua  morte  Jiel  Si  7»  di  Dicembre  .  Il  che  vien  oanfer*  f^*  c^><» 
ma»  da  Pieuo  da  Curbio  (e)  ,  che  il  dice  defunto  in  Napoli  ZcZ'.  ìv. 

nel-     eap.^t. 
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Era  Vdg.  nella  Feda  dì  Santo  Ambrofio.  Niccoli  da  Janafilla)  e  Bernarda^ 

AHira2i4.  jj  Guidonc ,  nwttono  la  fua  morte  nel  d^  1 3.  del  Mefe  fuddet-^ 

to;  Altri  nel  d\  io.  ma  fi  dee  ftare  airaffcrzione de* primi •  L- 

infelice  fucceflb  di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de'  Cardinali 

efiftenti  in  Napoli  un  grave  fcompigliO)  di  maniera  che  fé  flon^ 

era  il  Marchefe  Bertoldo^  che  facefle  lor  animo,  gik  penfava^ 

no  a  ritirarfi  verfo  Roma.  Nel  ò\  21.  del  fuddetto  Mefe  di  Dh' 

cembre,  fecondo  il  Rinaldi ,  o  piùtofto,  ficcome  fcrive  chiara^ 

mente  Pietro  da  Gurbio  ,   nel  Sabbato  giorno  12.  del  fuddetto 

Mefe  ,  fu  eletto  Pontefice  Rinaldi  Vefcovo  d*  Oftia  da  Anagni 

della  nobil  Famiglia  de* Conti  di  Segna,  e  parente  de  i  predefun^ 

ti  Papi  Innocenzo  III.  e  Gregorio  IX.  Prefe  il  nome  òiAlóJfan' 

dro  IV.  e  portò  fulla  fedia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  de* 

gne  del  fommo  Pontificato  •  Buono  e  manfueto  ,  ne  portato  ar 

maneggiar  le  chiavi  e  la  fpada  con  tanto  imperio,  e  con  tante 

gravezze  a  gii  Ecclefiaflici ,  come  avea  praticato  il  foo  Preée^ 

ceffore  ,   ren^ocap  &  cajfat  ^   qua  in  gravamen  multò  rum  funi 

[a]  Stero  eonfthuerap  Anfecejfor  ;  fon  parole-  di  Arrigo  Srerone  la^  .  Fo 

'Adunalo  g"^^*^  ^^  queft' Anno  [^]  fra  i  Pifani  dall'una  parte,  e  i  Fio^ 

[hf^affiiri  rentini  e  Lucchefi  dall'  a4tra  •  Suite  prime  riportarono  i  Pifani 

Annai.Ce-  j^  j  Vantaggi,  pofcia  ebbero  molte  buffe  e  danni,  in  cuifa  che> 

Tom.  VI.    vennero  in  parere  di  chieder  pace.  Se  ne  trattò  ^r  parecchi 

Rer.Usii€.  giorni,  c  couvien  ben  credere,  che  il  Comune  di  Kfa  fi  fentif- 

ìe  debole,  da  che  per  ottenerla  fece  compromeffo  delie  fue  dif* 

ferenze  in  Guifcardo  da  Pietra  fanta  Milanefe,  Podeftà  di  Fireih- 

ze.  Qtiefti  poi  diede  un  Laudo,  condennando  i  Pifani  areftitui- 

re  a' Lucchefi  le  Caftella  di  Motrone  eMonte  Topolo;  a  iGe^ 

novefi  Ilice  e  Trebiano  con  altre  condizioni,  per  le  quali  renen- 

dofi  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella  feti- 

tenza  :  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra .  In  quello  mcdefimo 

Anno  nel  Mefe  d' Agofto  fecero  ofte  i  fuddetti  Fiorentini  con- 

[c]R/Vorrfif.  tra  di  Volterra  [e],  che  fi  reggeva  a  parte  Ghibellina  .  Ufciti 

^l^^if^*  difordinatamentc  i  Volterrani  furono  incalzati ,  e  con  effo  loro 

Ptoiom.  entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  Cittk.  Gran  cofa  fu  ,  che  il 

irrife^r  ^*^^^^^^^  dal  facco.  Ne  furono  cacciati  i  GhibeHini ,  lafciata 

Tom.  XI.  prefidio  in  quelle  fortezze .  Anche  Poggibonzi ,  gik  ribellato  ^ 

^^* ^^''^'^' tornò  per  forza  fotto  la  fignoria  de' Fiorentini.  Fecero  guerra 

\ò]cbromc.  in  quell'Anno  i  Bolognefi  [^]  alla  Cittli  di  Cervia  «  Se  ne  im» 

fJjiS/i.  padronirono,  e  vi  mifero  un  Podeftk,  che  a  loro  nome  la  gover* 

R^.  Italia  naffet  Di  ciò  né  pure  una  parola  fi  legge  preflb  Girolamo  Rof'- 

fi  nel* 
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fi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  [«]  altro  EnAVoig. 
non  fi  ricava  fotto  il  prefente  Anno,  fé  non  che  qualche  com-  AHK.1254. 
battimento  feguì  fra  i  Nobili  e  Popolari  di  quella  Gittk;  e  che  fclJ'S' 
fu  chiamato  col^  un  certo  Beno  de'GonzaniBolognefe,  a  cui  fu  fsm.xi^i. 
data  balia  di  cavar  danari  dal  Popolo.  Goftui  fapendo  ben  efer-  ^cuiTvst' 
citare  il  per  altro  facile  meftiere  di  pelare  chi  non  può  refi  (le*  ^i^mma 
ic,  inventò  nuovi  Dazje  gabelle,  ed  introduffe  ogni  mala  ufan-  fS'^*'* 
za  in  quella  Gittli.  Come  il  Popolo  dominante  allora  Ti  lafciaf-^ 
fé  calpeftare  e  fpolpare  da  coflui  per  quattro  Anni ,  non  fi  sa 
intendere.  Secondo  la  Cronica  Piacentina  C^]  il  Marcbefe  Ober-  [b]  c^m. 
i«  Pelavicino  ,  che  giìt  fignoreggiava  in  Cremona ,  feppe  cosi  f^*^ 
ben  maneggiarti,  che  dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  Rn.'baiiè, 
Signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  fteflb  anche  in  Parma  coli* 
aiuto  della  fazion  Ghibellina  éfiftente  in  quella  Cittk  [tf],  e  a  [c\sìgomHt 
quello  fine  pafsò  ad  aflfalir  Borgo  S.  Donnino  e  Colorno .  Gli  «le  Re^no  /. 
veniva  fatto,  fe  alzatoti  un  vii  Sartore  Parmigiano ,  e  divena-  »*'•''*•»'• 
te  Capo  Popolo,  non  avefle  coftretto  i  Ghibellini  colle  minacele 
ft  defiftere  dal  loro  proponimento  .   Perciò  il  Marcbefe  Oberto 
it  ne  tMrnò  a  Cremona  fenza  far  altro.  Il  Sigonio  ,  che  narra 
quefto  fatto  ,  1'  avrU  prefo  dalla  Cronica  del  Salimbeni ,  che -ti 
è  perduta  .   Era  il  Marchefe  Pelavicino  fuddetto  gran  fotieni* 
tore  della  parte  Ghibellina  ,  e  perciò  amico  di  Eccelino  .   Alt 
coni  Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non  inferiore  al  medefi- 
mo  Eccelino  nella  crudeltà  e  fierezza  ,   forfè  con  qualche  in- 
&tiria  del  vero .  •  Abbiamo  bensì  in  queft'  Anno  da  Rolandino 
[^]  e  daParifio  da  Cereta  [«],  una  ferie  d'altri  inumani  fat*  muo/'OK/. 
ti  d'effo  Ecoelinoj  che  ogni  di  più  peggiorava  sella  fua  terri-  rfj^j,;^)/- 

bil   ttramiia«  deCeret^ 

Cbtonic. 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xm.      toZUil 
di  Alessandro  IV.  rapa  2, 
Imperio  vacante. 

SEPPE  ben  prevalerfi  del  profperofo  afpetto  di  fua  fortuna 
Manfredi  Principe  di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attefe  a 
far  delle  conquifte.  La  Gittk  di  Barletta  ,  a  riferva  del  Caftel- 
lo,  venne  alla  fua  divozione  [/]  .  Venofa  mandò  ad  offerirgli  [fjM''>'<»' 
le  chiavi  .  Trovavafi  tuttavia  nella  Corte  Pontificia  Galvano  hÌ'JH^'^ 
Lancia,  Zio  materno  d'  eflo  Manfredi ,  uomo  di  gran  deftrez-  Tom.'nn. 
TmoVlL  Rr  za  e     ^'^"'''' 
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E.*Voig.M  e  prudenza,  che  ftccavifta  d'efffrc  forte  in  cplle»  «intt^ 
AK«aij5.  del  Nipote  per  la  fua  ribcUionc.  A  t«Ko  «  un  tempo  «gli  fi  m 
tirò  da  Napoli,  e  pafsò  ad  Accrcn»  ton  ricevefoc  il  pofleffo  m 
■   nome  di  Manfredi:  il  che  fatto,  andò  a  trovare  il  Nipow  aVe^ 
Bofa.  L'arrivo  fuo  riempiè d'inefplicabil  cwitenl» Manfredi,,  (ft^ 
troppo  abbifognava  dei  configUo  e  hraccio  di  nn  s\  fidato  Ojonfi^ 
filiere.  Quantunque  la  Città  di  RapoUa  fo0c  Feudo,  dianzi 
conceduto  ad  cffo  Galvano,  pure  dimorava  oftioata  m  faiwileln 
la  Chiefa.  Atidà  colk  Galvano  coli' Armata  ddBrincipc;  «dopet 
rò  invano  k  chiamate;  colla  forza  in  fine  la  fattomife,  e  I 
imprudente  refiftenza  di  quc' Cittadini  coftò  la  vita  a  molti ,  « 
la  defolazione  della  lofoGittìi .  Melfi  ,  Trani ,  Bari ,  ed  a^tri 
Luoehi  non  vollero  rimaner  efpofti  a  fomigliance  pencolo,  e  a 
diedero  a  Manfredi  :  con  che  a  riferva  delle  Gittk  della  Provmr 
èia  d'  Otranto  ,>quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ubbidire  a  i 
ftioi  cenni.  Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  ^/^/Wro /r. 
colla  C«rte  Pontificia,  che  Manfredi  niuno  Ambafciacore  peran- 
che  avfcffe  inviato  a  prdfarglJ  almeno  V  ubbidienza  ,  dovuta  a 
loi,  come  Vicario  diGrifto.  Se  gli  fece  infinuare  da  piil  perfo- 
ne  ^  «he  inviafic  con  i^craoza  di  riportarne  de  i  vantaggi  ;  ed 
ceH  5n  «ne  vi  B^\  due  fooi  Segretari  ben  iftruiti  con  fufficien- 
tfe  làandafo  di  trattar  di  concordia.  Iti  cffi  a  Napoli,  ne  cominr 
daronodi  fatto  il  trattato.  In  quefto  mentre  Manfredi  coll'efcr- 
cito -andò  *  mettetfi  in  ^pofleffo  della  Guardia  de'  Lombardi ,  co- 
me Luogo  fpeitan»  al  fuo  Contado  d'Andria  .  S*  ebbe  non  po- 
co "armale  laCor»  Rjotificia,  che  trattandofi  di  pace  egli  fegui* 
taflfe'  k  óftiliti,  teaundo  eh'  egli  non  veniffe  alla  volta  di  Napo- 
li- laonde  egli  per  compiacerla  fé  ne  ritira,  e  prefe  il  viaggio 
vcrfo  d'Otranto,  per  l'avvìfo  giuntogli,  che  Manfredi  Lancia 
fuo  parent»  of«  ftatò  fcoofitto  dal  Popolo  di  Btindifi ,  il  quale 
avca  anche  pwfa  e  diftrutta  la  Città  di  Nardo .  Intanto  il  Pa- 
pa dichiarò  fuòLegtto:  in  Puglia  Ottavia^  de  gU  Ubaldmiea^ 
dinaie  dì  Santa  Maria  in  Via  Lata ,  con  órdine  di  ammaflareun 
Doffente  efercito  contra  di  Manfredi.  Ora  dunque,  e  non  pnma, 
i.)Saiasloxac  coH  ertoTC  fetMc  Saba  Malafpina  (a},  quello  «a?diiuk 
^^l'/pi»'  cotttinci6  a  preficdeit  all'armi  del  Pontefice .  Da  ciò  prckro 
'*'*  ^*  motivò  t  Miniftri  di  Manfredi  di  rompere  U  trattato  di  fm  i  • 
'  fé  ne  tornarono  al  loto  padrone.  Paffato  Manfredi  alla  ratta  di 
Brindifi  ,  faccheggiò  quel  paefe;  aflfediò  ,  ija.indaraa,^qjicUa 
Cittk:  venne  à*  fnoi  comandamenti  Lecce  é  Pok  anche  laiiodio 
'  alla 


Ma 
ii6. 
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alla  CSitl^  d'Oria,  cke  feppc  vìgerofamente  difeadcrfi.  Stando  Era Voig. 
egli  quivi  rtcévttte  la  buona  nuova,  che  Pietro Rirffo  Gakbfefe  )  Amm.isj^ 
Conte  di  Catanzaro,  che  finqu^  aveva «fercitato in  Sicilia  l'ofizio 
di  Vfcébalio  e  Governatore  di  <}ueirifola  ,  uomo  palefe  nemico^ 
Aro,  e  che  teneva  gran  filo  colla  Corte  -àcì  Papa  ,  cacciato  via^ 
iz  ì  Meflinefi^ ,  '^  ara  ritirato  in  Calabria  a  ì  fuoi  Stati  «  Gli 
ordtiii  fpeditt  coIW  a  quefttt  avvifo  da  Manfredi ,  con  on  corpo 
di  combattènti,' e  Todiofiik  conceputa  anche  da  iCalabrefi  con- 
tra  d* elfo  Pietro Ruilfo,  eagk>o  furono,  che  que' Popoli  fi  folle- 
VaroRp-contradilui,  di  modo  che  divenuto  ramingo  fu  infine 
forzato  a  cercare  rifugio  nella  (Sorte  Pontificia. 

In  quelfApno  la  Citt^  di  Trento  fi  levò  dall' ubbidienza  di 
Eceefhó  da  Roitoano  («)  ,  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  Cz)Circmc. 
indi' eflo  pruoVa  di  quella  crudeltà ^  ch'egli  feguitava  ad  eterei*  TÒm.%i, 
tare  in  Padova,  e  nell'altre  Cittk  a  lui  fottopofte.  Sped^  egli  a  Rtr.'uaiiè. 
^uefla  volta  un  gàgliardt^efercito,  a  cui  folameme  riufc'ì  di  da»  p^"')^t/ 


re  un  terribil  guafto- tf' molte  GaAella  «  Ville  di  quel  diftretto.  incbro». 
OinttoMardefc  Plela vicino ,  %^  divenuto  Signor  di  Creoiona  e  ^'j^/za 
Piacenza  (f),  idi'volontlt  de' Piacentini  diftruflfo  andi'egli  ntVi  Qa)Cbroniè, 


liic. 


Anno  prefente  una  mano  di  Caftellt  di  quel  territorio,  che  prò»  ^^^'xn, 
babilthenfte'appàrtenevano  a  i  Nobili  fooraCciti  delia  medefima  Cit>  Rtr,'it*Uc\ 
tV.  Abbiamo  da  gl^Ahhali  d'Afti(t),  die  in  quelli  tempi  Tom*  (c)c^m/V. 
étajo  CùHtà  di  Savoia  cominciò  la  guerra  contra  de  gli  Aftigiani  j^f'^i. 
Con  levar  loro  il  Borgo  di  Chiari.  Ed  e&ndo- Guiscardo  da  Pie*  Rtr.'itJit. 
trafanta  Milanefe  Podeft^  di  Lucca  ,  fece  fiibbricar  due  Borghi 
nella  Verfilia  fottopoAa  a  Lucca  {d).  All'uno  pofe  il  nome  di  (j[)p„/„„, 
Can^ó'Mìtggìore  ,  all'  ahro  di  INetra  Sant»  dal  fuo  c^nome .  Ltufnr.A*- 
ZkItKe'  io  io  menzione,  acciocché  fi  conofea  la  faliìtk  del  famo-  i^t,.  Tf! 
ta  Decreto;  attrtbètto  a DeJiàerio)kt  de* Longobardi ,(  fcolpito  in  R^-  it'ii*- 
rtiarmo  nella  (Sittk  di  VitertM,  lodato  dal  Sigonio,  ftampato  dal 
Grutero  fra  l'altre  Ifcrizioni,  dove  è  pattato  di  Pietrafanta,  di 
cui  eflb  Re  vJen  fatto  autore .  -Di  tale  impoftura  ho  io  ragiona- 
to altrove  (r ).  In  Giberto  da  Correggio ,  detto  della  Genttf ,  ^j^Jl'^T; 
Podeftkdi  Parma,  era  ftato  fatto còmpromeflb  (/)  da  i  HQàc'/^tl%. 
nefi  eBotognefi  per  le  differenze  loro  intorno  alla  ptcciola  Pro- /»^/^^, 
vmcia  del  Frignano,  in  buona  parte  ocenpata  dalla  potenza  a  Vim.  m«* 
cffiBoIognefràl^  Popolo  di  Modena.  Chiara  cofa  era  fecondo  ^^'^'j^, 
j|hiftizia,'che  fé  ne  4ovea  fare  h  reftrtuzione.  Abborrivano  ìk^'/m/^. 
Bolognefi  U  pronunzia  del  Laudo ,  figurandofi  bene  qual  efier 
doveCfey  9  la  tirarono  fempre  a  lungo  ;  ma  in  fine  Giberto  lo 
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EaAVdlg.  profferì  co»  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a  dimettere  a'  Mo^tf. 
AIIM.IZSJ- nefi  l'ufurpato  poffeffo  di  quella  contrada.  Ma  perchè  npofan^ 
no  mai  i  potenti ,  che  in  qualche  maniera  fieno  entrati  in  poj^ 
ieflbde  gli  Stati  de' meno  potenti ,  perfuaderfi  d'avere  il  tprto» 
e  che  per  loro  fia  fatta  la  Legge  di  Dio  ,  che  obbliga  a  .rgftir. 
tuire:  i  Bolognefi  lafciarono  cantare  il  Giqdice,  e  fcgyiit^rm^. 
a  ritener  quel  paefe  ,  finché  poterono .  Mentre  queft»  pic^jftlji 
affari  fi  faceano  in  Lombardia ,  non  perdeva  oncia  di  teecipf» 
(ì)N!eoUtu  Manfredi  per  migliorare  quei  del  Re  Cfirradiao  fijo Nipote,  (t?) 
wiT^"'  0  pia  tofto  i  fuoi  proprj  in  Puglia  e  Calabria  .  Eraró  i^Mefitr 
TcZ'yiii.  nefi,  dappoiché  fi  furono  sbrigati  da  Pietra  Ruffo,  invogUati  df 
'     '  '     ^gerfi  a  Repubblica,  e  giìi  col  peoficro  fi  fabbricavano mkip^ 
go  dominio  tanto  io  Sicilia,  che  in  Calabria  alle  fpefc  de*  vici- 
Di .  A  quefio  effetto  con  potente  armamento  di  geme  e  di  na* 
vi  paflarono  in  Calabria  ;   ma  poco  ..durarono  i  lor  cafti?lii  ifl^ 
aria,  perché  ebbero  delle  percoffe  dalle  foldatefche  di  Maofre» 
di,  per  le  quali  la  Gitt^  di  Reggio  con  altri  Luoghi  Dienneill* 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  l'affedifr.d-O- 
ria,  con  averla  anche  ridotta  alle  efiremitlt,  di a»)do cke^e av^ 
va  un  po' più  di  pazienza,  fi  arrendeva  qtiel  popolo.  Ma-giupn 
togli  l'avviio,  ci»  il  Car<yDale  Legato  Or^tft»tf 9»  de  ^iiJAiik 
dioi  alla  teftft  d'una  poflènte  Ariqata ,  accompagioittQ.  dal  Mar^ 
chefe  Bertoldo  da  Hoemburch  ,  e  da  Oddone  y  e  Ludovico  JkiX^ 
]?rateUi>  i  quali  benché  Tedefchi,  s'erano  tutti  d^tit al lefirigii» 
del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rott9^f^n'iiubigpD«;fliùp 
vie  a  Nocera.  Qiivs  meffp  infieme  no  fotte  eferot&i'ldl.^ai^erv 
9i,  Tedeicbi^  e  Pugliefi,  marciò  pofcia  nel  d\prinM<di<3ÌHgfuy# 
per  impedite  gli  avanzanaenti  del  Pontificio  ,  pervenuto  .£oo  4t 
frequento;  e  and^  a  poftarfi  fra  efib  e  la  Guardia  d?'Liombar-> 
iìy  dove  era  di .  guarnigione  »n  corpo  di  gente  Papalina  .  Scct*. 
tero  per  pia  di  a  kvaut  le  due  Armate  ;  e  per  quaoM  fi  ftu» 
diaffe  Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  inemici^  che 
pur  etano  feia;a.aAcnn  paragone  fapetiori  di  £or£e»  non  filerai 
elfi  giammai  dargli  quello  piacere^  .  :  .      < 

Cpsi^  ftando  le  cofe,  arrivi^di  Germania  un  Marefciallo tpe* 
dito  »}  Papa ,  e  al  Principe  ,  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  deUar 
Regma Isabella,  Madre: di  Cprradwa^  cox^  propofiaoni  di  pace« 
Diede  moto  il  fuo  arrivo  ad  un  trattato.^  tregua ,  che  fu  fial»l^ 
ta,  finché  il  Marefciallo  e  i  Meffi  del  Principe  fo^ro  andati  e  ri» 
tornati  dalla  Cocce  Papale.  Ritiroffi  perciò  Manfredi  ali»  marina 
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di  Wri  ^  ^MXìài  ecco  laTram  'riceve  nuova  ^  che  il  Cardinale  Le-  Era  Voi^ 
gatd  s'efariiiolttato  verib  Foggia  col  fuo  cfercito  ,  e  gli  avea  toi-  Ami.i25si 
rata  comanicazione  con  Nocera  fua  importante  Cittìi  •  Non  pò* . 
feV4^  égli  Ctcà^rt  un  tal  tradimento  •  Ma  veriffimo  fu^  e  in  oltre 
}a  Città  di  Sant'Angelo  s'era  data  in  taFoccafione  al  Legato.  A- 
HitMfamente  allora  fi  moffe  Manfredi ,  e  fenza  moftrar'appfen* 
^òttéalcana  de'  nemici ,  pafsò  alla  volta  di  Nocera  ;  ed  avendo 
^flfovzato  il  fuo  efercito,  venne  da  l'i  a  pochi  giorni  ad  accam- 
patfi  in  Caccia  all'  Armata  nemica  fci  miglia  lungi  da  Foggia  ,  e 
ricoperò  colia  ferza  la  fuddettarCittk  di  Sant'Angelo  •  Veggendo 
|>òi^cWi'liemici  niun  movimento  faceano,  attendendo  folo  a  ben 
tl^ckrarO  con  ioffo  e  (leccati  iotto  Foggia,  s'avvicinò  anch' egli 
a  ^quella  Città  y  e  qoivi  formò  de'buoni  trincieramenti  >  talmen* 
tt  chd  rArmata  Pontificia ,  la  quale  dianzi  meditava  di  far  Tafle^ 
iio  dt  Nocera  9  fi  trovò  come  a  (Tediata  da  quella  di  Manfredi* 
Bertoldo  Marchefe  ottenoii  dal  Legato  ottocento  cavalli  y^  f^Ssà 
m  quefto  mentre  alla- marina  di  Bari,  etolfe  al  Principe  le  Citila 
di  Trani^'  Barletta^  ei'altre  di  quella  contrada ,  eccetcochè  An^ 
diria  «  Ma  queftof  fnrbo  navigava  a  due  contrarj  venti  vpeio<^C(:Ìiè 
lìbito  ftetfo  tempo  trattava  fegreta mente  di  comporti  qpl  principe 
Manfredi.  'Spedìk«>ftBi  al  campo  dei  Legato,  che  (careggia  va..df 
riverì  V  un  co^piofiAmo  convoglio  •  Manfredi  informatofitt^dallo 
fpie^  ó^  pur  d^lo  0eflb Bertoldo  )  lo  forprefe»  Mille  e  qoatrrocen^ 
to.  uomini^  delia  foorra  vi  refiarono  uccifi  ;  da  quattrocento  cii> 
quanta*  furono  i  f^iti  e  prigioni  •  Tutto  quel  gran  treno  venne  al 
can»pi^^i  Manfredi.  Entrata  dunque  UliMie,  e  le  Malattie  «eli? 
«feìjSfto^Pdn^cio,  il  Cardinale  Legato  propese  mi  accòrdo^  che 
fii  acoettato^fk  Manfredi.  Con  èflbfi  ritefciava  at  Re  'Gorradincf 
c^lfinntipe  ii  Regno ,  con  obbirgo  di  prenderne  l'inveftitvratlal 
Fapà  r  a  rìferva  di  Terra  di  Lavoro ,  cke  reftava  in  potere  della 
Ghiefa  Romana .  Sottofcritta  la  capicolacìone,  il  Cardinale  pre^ 
gò  Manfredi  disperdono  per  chiunque  avea^prefe  rarnai  contila  di 
lui .  A  tutti  ^gli  rendè  la  fua  graiia^  e  nominatamente  al  Mar« 
chefe  Bertoldo,  e.a'  fuoi  Fratelli  •  Ma  il  Papa,;  che  intanto  avea 
ifioflb  il  R«  d"^  Inghilterra  alU  conquida  del  Regno  di  Sicilia  per 
Eàmondù  fuo  Figliuolo ,  e  gik  ne  avea  fpedita  T  InvefUtura , 
credendo  alle  larghe  protQe^  di  quel  Re ,  ricusò  di  accettar  F 
accordo  fatto  dal  Legato  «  Gringl«(i  dipoi  non  fi  mufferò  y  e  il 
l^ipa^delnib  venne  a  pendere  il  buon  boccone  della  Terra  diLa^  ^^^  g^^, 
voro.  Saba  Maiafpina  {a)  non  tace  la  divolgata  opinione  ,  che  Mafajpha 
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Eit\Vo)s.  fra  11  Cardinale  Ottaviano,  e  ti  Principe  Manfredi  pai&flem  ki 
Anu.i2ss*  g^e^^  intelligenze*  A  buon  conto  un  temporale  gran  vantaggia 
egli  avea  proccurato  alla  Corte  Pontificia ,  che  fel  lafcl^  ^^ir 
di  mano.  Mentre  che  tali  cofe  fuccedeano  ia  Paglia^  Pietro  Rof^ 
fo  con  un  corpo  di  foldatefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per 
rìacquiflar  que'paefi.  Fu  quivi  anche  predicata  la  Crodata^ONH 
tra  di  Manfredi ,  come  fé  fi  folfe  trattato  di  andar  controra  a 
Turchi  ed  Infedeli.  Ma  gli  Ufiziali  di  Manfredi  difliparonp qne' 
turbini,  e  il  Ruffo  fé  ne  tornò  dolente  a  Napoli.  Non  iopravife 
k  poi  molto  alle  fue  disgrazie  >  perciocché  dando  in  TertadiMi 
fb  uccifo  da  un  fuo  familiare.  Saba  Malafpina  fcrtvcciò». fatisi 
per  ordine  di  Manfredi  y  e  detefta  un  tale  operato;  nu^  qtanda 
dò  fia  vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giuda  titola  éà 
trattar  cosi,  chi  s*era  moftrato  si  ingrato  ed  infedeie  alT  lolpe^ 
rador  Federigo,  e  t'  fuoi  SucceSbri,  da' quali  era  ftaao>cotanta 
beneficato,  e  ch'egli  poi  si  palefemente  tradV»  Sltidulle  il,fìh 
pa  HI  quefl'Anno  colla  foa  Corte  a  Roma,  nontrovandofi  pUhi 
ficuro  in  Napoli,  da  che  fi  era  rifiutata  la  concoriiia.  Né. è  da 
tacere,  che  il  Pontefice  approvò,  che  Gorradino  s* isiitolaflfe  Ae 
di  Gerufalemme,  ma  non  gik  di  Sicilia ,  perchè  qoefto  Regao  fi 
preteiidev^  devoluto  alla  fanta  Sede^ 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indiziofte  xiv»    ^ 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 
Imperio  vacante.  , 

S'ERA  finquWffai  poco  mikìùitotieììc  oaké^luUiGMglici'- 
mo  ^  Olanda  y  giì»  creato  Re  de'  Romani  e  di  Geraunia  . 
^pìrullifl.  (">  ^  "«>^«  guerre  aveva,  egli  avuto  colla  CotttclTa  di  Fiandra, 
^r*^'*Hfl  ^  *^°  *  ^o^^  della- Frifia.  Ma  dopo  eflef  giunto. nel  prefente  An- 
ÌJI3S?'  "**  *  ^™'»'  9«efti  ultimi ,  caduto  in  un  aguato  a  lui  tcfo  da  « 
medefimi ,  miferamente  lafciò  ivi  la  vita .  Tractoffi  dunque  da 
i  Principi  Tedefcbi  di  eleggere  nn  Succeffore .  Papa  Aleflandto 
?2/&'^°°  ^«"^«"c  W  afla»  fo"»  incaricò  gli  Elettori  Ecclefiaftici  di 
£«/#/"'  "®"  promuovere  Corradino  Figliuolo  d«l  Re  Corrado,  con  inti» 
mar  la  fcomunica  contro  a  chiunque  divecfamentc  facefle.  Im» 
bróglra^onfi  pcrquefto,  e  per  altri  accidenti,  que' Principi,  « 
andò  s^  avanti  ladifoordia  inforta  fra  loro,  the  pafeò tutto que(V 
Anno ,  fcnza  che  poteflero  convenire  in  alcuno  de' Candidati  . 
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Tenne  Klanfredi  nella  feAa  della  Purifìcazion  della  Vergine  in  eka  Voi§. 
Barì^naun  gran  Parlamento,  (^a)  Quivi  diede  il  Principato  di  Ann.i3s6. 
Salerno  a  Galvano  Lancia,  altro  fuo  Zio  materno.  Degradò  da  d!j!imff/u 
tncti  i  fiioi  onori  Pietro  Ruffo  ;  e  fatto  proceffo  centra  Bertol-  T«m.  yin. 
doMarchefe,  «  contra  de'faoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  per-  ^"'^"'^'*' 
picaa  prigione,  dove  finirono  i  lor  giorni.  Era  gii  liuto  fpedi- 
to  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lancia  fuo  Vi> 
^io,  acciocché  riduceffe  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali 
«rdini  con  fommt  deftrezza  egli  efegu\.  Per  fuoi  maneggi  il  p»- 
ftAo  di  Palenlio  fi  ritirò  dalla  fuggezion  de' Miniftri  Pontifici,  « 
feoe  prigione  Frate  Roffino  dell'Ordine  de' Minori ,  che  col  tito» 
la-di  Legato  Apoftolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  parti  •  Grel>- 
bi  con  ciò  -ogni  d^  pia  in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di  Man^ 
^di,  e  formoffi  àncora  in  favore  di  lui  un  efercito  di  Siciìiaf 
iiii  Allor»  Federigo  Lancia  paftò  col  fuo  dalla  Calabria  conerà 
Meffina^  Gittk  che  non  urdò  molto  a  riconofcere  per  Signore 
ManfìwtU*  Con  clw  la  di  lui. Signoria  fi  ftefe  per  ^qaiì  tutta 
la  Sioilfa  e  Cakèriai^  Effendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pon- 
dfitca  i  /noi  Àdibafiiatori  coir«vvifo  dell'  accordo  r^ettato  dal 
l'api  )  veuendofi  Manfredi  libero ,  moflè  le  fue  bandiere  ver- 
fo  Terra  di -Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i  Deputati  fpediti  da 
Napoli  con  offerirgli  la  CittU ,  e  pregarlo  di  voler  dimenticare 
le  ricevute  ofiefe.  Manfredi  era  Principe  benigno  ed  amorevole; 
ben  fapea,  che  la  Clemenza  fi  tira  dietro  l'amore  de'Popoli,  e 
però  paffatoadirìttaraa  Napoli,  non  folamentè  perdonò  a  quel 
Popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a  quella  nobii  Città.  Qaivi  an>> 
Cora  ricevette  i  Delegati  di  Capoa,  che  fi  fottomifero  alla  di  luì 
ègnoria.  JklM«ttaaco  fofpirava  di  fare  il  Popolo  d'Averfa,  ma 
«Isendovì  deMn»  un  buon  prefidio  Papaline  ,  non  ardiva  ài  al- 
iare un  dito .  Pafsò  dunque  Manfredi  aU'afsedio  di  quella  Città> 
a  cui  fuiono  dati  varj  atsald ,  ttia  indarno  tatti .  Lz  vicinanza 
fiondiateno  deila  fua  Armata  recò  tal  coraggio  a  que*  Cittadi- 
ni, che  ahtato  «amore  un  d^,  uccifi  non  pochi  de  gli  dipendi»* 
ti  del  Pipa ,  e  ricevuto  foccorfo  da  quel  di  foM'i,  venne  ancora 
quella  Citt^  alle  mani  di  Manfredi.  Ricoanb  da  Avella ,  aomo 
potente,  do^o  aver  diféfo  fino  a  gli  cftremi  il  Gaftello ,  voleo^ 
do  poi  fi^gire ,  colto  fu  melso  a  pezzi  »   Furono  sì  fonunati 
iTucccffi cagione,  che  l'altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  aliarono 
le  bandiirer  di  Manfredi  »  fuorché  Sora,  ed  Arce,  dove  fiavana 
di  prefidio  alcuni  Tcdcfchi  poftivi  dal  Marchefe  Bcrrpldo .  In* 
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EtiVoig.  viofli  dipoi  l'infaticabil  Manfredi  a  Taranto  per  defiierio  dt 
AHJI.I2JÓ.  foggiogare  l'oftinata  Citt^  di  Briodifi.  Ebbe  il  contento  di  wder 
venire  quel  popolo  a' Tuoi  piedi,  e  di  riceverlo  in  grazia  faa  *. 
Li  foIaCittk  d'Ariano,  forte  perla  fua  fituazione,  refta«4.iir 
quelle  parti  ripugnante  al  fuo  dominio.  Molti. dLNocera,^a> 
gendofi  banditi  da'  fuoi ,  s' introdufsero  cola  ,  e  levato  ruoeipre 
una  notte,  tal  confufione  produfsero,  che  gli  ftefll  Gittadini  Q. 
fcannarono  l'un  T altro.  Qos\  fu  prefa  la  Gittk  e  diftruuajc. 
il  redo  de  gli  abitanti  didribuito  per  altri  Luoghi  del  RegM.) 
L'  Aquila  ,  Cittli  nuova  ,  perchè  ne  gli  Anni  addietro  iipnd«Cfr. 
dal  Re  Corrado,  era  gik  pervenuta  ad  una  granpopoUiEioiie^  i^ 
fijiqu\  avea  tenuta  la  parte  del  Papa.  All'intendere  i  coQfmmn 
ti  progredì  di  Manfredi,  giudicò,  che  più  non  era  da  indugiate 
a  fottoporfi,  e  però  a  lui.fpediti  fuoi  Ambafciatori.il  ricoaob* 
[a]  Ssiashe  per  fuo  Signore  .  Ma  fecondo  Saba  Malafptna  [4]  fino  ^ÌÌl 
Ìm^^'"'  Anno  1258.  qucftaCittk  fi  tenne  perlaGhieC»;  «ne^tbbiaaM» 
ii6.[cap.i.  wRchc  delle  pruove  dal  Rinaldi  [^]. 

[b]Raj>»au.      Cosi  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e  della  Pìtglii.  Paff. 
Eecief.      fiamo  ora  ad  un  avvenimento  ddla  Marca  di  Tnvigi ,  o  fia  «l 
Verona,  che  fece  grande  ftrepito  io  queft' Annai  per  tutta  Ita- 
lia .  I  gemiti  de'inifcri  Padovani  per  le  enormi  crudckà  di.v5<^. 
fcii?o/tf»^.  r^M«<uRoKuno  {.e],  le  iftanze  continue  àx .At^VJL Ì&UC'. 
^'t^nJe'b.'  ^^^  d'£fte,  e.  i  tanti  richiami  de' circoaviciat  «  d«gli  efili^ti»- 
patavina  mofseJTo  a  compaflìone  il  buon  Papa  Alejfmdf  IV»  e  a  <iefid<a90 
'"^^^y^^*  di  rimediarvi .  Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  M«rcadi.Tft- 
veronenfè yVxg\,Filipp»i  eUtto Afcivefcovo  di  Rav^uia ,  il  ^oalfwewtoa 
^  ''"'     Venezia,  ed  ammafisato  un  efercito  di  Grocefigluui,  con  dtchta-! 
rar  Podeft^  de'  foort^citi  Padovani  Marco  Queriso,  eMarefoiai*' 
lo  dell'  Armata  Majrco  Badoero,  fi  difpofero  ad  eatcais  nd^^dar 
vano.  Anfedifio  Podeilk  di  Padova,  perchè £cc«|iao Colle  forze  de? 
Popoli  di  Padova ,  Vicenza,  e  Verona,  era  nelMefe  di  Maggio 
pa£Oato  fui  Mantovano ,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  pÌMe 
in  quella  Cittk,  prefe  molte  precauzioni,  per  inpedire  l'ingtel^ 
fo  dell'Armata  nemica;  ma  per  giudizio  di  Q'f  effe  ìacilitaro* 
no  pia  tofto  la  di  lui  rovina.  Sul^ncipjo  di  Giugno  core^io> 
famente  entrò  il  Legato  ApoAolico  nel  territorio xli  Padova;  pre- 
fe Goncadalhero,  Gaufelve  ,  e  Pieve  di  Sacco  ;  ed  avanzandofi 
ogni  di  più,  e  crefcende  l'Armata  fua  per  l'arrivo  delle  genti 
fpedite  per  cura  del  M^rchefe  d'Efte  da  Ferrara,  Rovigo  ,  64 
altri  Luc^hi ,  4  dirittura  pafsò  fin  fotto  Padova ,  e  nel  d\  i j». 
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generale 
•fiàkoallaCittìi.  Fu  condotta  una  Vigna  ,  o  fià  Gattd  ,  mac- 
cfeìAa  fotto  lacuale  fperàvano  gli  aggreflori 'di  rompere  le  Por- 
te di-Pente  Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e  d'altra 
materia  accefa»  fu  gittata  addoflb  a  quella  macchina,  cheilfuò- 
co  att^iecatofi  ad  effa,  ferv^  ad  accendere ,  e  ridurre  io  cenere  la 
Porta  Aeffa.  Portatone  T  avvifo  ad  Anfedifio ,  allóra  gli  cadde  il 
cfH»re  per  terra  ;  e  perchè  un  buon  Padovano  il.configliò  di  ca- 
jj^olare  col  Legato ,  affinchè  la  Gittii  non  andalTe  a  facco;  Y  ini- 
qtii»  con  ttna  boccata  nel  petto,  <per  coi  redo  ororto,  gl'infegnò 
tflioii  dar  più  de  i  pareri  a  i  Tiranni.  In  iommiooàuì  pìen  di 
pavento,  falito  a  cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la' 
fuga,  né  i  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro.  Eìitrò  dunque  f 
Armata  de' Crociati .vittociofamente  in  Padova  nel  d^  io.  di  Già* 
gno  ;  male  nondimeno  per  gì'  innocenti  Cittadini ,  che  dianz? 
mifcri,  maggiorneate  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  Be' 
vincitoci.  Coloro  avendo  prefa  la  Croce  pia  per  ifperanza  d'ar- 
ricchtce,  che  per  voglia  di  confluir  te  Indulgenze  plenarie,  ap» 
pcoa-  Vuoilo  dentro,  che  diedero  il  faccoa  quante  cafe  é  botte* 
ghe  erMK)  nella  Cittii ;  «è  altro  fecero  per  fette  giomi,  che  ru^ 
heritf,  lafciando  £pcgUata  di  tutto  i' infelice  cittadinanza  ,  tiott 
(enza  biafimo  de'ComMo'dami,  i  .quali  in  tanto  tempo  niuit  prov- 
vediiaenco  trovarono  airirieftimabil  danno  de  gli  abitanti.  Fu- 
rono «iWra.  npertc  Jc. orrende  carceri. di  Bccelino,  cke^rano  in 
ftkloua  »  Efleadoiì  anche  rendoca  la  Terra  diCrtradella ,  dove 
Booelmo  àvea  (bU'^I,tFe.df»balicbe  prigioni  ^  ufcV  alla  luce  ti* 
Da  f lan  copia  d'. incelici ,  quivi  più  toftò  feppeUiti ,  che  rin* 
chittfi  «.  A.  riferva  di  pochiffimi  Luoghi  ,  tutte  le  'Caftella 
e  Terre  del  Ca<royano  fi  diedero  al  Legato,  e  torniirono  fotta 
V  ubbidìenaa  d^Ha  Ctttk.  Aneke  il  Marchefe  Azzo  VII.  ricu- 
però la  foai  Terra  <l'£(^e  coli' altre  della  Scodeiìa  ;  ma  non  po- 
tè per  alk>ra>  riavere  Cerro  e  Calaooe  ,  fortezze  quafi  inefpiK 
gnapill  per  la  lor  fituasiose  .  Fecero  pofeia  i  Padovani  nell'An- 
no feguente  un  Decreto,  da,  me  altrove  raf^rcato  [4],  che  Ct  [a.]  Aatìfu. 
do.vefle  foUennizzar  da  h  innanzi  con  Proceflìone  univerfale  la  Jf^- Differì 
felice  liberazione  della  lor  Città;  la  qual  funzione  fi  fa  anche  ^^^  85',. 
oggidì .  ,  .  . 

Dopo  avere  Eccelino.  dato  tlguafto  alla  maggior  parte  del 
TtmoVlL  Sf  Man- 
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ER*.Voig.  Mantovano  fenzà  poter  nuocere  aUaCittk,  allaq«ale  imprefa(«) 
Ami.ii56.  concorfe  ancora  coi  Cremonefi  iXMarcbefeOberta  PelavicinO)  de? 
^d?clHa  campò  per  venire  a  Verona,  ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova ^ 
chronic.    Al  paffaggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  fudato  ed  aos 
S,Tm.iante.  Ghc  nuova?  difle  Eccelino.  Ed  egli  :  cattive.  Padova  ib 
Rer. ' Italie,  perduta .  Eccelino  il  fece  tofto  impiccare.  Da  h  a  poc©  ne  arci«a 
^oVaTì  un  al"o  •  Ghc  nuove?  Rifpofe  ,  che  con  fua  pcrmeflioi»  voIm 
parlargli  in  fegreto..  Coftui  ebbe  pia  giudizio,  e  gli  pafsò  boia  i 
Continuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a  Verona  j  feoza .  permettere 
un  momento  di  pofata  all' efercito  ftanco  ;  e  quivi  infofpettitoie 
Padovani,  che  erano  feco ,  tutti  li  fece  imprigionare  e  fpogliata 
di  quanto  a vcano  «  Per  atteftato  di  Rolandino,  erano  undici  uàb 
la  perfone  tra  Nobili  e  plebei,  ed  Eccelino  con  una  cruAehk,  di 
cui  mai  più  non  fi  perdere  la  memoria ,  quafi  tutti  li  fece  parte 
uccidere,  e  il refto  morire  di  ftento  :  non  toraandoae  f»r(e dneen- 
to  a  Padova.  Potrebbefi  nondimeno  dubitare  di  quakke  «£igierar 
2ion  di  Rolandino  ins\  gran  numero  d'infelici  Padovani.  Intani» 
il  Legato  Apoftolico  Filippo  attefe  a  rinforzai»  ìKno  e£nicit)0 . 
Era  volate  a  Padova  Azzo  MarcheDe  d'Efte.  Fece  egli  venire  «n 
buon  rinforzo  di  gente  da'  fuoi  Stati ,  e  da  Ferrata.  Vi  acoocfen 
tutti  i  banditi  da  Verona  e  Vicenza ,  e  vennero  pii  brigate  «tifi» 
lognefi  t  comandate  in  certa  guifa  dal  famof»Fta  Giovanni  deU' 
Ordine  de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  peil  cotn£eet«  ieoéh» 
mi  diquefti  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Veoczia e Ghio^ia  afuC* 
fimi  bftleftrieri.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  attioopao- 
tito  >  e  verfo  col^  mofle  l'Armata  nel  d^  ^(x  dt  Liiglta  j  e  «el  A 
primo  d'Agoflo  andò  ad  accamparfi  a  Longare  ;'  e  nelloi  (ieflb  tenfr 
pò  vi  arrivò  anche  Albeiiico  da  Romano  j  Fftuelkrdi  Scctiinot, 
con  un  corpo  di  Trivifani ,  facendofi  credere'fedele  alia  GhìaU.  : 
del  che  tutti  fi  ftupironò^  e  ne  venne  grande  bii^iglio*  Allóin£a 
creato  Capitan  Generale  dell' efercito  il  Marcfaefe  dTEfte  oofi  pia», 
fo  d'ognuno .  Ma  da  l>  a  poco  levatofi  un  fafnrro ,  (àe  EcccUnb 
con  nn  fbrmidabtl  efercito  fi  avvicinava,  entrò  tale  timor  ^urieo 
nell'Armata  de' Crocefignati ,  che  per  quanta  faccffero  il  Ltgai» 
e  il  Mardbefe,.i  Bdlognefi'  forano  i  primi  a  tornartene  a  cafa;  ed 
àJtri  dimano  in  mano  a  ritirarfi  :  laonde  il  Legato  giadicò  nw 
glio  di  ridurne  V efercito  a  Padova .  Sofpetto  collie,  che  Albenko 
da  Romano  aveffe  fegretamente  &tto  fpargere  quefl»  teltrottieir 
n))P4w«/*la  gente.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Verona  (^),  la  Terra 
ò«r#M  Hbi  dìLegoago  full' Adige,  acclamando  in  quell'  Anno  il  Matt^fe 
''"■'''  . .  Az« 
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Azzo'cl!£Ae$  fi  SatttzSc  all' ublndienza  dìEccelipo,  e  di  Verona*  finAVoi^ 
La  fteflbfece  quella  ancora  4i<3ologna  •  Tirarono  pofcia  i  Pado*  ^mm'I's^» 
vani  uoa  gran  fofla  qnafi  di  tre  miglia  fuori  della  Gitt^  con  iftec- 
cati,  torridi  legno,  e  petriere  difpofte  in  varj  fiti,  e  quivi  s-ac* 
campò  Tcferoito  Pontificio,  afpettando  il  Tiranno.  Colà  fece  ve* 
aìre  il  Marchefe  Azzq  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  e  dovea  irt 
breve  arrivare  anche  la  fameria  •  -Gran  copia  di  Mantovani ,  e  il 
Patriarca  d'Aquileia  con  isfbrzo  numerofo  di  gente  accorfero  alla 
di&foiii  Padova.  Arrivò  fui  fine d' Agodo  Eccelino  ,  diede  varj 
aflaJii  alle  fortificazioni  nemiche,  ributtato  fempre,  tuttoché  fu* 
periore  al  doppio  «li  iorze  «  i  Padovani  :  il  perchè  fcoroato  fé  n« 
tornò  a  Vicenza ,  dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  uPcire  la 
milizia  urbana  ,  facendola  fiare  ne'  borghi,  e  dentro  difpofe  una 
bmma  guarnigione  di  Veronefi  e  Tedefchi. 

Secondo  la  Cronica  di  Milano  (a)  fu  in  queft'  Anno  gran  i^ìCArmìe. 
divifione  fra  i  Nobili  e  popolari  di  Milano  .  Ognun  vole^  co>  i^'"^, 
mandar  le  Fefte .  Goerra  eziandio  fi  fece  fra  i  Cittadini  e  fuor*  Rn.'uaUe. 
ufdti  di  Piacenza  (^) .  Ma  in  Tofcana  fu  ben  pifii  fiera  .  Ufcn-o*  ^pjf^^^^' 
ao  in  campagna  i  Fiorentim,  Lucchcfi,  e  Genovefi  collegati  con*  Tom.  xin. 
tro  a  t  Silani  (r).  A  tutta  prima  i  Locchefi  rimafero  fpelazzati;  f^^Q^^^-, 
ma  aceorfii  Fiorentini  feonnffero  l'oftc  Pifana  vicino  al  Serchto  ;  ^nJ.  g" 
e  fu  inpericolo  la  (leffa  Città  di  Pifa  .  Tolfcro  i  Genovefi  a  i  Pi*  ^^^'^j 
£ant  il  Ctftéllo  d'Ilice .  La  debolezza  in  cui  r«ftò  allora  il  Popolo  R^.'uaùc. 
Fiiano,  il  ridafle  a  chiedere  pace.  £  l'ottennero  con  reftituire  a  H'J^ZT' 
ILncchefi  Motroae  ,  dimettere  il  Cafiello  di  Corvara,  che  fu  di<^  Tv^/xt. 
ft  rutto  j  e  quello  di  Mafia,  che  fu  reftituito  al  Marche  fé  Bonifa-  ^^ijjfj^; 
1^  Malafpina.  Circa  quelli  tempi  cominciò  \\  Marcbefe  Oberto  MaiafpM. 
PftkivfCNto  {d)y  ficcome  capo  de*  Ghibellini  in  Lombardia ,  ad  aver  g'^^'^;,,^. 
qualche  dominio  anche  in  Pavia  .  Leggiamo  pofcia  nelle  Croni*  Parmenfe  * 
died'Afii  (ff),  che  nell'Anno  prefente  ad  iftanza  e  per  ordine  del  J^j^^yV. 
Papa  tutti  gli  Afiigìani ,  che  erano  in  Francia  ,  furono  prefi  da  i  (^eycAronie. 
ibldati  del  fanto  Re  Lodovico  ,  e  confegnati  a  Tommafo  Conte  di  jP^^'j^j^ 
Savoia  ,  o  pur  detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi .  Rgr.'uJie. 
Perderono  gli  Afiigiani  quanto  aveano  in  Francia  ,  e  nella  lunga  ^H^^'^'ì'^ 
guerra,  ehe«bbero  col  fuddetto  Conte  di  Savoia,  fpefero  pih  di  ^'^/. 
ottocento  mila  Lire.  L'origine  della  disgrazia  di  quefto  popolo  fi  ^fj^;«[^^ 
ha  da  Matteo  Paris  (/),  dal  Guichenone  (^),  eda  Antonio  Poe*  u^uifón 
t«  Aftigianp  (^),  fecondo  i  quali  nel  precedente  Anno  cominciò  fj^^^^^; 
la  gverra  fra  eSo  Tommafa Conte  di  Savoia,  e  il  Popolo  d' AHi .  ^fle„f. 
Occupò  il  Conte  Chieri  a  gli  Aftigiani.  Ufciti  con  grande  sforzo  J^%^J^; 

Ss     2  §•'         *       * 
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EnAVoig.  gli  Aftfgiani,  ruppero  il  Popolo  di  Chiari ,  e  poi  prefero  Moie 
^''^"J^' calieri,  dove  ifecero  prigione  l'Abbate  di  Safa  lor»  gran  neou-^ 
co.  A  quefta  nuova  il  Conte  Tommafo,  che  era  in  Torino  j  am« 
maflato  1'  efercito  fuo  venne  a  dar  battaglia  a  gli  Aftigi^ni  a 
Montebruno,  ma  fé  ne  andò  egli  fconfitto ,  e  gran  copia  diXo- 
rineii  vi  reftò  prigione.  Tornato  a  Torino,  fecdK  una  matta  fol- 
le vazione  contra  di  lui,  e  da  quel  Popolo  fu  detenuta  prigione, 
con  intimazione  di  non  rilafciarlo,  fé  prima  non  facea  reftituire 
i  lor  Cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuifce  la  cagione  al  i^gondiF- 
xo  governo .  Diedero  pofcia  i  Torinefi  barbaramente  efla  Ccinte  % 
mano  a  gli  Aftigiani,  e  con  ciò  liberarono  la  lor  §eme.v]Qi 
disavventura  di  quefio  illuflre  Principe ,  giì^  Conte  ancora  di  Fiao^ 
^a ,  .e  parente  de  i  Re  d' Inghilterra  e  di  Francia  ,  fece  ìgrui 
rungiore  dapertutto.  Papa  Aleffandro  IV,  ne  icrifle  Lettera  di  oo|h 
dogiienzA  alla  Regina  d'Inghilterra  ,  rapportata  da  Matteo, Pa»- 
■■■■  ris,  #  l'efortòa  |ar  prendere  tutte  le  perfoneei  .beni  de!  Tori» 
9eri..e4  A.ftigiani,  che  foflero  nel  fuo  dominio.  .Ahr^ttaQtq  fece 
ì\  fa^jto  ^c  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  fteflC^  P«pa .,  tPfiC; 
fero  pofcia  gli  Aftigiani  Foffaqo  ed  altre  Terre  det  Conte  ,  ^ 
arjiv4i)ono  fino  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicita  in^ altri  f^a.^ 
xi,  ilfact^I..  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  v^n^e^rg.llàUjisrAf^ 
ctvefcovo  di  CanturberV  per  liberare  il  (Sonti? JuoFrAtelkb  •Ms>i' 
fé  i  Savoiardi  a  fare  r.affedio  di  Torino  ,  ma,  (^z^^p^joSèff  Jit 
dopo  avere  inutilmente  confumate  iqimenfe.  fi^q9$><l^-d>4^\ 
fé  ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lafciar  tuttavia  ^ri^oQp  il*i^# 
tello.  Aggiugne  il  medefirao  Storico»,  che  ocU'4si}Oi.Iìr<f«ni»i'ìi 
Kotnani  Uanchi  della  feverit^  ed  iqeforab)l,gÌ4;i^ia  dii6fM^t$r 
ne  d' A ndalò  Bolognefe- br  Senatore,  il,  caceiaronc)  io  p]^ieiHI> 
A  lui  voiea  gran  male  la  NobiUik  ,se  pii^  |jv.Q»r<enPr9jpti^i«.w 
Segretamente  fé  ne  fugg^  fpà  Moglie  >  e  v<fi|rf.a.arBQÌ0giia,j:'^ 
però,  che  gii  oftaggi  de|flonaani  quivi  dimoranti fqlfecoihqfA cu* 
•  fìodiii.  Ricorfi  i  Romani  al  Pap»  fecero,  ch'cgliicrive&alCo- 
inune  di  Bologna  intimando  l'Interdetto  allaCittk,  f&  ^oaroa* 
deva  gli  oftaggi.  Sofferirono  i  Bologoefi  più  tofto  l' Interdetto', 
bcnconofccndo,  che  qualora  gli aveflfero  dati,  v' andava  la  to- 
lta del  loro  concittadino.  Quello  avvenimento  ci  fa  pomprear 
àcrc^  con  quali  cOftumi  fi  regolalfero  allora  le  Gittk  Italiane  , 
0  aln^en  qu«l  precauzione  ave^e  prefa  Brancaleone,  perchè  affai 
conofcente  delle  inabili  ;tefte  de  i  Romani  d' allora  ,  i  quali 
prefero  dipoi  per  loro  Senatore.  Manuello  Maggi  Brefctano^ 

Po- 
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BMr«bb«  nondimeno  eflere,  che  quefti  oftaggt  e  T  Intdrdetto 
foddetto  appartenèflcro  air  Anno  12^0.  fìcconie  vedremo. 

'    Alino  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv.       eraVois. 
.;        di  Alessandro  IV.  Pap^  4. 
Imperio  vacante. 

e       •  •  •  •  ■  • 

FINALMENTE  le  diflenfioni  de' Principi  di  Germania ,  per 
delezione  di  un  nuovo  Re  de' Romani ^  andarono  a  cernia 
flare  iti  uno  Scisma.  (/?)  Vcrfo  la  metk  di  Gennaio  gli  Arcìve*  (a)  Ster9 
fùéMì  di  Magonza  t  Cotenia,  Lodovico  Co»r^ Palatino  del  Reno,  '^l'llj}^„^ 
ed  Jlrrigo  fuo  Fratello  Duca  di  Baviera  eleflero  Riccardo  Cojrte  Matthèut 
diCorilovaglia,  Fratello  del  Re  d'Inghilterra.  Da  molti  altri  2*^;/^^ 
Principi  fu  riprovata  quella  elezione .  Però  circa  la  metk  di  Qja»    KoUnd. 
refima  dell'Anno  feguente  rArcivefcovo  diTrcvcri,  il  Re  di  «^•"•^•*- 
Boemia^  il  Duca  di  Saflbnia,  il  Marchefe  dì  Brandcmburgo,  e 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  anch'eflì  Affonfo  Rr  di  Ca* 
ftiglia  e  d'I  Lione.  Venuto  in  Germania  Riccardo,  nel  dìi  dell' 
Afcenfion  del  Signore  fu  coronato  in  Aquisgrana,  {b)l\  Ponte^.(b)Ma«tfCiS. 
flce  Akffaridto  1P\  flette  neutrale  in  mezzo  a  qaefta  con  te  fa  de  f^^^^^. 
ì  dtt€  Re^  fenfca  aderire  ad  alcuno»  Si  agitò  la  caufa  nella  Cih  Tom.fnii. 
fia  Rofhària^  ftvd  mm  fu  mài  decifa;  e  però  i'  Italia  niun  pcn- ^^•^'*^'^* 
iìerod  pwfe  di  quefti  due  Re  >  quantunque  i  raedcfimi  non  ccf- 
^(tero  di  ptocActiarfi  qui  de  i  partigiani  *  Eccelim  da  Romam^ 
f^^'gllliltfi  fi  didhiiirò  in  favore  del  Re  diGadiglia  ;  equeflo  Ré 
feri&  àn^htf  lettere  al  Comune  dì  Padova  per  atteftato  di  Rolaii* 
<tiilo;>ì.^<lieffb  avrk  fatto  airakreCitt^  d*ItaUa;  né  Riccardo  dc^ 
vétte 'di^ènrik:atè  un  (bmigliantcufìzio;  ma  niun  dV^Tivifuò  mai 
ouefte  contrade .  Reftàvano  tuttavia  in  Sicilia  (e)  di f ubbidì cn ti  (fi^'^-^f 
a' Manfredi  Piazzi  ,  Atdona^  e  Caftrogiovanni .   Federigo  Lai?^  Hifior. 
da,  nkffo  air  ordine  uh  gagliardo  corpo  d'Armata,  ^ri^^  *  *^^*  I^2^/> 
gnere  d*affedib  Piazza-,  Città  allora  affai  ricca  e  popolata ,  Vi  tra* 
vò  dentro  'gfan  copia  di  difenfori,  e  dìfenfori,  che  non  conofcea* 
no,  cofa  foffe  paura,  di  maniera  che  quaG  ne  parea  difperato  1* 
àcquiftò.  f^ure  dòpo  molti  fanguinofi  affaltì  per  forza  v'  entrò , 
e  vigaftigòi  principali,  che  s'erano  mnfìnri  ^\  ,^rr1enri  contro  la 
Cafa  di  Sue  via.  Quefto  fucceflb  indtifle  là  Città  d'Aidona  a  fot- 
tootetterfi  volontariamente  al  Conte  Federigo  ,   il  quale  non  (1 
attentò  di  affediar  Caflrogiovanni,  perchè  Città  o  Caftello  trop- 
po 
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EtAVoig.  po  forte  >  ma  iece  ben  mettere  a  faccòefuoco  tuttoìl  (aò  Gmv 

■*"*'''*J7»tado,  e  la  riftrinfe  con  un  vigorofo  blocca.-  Quefto  nulladimeijQr 

badò  a  far  prendere  a  quel  Popolo  la  rifolazione  di  arrenderfi  ar 

buoni  patti  r  con  che  Manfredi  gik  divenuto  padrone  di  tuRo  il 

Regno  di  quk  dal  Faro  y  nulla  ebbe  in  Sicilia  ,   che:  più  contrae 

ftaffe  al  fuo  volere  e  dominio^  Non  feppe  trovar  ^ohAi^VII,- 

Marchefe  d'Efte,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelice,  e  le  doe 

(a)Ro/*i»«/.  fue  Fortezze  di  Cerro  e  Cataone  in  potere  di  Eccelino»  (a)  Ad 

/.  19.  eli. g0-g  aveva  egli  gii  pofto  il  blocco  ^  Gli  riufc^  nella  Primavera^ di 

queft'^Anno  di  guadagnar  con  danari  e  promefle-.di  moftr  vaiitag* 

gì  Gherardo  e  Profeta  Capitani  del  Tiranno  ^  che  tuttavia  difkin 

deano  i  Gironi  fuperiori  di  Monfelice  ;  e  in  queflia  maniera  Uht* 

tò  queir  importante  (ito.  Né  pafsò  molto,  che  fé  gli  renderono: 

ancdra  le  Cafìella  di  Cerro  e  Calaoaé  t  con  che  nulla  reftò  m 

qp4^  patti  al  Tiranno  .^  Dimorava  intanto  eflb  Ecceliao  in  Vet 

(b)  Parh.  rona  (ò)y  né  più  potendo  dar  pafcolo  airinumano  luo genio  oon-r 

cw'.'"   "*  de'Padovani,  fi  diede  a  sfogarlo  conira  de' Nobili  e  Pdpolarr 

vere»en}:    ^  cffi  Veroua.  Fece  egli  prendere  in  queft^Anno  Federigo  e  Bor 

l'H^'u",-:  nifazlo Fratelli  della  Scala,  Famiglia*  che  comincia  ad  appari* 

re  ditfinta  in  quella  Cicu^  e  tutti  i  lora  aderentry  ed  incolpa* 

fili  di  valer  dare  la  CJttV  di  Verona  a  i  Mantovani  y  ealMtr^ 

chefó  Azeo  ^  li  fece  nel  Mefe  d*  Ottobre  ftrafctnare  a  coda  di 

cavalla  y  e  bruciar  pofcia  vivi  ^  A  forza  ancora  «ti  tormeoct 

fece  morire  AofediGo  fuo  Nipote,  per  non  aver  fapoto  difem 

dere  Padova  y  permettendo  Iddio  y  che  quefto^  injqoo^  MiniftR» 

delle  crudeltà  del  Zio  riceveffe  da  lui  fteflo  JI  reericatcr^afiigo.^^ 

In  quefto  medefimo  Anno  nel  A\8.  di  Maggia  Albefioo. da  ELo*i 

roano >  il  quale  dominava  in  Trìvigi  y  eilendo.^  o  pure  £ngen^ 

do  d'eflere  nemico  di  Eccelino  fuo  Fratello^  e  ii  fegorratr 

ie  pani  della  Chiefa  y  K  olvò  in  fine  la  mafchera  y  e  fece 

non  folamente  pace  y  ma  anche  Lega  coii  efso  Eccelino ,  con 

dargli  in  oilaggio  tre  fuoi  Figliuoli .  Seguitò  dipoi  Alberico  ad 

efercitare  anch' egli  la  crudeltk  contra  de' Cittadini  di  Trivigi  y 

afsaiffimi  de^qtaali  sbanditi  dalla  patria  ^  &  rifugiarono  Cotto  T 

ali  de' Padovani  e  Veneziani» 

£&A  inforu  nel  pnrcedente  Anno  una  &r«  difcordit  civile  fra 
ì  Goel^  e  Ghibellini  di  Brefcia  •  Prevalfero  gli  ttltimi ,  confidati 
nelle  forze  di  Eccdìnoy  e  del  MérciiefcOèntt^  Pelavidna,  che  aU 
lora  mettevano  a  facco  il  Contado  di  Mantova»  Incarcerarono,  o 
fecero  fuggire  moki  de  gli  aderenti  alla  Chiefa  •  Ebbero  nondi» 
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ttterio  tanto  giudizio  ài  aon  ammettere  nella  loe  Cittìi  il  perfido  Eha  vbi» 
£ccelino  ^  che  §ih  era  giunco  a  Montechiaro  eoa  ilperanza  d'et»^  AiiR.it57; 
trarvì;  ed  eleifero  pcrloroGoveroatoreGrifToliiio,  uomo  faggia 
ed  amante  della  patria^  Neil' Anno  prelente  Filippo  da  Fontana 
Ferrorefe^  Legato  Apoftolico,  «d  Eletto  di  Ravenna,  foggior- 
nando  in  Mantova,  fped^  colìi  {4)-FratcEveTardo  dell'  Ordine  (a)  Ma/vf 
de' Predicatori,  uomo  di  molta  dottrina  e  <)e(lrezza ,  il  quale  con  ^^9^'"*' 
tal  facondia  fi  adoperò  >  che  la  libertìi  e  i  beni  furono  f eftituiti  a  T^'xnfi- 
i  Guelfi  incarcerati  e  fuorufciti .  Qutfto  buon  principio  diede  ani-  *'•  ^*'''- 
mo  al  Legato  di  paflàre  con  poco  ieguito  alla  ftefla  Cictk  di  Bre- 
ida,  dove  riconctliò  ^li  animi  alterati  ^que'Gittadini ,  promet- 
tendo tntti  di  ftar  faldi  nell'antica  divozione  verfo  la  Chiefa  Ro> 
nana.  Fecefi  anche  una riguardevol  mutazione  in  Piacenza*  {&)  (b)C6r»>,h. 
Si  reggeva  quella  Cittìi  a  parte  Ghibellina;  ne  era  Signore  «  ca»  T^'''xyi 
pò  il  Marchefe  Oberto  Pela  vicino .  Formata  una  potente  coogiu*  Rtr.'iuUe, 
jra  nel  d^  24^  di  Lecito  levarono  i  Guelfi  rumore  ;  cacciarono  dai* 
la  Città  il  fnddetco  Marchefe ,  ed  Ubertino  Landò  fuo  feddl  fé* 
guaw  ;  e  fpegUarono  d'armi  «  cavalli  tutta  la  gente  loro ,  too 
-eleggere  dipei  per  loro  Podeflk  Alberto  da  Fontana  •  Que^  fece 
dipoi  guecn  a  gli  aderenti  de'  Laudi ,  col  condennarli  «  bandirli 
dalla  Città,  tkn  minor  commozione  civile  £u  in  quefti  tempi  iq 
Milano,  (e)  Continuando X«o»f  da  Pertgo  Arcivefcovo««Ù*afli<  (e) .*«»*/« 
ilenza  da' Nobili  a  pretendere  il  governo  «della  Città,  a  quello  ^"'"'^'"'• 
fuo  ambiaioib dUègno  fipngnavapofovtei Popolavi,  disguOatian-  i^.'£t!c. 
che  di  naolt»  per  la  prepotenza  d'eflì  Nobili,  e  pet  un  vecchio  ini^  pS'm'*'"** 
quo  Statuto,  iv  coi  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  Nobile,  che  MmJ^ti. 
uccio»  aveflb  OMO  del  Popolo,  ie  non  di  pagare  fette  Lire  «  dena»  ^^•^•^•2?i> 
ri  dodici  di  Tcrzuoli*  Eflèndo  appunto  in  ^(«efti  eempi  (tato  am* 
mazzata  da  Guglielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare  ',  per 
wergli  fatta  iftaaaa  d'eflère  pagato  :  il  popolo  di  Aliano  prefe 
l'armi  fifollevò ,  <  avendo  alla  lor  teda  Martino  dalla  Torres 
obbligò  TArcivefeovo  e  la  Nobiltà  ad  ufcir  di  Città.  Si  ritiraro* 
Bo  queflii  nel  Sepeio,  e  licavuto  da  i  Comafchi  un  gagliardo  ria* 
forao  di  gente ,  temawno  poi  di  rientrare  in  Milano,  e  ptù<  Volte 
vennero  alle  mani  coi  Popolari,  ava  lempre colla peggior,  Inter* 

Sftofi  pd  Papa  Alefiandio  co  i  Cardinali ,  ne  feguì  pace ,  e  ma» 
li  a  i  confini  molti  de^NoUli ,  T  ArctvefóovQ  col  refto  (e  ne 
tornò  in  Città.  Allora  fu,  che  Martiix)  dalla  Torre  prefe  per 
Moglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorecina  Podeftà  «de* Nobili;  e  il 
Popolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de'  Gonzani  Bolognefe  allo- 
ra 
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ERÀVoig.  ra  Podeftà,  che  tante  angherìe  avea  fatto  in  addietro  in  MiU' 

Amm«:"J7'  no ,  il  condennarono  a  pagar  dodici  mila  Lire  •.   E  perciocché 

egli  non  potè,  o  non  volle  pagare  slgrofsa  fomma,  Tuccifero, 

e  il  fuo  corpo  come  di  un  cane  gittarono  nelle  folse  «  Andava 

in  quefti  tempi  a  difmifura  crefcendo  la  potenza  de'  Bolognefi . 

Erano  gt^  padroni  d'Imola,  Cervia,  e  d' altri  Ltio^i .  rKeU* 

(a)  sigtn.  Anno  precedente  ,  ficcarne  difTufamente  narra  il  Sigonio  (a)^ 

jtaUiì'!t9.  e  s'ha  ancora  dalla  Cronica. di  Bologna  (^),  ftcferola!lof©..gim 

(b)cWc!  risdizione  fopra  Faenza,  ForH,  Forlimpopoli ,  e  Bagaacavallof 

T^xmi.  di. manièra  che  buona  pane  della  Romagna  riceveva  da  eiUBoH 

ji^.;m//V.  deftk,  e  ubbidiva  a  i  loro  comandamenti..   Cagione  fu  qu«Aa 

alto  Joro  ftatOj  ch'efli  ridendofi  del  Laudo  profferito  da  Gib«r" 

to  PodcA^  di  Parma  ,  non  vollero  ceilituire  al  Comune'  àk  Mo^ 

dena  le  CaAella  del  Frignano.  Mancava  a  i  Modenefi  i^iiel  buon 

Recipe,  che  per  sciatti  mali  occorre  ;  perciò  fecero  .rjcc«fovaK 

le  Citt^  di  Lombardia,  acciocché  interponefsero  i  Iqr  buoni  ufir 

aj,  con  far.  loro  codare  la  forza  delle  proprie  ragiani.  Unita* 

(c)iir»a«/M  mente  dunque  col  Podeftk  di  Modena  (t)  fi  portarono  a  BtAoi 

^^^"*^'**gna  gli  Amljafciatori  di  Milano,  Brcfcia,  Mantova,  Fetrar») 

Tom.  xu   Parma ,  e  Reggio  ;  ma  per  quante  efòruzioni  e  preghiere  ado« 

^"^  ^'''''^*  pefafserò ,  non  fi  potè  efpugnare  1' avido  e  fnperbo/ cuore  de* 

Bolognefi*  Portarono  allora t i  Modenefi  le  lar  doglianze  al  PaK 

pa,  il  quale  per.  timore ,  che  quella  Cittlt  xm  fi  gtttafse  in 

braccio  al  partito  de' Ghibellini,  fcrifse  nel  d>7«  d' Agofto  da  Vif 

terbo  una  Lettera,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefcov<)  di  NfWf 

tova,  dandogli  commeflìone  di  ordinare  a  i  Bokigntfi  T  ef«ct»> 

zionc  del  Laudo,  ma  di  non  fottoporre  all'  Interdetto  Bologna 

fenza  fuo  nuovo  ordine.  Non  apparifce,  che  il  Vefcòvo  faeef*' 

fé  pih  profitto  de  gli  altri  intercefsori.  In  queft' Anno:  fina Imeiin 

(d) G*;<*#.  te ,  fecondo  il  Guichenon  (</)j  ufci  delle  prigioni  à'.AUTo*»-. 

XS?^  "'^^  ^^^'  ^*  Savoia  ;  e  ciò  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo 

à»s»v<yt  Paris  («),'  che  all'Anno  feguente  il  dice  arrivato  in Inghilier- 

Je)  Matte.  '*•  ^'  ttìLttito  della  fua  liberazione  fu  oonchinfo  in  Torinoi  nel 

Parh  Hijì.ò\  ;8.  di  Febbraio,  e  in  elso  il  Conte  forzato  dalla  neceffitbri- 

^''^''       nunzio  A  tutti  i  fuoì  diritti  fopra  la  Città  di  Torino  ^  e  fopr* 

{i)C0ffart  altri  fuoi  Luoghi .  Pai  Continuatore  di  GafTaro  (/)  all'  Anno 

^w.G..  ^^^^^  ^^  nczv^y  ch'egli  diede  a  gli  Aftigiani  in  oftaggio  i  fuoi 

Tom.  yL  FigUttoh\  .'  • 

Rtr.  Italtt,       **  . 
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l    Anno  di  Cristo  mcclviii.  Indizione  i. 
di  Alessandro  IV*  Papa  5* 
Imperio  vacante. 

E,Ra  giV  U  finquì  Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico  Era  Vof^, 
pofifcffo  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  W  dal  Faro.  ANw.iast. 
Non  mancavano  a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento  y  né 
Coofiglieri  9  che  le  fomentafTero  ,  e  ne  promòyeflero  il  compi- 
mento #  Bonchè  intorno  alle  cofe  di  lui  non  ci  reftino  da  qui  in- 
Danzi  )  fé  non  Ifto^ici  Guelfi  ^  talvolta  fQfpetri  di  troppo  mali- 
ziare^ «  di  alterjir  la  verità  fecondo  le  loro  pafìfioni:  pure  non 
cimancberk  lume  per  difcernjsre  quello  ,  che  fia  più  probabil- 
mente da  credere  ne  gli  avvenimenti  fpettanti  a  lui .  Pensò  dum 
que  Manfredi)  e  yi  avea  penfato  anche  molto  prima ,  di  aflume- 
xt  il  titolo  è  la  dignità  di  Re  di  Sicilia  •  A  qucfto  fine  fece  egli 
spargere  voce  ,  chné  Corradi  no  fuo  Nipote   in  Germania  fofTe 
mancato  di  vita  •  Niccolò  da  Jamfilla  (^a)  pare  1  che  ci  voglia  (^)^'cotauj 
dare  ad  intendere  5  che  tal  fama  naturalmente  ,  e  fenza  frode  Hift^^^^'* 
XQrgeffe  e  prcndeffe  piede  ;  ma  non  fi  fallcrk  giudicando,  che  Tom. nii. 
jEil^lifiCiofamente  fdffe  diffeminata,  acciocché  tenuto  per  eftinto  il  ^''•^'''''^• 
legittimo  erede  della  Corona  di  Sicilia  ,  fi  facefle  apertura  alia 
fucqeffion  di  Manfredi  •  E  ciò  poi  farebbe  più  chiaro  del  Sole, 
qualora  fo^e  fiior  di  dubbio  y  quanto  vien  raccontato  da  Ricor- 
dano,  (h)  da  Giovanni  Villani  (r),  e  da  altri  Guelfi,  cioè  che  (b)  i^/w- 
Manfredi  ^maiidò  fuoi  Ambafciatori  in  Suevia   per  avvelenar  j^!f^.^^^- 
Corredino;  e  credendo  cflì  d'aver  fatto  il  colpo,  fé  ne  tornaro:  cIII'm?^^* 
no  in  Sicilia  veftiti  di  gramaglia  afferendo  la  di  lui  morte.  Le  [Y^l^y^''^J' 
CJ^9  Ì0^fav9l<»  Saba  Malafpina  (d)  altro  non  dice,  fé  non  che  Tda/nT/' 
fi  fecero  correre  certe  lettere  finte,  come  fcritte.da  Baroni  Te*  iuìinnm 
defchi,  coiravyifo  della  morte  di  Corradioo^  fondate  fors'anch^  ni.u^ 
fopra  qtialcbe  grave  malattia  di  lui ,  che  diedero  da  dubitar  di 
iiiavita.  Baftò  qi^fto  per  indurrre  ,  come  vuole  il  Jamfilla  ,  t 
Prelati  e  Baroni  del  Regno  a  fare  iftanza  a  Manfredi  di  prende- 
ire.  lo  feettro  del  Rqgno«  Più  verifimile  é,  che  dalle  fegrete  in- 
fiiiuazioni  dello  Qeflb  Manfredi  foflero  rooffi  a  far  quedo  pafib  • 
Comunque  fif ,  nel  à\  ii»  d'Agoflo  nella  Cattedral  di  Palermo 
fu  egli  folennemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefcovi  col  concor- 
fo  e^plaufo  d' innumerabili  Prelati,  Baroni,  e  Popolo.   Ed  ab- 
(mondavano  bene  in  lui,  anche  per  confeffione  de'  fuoi  avverfa- 
Turno  VII.  Tt  rj. 
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E,..Voig.  ri,  moUiffime  di  quelle  prerogative,  che  rendono  Tuomo  4«gno 
AMNazs».  di\eenare .  Giovane  di  beU'afpetto,  faceva  fua  ^lon»  i*  cor» 
tcfia,  l'affabilità,  e  la  clemenza  ,  fenza  avere  creditaU  la  cru- 
delt^  de'fuoi  Maggiori.  Singoiar  fu  la  fua. Prudenza,  el  intem 
dimento  fuperiorc  di  lunga  mano  all'eth;  grande  il  fuoamoM 
verfo  le  Lettere  e  i  Letterati ,  <d  egli  ftcffo  beH  *ftfuito  Je|lfe 
Scienze,  e  dell'Arti  piii  nobili  ;  ma  fopra  tmia  rifplc»d«va.  m 
lui  la  generofiili  e  la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gh  pre- 
ftàva  fcrvigio  .  E  fpezialmtnte  nel  tempo  della  coronaBionc  fi 
difFufcrò  le  rugiade  della  fua  liberalità  e  magnificenza  con  prò- 
fufiofte  di  donativi  al  Popolo,  e  di  Gontadi ,  Baronie,  <d  akr» 
Ufiii,  de' quali  pfìnciptlmchte  furono  a  patte  i  fuoi  Zit  maier* 
ni  Marchefi  Lancia  ,  ed  altri  fnoi  parenti,  e  molti  Lembardi , 
de* quali  più  che  d'altri  fi  fidava.  Ch'egli  foffc  Principe  di  po< 
ca  fede,  ^i  taitttìt  piet^,  e  riedito  a'  piaceri  e  *lla  luflhri*  ,  Ip 
dicono  gli  Scritteci  Pontifici .  Gcrto  è,  che  là  polKifea  aioUik* 
na,  e  l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuore,  e  fo^a  i  p^ 
riprovato ,  l' aver  egli  occap«o  il  Regno  dovuto <1  Nipote .  Gre» 
i^)Mant.  deva  atich'egli  non  poco  alla  Strologia.  Scrive  Matteo  Paris  (4), 
^  ^'  elTerfi  nell'  Anno  125^.  venuto  a  fapere  ,  che  Mam&fcdi  creduM 
;S.'it5&  fin  allora  Iwftardo,  in  una  malattia  della  Madre  ,  FigHubU  i^ 
Màrèhèfe  Lancia  di  Lombardia,  era  fiato  legittima»  daU'linprf- 
rador  Federigo  IL  fuo  Padre,  coli' averla  fpofataw  Qudb«i«Ui9 
(b)i«A-»x  tiance  del  volgo.  Racconta  ancora  Saba  Malafpina(^),  Scritto^ 
MaUfpiM  Tc  nimico  di  Manfredi,  che  non  effcndo  perancàe  eglicoronWo^ 
//*.  j.f.j.         p^^j^  jg|  Yi^  Cofradino  vennero  in  Italia  due  iftod^afoiatòri 
con  ordine  di  ttatta*  col  Papa  di  accordo  per  fnccedere -ari  Re- 
vrto  di  Sicilia .  Verfo  il  Cartello  della  Molata  fnitono  'prefi  ^  fp»- 
gliati ,  e  r  un  d'efli  uccifo,  1*  altro  ferito  da  Raale  de-Srardf  Nò- 
bile Romano.  Autoreti  quefta  fcelcraggiiie  vien^  detto  Man- 
fredi da  efié  Malafpina  ,  quafichè  allora  m>n  fi  trovaffere  nel 
diftretto  Romano  ,  e  in  altri  Luoghi ,  di  que*  Nobili  afl"aflìni, 
the  andavano  a  cacfcia  di  chi  avea  carithe  le  valige  d\)ro;  e  non 
confelftfièegli,  che  quefto  Nobile  era  imi  folenniflìmo  fdalacqua- 
tore  emal\^vence,  capace  perciò  fenza  gli  fpuoni  altrni  dì  co- 
sì neri  attehraii .  Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  SpineUi 
(c)M«/w»  (e),  che  nel  dVao.  di  Febbraio  del  123^.  [  nel  fuo  ttft»  foao 
ffi' w/  Sconcertati  tutti  igli  anni .  Forfè  è  l' Anno  ii^^  ]  vennero  a»ar- 
Xn.'uaiL  letta  gli  Ambafcittori  della  Regina  IfabetUy  Madre^l  A* Cer- 
ftf(//7ia con  quei  del  Duca  di  Baviera  fuoFrattUo,  a  trovane.' il 

Re 


.Annali    d'  Italia..  33^ 

Kb  '  ManfMi  *  Fbcero  coiiofcere ,  ohe  Gorradioo  er».  vivente ,  0,  Etk  rolec 
pretefero  che  fi  gafttgafle  chi  avca  detta  U  meo^ogna  di  fo^^^NMaass* 
noFte.'  Manfredi  con  faggio  e  bei  feroiQae-  rifpofe  loro ,  chp  ili 
Régno  era  gik  perduto,  ed  averlo  egli  >  ficcome  ognun  fa(}cva  « 
ooaoqutftato  coU'armi  e  con  immeofe  fatiche;  nèelTere  di  dpye'- 
fé,  né  dì  atiliikr  che  lo  munziafle  ad  un  fancittUo.  iocagace  dv 
lailenerlo  contra  de'Papt,  implacabili  nemici  della  Qafa  4i  Suv- 
via *  Che  peraltro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturale  di;«) 
sante,  e  poi  vi  farebbe  fucceduto  Corsadino  «  Con  qae^e  bellq 
parole,  e  con  f^ali  magnifici,  anche  pel  Duca. di  Baviera,  rif-, 
ped'k  gli  Anbafciatori  .>  Pa  Palermo  ripaflato  il  Re  Manfredi  ii^ 
Puglia  faJi  tenne  Carw  bandita^  e  un  gran  Parlamepto  in.^ogr  ^"H"/»'/ 
già,  dove  rallegrò  t  Popoli  concorfi  da  tutte,  le  pa«i  cpll»  foien-  nb.ie'u 
nità  di  var>  fpettacoli  e  giuochi ,  Indi  cpU'  efercito  palkò  Addofl<^ 
»}la Citt^  dell'  Aquila,  che  finqu^  avea  pflrtioacemppte  tejiu^. 
inalberate  le  bandiere  della  Chiefa .  Danno  non  vanne  ftllp  p^r^ 
£>ne  e  robe  de  gli  abitanti,  che  furono  poi  cpftretci  a4  ufcirne.s 
•  la  Città  pet  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  queiìi  tempi  avendo  il  popolo  Romano,  trovato  colle  pruor 
i^e  Mannello  de'  Maggi  (^),  Senatojt^  troppo  parziale  d<f' Nobili  >  f)^*» 
levaftofi  a  somore  andò  colla  forza  a  lijberair  dalle  carceri.  Kranc^*  w^ak 
leone  gik  Senatore,  e  il  rimife  neli'Ufizio  primiero.  Allora- egli 
cominciò :a4  efcrcitare  fpi^tatamente  il  rigQre  4elU  giuftizia  con; 
tra  de'  potenti  Romani ,  che  Galpeftavano  il  popoW,  e  fece  infin 
preièntareaUe  fordie  due  della  iiobil  Qafa  de  gli  Anoibaldefchi.  • 
Fu  00  i  £i»»t  fautori  (comanicatftdal  Papa  :  dei  che  «on  ffce^Q  egli,* 
ne  ooaiQ,. pretendendo  di  avero  u»  piivilegiQ  di  non  po^fe  efler^ 
fcomunicati*  Tali  minaccie  poi  ii  lafciaronoufcif  di  bocca  contri 
dctPbmefine  «de!  Cardinali,  che  Papa  Ale  (fandro  colla  Corte  non 
•veggendofi  ficuco,  fi  ritirò  a  Viterhn.  Ciò  dovette fuccedere  peli' 
Anno  prendente,  perchè  fi  veggono  Lettere  quivi  allora  fiate  dM 
Papa .  Nel  prefenfe  Anno  Qrancaleone  col  popqlq.Rgmino  fM  ìq 
^^einto  di  porcarfi  coli'arncu  a  diftrngg^re  Aru^nt ,  patria  dello 
^eflb  Pontefice.  Per  placarla,:  biiognò,  che  il  Papa  con  umiii  pa- 
«ole  mandaÀ^  a  pregarV>di  defiliere  da  cosi  crudele  difegno,  Du- 
tò  fatica  Biauftcaleone  4  frenare  il  furpr  del  pppolp,  e  da  11  innan- 
zi tenne  buona corrifppqdenza  ccd .Re  Manfredi,  che  gU.promìfe 
o^  ai&ftenza  ed  «iuto  *  Pofpia  per  abbaj^are  la  potenza  4elU  No- 
biltllRooifloa,  che  colle  cafe  ridotte  informa  di  fortezze  commet-. 
tt«raxQiiUQ  infolcMize»  fece  dirQOCare  da  centoquaranta  loro  Torri; 

Tt    2  e  in 
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EraVoIe.  e  in  quella  maniera  tornò  la  quiete  e  tranquillitk  in  Roma  •  M^ 

Aii>i.i»5&  j^j^u  pj^fs^  TAnno  prefcntc,  che  fu  anche  Ip  fteffo  Brancaleone  at* 

terrato  dalla  morte)  e  il  fuo  capo  per  memoria  del  fuo  valore,  q 

per  dir  meglio  della  fuà  eccefliva  giaftizia  é  crudeltà  ^  poAo  fo- 

pra  mia  colonna  entro  dì  un  vafo  prezipfo  •  Per  configlio  di  lui  iu 

eletto  Senatore  Caftellano  di  Andato  Bolognefe  fito  Zio  dal  popo^ 

b  Romano,  fenza  voler  dipendere  dall' aÀfenfo  del  Papa,  che  fe^ 

ce  tutto  il  poffibile  per  impedirlo.  Profperarono  in  quell'Anno  in 

Lombardia  gli  affari  dcir  empio  £rrr/i;90  da  Romano  cqu  fomma^ 

affiizione  di  tutti  i  buoni  •  Guardavanfi  con  occhio  bieco  in  Bre- 

fcia  le  due  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini,  benché  riconciliate  poc'' 

(a)  Maivf.  anzi  •  Eccelino  (n)  con  fegrete  Lettere  foffiava  ntì  fuoco.  Tea- 

Brixfatr*  taronò  i  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  dVì5r4  d'Aprii 

Tom.  xiif.  }c  y  effendo  con  loro  Griffo,  o  fia  Griffolino  Podeftli  delia  Ottk  . 

J(er.  Ita  t€.  g-  y^^^^  ^jj»  ^^^^  ^  g  combattè  tutta  la  notte  ;  '  nel  à\  feguente 

recarono  fconfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  prefo  conaliri  ;  ti 

vefto  colla  fuga  fi  faUà  a  Verona  e  Cremona.  Gi^  dicemmo  unici 

in  lega  Eccelino,  ed  Ob$r$o  Pelavicino  Marchefe.  Perché  i  Br^r^ 

fcianì  erano  venuti  airafledio  diTorricella  occupata  da  i  lor  fuoi^ 

ttfciti,  moffe  ilMarchefe  refercitode'Gremooefi,pcrdarfoccor« 

io  a  gii  affediati ,  e  nello  fteflo  tenìpo  foUecitò  Eccelino  a  muo* 

verfì  dair  altit)  canto.  Allora  Eccelino  con  quantcibrze  potè  di 

Tedefchi)  e  delle  milizie  di  Verona,  Feltre,  Vicenza,  e  d'altri 

iSfj'r*^'  Luoghi,  \tiy  marciò  alla  volta  del  Mincio ,  e  paflàtolo  in  fretta 

i  ii.r.p.  ^^j^  ^j  xxMt^  coi  Cremonefi»  Intanto  il  Legato  Pontiddo  EUif* 

pò  Arcivtfc^vo  di  Ravenna  ,  al  primo  movimeiktó  dc'Gremontfi 

arendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani  i,  che  v*^ccorfero  colla  loro 

milizia,  bfcl  in  campagna  coli' efercito  Brefciano;  c^oo  tutti  i 

fuoi  Grocefignati,  e  andò  a  Cortitìella  prcffu  al  BùmcOglio.  Mt^ 

arrivau  nel  fno  campo  lanuoVa,  che  Eccelino  ifera  accappiato 

coiCremonefi,  benconofcendo  d'effere  inferiore  di  forze  ^  prò* 

(f)  ?Mfis   V^^^  ^<  ritrrarfi  aGambara,  e  che  fi  afpettaflS;  Azzo  Marchete  dT 

cjUnS''   ^^^>  **  quale  a  momenti  dovea  giugocre  collo  sforzo  de'  Ferlrarc" 

Viflnenfi    &  9  ^  ^^'  ^^^i  Stati.  Pafve  a  Biachino  dà  Camino,  e  at  principa- 

j?^/S^*  Brefeiaoi  una  viitk  il  retrocedere '•  (r)  Da  W  a  poco  eccoli  fi 

{^'mn7è.  veggono  d*  lungi  fvcntolar  le  bandiere  di  Eccelino  •  Air  armì^ 

fnCh^ar  ^^^'^^"***  Si^«<i«  1*  battaglia  nel  di  a8.  d'Agofta,  fecondo  Ro- 

Tcm.  ^i.  landino,  ma  fecondo  il  Monaco  Padovano  (i/)  ,  e  Jacopo  Mal- 

(c)M^/w.  vezzi  (e)y  nel  di  30*  Atterriti  fui  principio 4  in  breve  sbaraglia- 

Tom.  xjy.  ti  rimaicro  i  xkeicuni,  e  prcio  a  Legato  del  Papa  con  Damiana 

Rer.  Italie.  CofìTo* 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  35J 

Co^'adoca  Vcfcovo  clctodt  Verona  ^  Simone  da  Fogliano  di  Reg-  EhaVoIk.^ 
gioPtodcftU  dì  Mantova  5  e  molti  altri  Nobili ,  e  gran  quantitìi^"*''"'^' 
di  Popolò.  Nel  ilMt%^cmt  Cavalcante  da  Sala'V^{(x^o^  e  gli 
ahri  Cittadini  rìmafH  in  Brefcia,  tutti  sbigottiti  j   credendo  dr 
far  cofa  grata  ad  Eccélino^  liberarono  Griffo ^  e  gli  altri  prigio- 
ni; ma  Icioccamente)  e  in  propria  rovina;  perciocché  coftoro 
aprirono  le  porte  della  Citti  ad  Eccelino  >  il  qual  vittoriofo 
còl  Marchefe  Oberto>  e  Boofo  da  Doara ,  ne  prefe  H  polfeATo  • 
Il  Vefcovo,  i  Preti ,  e  gran  copia  d'  altri  Cittadini  Guelfi  >  fi 
fotcraflfero  colla  fuga  a  quel  flagello  del  genere  umano.  Aveva 
Eccelino  ,  per  attedato  diParifio  da  Cereta ,   nel  primo  d^  di 
Febbraio  dell* Anno  prefente  fatto  morir  ne^ tormenti  nioltiffi- 
mi  Veroilefi)  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  grk egli 
il  fuo  barbarico  coftume ,  giunto  che  fu  inBrefcia.  Ivi  ahcora 
le  carceri  e  le  mannaie  (i  tennero  inefercizio,  e  le  Chiefe  fpo- 
gliate,  e  le  Torri  de  principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono 
fpianate .  Doveva  efìTefe  il  domìnio  di  Brefcia  la  metà  de'Cre^' 
monefi,  e  in  fatti  fui  principio  fu  divifa  la  Citck ,  e  l-una  par«^ 
te  d'eòa  afsegnata  al  Marchefe  Pela  vicino  e  a  Buofo  da  Doa*' 
ra.  Ma  Bctelino  la  volea  tutta  ^  e  he  trovò  a  fuo  tempo  la  ma^ 
ìiìera.  Intanto  a  riferva  della  Terra  de  gli  Orci  ^  tut^o  ri  ter^ 
xitorio  di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  queftadfs* 
avventura  di  Brefcia,  Cittk  di  tanto  nerbo  »  fu  un  gran  dire 
per  tutta  Italia ^  e  n'ebbe  un  fommò  tordoglio  ìs  terrore  la  par*^ 
tè  dellaChiefa.  Ma  i  giodizj  di  Dio  fono  ben  diverfi dia  quc« 
gli  de'  gli  uomini,  e  ce  ne  avvedremo  alf  Anno  fdfeeguente.  ' 
Nel  d\  4.  d'Aprile  dell'Anno  prefeinte  coli'  interpofizbne 
del  fnddetto  Filippo  Legato  del  Papa  s' erano  accordati  infie^ 
hie^  i  Nòbili  e  Popolari  di  Milano  con  iftabilire  una  Concordia 5 
thè  fu  appellata  la  Pace  di  Santo  Annbròfio  (i»).  Il  Còrié)  (^)  (^)Annniei 
che  ne  vide  lo  Strumento,  rapporta  dtftcfamente  tutte  le  c«n^  ^'^^'^^}^ 
dizi'oni  d'efsa»  Ma  fecondo  il  peffimo  ufo  di  tempi  tali  durò  Rtt/u^Uc. 
iqutfta  ben  pacò.  Nella  Fefta  di  S.  Pietro  di  Giugno  ^Martine*  ^^^j^^ 
tdallaf  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò  di  Cittk  Leone  da  Perego  ManipmU 
Arcivcfcovo' colli  fazione  de* Nobili,  i  quali  fi  ridufseroa  Can»  ^/b/cJJf* 
tu,  e  poicia  andarono  in  foccórfo  de' Ruicòni  potenti  Gittadi»* /yf^^r-t^/M^- 
i\'\  di 'Cònio  y  i  quali  voleano  abbattere  la*  parte  contraria'  de' '*"^** 
Vitani.  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  fuddetco  Martino 
eod  un  possente  corpo  di  Milanefi  /  toccò  a  i  Rusconi  di  sbg- 
^fiare  da  Como  ^   e  i  Vitani  ùe  rcftarono  padroni .   Ebbe  non- 
dime- 
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^A  Vola,  dimeno  un'altra  camion  di  fofpirarc  nell'Anno  prefente  la  Citr^ 
^NN.iz5*  jV|^  di  Milano •  Suddita  de*  Milancfi  era  da  gran  tempo  la  nobit 
fa]  cw  Terra  di  Crema  [a].  Entrata  anch'ivi  la  difcprdia  fra  i  Citta- 
Tom^j^.àiniy  i  Benzeni  >  Famiglia  potente,  chiamarono  il  Marchefe  O- 
Rn.  Italie,  berto  PeU vicino^  il  quale  beo  volentieri  con  cinquecento  cavai-» 
U  ne  andò  a  prendere  il  poffeflo  e  4ominio  ^  con  ifcacciarne  la» 
contraria  fazione.  L'emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regQa? 
va  fra  quelle  Nazioni  Italiane,,  che  fi.  trovavanc^  allora  poffeniL 
in  mare  >  e  intente  alla  mercatura  y  era  gik  paflata  in  aperta: 
|[b]Dif;}^M/^  guerra  tra  i  Veneziani  [^]  e  Genoved  per  acctdeatt  occorfo  vbl 
tS^'^'xìÌ  A^wn  .  Il  Continuatore  di  Caffara  [r}  defcrive  il  priqctfwo  e 
j^^^i/^y/v.^  progreffo  della  lite^  per  cui  rcftarona  agg^ravati  i  Veneziani.  E 
t^2J/t^"  qii^ntunque  &  ioterponeffc  cq'fuoi  paterni  ufìzji  Papa  Aleffandrot 
nuen/C/.t  IV«.  e  andaflfero  innanzi  e  indietro  Lettere  ed  Ambafctatori,  pu?^ 
Reuìuik  ^^  ^^^  ^^  venne  concordia,,  e  continuò  il  mal  animo  dell'una  vi;r-^ 
^'"^"éo  dell'altra  Nazione,.  Fecero  Lega  i  Veneziani  co' PtCani,  Pro- 
venzali, e  Marfiliefi,  e  con  gran  flocta  navigarono  tatti  ioOrien^ 
te  «.  Colk  comparvero  ancora  con  poflsotc  aforzo  di  Galee  e  di 
navi  i  Genovefi ..  Nel  dì  24.  di  Giugno  il  affrontarono  quefte^ 
Armate  navali,  e  dopo  un  opinato  combattimento  la  vittoria  ft 
]à]AHHMlÉt  dichiarò^  in  favore  de'  Veneziani  e  Pifani  [^J,.  con  premiere  vea*. 
rim.n.    t<^i>^<iue  Galee  de'  vinti  «.  Recarono  perciò»  i  GenoveE  in  moka 
B^. Italie,  abbaflamento  in  quelle  parti,  e  fu  diftrutra  in  Accon  la.  lor  beK 
lifllma  T<^rie,  e  fpogliati  i  lor  magazzini  ^  A  quefte  ni«>ve  il 
buon  Papa  Aieflandro^  confiderando  il  grave  pregiudizio,,  ch^ 
da  ciò  rifultaya  a  gl'intereffi.  della  Criftianitk  in  Soria,^  rinforzò* 
le  fuc  premare  per  la  Pace»  Intimò  tofto  una  tregua  ;  ottenne 
da  Veneziani  la  libertk  de* prigioni;  e  finalmente  fiabiil  fra  que- 
lli Popoli  la  copcordÌ4>  con  alcune  condizioni  tiondimeno ,  che 
farle  furono  mpleile  ^  i  Genovefi..  Creiceli^  anche  in  Bologna 
r^JJJ^|j^[^}  ogni  dì  piiì  le  discordie  civili,,  che  ordinariamente  nafceva- 
^«/Hi^or.'^  no  dalle  palile  paraiaiitk.  e,  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  ovvero 
rtrl^    dair  incootenr^bil  ambiaùpne  di  foprafiare  nel  comando  a  gli 
jJTWì;^.  altri  :  in  queft'  Anno  vennero  alle  mani  in  effa  Cittk  i  Geremia 
e  i  {^ambertazzi ,  Famiglie  delle  pia  potenti ,  cadauna  delle  qua- 
li tir-a.va  feco  il  feguito  d^  altre  nobili  Calate  ,,  e  ne  fuccedette 
la  morte  di  molti  .■  Qjiel  folq,  che  pota  ottenere  (^n  tutti  i 
fDoi  sfora»  il  Fodefik^  fu  di  mettere  tregua  fra  |e  parti:  il  che 
per  allora  fop>,  iqa  non  eOinfe  l' incendio^  che  contipi^  poi 
per  anni  parecchia 

Anna  ' 
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Anno  di  Cristo  mcclix.  Indizione  ii.         finAVoig, 
di  Alessandro  IV.  Papa  5.  «^"59. 

Imperio  vacante* 

S£  nel  precedente  Anno  s'affalUrono  le  calamitai  fopraritalia; 
il  prefentt  abbondò  di  confolazioni  •  Non  era  uomo  Eccclinà 
da  fofferir  cotnpagni  nel  dominio  di  Brefcia  ^  [4]  Per  isbrigarfi  MRaUnà. 
tionque  da  Buofo  da  Doara  ,  che  col  Martbefe  Obertù  Pelavicind  ''^•^••'^•'^ 
comandava  alla  metk  di  quella  Citt^  ^  lìccome  ancora  a  Cremo* 
na ,  propofe  d'inviarlo  per  Podeffìi  a  Verona •  Buofo ^  perfóna  zo- 
corca  ^  che  prevedeva  i  pericoli  ilfnminenti  a  chi  £\  metteva  in 
mano  d'on  Tiranno  si  fanguinario,  ricusò  con  bella  maniera  ^^  e 
poi  flette  ben  in  guardia  per  non  eflfere  colto.  Non fin'i  poi  la fac^ 
cenda^  che  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  dovettero  cedere  ad£c* 
eelino  la  lìgnoria  intera  di  Brefcia  ,  e  ritirarfi  a  Cremona  v  M^ 
rimafero  ben  inafpriti  per  quefto  tradimento  ;  e  pertiò  Oberto 
fegretamente  fi  collegò  con  Az^:^  VII.  Marchefe  d'Eftt ,  co'Fer* 
rarefi)  Padovani,  e  Mantovani;  e  Buofo  anch'elfo  ttaOè  nella 
ilbffa  Lega  Martino  dalla  Torre  col  popolo  fignoreggiante  iti  Mh 
lano  ,  mercè  di  ima  concordia  ^abilita  fra  loro  per  conto  di  Cre* 
ma  •  Ma  né  pare  (lettt  in  ozio  Eccelino  »  Fece  anch'  egli  una  fe« 
greta  Legìa  co  i  Nobili  di  Milano  «  Non  abbiamo  Storico  alcuno 
Milanefe,  che  ci  abbia  ben  difcifrato  loftato  allora  di  quella  Cit* 
tk.  Il  folo  Fra  Galvano  dalla  Fiamma,  dclF  Ordine' de"  Predica^» 
tori  [^]  fcrive ,  che  fui  fine  di  Marzo  lìacque  diflTcnfionie  fra  lo  p,](j^^/y^, 
ftelfo  Popob  dominante  in  Milano.  Volle  T  una  delle  parti  per  ^^^^^  ^^^m* 
fdo  Capo  Martino  ^elFa  Torre,  l'altra  Azzdino  Marcellino.  Prc-  TiJ!!l%^{. 
valfe  il  Torriano  rolla  morte  dciraltro  .  Allora  i  Nobili  paven» 
tando  la  forza  di  qaefto  Capo,  e  del  Popolo,  elefldro  per  loro 
Capo  Guglielmo ida  Sorefina,  e  fi  fecero  forti.  A  fin  di  queta* 
re  s^  fiere  turbolenze  ,  fi  trasferì  a  Milano  Filippo  Arcivefcovo 
di  Ravenrìa  Legato  del  Papa,  che  mandò  a' confini i  due  fndderti 
Capi.  Il  che  vien  anche  aflerito  dall'Autore  de  gli  Annali  Mila- 

nefi  [e]  fenza  por  mente ,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete- f^]  AnnMi. 
nuto  prigione  in  Brefcia  da  Cccelino,  e  che  per  confeguente  all'  MedioiawJ 
.Anno  precedente  prima  dclhi  prigionia  di  lui  dovrebbe  apparte*  S^/Si 
ner  qncfto  fatto.  Avendo  Manino  rotti  i  confini,  fé  ne  tornò  a 
Milano,  e  fece  Ilare  colla  tefta  bafla  la  Nobihk  •  Il  perchè  Gu* 
glielmo  da  Sorefina  ed  altri  Nobili,  andati  a  Verona,  promifero 

ad 
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E^AVoig-  ad  Eccclino  ài  dargli  in  mano  la  Qìttk  di  Milano  .  V  Amm/s 
AuuAz^f.  ^^  gli  Annali  fuddettì  di  Milano  ci  vorrebbe  far  credere,  che 
Leone  Arcivefcovo  colla  fazion   de*  Nobili  foflfc  cacciato  fuori 
di  Milano,  e  ch'egli  ftefsò  ricorref^  ad  Eccelino ,  con  offerir^ 
gli  il  dominio  di  Milano:  il  che  non  fembra  verifimile.  A  miQ 
credere,  parte  de*  Nobili  reftata  in  Milano,  e  non^gik  tutti,  (e 
Tintefe  con  Eccelino.  Lo  ftefso  pare,  che  (l  pofsa  ricavare  da^ 
(A)M(»i4frA.Rolandino,  e  dal  Monaco  Padovano  (a)y  e  chiaramente  lo  di-, 
^ncto^.    ce  Guglielmo  Ventura  {b).  Comunque  fia,  fappiamo  di  certo^ 
Tom.  vili,  che  Eccelino,  ficcome  vedremo,  fi  mofse  alla  volta  di  Milano^ 
f^vcn^^^^^  gili  d'avere  in  pugno  quella  nobiliflìma  Citti,  Ma 

cbrtmic.     fi  vuol  prima  avvertire,  che  nell'Aprile  del  prefente  Anno  [c\ 
rlmf'xL  i  Padovani  s'impadronirono  di  Lonigo,  e  di  ÌGuftoza  ,  togliendo-* 
Rer.^itaiL  \t  z  ì  Vicentini*  Arrivati  anche  alla  grofsa  ed  abbondante  Ter* 
/?if^!IÌ  ^*  ^»  Tiene  ,  le  diedero  il  facco  e  il  fuoco .    Pofcia  nel  Mefe 
à\  Maggio  prefero  la  Terra  di  Freola,  e  ben  fortificatala  vi  Ja; 
fciaróno  un  fufBciente  prefidio  •  Ad  Eccelino  tuttavia  dimoran- 
te in  Brefcia  fu  portata  quella  nuova,  ed  efsa  fu  h  fortuna  di 
molti  poveri  Veronefi  accufati  di  tradimento^  imperciocché  ^ven- 
do egli  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a  Verona  per  condurre 
que'miferi  a  Brefcia,  udito  il  fatto  di  Freola,  montò  in  sì  gran 
collera ,  che  fatti  fermar  per  iftrada  i  Tedefchi ,   in  periona 
correndo  il  Mefe  di  Giugno  mofse  l'Armata  ,  e  portatoti  coli 
ripigliò  quella  Terra;  e  tutto  quel  Popolo,  che  umilmente  e  to- 
lto fé  gli  arrendè,  fece  legare,  grandi  e  piccioli.  Moki  d'e/fi 
levò  dal  Mondo ,  né  lafciò  andarne  alcuno  fenza  fegno  della  tua 
(d)Piiri/ barbarie,  con  aver  {d)  fatto  cavar  gli  occhi ,  o  tagliare  il  na- 
ch^ic^   fo,  o  un  piede  ad  alcuni,  e  caftrare  i  rcftanti.  Fu  quefto  l'ul- 
Veronenf.    timo  fpettacolo  della  crudeltà  di  quel  mo/lro. 
Jr'iS      Tornato  a  Brefcia  il  Tiranno,  attcfe  ad  accrefcere  l'Arma- 
ta fua,  con  aflfoldar  nuova  gente,  e  raunar  tutti  gli  amici  ^  per 
palfare  alla  fofpirata  conquida  di  Milano.  Ad  afficurarfi  bene  del- 
la  felicita  di  cos\  bella  imprcfa  altro  non  ci  mancava,  che  fapere 
il  giorno  favorevole  ,  in  cui  fi  dovea  muovere  l'Armata  fua  ;  e 
qucrto  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  Libro  delle  Stelle.  Tene- 
va egli  a  tal  fine  molti  Strologhi  in  fua  Corte ,  che  gli  rivelarono 
il  punto  precifo  ;  fé  con  certezza  ,  fi  vedrà  fra  poco  .  Racconta 
SIJLI^x*  il  Monaco  Padovano  {e) ,  che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vcdea- 
incbuntc.  no  Salione  Canonico  di  Padova  ,  Riprandino  Vcroxiefe ,  Cruìdo 
Bonato  daForl^,  e  Paolo  Saraceno  colia  barba  lunga,  che  pareva 
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?  4|J«»  BaJ'jno  :  tutti  Strologhi  a  lui  cari.  Sul  fine  dunque  d*  e.^Voi, 
Agolte  (a),  fìngendo  di  voler  far  rafTcdio  de  gli  Orci,  s'inviò  co-  A«^"yp. 
la  con  tutto  refcrcito,  e  con  un  magnifico  treno,  fcco  conducen-  <«)«•/'»''• 
do  tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia.  Diede  ilguafto  a  i  contorni  •      "''''' 
nel  qual  tcmpo^anche  il  Marchcfe  Oberto  Pelavicino  con  Buofo  dà 
Dotra,  e  coli*  Armata  de'Gremoncfi,  andò  ad  accamparfi  aSan- 
cido  in  faccia  a  gli  Orci  col  fiume  Oglio  interpoflo,  per  vegliare 
a  gli  andamenti  di  quel  ferpente  .  MofTefi  ancora  a  tali  avvifi 
Azzò  Marchefcd'Efte  colla  milizia  Ferrarefe,  ed  unitofi  co' Man- 
tovani ,  andò  a  poftarfi  a  Marcheria  full' Oglio ,  per  ciTere  a  tiro 
di  darfi  mano  coi Cremonefì ,  fecondo  i  bifogni .  Nello  fte/fo  tem- 
po Martino  della  Torre  con  un  potente  efcrcito  di  Milanefi  ufc\ 
in  campagna,  e  venne  fino  a  Pioltello,  o  fia  a  Caflano  preflb  all' 
Adda ,  moftrandofi  pronto  in  aiuto  de'Gremonefi  ,  qualora  fofle 
occorfo.  Eccelino  intanto ,  rimandata  a  cafa  la  fanteria  Brefcia- 
i»t,  e  ritenuti  folo  i  cavalieri ,  una  notte  all'improvvifo  valicò  il 
fiume  Oglio  a  Palazzuolo  ;  e  continuato  il  viaggio  fino  all'  Adda 
per  un  guado  fatto  prima  riconofcere  ,  pafsò  anche  l'altro  fiume* 
nel  d^  17.  di  Settembre  ,  e  s'avviò  fpeditamente  verfo  Milano  * 
Da  quattro  o  cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  feco.  V'ha  an- 
cora chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illuftre  Gittk,  fé  a  tempo 
non  giugneva  al  campo  Milanefe  l*  awifo  de'  Fiumi  valicati  da 
Eccelino.  Allora  Martino  dalla  Torre,  che  ben  intefe,  dove  mi- 
rava l'aftuto Tiranno  ,  prccipiiofa mente  fece  marciar  l'efcrcito 
ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in  Milano ,  prima  che  vi  fi  avvici- 
nafle  il  nemico  ,  e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  difcgni .  A 
qucflo  awifo  Eccelino  diede  nelle  fmanie ,  né  ad  altro  pensò 
che  ad  impofleffarfi  della  nobil  Terra  di  Monza  ,  0  pure  «  tor- 
narfenc  a  Brefcia  .  Virilmente  fi  accinfero  alla  difefa  i  Cittadini 
di  Monza,  in  guifa  che  fvanito  ancor qucfto  colpo,  Eccelino  paf- 
$Ò  a  Trezzo,  al  cui  Caftello  fece  dare  un  furiofo  aflalto,  ma  con 
trovarvi  dentro  chi  non  avea  men  cuore  de'fuoj.  Dati  dunque  al- 
le fiamme  i  Borghi  di  quella  Terra ,  fi  ridufse  a  Vimercato, 
dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente.  Moftrava  egli  aldifuo- 
Ti  fprezzode'fuoi  avverfarj,  ma  internamente  era  combattuto  da 
molefti  penfieri  per  vederfi  in  mezzo  a  paefe  nemico,  e  co  ì 
pofsenti  Milanefi  alle  fpalle,  e  con  Fiumi  groffida  valicare.  E 
pia  poi  fi  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marche- 
te d*Efte  co'Ferrarefi,  Cremonefi,  e  Mantovani  s*  era  inoltra- 
Tomo  VII  Vu  to 
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E»iVoig.to  fino  all'Adda,  per  contraftargli  il  pafsoy  ed  ave*anQheni»rr 

AMM.i25y.  f^  1^  poQ{^  (li  Caflano,  alla  cui  guardia  egli  avea  diansi  Uui*^ 

te  alcune  delle  fue  fquadre .  Allora  furibondo  con  tutù  i  f|iQÌ 

prefe  il  cammino  alla  volta  di  Gaflano ,   pecche  fé  voj^iaa^ 

{a] /44M/» credere  a  ciò,  che  taluno  racconta  [4],  un.Diavob  gli.av^A 

Mcdtohn.  pjgjgtt^,^  che  morrebbe  ad  Affano  .  Interprete  EcccUno  oiielU 

parola  per  Baffano,  Terra  fua,  e  de'fuoi  Maggiori;  v^l^tmcz 

capriccio  poi  all' udire  Caffano  «  Sark  ftata  quella  un' ioimagtr 

nazione  del  volgo^  Qra  con  tal  vigore  fpinfeegU  la  fua^  gente 

contro  i  difenfbri  del  Ponte,  che  quafi  qqafi  pareano  ìinclinaii  9 

cedere;  ina  eccoti. una  faetu  ,  che  va,  a  ferire  Eccelvio  oel  pi4 

finiAro,  e  fé  gli  conficca  «eU'oflb. 

•   P£K  tale  accidente  corfe  lo  fpa vento  in  tutte  le  di  lui  bri^t: 
te  ;  ma  egli  moftràndo  intrepidezza  ,  fi  fece  portar  di  niuQvo  « 
Vimercato,  dove  aperta  la  piaga,  ecavauin^  la  freccia  >J  chir 
rprghi  ilcurarona»  Sal^  e^i  animpfamcnce  a  cavallo  ne)  d^  fé- 
gaente  i  ed  informato  di  t^n  guado  nell' Adda >  «oti  aodireiì.mifs 
a  paffarlo,  e  gli  venne  fajctodi  coadurre.di  l^tticti  i  {làoii^aar 
droni.  Ma  intanto  ecco  comparire  Azzo  Marchefe  4'Efteca.i 
Ferrarefie  Mantovani,  ed  Obecto  Pelaviciflo MarcheCe^  e BijiQ* 
io  da  Deara  00  i  Crenoonefi,  9  circondare  il  nemifio^  elercitò. ,  I 
priiiM  a  dare;  di  fproni  a' cavalli  per  faivarfi  fitrooo  j  Bjrerciapt* 
li  che  veduto  da  Eccelinq,  col  redo  della  g^ntQ  fua>  ma  dipa^ 
fo,  e  fenza  moftrar  paura,  s' inviò  per  cercare,  ricovero  fui  t^ 
ritoriadi  Berganaa.  Non  glielo  permifcro  i  e(JUegat|,,i^q»ÌJi 
avventatifi  addofiGo  alle  di  lui  brigate,  inHnaof e^n^fitip  la  «dbandu* 
roDO,  con  farne  aflaiOimi  prigioni.  It  più  illul^Fye  ed  impp^raii- 
te  fra  qusfti  fn  lo  fte0o  Eccellalo,  al  quale  dappoiché  rè/l^pr^ 
fo»,  unindifcretafoldatQ  diede  dueo  tre  ferite,in,cap9,-.p^  ven- 
detta di  un  fuo  Fratello,  a  cui  il  Tiranao  avea  fatto  tagliare  una 
[b]  M«/tw>  gamba,  il  Malvezzi  [^]  fcrive,  che  tali  ferrite  gli  furono  date 
fflfiir  ***  ^«"««Wo  de'LaveJonghi  nobile  Brefciano,  prima  ch'ei  fofle 
Tom.  jr/^prefo.  Il  fcliciflìmo giorno,  in<3ui.queila  infigne  vittoria  avveo* 
f^mniìl  **'  ^***  *7-'<J»  Settembre  [<]*  fella  de' Santi Gofma  e  Damia- 
Patavinus'.  Qo .  A  folia  «otTcva  Ift  gcut*  pef  mirar  piefo  un  uomo  si  dif- 
tUmmUT  ^^i*^^  F^'  ^  ^^^  indicibU  crudeltk>  come;  fi  farebbe  ad  no  o^ 
ribiliflìmo  au>llro  uccifo  ^  caricandolo  ognuno  d' impropei;; ,  e  i 
più  vogHofi  di  finirlo .  MaU  Marohefe ,  e  Buòfo  da  Dbara.  non 
permifero,  che  alcuno  gli  iaccITe  oltraggio  ;  anzi  condottolo  a 
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Sòncitio')  cjolvi  it  fecero  curare  con  cariti  da  i  migliori  Medici  é  EkaVoJ^ 
Tali  nondimeno  erano  le  fue  ferite,  che  da  h  ad  undici  giorni  àmm;is5^. 
rrtetk  di  circa  fettanta  anni  fé  ne  mor^  tal  quale  era  vivuto^ 
fensa  alcun  fegno  di  penitenza,  e  fenza  mai  chiedere  >  Sacra* 
Iheiiti  della  Chiefa.  Come  fcomunicato  fu  feppeilito  fuor  di  iu9> 
go  fscro'in  nn'arca  fotto  il  portico  del  Palazzo  diSoncino .  Ol- 
tre a  quello,  che  difTufamente  della  crudeltà  inudita ,  e  de  gli 
altri  efecrandi  coftumi  di  Eccelino,  fcriflero  Rolandino  e  il  Mo- 
ihaco  Padovano ,  è  da  vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella Gro> 
Rica  d'ftftì  l'a"]  fa  un* efatta  dipintura ^i  quel  poco  di  bene  ,  e  Mrentmr* 
di  queir  infinito  male ,  che  fi  trovava  in  qUefto  sì  fpietato  Ti-  ^f^/'' 
ranno.  Avvertì  egli,  che  quanti  ciechi ,  (lorpi,  ed  altri  fegna>  t^p.  2. 
d  dalla  mano  di -Dio,  ode  gli  uomini,  andavano  limofinando  ]^';,^;^. 
|>er  Italia,  tutti  diceanod'eflere (lati conci  così  da  Eccelino:  del 
efie  egli  fi  vendicò.  L'Autore  eziandio  della  Cronica  dì  Piacen- 
za [^3  p^'^^  '^*^1'^  buone  e  ree  qualità  di  Eccelino.  Pur  troppo  rbic^'oviV. 
è  vero-,  chea  niano  de' Tiranni  è  mancato  qualche  lodatore. ^^'"j^^^^ 
"    Non  fi  'può  gik  efprimere  il  giubilo  e  la  fefta,  cbé  pertut-  Rn.itMiìè. 
t^  la  Lombardia  fi  fece  all'udire  tolto  dal  Mondo  l'adiaflÌBo  di 
tanti  ^>polj  j  il  tui  nome  era  troppo  in  orrore,  e  facea  trenuire 
anche  i  lontani.  D^ altro  non  fi  parlava  allora ,  che- dt  quefto  fé- 
lice  avvenimento.  Certificati  delta  foa  morte  i  Padovani  ootfero 
a  Vicenza  per  liberar  quella  CittV  dal  prefidro  poftoyi  dal  Tiran- 
no [c]i  Non  potendola  avere,  ne  bruciarono  i  Borghi,  e  fé  ne  rc]K«/««</. 
tòmarooo  a  cafa.  Da  h  a  tre  dì  fuggiti  1  foWati  di  Ecccltno,  i  ^  **•  '»**• 
Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de*  Padovani ,  i  quali  pò- 
fera  a  poco  a  poco  fé  ne  fecero  aflbiuti  padroni.  Parinaeote  fi  fitt- 
tomife  la  Terra  di  BalTano  a  Padova,  conche  crebbe  di  molto 
la  potenza  dtquefta  Ctttìi.  A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi 
ìion  fi  credette  piii  ficuro  Alberico  da  Romano  ,  Fratello  dello 
fteflb Ecceitno  j  perchè  ben  confapevole  dell'odio  immenfo  de*.  . 
Trivìfahi,  e  de'cireonvicini  Popoli,  ch'egli  s* era  comperato  ci^K 
la  fna  crudel  tirannia ,  non  inferiore  a  quella  del  Fratello.  Però 
quel  Popolo,  aflìfiito  dalla  forza  della  Repubblica  Veneta,  fatta 
fbllevazione,  fi  rimife  in  liberta,  e  prefe  perfuoPodeffó  Mar- 
Co  Badoero  nobile  Veneziano  [</].  Altrettanto  fece  la  CittU  di  WiMfMck. 
Feltre.  Fmalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch' cflà  la  li-  ^-'*''«'"- 
liertV;  richiamò  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio^  e. gli  altri  fuo- 
rufciti  ;  ed  eleflRe  per  foo  Podefik  Mafiino  dalla  Scala ,  la  cui  Ca- 
fa dopo  qualche  tempo  giunfe  alla  fìgnoria  di'  quella  Città.  La 

V  u     2  fola 


340  Annali    d'Italia# 

EnAVoig.  fola  Chtìi  di  Brefcia  fi  trovò  oftinata  in  non  voler  quella  p«ctii 

AwN.i25p.  ^jj^  Taltre  Ciui  aveano  abbracciata.  Vi  iigooreggiava  ailgnal^ 

fazion  Ghibellina^  e  per  quanto  di  forza  e  di  proghiere  adape-i; 

raflero  i  fuorufciti  Guelfi  ^  foftenuci  dalle  Cittk  aderenti  alla, Chte^ 

fa^  non  poterono  mai  ottenere  di  ripatriare*.  S'interpof^  fra*  Ict 

(a)M4/vrr.  parti  difcordi  Taftuto  Marchefe  Oberto  Pelavicino  (41)  ^  e  gir^St 

'^r/S^T'   l'affare  in  maniera,  che  introdottofi  in  Brefcia^  fi  fe.c^  ckggff^^ 

re  Signore  di  quella  Citt^  dal  Popolo ,  lafciando  cosi  delufi  i  fty^^ 

lufciti  j  de'  quali  poi  fi  dichiarò  nemico  •  Avendo  egli  tfovam 

quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcìvefcovo  di  Ravet^na^  Legar 

to  del  Papa>  benché  pregato  con  e£^aci  Lettere  da  ef&PoAtefi^ 

ce,  noi^  fi  feppe  indurre  a  ri  lafcia  rio  «  Volle  PiO)  che  ciò  non 

ofìante  il  buon  Prelato  riacquidafle  la  liberta.  Aiutalo  jda  chi 

gli  volea  bene>  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  funo 

dal  Palazzo,  in  cui  era  cuftodito;  ed  ufcito  con  fegrej^e^safu^-. 

ri  della  Città ,  dove  trovò  preparato  un  cavaUo^  fetida  punta 

fermarfi,  arrivò  all'amica  Cittk  diMa0&>ya»  Tenera  iq  que^ 

Ai  tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corrifponda»za:C9l  «/^ 

Manfredi  y  e  ne  ricavava  de' buoni  aiuti  di  boria  per  foftencce 

il  partito  de' Ghibellini  in  Lombardia  •  De  gli  anaici  ne:  avej^ 

in  al>boodanza  per  le  Città  di  quefta  Provincia  ^^  perchè;  oonfide?^ 

rato  come  Capo  d'efsa  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelinp.i^ , 

.    Nella  Lega,  eh' efso  Marchefe  Oberto  a veaf^tra  neLd^iié 

di  Giugno  dell'Anno  prefente  in  Brefcello  c^o  AzzòMarphefe^ 

d'jBfte  e  d'Ancona,  cpq  Lodovico  da  S«  Bonifa^i^  ,,  app^llaca 

Cpnte  di  Verona,  e  co  i  Comuni  di  Mantova,  Fj^rfiaray  e  Pa^ 

dova  ,  la  quale  dillefamente  vien  rapportata  da  Antonio  C^-mpi 

ciL'^S  Storico  Cfemonefc  {k)y  fi  legge:  ^od Domini  Macino Efieià: 

di^fiwwH  fi^f  ^ C(^et Verona y  & Communia Man$ua ,  Fcrrariic ,  &  Fa* 

dn^^  babcanf  fempcty  teneanty  &  foveanr  esceU^Pififfimum  D^r 

minum  Manfredum  Kcgem  Sicilia  in  amicum ,  (yden$  operém ,  quod 

JìQhs  Dominus  Rcx  ad  concqirdiam  rtduqafut  fum  EecicJÌA  .   Per 

quefip  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  afsoluto  da  non  so  qu4  R^e^ 

i2fS'!!ir  ^*fi*^^^  ^^'^  fcomunica;  ma  ficcome  ofserva.il  Rinaldi  (c)y  Pa? 

eTcU/.     '  pa  4l^j[f andrò  Jy.  dichiarò  nulla  tale  afwluzione  ,  né.  volle  amj- 

mettere  Oberto,  e  la  Lega  fuddetta,  s'egli  non  rinunzia  va  ali 

{t)CbnnU.  ^^^^^^^  ^  Lega  del  Re  Manfredi .  Prinia  che  terminafse  il  pre* 

F/acentin!  fente  Anno,  Martino  della  Torre  ,  capo  de'  Popolari  dominami 

jfedhul  ^"  Milano,  {d)  all'ayvifo  che  dopo  la  morte  di  Eccelino  i  no- 

c«^/vif».  bili  Milanefi  fuorufciti  s'erano  rifugiali  in  Lodi ,  accolti  quivi 
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dàlk  pòfsentt  Famiglia  da  Sotnmariva)  coirefercito  andò  fatto  CkaYoT^ 
^ueHa  Citck ,  né  folaniente  coftrinfts  a  partirne  i  Nobili ,  ma  an*  Ami.ns^ 
cera  divenne  egli  [^drone  di  quella  Citth.  Ciò  non  o(lante>  in 
confiderando  Todio  ,   T  invidia  ,  e  la  forza  de'  Nobili  Milanefi 
nemici  fooi^  e  temendo  d'eflere  un  d^  o  l'altro  abbattuto ^pre* 
ich  rifoluzione  di  gictarfi  anch' egli  nelle  braccia  del  Marchefe 
Obfcno  Pela  vicino,  figurandofi  di  poter  continuare  la  fua  auto^ 
fixk  folto  l'ombra  di  lui.  Operò  dunque,  che  il  Popolo  Milane^ 
le  prèndere  per  Signore  eflb  Marchefe  folamente  per  cinque  an- 
ni Gol  falàrio  annuo  di  quattro  mila  Lire  .   Si  trasferii  pertanto 
Obeno  a  Milano  con  fecentò  cavalli  ed  altra  foldatelca,  parte 
Crcfmontffe,  e  parte  Tedefca,  e  ricevuto  con  grande  onore  da  i 
Milanefi,  diede  principio  al  fuo  governo,  e  dipoi  vi  lafciò  per 
Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  fuo  Nipote.  Ed  eccd 
che  quando  fi  credea  a  terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  morte 
di  Eccelino,  riforgereflfa  vigorofa  più  che  mai.  Aggiungono  gli 
Storici  Milanefi,  che  Oberto  colf  andare  del  tempo  noncorrifpo* 
fé  alle  fperanzè  de^Tòrriani,  ftudiàndofi  di  abbafìfarli,'  ma  noti 
gli  venne  già  fatto;  e  noi  vedremo  tuttavia  fignoreggiare  in  Mi- 
lano la  Famiglia  dalla  Torre  •  SoUevaronfi  in  queft'Anno  C^lH^JfwJ^ 
gf  ifliabili  Romani  contra  del  loro  Senatore  ,    cioè  cantra    Ai  Angi. 
Caftellàrio  di  Andalò ,    Zio   del    defunto  Brancaleone  ,    vcrifi- 
milmente  per  rt>ancggio  ad  Papa  ,   che  nok  potea  fofFerire  ; 
é  creati  dne  Senatori ,  andarotiD  ad  a  (Tedia  rio  in  una  delle  for- 
tezze di  Roma  5  dove  egli  s'era  ritirato.   Bravamente  fi  di* 
fefe  CafteHàno  ,   confidato  fé mpre  di  non  averne  male,   da  che 
in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  oftaggi  a  luì  pure  dati  da  i  Ro- 
manie Nella  gionta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge  ,  che  nel 
prefehte  Anno  Papa  AlefTandro  IV,  fcomunicò  il  Re  Manfredi  . 
Lo  fteffo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  [i],  e  vten  anche  ^cilonlc!^' 
confermato  da  gli  Storici  Napoletani  .   Abbiamo  dal  Guichenon  Tùm.ix. 
[e],  che  Tommafó  Conte  di  Savoia,  e  già  di  Fiandra,  Principe  fcicufc'^ 
rinomato  per  molte  fue  azioni  ,  mancò  di  vita  nel  di  primo  di  noft Hift.de 
Febbraio  di  queft -Anno:  il  che  viene  eziandio  afferìto  da  gli  An-  j^^s^e 
nali  di  Genova  [i^*]  .Da  quefto  Principe  difccnde  la  Real  Cafa  Tw».  /. 
di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon-  [iJ„^Cc" 
ferrato^  e  in  altre  Gittk.  Perchè  gli  Artigiani  non  s'induce  va  no  ««^'^/^'•^ 
a  rilàfciare i  dt  luiFighuolJ ,  dati  loro  in  ortaggio,  venne  in  queft'  ^^^'ij^ic. 
Anno  a  Genova  il  Cardinal  Oitohmno  del  Ficfco  ,  Zio  materno 
4'  eifi  Principi  per  paflare  ad  Arti,  e  trattare  della  lor  liberta , 

Pro 
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Ira Vo!?.  Pro  ìiberatìone  Nàpotum  ejusy  Filiorum quondam  Domini  TbémSi 

AMìMtjpb.  Comìfis  SaBaudiéC .  Sono  parole  del  Continuatore  di  Gaffaro .  Ghe 

efito  aveflfe  il  fuo  negoziato  ^  non  apparifce»  Fu  bensY  del  tumul-i 

to  in  Genova  al  ritorno  di  quefto  Cardinale  ,^  perchè  fi  temeva^ 

eh*  egli  facefle  maneggio  per  far  deporre  Guglielma  Bòccanegra  , 

H  quale  neir  Anno  1 257»  era  i^ato  creata  Capitano-  del  Popoto  4| 

Genova  contro  la  fazion  de*  Nobili.  Ma  fi  quetò  il  rumore  »  Go^ 

eninciò  nell'Anno  prefente  CarloConte  d'Angid  e  di  Provenni  a 

mettere  il  piede  nel  Piemonte ,  dove  li  fottopofero  alla  di  lui  Si^ 

gnoria  la  Citik  d'Alba  ,  e  le  Terre  di  Gunio  y  Monte  Vico,  tìt* 

(a)  U/fer.  no,  c  Ghérafcò»  E  gli  Aretini  {a}  una  notte  forprefero  lat  Gii  A 

%h!ti6Ò.  ài  Cortona  y  che  era  fortiffima  ;  ne  disfecero  le  mura  e  le  foite:^ 

ze  ;  e  la  fuggertarono  al  loro  dominio  ^  non  fenza  grave  fdcgod- 

e  doglianza  de* Fiorentini. 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  iir» 
di  Alessandro  IV^  Papa  6^ 
Imperio  vacante» 

ANDAVANO  alla  peggio  gli  affari  deirimperiode*^^Létinj  tur 
Le  vante»  (  ^  )  Però  Bai  demmo  Imperadote ,  e  il  Defpota  de^^ 
^£m!!\  ^^  Morea  vennero  in  perfona  in  Italia  a  chiedere  foccorfi  ad  efs*» 
Tom.  yin.  Manfredi  »  e  al  Papa  ^  Avrebbe  deitderato  il  J^téfice'di  predar 
Rtr. itMhe.  Iqj^  jJ^jjj  .  ^^  |g  ^^^^  mancavano.  Il  folo  Manfredi  farebbe  fta.» 

to  valevole  colle  fue  forze  a  queir  imprefa»  fé  non  fi  hfk  fcnfaco 
col  non  eflere  in  grazia  della  Sede  Apoftolica ,  e  còlta  neceffitk  di 
dovere  flar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Gorte  di 
Roma  'y  la  quale  facea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regnor ,  e 
darlo  ad  altro  Principe  »  Vogliofo  il  Defpota  di  levar  di  meno  gV 
intoppi,  andoflene  nel  Gennaio  di  queft'^Anno  a  trovare  il  Foiote* 
fice  ,  e  trattò  feco  di  pace .  Condifcendeva  i!  non  fuperbo  Papa 
Aleflandro  IV.  a  riconofcere  Manfredi  per  Re,  ed  a  concedergli 
rinvef!itura  ,  a  condizione,  eh'' egli  reftitutfle  gli  Stati  e  i  Beni 
tolti  a  i  fuorufciti,  e  fcacciafle  dal  Regno  tutti  i  Saraceni,,  ficco- 
mef  nemici  della  Religione  »  e  gente,  che  niun  rìfpetto  portava 
alle  Cfaiefe  ,  e  faceva  mille  mali  io  tempo  di  guerra  .  Al  prìoio 
'punto  confentiva  Manfredi  ;  al  fecondo  non  feppe  aceomodarfi  ^ 
Non  fi  fidava  egli  de*  nazionali  fuoi  fudditì  Griftiani ,  bea  fàpeo- 
4Ìo  ,  che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guadar 

gnar- 
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^MrlP)  ^  coooTcendo  affai  T  ifta1)iUtìi  de  fuoi  Baroni ,  La  fperaDza  £&a  VoI^ 
^  mantencrft  era  da  lui  pofìa  nelle  tiuracrofc  brigate  de' Saraceni  a»'»-"^»- 
«li  Nocera  j  che  Roma  tion  avrebbe  mai  potuto  guadagnare,  •  Il 
perchè  fofpettandp ,  che  la  Corte  Pontificia,  qualora  egli  fi  ifoffe 
Spogliato  del  braccio  di  quegl' Infedeli  y  pi£i  facilmente  l'avrebbe 
potuto  opprimere^  rigettò ia  propolizione ;  e  piuttofto  pensò  a 
Tirarne  d^  gU  altri ,  non  so  fé  dalla  Sicilia,  o  pure  dall'  Affrica  , 
giacché  non  ignorava  i  trattati ,  che  fì  andavano  facendo  per  muo-> 
vere  contra  di  lui  rarmi  di  qualche  potente  Prìncipe  Criiliano^ 
In  fatti  ne  fece  venir  moltifilme  bande ,  che  approdarono  a  Ta^ 
Tanto  e  ad  Otranto  nel  Meie  di  ,Maggto«  Pofcia  nel  fegiieme  Lu-*     . 
glioliniandòaddoifo  alla  Campania  Romana^  ed  egli  Aeflbf  fé*  '' 
:g^ita  a  dire  lo  Spinelli  J  amih  in  Rqnugnia^  >  e  tutta  la  vohh  faf- 
fopra .  Col  nome  di  Romagnia  altro  non  fi  dee  intendere  ^  fé  noa 
la  Romania  Greca^  dove  per  difefa  del  Defpoia  fuo Suocero^  Ni- 
xeforaGfegora^4)confeffa,  che  il  Re  Manfredi  fpedVlefuotrup-  {z)Nicepb. 
pc  •  Nulla  poi  parlando  "Saba  Malafpina ,  Storico  Pgnrifizio  di  ^ST'* 
«quelli  tempi  d'ìnvatfione'  fatta  da  Manfredi  ne  g\V  Stati  dèlia  Gam^ 
pania  y  fuddita  dc;lla  Chiefa  ^  quefta  fi  può  fofpcttare  ihfufliften- 
te^  0*  pur  cofa  di  poco  momento  »  In  quefti  tempi  il  partito  Ghi- 
Ji^ehino  della  Lombardia,  Tofcana»  e  Marca  d'Ancona ^  fdCto  ri- 
<orfo  al  patrocinio  di  Manfredi  ^  trovò  buona  accoglienza  nella    , 
fua  Corte  *  Poche  erano  le  Cirt^,  i  cui  popoli  non  foffero  guafli  / 

làaHep^izze  parzialit^^  e  però  divifi  fra  loro,  Infigne  ed  oftinau  . 
«efà^Jtìefta  diviCone  nella  Marca  fuddeira  ^  (^)  ed  avendo  i  Ghi^  (j,)  SaBax 
htWm  implorata  raffiftcnza  di  Manfredi ,  egli  fpedi  coli  Perei  MaUfpin^ 
^aU«da  Oria  fuo  parerne  con  della  cavalleria  ,  il  quale  trovò  re^  ''^'*-^^^*' 
^fteme  a' fuoi  comandamenti  la  Cia!i  di  Camerino*  L'ebbe  final* 
mente  a  patti  ^  ma  quel  Popolo  da  li  a  poco  per  paura  di  lui  fc 
f^  fuggu  lafciandola  abbandonata.  Ancor  qui  la  Storia  è  molto 
^digiuna  *  Ma  non  cosYquella  di  Totcana.  Perchè  i  Ghibellini  fuor- 
ufciti^i  Firenze  s'erano  ritirati  a  Siena  y  Citta  delia  llefTa  fazio*- 
«e  4  i  Fiorentini  le  nrioffero  guerra  (r  ).  Non  aveaao  i  Sancfi  for-  /,np;^,_ 
3e^5^  potere  refiftcre  alla  potenza  dt  iirenze  ;  per  qucliu  i  tour-  noMJafp. 
nfciti ,  fegucndo  il  configlio  di  Farinata  de  gli  Uberei,  Jor  capo, 
ed  uomo  accorti HTimo  »  JpediFono  Ambafciatori  al  Rj  Manfrt^4i 
per  impeirdr  foccorfo  «  Con  gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomi- 
jii  d'Armi  Tedefchi  •  Trovandoci  poi  e  Hi  fuonifciti  a  Siena  ,  in 
renipoche  i  Fiorentini  erano  venuti  a  o(ie  coltra  di  quella  Git* 
4iky  un  d^  avendo  ben'  i4iiboracch4ata  quj^lta  Quadra  d' aufilurj , 

con* 
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Era  Voig.  configliatamentc  la  fpinfcro  addoffo  al  campo  nemico  i  ad  oggpH 
A1III.I2Ó0,  j^  jj  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difefa  •  Uxi  £9-^ 
ro  fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i  Tcdefchi  caldi,  ilei, 
vino  ;  ma  in  fine  reftarono  tutti  morti;  e  Tinfegna  di  Manfredi^ 
llrafcinata  pel  campo  9  fu  poi  trionfalmente  recata  in  Firenze». 
Rimandarono  i  Sanefi  e  i  fuorufciti  i  loro  Ambafcìatori  a  Manfre- 
di con  ventimila  Fiorini  d*oro,  e  raccontate  le  immenfe  prodezze; 
di  que' pochi  Tedefchi  ,  e  lo  ftrap^zzo  fatto  da*  Fiorentini  alla  di 
lui  bandiera  ,  rinduffcro  a  fpedire  in  Tofcana  Giordano  da  An- 
glone ,  Conte  di  S»  Severino^  con  ottocento  cavalli*  Qon.quedo 
rinforzo,  e  coli*  aiuto  de* Pifàni ,  e  de  gli  ^Itri  Ghibellini  di  Fi-, 
renze,  ebbero  i  Sanefi  un  corpo  di  mille  ottqcento  cavalieri ,  la 
maggior  parte  Tedefchi,  e  fparfero  voce  di  voler  affcdiarc Moa- 
talcino  •  ^  . 

PEa  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannaci  fece  nello  RcSo 
tempo  lo. fcaltro  .Farinata  fegretamente  intendere  a  i  Rettori 
di  Firenze,  che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porta  della  Cic- 
ù.  ,  purché  loro  faceflTero  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini ,  e 
veniflero  con  grande  efercito  a  prenderne  il  pofleflfo  ,  fatto  la 
finta  di  andare  a  fornir  Montàlcino*  Caddero  nella  ragna  i  Fio« 
xentini.  Richiefei'o  la  loro  apiifik,  ed  avuta  gente  da  Bologna, 
Lucca  ,  Piftoia  ,  Samminiato  ,  S.  Geminiano ,  Volterra  ,  Peru- 
gia, ed  Orvieto,  mifero  infieme  un*  Armata  di  più  di  trenta  mi- 
iìHHj:"'^^  la  perfonc,  e  v'hi  chi  la  fa  afcendere  fino  a  quaranta  mila  [a]. 
Tom.Xf^.  Col  Carroccio  e  con  fafto  grande,  come  fé  andaffe  ad  un  trioa- 
^•^'^^'^-  fo  infallibile  ,  fi  moffe  Y  ofte  Fiorentina;  ed  iirrivata  che  fu  a 
Montaperti  nel  d^  4.  di  Settembre ,  in  vece  di  veder  comparir 
le  chiavi  di  Siena,  eccoti  ufcirle  addoflb  colla  cavalleria Tedefca 
tutto  il  Popolo  dilSiena  in  armi,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s 
afpettavano  i  Fiorentini  un  incontro  $\  fatto  ;  pure  ordinate  le 
fchiere  ;  fi  accinfero  al  combattimento  ;  ma  perohè  molti  tradì* 
tori,  ch'erano  nel  campo  loro,  paflarono  in  quel  de' Sanefi,  at* 
territa  la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  tofto  di  mezzo  coUa.fu* 
ga,  lafciando  Umifera  fanteria  alla  difcrezion  de' nemici .  La 
portalit^  di  quelli  fi  fa  afcendere  da  Ricordano  a  due  mila  e  cin* 
qdecento;  da  altri  a  quattro  mila  «  De' rimafii.  prigioni  Rico^ 
dano  parla  folamente  di  mille  e  cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e  de' migliori  di  Firenze  e  di  Lucca:  il  che  non  può  fta- 
[b]  J-*^re*  Saba  Malafpina  [^]  ne  fa  prefi  fin  quindici  mila;  e  que- 
i.2.ÌÌ!!!t^^  par  troppo. , Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi  ne  gli  Annali 
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aiPaa  [4],  che  dieci  mila  furono  gli  eftinti ,  e  venti  mila  i  EraVoI^/ 
prigionieri.  Quel  che  è  certo,  la  fconHtta  fu  grandiflìma,  e  del-  Amn.uóo. 
le  più  memorande  di  quelli  tempi;  e  tale  fi  compruov;^  da  gli  5?,l^***^ 
effetti:  il  che  fuol  effere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi ,  o  tS^ot. 
picciolc  fconficte .  Sì  sbigottita  ,  s\  infievolita  reftò  per  quello  ^'  ''*'** 
Cólpo  là  Gittk  di  Firenze,  che  le  nobili  Famiglie  Guelfe  ,   per 
Kòn  foggiacere  a  gl'infulti  de' vincitori  Ghibellini  ,  fenza  pen- 
far  punto  alla  difefa ,  come  avrebbono  potuto  fare ,  sloggiaro- 
no ,  é  andarono  a  piantar  cafa  in  Lucca .  Fecero  il  fimile  i 
Guelfi  di  Prato,  di  Piftoia,  di  Volterra,  di  S,  Gemignano,  ed* 
altre  Terre  e  Gabella  diTofcana,  coli' abbandonar  le  loro  pa- 
tri^e,  le  quali  fi  cominciarono  da  ti  innanzi  a  reggere  a  parte 
Ghibellina.  Nel  d^  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano 
eolie  file  brigate ,  e  con  gli  ufciti  Fiorentini  nella  Gitik  di  Fi- 
renze; ed  appreflb  evendo  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per 
Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de' Conti  Guidi.  Tennefiin 
Empoli  un  Parlaménto  da  i  Sanefi  ,  Pifani ,  Aretini ,  e  da  gli 
altri  GaporJili  Ghibellini,  dove  ufc)  fuori  la  matta  propofizione 
di  diftruggere  affatto  Firenze,  come  principal  nido  della  parte 
Guelfa.  Guai  fé  non  v'era  Farinata  de  gli  Uberti ,  che  calda- 
niente  fi  opponefle  a  s^  cruda  voglia:  quella  bella  Gitt^  era  full* 
orlo  della  total  fua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 
le avvenne  quell'Anno  in  Tofcana,  perchè  a  riferva  di  Lucca, 
tutta  quella  Provincia  trafie  a  parte  Ghibellina .  Erafi ,  come 
dicemmo,  ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia nelCafiello  diS.  Zenone  fu  i  confini  del  Trìvifano,  fabbri- 
cato con  tal  cura,  che  per  Fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da 
tutti  [è'].  Ma  iTrivìfani,  ricordevoli  delle  tante  ingiurie  tÌ'MRoUhJ. 
cevute  da  quello  Tiranno ,  e  anfiofi  di  (radicar  dal  Mondo  la  ^f  r*'**'*' 
terribile  e  micidial  razza  de' Signori  da  Romano,  ulcironoìn  oam-  ' 

pagna  Ail  principio  di  Giugno,  e  ricevuti  foccorfi  da  Vehezia  , 
Padova,  Vicenza,  e  da  altri  Luoghi ,  ftrinfero  d'alfedio  il  fud- 
dettoCaftclIo,  e  cominciarono  a  tempeftarlo  colle  petriere ,  e 
con  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra,  che  fi  ufavano  in 
quelli  tempi  [t].  Tutto  ciò  a  nulla  avrebbe  fervitó  ,  fé  non  fi  WC<5f*w>. 
fofle  adoperata  tm* altra  più  poflTcnte  macchina,  cioè  l'oro,  con  Sra/. 
cni  Mefa  da  Porcilia ,  Ingegnere  0  pur  Comandante  della  cinta  *^' ''*''*• 
inferiore  d*  eflfo  Gaftello  ,  fi  lalciò  guadagnare*  Sovverta  collui 
alquanti  Tedefchi  del  prefidio,  i  quali  nel  d^  23.  d*  Agofto  in 
un  affalto  fingendo  di  difendere ,  aiutarono  gli  afledianti  ad  im- 
Tomo  VII»  Xx  padro- 
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EkAVoig.  padronirfi  di  ^ucUe  fortificazioni.  Difpcrato  Alberico  fi  t^fagjià. 
ami(.is6o.  ^q]|2  Moglie  e  co' Figliuoli  nella  Tpnrc  fuperìore;  «d  afioclhè  G, 
ùlvalTero  i  fuoi  uomini ,  giacché  fapea>  cke  la  £eiia.ert  latta,  per 
lui,  diede  loro  licenza  di  renderli  a  buoni  patti..  Nel  ài  i^  àt^ 
Mefe  fuddetto  fu  confegnato  Alberico  con  <ii^.  Mfftlit  M^fglw» 
xita,  e  quattro  fuoi  Figliuoli  mafcki,  e  dm  f  iglii)o|^t  ^i)RNI9ft 
de' vincitori,  che  ne  ftuiero  gfaiitrip4dio.  MargOcSadoeroJPo^ 
flU  di  Trivigi  tanto  tempo  br  concedette ,.  quanto^KjSOfKv^pc^ 
confeflard .  Poiicia  su  gli  òcchi  del  Padre  furono,  (iro^a  o^iferir 
eordia  alcuna  t^iati  a  pezzi  gì!  innocenti  fanciulli. «fUa.Jiof>  gio" 
vane  Madre  ;  e  finalmente  colla  oaprte  di  Alberico  fi  4mA^  bm 
a  quell'orrida  Tragedia.  Obbltarom*  m  tal  «MigioAcara  qui^'P»>- 
poli  le  leggi  dell'umanità  ;  ma  s>  fiero  ^a  l'odia  di  Fucxi  cont^ 
del  Tiranno ,  sii  grande  la  pa«ra ,  che  Itfciapda  m  vifa  aleno 
sampoUo  di  cos\  potente  e  oriidel  Famigliai,  .jk  aui  ma.  maac«> 
vano  parotiti  ed.  amici ,  patelle  un  dì  riforg^sfr  io  danpm  {q|o., 
«he  ad  occhi  chiufi  la  voUero  affatto  fl(i»ni«atj)4ll  ^foA4Qi4  - 

Celebre  ancora  fiàl'AnBQ  prfiiiarte  por  tiaa piaapviclk^  ^ 
ebbe  principio  io  Perugia ,  chi  diflftda  vm  FmÓuIIo)  c^hi  da  UB 
Romito,  il  quale  aflerVd'avcme  avut»  U  xi^clazionf  da  Dio. 
(a)  csjfsrì  (aj  Predica  quelli  ai  Popolo  la  penitenza ,:  con  npprefeptar  la- 
n!^fj£6, minenta un  gcanriflìmo  flagello  del  Cielo»  ienoQ fi.peatfv;aoo»:« 
TMM.V7.n0B  faccanopace  fra  loro.  Quindi  uomiiit  «  àvm  d'.ogniei^ 
nlmk'sn'  ifiituirono  procoflìoni  eoa  di£ùplin«r(ì,.  <id  iat»ciK«  il  pa.erodaio 
r«  Annai.  della  Vergine  Madre  di  Oiot.  Da  Penigig.  pA^  n  Sjgf^  yielU 
AugujiM.  popo^  divozione:,  accoiBp«g«atada,uaft«oaip«osmBft;fflifabile, 
e  di  Ui  venne  in  Roraa^oa..  L'i»  fidalo ptoeeflÌQiMil mente  talo- 
ra fino  al  numero  di  dieci,  e  di  ventiimiU  peffooe.»  fi  portava 
aUa  vicina  Cittk ,  e  qiuivi  nella  Cattedrale  ft'diTaipltnavB  a  fan- 
gue,,  gridando'Miieric«ijdiaia<Dio,  e.  Pace  fra  la  gfSfie>  Gqbv- 
mofld  il  Popob  di  qneft'aJtra.CittÌ  andava  poCda  alT  alerà  »  di 
maaier»  che  non  paisà  il^  verno ,  che.  fi  dilatò  una  tal  novità  ao^ 
che  oltramonti ,  e  giunfe  in  Provenza  ^  e  Germania ,  e  fino  ia 
Polonia.  Nel  d^  10.  d'Ottobre;  gì'  Inaolefi  U  poetarono  a  Bolo- 
%>)é»nsim  gna  (^),  e  venti  mila;  BolognitiL  vennero  liuaceflivamente  a  Mo- 
^i;^^*^  dena  (r)  ;  alirettaoci  Modenefi  aadaiono  a  Reggio,  e  Parma, 
rmm.'xi.  e  così  di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a  Genova» 
')c^^!  <  P^  tutto  il  Piemonte  «  Ma  Oberto  Pelavicino  Marchete ,.  e  t 
M»mminf.'  Torrìfttti  nen  permifero,  che  quella  gente  entraffio  ne*iecritor)di 
jtt.S  <^remona,  MiUno,  Brefcia,  e  Novara;  e  il  ReManfredi  anch' 
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égli  ne  vktò    Vingtt'Sé  nelk  Mtfroi  d'Ancofta,  e  nella  Puglia,  EnAVorg. 
paventandaefli  qualche  frode  ^tica  folto  T  ombra  della  divo-  AKM.iaóo; 
zràne:  del  che  fa  -gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  (4).  ^1»  J]JJjJS^ 
e^tÀ  prodotti  da  quella  pia  eovnisozìon  ^e'  Popoli ,  fòroóo  ìn^  i^cS'c, 
iminèrabiH  paci  finte  fra  i  Cittadini  difcordi  calla  relliiu^ion  JJ^^^JJ^ 
deHa  patria  t  i  fuorofeici;  e  le  ConfeilÌDoi  eComnniom,  et»     ' 
erano  affai  trafcorate  in  cosi  barbari  tempi  ;  «  le  ctuirerfioni  > 
nòÌB  so  fé  thnt^li ,  delle  fneretrìd,  degliuforai,  e  d'altri  mal* 
viventi  e  ribaldi;  «  Tiflituzione  delle  Confraternite  facre  io  Ita- 
Viil  ìfte  a  mio  credere  (l^)  ebbero  allora  principio  fotio  ttome(b)  ><»«>. 
ai  Compagnie  de  i  Divoti ,  0  de  i  Battuti ,  con  altri  beni  colh  '"'''•  °'f- 
cernenti  ìt  miglioramento  della  Ketl  e  de'coìilumi ,  troppo -at       ^^' 
lora  difordinati  nelle  CittX  Italiane .  Ma  perciocché  tal  divozio- 
ne tiacqae  e  &  éifftife  fenza  V  approvazione  del  fommo  Ponte- 
fice, ne  mancavano  ioefla  disordini  per  la  confufieto  tiegli  uo- 
Aaini  tolle  donne ,  (r)  per  gli  alnaetiti  di  lanti  pellegrini,  v  (,c)L»»gh, 
per  la  mifchianza  ancora  d'  alcuni  errori  ,  venne  efe  meno  io  ^f'f*'"** 
poco  tempo,  e  fu  anche  riprovata  da  molti»  Perchè  i  fìologneiì 
non  v<^eano  rendere  gli'^kftaggi  de'&omani ,  fé  prima  non  era 
nieiTo  in  liberta  Calleilano  ài  Andalòior  Cittadino,  Senatore  di 
Roma  ,  (</)  Papa  AÌeJfan^ro  IF.  fottopofe  in  queft'  Anno  all'  (d)Cir«atr. 
Interdetto  la  lor  Cittì» ,  per  cui  fi  partirono  molti  Cherici ,  e  f.^jjj?[(j, 
li  privò  eziandio  dello  Studio.  S' accrebbero  per  quefio  le  diffen-  t^.hsiiè. 
^om'  civili  in  qseKa  Cittit  fra  non  poche  Fam^lie  nòbili ,  e  ne 
Arguirono combattìmenci  ed  ammazzamenti.  Tali  difcordie  oott< 
dimeno  non  impedirono,  che  efiendo  venmi  all'armi  i  Guelfi  e 
GhibelKni  di  ForìV,  Aon  accórrere  colk  Tefercito  de'Bolognefi, 
con  fiir  prigioni ,  e  Miidattt  a  Bologna  aflatffimi  della  i^zion 
Ghibellina  .  La  Cronica  Bolognefe  ha ,  che  in  occafiòoe  della 
divozion  de*^BatttttÌ,  o4ìa  de'Flagellanri ,  giunta  a  Rotea ,  quel 
Popolo  rilalciè^  ratti  i  prigioni,  e  fra  gli  altri  la  Famiglia  del 
fuddetto  Gafiellano;  e  ch'egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  poter» 
Tene  fuggire.  Ma  o  ibrfe  tal  fuga  accadde  nell'Anno  ieguen<- 
te,  o  pure  non  per  queilo  t  Bolognefi  s'iaduAera  a  licenziat 
gli  oftaggij  volendo  prima j  che  foflb  rifatto  il  danno,  e  rime- 
diato all'affronto.  Circa  quefti  tempi  per  opera'  di.  un  giovane 
Tedefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  «fi  ribellò  al  ke  ManfretU 
(e)  ;  e  portatoli  a  quella  vòlra  Federigo  ,  o  fia  FeftoMaletta  J^i'f^ 
Vicario  del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccib-dal  medefimoTe-zj^^^'j." 
defco  .  Ma  accorfovi  il  Marcbefe  Federigo  Lancia  Capitan  Ge- 
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Eka  voig.  nerafe  della  Sicilia,  obbligò  quel  Pòpolo  alla,  rt fa  .  Ducivi  ;|n|{f. 
ANw.ia6o.  jj^yjjj  Jq  fjggQjj  jei  Marchefe  Oberto  Pelavicino  contra  ,dc'  P^^' 

ceptini ,  dappoiché  eiia  flato  fcacciaco  dalla  fignorit  di  ^uì;U«,, 
(a)  cWGittVÌ.  Fu  rimefla  la  decifione  di  tal  cootroverfia  (a)  in^^Giq 
tt^xn.  da  I)oara  ,  e  ia  MartiHo  dalla  Torre; ,  i  quali  pr<^priip9<iiimi,r 
^tr.  hsiit.  afla^i  ragionevole  Laudo.  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza  api  t;fH1^4s 
accettare.  Iri-itato  per  quello  il  Marchefe  Oberto y  fofqaat9;tt9^ 
efercito  di  Cremonelì ,  Milanefi,  Brefciani^  Afligiaoi»  <GffO|ATj: 
fchi  y.  e  Comafchi  y  oflil mente  entrò  nel  Ax^tttt^  di  (^ao^nzji):  ^ 
ipspadronitofi  del  Caflello  di  Ponte  ^^ura  )  con  idktjfi  pngtOBi- 
duc^nto  fettanta  uoniini,  dopo  averlo  .beo  guernito  e  fortificjK,- 
to.,  fé  ne  tornò  a  Cremona  .  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da:  i 
fuprùfciti  ;  ed  avendo  efli  fpedito  colk  alqine  iquadre  d'Arn&atì; 
p?r  ricuperarlo,  furono  quelle  fconfitte ,  e  bn^àati  poi  e  pre-, 
fi  altri  Luoghi  del  dìllretto  di  Piacenza .  Per  le  qiiaii  disavveacur 
rp  n  trattò  di  nuovo  di  pace,  e  tornarono  t  Landi  e  Pelavicios. 
fuomfciti  in  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione  tv*  '■-    ^ 
di  Urbano  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

BI  MORA  VA  tuttavia  in  Viterbo  Papa  klejf amiro  IV,  quan^ 
do  Iddio  il  chiamò  a  miglior  vit^inel  dì  25.  di  Màggio  deli- 
(b)H«r;r.  Anno  prefcnte,(*)  ,  per  premiare  la  fua  placida  pietìi ,  e  rara  u- 
Thtodotit.  milii,  per  le  quali  Virtù  eglifi aflenne  fpmpre  daU'  imbrogliare 
K-/Wj.  il  Mondo  con  guerre  :  febbene  riponò  per  queftoJi.  titolo  di  fcm^ 
i/rianim  plicc  c  di  tioppo  buouo  da  chi  p  non  afliai  cooofj;»  Ìp  fpirifqdelU 

»Ji'.l,'li!t,  ^^***? »  °^  ^  P'*"°  folamente  dello  fpirito  4el.N|p9dQ  .  Rauna- 
Nan^mt',  roufi  i  Cardinali  per  reiezione  del  fucccflqre  •  Erano  folamente 

»;  -^"-  otto,  e  né  pur  qucftc  otto  tefte  ieppero  per  pih.di  tre Mefi  accor- 
darfi  ad  eleggere  alcun  di  lo^o  ; ,  tanto  av.ea .  faputo  penetrare  io 
quel  picciolo  drapello  la  difcordia  ^  l'mvidia  .  Per  accidente  car 
pitò  alla  facra  Corte  Jacopo  P^/riW^  di  Ger^falemme,  nato  ben- 

i/ìi-^jw  ^^  '"  ^f°'*  ^^  Francia  di  padre  plebeo  (e),  naa  di  elevato  ioge- 

T/Àip.*  gno,  di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'altre  belle  doti  or- 
nato ^  per  le  qjjaii  era  gii  falitQ  in  alto,  e  meritò  ancora  di  gi* 
gnere  ai  non  più  oltre . ,  Giacché  apparenza  non  fi  vedeva  ,  che  i 
Cardinali  dal  loro  grembo  cavaflero  un  nuovo  Papa,  s'avvifarono 

effi 
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effi  di  Ibllèvare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca.  e&aVoIs^. 
Nfei  d^  dunque  2p.  d* Agodo  Feleflero  ,  ed  egli  aflunfe  il  nome  di  ^«w*"^'* 
Urbano  W.  Siccome  uomo  di  petto  e  di  maffime  diverfe  dal  fuo 
Pred^flbre  ,  non  tardò  a  far  cònofcerc  il  fuo  fdegno  contra  di 
liati^èdi  I  occupatore  del  Regno  di  Sicilia ,  e  a  preparare  i  mez*    ' 
z( ^rabbatterlo.  Il  Rinaldi  feguitando  il  Summonte  Autore  mo- 
dèrno y  e  gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli  9  c^ede  (4)  ,  che  (2)Ra/9tsi$. 
in  qUch' Acmo  RòherPoContc  di  Fiandra  veniffe  in  Italia  con  buon  ^JJ/^**^ 
cferctto^)  e  fpedito  dal  Pontefice  minaccialfe  d'entrare  in  Puglia  y 
a  éui  ^  ppponeiTè  colle  fue  forze  Manfredi  «  Se  quello  accadeffe 
veramente  nell'Anno  prèfentCì  io  non  ardirei  di  aflerirlo .  Ab- 
biamo bens"^  di  certo,  che  trovando  eflb  Papa  Urbano  sì  fminuita 
il  Collegio  de'Gardioali  /  nel  Dicembre  di  queft' Anno  fece  una 
promozione  al  Cardinalato  di  nove  perfonaggi ,  ìnfigni  ilon  meno 
per  hi  bontk  della  vita,  che  per  la  Letteratura  .  Quanto  a  Matt^ 
fredi  y  circa  qoefti  tempi  egli  cominciò  uà  trattato  d'alleanza  con 
Jacopo  Re  d'AragpDa  j  efibendo  al  di  lui  Figliuolo  Pieno  per  Mo- 
glie Coftanx^ ,  a  lui  nata  da  Beatrice  Figliuola  di  Amedeo  Conte 
di  Savoia ,  e  fua  :prima  Moglie  •  Gli  offeriva  anche  dote  groffa  • 
Il  non  aver  Manfredi  Figliuoli  Mafchi ,  fece  in  fine  credere  affai 
vantaggiofo  quello  partito  a  gli  AragpneG  •  £  quantunque  il  Pa* 
pa  faceffe  di  grandi  maneggi  per  difturbar  tali  nozze  ^  pure  fi  con-  , 
cluferO)  eCodanza  nobilmente  accompagnata  pafsò  a  Barcellona 
nell'Anno  feguente.  Uno  ftrano  accidente  occorfepure  circa  que* 
ili  tempi  in  Sicilia  •  AlKoilèrvare  alcuni  ^  che  un  certo  pitocco, 
per  nome  Giovanni  da  Cocchiera,  o  fia  da  Calcara  ,  uomo  afsai 
attempato  j'(^)  raflbmiglia va  forte  nelle, fattezze  il  defunto  Iin  /j^j  s*U^ 
perador  Fedendo  IL  cominciò  una  voce ,  che  sbandò  ferapre  pia  Mairffin^. 
ingroffari^do^  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente  deffere  ^^  ^u^i 
tale  ;  ma  lion  mancarono  ptfrfone ,  che  per  loro  fini  particolari  T  (UJamfiiU 
indti0ero  in  fine  a  fpacciarfi  per  deflb  :  cofa ,  che  cagionò  de  i  gra*  i^J^II^  j^ 
vi  tumulti  per  tetta  rifola  •  Si  ritirò  colini  nella  Cittk  d'Agorai  Nraf*)fr«* 
e  quivi  cominciò  a  trattarfi  darPrìncipe  ^  e  a  foflener  bene  il  fuo 
personaggio  nella  Commedia  con:  fòlla  di  gente  baffa^  che  gli  pre* 
ilava  fede.  Ma  Riccardo  Conte  di  Marfico  prcfe  così  ben  le  fue 
mifure,  che  trucidati  alcuni  de'fuoi  partigiani  ^  e  sbandati  gli  al- 
tri ,  diede  all'  impoftorc  quel  guiderdone  >  che  conveniva  al  fno 
merito  .  Si  trasferì  polcia  in  Sicilia  il  Re  Manfredi ,  per  qiletare 
i  moti  di  qae' Popoli)  e  fpeztalmente  di  chi  mirava  di  malocchio 
laCafa  di  Suevia.  Tenne  un  general  Parlamento  inPalermo^  ri- 
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EnAToig.  ce  vette  de' confiderabili  donativi ,  ne  fece  egli  de  gU  altri  fcCoi»^ 
AKii.ia«i.  jj,  il  fyo  coftume ,  e  con  ciò  riforfe  dapertutto  la  pace.       " 

Passo"  qocft*  Anno  per  Milano  il  Cardinale  Ottaviamdt  gli 
ra]c«*/v*.ubaldini,  che  veniva  di  Francia  [4].  Ne  parti  mal  foddij&tn» 
«rj^ST  de'Torriani,  e  fcco  conduffc  alla  Gorte  Pontifici*  Of/witr  deUbr 
FJor.M^^,  nobil  Cafa  de*  Visconti  di  Milano,  che  era  allora  iblaBiciitc<5t'. 
nonico  nella  Terra  diDefio;  Ottone,  diffi,  che  vedremo  iàkke^ 
f*^^»'  ve  Arcivcfcovo  di  Milano.  Giunto  in  Bologna  e(foGarcKoalé[*']^ 
frSSS.  per  corame ffione  avutane  dal  Papa  ,  trattò  della  liBerazion  tie 
««f.  Jm/*.  gij  ortaggi  Romani;  ed  ottenutala  levò  l'Interdetta  alla  Gtttl^ 
e  reftitu^  tutti  i  privilegi  a  que' Cittadini.  Fecero  in  qoeff  Ani 
no  Lega  ì  Nobili  ufciti  di  Milano  col  Gomunedi  Bergamo,  né 
folamcnre  furono  ammefli  in  quella  Cittk,  ma  inficik»  con  cffi, 
paffato  il  fiume  Adda,  prefero  ed  incendiarono  Licerti  Gaftelb 
de'Milanefi.  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi  ofcVin 
campagna,  pieno  di  mal  talento  contra  de'Bergamafchi,  i  qu»- 
li  lenza  voler  afpettare  la  lor  vifita  ,  fpedirono  tofkr  per  aver 
pace.  L'ottennero,  ma  a  condizioA  di  rifar  tutti  i  danni  al  Popo- 
lo di  Licurti ,  e  di  licenziare  i  Nobili  MilaneE:  il  che  tbbfe  cf- 
fetto.  Si  riduflero  molti  di  que*  Nobili  a  Brianza ,  ed  occuparo» 
no  ilGaftello  diTabiago;  ma  corfo  colk  Martino  (blla  Torre  con 
buono  sforzo  di  gente,  obbligò  i  difenfori  alla  refa,  e  tutti  li 
condufle  incatenati  nelle  carceri  di  Milano.  In  qoeft' Anno  Già* 
comazzo  de' Trotti ,  e  parecchi  altri ,  giU  ftati  della  fizion  di 
lc^cl^Mk.  Salioguerra,  fecero  in  Ferrara  [r}  una  congiura  contra  di^ 
tZ^'xf.  '^  ^^^*  Marcbefe  d'Eftc  loro  Signore.  Scoperta  la  tranna,  e  pre- 
AmW^.fi,  lafciarono  il  capo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica  di  Bolo* 
gna  ciò  vien  riferito  air  Anno  feguente.  Nella  Città  d'Afli  eb> 
{d]G«»/;»/- big  principio  una  fiera  nimicizia  tra  t  Solari  e  i  Guttuar;  [</j, 
7aMmÌ,T  àvA  principali  Famiglie  d'eflaCittìi,  per  cui  fcguirono  mola 
Toffl».  JT/.  omicidj,  ed  altri  gravi  (concerti,  che  duraroiio  anni  parecchi , 
[tictron.  Eflendofi  il  Popolo  di  Piacenza  [r]  di  già  accordato  col  Mirrt»^ 
:P^««J^/*0*rr/tf  Pclavicino,  in  queft'Anno  gli  diede  la  fignoria  della 
unT'iM/Zr!  Citt^  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli  ne  venne  a  prendere 
il  poflieflb  con  grandiofo  accompagnamento ,  e  poi  ie  ne  tornò 
a  Cremona.  Visconte  Pelavicino  fuo  Nipote,  lafciatoda  lui  fuo 
Vicario  in  Piacenza  ,  da  lì  a  non  molto  ito  con  ifchiere  armate 
a  Tortona ,  indulfe  quel  Popolo  a  metterfi  nella  ftefla  maniera 
[(]RaymaM'  ^^^^^  ^^  fignoria  ^el  Marchefe  Oberto  fuo  Zio.  Tolta  fu  in  queft* 
</m i4»M/.  Anno  a  i  Latini  la  Città  di  Codantinopoli  da  i  Greci  [/}» 
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Vi  entrò  MìckeU  Paieolog»^  il  quale  s'era  fatto  prodamare Im*  EmVafy. 
perador  d*  Oriente  .  Baldovino  Imperador  Latino  fulle  navi  de*  ^'"'•»***» 
Veneziani  fuggito  fi  ritirò  a  Negroponte .  Né  fi  dee  tacére  una 
vergogno^  azione  de' Genovcfi  d'allora.  [«]  L'implacabil  odio,[^]c«ign 
«h'eflì  aveano  conceputo  contra  de' Veneziani  per  la  rotta  \at  nJ^;!t.Z 
dota  ad  Acconji  congiunto  coli*  avidità  del  guadagno  ,  li  fpinfe  V^\^:. 
«  far  jlcga  con  eflb  Paleok^ ,  il  qual  diede  loro  in  premio  la   '''  **"' 
GitiW  di  Smirna  con  varie  efenzioni  e  privilegi  [^]  ,  Un  forte  [h]  Monte. 
aiuto  pcrquefto  di  galee,  navi,  e  gente,  contribuìròijo effi  Gè- ^"g^^* 
novefi  al  Greco,  per  debellare  i  Latini.  Furono  perciò  fcomu- 
nicati  da  Papa  Urbano;  ma  eflì  più  che  mai  continuarono  a  far 
guanto  di  male  poterono  a  i  Veneziani.  In  Tofcana.[c]ilCon>  [c]Ric,r. 
te  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi ,  nel  Mcfe  di  Set:  f^J^iJ^'- 
tembre  co  i  Ghiiuellini  Tofcant  fece  ode  contra  di  Locca ,  rifu-  ««/•.17U 
^0  de' Guelfi  sbanditi*  Tolfea  quel  Comune  Gaftelfraoco,  San* 
ta  Maria  a  Monte.,  e  GalvoU  ;  ma  non  potè  aver  per  aflfedio 
Fuceccfaiò.  Non  veggendo  i  fnddetti  fuórufciti  Fiorentini  ri me« 
^io  alcuno. alle  lor  calamita,  fi  avvifarono  di  fpedire  in  Ger- 
mania a  chiamar  Corradmoy  Figliiiob  del  già  Re  Gorriido,  ao- 
eiocchè  venifie  in  Italia,  per  opporle  al  Re  Manfredi  ;  ma  non 
vi  acconfenù  la  Re^na  lua  Madre  tra  per  l' età  troppo  eiova- 
Bile  del  Figliuolo,  e  per  laconofcenza  della  difficultà  dcTrim> 
prefa.  Benché  Dio  avefle  liberata  la  Marca  di  Trivigi ,  o  fu 
di  Verona ,  dalle  barbariche  mani  della  Cafa  da  Romano ,  pii- 
«e  i  Verooefi  [i]  feguitavano  la  lor  perlecozione  contra  di  Lo-  r ^j  p^^.^ 
éwÌQo  Gante  di  S.  Bonifazio  «  Ora  quefti  nell'  Anno  prefente  J^  Ctretm 
eoo  altri  fuonifciti  di  Verona,  e  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  cogj^^ 
i  Ferrarefi,  oftilmente  fi  moflefo,  ed  arrivarono  fin  cinque  mi-  Tom.  i^'tiL 
glia,  preflb  a  Verona ,  con  credenza  di  poter  entrare  in  quella  ^'^'  ''"^"^ 
Gittà,  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.  Andò  lo- 
ro faUit»  il  colpo.  Nel tornarfene  indietro  s'impadronirono  di 
Gologna,  Sabbione,  Legnago,  e  Pòrto.  Q^ic^  ultime  due  Ter- 
re da  tt  a  nove  nsefi  tornarono  fotto  la  fignoria  di  Verona.'  Fu 
iftitako  in  quell'Anno  in  Bologna  [tf]  l'Ordine  Militare  della  [«l^"»*' 
beata  Vergine  Maria  da  Loteringo  di  Andalò,  e  Gruamonte  de*  *RegU^ 
Gacctaaemici,  nobili  Botognefi:,  da  Schiancai  de'Liazari,  e  Ber-  Tom.viiu 
lardino  daSeflb,  nobiU  Reggiani ,  e  da  Rinieri  de  ^li  Adelar-     g/^!^ 
di,  nobile  Modenefe,  co' quali  s'unirono  molti  altri  tiohiM^tUd'cci  ijiw. 
ie  Città.  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti,  q  fia  Go-  n'Jìndht 
denti,  perchè  teneano  le  lor  Mogli ,  e  pofledevano  i  lor  beni 

fen- 
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£ka Voig.  fenza  fatica  o  pericolo  alcuno,  daodofi  bel  tempd ,  con  gòie^ 

AMI1.1261.  j.g  intanto  vari  privilegi  ,  divcrfanKnte  da  quel  che   pratic»- 

vano  i  tre  infigni  Ordini  Militari ,  iftituiti  in  Terra  fant«« 

Gol  tempo  venne  meno  queft' Ordine,  ma  ferv^  d'efempi^acl 

iftituirne  de  gli  altri ,  che  tuttavia  fiorifcono  a  i  noftri  giorni  • 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v- 
di  Urbano  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 

DURAVA  tuttavia  la  contefa  dell*  Imperio  fra  Riccsf 
^0  Co»r«  di  Gornovaglia,  e ^//(w/*R^  di  Caviglia,  elec<< 
ti  amendue  Re  in  difcordia ,  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  preih 
defle  rifoluzione  alcuna  ,  per  timore  di  disguftar  1'  u«o ,  fé  fa- 
(a)R«^<«<- voriva  r altro.  (,a)  Impazientatifi  per  cos\  lunga  e  perniciolia 
ietivSfl^'  vacanza  alcuni  Principi  di  Germania ,  inclinavano  gik  ad  eleg- 
gere Còrradino  di  Suevia,  Figliuolo  del  Re  Corrado.  Giuataae 
la  notizia  al  Pontefice  Urbano  IV,  fcrifle  a  gli  Elettori  delle  for> 
ti  Lettere,  affinchè  non  faceffero  quello  paflb ,  tanto  abborrita 
dalla  Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiiinqae  con- 
travenifle.  Altre  mifure  prefe  nello  (leflb  tempo,  per  abbatterò 
in  Italia  il  Re  Manfredi*  Leggeiì  una  fua  Lettera  z  Jacopo  Re 
d'Aragona,  il  quale  avea  fcritto  al  Papa,  per  rimettere  in  gra^ 
2ia  di  lui  efso  Manfredi,  giacché  quelli  s\  bramofo  di  pace,  non 
trovava  fé  non  durezze  nella  Corte  Pontificia  .  Urbano'  rigetta 
fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  efserfi  fatta  la  pace,  e 
{tdi£fonde  in  ifcreditarlo  per. quanto  può,  cominciando  da  gì' 
indecenti  fucinatali,  ed  efagerando  varie  fue  colpevoli  azioni , 
vere  o  credute  vere,  con  eforrare  in  fine  il  Re  ad  aftenerfi  dal- 
le nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  fuo  Figliuolo  Do»  Pie' 
tro^  e  a  non  proteggere  un  palefe  nemico  della  Chiefa Romana . 
La  Lettera  è  fcritta  in  Viterbo  nel  di  ^6*  di  Aprile  ',  e  da  efsa 
apparendo ,  che  non  era  peranche  effettuato  il  Matrimonio  àÀ 
Co/?4»^4coirinfante  Don  Pietro,  è  fallare  chi  lo  riferifce  ali* 
Anno  12^0.  Fece  di  più  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di  mandare 
a  terra  co'  fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX,  poi  San* 
to  Re  di  Francia  col  fuddetto  Re  d' Aragona  ,  e  il  progettato 
matrimonio  d'//4^«//4  Figliuola  dell' Aragonefe  con  Fi/</>^  pri- 
mogenito d' efso  Re  Lodovico ,  quantunque  con  gran  pompa  n« 

fofsc- 
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fotfcro  ft«i  iblenniizuti  gliSponfali  .  Il  ttìatrimonio  hòndimeno  EuAyoigl 
fi^fcce  ,  dappoiché  furono  dare  ficurezte  al  Papa  di  non  dare  affi-  ^NH.titfz. 
flef»a  alcuna  né  a  gli  Aragoncfi  ,  né  a  Manfredi  in  pregiudizio 
iJclla  fantaSede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica ,  adoperato  dal- 
la Coree  Romana  ^  fu  di  cfibirc  a  quella  di  Frància  il  Regno  del- 
la Sicilia.  Pofe  il  Papa  di  nazion  Franzefe  gli  occhi  fopra  Carh 
Conte  d'Angiò  e  Provenza  ,  parendogli  il  pi&  atto  a  quefta  im- 
prcfa  ;  e  perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico  ,  ne  trattò 
a  dirittura  col  Re  medefimo  ,  con  fargli  guftarc  la  bellezza  e  la 
facilità  dell'acquifto  •  Da  una  Lettera  del  Papa  fi  fcorge  ,  che  il 
Re  ,  ficcomc  Principe  di  delicata  cofcienza  ,  non  fapeva  accomo* 
darfi  alla  propofizione  per  timor  di  pregiudicare  ai  diritti  dell* in* 
nocentc  Conadha^  dilcendente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricu^ 
pcrato  quel  Regno  dalle  mani  de  gF Infedeli >  e  a  gli  altri  diritti/ 


difpof 
do  anche  Tariimo  di  Carlo  Conte  d'Àngìà  a  co^  bella  imprefa. 
'    Teneva  Martino  dalla  Torre  {a)  nelle  carceri  uria  gran  co-  (a)  Gmaiu 
pia  di  nobili  Milanefi  ,  fatti  prigioni  nell'Anno  precedente  •  Fu ^''"*.'^ 
meffo  in  configlio,  che  fi  avcffe  a  far  di  loro.  Erano  di  parere  ^V'Th^Tt^. 
cuni  de'  Popolari,  che  con  levarli  di  vita ,  fi  toglieffe  lor  Toccafio-    ^»«'^' 
ne  di  far  più  guerra  alla  lor  dominante  fazione/  Martino  rifpofe :  r^fx^u 
guanto  a  me  non  ko  maifaputofar  un  Uomo^  né' generar  un  Fi-  ^^*  ^'*^^* 
gliuùlo .  Perh  né  pur  voglio  ammaT^T^are  un  Uomo.  Seguendo  que- 
lla onorata  Ma (fima 9  li  mandò  tutti  a' confini,  chi  a  Parma,  chi 
a  Mantova,  e  Reggio  •  Il  Popolo  di  Aleflfandria  in  quell'Anno  fi 
riconciliò  co  i  fuoi  fuorufciti ,  e  li  rimife  in  Gittk  ,  con  prendere 
per  Podefik  il  Conte  Ubertino  Laudi  Piacentino  (*).  Ma  nel  No-  Qs\ckùnic. 
vembre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufcire  di  quella  Cittk.  Piacentm! 
1  Sancfi  (e),  che  neU*  Anno  addietro  s'erano  impadfoniri  di  Mon-  J^/S 
tepulcjano,  e  vi  aveano  fabbricato  un  Gaffero  ,  cioè  una  Fortez-  (c)Ci6ro«iV. 
za  ,  nel  prefente  fcacciarono  dalla  lor  Città  la  parte  Guelfa  .  Ih-  Tomf^xt^, 
tanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicàrio  del  Re  Manfredi  in  To-  ^^^  ^^^^^^^ 
fcana  (^)>  a  petizione  de'  Pifani,  e  colle  lor  forze  ancora  ,  tornò  (d)  Rfc<^ 
afarofte  fopra  le  Terre  dc'Lucchefi.  PrefeCaftigliano,  fconfiffe^'^^;^^^^,^^ 
Tcfercito  Lucchefe,  e  gli  ufciti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni. 
Ebbe  dipoi  il  Camello  di  Nozzano  ,  il  Ponte  a  Serchio,  Rotaia  , 
e  Sarzana*  Ne  gli  Annali  Pifani  {e)  fi  veggono diflfufamcnte  nar-  (^)  4^^"^ 
rati  i  fatti  de\ Pifani  centra  de'Lucchefi  ,  e  non  gih  fotto  T  Anno  Tom.  ti. 
Tomo  VÌI.  Yy  prc*      Rir.haiic, 
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EnxVoig.  prefcnte,  ma  bens^  fotto  il  fuffeguente  ,  per  cagione  pfobabìi- 
Amh.120».  jjjgpjg  jgiij  diflFcrcntc  Era  :  il  che  vicn  anche  atteftato  da  Tolo- 
(z)Ptoiom  meo  da  Lucca  {a)  .  Perciò  nell'Aimo  a  mio  credete  feguente  ,  il 
^mI  ift^'  Comune  di  Lucca  al  vederfi  cos\  fpelato  ,  e  col  timore  anche  di 
T«^.  'xi.  peggio ,  e  in  oltre  per  dcfidcrio  di  riavere  i  fuoi  prigioni ,  mdti 
««'•^^"'''•Je' quali  prefi  nella  rotta  di  Monte  Aperto  ,  pCBWrto  niita?i* 
nelle  carceri  di  Siena,  fegrctamcnte  cominciò  a  trattare  colGoH- 
te  Guido  di  fare  i  fuoi  comand«nacntt .  Si  convenne  dunque,  che 
Lucca  riaveffe  i  fuoi  prigioni,  e  Icfue  CaftelU;  che  cnwaflc  nel- 
la Lega  de'  Ghibellini  di  Tofcana  ;  e  che  prendefie  Vicari©  >  coli' 
obbligo  di  cacciar  dalla  Citili  gli  ufciti  di  Firenze ,  ma  non  gik 
alcuno  de'  fuoi  Cittadini.  Ciò  accordato  ed  efcguito,  non  rinflafe 
in  Tofcana  Gittk  né  Luogo,  che  non  fi  reggcfTe  a  parte  Ghibelli- 
na; e  nulla  giovò,  che  il  Papa  vi  mandaffe  per  fuo  Legato  il  C*r- 
iinal  Guglielmo  ,  con  ordine  di  predicar  la  Croce  contra  de  gli 
Ufeiali  del  Re  Manfredi .  Per  quella  cagioùc  gli  ufciti  Fiorenti- 
ni colle  lor  Famiglie  dopo  molti  ftentt  fi  riduflero  a  Bologna  ^Cic- 
t)i,  che  gliaccolfe  con  molte  amere  .  Tolomeo  da  Lucca  mette 
J^cIeTJ*  quefti  fatti  ali?  Anno  fegucotc .  L'efcmpio  del  Marche  fé  Oberfo 
chumit.     Pelavicino,  divenuto  Signore  di  Cremona,  Brescia,  Piacenza  ^ 
tZ^/ui.  e*  «1««  Cittìi ,  «  quello  di  Martinù  dalla  Torte ,  dominante  in 
Rtt.'itaiiè.^iia^tno'^  Uvii  a  i  Veronefi  per  creare  in  queft'Amm  (^)  Capiu- 
^iS^«o  della  lor  Cittk  Maftino  della  Scala:  EMgnitky  che  portava 
nuii/:       fcoo  la  fignoria .  Cos^  la  Famiglia  dellai  Scala  diede  principbal 
itf '/Si  fu»  dominio  in  quell' illuftre  Cittk .  Depofaro  i Geadvefi (e) neU' 


{à)Moi>aei.  Anna  prcfenté  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boiccanegra  >  venuto 
il'cw.  g>^  in  odio  <^«1  Popolo ,  perchè  a  gnifa  di  Tiranno  s'era  dato  a  go- 
Tom.  i^iiLvetMr  la  Cittk  ;  e  prefero  per  PbdeftU  Martino  da  Fano  Dottore 
^'«w*  di  Leggi .  Effendo  mancata  in  Guglielmo  Figliooio  di  B»olù  U  pò- 
f/am.Mo'  tente  e  nebilCafa  da  Traverfara  va  Ravenna,  e  rimanavi  una  fo» 
f!)^RiÌh^  la  Figliuola,  per  nome  Trav.erfana  («/)  S'/tf/^/ia  Figliuolo  di -rfnirri» 
ìaid.inp<y  Re.  d'Ungheria ,  e  diBeatrìce  Eftenfe,  la  prefe  per  Moglie,  e  ne 
M^'.u'Ji^'.  ebbe  in  dote  queir  ampia  eredità.  Stava  quefto  povero  Principe  (*) 
M^tti^uf  nella  Corte  del  Marchefe  At^x^  VIL  il'Efte,  fuo  Zio  materno,  che 
il^&^'.  il  trattava  da  par  fuo«  giacché  il  Re  Bela  fuo  fratello  batbazamen- 
Bonon.  .  xc  gli  uegavft  fiuo  il  vitto  e  il  veftito  *  Si  tmova  egli  ne  gli  Stru* 
I^.S/J*  nwnti  d'allora  (/)  intitolato  JDi»^  S'f/<«vo»#<P,  e  prcflb  Girolamo 
(f)  y/»«j».  Roffi  (^)  DomittHS  Domus  Traverfariorum ,  Toltagli  poi  quefta 
oyfrT."!^  Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommafina  della  nobil 
(g)R^i«'f  CafaMorofina  di  Venezia  ,  che  gli  partorì  Aadrea;  e  quefti  poi 
Sfr/.^r  fu  Re  d'Ungheria.  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi.     EnAVoig. 
di  Urbano  IV.  Papa  3.  ^•'•'•^^'^• 

Imperio  vacante .  | 

Erano  ben  gravi  in  quelli  tempi  gli  fconcerti  della  Cri- 
ftianitli.  (4)  In  Soria  andavano  a  precipizio  gli  affari  di  iz)Rajyt4u^ 
que'Criftiani;  i  Tartari  e  i  Saraceni  defolavano  quei  poco,  che  ^^J^'^;^"* 
loro  reftava  ,  e  colle  fcorrerie  giugnevano  fino  ad  Accon  •  Era 
in  pericolo  anche  Antiochia  .   Aggiungafi  la  rabbiofa  guerra  > 
che  durava  fra  i  Veneziani  e  i  Genovefi ,  per  cui  gik  erano  afe* 
caduti  fra  loro  varj  conflitti .  I  Greci  gik  tornati  in  pofTeiTo  di 
Coftantinopoli ,  minacciavano  gli  Stati  y  de-  quali  erano  rimafti 
padroni  i  Latini  y  e  fpezialmente  V  Acaia  •  Per  proccurar  dun> 
que  rimedio  a  tanti  malanni,  il  Pontefice  Urinano  fcriveva  caldif- 
ffme  Lettera  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  ,  richiedeva  y  ed 
anche  minacciando,  danari  dalle  Ghiefe  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, ma  con  ritrovar  que' Prelati  poco  compiacenti  a  contri* 
buire  per  varie  ragioni ,  ch'elfi  adducevano.  E  fi  può  bea  cre- 
dere difapprovato  da  molti ,  che  il  Papa  col  non  volere  dar  pa- 
ce al  Ri  Manfredi  in  Italia  ^  né  permettere  Tefaltazione  di  Cor- 
tadino  in  Germania  [  mentre  Alfonfo  Re  di  Gaftiglia,  e  Riccar- 
do d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro  }  lafciaffe  in 
un  totale  fconvolgimento  per  T  avverfione  allaGafa  di  Sucvia 
quelli  due  Regni,  che  avrebbono  potuto  aiutar  la  caufa^comune 
della  Griftianitk  •  Ed  appunto  in  queft'  Anno  elTo  Papa  citò  di 
nuovo  Manfredi  a  comparire  {b) ,  per  giuftificarfi  ,  fé  potea,(b)  Q^nù. 
di  varj  reati  a  lui  oppofti  •  Manfredi  volea  in  perfona  ytmtt^j^^?'^^' 
alla  Corte  Pontificia,  e  giunfe  con  tal  difegno  fino  a  i  confini  àtXjJ^u. 
Regno  ;  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fufficientc  ficurezza  J^^^/  M''* 
da  'metterfi  in  mano  di  chi  era  s^  fortemente  alterato  contra  di  fd^^ap.j. 
lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece  fua  fped^  Ambafciatori^  ac-(c)7^^^<>- 
xiocchè  umilmente  allega  fiero  le  fcufe  e  giuftificazioni  fue  ;  maj^^^v^^^. 
quelle  non  ebbero  la  fortuna  d*eflere  afcoltate  (r)  #  Anzi  furo-  ì»  ^^-  u^- 
no  interpretati  per  frodi  ed  inganni  tutti  i  paffi  di  Manfredi  >p^7  tÌ^. 
perchè  concordia  non  fi  voleva  con  lui ,  e  intanto  fecondo  h  ^f^'Jl^'^^ 
Cronica  di  Rejggio  (d)y  eoo  cui  va  d'accordo  Giovanni  Villa- pj^^j^^* 
ni  {e)y  o  era  conchiufo,  o  certamente  era  vicino  a  conchiuder-  ^^^^^"f).. 
fi  il  trattato  di  dare  il  Regno  della  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Con-  ju^/uaiic. 
$e  d'Angiò  e  di  Provenza  .   Gli  fconvolgimenti ,  che  in  quelli  i^)^J?y^V 

Yy    2  tem-     m.à.^.p^ 


35^  Annali    d'Italiìì. 

EnÀVoig*  tempi  accaddero  in  Inghilterra  ,  difobbligarono  il  Papa  da  ogni 
AKN.I26J.  in^pggno  dianzi  contratto  con  quel  Re  per  conto  della  Sicilia. 
Accoaiodoflì  anche  a  tal  contratto  il  buon  Re  di  Francia  Lodavi- 
£v  IX.  perchè  non  poca  fuggezione  gli  recava  eflfo  Conte  Carlo 
fuo  Fratello,  da  che  s^  fpeflfo  facea  de  Tornei  ^  con  tirare  a  sé 
i  Baroni  di  Francia*  Molto  più  volentieri  vi  acconfentì  lo  fteffb 
Carlo y  pel  defiderio  di  conquiftare  un  s\  bel  Regnp:  al  che  tue* 
tod^  Tiftigava  ancora  Beatrice  Tua  Moglie,  ficcome  quella,  che 
ardeva  di  voglia  d*  avere  il  titolo  di  Regina  ,  per  non  eflere  da 
meno  delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia,  ed' Inghilterra  «  Per 
altro  non  fi  può  negare ,  che  non  fofle  il  Conte  Carlo  degno  di 
qualfivoglia  maggior  fortuna,  perchè  Principe  di  maeftofo  afpet« 
to,  e  il  più  prode,  che  foflfe  allora  neirarmi ,  di  raro  intendi- 
mento e  laviezza;  né  fi  poteva  eleggere  dopo  i  Re  Principe  al- 
cuno ,  che  fofle  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  fine  s^  rilevan- 
{z^Caffarì  te  imprefa.  Secondo  gli  Annali  di  Genova  (/?),  la  flotta  Geno* 
nH9^j:?.6.  v^^^J  comporta  di  trentotto  Galee,  ficcome  collegata  con  Miche- 
rom.yi.    le  Paleologo^  nuovo  Imperador  de'  Greci ,  andò  per  impedire  , 
Rn.  halle.  ^|^^  j  Veneziani  non  portaflcro  foccorfo  a  Negroppnte ,  e  venne 
con  «flb  loro  alle  mani;  ma  fi  part^  malcontenta  da  quel  conEit* 
to«  Navigò  pofcia  verfo  Coftantinopoli,  e  non  eflendofi  potuta 
accorjdare  col  Paleologo ,  fé  ne  tornò  dipoi  a  Genova  ,  ricevuta 
dal  Popolo  con  aflai  richiami  ed  accufe  •  Abbiamo  dal  Dandolo 
<>)0^^y-(^)  ,  che  nella  fuddetta  battaglia  prefero  i  Veneziani  quattro 
Tom.  m  Galee  dc*Genovefi.  Mancò  di  vita  nell'Anno  prefentc  per  at- 
f^G^^y'^*  teftato  di  Galvano  Fiamma  (r)  Leone  daPerege Pircxvticovo  àx 
v^s^Um-  Milano  nella  Terra  di  Legnano,  e  quivi  fu  vilmente  feppellito. 
wa  Manip.  Nclf  elezionc  del  Succcflbre  s' intrufc  la  difcordia  ,  di  maniera 
v*^*^99•  ^|j^  jiyj^j^  p^j.^^  ^i^flp^  Raimondo  dalla  Torre  ,  Fratello  di  Mar- 
tino Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza,  e  T 
altra  Uberto  da  Settata  Canonico  ordinario  del  Duomo  •  Si  pre- 
valfe  di  tale  fcisma  il  Papa  per  crearne  uno  a  modo  fuo  coU^ 
efclufione  di  amendue  gli  eletti,  giacche  in  quefii  tempi  comin- 
ciarono i  Papi  a  metter  mano  nell*  elezion  de'  Vefcovi  con  giù* 
gnere  in  fine  a  tirarla  tutta  a  sé  ,  quando  nei  Secolo  Undecimo 
lanio  s'era  fatto,  per  levarla  a  gl'Iniperadori  e  Re  Criftiani, 
e  reftituirla  a  i  Capitoli  e  Popoli ,  fecondo  il  prcfcritto  de  gli 
antichi  Canoni.  Contrario  in  quelli  tempi  a  gì* interefli  tempo- 
rali della  Corte  Pontificia  era  il  governo  e  dominio  de  i  Tqx- 
liani ,  e  del  Marcbefe  Oberto  PcUvicino  in  Milano,  perchè  di  fa.* 
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2Ìon  Glìibellina>  e  però  trovandofi  col  Cardinale  Ottaviano  de  EhaVoIi;. 
gli  Ubaldinì  Ottone  Visconte^  ad  iftanza  d*effo  Cardinale  fu  que-  Amm.iiój. 
fti  creato  Arcivefcovo  di  Milano:  cofa  notabile  per  la  Storia  di 
Lombardia 9  perchè  di  quWbbe  i  fuoi  principj  la  fortuna  e  pò* 
tenza  de  i  Visconti  di  Mikno.  Informato  di  ciò  Martino  della 
Torre,  fé  Tebbe  forte  a  male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua  Ca- 
fa  rinHgne  Mitra  di  Milano,  e  perchè  Ottone ,  ficcome  di  Ca- 
fata  Nobile  ,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri  Nobili  fuo- 
rufciti  fuoi  nemici,  ed  oppoili  al  governo  Popolare  dominante  in 
Milano:  nel  che  non  s'ingannò  •  Gli  Annali  Milanefi  (^),  ed  (a)/€Wf/ 
altri  Autori,  mettono  prima  di  queft*Anno  la  morte  di  Leone,  Tomfxyi. 
e  Telezion  di  Ottone*  E  veramente  par  difficile  l'accordar  ciò,  Rer/itsUc. 
che  fegue,  colla  Cronologia  di  Galvano  • 

Per  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefco- 
vo Ottone  in  Lombardia  ,   (^)  e  andò  nel  dì  primo  d'  Aprile  QiyStepb*^ 
a  pofarfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  fui  Lago  Maggiore .  ^l^^Jo 
A  quefto  avvifo  i  Torriani  col  Marchcfe  Òberto  fecero  ofte  fo-  Twu  ix. 
pra  quella  Terra,  e  non  men  colmarmi,  che  coll'oro  faggiamen-  ^^*^^^'^^* 
te  adoperato,  la  riduflfero  a  i  lor  voleri.  Ottone  fecondo  i  patti 
ufcito  libero  dì  Ik,  fé  ne  tornò  a  Roma;  e  i  Torriani  fpianaro- 
no  nel  d\  cinque  di  Maggio  la  Rocca  d*  Arona,  ed  apprelTo  quel- 
le eziandìo  d'Anghiera  e  di  Brebia,  fpetcanti  ali*  Arci vefcovato 
(c)t  Né  di  ciò  foddisfatti  occuparono  l'altre  Terree  rendite  de  (c)C*ro»&, 
gli  Arcivefcovi:  per  le  quali  violenze  fu  meffa  la  Città  di  Mi-  r^l^xyu 
lano  fotto  l'Interdetto,  Ma  non  andò  molto  ,  che  gravemente  R^-  i^^l^^ 
s*  infermò  Martino  dalla  Torre  ,  ed  allorché  vide  in  pericolofo 
lUto  la  fua  vita,  il  Popolo  Milanefe  elefle  in  fuo  Signore  il  di 
lui  Fratello  Filippo.  Mor^  pofcia  Martino,  e  gli  fu  data  fepol* 
tura  nel  Moniflero  di  Chiaravalle  nel  d^  i8.  di  Dicembre,  pref* 
fo  Pagano  dalla  Torre  fuo  Padre.  In  quefto  mededmo  Anno  la 
Cittk  di  Como  più  che  mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  Tuna 
de'Rufconi,  e  1  altra  de*Vitani.  La  prima  elefle  per  fuo  Signo- 
re Corrado  da  Venofa  ;  e  T  altra  il  fdddetto  Filippo  dalla  Tor- 
re. Prevalfe  la  poflanza  di  Filippo,  e  perciò  a  lui  reftò  l'in* 
tero  dominio  anche  di  quella  Cittk.  Parimente  in  Verona  (^)  (d)  Parts 
Maftino  dalla  Scala  maggiormente  aflbdò  il  fuo  dominio  ,   con  d^Cereta 
ifcacciarne  Lodovico  Conte  dì  S.  Bonifazio  ,   e  tutti  i  fuoi  ade-  vetonlnp, 
remi,  cioè  la  parte  Guelfa;  né  da  W  innanzi  la  Cafa de' Nobi- To»»-^^w* 
li  da  S.  Bonifazio,  che  tante  prerogative  in  addietro  avea  go*    ^* 
dute  in  quella  Citi^,  vi  potè  da  H  innanzi  rientrare,  per  ricu* 
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EràVoIi^  perar  almeoo  in  parte  ranrico  fuo  decoro..  Non  mancarono  ta 
rarM.'/^/i^'l"^^'^""^  delle  diffcnfioni  civili  nella  Cina  di  Bologna  [^]  ^ 
diGffffonL^tt  le  quili  feguirono  ammazzamenti  t  e  furono  banditi  più  di 
*«^^!^^- ducento  tra  Nobili^  Dottori,  e  Popolari.  Anche  la  Gittk  d'I- 
Tom.\V  mola  Venne  lacerata  dairanimofitk delle  fazioni  ;  e  perciocché 
Ref.  UmUc.  p^  fu  cacciata  la  parte  de'Geremei ,  i  Ekilogned  anckrono  coCt 
a  campo  >  e  riebbero  quella  Citili,  con  ifpianarvi  dipoi  i  ferra- 
gli e  Te  fofle.^  Né  perciò  quivi  la  pace  allignò»  Per  la  fecon- 
da volta  ,  fé  pure  non  fu  una  fola  >  Pietra  Pag^ano  ^  il  pii^  po- 
tente di  quella  Citt^y  non  fola  niente  ne  fcacciàla  partQde'Brit* 
ti)  ma  anche  il  Podeftìi  meflbvi  da'  Bolognefi  >  con  diftruggere 
le  lor  cafe  e  torri ..  Sdegnato  per  quello  infulto  ilComune  di  Bo- 
logna vi  fpedr  Tefercito,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo..  Ciò 
rb]r/^o»iW  forfè  appartiene  air  Anno  feguente»  Aggiugne  ilSigooio  [^]y 
ÌlK\^.  che  anche  in  Faenza  fi  provò  il  medefimo  perniciofa  inflaflb  de^ 
'  le  fazioni ,  con  averne  quel  Pòpolo  fatta  ufcire  la  Fan^iglia  de 
gli  Acarifi ,  ed  e(fer(ì  fottratta  dal  dominio  de'  Bolognefi  «  Ma 
non  afpettò  efla  Tarmi  y  per  tornare  alT  ubbidienza  del  Comua 
di  Bologna»  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV,  all'  Arcivefcor 
vo  di  Ravenna  >  data  in  Orvieto  nel  d^  quinto  di  Gennaio  deU^ 
fc i^»*««^  Anno  prefentey  e  riferita  da  Girolamo  Roffi  [e},,  vegniamo  a 
v^M^/i^ó.conofcttty  che  efib  Pontefice  avea  fatto  de' procedi  comraUber- 
f$im  Petavicinum ,  necton  &  advcrfus  qua$dam  Communìtatcì  y 
&  quosdam  Nùbila  oc  Magnaitt  FrovincU  Lornh^rdU ,  cioè  coor 
tra  le  Cittk  e  i  Principi  ,  che  teneana  la  parte  Ghtbellìaa  > 
quafi  che  il  Ghibellinismo  fofle  diventata  un  gran  delitto,  e  fo» 
Umente  foflfe  buon  Criftiano,  chi  era  della  parte  Guelfa  • 

£p  era  ben  infelice  in  quefti  tempi  la  maggior  parte  deir 
Italia  •  Ninna  quafi  delle  Cictk  e  Terre  da^coofinidel  Regno  di 
Puglia  fino  a  quei  della  Francia  e  Germani»^  andava  efente  da 
quelle  maledette  fazioni ^  cioè  de' Nobili  contrari  al  Popolo  y  o 
pur  de'Guelfinemici  de'Ghibellini  •  Ripofo  non  v'era»  Ora  agli 
uni ,  ora  a  gli  altri  toccava  di  foggiare ,  o  di  andarfene  in  e& 
lio.  E  ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni  y  civili  rifle , 
e  combattimenti,  colla  rovina  delle  cafe  e  torri  di  chi  andava  di 
fotto.  Da  Roma  fiefla  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete, 
dì  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandofi  di  queir iftabile 
Cittadinanza ,  meglio  amò  di  fiflfar  la  fua  danza  in  Orvieto  » 
Le  Città  ancora  più  forti ,  anfiofe  di  (tendere  la  lor  fignoria  ^ 
fcr  poco  faccano  guerra  alle  vicine  di  minor  pò (Tanza  .  Con  tui- 
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W>  pdl  lo  ftudio  ^e*  facri  Ingaifitori ,  e  non  ottante  ti  rigor  dell*  £»/iVofg, 
pene,  in  vece  di  fradicarfi  l'EreTìa  de' Pateriifi ,  o  (ìa  delle  va-  a*"»'»»*!' 
rie  Sette  de'  Manichei ,  quella  andava  più  tofto  crefcendo  .  Al- 
tro poi  tuttodì  non  fi  umva  )  che  Scomuniche  ed  Interdetti  daK 
U  parte  ^i  Roma.  Ballava  d'ordinario  feguicare  il  partito  Gbi< 
bellino,  «  toccar  dqoaoto  leChicft,  perchè  fi  fulminaflfero  le 
Cenfure,  e  fi  levaflero  i  facri  Ufiz)  alleCittk.  Per  tacere  de 
gli  altri  Luoghi ,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  fi  trovò  fot* 
tupofto  all'  Interdetto  ;  tà  uno  ài!  gtatvi  delitti  dell' Im^rador 
Federigo  II.  e  del  Re  Manfredi,  fu  1'  averne  voluto  impedir  T 
«fecuzione  1.  Se  per  tali  Interdetti ,  che  portavano  un  grande 
Sconcerto  nelle  cofe  facre,  nepatiflero,  e  fé  nedoleflero  iPopo- 
Ii  ;  e  fé  crefceflÌB  perciò ,  o  pur  calaffe  la  Religione  e  la  Divo- 
zion  de'Crifiiani,  e  ne  piovaflero  piacerò  o  difpiacn'e  gli  £ret*»  ,^ 

ci  d'allora  ì  ognuno  per  sé  può  figurairfelo .  S' aggkinfcro' le  gnM& 
re,  e  talvolta*  le  Crociate,  fatte  dalla  Chiefa  ,  non  ptò  contro 
a  i  foli  Infedeli ,  nu  contro  a  gli  fteffi  Principi  Crifiiani,  e  per 
-cagion  di  Beni  temporali  :  il  che  produceva  de'  gravi  incomodi 
al  Pubblico.  Per  Ibthmere  i  Itìr  proprj  impegni ,  fc  i  Principi 
^all'un  canto  aggravavano  le  Chiefe  ,  -e  commettevano  mille 
•difordini,  anche  iPapì  dair  «Uro  introduflRsro  per  tutta  la  Cri- 
Aianitk  delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe  ,  delle  quali  dìRìifa* 
mente  parla  Matteo- Paris  [<»3,  con  efprimere  tutte  1«  cattive  U]M<.ttk 
tonfegnenze  ,  che  ne  derivavano  v  Io  fomma  abbondavano  in  J^"/  "'^* 
quelli  tempi  i  mali  in  Italia ,  e  della  maggior  parte  d*  effi  fi    "^  * 
può  attribuir  l'origine  alla  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impe* 
rio,  rifvegliata  fotto  Federigo  I.  Augufio,  e  toniinuata  >  anzi 
crefciuta  dipoi  fotto  i  fuoi  Difcendenii .  Noi,  che  ora  viviamo, 
dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo  ^  che  ci  tratta  si  bene  »  Cer- 
tamente né  pur  mancano  guai  a  i  noftri  tempi  ;  e  qnaAdo  mai 
mancheranno  alla  Terra  ^  paefe  de'Vizj?  Tuttavia  brevi  mali 
fono  i  nollri ,  anzi  cofe  da  nulla  >   in  paragon  di  quelli ,   che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e  ne'  due  antecedenti-,  e  fuf" 
feguenti  pat\  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quell'An- 
no, con  dire,  che  in  Parma  [^}  fu  gran  difcordia  fra  le  par-  \b]c6roait. 
ti  della  Chiefa  e  dell'Imperio,  fé  fi  aveva  da  accettar  per  Sì-  ToZli 
gnore  il  Marchefe  Oberto  Pelavidno»  Si  venne  finalmente  zd  Rtf'if^ic 
un  accordo,  con  cui  promifero  i  Parmigiani  di  aiutare  in  qual- 
fivoglia  occafione  eflb  Marchefe,  e  di  pagargli  ogni  anw>  mille 
Lire  di  falario,  obbligandofi  all'incontro  anch' egli  di  non  venir 
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Fra  Voig.  tnai  a  Parma  fenza  il  confcntì  mento  di  quel  Popolo.   Qtiefto* 
^•'•'•"^^  accordo,  benché  sì  difcreto ,  fu  motivo  badante  al  Papa  per 

mettere  V  Interdetto  in  Parma  •  E  chi  non  fi  maraviglierk  de' 
(z)Qhronle.  tempi  d* allora?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (4)  nell'  Anno  pre* 
Tomf^ix.  fcnte  i  Guelfi  fuorufciti  d'elfa  Gittk  furono  fconfitti  alla  Badia  di 
Rer.'itaiie.  Spineta  da  i  Ghibellini  Sanefi  e  Tedefchi ,   e  ne  recarono  molti 

prigioni,  che  poj  con  danaro  fi  rifcattarono • 

Anno  di  Cristo  mcclxiv*  Indizione  vii. 
di  U  R  B  A  N  o  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante  • 

L' Anno  fuquefto,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IK 
iftitu^  la  Fefta  del  Corpo  di  Grido  {b)  •  E  perciocché  egli 
nauiVcUf.  finalmente  fi  avvide >  che  il  fulmine  degl'Interdetti  s\  allora fre* 
quenti>  fi  volgeva  in  danno  della  fanta Religione,  e  raffreddava 
anche  i  buoni  nel  culto  di  Dio,  e  ne  gli  efercizj  dei/a  Piera  :  tem- 
però il  rigor  di  quel  rito,  incognito  per  tanti  Secoli  alla  Chieda  di 
Dio,  e  introdotto folamente  per  gaftigar  Popoli  cattivi,  e  nongiU 
Popoli  innocenti ,  con  permettere  a  porte  chiufe  ,  ed  efclufi  gli 
fcomunicati,  l'ufo  delle  Mefle  e  de' Sacramenti.  S^  non  nel  pre* 
cedente  Anno,  certamente  nel  prefente,  fu  ftabilito  raccordo  fra 
il  Pontefice  e  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza  .  Siccome  fu 
accennato  di  fopra,  avea  prima  eflbPapa  efìbito  il  Regno  di  Sici- 
lia e  di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de' 
fuoi  Figliuoli  ;  ma  quefti  non  volle  accudire  a  s\  fatto  acquifto, 
in  cui  conveniva  adoperar  Tarmi  per  levarlo  a  Corradinoy  che  vi 
avea  fopra  delle  buone  ragioni ,  e  per  difpofle (farne  Manfredi , 
amendue  Principi  Crifiiani  •  Contentoflì  bensì ,  che  il  fuddetto 
Carlo  fuo  Fratello  accettale  T offerta  fattagli  dal  Pontefice  con 
quelle  condizioni ,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
Rinaldi.  Accadde,  che  in  quelli  tempi  faltò  in  teda  al  Popolo  Ro- 
mano di  volere  per  Senatore  e  Capo  un  Principe  potente  •  Una 
parte  proponeva  il  Re  Manfredi;  un'altra  il  Conte  d'Angiò,  e  di 
Provenza;  e  fu  ancora  propofte  Pietro  primogenito  ò\  Jacopo  Re 
d'Aragona  .  Al  Papa  non  piacque  cotal  novitk  per  giufta  paura  , 
che  un  Principe  di  molta  poffanza  pregiudicafle  di  troppo  all'auto- 
rìtìi  temporale  Pontificia  in  Roma,  e  mafiimamente  fé  la  Dignità 
foife  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore  .  Il  perchè  egli  ^ciso  y 
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pef  efcludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorrenti ,  aiutò  l'efalta-  EhaVoi^ 
zione  del  Conte  Carlo  faa  creatura  al  grado  Senatorio  ,  ma  eoa  Amn.ix64* 
certi  patti ,  ch'egli  non  ebbe  difficultk  di  accettare,  perchè  altri- 
menti proteftava  il  Papa  di  non  volergli  attener  la  promefla  del 
Regno  di  Sicilia  («).  Acconciati  che  furono  quefti  affari ,  fpedi  (*)  x^«* 
Éarlo  a  Roma  un  fuo  Vicario  a  prendere  il  poffeflb  della  Dignità  infili* 
Senatoria.  Non  erano  ignoti  a  Manfredi  quelli  trattati  del  Papa  *     *    * 
tendenti  alla  fua  rovina;  e  però  anch' egli  cominciò  a  far  de' pre- 
paramenti. Né  folamente  fi  tenne  fuUa  difefa,  ma  diede  princir 
pio  alle  offefe,  con  inviare  un  groflb  corpo  di  Saraceni  eXedefchi 
lui  territorio  Romano  ^  e  con  tinre  nel  fuo  partito  Pietro  da  Vi- 
co  )  Signor  potente  nelle  p^rti  del  Patrimonio  di^an  Pietro  {b),  (kycoittim^ 
Fu  occupata  dall'armi  di  Manfredi  la  Cittkdi  Sutri ,  e  ricupera-  Nmiaid* 
ta  da  Pandolfo  Conte  dell'  Anguillara  colla  rotta  de  Saraceni .  ^71^^"^ 
Per  effa  Manfredi  in  Roma  fteiTa  il  partito  de' Ghibellini  andava /«?'•'• 
macchinando  delie  fedizioni,  e  Riccardo  de  gli  Annibaldis'im  ifJihoT^ 
padrona  d'Oftia  .  Ma  andarono  a  voto  le  trame  e  i  tentativi  ''•  ^y  <7r- 
del  faddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelligenze  ih  Roma^  'pmI.it.^» 
-fi  penfava  di  potervi  entrare.  Reftò  coilui  fconfitto  da  i  Roma-  Rtf'ittàk, 
DÌ  t  E  quantunque  1'  efefcito  di  Manfredi  fotto  il  comando  di 
JPercivalle  d'Oria  avefse  prefo  molte  Caftella^  pure  in  vicinan- 
za di  Rieti  eU)e  una   grave   percofsa   dall' «fercito  Pontificio 
Crocefignato  :   giacché  Urbano   avea  fatta  predicar  la  Cróce 
contra  di  Manfredi,  afsolvendo  chiunque  1'  avea  prefa  per  an- 
dar Contro  gì'  Infedeli  ^  purché  militafse  conira  di  quello  pia 
vicino  nemico* 

SucCEDERONO  altri  combattimenti  ora  profperi^  «d  ora 
contrari  fecondo  l'^fo  della  guerra,  che  io  tralafcio,  per  dire, 
^He  intanto  dopo  «ITerfi  trattenuto  Papà  Urbano  circa  due  anni 
in  Orvieto,  ben  trattato  e.ricevuto  da  quel  Popolo,  gli  conven- 
ne in  fine  ritirarfene  mal  foddisfatto^  Perché  gli  Orvietani  pre- 
Cero  il  Caftello  di  Bizunto ,  e  lo  ritennero  per  «è  contro  ia  vo- 
lontà del  Papa,  egU  fé  tie  partV,  «-andò  a  Perugia.  Infermaco- 
<&  per  iftrada^  appena  fu  giunto  in  quella  Citt^,  che  diede  fi- 
ne a'fuoi  giorni  nel  d\  due  d'Ottobre  ;  «  fu  creduto  (e),  che  2?^S^ 
una  gran  Cometa,  la  quale  cominciò  a  vederfi  d' Agofto,  e  fpar-  Tap.  175. 
ve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  aveffe  predetta  ia  fua  morte-,  riìmt^tr 
1«  azioni  illuflpidi  quello  Pontefice  fi  veggono  deicrjtte  in  ver-  ^c«!wJi  " 
£\  da  Teodorico  di  Valcolore  (</) ,  dal  Rinaldi  {e),  e  da  altri  ^{V^*-  ^^ 
Vacò  dipoi  la  fanta  Sede  quauro  mefi  e  cinque  :giorni  «  «oti  dns  /^n»ì. 
Tomo  VÌI  2z  pò-     ^'''f" 
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M»4VoiÉ. «ttnaafiaccordarc i Cardinali  neirclcaonodelSucccflbre,  bcB;^ 
J»»i»«J5^cemPÌ  ù  pericoloE  e  fconccttati  cageB«ro  o>  pronto  rim«- 
Ta]M«MrA.  dio  •  I«  qucff  Ai«o  aocora  uf^pj?  Ti/.  Marchcfe  tf  £^  [4], 
i'-'-r""^  «««tre  Svernava  in  iftato  paeifiw  la  Città  di  Ferrara,  p«gò 
¥-SS?S:  uXfdeUa  natnra,  correndo  a  Ai?'  di  Febbraio,  nellTU*. 
«*«'*'^  oocincuamefimo  di  fua  ctìi,  e  venteEmo  quaa-to  del  ino  Vtina* 
pata ia  Ferrara:  Principe  di  gloriofa  aacmoriaper  r infigne  fa« 
Reti    per  U  Ina  Clemenza ,  e  per  altre  Virtù,  coftanuffimo 
rcmpre  nel  partito  della.  Chicfa,  contro  tutri  gli  sforzi  di  Fede- 
rino IL  Augufto,  di  Eccclino,  e  d'altri  fnoi  nemici  -  Leggoufi 
le  lue  lodi  prcfib  il  Monaco  Padovano  e  L' Autore  della  Gronka 

fb]  cw  picciola  di  Ferrara  W;J^^^^}  S^»»  ^*»^".»"^;;^^*  » 
^v>m     U^c  chiunque  ancora  de'  Ferrarefi  era  della  fazion  GinbeUina , 
Ir^fi.  con  vere  lagrime  onorò  la  di  Im  fcpdtura.  Di  due  Beatrici  E- 
tur.  itsik.  fteua  Monache,  le  quaU  per  le  loro  Vurtà  me» itarono  il  titolo  di 
Beat»,  l'nii»  fa  fua.Sorella.,  l'altra  Figliuola  .Lafcià.eg^  cre- 
de de  fnoi  Stati  Ohi^s^  fa»  Nipote,  nato  dalFigUBolo  Jlm«/- 
J0    a  lui  premorto  .  Appena  fa  ritornato  il  Popolo  dai  di  lui 
fanerale,  che  nella  Piazza  fi  tewic  uà  general  Parlamento ,  do- 
ve di  comun  confcnfo  fa  proclamato  Signor  ^  Icrtara  il  Cut 
[ci  AwA.  detta MairchefeObizzo  [e],  a  cui  fa  conferita  mv' ampia  balia. 
rfc.2.  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [d]^  cfnx  aiteftato  d'ai- 
ldM»»-»/«  jri  Scrittoli  [ff]»  circa  lametli  di  Dicembre,,  la.  fazione  de  gli 
Sir^Aigoni,  cioè  de'Guem  di  Modena,  c^ide!qu«li  frano  Jacopo 
Tom.  XI.  «oRawwne,  •  Manfredi  dalla  Rola ,  cacciò  fuori  della^  Città 
fcfò&t  la'partVGhibellina,  appellata  de'GrafolH  •  Accorfcror  nel  ^  Co- 
Varm^^fe  MtKittt  iti  aiuto  d!  cA  Gudfi  li  Marchcfc  d:  Efte.,  cioè  Obtzzo 
Jr/ilfuddetto,  con  affai  brigate  di  Fmarefi ,  e  Lodovico^Gontc  di  S. 
MtmmaU  Bonif«z»o  co'  Mantovani  •  Abbiamo  da  Ricordano  ùSalziptaa  [/ J , 
SS}:    che  anche  i  fuorufciti  GudE  di  Tofcana ,  abitanti  aUora  in  Bo- 
Tom.  ^/ii.  loma     intervennero  a  quella  cacciata  de*  Ghibelliiù  da  Mode* 
%ìf^  nzyt  vi  rcftafono  moni  alcuni  d'effi.  Ed  afl&nchè gli  ufciti  non 
jano  Ma.  £  fitifaffero-  a  Gorzano ,  quel  Caftello  fu  prefo  e  fmanccUato . 
\Ìtx'7^.    La  motazion  di  Modena  fi  tirò  dietro  quella  di  Parma.  C^] .  Ivi 
[gfcAr«»/f.  ancora  vennero  alle  mani  i  Guelfi  co'  Ghibellini .  De'ptàini  era- 
tZIk.   no capL  i  Raffi.  Finalmente  dopo  varj  combattimenti  e  bruci» 
*».^"^''- menti  di  cafe,  i  Ghibellini  fi  diedero  per  vinti  nel  dì  zp.  di 
Dicembre,  e  fiirono  eletti  due  Podeftàr  cioè  Giberto  d»  Correg- 
gio ,  e  Jacopo  Tavernieri ,  con  licenziare  Manfredi  de  Pi»  da 
Modena,  allo»  Podeftà^  e  Matteo  da  Gorzanoi  parimente  Mo- 
de- 
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^neiè,  elttto  per  TAmio  veimub ,  cheeraiiadi iazion  Ghibellt»  EkiVo^ 
na .  EUbero  'erigine  i  movìmentt  di  quefte  due  Gita  dalla  nuova  ^*^'^'*^ 
gik  fparfa  >  che  Qtrìó  d'Angìò  Conte  di  Provenza  fMrepanva  no 
pòdeirofoererctto  per  palfaie  i«  Italia  cantra  dd  Re  Manfredi  ^  ^ 
in  foccorfo  della  parte  Guelfa  •  Di  qu>  prefe  anioio  anche  Fiiif^ 
p0  JalUTwtéy  fignoreggixnté  in  Milano  [4},  di  abbraociare  il  [a]CM/v<r. 
partito  de'  Guelfi  y  con  liberarli  del  Msrcéefff  Oòmo  Pìeiavicino»  ZaM^^. 
la  cui  condotta  «ra  gii  finita  •  Partilfi  da  Milano  con  amarezza  f/«kcjb)>. 
grande  il  P«lavicf no  ,  e  giunto  a  Cremona  in  odio  de'  Torrianì  jifSaUsL 
fece  prendere  quanti  Mercatanti  Milanefi  pacavano  per  Pò»  Unir  Tem.xyi. 
ronfi  ancora  con  lui  i  Nobili  fttorafcitr  di  Milano  ^  ^  che  videro  ^^'      ''" 
fempre  più  altoncanarfì  la  fpéranza  di  rientrar  nella  Patria  *  Se* 
giù  perciò  guerra  fra  elfi  Torrìàni ,  e  il  Màrchefe  Oberto ,  mn< 
Kinza  avvenimenti  degni  di  meoioria  .  Intanto  fi  fottontiliero  vo< 
Jontarianiente  al  dominio  d'eflb  FiMppo  dalla  Torre  leGittk  di 
Bergamo»  Novara»  Vercelli»  e  Lodi»  la  qnar«iltìnia ébcfe  fola» 
niente  ora  e  non  prima»  come gik  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea 
fatto  fapere»  cleffe  per  fao  Signore  il  Mdetto  Filippo  v 

Anno  di  Cristo  mcclxv.  Indizione  vim 
di  C LE  ME  UTC  iV*  Papa  !• 
Imperio  vacante. 

FFn  ALMEMTE  nel  dY  nòve  (come  vttole  il  IUnaIdir[iJ,  )  o  [b]i&r/«««*. 
pur  nel  di  cinque  (come  haTolomcoda]jttCca[«]  >  di  Fcì>  ^"/p'^^' 
4>raio  del  prefence  Anno  fii  eletto  da' Cardinali  per  Suoceflbrc  di  m  Pniotà, 
San  Pietro,  Gmiio  t^efcoijoSithmtnky  nato  nella  Terra  di  Santo  j^^^(;^^' 
Egidio  della  Provenza»  o  fia  della  Llngaadbca  »  perfonaggio  di  /;^.»r.j«l 
rara  bontb  di  vita,  e  di  Angolare  umiltà.  Avea  avuta  Moglie  e 
Figlinoli .  Rittoaftd  vedovo  fi  arrolò  nella  milizia  Clericale  ;  ia 
creato  Vefcovo  d'Ànicy ,  o  pure  di  Aux  ;  pofcia  Arcivefcovo  di 
Narbona  ,  e  Cardinale  ;  e  finalmente  aflfonto  ai-Pontificato  Ro- 
unno  »  Pefch'egti  fi  trovava  allora  in  Francia  ,  impedito  dal  paf- 
lare  in  Inghilterra»  tennero  i  Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio  9  e  a 
lui  fpedirono  con  ègual  fegretezza  Tavvifo  dell'  elezione  caduta 
nella  di  lui  perfona  .  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia» 
'.dove  dòpoimolta  refiftenza  predò  il  fiìi>  confénfo ,  e  dopo  «fiere 
fiato  confecrato,  ed  àVer  prefó  il  notine  di  CUment*  IV*  andò  a 
mettere  la  Aia  refidéiiza  in  Viterbo  *  Furono  da  lui  approvate  cut* 

Zz    2  te 
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XRAVoig.  te  le  determinazioni  del  fuo  Predeceflbre  intorno  tUa  conceflSonè 
A»»AiS$k  ^i  Kegno  di  Sicilia  e  Puglia  a  Carh  Conte  éà  Provenza,  p  alla 
iiu  venuta  in  Italia .  Mofliefi  in  fatti  quello  Principe  nella  primar 
vera  dell'Anno  prefente  da  Marfilta  con  venti  Galee  >  accomp«> 
ffUktoÒA  Luigi  Ji  Savoia y  e  venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea 
tralafciato  Manfredi  di  prendere  le  poflibili  precauzioni  per  fra* 
ftornare  l'arrivo  del  Competitore.  Una  confiderabil  flotta  di  Gar 
(*)T«fM  lee  e  di  Navi  (ajy  tanto  fue,  che  de'  Pifani,  fu  inviata  alla  sboc> 
^SUvj.  catara  del  Tevere.  Quivi  con  travi ,  pali,  e  falli  fi  cercò  d'im- 
pedire il  paflaggio  di  qualunque  groflb  Legno  «  che  volefle  falire 
su  per  quel  Fiume*  Tale  era  anche  la  copia  e  forza  del  fuo  ar* 
mamento  navale,  che  fi  figurava  T Ammiraglio  di  Manfredi  d> 
potere  a  man  falva  far  prigione  lo  fieflb  Gonte  Garlo  ,  fé  ofava 
di  porurfi  colk.  Ma  eccoti  una  fiera  tempefia,  che  obbligò  quel-, 
k  flotta  a  fiaccarfi  da  que'lidi,  e  a  tenerfi  alto  in  mare,  con  prea> 
dere  la  via  di  Ponente,  per  incontrare ,  fé  le  veniva  fatto ^  la 
iotta  nemica  .  Queflio  fu  la  fortuna  del  Conte ,  il  quale  tuttoché 
anch' egli  £90e  forte  sbattuto  da  quel!' orrida  tempora/e  »  •  fi  re»; 
vaflé  in  manifefto  perìcolo  della  vita ,  pure  fèn  venne  fpihto  da  t 
rabbiofi  venti  fiiio  alla  fpiaggia  Romana ,  dove  falito  in  un  pie- 
wAo  legno,  quafi  miracolofamente  approdò  a  terra  >  e  giunfe  al 
Moniftero  di  San  Paiolo  fuori  dr  Roma .  jQuetata  poi  la  fiiria  del 
mare,  pervennero  anche  le  fue  Galee  alla  foce  del  Tevere,  e  !«• 
vati  gli  oftacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume,  e  sbarcò  a  Roma 
mrlle  nomim  d*4rmi,  tutta  gente  valorofa ,  e  avvecca  al  mefticr 
della  guerra .  Nel  MercordV  prima  della  Pcntecofle ,  cioè  net  d^ 
iVjMfwM'  24.  dì  Maggio,  {b)  fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma 
iT^hcL  ^°  ^°^^  magnifico  incontro ,  plaufo ,  e  giubilo  &  tutto  il  Popolo 
m*^tìsly,  Romano,  che  non  v'era  memoria  di  foleooità  s)  kfìoh  per  tmo- 
raf  l'arrivo  d'altri  Principi  venuti  a  quella  gran  GtttU .  Sbalordir 
to  rimafe  il  Re  Manfredi  all'  udire ,  con>e  con  tanta  felicita  fofle 
giunto  l'emulo  fuo  ,  ed  avelie  fchivata  f  oppofizion  della  fua  Ar- 
aiata  navale,  tanto  fuperioredi forze .  Senza  nondimeno  perdqrfi 
d'animo,. atteie  a  fortificarfi  e  premtmirfi  a' confini  :  ol.qual  fine 
richiamò  dalla  Tofcana ,  dalla  Marca  d'Ancona ,  e  da  altri  Luo* 
ghi  tutte  le  fchicre  de'fuoi  Tedefchi  y  e  d'altri  foldati  fparfi  per 
quelle  contrade.  Tenuto  pofcia  un  Parlamento  di  tutti  i  Baroni 
e  Vafiàlli  del  Regno ,  efpofe  loro  i  motivi  e  la  nece#tU  della  dt- 
fefa  e  dell*  aiuto  di  cadauno,  qioftrando  una  viva  fperanza  nella 
ior  fedeltà  %  bravura*  Pelle  belle  parole  e  promefle  n'ebbe  quan- 
te 
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te  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  gik  bollivano  altri  defiderj,  EnAVeig; 
e  ognun  penfava  a*  proprj  interefli  e  vantaggi ,  fenza  metterli  ^••"•"^J* 
cura  de' pubblici.  Ninna  imprefa  tentò  in  queft'Anno  il  Gon* 
te  Carlo,  perchè  afpettava  per  terra  il  groflfo  della  fua  cavai- 
leria  e  fanteria  •  (a)  S'inoltrò  bensì  nel  diftretto  di  Roma  V  MMo^at. 
«fercito  di  Manfredi,  fulla  fperanza  ch'egli  ufcifledi  Roma,  t  incbnn. 
venifle  a  battaglia  ;  ma  il  Conte ,  moflb  ancora  dalle  faggie  ^\^'/^* 
efortazioni  del  Papa  ,  nulla  volle  azzardare  ,  trovandoti  fcar-    T^ynaZ* 
fo  di  gente  fua ,  e  poco  fidandoli  de'  Romani ,  fra'  quali  non  ^^'^^^^^ 
pochi  erano  guadagnati   da  i  danari  di  Manfredi  •   Venuto  il   '^  ^^^ 
Mefe  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a  Roma  la  fua  Conforte 
Btatfice  ^  che  fu  accolta  con  fommo  onore  ed  allegrezza  dal 
Popolo  Romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia ,  che  nell'Anno  prefente  fu 
quaii  tutta  in  armi  per  la  calata  dell' efercito  Franzeìe,  raccol* 
to  per  ordine  del  Conte  fuddetto.  Prima  nondimeno,  ch'elfo  va* 
licafle  l'Alpi,  la  Città  di  Reggio  (^),  finquYdi  parte  Ghibelli- (b)  Mf»iir. 
na ,  cangiò  mantello  •  Nel  dì  6.  di  Febbraio  arrivarono  coli  i  J^'jjjf 
Modenefi  con  gli  ufciti  di  Reggio  ,  e  co  i  Guelfi  Fiorentini  e  di  Tom.  vnu 
Tofcana.  Fu  dismurata  e  loro  aperta  la  Porta  del  Caftcllo  da  i  ^^^J^^tj^" 
Nobili  Fogliani  e  Roberti ,  e  fulla  Piazza  fi  venne  ad  un  afpro  vtm.  Mm« 
combattimento  co  i  Sefli ,  e  colla  parte  Ghibellina  ,  fra  i  quali  ^^^'^^ 
fi  diftinfe ,  e  pafsò  poi  in  proverbio  il  Caca  ,  o  fia  Cacca  da  ìlI^auÌìc. 
Reggio ,  uomo  di  datura  gigantefca  ,  e  di  mirabil  forza  ,  che  ^Ji^Ì^^^ 
con  una  mazza  alla  mano  fi  facea  far  piazza  dovunque  giugnea.  capfijZ* 
Se  gli  ferrarono  addoflb  uniti  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col- 
ie coltella,  e  lo  ilefero  a  terra.  Dopo  di  che  i  Seffi  e  i  lor  fé- 
guaci  prefero  la  fuga,  e  fi  ritirarono  a  Reggiuolo.  Cosi  i  Reg- 
giani cominciarono  a  governarfi  a  parte  Guelfa  ,  e  da  il  a  qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufciti,  e  cefsò  ogni  oftilità»  Se* 
condo  la  Cronica  di  Parma  (e),  fegul  nell'Anno  prefente  una  (c)c^(r^/V. 
battaglia  tra  Guglielmo  Marcie/e  di  Monferrato,  eOberto  da  Sci-  ^^/j^ 
pione.  Nipote  del  Marcbefc  Oberìo  Pelavicino  ,  nell'Aleflandri*  tuHH^UMUt. 
no  preflb  Nizza  della  Paglia  •  Rimafero  prigionieri  cinquecento 
cavalieri  d'eflb  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a  che  è  da  avver* 
tire,  che  per  atteftato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  {d) ,  nel  prc*  ^  J'^Jj^^ 
cedente  Anno  12^4.  nel  di  14.  di  Maggio,  Carlo  Conte  di  Pro-  guchm!^ 
venza  aveafatta  Lega  col  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato  con*  fj^l^^] 
tra  di  Manfredi,  e  di  Oberto  Marchefe  Pelavicino.  In  virtù  di'  ^rJI^isMI 
efla  alleanza  fece  cflb  Marchefe  di  Monferrato  guerra  neU'An* 

no 
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Sra  Voig.  na  pnrfcnte  al  Nipote  d^^efla  Pclavicino^.  Calò  per  U  Savoia  fui 
^'•*-**^^*  fine  dcila  State  di  qucft'Aiina  T  Armata  oltraiBootana  de'Cro* 
ccfìgoati  [  giacché  fi  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a  pren* 
dere  l'armi  centra  di  Manfredi  },  inviandod  verfoRoma  t  per 
trovar  Carlo  Conte  d*Angiò  e  di  Provenza^  e  paflar  dipoi coci^ 
tra  d*e(Ib  Manfredi.  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afcendére  a 
là]ctronic.  ft (Tanta  mila  combattenti  ;   quella  di  Bologna  C^^  J  a  quarant» 
ToT]^fi.  iftil*^  Meglio  è  aare  a  gli  Annali  vecchi  di  Modena  [*],  che 
Rer.haiic.  l^  dicona  compofla  di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti  ^. 
ri^ri^^  d^eci  mila  baleftrieri.  Ne  era  Capitan  Generale  Robem  Fi^ 
»/«^»/.       gliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  acconìpagnato  da  copiofa  Nobil-^ 
'S^iSin  tli  okramontana  »  Trovò  il  5Aacchefe  di  Monferrato  collegato  ^ 
e  i  Torriani  col  Popolo  di  Milano  favorevoli  y  .da'  quali  ricevè 
abbondante  ptovvifione  di  vettovaglia^  Ma  nemici  ed  oppoQi  a 
queda  gente  erana  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino,.  e  BìMfo^  dm 
Doara  coi  CremoneG  ,  Pavefi^  Piacentini ,  ed  altri  Ghibellini 
di  Lombardia  ,^  i  quali  condotti  dall' incercflfc  delia  Jor  fazione  f. 
e  inficme  da  i  danari  del  Re  Manfredi  ,.  co  i  ior  Carrocci ,  e* 
con  grande  sforzo  d*^armaci  andarono»  a  poftatd  aSoncina^  ^tlr 
[e]  Af4//facontraftarle  il  paflb  «.   V^andò  anche  il  Conte  Giordano  Cc]^ 
Dlarhl     fpedita  colk  da  Manfredi  con  quattrocento  lancie)  e  unz  bella 
Tom.  mi.  compagnia  di  Napoletani  a  cavallo  ».  Pertanto  fu  d' uopo  ,  che- 
'^•^'^''^U'^efercitoFranzefe  prendefse  la  volta  pel  territorb  di  Brefcia^ 
nella  qual  Cittk  il  Marchefe  Pfcla^vicino»  avea:  pofto  un  buon  pre^ 
fidio.  Pafsaronoeffi:  TC^lioi  a  PalazzooIa>^,  e  giunti  fia  fotto  le 
mura  di  Brefcia^  vi  gtttarona  demramolter  faette  nel  di  p;  dr 
Dicembre.  Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia^  forfè  pren- 
devano quella Citt^)  molto  sbigottita»  Arrivati  a  MbntrChia-^ 
ro^  quivi  trovarpno*  giunti  in  aiuto  loro  Ob$z3^  Marckfe  d'Er 
fte  y  Signor  di  Ferrara  ea  i  Ferrarefi>  e  Lodovico  Conte  di  S.  Bo- 
nifazio co  i  Mantovani*  Uniti  po^  eoa  efli  y  diedero  varj  aflalti 
a  Monte  Chiaro y  e  fé  ne  impadronirono^  ficcome  ancora  d'altre 
Terre  >  che  quafi  tutte  diftrnflera  con  farvr  prigionr  quatproceih 
gl^-^^y^^^to  cavalli,  e  mille  fanti  del  Marc&cfe  Pklaviano.  [4/3  Commi- 
Tom.xjF,  ^^^^  dapertutto  le  enormità  ^  che  (T  poflbno  immaginare ,  fenza 
nmhahc.  ficgrdarfi  d'cffcreCriftiani,  e  Crociati».  Non  fi  attentai  nui;  effi> 
Marchefe  con  tutti  u  fuoi  di  far  fronte  a  queiU  Armata^  nemi- 
ca )  deludendo  con  ci^  le  fperanze  di  Manfredi*.  Rioordano  Ma- 
-WJ^^^<^iafpina  [f]>  Dante y  ed  altri,,  incolpano  di  tradimento  Buofo  d^ 
"llp.  ly^/'  Doara  y  che  cprrotto  dal  danari  de'  Franzefi  y  ulmehte  difpofe 

le  co- 
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l«cofe>  clieii)emlcifeDiat»niraflopatraìironQ,  Pih  verififlsilef,  Ehav»»» 
•ch'egiina  tali  forze  non  avetlcroda  poter  «vventtiràìre  una  battaglia  a>'*'"^I« 
■con  s^  |)©derofo  esercito  wtoàco. 

Comunque  fia,  pervenuti  i  franzcfi  fui  Ferratele  >  vi 
trovarono  preparato  dal  fuddetto   Marchefe  Obizzo  un  pon- 
te (ili  Po,  per  cai  valicarono  il  Fiume  «  Scrive  il  Sigonio  [4],  [»)  j/j»». 
che  dieci  mila  Bologncfi  marciarono  a  Mantova  i»  foccorfo  ^»  *'«»• 
xlcir  Armata  Franicfe.  Io  noìj  ne  iniovo  paròla  ne  gì?  Scrittori  '*'•'•'*• 
d*  allora,  e  né  pur  nelle  Croniche  di  Bologifa»  Gert»non  M- 
fifte  il  dirli  da  ricordano ,  che  T  efercito  Franzefe  pafsò  per 
l'arma .  Con  «fio  bensì  andarono)  ad  unirli  i  tSMelft  iuorbfeitfi 
•di  Tofcana  io  numero  di  più  di  ^^attroeenio  eavalieiPi ,  tut<i 
riccamente  guerniti  d'  armi  e  di  cavalli  >  de'  quali  era  condor 
lieve  il  Coste  Guido  iGuerra  »  Palbnd»  poi  per  la  Romagna , 
Marca  d' Ancoiia  >  «  Spoleti ,  fé  crediamo  a  Ricordano  e  ^  al- 
tri  Autori ,  arrivacono  finalflireiite  a  Roma  circa  le  FeRe  del 
Natale*  Ma  fapendofi ,  che  «)utfir efercito  era  luttavi^falBre* 
Telano  verfo  la  metk  di  Diceinbre,  non  può  ftare  unsV  fretto' 
Ufo  arrivo  d'eflo  a  Roma.  Saba  Malafpino  {^]  dopo  aver  nar-  [bl^"^'» 
rata  la  Coronaxione  del  Conce  Carlo  fasta  nel  é\  dell'Epifania  JSlj'^u' 
<deir-Annò  liegnentey  fcrive:  Jam  Galticerum  pofi  htc  fiiperve* 
jiknt  md$itudo  circumfiu'tt  ;  jam  tmta  Regis  Karoli  ttcfpt&afus 
exercifuf  Romam  venir.  Però  verfa  la  met^  del  Gennaio  fuffe* 
guente  dovette  f  Armata  fuddetta  comparire  alla  presenza  del 
fuo  Signore  ia  Roma  ^  Avea  fatto  in  queft'  Anno  ^  prima  del 
finqùV  tncntovato  TucceBb ,  laCittli  di  Brefcia  [r]  dtì  i  movi-ft]M*/t«. 
menti,  per  fottrarfi  alla  fignoria  del  Marchefe  Oberto  Pelavici*  ^^Pf"** 
no.  Per  qnefto  prefi  alcuni  di  que'NobHi  furono  condotti  nelle 
«arcert  di  Cremona.  Un  fegreto  concerto  fu  fatto  dipoi  ,  che 
!FiliPp»  dalla  Torre ^  Signor  dr  Milano,  di  Bergalao^  e  d'altre 
Citta,  venifie coir a^ai brigate  a  Bi^efcta in  «m  determtnafto gior- 
no del  Mefe  d' Agvito,  per  foflenere  la  folle vaaione  del  Popò- 
ilo.  Accadde,  che  il  Tornano,  allorché  fidifponeva  per  cava^ 
'care  a  quella  volta,  forprefo  da  fcdiitaneo  mabre  ,  cefsò  di  vB> 
vere.  Non  peranche  s*  era  data  (epoltura  al  di  luì  cada  vero  nel 
Moniftero  di  ChiaravaUe ,  che  Napo ,   o  &ir  Napoleone  dalla 
Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar  Signor  di  Milano.  Rimtp 
fero  per  quello  accidente  in  grave-  fceacerto  i  Brefciani.  Feco* 
ro  benÀ  due  tentativi  per  liberarli  dall' oppreflìone  del  Pelavi- 
cino,  ma  quefii  ridondarono  folameittc  in  loro  danno .  Molttffir 

mi 
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EnàVolg.  mi  de*  Nobili  furono  prefi,  e  mandati  a  penar  nelle  prigioni  di. 
Ann.ìs6$.  Cremona;  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  i  tormenti  levata  la  vita: 

il  che  fempre  più  accrebbe  l' odio  di  quel  Popolo  verfo  chi  allor 

ra  li  fignoreggiava . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante . 


P 


Rima  di  procedere  coir  armi  contro  al  nemico  Manfredi^ 

volle  Carlo  Come  d'  Angiò  e  di  Provenza  cffere  foienoe* 

mente  coronato  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta 
(a)itfjwif»- per  ordine  di  V^^^  Clememe  IV.  nella  Bafilica  Vaticana  {s)  ^ 
i^cUfiaft!^  correndo  la  fefta  dell' Epifania ,  o  fia  nel  à\  6.  di  Gennaio.  Ef- 
i^Vor^/ifo  fendo  ftàti  fpediti  colU  dal  Papa  cinque  Cardinali  appofta,  rice? 
^olaiT  ^^  ^^  Conte  con  Beatrice  fua  Moglie  la  Corona;  e  v'  iotervcn- 
fatavinuff  ne  un'  immenfa  folla  di  Romani  y  che  compierono  U  fetta  con 
&  ^/'>.      yj^f  jg  allegrezze  e  giuochi  •   Preftò  il  Re  Carlo  allora  il  giura* 
mento  1  e  il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno  diSi« 
cilia  di  1^  e  di  qua  dal  FarO)  di  cui  fu  inveftito  dal  Papa  •  A? 
vrebbe  avuto  bifogno  V  Armata  fua  y  che  giunfe  ne*  giorni  fé- 
guenti  j  di  un  lungo  ripofo ,   perchè  arrivò  a  Roma  sfiatata  e 
malconcia  pel  lungo  viaggio  ^  e  per  molti  aifinni  patiti  •   Ma 
troppo  era  fmunta  la  borfa  del  Re  Carlo,  né  maniera  aveva  e* 
gli  di  fomentar  tanta  gente,  avendo  gik  confunte  le  grofle  fom- 
me  prefe  da  i  predatori .  Fece  ben  egli  al  Pontefice  i danza  di 
foccorfo  d*oro,  ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e 
fpazzato  al  pari  del  fuo.  Però  ancorché  il  verno  non  fia  Ragion 
propria  per  guerreggiare,  maffimamente  per  chi  guida  migliaia 
di  cavalli:  pure  per  neceffitli,  e  fulla  fperanza  di  provvedere  al 
proprio  bifogno  colle  fpoglie  de' nemici,  durante  ancora  il  Me- 
fé  di  Gennaio )  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò  al- 
la volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno  .  Era  con  lui  Ric- 
cardo Cardinale  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa,  per  muove- 
re i  Popoli  a  prendere  la  Croce  per  la  Chiefa.  Non  avea  intan- 
to Manfredi  lafciato  di  far  quanti  preparamenti  potea  per  ben 
riceverlo.  Un  grofliffimo  prefidio  ancora  avea  meflfo  in  S.  Ger* 
mano,  fperando,  che  quel  Luogo  faceflc  lunga  refiftenza  al  ni- 
nico^  per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente,  che  fi  af^ 

pet- 


Annali   d'  I  t  a  l  r  a  .  p^ 

pcttavane  dalla  Sidlia  ,  Galabria  ,  Tofcana  ,  ed  altri  Laogfai .  EKastoì^ 
Fra  l'altre  provvifioni  avca  fituato  al  Fiume  Garigliano  il  Con-  ^«"26^ 
t«  di  Gafcrta  con  groffe  fquadre  per  difendere  quel  paflb .  Ma 
a  gli  aniroofi  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potefse  refiftere ' 
innanzi  a  loro  camminava  il  terrore ,  perchè  creduti  non  diver- 
fi  da  i  Paladini  favolofi  di  Francia;  e  il  verno  ftefso  fi  veft\  d* 
un'infolita  placidezza  per  favorirli.  Pafsarono  i  Franzefi  il  Ga- 
rigliano  per  la  proditoria  ritirata  del  Conte  di  Gaferta.  Fu  pre- 
fo  a  forza  d'armi  S.  Germano,  e  andò  a  fil  di  fpada  qaafi  tut- 
ta  quella  numerofa  guarnigione ,  con  incoraggirfi  maggiormen- 
te i  vincitori  pel  faccheggio,  frutto  Tempre  guftofo  della  vitto- 
ria. Acquino,  e  la  Rocca  d'Arci  non  fecero  refiftenza.  Daco- 
s^  finiftri  avvenimenti  allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a  co- 
nofcere,  non  poter  «gli  far  capitale  alcuno  falla  volubilità  e  po- 
ca fede  de' Regnicoli.  Vedano  fra  quefti  non  pochi,  che  ricor- 
devoli delle  crudchìi  ed  avanie  di  Federigo  IL  e  di  fuo  Figliuolo 
Corrado ,  odiavano  la  Gafa  di  Svevia  .   Altri  guadagnati  dall' 
oro,  o  daUepromeffe  della  Gorte  di  Roma,  e  del  Re  Carlo.  Al- 
tri infine  amanti  delle  novità  per  la  facile  fperanza  di  ftar  me- 
glio, o  pur  di  crcfccre  in  fortuna.  Gontuttociò  Manfredi  fenza 
avvilirfi  attefe  a  far  le  difpofizioni  opportune,  e  colle  fue  forze 
paflato  a  Benevento,  quivi  fi  accampò.  Non  aveva  egli  trala- 
fciato  di  mandar  perfona  a  parlare  di  accordo  al  Re  Carlo  .  La 


manderh  lui  0IP  Inferno  y  o  egli  me  in  Paradifo, 

Non  perde  tempo  il  Re  Cario  a  mnoverfi  verfo  Benevento 
per  trovare  l'Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d'armi  la  contefa  del  Regno.  Fu  melTo  in  difputa  nel 
Gonfiglio  di  Manfredi,  fé  meglio  foflc  il  tenerfi  folamente  in  di- 
fcfa  ,  tanto  che  arrivaffero  gli  afpettari  rinforzi ,  o  pure  il  dar 
tofto  battaglia ,  per  cogliere  i  Franzefi  ftanchi  e  fpoflati  per  le 
marcie  sforzate.  O  fia,  «he  prevaleflc  1*  ultimo  partito  ,  o  che 
l'impaziente  Carlo  ufciffe  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che  i  /uìm 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila,  fenza  afpettarne  il  comanda-  pZ^Zs 
mento,  moveflèro  contra  de'  Franzefi  ,  (*)  a  poco  a  poco  nel  ^^^'"'^ 
d'i  26,  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  [chiamato  12/5.  da  al-  C'iuli', 
cuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  Fiorenrina  l'Anno  nuovo  fo-  «P^'^Jr* 
lamentc  nel  dì  25.  di  Marzo  ]  s'impegnarono  le  fchicre  in  un'  r^^fx. 
TemoVlU  Aaa  orri-     **"''*''>• 
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iPRàVoig.  orrida  battaglia,  defcritta  minutamente  da  Saba  Malafpina  (*>, 
A«*i*26<$.  j^  Ricordano  {b),  «  da  altri  Scrittori.  A  me  bafterk  di  accen- 
Maìafpha  nitU.  Gombattcrono  con  gran  vigore  i  Saraceni  cTedcfchi  dell' 
m.:i.c.io.  eferci9»>fi  Manfredi.  Si  trovarono  cflì  in,  fine  malmenati  e  fo- 
mmlf/t^  prafatti  da  i  FranzeH  ;  laonde  volk  allora  Manfredi  muovere  la 
tap.  i7p.    terza  fchiera  compofta  di  Pugliefi>  roafenza  trovare  ubbidieo» 
ne' Baroni  di  cuore  già  guafto.  Allora  lo  sfortunato  ,  ma  corag» 
giofo  Principe  determinò  di  voler  pih  todo  morire  Re,  che  dì 
ridurli  privato  colla  fuga  a  mendicar  il  pane.  £  fpronato  il  ca- 
vallo andò  a  cacciarfi  nella  mifchia,  dove  fenza  eflfere  conoiciit- 
(e)  Rieio- toy  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.  Racconta  Rieobaldo  (e)  , 
baid.inPo-  g  jQpo  lui  Francefco  Pipino  {d)t  che  in  quefti  tempi  andarono 
"Z'.liZ in  disufo  per  l'Italia  le  fpade  da  taglio ,  o  fia  le  fciable  ,  e  fi 
(d)Ff«»f».  cominciò  ad  ofar  quelle  da  {ftinta,  o  fia  gli  ftocchi,  de' quali  fi 
cbfS*'  fervivàno  i  Franzefi.  Per  effere  gli  nomini  d'  armi  tutti  veftiti 
A;.r.4t'   jj  ferro  j  poco  proStto  faceano  adidoflo  a  loro  t  colpi  delle  fcia- 
Sr?iw/Jft  ble.  Ma  allorché  cflì  alzavano  il  braccio  per  iiwrir^,  i  Franzefi 
colle  punte  de  gli  fiocchi  li  foravano  fotto  le  afceiie^  e  in  qac 
fia  maniera  li  rendevano  inutili  a  pia  eombattere.  Scrager.gran- 
^  fn  fatta,  maflimameate  de'Saraceni;  grande  fu  Uco^^i  de* 
prigioni,  fra' quali  fi  contarono  i  Conti  Giordano,  Galvano,  Fe- 
derigo» «  ^artolooMOf  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de'quali, 
cioè  aGalvan9  e  Federigo  fu  data  dipoi  la  liberta  ad  ifianzadi 
SarPoÌ0hte»  Pignantli  Arcivefcovo  di  Mefifina  ;  ed  altri  furono 
fatti  morire  dall' ineforabil  Re  Carlo .  Il  bottino  fa  inefitmabi- 
le  >  e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori ,  e  alle,  mani  del  Re  Gar* 
le  pervennero  i  téfori  .di  Manfredi,  e  di  molti  de' Baroni  di  lui. 
Né  contenci  i  vincitori  di  tante  fpoglie  ,  rivoifero  l' infaziabil 
loso  avidità  addoflb  a  i  miferi  Beneventani,  fenzi  che  iota  gio> 
vaffe  ^to  i'efliere  fudditi  del  Papa  .  Dato  fu  un  terribil  fac< 
co  allaCittìk,  fatto  macello  d'uomini  e  fanciulU,  sfogata  la  li- 
bidine »  e  fenza  che  le  Ghiefe  fiefle  godeflero  efenzione  alcuna 
dall'infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  coftoro  fi  foflero  mof- 
fi  per  divoaione  a  prendere  la  Croce,  t  fé  foffero  ben  impiegate 
le  Indulgenze  plenarie,  ognuno  può  ben  figurarfelo.  Ma  quel- 
ie)RiettJ,  lo,  che  maggiormentc  rallegrò  il  Re  Carlo,  e  diede  compimen- 
m!'^  to  alla  fua  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi,  Se  ne  fparfe  tofto 
Mtmorié/Ag  voce  t  ma  fi  fiette  tredW  fcoprirne  il  cada  vero,  {e)  Tro- 
r!'&    voUo  un  ribaldo,  e  poftolo  a  traverfo  fopra  un  afino,  l'andava 
T<4'fV//j.  tnofirando  pel  campo.  Fece  il  Re  Carlo  I.  riconofcerlo  per  deffo 
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dal  Conte  Giordano /e  dà  gli  altri  nobili  prigionieri  ;  e  perciocr  eraVoIi^ 
che  era  morto  fcomunicaio ,  ordinò  >  che  foffe  feppelHco  pref*  Amk.hò^ 
fò  il  Pofnte  di  Benevento  in  una  vii  fo(fa,  fopra  cui  ogni  foklato 
per  con[ipafliane  e  memoria  gittò  una  pietra .  £  tal  fi^ie  ebbe 
Manfredi  g\k  Re  di  Sicilia ,  Principe  degno  di  miglior  fortuna  y 
perchè  a  riferva  deh'  aver  egli  violate  le  leggi  per  voglfa  efor^ 
bitante  di  regnare,  e  di  qualche  altro  reato  deli' -umana  condì» 
zione,  tali  doti  li  unirono  in  lui ,  che  alcuni  giunfero  a  dirlo 
non  inferióre  a  Tito  Imperadore  y  Figliuolo  di  Vefpafiano  {d)  «  (a)  Fra»cu 
Reftò  memoria  di  lui  nella  Città  di  Manfredonia  ,  fatta  da  ini{^VcS 
fabbricare  di  pianta,  con  trafportarvi  il  Popolo  di  Sìponto,  mal/i^.$.  cX 
fituato  dianzi,  perthè  in  luogo  d*aria  cattiva. 

La  rotta  ,  e  morte  di  Manfredi  divolgaeafi  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia,  cagion  fu,  che  non  vi  reRÒ  Città  e  Luogo,  che  non  jn<- 
alberaife  le  bandiere  del  Re  Carlo ,  e  con  fefte  e  giubili  incredi- 
bili. La  fola^ittk  di  Nocera ,  nido  de' Saraceni ,  dove  fecondo 
gli  Scrittori  Napoletani ,  s'era  ricoverata  la  Rd'^i^^^S/^j/l^  Mo« 
glie  di  Manfredi  con  Man/redimo  fuo  picciolo  Figliuolo  e  una  £i« 
gliuola,  fi  tenne  forte  •  Colà  fi  portò  con  buona  parte  dell' efori- 
to  Filippa  Conredi  Manforte,  e  raflediò  ;  ma  ritrcSvato  troppo 
duro  queir  oflb  ,  fé  ne  pan\  con  lafciar  nondimeno  Arettamente 
bloccata eflfa  Città»  Certo  è, fecondo  le  Lettere diPapaChmen^ 
te  ,  e  per  atteftato  deNa^Cronica  di  Reggio  ^  che  in  queft' Anno 
èiTa  Regina  do'  Figliuoli  e  col  teforo  del  Marito  fu  prefa  Della 
Città  di  Manfredonia  ,  il  che  vien  cofifermato  dal  Monaco  Pado- 
vano •  Altre  Storie  ancora  affermano ,  che  i  Saraceni  di  NQcera 
fi  fottomifero  in  queft*  Anno  al  Re  Carlo ,  né  afpettarMo  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino ,  di  etri  parleremo  a  fuo4uogo.  Ehtrò 
pofcfa  il  vtttoriofo  Re  Carlo  in  Napoli  ^  che  prima  gli  avca  fpe« 
dite  le  chiavi  ;  e  andò  quel  popolo  quafi  in  eftafi  al  veder  compa* 
rire  U  Regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e  dorate,  e  co- 
pia di  Damigelle  ,  tutte  riccamente  adobbate ,  ficcome  gente 
non  avvezza  a  fomiglianti  fpettacoli.  Oflerva  Riciobaldo  (^)^  che  (b)  rìcq^ 
\  coftumt  de  gF Italiani  erano  (lati  in  addietro  affai  rozzi,  dati  al*  pj^,^'! 
la  pàrfimonia,  voti  d'ogni  fafto  e  vanità  ;  e  ne  dice  anche  a  mio  Tom.  ix. 
credere,  piit  di  quel  che  era  ,  come  hodimoftrato  altrove  (r)  •  ^^^J^l'd] 
Per  altro  la  venuta  de' Franzefi  quella  fa  ,  che  comincìÀ  ad  in- UaUcDif 
trodorre  il  luflb ,  e  qualche  cofa  di  peggio  ,  e  fece  mutar  i  coftu-{'J'**^*  ^ 
mi  de  gr Italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Cafiello  di  Gapoa  il  te-  ^j^  j^^^^ 
-foro  di  Majifrcdi  quafi  tutto  in  oro  *  (4^)  Fatti  votare  que'  fac-  jéaiafpinm 
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^trn  Voie.  chetti  in  una  fata  alla  prefenza  faa  e  della  Regina  Beatrice ,  e 
Akm.1264  comandato  che  veniflero  le  bilance  ,  difle  ad  Ujgo  del  Balzo  Gai* 
valier  Provenzale  di  partirlo.  Cie  bifognoc^i  di  bilance  f  rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere  .  £  co*  piedi  fattene  tre  parti ,  quefta  ^ 
^fle,  fia  di  Monfignore  il  Re;  quefta  della  Regina;  e  queft'  al» 
tra  de*  voftri  Cavalieri  .  Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale 
magnaninoitìi ,  che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d' Avellino  , 
e  il  creò  Conte .  Diedefi  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno  » 
S'erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  contrade ,  che  colla  venuta  de' 
f  ranzefi ,  e  fotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  Secolo  d'oro,  fi 
leverebbono  le  gabelle,  le  angherie  ,  e  le  contribuzioni  paflate  » 
ed  ognun  goderebbe  un'  invidiabil  tranquillitli  e  pace  .  Si  trova» 
vono  ben  tofto  delufi,  e  ingannati  a  partito.  Le  foldatefche  Fran* 
zeli  ne'  lor  paflaggi  e  quartieri  a  guifa  del  fuoco  portavano  la  de- 
ulilr^'*  ^^^2*^°  dapertutto .  (a)  Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un  Gezo- 
liC^l'iò.  lino  da  Marra  tutti  i  Libri  e  Regiftri  delle  rendite  e  de  gli  ufizj 
del  Regno,  e  di  tutte  le  giurisdizioni ,  daz;,  collette ,  taglie,  ed. 
altri  aggravi  de'  popoli .  Non  folamente  volle  il  Re  inutti  tutti 
quelli  ufi  od  abufi  ;  ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava  affai  aU 
la  buona  in  rifcuotere  cotali  carichi  ,  iftituìi  egU  de'  nuovi  G'mfti- 
2ieri  y  Doganieri,  Notai ,  ed  altri  Uffiziali  del  Fifco,  che  rigo- 
rofanoente  fpremevano  il  fangue  da  i  popoli ,  e  cominciarono  ad 
accrcfcere  in  profitto  del  Re,  o  proprio,  i  pubblici  pefi  e  le  ava- 
nie,  di  modo  che  altro  non  s'udiva,  che  fegreti  gemici  e  lanenti 
della  mifera  gente,  cpn  augurarfi  ognuno,  quando  non  era  pi(k 
tempo,  l'abbandonato  e  perduto  Re  Manfredi.  £^  un Autpr. Guel- 
fo, uno  Storico  Pontificio,  che  l'attefia  ,  cioè  Saba  Malafpina  • 
Secondo  lui  ravveduti  que' Popoli  andavano  dicendo  :  O  Re  Man- 
fredi ,  noi  non  ti  abbiam  canofciuto  vivo  ;  ora  ti  piangiamo  eftin" 
to .  Tu  ci  [ombravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  quefto  Re- 
gno  ;  ma  da  che  per  la  noftra  volubilità  ed  incoftan^^a  ftam  cadu- 
ti fatto  il  prefente  dominio ,  tanto  da  noi  defiderato ,  ci  accorgia- 
mo infine ,  che  tu  eri  un  anello  manfueto .  Ora  i),  che  conofci^^ 
mo  ,  quanto  f off  e  dolce  il  governo  tuoy  pofto  in  confronto  dell'  Of 
mare:^a  prefente  •  Riufciva  a  noi  grave  in  addietro  y  che  una 
porte  delle  nofire  foflanxe  perveniffe  alle  tue  mani  ;  troviamo  a- 
àeffoy  che  tutti  i  noftri  heniy  e  quel  che  è  peggio  y  anche  le  per- 
fone  vanno  in  preda  a  gente  ftr antera*  Tali  erano  di  que*  popoli 
le  querele:  querele  ofiervate  prima  e  dipoi  anche  in  altri  popoli > 
tempre  malcontenti  dello  flato  predente  >  e  che  ripongono  la  fpc- 
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ranza  di  ftar  meglio ^  o  men  male  colla mutazion  de' governi)  ma  EnAVorg. 
con  difmgannarfi  poi  delle  loro  mal  fondate  idee*  Aun.nóó. 

A  MOLTE  altre  avventmre  e  mutazioni  in  Italia  diedero  mo« 
to  i  paffi  profperofi  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ^  con  atterrire  i  Ghi* 
bellini)  ed  influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rimanente  d'Ica* 
Ita .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Gefena  (a)  ,  che  avendo  Manfre-  (^)<^iro». 
di  ritirate  le  fue  armi  dalla  Marca  d'Ancona  ,  per  valerfene  in  Tum.*xiv. 
propria  difefa^  fu  fpedito  colà  Simone  Cardinale  di  San  Martino  ^  ^^^*  ^^'^'^• 
e  Legato  Apoftolico,  il  quale  nel  d^  ultimo  di  Gennaio  s'impadro- 
nì della  Cittk  di  Jefi  ^  e  pofcia  d  altre  Città  e  Caftella  d'eflfa  Mar- 
ca •  Non  diflimiu cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombardia. 
Nel  d\  30.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  fi  levò  a  rumore  il  Po- 
polo  di  Brefcia  {h)%  t  mefla  a  fil  di  fpada,  0  pure  in  fuga  la  guar-  {h^Uaive* 
nigione  ,  che  ivi  teneva  il  Marcbefe  Uberto  Pclavicino  ,  fi  rimife  ^^i^^^^"** 
in  liberti!.  Giunta  quefia  difpiacevol  nuova  al  fuddetto Marchefe ,  Tom.  xw. 
furibondo  pafsò  co'  Cremonefi  di  lìi  dall' Oglio  ,  mettendo  a  facco  ^^*  *^''^* 
il  territorio  BrefcianO)  uccidendo  e  facendo  prigioni  quanti  incon- 
trava  •  Diftruflc  da' fondamenti  le  Terre  di  Quinzano  )  Orci) 
PontevicO)  VolengO)  UfiianO)  eCanedolo.  Ricorfero  i  Cittadi- 
ni Brefciani  per  foccorfo  a  i  Milanefi  )  e  richiamarono  in  Città  i 
lorfuorufciti  Guelfi  •  Vennero  perciò  a  Brefcia  Raimondo  dalla 
Torre  Vefcovo  di  Como  ,  Napoleone  )  o  fia  Napo  y  e  Francefco 
Fratelli  parimente  della  Torre  con  molte  fquadre)  e  coi  fuddetti 
ufciti  )  i  quali  furono  incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero  e  Po- 
polo con  rami  d' ulivo  :  dopo  di  che  fu  fatta  una  folenoe  concor- 
dia e  pace  fra  loro ,  e  data  la  fignoria  di  quella  Cittk  a  i  Torriani 
fuddetti.  Reftò  quivi  per  Governatore  Francefco  dalla  Torre,  il 
quale  ito  pofcia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  Re  Carlo  )  fu  da 
lui  fatto  Cavaliere  >  e  Conte  di  non  so  qual  Luogo  •  In  Vercelli 
era  Governatore  di   quella  Città  Paganino  fratello  parimente 
del  fuddetto  Napo  t   (e)  Entrati  in  cffa  Cittk  occultamente  ì{c)Snpbé^ 
Nobili  Milanefi  Ghibellini  fuorufciti)  il  prefejTQ)  e  nel  condur- ^|^>r 
lo  a  Pavia)  barbaramente  Tuccifero.  Trovavafi  allora  in  Mila^  lur.isaiic. 
no  Podefi^  meflbvi  dal  Re  Carlo  Emberra  del  Balzo  Provenza- 
le {d).  Coftui  con  alcuni  de' Torriani  fatto  configUo  per  vendi-  {SSAnn^hs 
car  la  morte  di  Paganino)  avendo  in  prigione  i  figliuoli  )  fra*  f^f^^ 
telli)  o  parenti  degli  uccifori  fuddetti)  ne  fece  condurre cinquan-  lur.Uatic. 
tadue  fopra  lecarra,  e  fcannarli  con  crudekk  efecrabtle)  'ip^<>*  jJ^^m^ 
vata  da  tutti  i  buoni  )  e  dallo  fteflb  Napo  Tornano  )  il  quale  nipHl.TUr. 
poi  difse  :   Ab  che  il  [angue  di  quejii  innocenti  tornerà  fopra  ^^f*  i^^' 
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EKkVo\g.  da  miei  figliuoli .   Per  tale  iniquità  fu  poi  fcacciato  da  Milano 
TaTcw  *^  Suddetto  Etnberra.  Fu  anche  la  Cita  di  Piacenza  {a)  a  rumore 
pucentin!  pcr  libcrarfi  dalle  mani  delMarchcfe  Oberto  Pelavicino^  ma  non 
5m  iSl  riufc\  in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi  •  Furono  poi  fpediti  due  Legati 
'Pontific)  in  Lombardia  y  per  ridurre  a  concordia  le  divifionl  de' 
Popoli.  Iti  a  Cremona  trovarono  nata^  o  fecero  oafcere  difcor-^ 
dia  fra  il  MarchefcOberto^  e  Buofo  daDoara^  per  tanti  anni 
addietro  s\  uniti  ed  amici.  Con  quefto  mezzo  ottennero,  che  il 
Marchefe  Oberto  dimettefse  la  fignoria  di  Cremona  ,^  e  firiti*- 
rafse.  Ma  che  queda  mutazion  di  Cremona  accadesse  nell'Ani 
(b)M(fmo-  no  Tegnente  y  s  ha  da  altro  Storico >  {b)  ficcome  vedremo.  Ari- 
"^Rl^'ienf!^^  che  i  Piacentini  T  indufsero  con  ufar  le  buone  e  le  brufche  a 
Towf^/i/.  rinunziare  al  dominio  della  lora Città.  Il  perchè. égli  fi  ricoVe» 
Rer.  Italie.  ^^  ^  Borgo  S.  Donniuo  y  dove  attcfe  à  fortificare ..  Fece  pari- 
mente  follevazione  fui  fine  di  Febbraio  la  fazione  Guelfa  ia 
(OC^cw/V. Parma  {c)yt  a  forza  d'armi  obbligò  la.  contraria GhibeUin» 
rtmUx.  ^  sloggiare .  E  perciocché  quefta  occupò  Colornò  nel  dì  primo 
Rer.  Italie.  ^  Agofta ,  Ì  Parmigiani  fecero  ofte  y  prefero  quella  Terrà  ,  e 
menarono  afsai  prigioni  nelle  carceri  delk  loroCittU,  Né  pur 
la  Tofcana  efence  fu  da  mutazioni»  Si  mofsero  a  rumore  IGùel- 
^Maf^'r^^  fi  popolari  di  Firenze  nel  dì  ir.  di  Novembre  ,   {d)  con  fare 
cap.  1^?*  gran  ragunata ,  e  ferragli  ;  e  perciocché  il  Cónte  Guido  No  vel- 
lo Vicario  del  fu  Re  Manfredi  ^  prefe  la  piazza  >  e  fece  viftadi 
voler  combattere 9  cominciarono  a  fioccar  faSI  dalle  torri  e  ca- 
fé  ^  e  a  volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra.  di  lui  e  di  fua 
gente»  Seconda  Ricordano ,  aveva  egli  ben  millecinquecento  ca«^ 
(c)Pfo/o»»valieri  all'ordine  fuo  •  Tolomeo  da  Lucca  (r)  ne  mette  fola* 
f7ai!fi^T  ^^^^^  fecento^  Contuttociò  figurandofi  egli,  che  maggior  fof- 
'^^'^^^^'    fé  la  congiura  e  pofsanza  del  Popolo ,  sbigottita  fi.  fece  recar 
^'  '"^  '^'  le  chiavi  della  Città  >  e  fconfigliatamente  ne  ufcìt  con  tutti  i  fuoi 
armati  y  e  andofsene  a  Prato  ..  Conofciuta  pofcia  lo  fpropofita 
fao,  volle  tornar  la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrar- 
vi o  amichevolmente  o  colla  forza  ;  ma  vi  trovò  de*  buoni  ca- 
tenacci >  e  la  gente  fulle  mura  ben  difpoda  alla  difefa  .   Manda- 
rono pofcia  1  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo^  e  n'ebbero  cen^ 
to  cavalieri,  che  ballarono  a  foftenerfi  in  quel  frangente  .  Tor* 
nati  pofcia  in  Città  i  fuorufciti  Guelfi  >  conchiufero  pace  co'Cic- 
({)Annat  ^^^^^^  ^^  fazion  Ghibellina  >  e  per  maggiormente  aflfoidarla  ^  con- 
Pifa^r  ^traflero  varj  matrimoni  fra  loro. 

Il7.'it7iic.     Cercarono  anche  i  Pifani  (/)  di  ricuperar  la  grazia  del 
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fommo  Pontefice    ,  e  di  liberar  la  Cittìi  dall*  Interdetto  e  dalle  Em  Voig. 
Cenfure  incorfe  per  la  loro  aderenza  al'  Re  Manfredi .  Con  ri-  Amn.iìóó. 
mettcrfi  aquanto  aveffe  ordinrato  il  Papa,  e  con  deportare  in  Ro- 
ma trenta  mila  lire,  furono  riconciUa ti  nel  di  15.  d'Aprile  dell' 
Anno  prefente .  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Genovcfì£/»]  MCaffiri 
e  i  Veneziani ,  inifero  i  primi  id  «otfo  Vetotifette  Gale« ,  delle  qua-  Ì!u"'fLj, 
li  fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino.  Arrivato  coftui  a  Tra-  To«..W. 
pani  in  Sicilia,  ebbe  nuova >  che  lo  ftuolo  delle  Galee  Venezia-  ^''•^"'"^ 
ne  fi  trovava  in  Meflìna;  e  benché  fi  dicelTe ,  che  quello  era  in- 
feriore di  forze>  e  i  Configlieri  pia  faggi  volelfero  battaglia,  a- 
derì  al  parere  de*  vili ,  e  Titiroffi  a  ferra  ,  con  far  legare  ed  in- 
catenar le  fue  Galee  .  Giunfero  i  Veneziani ,  ed  accortifi  dello 
^igottimento  de*  nemici,  a  dirittura  dirizzarono  le  pròre  addof* 
fo  alle  Galee,  e  tutte  nel  d^  23.  di  Giugno  a  man  falva  le  prefe- 
ro, eflendofi  gittati  4n  mare  e  fuggiti  a  terra  ì  Genovefi>  Tre  d' 
e0e  diedero  1  vincitori  al  fuoco,  T altre  ventiquattro  ritennero, 
con  far  prigione  chiunque  non  s'era  fottratto  colla  fuga.  Porta- 
ta la  dolorofa  nuova  a  Genova  ,  armò  tofto  quel  Comune  altre 
venticinque  Galee  fotto  il  coniando  d'Obertino  Doria,  il  quale 
pafsò  fino  neir  Adriatico  in  traccia  de'  nemici ,  ma  fenza  incon- 
trarfi  in  loro.  Prete  egli  la  Canea ,.  e  tutta  la  cohfegnò  alle  fiam- 
me; né  avendo  potuto  far  di  più,  titomò  alla  Patria  .  D*  altri 
tlanni  vicendevolmente  dati  e  ricevuti  da  qucfti  due  emuli  Popo- 
li, parla  il  Continuatore  diCaffaro,  ficcome  ancora  il  Dando- 
Io  [^],  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  teftè  ax>  ]h]Dancii,t. 
cennato,  Eranfi  ridotti  i  nobiK  Ghibellini  fuorufciti  di  Modena '^^^^^^l 
[f]y  appellati  i  Grafolfi,  nel  Gaftello  di  Monte  Vallare,  fra'qua-  »«r.  itaUc. 
li  furono  i  principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de'Pii ,  quei  di  H.f.fXt 
Gorzano,  <  i  Conti  di  Gomola,  in  numero  di  circa  mille  pcrfo-  the»/. 
ne.  La  fazion  Guelfa  di  Modena,  fopranotninata  de  gì»  Aigoni ,  J^^^^^J;,, 
avendo  prefì  al  Toldo  molti  Tedefcbi ,  e  ottenuti  de  i  rinforzi  da 
Parma,  Reggio,  Bologna, e  da  i. Guelfi  diTofcana,  fi. portò  ali* 
alTedio  di  quél  Cafiello .  Vi  feguirono  di  molte  prodezze  dall'  una 
parte  e  dall'altra;  ed  ancorché  Manfredi  de'Pii,  accorfo  da  Mon- 
tecuccolo  con  altri  Grafolfi  e  molti  foldati  Tedefchi ,  e  cavalieri 
di  Tofcana  ,  e  ducento cavalieri  di  Bologna  della  fazion  Lamber* 
taccia,  fi  fo  fiero  Tannati  per  dar  foccorfoairalQediatoCallello,  non 
fi  attentarono  pofcia  a  pafl'ar  pìh  oltre  «  Il  perché  preflati  dalla 
mancanza  de'  viveri  e  dalla  forza  ,  gli  aflediati  ^  dopo  eflerfi  di- 
fefi  per  più  di  cinque  fcttimane,  capitolarono  la  refa,  falve  le  lo- 
ro pcrfone.  Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 

aIÌazIj.  T^Appoiche'  fu  il  Re  Carlo  in  jficìfico  poffeflb  dellaSicilia 
I   J  e  Puglia,  ficcotne  Principe  infaticabile  e  di  grandiofipen- 
(ieri  )  rivolfe  il  fuo  ftudio  ad  abbaflare  e  fradicare ,  fé  gli  veniva 
fatto ,  il  partito  de'  Ghibellini  in  Italia  «  Spedi  a  quefto  fine  io 
Tofcana  ad  iftanza  fpezialmente  de*  Fiorentini  e  Ludchefi  il  Con- 
ca) Rieor-  te  Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  («):  Ar- 
fpinJ^Aii.  "^^  ^"*^*  *  Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione;  ma  non  afpec- 
tarono  giìi  l'arrivo  di  qùefta  troppo  fofpctta  gente  i  Ghibellini  Fio- 
rentini, e  ritiraronfi  volontariamente  chi  a  Siena,  e  chi  a  Pifa. 
Allora  fu,  che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  fignoria  della  JorCit- 
ùi  per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo,  il  qua!  fece  alquanto  lo 
fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  proferta,  e  cominciò  a  mandar  coJk 
i  fuoi  Vicarj .  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fiorentini  tatti  i  beai 
àe  i  fuorufciti  Ghibellini,  con  dividerfeli  fra  loro.  In  quefti  tem- 
pi fu  effo  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  To(cana, 
(f)**^*»-  vacante  l'Imperio.  Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  (b)  appari- 
nlM/.  fce  ,  che  il  Pontefice  non  gli  diede,  né  egli  prefe  quefto  grado  , 
fé  non  per  pacificare  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana  ,  con  obbli- 
go di  deporlo,  fubito  che  foflc  creato  un  Re  de' Romani,  o  un 
Imperadore  con  approvazione  della  Sede  Apoftoiica  .  Ma  i  Ghi- 
bellini chiedevano,  chi  avefle  dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Pa- 
drone del  Regno  d'Italia  .  Inoltre  fpacciavano  tutte  quelle  belle 
parole ,  e  tutti  que*  movimenti  per  furberie,  tenendo  per  fermo, 
che  fotto  le  apparenze  di  Paciere  fi  nafcondcflè  il  vero  difegaodi 
atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e  di  occupare 
il  dominio  di  tutta  l'Italia:  il  che  fé  riufciva  ,  ben  fi  sa  di  che 
capace  fia  l'umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquifti  ella 
ha  troppo  abborrimento;  e  al  Riccio  badò  il  poter  folamente  en- 
trar nella  tana .   In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  Anno  le  genti 
d'effo  Re  Carlo  c«' Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  con- 
tro a  i  Sanefi,  che  tenevano  a  parte  Ghibellina.  In  quefto  men- 
tre le  noafnade  Tedcfcfae  di  Siena  e  di  Pifa  con  intelligenza  de' 
Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono  in  quella  Terra:  perloché 
il  Maliscalco  del  Re  Cario ,  lafciati  ftare  i  Sanefi,  imprefel'af- 
fcdio  di  Poggibonzi.  Arrivò  a  Firenze  Io  ftcffo  Re  Carlo  nel  Me- 

fed' 


A  N  K  A  L  ì     d'  I  T  A  L  1  A.  ^yy 

fc  d*Agollo,  rìcévoto  eòo  fommo  onore  da  quel  Popolo,  e  qui-  EhaVoi» 
tì  fece  di  molti  Cavalieri.  Pafsò  dipoi  in  perfona  colla  Aia  cavai*  Ammu*^ 
kria  fot»  a  Poggibonzi,  per  dar  calore  a  queir  aflcdio ,  ed  ira- 
pedire  il  foccorfo,  che  minacciavano  di  dargli  i  Sancii  e  Pifani. 
Nel  Dicembre  per  difetto  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Ter- 
ra con  buoni  patti  •  Di  W  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pifano ,  prefe 
molte  Gaftella,  ed  ebbe  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle 
Torri.  L'unica  fperanza  del  partito  Ghibellino  d'Italia  era  ri- 
posa in  CerradÌMo  Figliuolo  del  fa  Re  Corrado .  A  lui  perciò 
quei  di  Tofcana  e  di  Lombardia,  e  i  malcontenti  ancora  del  Re« 
gno  di  Puglia,  inviarono  meffi,  e  Lettere  fegrete,  follecitando- 
lo  con  ingorde  promelTe  a  calare  oramai  in  Italia ,  per  ricuperar 
la  Sicilia  e  Puglia,  come  fignoria  a  lui  legittimameme  fpettait- 
te.  (a)  Fra  gii  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  in-  (a)  j'«»^r 
coraggirlo  Galvano  e  Federigo  Marchefi  Lancia  ,  e  Corrado  «  ^''"fp'"* 
Marino  Fratelli  Capece  da  Napoli ,  ingrati  al  Re  Carlo ,  cke  ''**^''**^' 
avea  Ior«  donata  la  vita  e  liberta.  Non  durarono  gran  fatica 
quefti  raanttoi  ad  accendere  il  fuoco.  Gorradinó  <era  giovane  di 
quindici  in  fedici  anni ,  ben  provveduto  di  fpirki  guerrieri ,  e 
vogliofo  di  gloria  e  d'imperio;  e  però  non  oftanteToppofizion 
della  Madre,  determinò  di  venire  al«onquiflo  della  Sicilia  .   A 
quefto  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
difcefe  in  Italia  (*)  e  fi  fermò  in  Verona,  per  dar  tempo  a  i(b)A*»i«»» 
maneggi,  che  in  (uo  favore  fi  andavano  facendo  da  i  fiioi  ade-,  t''"^'»'^ 
renti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute  1' T«»2fS 
armi  e  i  cavalli,  la  maggior  parte  di  quelle  fne  truppe  fé  ne^or*  '^'  ^'"^'^ 
nò  in  Germania*  Aveva  egli  aflunta  il  titolo  di  Redi  Sicilia,  e 
creato  fuo  Capitan  Generale  e  Vicario  di  quel  Regno  Corrado 
Gapece,  che  venuto  a  Pi(a  fi  diede  a  muovere  Cielo  e  Terra 
contra  del  Re  Carlo.  Per  quefto  fu  effoCorradino  citato  dal  Pa- 
pa, e  poi  fcomunicato  con  tutti  i  tuoi  fautori,  ficeome  ufurp»* 
tore  di  un  titolo  ,  che  iblamente  fi  dovea  conferire  da  i  fommi 
Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia  e  Puglia.  Ora  avvenne,  che  tro- 
vandofi  in  Tunifi  a  i  fervigi  di  quel  Re,  Arrigo  e  Federigo  Fra** 
teUi  di  Alfonfo  Re  di  Cafiiglia ,  perchè  fcacciati  dal  Regno  pa- 
terno, Corrado  Capece  con  una  Galea  de' Pifani  per  guadagnar- 
li in  aiuto  delReCorradino,  fi  portò  coU .  £  gli  riufcl  il  col- 
po, perchè  gi^  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi 
vedeano  pii^  ficuri  fra  i  Saraceni .  Pertanto  Federigo  con  una  ma- 
no di  foldati  Spagnnoli  e  Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Si» 
Tomo  FU,  Bbb  cilia, 
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EnAVoig.  cilia^  e  dopo  aver  prcfo  quivi  alquatiic  Terre  >  ahò  le  Ennjie- 
Amii.i2<7' je  diGorradino,  fpargendo  e  magnificando  per  Jtìtta  l' Ifola  U 
venuta  di  quello  Principe:  il  che  fufciiònegli  affezionati  aìU 
Gafa  di  Svevia  il  defiderio  di  fcuotere  il  iroppo  pefante  gìogft 
Franzefe.  Corrado  d'Antiochia,  Figliuolo  di  Federigo  cioè  di 
un  baftardo  di  Federigo  II.  Augufto ,  prefe  allora  il  titolo  4t  Vi-, 
cere  della  Sicilia,  e  non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  dell* 
Ifola  acclamò  il  nome  di  Corradino;  e  benché  i  Franzefi  facefib* 
ro  var)  sforzi,  per  diffipar  quello  nuvolo,  tutuvia  ne  redo  fcon- 
volta  la  Sicilia  ,  e  più  d*  una  volta  rimaHero  eflì  fconfitti .  Di 
\z]  Barth>  qucfti  movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocaftro  [i»] ,  e  il  te* 
N^!Uw'  fto  da  me  dato  alla  luce  ,  li  mette  lotto  T  Indizione  XI.  cioè 
TZ'mh  fotto  r  Anno  feguente;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  pre- 
R»r.  2/4//V.  j^^jg^  Venne  Arrigo  di  Caftiglia  ,  fratello  del  fuddetto  Federi- 
go, anch' egli  da  Tunifi,  e  sbarcò  verfo  Roma  con  trecento  car 
valieri  Spagnuoli.  And^  alla-Gorte  Pontificia,  e  cominciò  a  far 
broglio  per  eflere  invefiito  del  Regno  della  Sardegna ,  e  per  al- 
tri onori:  al  che  non  gli  mancava  aftuzia  ed  eloquenza.  Ij)r«ih> 
to  nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma,  fu  data  baU a  td  Angelo 
fb]  SaiM  Capoccia  di  nominare  un  nuovo  Senatore  [&]  ;  ed  egli  ptod»* 
m!i{l%  mò   il  fuddetto  Arrigo ,    credendolo  per  fua  nobiltk  e  peri- 
zia  nell'Armi ,  atto  al  buon  governo  e  freno  di  quella  fempr« 
inquieta  Gitt^;  e  quantunque  vi  fi  opponeflèro  molti  C^dina^ 
li  ,  e  Baroni  ,   che  gili  aveano  fubodorato  di  che  pie  egli 
zoppicafle.   fare  fu  alzato  al  grado  di  Senatore  di  Romani 
Ch'egli  ad  ìftanza  del  Re  Carlo  fuo  Cugino,  come  vogliono 
alcuni ,  fofle  promoflfo  a  quella  dignità ,  noi  veggio  affiUito  da 
autentiche  pruove .  Delle  fue  iniquità  parleremo  z\V  Anno  fc* 
guente  »  ... 

Rincresceva  forte  a  ÌJapo  Torriano^ygxat  di  Milano,  « 
a  quel  Popolo,  l'Interdetto  podo  a  quella  Gitùi  (  gik  erano  quat- 
tro Anni  )  per  non  voler  elfi  ammettere  Otfoae  Visconte  Arcivefco^ 
vo,  e  per  avere  in  oltre  ufurpati  i  beni  tutti  di  queir  Arcivefco* 
[e]  s$eph*-  vato.  [e]  Spedirono  eflì  al  Papa  i  loro  Ambafciatori ,  per  libe- 
iwTj;r  raffi  da  quel  gafligo .   Perchè  non  furono  ammeflì  dalla  Corte 
Rer.  ìtàiic.  Pontificia,  ricorfero  al  Re  Carlo,  il  quale  defiderofo  di  tirar  nel 
nSlriJ^  fuo  partito  i  Milancfi,  fped^  con  loro  a  Viterbo  ,  dove  foggior* 
OTtf  Ma»/>.  nava  Papa  Clemente  ,  i  fuoi  Ambafciatori  con  lettere  di  buon 
''"'•'•^''^•inchioftro  in  loro  favore.  Fu  data  loro  udienza  ;  efpofero  tutte 
le  ragioni  del  Popolo  di  Milano ,  rigettando  in  Ottone ,  e  ne* 
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T^obili  fnomfciti  la  colpa  di  tutti  i  paflaci  difordini»  Ma  alza*  EraVoj^. 
tofi  rArcivcfcovo  Ottone  ^  con  tale  energìa  perorò  la  fua  cau*^*^'"^^ 
fa  >  e  feppe  cos^  v[va(neAte  dipignere  la  tirannia  de'  Torriani  e 
della  Plebe  9  e  de  gli  atroci  aggravj  da  lor  fatti  alla  Nobiltk  Mi- 
lanefc)  che  mofle  tutti  »  compaffione»  Laonde  non  altro  potero- 
no ricavarne  gli  Ambafciatori  Milanefi  y  fé  non  che  y  fé  loro 
|)remeva  la  redituzion  de' divini  ufizj^  accettaflfero  e  lafciaflero 
entrare  in  Gittk  il  loro  Paftore  •  Diflero  eflt  di  ubbidire  >  e  fi 
prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  appofta  un  Legato  Apoftolico  a  Mi- 
lano y  per  veder  T  efecuzione  di  quelle  promeflfe  •  Se  crediamo  l 
al  Gorio  la'jy  nel  Maggio  di  queft'  Anno  il  Podeilk  di  Milano  [a]  Cmo^ 
CoirefcrcitoMilanefe  e  Bergamafco^  e  i  lor  Carrocci Vpa flato  Jf;^;'''^'" 
il  Ticino 9  oftiiroefnte  procéderono  contra  de'Pavefi;  e  meflo  T 
àfledio  alla  Terra  di  Vigevano)  talmente  la  flagellarono  colle 
pietre  de' Mangani ,  che  V  obbligarono  alla  refa.  Né  i  Pavefi  y 
benché  lontani  foìamente  quattro  miglia  colla  loro  Armau^  ar- 
dirono di  tentarne  il  foccorfo.  Galvano  Fiamma  riferifce  que- 
llo fatto  all'Anno  feguente  •   Secondo  le  Croniche  di  Reggio 
[^],  e  di  Modena  [e] ,  folamence  in  qucft'  Anno  il  Marcbeft  [h]Mèmor. 
Oirr/D  Pelavicino  perde  il  dominio  di  Cremona,  e  ritiroffi  alle  |^^^;JÌ: 
fue  Gabella,  maravigliando^  d'eflere  ftato  sì  poco  accorto  y  che  Tom. lAiu 
un  Prete  (  cioè  il  Legato  )  fofTe  giunto  colle  fue  belle  parole  a  ?f •  ^'''^J^* 
beffarlo,  e  a  torgli  quella  Città  •  Il  Continuatore  di  Gaffa ro  [rfj  fyter.  Mh- 
Tacconta  un  tal  fatto  all' Alino  prefentc.  Dà  l\  a  qualche  tem-  ^^^/^^^^ 
pò  avvenne  una  pari  disgrazia  a  Buafo  da  Doàra.  DI  lui  s'era  Rer.uJu. 
fervito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicino  ;  e  quando  co-^^JJ^^^' 
(lui  fi  lufingava  di  rimaner  Signore  di  Cremona  ^  la  de  (Ire  zza  »»#«/.  }.8. 
del  Legato  gliela  fuonò,   e  fecelo  balzar  anch'cflb  fuori  della  J^-^^^/^^ 
Gittk  *  [^]  Pieno  di  rabbia  Buofo  j   unita  quanta  gente  potè  ,  fé] cAro»//. 
venne  vcrfo  Cremona  per  rientrarvi  colla  forza  >  non  mancan-;P-*^'»^«A 
dogli  fra' Cittadini  una  gran  copia  di  aderenti.  Trovavanfi  ^^  R^.'ua{k: 
lora  i  Parmigiani  infieme  co  i  Modenefi  e  con  alquanti  Reg- 
giani ali^affedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo^ 
in  cui  era  Cremona  e  il  Legato  Pontificio ,  frettolofamente  mar- 
ciarono in  loro  aiuto  »  Con  quefio  rinforjio  i  Cremonefi  fcac- 
ciarono  tutti  i  partigiani  di  Buofo  ^  demolimno  le  lor  cafe  ,  e 
quindi  coirefercito  fuo  >  e  de'  Milanefi ,  Brefciani  y  ed  altri  Guel- 
fi,  fi  portarono  ad  ^affediar  la  Rocchetta  y  Luogo  fortifldmo  full' 
OgliO)  dove  s'era  rifugiato  il  fuddetto  Buofo  •   Ma  per  paura 
di  Corradino  giunto  a  Verona  >  fé  ne  ritirarono  fra  qualche  tem- 
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Eka  Voig.  pò.  GontiDuarono  i  Barmigiani  in  queflf  Aono  la  guerra  cóntri 
Akk.1267.  j^j  Marchefe  Pelavjcioo,  e  gli  tolfero  alcune  Gaftella,  ciie  furo- 
Ujciiraw.  no  appreflb  didrutte.  Giunto  a  Piacenza  la"]  ì\  Legato  PontiS- 
Tm.'x'yi.  ciò  non  folamente  difturbò  la  Lega  intavolata  da  quel  Popolo 
Xn.  batic.  co'Pavefi)  ma  eziandio  fece  ufcire  da  quella  Cittk  il  Conte  U- 
bertinoLandi,  feguace  della  parte  Ghibellina,  e  diroccar  le  c»- 
fe  di  molti  fuoi  aderenti.  Oltre  a  ciò  indufle  i  Piacentini  a  rU 
ce  vere  un  Podeftli  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Comperaro- 
\\>]Ann»Jts  i^  in  quell'Anno  i  Modenefi  [^]  per  tre  mila  Lire  il  Caftella 
^hT^f^  della  Mirandola  colla  Motta  de'Papazzoni ,  e  fraantellarono  tut- 
te le  fortificazioni  di  que' Luoghi.  Mancò  di  vita  in  queft'An- 
fc]M«»wno  \z  Regìn*  Beatrice y  Moglie  del  Re  Carlo  ,  [e]  poco  aveo- 
HmHl     ^^  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba  Malafpina  diSerìA 
Tom.  VII.  ce  U  di  lei  morte  all'  Anno  Tegnente .   Fu  levato  nell'  Anno 
*MÌ!^r  prefente  l'Interdetto  della  Città  di  Genova  [</],  e  colà  fi  por- 
ratsvìHiu  tarono  gli  Ambafciatori  de  i  Re  di  Francia  e  di  Sicilia  col 
^fclgAti  Legato  del  Papa  ,  per  maneggiar  o  pace  o  tregua  fra  quel 
^"'^'iLti  ^^P°^®  *  ^  Veneziani)  affinchè  amendue  poteflèro  accudire  aU 
miu»CJià.t.  ^  ricupera  di  Terra  fanta  ,  dove  il  fanto  Re  Lodovico  IX. 
difegnava  di  ritornare .,  Niuna  conchiuGone  fi  dovette  ^^tcnde^ 
re  ai  vedere  >  che  eflì  Genovefi  armarono  venticinque  Galee , 
e  le  fpedirono  contra  de' nemici.  Quefte  nel  corfo  prefero  due 
Galee  Veneziane ,  ed  arrivate  ad  Accon  s' impadronirono  della 
Torre  delle  qaofche  ,  .ed  aflèdiarono  quel  Porto .  Emendo  poi 
r  Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  paflato  con  dieci  Galee  a  Ti* 
IO ,  per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di  queir 
la  Città,   arrivarono  vcntifei  Galee  de' Veneziani  ad  Accon, 
e  ne  prefero  cinque  de'  Genovefi  ,  eflendofi  falvate  l' altre  col* 
)a  fuga .  I  Tortonefi  in  qued'  Anno  fcacciaroop  anch',  e/S  la. 
parte  Ghibellina ,  e  feguitarono  quella  della  Chiefa ,  con  pren- 
dere per  loro  Signore  Gttglielmo  Marche  fé  di  Monferrato  ,  al 
quale  s'era  anche  data  nell'Anno  precedente  la  Città  d' Ivrea. 
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Anno  di  Cristo  MCCLXViii.  Indizione  x.      EnAVwg'. 
di  Clemente  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

SUL  prÌDcipìo  dì  queft'Anno  fi  moffc  CorradinB  da  Verona  con 
più  ài  tre  mila  cavalli,  [-»]  e  paffato  l'Adda  pel  diftretto  di  fa]Mo»«^ 
Gremona  e  di  Lodi  fc  ne  andò  a  Pavia ,  Cittk,  che  fola  con  Ve-  f^cé^ì""* 
rena  teneva  il  Aio  partito  in  Lombardia  .  Dopo  eflerfi  fermato  in  Tom.  Fili 
effa  eittìi  più  di  due  Mefi,  per  le  Terre  di  Marrfrctii  Marcbefe  del  *"•  ^"'''"' 
Garretto  pafsò  al  Porto  di  Vada  [^] ,  e  trovate  quivi  dieci  Galee  [h]caffarì 
Pifane ,  imbarcatofi  felicemente  arrivò  a  Pifa  nel  d\  7.  d'Aprile,  ^'rj;f'^ 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo  [r ]  .  Federigo  giovane  Tom.  n. 
Duca  d'Auftria ,  ma  folamentc  di  nome ,  perchè  in  pofleflb  dell*  ^'  ^J^; 
Auftria  e  della  Stiria  era  allora  Ottocaro  Re  di  Boemia,  condufle  Utpifi^' 
per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalleria  fino  a  Pifa .  Saba  Malafpina  J^'jf^ie. 
[flf]  con  errore  dk  il  nome  d'Arrigo  a  quefto  Duca .  Fu  cofa  con-  [J]  sUm 
fiderabiJe,  che  di  tante  Gittk  Guelfe  di  Lombardia  ninna  fi  oppo-  j^''-^^'** 
«effe  al  pvffaggio  di  quella  nemica  Armata  .  Tutti  ferrarono  gli  '  ***'''' 
occhi  ;  e  iTorriani  fpezialmente,  benché  Guelfi,  in  occulto  era- 
no per  Corradino;  ficcome  poco  contenti  del  Papa.  Vollero  i  Po- 
poli ftare  a  vedere ,  che  fucceffo  fofle  per  avere  quefto  movimen- 
to d'armi ,  da  cui  dipendea  la  decifione  del  Regno  di  Sicilia  e  Pu- 
glia, per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'efito  dell' imprefa. 
Ad  iftanza  de'  Pifani  Gorradino  fece  ofte  fopra  il  territorio  di  Luc- 
ca, Gittk  fedele  al  Re  Garlo,  e  vi  diede  un  gran  guado.  [^]  Rir  (e]itmir</«. 
belloffi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al  Re  Girlo  ,  e  a'  Fiorenti-  Jj/^'/'f'* 
■ni.  Pafsò  dipoi  Gorradino  a  Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava > 
<3Uglielmo  di  Berfelve  Malifcalco  del  Re  Garlo  volle  colla  fuà 
gente  d'armi  metterfi  in  cammino  alla  volta  d'Arezzo,  per  ve- 
gliare a  gli  andamenti  di  Gorradino  •  Ma  giunto  fenzt  ordine  al 
Ponte  a  Valle  full*  Arno,  fu  colto  in  un' imbofcatà  dalle  fquadre 
.d'effo  Gorradino,  disfatta  la  fua  gente  >  e  la  maggior  parte  con 
:  effe  lui  prefa  ,  e  condotta  nelle  prigioni  di  Siena .  Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofcana,  ed  altrove,  quefto  fatto,  e  ne  montaro- 
no in  fuperbia  i  Ghibellini ,  prognofticando  da  ciò  maggiori  foi^ 
tune  nell'andare  innanzi.  Molto  prima  che  Gorradino  arrivafie 
in  Tofcaoa,  era  ritornato  in  Puglia  il  Re  Carlo ,  non  tanto  per 
accignerfi  alla  difefa  del  Regno  ,  quanto  ancora  per  contenere  o 
'  rimettere  in  dovere,  i  Popoli ,  che  per  la  fama  della  venuta  di  Gor- 
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fr  radioa  o  gik  s*  erana  fottrattl  alla  di  lui  ubbidienza  >  o  vacillava-^ 
^  no  nella  fedeltìl .  L'incoftanza  e  la  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia  >  che  fi  rif veglia  fempre  ad  ogni  occafiooe  di 
novitk  .  Sopra  tutto  davano  da  peafare  al  Re  Carla  i  Saraceni  di 
Nocera  »  corpo  potente  di  gente  ^  chiaramente  fcorgendo  ,  che 
quelli  farebbono  i  Gianizzeri  di  Gorradino^  Ofiache  effi^  ficccK 
ine  Popola  di  credenza  contraria  alla  Religion  GriHiana^  temen^ 
do  troppo  del  Re  Carlo,,  creatura  del  Roauno  Pontefice,,  avefiè- 
ro  di  buon'ora  alzate  le  infegne  diCorradino>  cominciandala  ti* 
bellione  co»  delle  oftilitk  ne' circonvicini  Luoghi ,.  oppure  che 
fembralTero  difpofti  a  ribellarfi  :  certo  è  ,  che  fu  pubblicata  con* 
tra  di  efll  Saraceni  la  Crociata  ^  e  fi  portò^  il  Re  Carla  all'afiedia 
di  efla  Lucerà  ^  nu  con  trovarvi  della  refidenza  da  non.  venirne 
a  capo  fé  non  dopo,  lunghiflima  tempo  t  e  di  quello  eglifcarfeg* 
giava .  Continua  pofcia  Corradino  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Ro? 
ma»  fenza  far  cafo  alcuna  né  de  i  MeflI  a  lui  inviati  dal  Papa  per 
fermare  i  fuoi  paffi ,  né  delle  fcomuniche  terribili  fulminate  con- 
tra  di  lui  in  Viterbo  nel  Giovedì fanta  daLPonte£ce  Clemente  JFZ. 
(aji&»ÌMtK  (  tf  )  In  Roma  fu  accolto-  con  incredibile  onore  à%  Attirai  Caftie 
t7i  Ee^i^*^  Senatore  ,  e  dal  Popola  Romano  ,,  che  in  teinpi  sYiotbidir 
nella  volubìlitk  ad  alcun  altro  non  la  cedeva^  Imotivio  preteftr^ 
che  adduceva  Arrigo  d' eflerfi  ritirata  dair amicizia  del  Re  Carla 
fuo  Cugino,,  e  di  avere  abbracciato  il  partita  di  Corradino  ,  era^ 
no  per  aver  egli  predata  gran  fomma  di  danaro  a  Carlo  ^  allox^ 
che  quelli  imprefe  la  fpedizÌoi>  della  Sicilia ,  fenza  averne  giam-^ 
mai  potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  ilUnze  fue .  Aggii^ 
gneva  ,.  che  il  Re  Carlo  Taveva  contrariata  nella  Corte  Pontifi- 
'eia,  ed  impedita  l'Invefiitura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna  ^ 
Noi  pofliam  anche  credere^  che  per  parte  di  Cotradiao  gli  ìoffe-^ 
xo  (late  fatte  di  larghe  promefle  di  ricompenfe  e  di  Stati» 
.    Ora  quello  malvagio  Principe  Arrigo  eoi  tanto  avere  abitato' 
(b)  J«^4«  e  converfato  ih  Tunifi  co' Saraceni,  (b)  s'era  imbevuto  di  molte 
l'H/'iS^  ^^^^  fcellerate  Maflìme ,  né  avea  portato  con  feco  a  Roma  altro^ 
che  il  nome  di  Crifiiano  »  Creato  Senatore ,  quanti  Guelfi  quivi 
fi  trovavano >  traflie  dalla fua»  P^efe  con  frode»  e  mandò  in  va* 
rie  Fortezze  Napolione  e  Matteo  Orfini ,  Giovanni  Savello,,  Pie- 
tro ed  Angelo  Malabranca  >  Nobili,»  che  pia  de  gli  altri  poteano 
far  fronte  a'  fuoi  difegni .  Quindi  cominciò  a  raunac  foldau  ,  e 
per  avere  di  che  foftenerli ,  fi  diede  a  faccheggiar  le  Sagrefiie  deU 
le  Chiefe  di  Roma  ,  con  afportarae  i  vafi  e  gli  arredi  facri,  e- 1 
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^epofiti  di<]anara,  che  i  domani  d' allora ,  fecoDdo  Tofo  anche  EixVbir. 
-de  gli  antichi ,  foleano  fare  ne' Luoghi  facri«  Dopo  ^uefio  infame  <^xm.i««I. 
prepaTàmemo  arrivato  Corradino  a  Roma,  attefe  ton  Arrigo  ad 
ingroflar  Vefcrcito  fuo.  Vi  concorrevano  GhibeUini  da  tutte  le 
parti,  e  vi  fi  aggregarono  moltiìlimi  Romani  s^ Nobili  che  Popola» 
rij  tutti  Itifingandofi  di  tornar  «olle  hifaccie  piene  d'oro  da  quel* 
la  imprefa.  Spedirono  anche  i  Pifaniin  aiuto  di  Corradino  ven* 
tiquactro  Xaalee  ben  armate  (4)  fo«to  il  comando  di  Federigo  d)  ije»* 
Marchefe  Lancia.  £d  eflendo  quetU  flotta  arrivata  a  Mchtzo^-^'^'P'^ 
in  Sicilia  per  fecondare  la  quafi  univerfal  ribellione  di  queir  Ifo- 
la,  ventidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo,  unitefi  con 
altre  nove  Meflìnéfi,  andarono  ad  affalirla  (^).   Tal  YÌgore  fu  . . 
quello  de'Pifani  in  incontrarle  ^  tJie  i  Provenzali  fi  diedero  allayow«/V 
foga  ,  lafciando  i  Legni  Meffinefi  alla  difcretion  de*  nemici ,  i  ^'o^Pr'o 
quali  dipoi  tennrono  anche  di  prendere  la  ftelfa  Cittkdi  Meilìr' rfm.À^///. 
na,  ma  con  andare  a  voto  i  loro  sforzi.  Afcefe  a  sì  gran  Copia  ^^'  ''^^'^* 
'€  potenza  Tefercito  adunato  da  Corradino,  che  non  v'era  chi 
non  gli  prediceflè  il  trionfo,  a  riferva  del  l)non  Papa  Clemea^ 
tcy  il  quale  dicono,  xhe  predifle  la  rovina  di  Corradino,  e  tni^ 
TÒ.compàffionando  Pin^auto  giovane ,  incamminato  qual  vittima 
alla  fcure.  Con  eflo  Corradino  adunque  marciavano  gìk  turgidi 
per  la  creduta  infallibil  vittoria  Federigo  Duca  d' Auftriay  Arrh 
go  di  Caftiglta  Senatore  di  Roma  co'fuoi  Spagnuoli,  i  Conti  GaU 
vano  e  Gherardo  da  Pifa,  e  i  Capi  de' Ghibellini  Romani ,  cioè 
gli  Annibaldefchi,  i  Sordi^  ed  altri  Nobili  e  fuorufciti  di  Puglia  t 
Circa  dieci  mila  tavàlli  fi  contavano  in  ^queft'  Armata  oltre  alla 
folla  della  fanteria^  Per  opporfi  a  un  si  minacciofo  torrente  il 
Re  Carlo,  -dopo  avere  abbandonato  T  aBedio  di  Lucerà  ,  vetme 
con  tutte  le  lue  forze  all'Aquila  (f)  >  "e  confortato  da'fuoi,   s-  (c)R/VW«. 
inoltrò  fino  al  -piano  di  S.  Valentino,  o  fia  di  Tagliacozzo  y  pò-  Z^'l'H'' 
ehe  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  o  fia  di  Gelano.  Era  di  lun*    Ciovan. 
ga  mano  inferiore  di  gente  al  nimico  ;  ma  Tua  fortuna  volle  ,  1ly!'c!"-a, 
che  poco  tdianzi  loffe  capitato  alla  fua  Corte  A  lardo  di  Valbe* 
r\,  o  fia  di  Valleri,  Cavaliere  Franzefe,  che  per  vent'anni  aVea 
militato  in  Terra  tanta  centra  de  gì' Infedeli ,  perfonaggio  di  ra* 
ra  prudenza  e  fpecienza  ne'  fatti  di  guerra .  Qtiefti  il  configliò 
di  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (</),  e  di  tenerfi  egli  in  ri'  xà)RicoM' 
ferva  con  cinquecento  de' più  fcclti  cavalieri  dietro  un  momìcel*^*'"^^* 
lo-,  afpettando  l'èfito  della  battaglia.  Si  azzuffarono  gliieferci>  ji^w/v. 
«inel  dVzj.  d'Agofto.  Afpro  e  fangurnofo  fu  il 'comSaitimen* 
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EnAVoig.  to  ;  mt  infine  perchè  i  piìi  fogUono  prevalere  a  i  menò  ;  cor 
AMN.IZ68.  iQÌnciafono  i  Franzefi  e  Provenzali  a  rinculare  e  a  romperfi  • 
Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  ftrage  de'fuoi  , 
e  moriva  d*  impazienza  d'ufcire  addoflb  a  i  nemici  ;  ma  fu  dal  vec- 
chio Alardo  ritenuto  Tempre,  finché  fi  vide  rotto  affatto  il  fuo  cam- 
po, e  le  genti  di  Gorradino  tutte  difperfe,  parte  in  infeguire  I 
fugitivi,  e  far  de' prigioni ,  e  parte  perduti  dietro  allo  Ipoglio 
de  gli  uccifi .  Allora  riardo  rivolto  ai  Re  Cario  gli  diffe  :  Ors 
è  il  tempo  y  oSire»  La  vittoria  è  nojlra.  E  dato  di  fprone  a  i 
frefchi  cavalli  piombò  addoflb  al  troppo  difordinato  efercico  ne- 
mico  ,  che  fcnza  aver  tempo  e  maniera  di  raccogliere  ,  parte 
lafciò  quivi  la  vita,  parte  reftò  prigioniere  ,  e  gli  altri  cerca- 
rono di.  falvarfi  colla  fuga.  Corradino  e  molti  de' Baroni  fuoi , 
che  fianchi  dalla  fatica,  e  oppreffi  dal  gran  caldo,  s'erano  trat- 
ti gli  elmi,  ficcome  perfuafi  dell'ottenuta  vittoria,  veggeado 
la  ftrana  mutazion  di  fcena,  fi  diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Gorradino  il  giovinetto  Duca  d'AaRrìz,  e  ì 
Conti  Galvano  e  Gherardo  da  Fifa.  Prefero eiS  trave/^/ri /a  v/a 
della  Maremma  con  penfiero  di  tornarfene  a  Ronu  ,  ovvero  a 
Fifa.  Arrivati  ad  Aftura  noleggiarono  una  barchetta  ;  ma  per- 
chè furono  riconofciuti  per  perfone  d'alto  affare,  Giovanni  [da 
altri  è  chiamato  Jacopo  ]  de'  Frangipani  Signore  di  quel  Caftel- 
Io,  colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dalReGarlo, 
li  prcfe,  e  mandogli  al  Re,  che  a  quefia  nuova  vide  con  ita- 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabii  fua  vittoria ,  giacché  Ar- 
rigo di  Caftiglia  con  altri  Nobili  era  anch'  egU  rimafto  prigio- 
niere .  Guflodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Gorradino  fino  al 
principio  d'Ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  uograo  Par/amen- 
to, dove  intervennero  i  Giurisconfulti,  i  Baroni,  e  Sindici  deh 
le  Gitt^)  fu  propofta  la  caufa  di  quéfto  infelice  Principe .  Rico* 
,  baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d'avere  intefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio, il  quale  fi  trovò  prefente  a  quel  giudizio,  che  i  principali 
Baroni  Franzefi  e  i  Giurisconfulti ,  e  fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e  in  Reggio,  dimoran* 
te  allora  in  Napoli,  foftennero,  che  giuftamente  non  fi  potea 
condennare  a  morte  Gorradino ,  perchè  a  lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e  Puglia,  conquiftato  con  tanti  fudori  da'  fuoi  Maggiori  fopra  i 
Saraceni  e  Greci,  fenza  aver  egli  commeffo  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  doveffe  effere  privato.  Si  allegava,  che  l'efercito  di  Cor- 
radi- 


A  N  N  A   L  I     d'    I  T  A  L  I  A^-  jgj 

radino  avea  facchcggiatc  Chicfc  e  Moniftcri  ;   ma  fi  rifponde-  EraVòi^. 
va 9  non  collare)  che  ciò  foflfe  feguito  per  ordine  d'eflfo  Corra»  ^^^-'^^^ 
dino;  e  forfè  non  averne  fatto  altrettanto  e  peggio  anche  le 
milizie  del  medefimo  Re  Carlo  ?  Un  folo  Dottor  di  Leggi  fu 
di  parere  contrario  ^  ed  è  credibile  >  che  altri  ancora  de'  Baroni 
beneficati  dal  Re  Carlo,  per  timore  della  Gafa  di  Suevia  »  con- 
figliaflero  Ja  morte  di  Corradino  •   In  fomma  al  barbarico  fen- 
timento  di  quelli  tali  fi  attenne  eflb  Re  Carlo,  figurandoti  egli , 
finché  vi vefle  Corradino,  di  non  poterfi  tenere  per  ficuro  pof- 
felTore  del  Regno.  Però  nel  d^  2p*  di  Ottobre  del  prefente  Anno 
[  e  non  gik  nell'Anno  feguente,  come  taluno  ha  fcritto  ]  eret* 
to  un  palco  folla  Piazza ,  oppure  fui  lido  di  Napoli,  fu  condot- 
to colk  il  giovinetto  Corradino,  che  dianzi  avvertito  dell'ultimo 
fuo  deflino,  avea  fatto  tellamento,  e  la  fua  confelfìone.  L*in- 
numerabii  Popolo  accorfo  a  $\  funello  fpectacolo  non  potea  con- 
tenere i  gemiti  e  le  lagrime  (a).  Fu  letta  la  feral  fentenza  (a) ^^z^^, 
da  Roberto  da  Bari  Giudice,  al  quale  ,  fé  crediamo  a  Giovanni  lom^mtde 
Villani  (*),   finita  che   fu  la  lettura,   Roberto  Figliuolo  del  Ji^f ' 
Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo,  diede  duno  Hocco  nel  ^^)Gìovan^ 
petto,  dicendo,  che  a  lui  non  era  lecito  di  fentenziare  a  morte  /'y^l^^! 
s^  grande  e  gentil  Signore  :  del  qual  colpo  colui  cadde  morto  , 
prefente  il  Re,  e  non  ne  fu  fatta  parola.  Lafciò  Corradino  la 
tetta  fui  palco,  e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo  Duca  à' Am- 
flria,  il  Con/^  Gi^^rWo  da  Donoratico  di  Pifa  su  gli  occhi  dei 
Conte  Galvano  fuo  Padre ,  al  quale  medefimamente  fu  dipoi  fpic- 
cato  il  capo  dal  butto.  Altri  fcrivono,  che  Galvano  La iKÌa  fu 
allora  decapitato .  Vennero  i  lor  cadaveri  vilmente  feppelliti , 
ma  fuori  di  facrato,  come  Scomunicati •  D'altri  Nobili  ancora^ 
decollati  in  quell'  infaufto  giorno  ,  fanno  menzione  varj  Scritto- 
ri. Così  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobiliflima  Cafa  di 
Sue  via ,  e  in  Federigo  la  linea  de  i  vecchi  Duchi  d' Auttria , 
con  palfar  dipoi  dopo  qualche  tempo  quel  Ducato  nella  Fami* 
glia  de  gli  Arciduchi  d' Auttria,  che  gloriofamente  ha  regnato^ 
e  regna  fino  a  dì  noftri.  Un'infamia  univerfale  fi  acquittò  il  Re 
Carlo  prelfo  tutti  gli  allora  viventi,  ed  anche  preflb  i  pofteri, 
e  fin  preflb  i  fuoi  ftefliFranzefi,  perquettafua  crudeltà;  e  fu. 
oflfervato,  che  da  lì  innanzi  gli  affari  fuoi,  benché pareflero  al- 
lora giunti  al  pie  beiraìcendente,  cominciarono  a  declinare,  con 
piovere  fopra  di  lui  gra vittime  disgrazie.  EneaSilvio  (e),  che  (c)^/9ifi^/ 
fu  poi  Papa  Pio  IL  e  varj  Storici  Napoletani ,  e  Siciliani  ,  feri*  S'^^jj^, 
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EhaVoIr.  vono,  che  Corradino  fui  palco  quafi  in  fegno  d'inveftitura  giV 
AKN.1ÌÓ8.  j^  yp  guanto  al  Popolo,  con  cui  egli  intefe  di  chiamare  aircrc- 
dit^  di  quel  Regno  Don  Pietro  d'Aragona  >  marito  di  Cofianz^a  ,• 
Figliuola  del  fu  Ke  Manfrrd't  y  con  altre  particolarità  eh'  io  tra- 
lafcio  .  Ma  probaUilmente  queftc  furono  invenzioni  de'  tempi 
fuffcguenti ,  per  dar  più  colore  a  quanto  operarono  gli  Arago« 
npfi.  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e  prigionia,  di  Cor- 
radino, cominciarono  que' Popoli  a  ritornare  dalU  ribellione  all' 
ubbidienza  del, Re  Carlo.  Ed  avendo  egli  pofcia  fpedita  colk  U 
fua  Armata  navale  fotto  il  comando  del  Conte  Guido  di  Mon- 
fo^te,  o  fia  di  Guglielmo  Stendardo  ,  riduflfe  tutto  il  redo  dell* 
Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  grair  gente ,  fenza  di- 
ca) s-rf^tfxftinguere  gl'innocenti  da  i  rei,  (<»)  con  far  prigione  Corrado 
J^if^Ta  d»  Aetiochia  Capo  de'follevati.  Gofluireftò  privo  de  gli  occhi, 
e  iofijoe  impiccato  inficme  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di  Cor- 
fiigliay  e  Corrado  Capece  folle  navi  Pifane  fi  falvarono  a  Tuni" 
fi  dallo  (degno  del  Re  Carlo,  il  quale  non  la  fin)  di  sfocar  Vz- 
nimo  fuQ  vendicativo  fopra  i  Popoli  della  SìcìMz  e  Puglia  ,  con 
devaftar  Citta  e  Terre  ,  fare  ftrage  de'  prigioni ,-  ed  imporre 
eforbitanti  aggrav)  a'  fudditi  di  quelle  contrade  y  con  latciarc 
a'  ftioi  Franzefi  una  si  sfrenata  licenza,  che  pareva  a  que'Pór 
poli  d'eflere  caduti  in  una  deplorabile  fchiavitii,  peggiore  che 
quella  de' Barbari.  , 

(b)ftif>»«»-     Abbiamo  da  gli  Annali  Ecclefiaflid  (.h) ,  che  Papa  Cl^me»- 
ìccur."'^' ^^  ^^*  ficcome. Pontefice  di  fanti  eplacidt.coftumi,  fcrifleaIRe 
Carlo,  pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo, 
e  de' fuoi  centra  de' miferi  Siciliani  ePugUefi,  e;  di  abbracciar  la 
clemenza  :  tanto  è  lontano,  eh'  egli  configliafle.la  morte  di  Cor* 
radino ,  come  fparfero  voce  i  malevoli .  Oltre  à  ciò  fcrìOc  a/  fan* 
to  Re  LodfMcoy  aaiocchè  anch'  egli  adoperale  gli  ufizj  col  Fra- 
tello .  Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  mercatante  ,  e  feguitò  il 
corfo  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo  a  pentire  .  Iddio  io* 
^nto  levò  r  ottimo  Pontefice  da.  gli  affanni  del  noftro  Mondo , 
con  chiamarlo  alla  quiete  e  felicitìi  dell'  altro  .   Accadde  la  di 
(e)  £«r»«r-  lui  morte  in  Viterbo  {e)  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  ,  o  fia 
1^i?"cL  "«1  ^^  ^9'  di  Novembre,  vegnendo  il  dì  30.  e  in  cfla  Citili  gli 
mentitila,  fu  data  fcpoltura.  Gran  tempo  refiò  dipoi  vacante  la  Cattedra 
di,S«  Pietro..  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Gafliglia,  a  cui  per 
c^gipn  della  parentela. col  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita,  e  dopo 
alcuni  anni  renduta  anche  la  liberta,  aveva  II  Papa  fuddetto 
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reintegrato  eflb  Re  Carla  nel  grado  di  Senatore  di  Roma  :  e  eha  Vòf* 
perciò  venuto  a  Roma  ne  ripigliò  il  poffeffo^  e  tornò  ad  efercì-  ^•'"•"^ 
tar Quella  carica  per  mezzo  d'un  fuo  Vicario  (a)y  con  zggiu- (.^W<^»,^c6. 
gnere  a*Tuoi  titoli  ancor  quello.  In  mezzo  a  tante  fue  pcolitiche  S'cWr. 
e  militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fuddetto  di  penfare  '^om.  fui. 
aà  un'altra  Moglie  y  e  quèfta  fu  Margherita  di  Borgogna  •  Ne  ^-^'^^^^ 
gli  Annali  di  Milano  (*)  è  fcritto>  c&efla  arrivò  in  quella Cit-  0>)^nna/eT 
tli  nel  à\  IO*  d'Ottobre  >  e  vi  fu  ricevuta  con  baldachino  pofto?^"^/. 
fopra  dodici  afte>  portate  da  i  Nobili^  e  con  altri  onori >  giuo^  Rer.haiic. 
chi  e  coDCorfo  d^innumerabil  Popolo  »  Nel  d)  16*  d'effo  Mefe 
giunfe  a  Parma;  (r)  nel  di  19.  a  Reggio,  e  di  Ik  a  Bologna;  ie)Mem^. 
In  tutte  quefte  Città  trattata  fu  colla  magnificenza  convenevole  ^l^f^r/ 
ad  una  gran  Regina»  Portoffi  in  queft*Anno  nel  Mefe  di  Novera*  To^ì/ìu. 
"bre  a  Milano  (^)  un  Legato  Apoftolico  per  riconciliar  quel  Po*  ^q^III\ 
polo  colla  Gliicfa  Romana  >  e  Còl  loro  ArcivefcovoOrro;7^^jr:fro;r  lummm  ^ 
te^  Se  voleano  efsere  liberati  dall' Interdetto  >  dimandò  ^S^^  >  Jv^a^Ìa^ 
che  tutti  giurafsero  fedeltà  alla  fanta  Scde>  cioè  d^efeguire  i  di 
lei  comandamenti;  che  riconofcefsero  Ottone  per  legittimo  lo* 
ro  Pallore;  gli  reftitoifsero  i  bent^  egli  permettefseroringrcf- 
fo  e  la  permanenza  nella  Città;  e  che  non  mettefsero  contribuì 
zionì  al  Clero*  Tutto  promifero  i  Torriani  dominanti  >  e  il  Po- 
polo •  Diedero  anche  idonea  figurtà  :  con  che  tolto  fu  Tlnterdec* 
\o  y  afsoluti  gli  fcomunicati  y  e  podi  gli  Ufiziali  dell'  Arcivef*^ 
covo  ih  pofsef^  dè'berii  ufurpati^  Se  ne  tornò  il  Legato  a  Ro« 
ma  )  per  far  venir  Ottone  alla  fua  refidenza  >  net  qual  tempo 
mancò  di  vita  il  Papa*  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i  Tor- 
riani>  né  più  fi  curarono  d^adempiere  le  promcfse  fatte.  Tene- 
va tuttavia  il  Marcbefe  Obertù  Pelavicino  gran  Ghibellino  leTer^ 
re  di  Scipione >  Pellegrino >  GisIagio>  LandaGo^  B'ufseto^  Piffi- 
na>  ed  altri  Luoghi  {e)i  ma  era  la  fua  prindipal  dimora  in  Bor-  (e)cW9/(r* 
go  S*  Donnino >  da  dove  affidito  da  i  fuorufciti  Parmigiani^  fa-  ^omTxFh 
<ea  guerra  allaCittk  di  Parma  »  Del  pari  il  Conte  Ubertino  Rer.UaUc. 
Landò  >  altro  Ghibellino  ^  pofsedendo  [a  Rocca  di  Bardi  y  Com* 
.piano^  Monte  Arficcio>  ed  altre  Terre^  unito  con  gli  ufciti  di 
Piacenza  infeAava  non  poco  quella  Cittk  »  Raunarono  i  Parmi» 
giani  coiraiuto  di  tutte  le  loro  amiftk  un  efercito  di  circa  tren- 
tamila perfone>  e  formarono  raiTedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Nel 
d^  21.  di  Ottobre  feguì  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di  quella  .^^^    . 
Terra  e  i  Parmigiani  (/)  *  Se  n^andò  con  Dio  il  Marchefe  Pe-  Parmenf/^ 
lavicino*  e  i  fuorufciti  di  Parma  con  giubilo  univerfalc  rientra-  I^'"\'-Tr 
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ErxVoIi  rono  di  concordia  nella  loro  Cittk.  Ma  t  Parmigiani  nel  d^  i^; 
*'*''*"^  di  Novembre  contro  i  patti  poco  prima  ftabilitì,  eflendo  iti  al 
fuddetto  Borgo  di  S.  Donnino,  fmantellarono  affano  ^ella  Ter** 
ra,  con  diftribuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Gaftella . 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  poterla  mai  più  rifare ,  af- 
finché  non  foffe  più  in  iftato  di  moleftar  con  guerre  la  Citt^  di 
Parma  y  (ìccome  tante  volte  in  addietro  era  avvenuto  .  Simil- 
mente i  Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Liti' 
do,  e  avendo  prefe  le  Gabella  di  Seno  ,  e  di  Scipione  ,  diftruf» 
fero  r  ultimo  contro  i  patti .  Compiè  il  corfo  di  fua  vita  in 
(a)DW«/.  qucft' Anno  Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  (/»),•  e  in  luogo  fuo 
Tow/m  fti  eletto  Lorenzo  Tiepolo  nel  ó^  aj.  di  Luglio.  Reftò  in  tal  .oc- 
Ret.  halle,  cafione  (labilità  la  forma  ,  con  cui  oggidì  .fi  fa  1'  elezione  del 
ih-ìMah*.  nuovo  Doge  .   Furono  delle  commozioni  in  Brefcia  {b)  fra  i 
'b/mm*"'  Cittadini  delle  due  fazioni .  Perchè  i  Ghibellini  gran  fefta avea- 
Tw».  A7f.  no  fatto  per  la  venuta  di  Gorradino,  i  Guelfi  nel  Sì  14.  di  No- 
"^  vembre,  dato  di  piglio  all'  armi,  vollero  cacciar  ài  Citùi  gli 
avverfarj.  Frappoftofi  Francefco  Torriano  Governatore  qaetò  ii 
tumulto,  col  mandare  a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili 
e  popolari.  Ma  nel  dì  14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  inar- 
ati Guelfi,  e  fecero  ufcir  di  Citt^  non  folamente  parecchi  de' 
Ghibellini ,  ma  anche  lo  fieflb  Francefco  dalla  Torre  ,  e  Rai- 
mondo pybovo  di  Como  fuo  Fratello.  Rifugiaronfi  gli  ufcitiia 
varie  Caftella;  e  i  Veronefi  prevalendofi  di  quella  divifione,  s' 
impadronirono  di  Defenzano ,  Rivoltella ,  e  Patengolo , 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xii. 
Santa  Sede  vacante. 
r         Imperio  vacante, 

ALTRO  non  rimaneva  in  Puglia  ,  che  la  Città  di  Lucerà,  0 
fia  Nocera,  nido  de  gì' Infedeli,  cioè  de' Saraceni,  la  qua- 
Maif/ff'a  ■*  **  ^*9'"'^«  ricufaflc  ubbidienza.  Ne  imprefc  egli  l'affedio (e), 
Ub.^c,zoi  c  tanto  vi  flette  fotto  ,  che  quel  popolo  dopo  efferfi  ridotto  a  par 
fcerfi  d'erba  ,  e  dopo  aver  perduta  gran  gente  ,  fi  diede  a  difcr^ 
2'one  nelle  mani  d'eflb  Re  .  Divife  egli  i  fopravivuti  per  varie 
plaZZ'  Pfovtnéie,  affinchè  non  potefTero  più  alzar  la  tefta  e  raunarfi;  e 
in  cbrm.  molti  d'cffi  abbracciarono,  almeno  in  apparenza  ,  la  fede  di  Gc* 
K":uaìt  ^^Grifto  {d)  .  Furono  diroccare  le  muraglie  di  quella  Gittìi,  e 
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quanti  Criftianl  difertori  ivi  fi  trovarono ,  furono  feti  za  mìferi-  Era  Volger 
cordia  tutti  meffi  a  filo  di  fpada  .  Giunta  a  Napoli  la  nuova  Re-  ANw.iaòf. 
gìna  Margberìpa  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  Cario ^  fi  folenniz* 
zò  il  fuo  arrivo  con  incredibii  magnificenza  ed  allegrezza*  Ne  la^ 
fciò  una  defcrizione  Saba  Malafpina  .  Fefia  fi  fece  ancora  in  To* 
fcana  per  li  profperi  avvenimenti  de*  Guelfi  •  {a)  Erano  venuti  (a)  Riew^ 
nel  Mcfe  di  Giugno  al  GafteUo  di  Colle  in  Valdelfa  i  Sanefi  colle  ^^;^;^;; 
masnade  de'Tedefchi  ,  Spagnuoli ,  Pifani,  e  coi  rinforzi  de  gli 
ufciti  di  Firenze,  t  d'altri  Ghibellini ,  fotto  il  comando  di  Pro* 
venzano  Selvani  Governatore  di  Siena  ,  e  del  Conte  Guido  No* 
vello.  A  quefio  avvifo  fi  mofie  Giambertoldo  Vicario  del  Re  Car- 
lo in  Firenze,  co'fuoi  Franzefi  ,  co*  Fiorentini,  e  con  altri  aiuti 
delle  Terre  Guelfe  di  Tofcana  ;  e  dato  loro  battaglia  li  ruppe  e 
fconfìfTe ,  con  grandifiima  perdita  de'  Sanefi  .  A  Meifer  Provcn* 
zano,  che  refiò  prefo,  fu  mozzo  il  capo^  e  portato  fopra  una  lan- 
cia per  tmto  il  campo  •  Andarono  pofcia  i  Fiorentini  in  foccorfo 
de'  Lucchefi  contro  a  i  Pifani  ;  fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Ca- 
mello d'Afciano;  giunfero  fino  alle  Porte  di  Pifa,  e  quivi  i  Luc- 
chefi per  vergogna  de'  Pifani  fecero  battere  moneta  •  Ma  nello 
fteflb  Anno  Tacque  del  Fiume  d'Arno  per  difordinato  diluvio ,  e 
perchè  i  legnami  condotti  da  effe  fecero  roftar  al  Ponte  di  Santa 
Trinità,  crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Fi- 
renze, è  fi  levarono  finalmente  in  collo  quel  Ponte,  e  l'altro  al- 
la Carraia  .  Cefsò  di  vivere  nel  Mefe  di  Maggio  il  Marcbefe  O- 
berpo  Pelavicino  in  uno  de'  fuoi  Cafielli,  fé  crediamo  al  Sigonio , 
fenza  cercar  Tafloluzione  dalle  fcomuniche.  Ma  ci  afficura  l'Au- 
tore  della  Cronica  di  Piacenza  (^),  dopo  varj  elogi  della  fua  pru-  (b)  cw 
denza,  aflfabilitli,  e  potenza,  ch'egli  ricevette  tutti  i  Sacramen-  ?Ì;;j'xr/. 
ti  della  Chiefa  ,  e  con  grande  efemplarità  morì  fra  le  braccia  de'  Kn/isaiic. 
Religiofi ,  ridotto  dopo  la  fignoria  di  tante  Cittk  in  affai  baflb  fia- 
to. Continuarono  nulladimeno  Manfredi  fuo  Figliuolo,  e  i  di  lui 
Nipoti  a  pofleder  molte  Cafiella  ,  e  lungamente  foftennero  dipoi 
il  decoro  di  quell'antica  e  nobil  Famiglia  •  Peggior  condizione  fa 
quella  di  Buofo  da  Doara,  (r)  che  tanta  figura  aveva  anch' egli  {c)dmtMies 
fatta  nel  Mondo  ne  gli  anni  addietro  •  Iti  nel  Mefe  di  Luglio  i  f^^'^y: 
Cremonefi  coli'  ofte  loro  alla  Rocchetta,  dove  egli  foggiornava ,  Tom.xi. 
il  coftrinfcro  in  fine  a  capitolarne  la  refa  .  Fu  diroccata  quella  ^-  ''^^'^• 
Fortezza ,  ed  egli  ritiratofi  nelle  montagne,  fece  ben  varj  sforzi 
per  ringambarfi,  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  ter- 
minò i  fuoi  gigrni  •  K  confidcrabilc  una  notizia  a  noi  confervata 
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Efti,Voig^  cUUft  foddettaGtonica  di  Piacenza»  Le  mire  del  Re  Carlo  tcodc 
AiuiaiAst^  vana  alla  figjnoria  <lt  tutta  l'Italia  ^  fecondato  io  ciò  per  amore  <> 
per  forza  da  i  Papi  *.  A  quefta  fine  raandò<  fuoi  Ambdciatori  alle 
GittV di  Lombardia^  e  quefti  ottennero  ,,  che  fi  teneffè  in  Cremo- 
na un  gran  Parlainento»  in  pai  fa  efpoAa  il  defiderio  d^eflfa  Re  di 
ottenere  il  dominia  di  tutte  le  Cittk. ,  che  feguitavano  la  parte 
della  Chiefa),o  fia  la  Guelfa,,  con  promettere  a  tutti  protezione,, 
e  molti  vatìtaggi..  Concorrevano  a  darfegli  i  Piacentini ,  Cremo- 
nefi ,  Parmig^iaoi ,  Modenefi  ,  Fercarefi  ,,  e  Reggtanf  »  Ma  dì 
contrario  parere  furono  i  Milanefi,  Comafchi  ^  Vercelli  ni  ,.  No» 
varefi  ,.  Aleflandrini ,  Tortonefi  ,  Tòrinefi  ,.  Pavefi  ,  Bergama^ 
Ichi,  Bolognefi,  e  il  Marchefe  di  Monferrato  >  confentenda  ben- 
sì di  averlo  per  Amico»,  ma  non  già  per  Signore^  Per  quefta  dì* 
fcordia  fini  il  Parlamento ,.  fenzache  il  Re  Carlo  riportaffe  alcun 
frutta  delle  foe  alte  idee  ^  Il  popolo  di  Piacenza  nell*  Anno  prefen- 
te,,  ricevuti  die  t  rinforzi  da  Milana  e  da  Parma,  fi  portò  all' a  ffè> 
dio  della  Rocca  di  Bardi ,  ppfieduta  dal  Conte  Ubertino  Landò ,  e 
vi  còtìfumòt  intorno  di  nK>lta  gente  ^  Dopo  cio^ae  Mefi  i'cbòero  a 
patti,,  e  vi  poferaun  buon  prefidio»  Ma  il  Conte  Ubettina  viril- 
mente feguitò  pia  che  prima  a  far  guerra  a  Piacenza ,.  e  le.  tolfe 
alcune  Caftella  ,.  uccidendo,,  e  menando  prede  in  grair copia.. 
^)GìmA»*-     Accabde  in  queft'^Anno  {a/^  che  NapOp  o  fia  Napolevae  Si-^ 
IirZoJrS"^^  di  Milana  e  di  Lodi ,.  cffendofi  portato  a  qucft'  ultima  Città  > 
'  fu  infultato  dalla  potente  Famiglia  de'^Ycftarini,.  gittzto>  da  ca- 
vallo i,  e  vilmente  trattato  .  Tornoflene  a  Milano ,.  pieno  di  conv 
fiifióne  e  vergogna  y  ma  pia  dello  fpirito  della  vendetta  ►  Né  dif^ 
feri  il  farla  ^  Con  potente  efercito  andò  collk,.  ed  cfpugnata  U 
CittU  nel  dV  di  Santa  Margherita ,,  mandò  nelle  prigioni  di  Mila- 
ho  Sozzino  de' Velhrini  ;;  due  fuoi  figliuoli  fece  crud&imenffr  mo- 
rire ;  orA^nò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  queUaCiwV  j  ed  cfal- 
tò  la  Famiglia  Guelfa  di  Filliraga,,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
dominio*  Fecero  ofte  neirAnnoprefente  ìModenefi  colla  lor  fan- 
teria e  cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo^ 
L2.p5^ pescagione  dun  Gaftello  da  lui  tolto  ai  Scrafiaelli  (h)  .  Ma  fo- 
RegieHf.  "  pragiunto  il  Conte  Maghinardo  con  gran  quanti  tìi  di  cavalleria 

ÌT'Sl  ^H^^^  >  ^  ^^^^  **^  ""*  fi«w  z"ff^*»  »n  cui  rimafe  fconfitto  1* 
'  *  "^  efercito  Modenefe  >  e  quafì  tutti  i  Reggiani  accorfi  in  aiuto  d'effi 
dlJciZ":  ^°^^^^^  vi  lafciarono  la  vita .  Covando  ì  Torriani  Signori  di  Mi- 
Brixùn.  '  lano  un  ficto fdegno  contra  de'Brefciani  (e) „  oftilmentc  ncll'  An- 
aTìS  ^^  precedente  erano  entrati  ncHoro  territorio  ,  ed  aveano  prcfe 
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1é  Terre  di  Capriolo,  e  t»alaz2ttoIo ,  mentre  che  i  Brerdani lì  tto-  Etx  Vo% 
vavano  all'affedio  di  Mincrvio  .  Per  comporre  quefta  difcordia  ,  ann.iws^ 
-s'erano  intcrpofti  Filippo  Arcìvefcovo  di  Ravenna^  e  Legato  Pon- 
tificio, Obt'3^  Marcile  d'Efte  e  Signor  di  Ferrara  ,  e  Lodovki 
Ceatc  ài  San  Bonifazio,  con  liufcir  loro  di  far  ritirare  rarmi  de* 
"iforriaBi,  e  di  liberar  Minerviodàll'affedio.  Ma  perciocché  in- 
lìftevano  i  Torriani ,  che  foffero  rimelfi  in  Brefcia  i  fuorufcitì,  al 
che  confemivano  i  Nobili  della Citt^,  1*^  follevò  il  Popolo  di  con- 
trario parere  nel  à\  28.  d'Agofto  tTcflb  Anno  centra  de'Nobili,  e 
parte  di  loro  fpinfe  fuori  della  Cittli  >  e  parte  prefi  ritense  nelle 
carceri.  11  perchè  in  q^ueft' Anno  il  Re  Carlo^i  che  facea  famore 
a  quella,  sì  potente  Ci«k,.v' inviò  fua»  Ambafciatori,  per  metter- 
vi  pace,  e  v'andarono  quegli  ancora,  de!  Bologpell.  Fa  in  fine 
conchiufo,  che  i  prigioni  foflero  inviati  a* confini  nellaCittk  d'Ai- 
l>a,  di  cui,  ficcome  ancora  d'altre  Terre  nei  Piemiornts,  era  allo- 
ra Signore  ilKe  Garlo.  {a)  Ma  nel  viaggio  da  Frate Taione,  e  iz)  x:af^ 
•da  Buofo  da  Doara,  clie  era  ancoir  vìvo,  furono  liberati,  eon  ra-  ^"'/'ft 
ftar  prigioni  cento  cavalieri ,  clie  li  fcortavano  .  Né  inancaronu  Tom.W! 
novitk  in  Verona.  Vi  fu  uccifoTurifcndade'Turifendi  (^),  uno  'J^'/^S 
de'  Maggiorenti»  ed  eflbndo  fuggiti  dalla  Citth  molti  ivi  detenuti  ^  cir^J' 
prigioni,  s'iinpaaronirono'cfli  delle  Terre  di  Legnago,  Villa  Fran-  ^^••'^. 
ca-j  Soave,  e  d'altre  Caftella  .  Fatta  aochcLcga  con  Lodovico  t^^Aìì^ 
Conte  di  San  Bonifazio,  e  con  gli  altri  ufciti  di  Verona^  eomin-  ^*f'  ''-»''*» 
ciarooo  contra  di  Maftìno  della  Scala  Signor  di  Verona  un*  aTpra 
guerra,  che  durò  per  più  di  due  anni  .  Furono  cagione  corali  no- 
vitìi ,  che  la  maggior  parte  de'  nobili  Vcroncfi,  de' quali  ci  con- 
iervò  Parifio  da  Cereta  il  catalogo  ,  furono  cacciati  da  Verona  e 
banditi  :  con  che  Martino  maggiormente  affodò  la  fua  fignoria  fo» 
pra  il  Popolo  di  quella  Città  ,  e  ricuperò  pofcia  l'una  dietro  l'al- 
tra le  Terre  predette.  Circa  quefti  tempi  anche  in  Mantova  av- 
vennero funefte  dìflenfioni  per  la  rivalila  delle  potenti  Famiglie. 
(e)  I Conti  diCafalalto  aiutati  àz-Pinamonn  de  Bonacolfi ^  ofia  ^^ì'"*"** 
de'BonacolTu  fecero  colla  forza  sloggiare  i  nobili  Zanicaii ,  con  Jaà.Tom. 
tutti  i  loit)  aderenti  ;  e  pofcia  Pioamonte  avendo  proditoriamen-  xx.Rtrmm 
te  prefe  l'armi  col  Popolo ,  ne  fcacciò  gli  fteffi  Conti,  ed  arri-  '""""^ 
vò  a  farfi  proclamar  Signore  di  Mantova  ì  in  quali  Anni  precifa- 
tnente  feguiflero  tali  mutazioni ,  noi  iso  io  dire .  Il  Platina  nella 
Storia  di  Mantova,  che  le  defcrive,  e  mortra  mifchìato  in  quel- 
le turbolenze  ObÌT^T^  Marcie/e  d'Efte,  ficcome  quegli,  che  af- 
girava  al  dominio^ di  Mantova,  non  ncaflegna  gli  Anni  i  difet» 
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EKAVoig.  to  non  lieve  della  Scoria  fua.  Ma  veggafi  all'Anno  1273.  Cef- 
AMM.izóp.  jgp  dovette  in  quefti  tempi  anche  la  potenza  di  Lodovico  Conte 
di  S.  Bonifazio ,  foftenuta  per  molti  anni  nella  Cittk  di  Manto- 
va. Che  nell'Anno  prefente  i  Piacentini ,  i  Milanefi ,  e  parec- 
chi altri  Popoli  di  Lombardia  giuraflero  fedeltà  a  Carlo  Re  di 
Sicilia  e  Puglia,  e  il  prendeffero  per  loro  Signore  ,  lo  feri  ve  1' 
(a)CW  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  {a).  Ma  quell'ultima  partita 
Tew^Jtt'/.  •'O"  par  molto  fuffiftente.  Verifimilmente  altro  non  fecero ,  che 
Rer.'itaiie,  dichìararfi  aderenti  al  Re  Carlo,  e  metterfi  fotto  la  di  lui  pro- 
tezione ,  ma  non  gik  fotto  la  di  lui  fignoria . 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xiii. 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 
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'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  Lodovico  IX,  Tanto  Re  di  Fra»* 
t  eia  volle  compiere  il  fecondo  voto  della  fpedizione  fua 
(y^sngitu.  contro  gl'Infedeli,  {b)  Sul  principio  di  Marzo  H  mife  in  viag- 
p^nlvinHt  S'**  *^^  Cardinale  d'Albano  Legato  Apoftolico  ,  e  con  ut»  borito 
in*ch^nL  efercito  pafsò  in  Provenza ,  dove  folamente  ne' primi  giorni  di 
J*^^^*' Luglio  imbarcata  la  gente,  fciolfe  le  vele .  Battuta  quell'Arma- 
GeftsSJLu.  ta  da  una  furiofa  tempefta,  approdò  a  Cagliari  in  Sardegna  ,  e 
Jcvicii&ii  j^  poi  dirizzò  le  prore  verfo  l'Affrica.  Perchè  il  Bey,  o  fia 
il  Re  di  Tunifi,  gli  avea  fatto  fperare  di  volerli  convertire  alia 
FedcdiCrifto,  e  per  altri  motivi,  prevalfe  il  motivo  di  sbar- 
care colk.  Si  trovò,  che  quel  Barbaro  avea  tutt* altro  in  cuore, 
che  d'abbracciar  la  Rcligion  Criftiana;  anzi  coli'arrivo  dc'Fran- 
zefi  fece  metter  ne'ferri  tutti  quanti  i  Meritanti  e  gli  Schiavi 
Criftiani  di  Tunifi ,  che  erano  alquante  migliaia .  Fu  dunque 
determinato  di  ufar  la  forza,  e  non  fi  tardò  a  prendere  il  Ca- 
ftello  di  Cartagine,  dove.il  fanto  Re  fi  trincierò,    afpettando 
intanto  l'arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua  Fiotta,  che  do- 
vea  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente ,  di  munizioni ,  e  di  vi- 
veri. Ma  il  Re  Carlo  oltre  Tcfpettazione  tardò  un  mefe  ad  ar- 
rivar colk:  nel  qual  tempo  per  gli  ecceflivi  caldi,  per  ladivcr- 
fità  del  clima ,  e  per  la  penuria  dell'  acqua  dolce  ,  s' iutrodufle 
nella  Regale  Armata  il  fluflb  di  fangue  con  febbri  maligne,  che 
cominciarono  a  fare  ampia  ftrage  dell'  alta  e  baifa  gente .  Vi 
pcr^  Giovanni  Trinano  Conte  di  Nivers ,   Figliuolo  del  Re ,  è 
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liocoappreffo  '\\  Cardinale  Legato  Radolfo,  con  altri  Nobili.  Ed  e»  a  ni», 
ìnfermatori  lo  (leffo  Re  fanto  Lodovico y  nel  dìi  25.  d'Agofto  con  A»"!'/*'» 
ammirabil  coftanza  d' animo ^  raffegnazione  al  volere  ^ì  Dio,  e 
atti  di  foda  Pictìi,  volò  a  ricevere  in  Cielo  quella  Corona,  eh* 
egli  amò  e  defidcrò  più  che  1'  altra  della  Terra  ,  lafciando  in 
una  total  cofternazione  l'Armata  fua.  Arrivato  in  quello  tem- 
po il  Re  Carlo  con  una  poicntiffima  Flotta  ,  rincorò  gli  animi 
abbattuti ,  e  fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  Figliuolo 
primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che  fi  ftrìgneffe  d'affedio 
la  Cittk  di  Tunifi.  Durò  circa  tre  Mefi  quefta  imprefa  con  varie 
fcaramuccie  ;  e  veggendo  il  Re  Saraceno  roftinazion  de'Griftia- 
ai,  fi  riduffe  in  fine  a  pregar  di  pace,  o  tregua  (4)  ,  e  quefta  iz)c^aA 
fu  conceduta ,  per  poterfi  tirar  con  onore  da  quel  paefe  .  L'  ac-  ^'"*''-  <^«<- 
cordo  fu  ftabilito,  non  obbligarfi  colui  di  sborfare<ento  cinque  Tmf'w' 
mila  Fiorini  d'oro,  o  pure  oncie  d'oro,  da  pagarti  la  met^  ^i  Str.  ttmii«, 
prefente ,  e  Y  altra  fra  due  anni  ;  di  liberar  tutti  gli  Schiavi 
Griftiani;  di  permettere  Tefercizio  libero,  e  la  prcdicazion  del- 
la Religione  4i  Crifto;  e  finalboente  di  pagar  da  ft  innanzi  an- 
Dualmente  al  Re  di  Sicilia 'quaranta  mila  Scudi  di  tributo.  Il  che 
fatto  ,  nel  d^  28.  di  Novembre  tutto  l' efercito  Franzefe  e  Sici- 
liano s'imbarcò,  e  voltò  le  prore  alla  volta  della  Sicilia.  Il  non 
avere  il  Re  Carlo  moftrato  alcun  penfiero  di  foccorrere  Terra 
fanta,  al  quale  oggetto  s'erano  impofte  t^nte  <!ontribuzioni  a  ì 
FopoK  e  alle  Chiefe,  e  tanti  aveano  prefa  la  Groce^  diede  mo* 
tivo  ad  una  univerfal  mormorazione,  gridando  tutti^  eh'  egli  a- 
nicamente  per  fuo  vantaggio,  e  per  renderfi  tributario  il  Regno 
di  Tunifi  ,  avea  promoflà  la  Crociata  ,  ed  eccitato  il  faiito  Re 
Fratello  a  fermarfi  cotò.  Sopra  tutto  k  ne  ftomacò  ,  e  ne  fece 
dell' afpre  doglianze  £</o<»r</()  Pr/Wi^ff  d'Inghilterra,  il  quale  nel 
tempo  dello  fteflb  trattato  arrivò  a  Tunifi ,  e  veleggiò  pofcia 
verfo  di  Accon ,  per  dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto .  Ma 
nel  ultimo  giorno  di  Noven>bre  arrivata  la  Flotta  Franzefe  e 
Siciliana  alla  viAa  di  Trapani  in  Sicilia ,  fu  forprefa  da  s^  orri- 
da tempefta ,  che  la  maggior  parte  o  rcftò  preda  del  mare ,  o 
andò  a  romperfi  in  terra  colla  morte ,  chi  dice  di  quattro  ,  chi 
di  molte  piii  migliaia  di  perfone ,  e  colla  perdita  dei  danaro  pa- 
gato da  i  Saraceni,  e  d'altri  innumerabili  arnefi.  Il  Continuato* 
redi  CafFaro ,  allora  vivente,  fcrive,  che  vi  perirono  infiniti  uo* 
mini  «  Trovavanfi  in  quell'  Armata  ben  dieci  mila  Genovefi  ^ 
parte  per  combattere  colle  lor  navi  contra  de  gì' Infedeli,  e  pa^ 
Tomo  VIL  Ddd  te 
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EnAVoig.  te  per  armare  le  Galee  Franzefi.  Gommife  il  Re  Carlo  insita» 
Amm.1170  nefta  congiuntura  un'azioDe  delle  pii»  nere,  che  fi  poffono  imma- 
ginare; imperciocché  di  tutto  quello,  che  fi  potè  falvare  e  ri- 
cuperar dal  naufragio,  egli  fi  fece  padrone,  allegando  un' efn< 
pia  Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una  lunga,  ma  infame  confue- 
tudine,  che  tutte  le  robe  de'  naufraganti  erano  del  Fifco.  Né. 
giovò  a  i  Genovefi  il  dire ,  che  per  fervigio  della  Crociata  e 
di  lui  fieflb  erano  venuti  ,  né  il  produrre  le  convenzioni  fe- 
guite  con  lui ,  per  cui  era  promefla  ficurezza  alle  lor  perfo- 
ne,  e  robe,  in  cafi  ancora  di  naufragio.  Nel  tribunale  di 
queir  avido  Principe  riufc*ì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

F  u  in  quefi'  Anno  una  firepitofa  foUevazione  in  Genova , 
Gitt^  fempre  piena  di  mali  umori  in  que' tempi ,  cioè  di  fazio- 
ni, parzialitii,  edifcordie.  Per  cagione  della  Podel^eria  di  Ven- 
timiglia  fi  venne  all'  armi  nel  d'i  28.  di  Ottobre .  I  Doria.,  « 
gli  Spinoli,  Famiglie  potentiflime  ,  inforfero  coptra  i  Grimaldi 
e  Fiefchi,  e  s' impadronirono  del  Palazzo  del  Podeftà-.  Quefii  fi 
rifugiò  nelle  cafe  de  Fiefchi;  ma  quivi  ancora  perfeguu$eo,  (it 
prefo,  e  poi  licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  l'Anno. 
In  quello  (leflò  giorno  furono  proclamati  GapUaiù  di  Geivova 
\i]cko>iie.  [4]  coq  mero  e  mifto  imperio  Oberfo  S^m»/^»,  e  Obtrpo  Doris  9 
Tom^x^lchc  prefero  il  partito  de' Ghibellini,  ofia  dell' Imperio,  nèLuo- 
Rer,'itaiic.  go  alcuno  fi  coutò ,  che  non  fi  fottometteflfd  alia  loro  aucoritk: 
il  che  produlfe  pace  e  quiete  per  tutta  il  Geno vefato.  Noncef* 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  fignorcggiaate 
\h]MMivtc.  nella  Gittk,  e  i  Nobili  fuorufciti.  [^]  Quivi  fi;  trovava  uo  Mef- 
BriSH'  (0  del  Re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca;  Goftui  con  una  gran  turba 
Tom.  XIV.  ji  Cittadini ,  dopo  eflere  fiato  a  Gambara ,  fé  ne  tornava  alla 
RfT.  bd,c.  Qjjj^^  j^^„^  y.j,^  jj  ^^^^  ^^  ^g.^jjj^  improvvifamenieda  g/i 

ufciti,  che  moltiflìmi  uecifero  del  feguito  fuo.  Qiefio  colpo  fe- 
ce rifolvere  i  Cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  Re  Carlo,  e  di 
acclamarlo  per  loro  Signore  nel  di  30.  di  Gennaio .  Carlo  vi 
mife  per  Governatore  l' Arcivefcovo  di  Santa  Severina  ,  e  fp^ 
di  ad  eflaCittU  una  Compagnia  d'uomini  d'armi  per  lor  ficu- 
fc]  Ptoiom.  i^(7za.  Ciò  non  oftante  continuarono  gli  ufciti  a  far  guerra,  ma 
Lucea/iAn.  coti  loro  fv^ntaggio ,  alla  Città .  Neir  Anno  prefente  i  Pifani 
TJm.xi'  [^]*  oi'«^'^Ai  conofcendo  di  non  poter  contrafiare  colla  poflapza 
««■./w/iv.  del  Re  Carlo,  e  de'Guelfidi  Tofcana,  fecero  pace  co' Locchc- 
Senfp^'''  fi>  e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re.  Un  pa- 
^y^^-  ri  accordo  fegul  fra  i  Sanefi  [</J  e  i  Fiorentioi ,  per  cagioe  del 
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ijuale  ritoniarono  in  Siena  i  Guelfi  ufcici  ;  ma  non  pafs&  gran  ERAVoig^ 
tempo,  che  cffi  Guelfi  nulla  eurando  i  patti  fatti ,  (cacciarono  Ann.uto. 
dalla  €ittli  i  Ghibellini:  ficcbè  non  reftòin  TofcanaCittk,  che 
non  fi  reggeffe  a  parte  Guelfa  •  £  i  Fiorentini  fotto  alcuni  pre- 
tedi  disfecero  il  Cadello  4ì  Poggibonzi ,  che  era  de'  pi&  belli  t 
fynì  della  Tofcatta  »   e  ridulSrro  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel 
piano  •  Cominciò  in  queft'Anno  la  guerra  fra  i  Veneziani  [^i]  (ap^iWir/: 
€  Bologne^.  Aveano  i  Ferrarefi  ,  Padovani ,  e  Trivifani  nega-  TomtTu/ 
to  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  grave  ca-  ^^-  ^^''^'^^ 
reflia,  avendone  bifogno  per  loro  fteffi  «  Sdegnato  egli  impofb 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie  y  e  fece  guardare  i  Poi'ti 
deirAdriatico,.  acciocché  niuno  conducefle  vettovaglie,  fé  non 
a  Venezia,  né  paffava  Sale  in  terra  ferma  •  Se  ne  difguftarono 
forte  i  Bolognefi,  perchè  loro  ne  veniva  gran  danno;  e  quantun- 
que Jnviaflero  Ambafciatori  a  dolerfene,  non  ne  riportarono,  fé 
tion  delle  amare  ripode  «   Era  allora  al  fommo  la  potenza  de' 
Bolognefi,  giacché  comandavano  alla  maggior  parte  della  feo- 
magna  •  Però  adunato  un  efercito  di  circa  quaranta  mila  perfo- 
ne,  andarono  al  Po  di  Primaro  ,  e  quivi  piantarono  un  Gaftcl* 
lo,  o  fìa  Fortezza,  fecondo  Tufo  di  que* tempi.  Venne  pertan- 
to fedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
lavoro,  con  trabucchi  e  mangani  dall'altra  riva  del  Po  ;  ma  i 
Bolognefi  non  recarono  per  quello  di  compierlo ,  né  fi  attenta- 
rono i  Veneziani  di  difturbarli*  Dopo  la  morte  di  Aldigieri Fon-         ' 
tana  avendo  tentato  in  vano  i  fuoi  parenti ,  potente  Famiglia 
di  Ferrara  [A],  di  torre  il  dominio  di  quella  Cittk  adO^/:^^ri,]  ruì0^ 
Marcbcfc  d'Efte,  fé  ne  fuggirono,  ritirandofi  fui  Bolognefe  zMd.inP,^ 
Gallerà,  da  dove  cominciarono  a  danneggiare  il  territorio  di  Fer-  J^*  J^/Ji 
rara.  Ottennero  pofcia  perdono  ^al  Marchefe  ;  purché  andaffe-    AnnaUs 
to  a' confini  nelle  Gittk,  ch'egli  loro  aflègnò,  Sj:^'"' 

Anno  di  Cristo  mcclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

Filippo  nuovo  Re  di  Francia  ,  e  Carlo  Re  di  Sicilia  fuo  Zio , 
fen  vennero  a  Viterbo ,  a  fine  dtfollecitare  t  difcordt  Car- 
dinali all'elezione  di  un  Papa.  Avvenne,  che  colk ancora  fi  por- 
tò il  Conte  Guido  di  Monforte  ,  (Vicario  allora  per  eflb  Re  Carlo 
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Eaa  Voig.  in  Tofcai>a  [4] .  Nudriva  coftui  nn  immenfotoclio  contro  U  Real 
Ahn»»?'-  Gafa  d'Inghilterra  ,  perchè  il  Confe  Simone  fuo  padre  era  ftato 
Sì^Sa  uccifo,  e  ben  giuftamente  per  gli  fuoi  demeriti,  dal  Re  dlnghilr 
FceUjiafl.   tetra.  Per  quefto  mal  talento  commife  eflb Conte  Guido  una  del- 
mÌ'7/p1^  le  piit  abbominevoli  azioni,  che poflano  cadere  in  mente  d'aomo, 
e*f.  196.    e  Criftiano  .  Imperocché  avendo  trovato  in  Ghiefa  attento  alla 
facra  Meffa  jirrigo ,  Figliuolo  di  Riccardo  (f  Inghilterra  ,  Re  de" 
Romani ,  eh'  era  venuto  co  i  fuddetti  due  Re  dalla  Grociata  di 
Tuniiì ,  crudelmente  quivi  uccife  queir  innocente  Principe  .  Né 
di  ciò  contento,  perchè  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  flato 
ftrafcinato,  tornò  indietro,  e  prefo  pe'capegli  quel  cadavero,  lo 
ftrafcinò  fuori  di  Chiefa  .  Sotto  gli  occhi ,  per  cosi  dire ,  di  quei 
due  Re  fu  commelTo  quefto  e(ecrabil  fatto ,  e  non  fé  ne  vide  ri- 
ientimento alcuno,  non  fenza  graviflìmo  lorbiafimo,  fé  nonché 
il  Re  Carlo  gli  levò  il  Vicariato  della  Tofcana.  Se  ne  fuggì  quell* 
empio  aflTaflìno,  ma  il  colfe  a  fuo  tempo  la  mano  di  Dio,  perché 
fini  malamente  i  fuoi  à\  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché  nulla  a- 
ve  fiero  operato  le  premure  de  i  fuddetti  Re ,  per  indurre  il  Col- 
legio de' Cardinali  ad  accordo  ,  di  maniera  che  attediati  fi  parti- 
rono da  Viterbo  :  pure  da  h  ad  alcuni  Mefi  G  applicarono  et!^ 
lb]c«/gr;  Cardinali  daddovero  a  dare  unnuovoPa^  alla  Chiefa  diDio<[^]. 
^M/.'/.p^  Di  grave  fcaodalo  era  (lato  ai  Popoli  Criftiani  il  vedere,  che  da 
^"^'w-   ^^^^°  teap»  non  aveano  faputo  i  quindici  Cardinali  accordare 
^^"^     "'  nell'  elezione  d' alcun  di  eilì  :  colpa  delia  loro  ambizione ,  che  aor 
teponeva  il  privato  interefle  a  quel  della  Repubblica  Criftiaoa . 
Fecero  efli  adunque  un  Compromeflb  nel  di  primo  di  Settembre 
in  fei  Cardinali,  i  quali  fenza  perdere  tempo,  nominarono P^pa 
Tedaldo  Y  appellato  ancora  T ebaldo  ^  della  nobil  Cafa  de' Viscon- 
ti di  Piacenza,  non  Cardinale,  nonVefcovo,  ma iblameore  Ar- 
^emfi*^  eidiacono  di  Liegi  [e] ,  perfonaggio  nondimeno  di  fanti coftumL, 
«ah  hrv.  che  fi  trovava  allora  in  Àccon,  o  fia  in  Acri  diSoria,  dove  (atl- 
^^a^hJìit,  "^*  »"^f*"fvigÌD  della Criftianiià  »  Parve  mariviglinfa  quella  eie- 
Ricthsi.  zione  ,  perché  egli  né  pure  era  conofciuto  da  alcuno  de'  Cardinar 
r'oiìst  ^'  *  *  ^^^  *""*  confentirono  in  lui ,  e  fé  ne  applaudirono  bene  a 
Ker.  Italie,  foo  tempo  :  cosi  bella  riufcita  fece  quello  digniffimo  SHccefsore 
ujpTnJ^'^  di  San  Pietro .  Spedi  il  facro  Collegio  Ambafciatori  ad  Accon  a 
t%."c!9.    notificargli  la  fua  promozione  *  Accettò  egK  l'elezione  y  e  pre- 
fe  dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  con  incredtbil  giubilo  de' Criftia- 
ni  Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperanze  d'aiuti  perla 
xicnpera»one  di  Terra  fanca  ,  dante  il  piflìmo  zelo  gik  fpeù- 
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mentato  di  qnefto  infigne  perfonaggiò  per  li  progrelTi  della  Grò-  Eaa  Voi(^ 
data.  Si  difpofc  egli  intanto  pel  fuo  ritorno  in  Italia  :    del  che  ANMa27u 
parleremo  all'Anno  Tegnente •  Cominciò  in  quell'Anno  a  decli- 
nar la  potenza  de'Torriani.  [^]  Dopo  cffere  ftaii  i  Comafchi  W^^^v^ 
fotto  il  loro  governo  per  dieci  anni,  lì  ribellarono,  e  prefo  Ac- ^Tm^^/^ 
curfio  Cotica  Vicario  di  Napo  dalla  Torre  ,  tanto  il  ritennero  ,  v^^^^i^i* 
che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  nove  anni  era  mJ/W^^', 
ftato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.  Ri'I^'.-^y^^* 
voltatefi  ancora  contra  de'  Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Mi-      *  ^'"^* 
lanefi  Caftigiioni  e  Bìrago,  fi  unirono  co' nobili  fuorufciti:  del 
che  fdegnato  forte  Napo  Tornano,  edilmente  entrò  nel Seprio, 
e  vi  prefe  e  diroccò  il  Caftello  di  Cailiglione  •  In  molte  angu* 
flie  fi  trovava  il  Popolo  di  Piacenza  [^]  per  l'afpra  guerra,  che  rbic£»0^/r« 
gli  faceva  il  Conte  Ubertino  Landò  co  i  Nobili  fuorufciti  di  ^{^f^^^^, 
quella  Citt^.  Il  perchè  trattarono  nel  loro  Gonfiglio  di  darfi  a  ^mt.  itmliu 
Carlo  Re  di  Sicilia  •  Gran  dibattimento ,  gran  difcordia  fu  ne' 
partiti;  ma  finalmente  la  vinfe  1* affermativa,  e  fi  giurò  fedel- 
tà ad  elfo  Re  ,  con  lafciare  liberta  a  tutti  i  banditi  di  ritorna* 
re  in  Città  nei  termine  d'  un  Mefe  ^  purché  fi  fottometteflero 
aVRe.  La  maggior  parte  d'efiì  vi  ritornò. 

Passo'  in  queft'Anno  per  Reggio  di  Lombardia  [r]  Filip*  [^]Mem§r. 
pò  Re  di  Francia,  conducendo  feco  l'offa  del  fanto  fuo  Genito-  ^^^yf 
re  Lodovico  IX^  e  di  Giovanni  Trijlano  fuo  Fratello*  Correva- To^f.  p^///. 
no  tutti  i  Papoli  a  venerar  la  caffa  del  Re  defunto,  riguardane  ^^•*^'^' 
dolo  tutti  come  un  Principe  fanto  ,  e  quefia  fi  deponeva  nelle 
Chiefe  con  molti  doppieri  accefi  all' intorno  •  E  però  reftò  in 
quede  parti  una  diftinta  divozione  verfo  di  lui,  tenendofi  tutta- 
via care  le  di  lui  Monete,  per  appenderle  al  collo  de'Figliuoli- 
ni.  Nel  d^  primo  d'Aprile  arrivò  effo  Filippo  a  Parma ,  ed  aven* 
do  le  fue  foldatefche  bruciate  quindici  cafe  a  Colorno  [i/],  '*•  ^JSS*^' 
fece  quel  danno  con  adeguato  pagamento  •    Grave,  carefiia  pa*  rlm.  ix. 
tirono  in  queft*  Anno  i  Reggiani  e  Parmigiani  :  ciò  non  oftante  ^^*  ^^'^• 
fecero  ode  al  Caftello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  affai  ban- 
diti Jacopo  da  Palh  ,  e  prefolo  dopo  tre  Mefi  d' affedio  ,  poco 
dappoi  lo  fmantellarono  •   Continuando  la  guerra  fra  i  Vene- 
ziani e  Bologncfi  [^]  al  Po  di  Primaro,  nel  primo  dì  di  Settena-  W  ^««^/^ 
bre  vennero  alle  mani  i  dae  netnrci  elerciti ,  e  toccò  la  peggio  •j-^  xi^iu. 
a  i  Veneziani.  Confeffa  il  Dandolo  [/j,  che  i  fuoi  lanciarono  «»^jj^^«- 
in  preda  a  i  Bolognefi  le  lor  tende  e  bagagli  ;  ma  che  fopra-  Vcw» 
giunti  altri  Capitani  con  gente  affai,  uccifero  molti  de' Bologne-  iT'j^/j^ 

fi,  e 
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ERAAToift.  fi ,  e  fortificarono  il  Cartello  di  Santo  Alberto  ,  pofto  fui  Po  d" 
^^"••'^^^^  Argenta.  Fecero  guerra  i  potenti  Bolognefi  anche  al Goraunc  di 
Modena  contro  il  tenor  della  pace ,  nel  Mefe  d'  Agofta ,  per  T 
ingìufta  lor  pretcnfione,  che  i  Modenefi  nulla  avcffero  da  poflTc- 
derc  di  Ik  dal  Fiume  Panaro.  Prefero  all' im prò vvifo  il  Caftcllo 
(ayAnnaier^i  s^  Cefario :  (^)  il  che  udito  in  Modena,  fi  diede  tofto  ca«- 
S/^'"  pana  a  martello,  e  il  Popolo  tutto  in  armi  corfe  a  quel  Gaftel- 
Tom.XL    loj  e  impctuofamcnte  fuperatc  le  foffc  ,  quanti  Bolognefi  vi  tro* 
«fr.  ^^'^•^y^j.^nQ^  Q  fecero  prigioni ,  oppure  uccifcro..  Preféra  anche  i  Bo- 
lognefi leCaftelladi  Savignano,  di  Montccorone ,  e  Monteombra- 
To,  e  le  atterrarono*  Nèdi  eia  contenti  verniero  coli* efercito  fi* 
no  al  Ponte  di  Santo  Ambrofio^  e  al  Ponte  di  Navicello;  ma  da 
i  Modenefi  accorfi  alla  difcfa  virilmente  furono  rifpinri..  In  tal 
congiuntura  accorfero  i  Parmigiani  amici  fempre  feddli  in  aiuto 
^pì!flaT^^^^  Modena  (A).  Ma  né  pur  Bologna  era  cfénte  da  guai  •,  Mali 
jRegicn/.     trattamenti  faceano  i  Nobili  al  Popolo  ,  fpezialmente  togiienda 
loro  le  Donne .  Si  afforzarono  per  quefto  i  Popolari,  e  formata 
un^unione  fra  loro,  che  fu  appellata  ìsl  Lega  o  Compagnia  del- 
la Giufiizia,  mandarono  a*  confini  ottanta  d'effi  Nobili  :  il  che 
diede  principio  airabbalfamento  di  Bologna  y  Q\iÙl  y  die  allora 
fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza,  fortuna,,  e  ricchezze «. 
Prefèro  in  quefi'  Anno  i  Cremonefi  il  Gaftello  di  Malgrate  per 
^2^^^^^  fagacitk  di  Iacopino  Rangone  da  Modena  (e)  lor  Podeftk  ;  il 
thcnf.   ''*  quale  per  quefto  fatto  fu  confermato  nella  Podefteria  dell'Anna 
^^MjJ''^^- ieguente ..  la  Ferrara  (^)Giacomaecio  de' Trotti,  eoa  altri  adù* 
Tem/xr.  renti  alla  fazion  Ghibellina  del  fa  Salinguerra  >  fecero  una  con- 
Her.  ifa/ic.  gi^xa  contTSL  òì  OItìt:^  Marcbefc  d'Efte  ,  Signore  della  Cittk  ; 
ma  e  (Tendo  quefia  venuta  alla  luce^  lafciarono  coftora  il  capo  fo- 
pra  d'uà  palco .^  Portofll  neirAnno  prefente  in  Ifpagna  Gugliel- 
mo Marcbefe  di  Monferrato,  e  quivi  prefc  per  Moglie  Bw^rìce 
Figliuola  di  Alfonso  Re  di  Gaftiglia^  fopranominato  TAftrologo, 
con  varj  patti ,  de  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S»  Giorgio 
(OJ^^^^  (r)  .  Se  s  hada  preilar  fede  a  Galvano  Fiamma  (/),  Alfonfo, 
^to  ifloir  ficcome  eletto  Re  de' Romani  >  dichiarò^  fuo  Vicario  in  Italia  ef- 
rll^rf^^^^^  Marchefe^  e  mandò  ottocento  cavalieri  con  eflb  lui,  i  quali 
'^^.^ //W*r!  f<^cero  guerra  a  Milano;   ma  riraafero  in  breve  fterminati  da 
fÌw'aS^I  ^^P^J^^^^^^^^-  Per  quefto  fi  accefe  un  odio  grande  fra  effo  Ni- 
nipuLTio^.V^  ^  ^^  Marchefe* 

fap.  306. 
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Anno  di  Cristo  tvicclxxii*  Indizione  xv.     eraVcìj. 
di  Gregorio  X.  Papa  ì.  ANN.1271. 

Imperio  vacante» 

NEl  primo  giorno  di  Gennaio  ^eir  Anno  prefente  approdò 
a  Brindili  il  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X.  venendo 
di  Soria  (a)  .  Arrivato  che  fu  a  Benevento  >  quivi  fu  ad  inchi-    (a)  f/m 
narlo  il  Re  C aria  ^  che  pofcia  con  magnificenza  ed  onore  l'^ccom-  ^''Jf^j^^^* 
pagnò  nelTefto  del  viaggio.  Fu  incontrato  a  Geperano  da  molti  der.itétUc. 
Cardinali ,  e  da  gli  Ambafciatori  di  Koma,  che  il  pregarono  di 
trasferire  a  t]uella  Gittk.  Ma  egli  continuò  il  cammino  finca  Vi* 
terbo  •  Portatoti  poi  a  Roma  nel  dì  ^7,  di  Marzo  fu  confecrato  ; 
con  gran  folennit^  ricevè  la  Tiara  Pontificia,  e  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'omaggio  dal  Re  Carlo  •  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  prin^ 
cipalmente  fi  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  Tanta.  Intiniò  a  quefla 
fine  un  Concilio  Generale  da  tenerfi  in  Lione  ^  e  fece  maneggi 
xoi  Popoli  di  Venezia  ^  Pifa,  Genova,  e  Marfilta,  per  ottenere 
da  effi  la  lor  quota  di  Galee  per  quella  facra  imprefa  {b)  .  Ma  (b)A#y«tftt. 
perciocché  i  Veneziani  aveano /guerra  xo'  JBologncfi  in  terra  ,  e  ^^  Ecfi^ 
per  mare  co'  Genovefi  ,  Tpcd\  T Arcivefcovo  d'Aix  con  titolo  di  ^^*  ^ 
Legato  Apoftolico  ,  acciocché  trattalle  di  pace  fra  loro  ^  e  non 
potendola  egli  conchiudere  >  ordinale  a  que^ Comuni  d'inviare  i 
ior  Plenipoìenziarj  alla  Corte  Pontificia  «  Dalle  n^emorie  rappor- 
tate  dal  Rinaldi  vegniamo  in  cognizione ,  che  tuttavia  i  Sanefi  e 
Pifani  ricufavano  di  riconofcerc  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  To- 
fcana^  e  gli  ultimi  aveano  x)ccupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna  ^  ' 
Intimò  loro  il  Pontefice  le.  Cenfure ,  e  la  privazione  del  Vefcova* 
to  {e)  j  ft  nel  termine  prefiflb  non  ubbidivano .  Fece  pofcia  una  {xyPtoiof^. 
promozione  ili  cinque  Cardinali ,  uno  de^  quali  fu  Sian  Bonavfintu-  AÌ!ZilbÌ'l 
tay  Mini ftro Generale  ^cH*  Ordine  de' Minori,  infigne  Dottore  brevib. 
della  Chiefa  •  Trovandofi  tuttavia  alla  Corte  Pontificia  Otfone  J^';,^^^ 
Visconti  Arci vcfcwvo  <li  Milano  ,  {d)  fi  prcfentò  al  Papa  implo-Cd)^»;»^/^/ 
raodo  il  fuo  aiuto  contro  la  prepotenza  de' Torriani  Signori  di  Mi-  ^l^fxyi^ 
lano,  che  lui  e  tanti  Nobili  Teneano  banditi  dalla  patria.  Intan*  lUr/haJif. 
to  effi  Torriani  faceano  gran  guerra  a  i  Nobili  fuorufctti  ^  j  quali 
nondimeno  x:refcÌQti  in  forze  per  Taffidenza  de^  Comafchi  faceano 
teda;  ed  eleflfero  per  loro  Capitano  Simone  da  Locamo  ,  uomo 
di  grande  fpcrienza  ne"*  fatti  di  guerra  .  Abbiamo  dalla  Cronica  ^p^^^^l^* 
<li  Parma  (^)  ,  che  Guido  e  Matteo  da  Correggio  Parmigiani,  Tom.  ix. 

dopo        R^r.  balie. 
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ERAVoig.  dopo  eflfere  (lati  per  lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova  ,  fu- 
AM«a»7a.  ^.^^^  |j,  qugft»  Anno  fcacciati  da  quella  Podefterìa  per  opera  dì 
Pinanunte  de  BonacoJJi  Mantovano  loro  Nipote  .  Coftui  non  fo- 
lamente  occupò  quel  dominio,  ma  fi  uni  co'  Veronèfi  a  parte  Ghi- 
bellina, efiliò  la  maggior  parte  de' Guelfi  di  quella  Gitt^,  e  ca- 
gion  fu  di  non  pochi  altri  mali.  Fecero  i  Pavefi  ofte  contro  laTer- 
U^chronje.  ra  di  Valenza  ,  e  fu  in  loro  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (i») 
r^^^xn.  con  cinquanta  uomini  d'armi.  Portatofi  a  Brefcia  il  fuddetto  Af 
Her.  Italie,  civcfcovo  d'Aix  (h) ,  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  e 
Wfsrìx'  »  Torriani  di  Milano,  coslfaggiamente  condnffc  l'affare,  che  nel 
Tom.  XIV.  Mefe  d'Ottobre  nella  Villa  di  Gocaglio ,  dove  fi  trovarono  i  Dc- 
x#r.  Italie,  p^^jj  jgHg  p^^ jj  ^  ftabih  pacc  fra  loro ,  con  pagare  la  Citili  di 
Brefcia  fei  mila  e  trecento  Lire  Imperiali  a  i  Torriani.  Rimafe- 
ro  fagrifìcati  in  tal  congiuntura  i  Nobili  Ghibellini  ufciti  di  quel- 
la Cittli,  perchè  lafciati  alla  difcrezion  del  Re  Carlo  ,  e  manda- 
ti furono  a' confini .  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Caftel la  ,  e 
difirutte  dal  popolo  di  Brefcia,  fra' quali  fi  contarono  Seniga,  gli 
Orci,  Palazzuolo,  e  Chiari.  Dopo  tanti  anni  di pr/g/on/a /n  Bo- 
Siìì^tnu  ^°S"*  (^)  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  d^  14.  di  Marzo  £«t^  Re 
MMìtUnf.  di  Sardegna ,  e  con  grande  onore  data  gli  fu  fepoUura  neWa  Ghic- 
Vn'itaiie  ^*  ^C  Frati  Predicatori .  Ma  inforfero  in  quella  Cittk  gravi  difcor- 
(d)*w<»w/!  d»«  fr*  *c  <J"e  fazioni  de'Geremii  Guelfi  ,  e  de'  Lambertacci  Ghì- 
rrÉnfi.  ^"'"*  ;  ^'*  ^""*'*  *^'  Bologna  (</),  e  il  Ghirardacci  (e)  ne  ^^r- 
Rn. Italie,  lano  all'  Anno  feguente  ,  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere .  L'anti- 
^Ifift^.  "^f  ^5?"'"  *!'  ^*8S'o  (/) ,  e  quel  che  è  più,  Rioobaldo  (g)  Sto- 
di Bologna.  fico  di  qucfti  tempi,  e  Fra  Francefco  Pippino  {b)^  ne  danno  re- 
Ì;*/.pS"*"'°"*^*'"^  '^  prefcnte  Anno.  Aveano,  ed  han  tuttavia  i  Bolo- 
Regienf.  '  gHcfi  fcolpito  m  marmo  un  Privilegio  ,  che  dicono  conceduto  da 
'RZhJik.  Tcodofio  minore  Augufto  nell'Anno  433.  dopoCrifio  alU  lotCic- 
(pkieotaù t^  >  e  fu  da  me  dato  alla  luce  {'$);  che  è  la  piti  fconcia  impoftu- 
Tom^iT  "  »  ^^*  ^*  ""®^*  ^"  ^^  ""'*  de' Secoli  ignoranti.  Perchè  in  effo 
j«*r.*/w//V.  i  territori  del  territorio  Bolognefe  fi  fan  giugnere  fino  al  fiume 
cirSff"'^*^"^'*^"*»  ofia  Panaro  verfo  il  dìftrctto  di  Modena,  quel  pò- 
Bonomtnf.  tcnte  Gomuue  volle  finalmente  far  valere  le  fue  ragioni  fondate 
JìTÀ^àu.  ^^P*"*  ^*^  Documento  ridicolofo  bcns^,  ma  da  eflì  o  per  mali- 
itaiiearum  «»»  >  ©  pcr  goffaggine  teuuto  qual'  incontraftabil  Decifione  con- 
Diifm.  j4.  tra  de*  Modenefi ,  antichi  pofTeflbri  di  varie  Caftella  di  là  dal 
fuddetto  Fiume  ,  e  di  molti  più  ne' Secoli  precedenti.  Ah  igno- 
ranza de'  barbarici  Secoli  di  quant'  altre  novità  e  difordini  fei 
tu  ftata  la  madre  l 

Fje- 


Annali   d'  Italia,  Aor 

Fecero  dunque  i  BoIogneG  un  Decreto,  in  cai  obbligarono  £*aVo1« 
qualfifia  lor  Podcftà  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro    e  ^•"'•"y* 
lo  fecero  intagliare  in  marmo ,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Pode- 
db.  £  nell'Anno  prefente  prevalendo. il  partito  de'Lambertaz« 
2i,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  procedere  a  i  danni  de'Modene- 
fi,  coir  adunare  .un  groflbefercito,  e  menar  in  Piazza  il  Carroc- 
cio, per  dar  principio  alla  guerra  .  A  quello  avvifo  i  Modenc- 
li  ricorfero  alle  loro  amiftk  per  aiuto.  Cento  uomini  d'arme  dt 
tre  cavalli  per  un»  mandarono  i  Cremonefi.  Due  mila  fanti,  e 
molti  cavalieri  vennero  da  Parma  .  I  Reggiani  ,  ficcome  amici 
de'Bolognefi,  permifero,  che- molti  de' fuoi  privatamente  venif^ 
fero  in  foccorfo  de'  Modenefi .  0^<>^;^o  Marcbefe  d*  Efte  anch' 
«gli  con  tutte  le  forze  de'  Eerrarcfi  fu  in  armi ,  per  foftenere 
i  loro  intcreffi ,  O  fia ,  che  quello  gagliardo  armamento  de* 
Modenefi  faceflc  mutar  penfiero  a  i  più  fayj de'Bolognefi,  o  pth 
re  che  la  fazion  Guelfa  de'Geremii  fé  l'intendeflè  co' Modene- 
fi; certo  è,  chefiìGeremii  non  fi  vollero  muovere  contra  diMo-' 
dena,  e  fu  gran  lite  fra  effi  e  i  Lambertazzi.  Temendo  dtin- 
que  gli  ultimi,  che  fé  ufcivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria 
ìntroduceff:  in  quella. Citili Obizzo  Eftenfe  Signor  di  Ferrara, 
reftaroao,  ed  altro  non  ne  feguì  per  conto  di  Modena.  Anzi  fi 
ottenne  dipoi,  che  quel  Decreto  e  Marmo  pregiudiziale  a  i  Mo- 
denefi fofle  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia,  che  nuUameiio  fotto  1* 
ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il  dominio  di  rutta  l'Ita- 
lia, fcoprì  ia  ^eil'Anao  l'animo  fuo  verfo  laCittk  di  Getio-' 
va.  (i»)  Col  mezzo  del  Cardinale  OnoiuontL  del  Fiefcó  féteve-  (»)  Caffa^ 
nire.alla  Corte  Pontificia  tutti  i  banditi  e  confinati  di  quella  •^'""'^•.^'* 
Città  ,  col.  preteflo  di  promuovere  la  concordia  d'  effi  con  gli  r^^'vi'*' 
Ambafciatori  di  Genova,  i  quali  fi  crovayalio  anch' effi  in  Ró>^'''^<>- 
ma.  La  conchiufione  fu,  che  tutti  que' Nobili  bandii  ,  i  Gri- 
maldi fpezialmence  e  i  Fiefchi  col.Cardtnale  faddetto,  per  quan^ 
to  era  in  loro  potere ,   fuggeturono  la  lor  patria  ad  éflb  Re 
Carlo.  Fu  fegreta  la  capitolazione,  e  non  ne  trafpirò  notizii 
a  gli  Ambafciatori  fuddetti  ;   ma  gli  effetti  poco  appreflb  la 
fcoprirono.  Cominciarono  que' Nobili  fuoruiinti  delle  olUlitb  con- 
tro la  patria;  e  il  Re. Carlo  in  un  determinato  giorno,  ìéilza  faé 
precedere  sfida  alcuna,  fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trovaroi^ 
ao  in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzie  e  navi»  Per  buona 
ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate  a  Mal* 
ta ,  non  efiendo  riufcico  alla  furberia  dell'  Ufiziaie  del  Re  Gar* 
Tomo  VII*  Eec  lodi 
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EaAVoig.  ^  jj  mettervi  1*  unghie  addoflb .  Fu  affitta  da  gravt  caiefit» 
**'*''"^*' in  queft' Anno  ancora  la  l^ombardia» 

Aimo  di  Cbisto  mgclxxiii.  Indizione  i« 
di  Gregorio  X.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  i. 

L'Opeke  del  fanto  Fbntefice  Gregario  X.  fecero  ben  cono^ 
fcere  tri  quell'Anno,  ch'egli  non  «rcava  fé  non  il  pab> 
blico  bene,  e  la  pace  dapertocto.  £et  mancanza  di  un  Re  ed 
Imperadore  era  da  gran  tem^  ih  rota  buona  parte  dell'  Ita- 
ca) p^o/m».  Ita,  (tf)  e  fempre  piik  le  fazioni  e  civili  difcordie  fi  rinvigorì* 
^É!Z7a.  vano  nelle  Gittk  .  Il  perchè  quefta  buon  Pontefice  promofle  in 
M  huujp,  Germania  preflb  quc' Principi  l'elezione  di  un  nuovo  Re  de'Ro* 
jÙ'^mI.  n*ni,  fettza  attendere  quella  del  tuttavia  vìvente  Alfonfo  ttt  di 
i*c/*/,      Gafiiglia  4  Al  Regno  dunque  della  Germania  e  de'  Romani  fu 
^moflb,  non  da  i  foli  fette  Elettori ,  ma  dalla  anggior  parte 
de' Principi  Tedefchi,  BJdolftCciiu  di  Habspurch,  Signore  di 
buona  parte  dell' Alfazia,  Principe  di  tutte  k  Virà-omuo  ,  e 
Progenitore  della  gloriofa  augnila  Gafa  d'Auftria.  Ricevette  egli 
la  Gorpna  Germanica  in  Aquisgrana  un  Me£e  apprefib»  Paià&in 
queft'  Anno  per  Orvieto  ,  dove  dimorava  la  Corte  Bontifida) 
OdoardttmavQ  Re  d'Inghilterra,  chei  venendo  4IÌ  Tenia  fama , 
fé  n'andava  a  ricevere  la  Corona  lafciataglldaVdefuoto  SLeAr- 
(b)CWr.  f/go  filo  Padre  (^).«  Fece  egli  iftanza  «1  Papa ,  che  fofle  fatto 
T^%.  rigorofo  proceflb  contra  Ad  Canta  Gmìih  da  Afonforte  per  Fenh 
Jim  Italie,  pio  affaffinamento  del  Principe  Jtrrtg*  d'Inghilterra .  In  fatti  il 
Papa  fottopofe  coftui  a  tutte  le  pene  fpirituaii  e  remponh' .  Hai 
fc)cw^pafiare  daForH  trovò  eflòRe,  che  i  Bobgnefi  (e),  cioè  UCai- 
T^!^u.  ^^^  Guelfa  de'Gercmii ,  per  fare  difpetto  a  quella  de^Lambeit- 
Kn.Uai'ù.  tazzi,  la  quale  favoriva  i  Forlivefi,  era  ita  all'afiedio  di  quella 
Gittli.  Frappofe  il  valorofo  Prindpe  i  fnoi  ufizj  per  qnetar' quel* 
la  guerra;  manonvi  trovò  difpofizione  ne' Bolognefi,  troppo  al- 
lora  ^fj  per  la  lor  buona  fortuna»  La  vigoria  refiftenza  fat- 
ta dai  Forlivefi,  cagione  fii,  ohe  il  campo  Bolognefe,  dopo  aver 
dato  il  guafto  a  quel  territorio,  fé  ne  ritornò  acafa.  Nel  A  20. 
di  Maggio  del  prefeme  Anno,  e  non  gili del  precedente ,  pafsò 
il  Re  fuddetto  per  Reggio,  e  pofcia  per  Milano^  alla  volta  del- 
la Francia  •  Aveva  già  il  Pontefice  libcrata^  dall'  Interdetto  la 

Cit- 
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Citt^  ài  ^eHft  ;  e  perchè  gli  preines  forte  V  intimato  Goncilio  tnkraà, 
Generale  in  Lione  per  F  Anno  vegnente,  volendo  difporre  il  ttn-  a>"(*i>7F> 
to  ,  fi  noflè  d&  Orvieto  ,  a  fine  di  paffar  in  Francia.  Arrivò  a 
Firenze  (a)  nel  à\  dieci<rttefimo  di  Giugno,  e  perchè  koù  le  (a)K/«tr<^ 
doglianze  de'Ghibellini  ufciti  di  quella  Gittk,  ficcome  Pontefice  "«/^p^* 
anoator  della  pace,  né  attaccato  ad  alcun  de' patiti,  mife  ogni 
fno  ftudio  per  rimetterli  in  Firenze  •  Santo  Antonino  rapporta 
(^)  una  bella  parlata,  che  elio  Papa  fece,  o  fi  finge  chefacefle,  (b)^. .,<«•> 
in  deteftando  le  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini ,  con  dimoftrar  la  tI'.Ù."Ì, 
pazzia  di  quefii  nomi  ed  impegni,  e  i  graviffimi  danni  cagiona- 
ti da  effi.  In  fomma  tanto  fi  maneggiò,  che  nel  d)  z.  di  Luglio 
con  gran  folennit^  fu  fatta  la  pace,  dati  malevadorì  edoftaggt 
per  mantenerla,  e  fulminata  la  fcomunica  contro  chiunque  la 
rompeffe .   Ma  non  fi  può  abbaftanza  dire  ,  qaal  fofle  la  mali* 
gnitk,  o  beftialit^  di  quelli  tempi.  Appena  fatta  la  pace  e  ve> 
auti  t  Sindachi  de'  Ghibellini  in  Gittk  per  darle  compimento  , 
fu  loro  detto  all'orecchio,  che  iè  non  partivano,  aveva  ordine 
il  Malifcalco-  del  Re  Carlo  d*  ucciderli .  Si  trovava  allora  il  Re 
Carlo  in  Firenze,  né  gli  doyea  piacere  il  riforgimento  de'  Ghi- 
bellini  contrari  a'fuoi  difegni.  Vero  o  non  vero  che  foflfe  ,  que' 
Sindachi  fé  n'andarono  con  Db,  e  fecero  faperne  al  Papa  il  per- 
chè. Veggendo  il  buon  Pontefice  in  tal  gnifadelufe  le  fue  pa- 
terne intenzioni,  tofto  fi  ritirò  da  Firenze,  con  lafciar  la  Cit- 
tk  interdetta,  e  pafsò  alla  villeggiatura  in  Mugello  preflb  il  Cor' 
Sinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini,  portando  feco  non  lieve  fde- 
gno  contra  del  Re  Cariò.  Nel  dì  37.  di  Settembre  fu  in  Reg- 
gio (r) ,  e  di  là  pafsò  a  Milano  .  Tali  finezze  furono  a  lui  e  (e)  Mennr, 
alla  fua  Corte  ufate  diNapoy  o  fia  Napoleon dalla  Torre,  che  ^ff^i: 
il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere  al  Patriarcato  d'  Aquileia  Tmumi. 
Raimondo  dalia  Torre  dì  lui  Fratello  *  Dopo  il  Pontificato  Ro-  ^-  ''*''*•• 
mano  era  quello*  in  que'  tempi  il  più  ricco  Benefizio  d' Italia  , 
perchè  i  Patriarchi  godevano  il  riguardevol  ^incipato  del  Friu- 
li. Ottone  Visconte,  che  veniva  accompagnando  il  Papa,  fi  te- 
neva io  pugno  in  tal  congiuntura  il  pacifico  fuo  ftabilimento 
nell'Arcivefcovato  di  Milano,  (d)  Tale  e  tanta  dovette  eflere  1'  (i)St*p64- 
toduftria  ed  eloquenza  de  i  Torriani ,  che  il  Papa  gli  ordinò  di  ^^ix. 
rìtirarfi  per  allora  a  Piacenza ,  e  di  venir  pofcia  al  Concilio  di  Ket.  Uaiic. 
Lione;  dopo  di  che  Taflìcurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella  fua  ^j^^^^"' 
Sedia.  Fu  detto,  che  i  Milanefi  ,  fé  Ottone  voleva  pure  fpun-  Manìpmi. 
tarla,  con  rientrare  al  loro  diTpetto  in  Milano,  gli  volevano  to^  '''"'•'•J°J^ 

Eee     2  re  la 


404.  Annali    d'  Italia* 

Fk4  Voig;  re  la  vita*  Stinoò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fermare  in'Pia^ 
ANN.i27j.^^^2a  ,   ma  con  riportare  da  quefto  ripiego  non  poco  biafiroo 
(a)  ^f^^^préffo  gli  aderenti  di  Ottone  •   Pretende  il  Gorio  (a)  ^  che  ii 
£\  '    '*  Papa  £i  lafciafie  poco  vedere  da  i  Milanefi>  e  fi  partifle  fdegoa- 
to  contra  de'Torriani»  Ma  il  Patriarcato  conceduto  a  Raimondo 
pare,  che  non  s'accordi  con  sHatta  relazione.  Abbiamo  daXor 
0))Ptohm.  lomeo  da  Lucca  (^),  che  in  queft' Anno  il  primc^enito  di  R/- 
T^!'xi.   dolfQ  Re  de'  Romani ,  per  ricuperare  o  foftenere  i  diritti  Impc- 
Rer.  it0ih.  liali ,  fu  inviato  a  dare  il  guafto  alle  Terre  del  Conte  di  Sa- 
voia, e  che  tornando  pel  Reno  a  cafa,  eflendoli  fommerfa  I« 
barca,  fi  annegò* 

Erano  forte  in  collera  con  Carlo  Re  di  Sicilia  i  Genoved 

(e)  Caffari  {c)y  da  cfac  iotefcro  l'aggravio  indebito  lor  fatto  nel  precede»- 

tu^f.'!!^.  te  Anno  colla  prigionia  delle  perfone  e  robe  de*  lor  nazionali  • 

Tom.  VI.   Tuttavia  fenza  volergli  rendere  la  pariglia,  concederono  tempo 

x«r.w/r.jj  qu^anta  giorni  a  tutti  i  di  lui  fudditì  di  Sicilia ,  Puglia,  e 

Provenza,  per  ritirarfi  co  i  loro  averi ^  premeffa  rintimazione^ 

che  dopo  tal  tempo  farebbono  trattati  da  nemici ..  Moffc  dan^ 

que  il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  a  i  Genovefi  •  Il  Vica* 

rio  della  Tofcana  co* Lucchefi,  Fiorentini,  Piftoleli,  ed  altri Po-^ 

poli,  le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e  il  Malifcalcc^ 

di  Provenza  nel!'  occidentale  •  Gli  Alefsandrini ,  e  i  Marchefi  di 

quelle  contrade  d' ordine  del  Re  Carlo  prefero  anch'  efli  Tarmi 

eontra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall' Apennino.  I  foli  Piar 

centini  6  fcufarono  dì  non  volere  far  loro  la  guerra  ;  e  i  Pa-i 

vefi,  perchè  di  fazion  Ghibellina,  accórfero  in  aiuto  de'  Geno* 

vefi.  Molte  CaRella  furono prefe,  molte  ricuperate;  e  inmez.* 

zo  a  tanti  avverfar)  feppe  ben  foftenerfi  la  potenza  de'  Geno* 

ve(i«  Probabilmente  fu  circa  quefli  tempi,  che  il  medefimo  Re 

(iHCifwtó.  Carlo  inquietò  non  poco  la  Città  d'Afti  (d).  Guglieltno  Veor 

Tom:  XI.  *^"  feri  ve,  ch'egli  fignoreggiava  per  tutto  il  Piemonte  •  Sot^ 

Mtf^ifslic.  %o  W  fuo  giogo  ftavano  Alba,  Alefsandria,  Ivrea,  Torino,  Pia^* 

cenza,  eSavigliano.  Bologna,  Milano,  e  la  maggior  parte  d.el- 

k  Città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo.  Il  Popola  d'A(U> 

ficcome  gelofo  della  propria  libertà,   l'ebbe  fempre  in  odio  » 

Ma  per  liberarti  dalle  vefsazioni,  nell'Anno  1270.  comperarci 

no  da  lui  collo  ^rfo  di  tre  mila  Fiorini  d'  oro  una  tregua  di 

tre  anni  •  Finita  quella  ,  ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la 

tregua  di  tre  altri  anni.  Ma  accadde  nel  Marzo  di  quedAnno, 

che  mandando  gli  Alpigiani  a  Genova  parecchi  torielli  di  paor 

no 
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f!0  Francefe,  e  di  varie  tele^  furono  que*  panni  prefi  à^k  Jacopo  Em  Vaig* 
e  Manfredi  Marcbefi  del  Bofco  a  Gofsano  •  Perdo  gli  Aftigiani  AMK.ll7^ 
con  un,  efercito  di  circa  dieci  mila  pedoni  e  pochi  cavalieri ,  fi 
portarono  a  dare  il  guado  a  Gofsano.  Qiivi  dando ,  nel  d^  24. 
di  Marzo,  eccoti  giugnere  i  Marefcialli  Provenzali  del  Re  Car- 
lo con  grofso  efercito  di  Franzefi ,  e  Lombardi ,  che  ,  fconfitto 
il  campo  de  gli  Aftigiani ,  ne  condufse  prigioni  circa  due  mila 
ad  Alba*  Ogerio  Alfieri  ne  conta  folamente  ottocento  •  Se  non 
erano  i  Pavefi  ^  che  invialfero  ad  Adi  ducento  uomini  d*  armi , 
quella  Cittk  cadeva  nelle  mani  de'  Provenzali  •  Fecero  jgli  Adi- 
giani  idanza  al  Sinifcaico  del  Re  Carlo  per  la  liberazion  de'  lo* 
ro  prigioni^  allegando  la  Tregua,  che  tuttavia  durava •  Codui 
entrato  in  furore  non  altra  rifpoda  diede  a  i  medi ,  fé  non  che 
fé  gli  levaflero  davanti,  e  diceflero  a  i  fuoi ,  che  qualora  non 
fi  rifolveflero  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore  ,  morrebbono 
in  carcere  tutti  gli  Adigiani  •  E  poi  fi  voleva  far  credere  alla 
buona  gente  ,  che  il  Re  Carlo  era  il  Pacificator  dell'Italia  ,  né 
altro  cercava ,  che  il  pubblico  bene  delle  Cittk.  A  i  fatti  s'ha 
da  guardare,  e  non  a  i  nomi  vani  delle  cofe  •  Ora  quedo  modo 
di  procedere  del  Re  Carlo  mife  il  cervello  a  partito  al  Comune 
d'Adi,  Cittk  allora  aflai  ricca.  Aflbldarono  que'  Cittadini  mil* 
le  e  cinquecento  uomini  a  cavallo  di  diverfi  paefi.  Chiamarono 
in  loro  aiuto  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  nemico  anch*  edo  del 
Re  Carlo,  perchè  chiaro  fi  conofceva,  ch'egli  tendeva  allaNfo* 
narchia  d'Italia,  ed  avea  gili  occupate  varie  Terre  del  Monfer- 
rato •  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d* 
armi ,  che  Alfonfo  Re  di  Gaftiglia  mandava  al  fuddetto  Mar- 
chefe Genero  fuo .  Con  tali  forze  cominciarono  gli  Adigiani  a 
far  guerra  alla  Cittìi  d'Alba,  e  alle  Terre  del  Re  Carlo,  né  fo- 
lamente tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere ,  ma 
toifero  molti  Luoghi  a  i  nemici.  Per  maggiormente  aflbdarfi  e 
falvarfi  da  gli  attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  dabilita  Lega 
fra  i  Genovefi ,  Pavefi  ,  Adigiani ,  e  il  fuddetto  Marchefe  di  \ 
Monferrato  Guglielmo  .  Ma  é  ben  da  dupire  ,  come  il  fanto  ^ 
Pontefice  Gregorio X.  (4)  per  cagione  di  quedaLega  fulminafle  la  (fiL)RfjMu^ 
fcomunica  contra  di  que' Popoli,  e  contra  del  Marchefe,  ^M- ^JJJ  J?^^^'^ 
fiche  fofle  un  delitto  il  difenderfi  dalla  prepotenza  del  Re  Car- 
lo, né  fofle  più  lecito  a' Principi,  e  alle  Cittk  libere  d'Italia 
il  far  delle  Leghe  •  Gran  polfo  che  doveva  avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  C^rlo^  per  cui  impulfo  podiam  credere  emana-* 

te 
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EnAVoig.  te  quelle  Cenfure  ^  Ubaldina  dft  Fontan»  in<  Ferrara  (a)  neUi» 
^"^^"7^ pubblica  Piazza  a'cffaCittW  temidi  uccidere  il  March/c OH:^ 
ifte»fi'"'^X?-  d' Erte  Signor  di  Ferrara  ;  ma  vi  lafciò^  egU  la  vita  ».  uv^ 
Tom.xp:  ^jQ,  Jj^Uji  Famiglia  del  Signore  ► 

Anno  di  CaisTa  mcclxxiv*  Indizione  ir* 
di  Gregorio  X.  Pap^  4. 
di  Ridolfo  Re  de^  Romani  2^ 

MEMORABILE  fi  rendè  l'Anna prefente  per  rinfigne  Còv* 
cilioGenerale^  tenuto  da  Papa  Grtf^omX.  in  Lione,  (^> 
£<r<r/<f^      al  quale  intecvennera  circa  cinquecento^  Velcovi  y  fettanta  Abba- 
Cotéu.  '    ti  >  e  «»iJe^  alt""»  fr*  P'»o'»  >  Teologi ,.  ed  altrt  Ecclefiaftict  docatf 
Ptoiomau*  di  qualche  Dignitll -  Gli  fu^  dato  principio'  nel  d^  j,  ài  Maggio ,  e 
^^t"^  quivi  fi  fece  la  riunio»  de* Greci  colla  Ghìefa  Utina:  il  che  rccò^ 
eftrema  confohzione-  ad  ognuna-  Michelc^Pahohg»  tmpetidot 
de*^  Greci  y  uomo- accorta^  paventando^  forte  la  Crociata  de'popoit 
d' Occidente  y  promofla  eoa  zela  ineiplicabile^dal  bo«n  PapaGvcr 
gorio,  e  vivendo  ancora  tn>  non  poca  getiofia  delle  foiae  e.  deli*  am^ 
bizione  di  Carila  Re  di  Sicilia ,,  fi  ftudiò  con  quelFo  colpa  di  reiK 
dere  favorevole  a  fé  fteflb  il  Pontefice  >.  e  i  Principi  Latini .  Fu- 
rono eziandio  fatti  molti- de  i  regoUment»  intorno- alla  Difciplioa 
Ecclefiafiica ,.  e  fi  tratta  con  vigore  della  ricupera  d»  Terra  fanta .. 
£.  perciocché  le  manieri- fperanze  del  Papa  erana  ripoftfenel  nua 
vo  eletto  Re  de'  Romani  Ridolfth  Conte  di  Habfpnrch ,  che;  ave» 
prefa  la  Croce  y  fi  fiudiò  egli  dr  pacificarer  M/auf*  Re  di  Cafii> 
glia ,  il  quale  continuava  le  Tue  pretenfioni  foprail  Regno  d'Ita- 
lia  y  e  folennemente- ancora  confermò'  l'elezione  d'^eflo-Ridollb» 
Quelli  air  incontra  confermd^  alla  Chiefa  Romana  tuttr  gli  Stati  >. 
clprefiì  ne'  Diplomi  di  Lodovico- Pia>^  Ottone  L  Arrigo  L  e  Fe- 
derigo IL  e  fi  obbligò  di  non  moleftare  il  Re  Carlo  nel  poQèflo  e 
dominia  del  Regno  di  Sicilia  ,.  con  altri  patti,  che  fi  poflbno  U^ 
gere  ne  gli  Annali  Ecclefiafiici  del  Rinaldi .  Due  gran  lumi  per^ 
dette  in  quell'Anno  ritalia^  «^  la  Chiefa  di  Dio  -  IL  primo  fa 
Tommafo  da  Aqtùno  delF  Ordine  de*^  Fredicarori  y  della  nobiliff^ 
{c)Pntmt.^^  Caia  de' Conti  d'Aquino,  Ingegna  mirabile  ed  Angelico^ 
Lutenjù  'Teologo  di  SÌ  profoudo  fapere^  che  dopo  Santo  Agofiina un: altra 
"Ì'l^*'^'&tDÌ\c  non  aveva  avuto  la  Crifiiana  Repubblica .  (e)  Da  Parigt, 
T^m.  xu  Bella  cuiUniverfitk  era  egli  fiato  con  infinito  plaufo  pubblico  Let- 
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torc,  venuto  aKapoli -nell'Anno  1271.  «'era  ivi  fermato  per -or»  finivo!?, 
dine  del  Re  <Sarlo,  affinchè  vi  leggere  Teologia»  Ma  dovendoli  ANii.ia;4. 
tenere  il  Concilio-,  in  «ui  farebbe  >occorfo  di  difpiitar  <q  i  Greci , 
Papa  Gregorio  comandò,  ch'egli  veniffe  a  Lione  per  cos\  impor* 
tante  affare  .  Mifefi  Fra  Tommafo  in  viaggio  ^  ma  infermatoli 
per  via  ,  giacché  non  v'era  vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Or- 
dine,  fi  fermò  nel  Moniftero  de' Ciftercienfi  di  Foflanova  nella 
Campania  .  Quivi  dopo  gualche  Mefe  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì 
7.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  in  etk  di  foli  quarantanove  anni , 
o  al  più  cinquanta,  con  ammirarfi  tuttavia,  come  egli  tante  Ope- 
re ,  ed  Opere  intigni  ^  potefle  compiere  in  nn  ^V  limitato  corfo  di 
'vita  .  Io  non  so  qua!  fede  fi  poffa  preftare  a  Dante  {aj ,  che  «el  (a)  o*»» 
Tapprefenta  tolto  dal  Mondo  con  lento  veleno  ,  fatiogli  dare  dal  f^'^f^l^' 
Re  Carlo  per  timore,  che  non  facclTc  de'  mali  ufiaj  alla  Corte  Pon> 
tifida  a  cagion  della  perTecuziooe  ^a  lui  fatta  a  i  Conti  d'Aquino 
f noi  Fratelli  «  Fo<egli  poi  canonizzato,  «  polio  nel  Catalogo  de' 
Santi ,  -e  dopo  «lolti  anni  trafponato  a  Tolofa  il  facro  fuo  ^orpo<. 
«Grattiperdica  parimente  fi  fece  nella  perlbna  di  Fra  Bonaventur* 
ià  Bagnatea  dell'  Ordine  de* Minori  {b)^  infigne  Teologo  anch'  ^Jf^i 
eflb,  giV  cwato  Cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa ,  «  Vefco*  ad  ditm 
vo  d'Albano^  Trovavafi  egli  al  Concilio  in  Lione  ;  quivi  nel  di  i^'J^i». 
jK,  di  Luglio  terminò  il  coxfo  della  vita  terrena ,  e  ducento  anni 
-dipoi  fu  canonizzato  ,♦  fcnza  intenderli ,  perchè  la  Fcfta  fua  fi  ce- 
lebri nel  A  precedente,  fé  forfè  egli  non  mori  nella  notte  fra  l'un 
giorno  et  altro  T  il  che  fuol  produrre  di  verfitk  di  contare  prefso 
gli  Storici .  Secondo  lettone  Milancfi  (e)  Napo  gialla  Tùrfe  Sì'  {c)Gui,iva. 
gnor  di  Milano  fpedi  una  folcnne  ambafceria  a  riconofcere  perRe  ^^^JJ^J^ 
de' Romani  e  ^'Italia  Ridolfo^  con  oficrirgli  il  dominio  delle  Gif  Tior.Z'L 
ùi ,  Fu  gradito  non  poco  ^uclt'atto  dal  Re  Ridolfo,  4  però  di-  j^^^jj^'^' 
chiaro  fuo  Vicario  in  Milano  <fl«  Napo ,  e  mandogU  il  Conte  di  Tom'^xPi. 
lÀga\  con  »n  corpo  di  truppe  Tedefcbe  per  difefa  fua  contra  de*  *»•  ^"''<^' 
Pavéfi,  e  de'Nobtli  foorufciti .  C affane  yO^nGaftone^  Figliuo- 
lo di  Napo ,  fu  poi  dichiarato  Capitano  di  tali  truppe . 

In  queft' Anno ancoca  vennero  trecento  uomini  d'armi  a  Pa- 
^*  (')  »  inviati  dal  Xtf  Alfrnjfa  di  Gaftiglia.  Con  quelli  *  con  (d)Wro»/V. 
tatto  il  loro  sforzo  i  Pavefi ,  gli  Aftigiani ,  e  Guglielma  Marebtfè  f^f"^ 
di  Monferrato  andarono  a  dare  il  guafto  al  territorio  d'Aleflan-  Rgr.'uaik 
dna,  e  ftettero  otto  giorni  addoffo  a  quel  Popolo.  Non  fapendo 
gli  Alefiandrini  come  levarfi  d'attorno  quefto  fiero  temporale  > 
chiefero  capitolazione  ;  e  fu  convenuto,  eh'  cfli  rinunzialfera  al 

domi* 
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Eia  Voig.  dominio  del  Re  Carlo,  con  che  ceflerebbono  le  offcfe.  Nei  Mdr 

Amm.1274-  pofcia  di  Giugno  paffarono  a  i  danni  della  Git(k  d' Alba,  e  di  Sar 

vigliano.  Prefero  Saluzzo,  e  Ravello  :  il  che  diede  motivo  a 

Tommafo  Marche/e  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega  del  ReCar? 

lo ,  ^  di  unirfi  con  gli  Aftigiani  •  Tornati  nei  diftrejto  d' Alba  p 

diedero  il  guado  al  paefe  fino  alle  porte  di  quella  Gittk ,  e  gU  A-: 

fiigiani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  d'i  di  San  Lorenzo  in  vi* 

tupero  de'  nemici  •  Vollero  gli  Ufiziali  del  Re  Carlo  iar  prtiova 

della  lor  bravura ,  e  diedero  battaglia ,  ma  con  riportarne  la  peg** 

gio,  eflendo  rimado  ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalcod'e0b  Re  ^ 

e  Ferraccio  da  Santo  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaran-; 

ta  Provenzali.  Per  quefte  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  riti-* 

rò  in  Provenza  )  e  lafciò  campo  ad  Alba,  Gherafco,  Sa  vigliano^ 

Mondovico ,  o  fia  Mondov),  e  Cuneo ,  di  levarli  di  fotto  alU 

fignoria  del  Re  Carlo ,  il  cui  dominio  in  Pien()onte  fi  venne  in 

quefta  maniera  ad  accorciare  non  poco .  Vi  confervò  egli  nulla*. 

(t)P/o/<>;ft*  dimeno  alcune  Cittk.  (a)  S'impadronirono  gii  Aftigiani  anche 

Vc^'Éc?ef.  ^^^  Cartello  e  della  Villa  di  Goflano,  i  cui  Signori  zndzrono  in 

H^Mp.16  Puglia  a  cercar  da  vivere  alle  fpefe  del  Re  •  Miglior  mercato 

(h)Caffarì  tìotì  cbbc  cffo  Rc  Garlo  nella  guerra  contra  de'  Genavcfi  •  {b) 

^"nnìib"^  Prefero  bcns^  le  fue  Galee  in  Gorfica  il  Caftclla  d' Aiaccio.  ^ 

r^!vi?'  fabbricato  e  fortificato  quivi  dal  Comune  di  Genova;  ma  iGe- 

Rer.  haiic.  ^ovefi  meffo  iuficme  uno  ftuolo  di  ventidut  Gale?  andarono  ia 

tràccia  delle  Provenzali,  né  trovandole  in  Corfica,  paflaronp  a 

Trapani  in  Sicilia ,  e  bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Por* 

to.  Iti  i  medefimi  a  Malta  ^  diedero  il  facco  all'Ifoia  del  Gqz-: 

20,  e  poi  venuti  a  Napoli,  dove  foggiornava  lo  fteiTo  Re,  per 

ifcberno  fuo  alzarono  le  grida,  e  fommerfero  in  mare  le  Regali 

bandiere;  e  nel  tornare  a  Genova  ,  prefero  molti  Legni,  d' cflb 

Re  Carlo.  Quindi  nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero  Veati^ 

miglia.  Segtn  pofcia  una  zuffa  fra  effi,  e  il  Sinifcalco  del  Re  al 

Gaftello  di  Mentono,  dove  rimafero  fconfitti  efli  Gènoyefi;  ma 

nulla  potè  fare  contra  di  efli  la  potente  Flotta  di  lui ,  che  era 

venuta  fino  in  faccia  del  Porto  di  Genova. 

icìAnnsUt     In  Modena  (e)  divampò  nell'Anno  prefente  un  grave  in* 

^^'^yc^'^cendio,  che  durò  pofcia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de' 

Tom.  XL   Rangoni  e  Bofchetti,  furono  obbligati  i  Frafsoni ,  quei  da  Saf-* 

KmUahc.  ^jj^Iq^  ^  jji  Sa  vignano  co  i  loro  aderenti  di  ufcire  della  Città  • 

Ingrossati  pofcia  ì  fuorufciti  vennero  fino  al  Montale,  ed  accor^* 

fi  ì  Rangoni  col  Popolo ,  attaccarono  battaglia  •  Vi  fu  grande 

ftra- 
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ftrage  dall'una  parte  e  dall'altra  ;  ma  la  peggio  toccò  a  i  Ran-  EraVoI?. 
goni.  Pie  ftrepitofi  fconcerti  fuccederono  in  Bologna  nel  Mefe  AMN.1274. 
di  Maggio,  (a)  Vennero  alle  mani  i  Geremii,  cioè  la  fazione  (a) ^»w^ 
Guelfa,  co  i  Lambertazzi  feguaci  della  parte  dell'Imperio,  e  fi  Tinnii 
fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  pa*  Rer.  itaik. 
svechi  giorni  «  In  foccorfo  de' Guelfi  fi  mofse  la  milizia  di  Parma 
{è) ,  Cremona ,  Reggio  (e) ,  e  Modena .  Era  appena  giunta  al  Reno  (jt,)c6rmh, 
quefta  gente,  che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi  ^'«-'"m/e  * 
patti  colla  fazion  contraria  ;  e  però  cefsato  il  rumore  e  bifogno  ,  ^T.'i!!^'ie. 
fé  ne  tornarono  indietro  i  Collegati .  Ma  che  i   Da  11  a  pochi  (0  M*mor'. 
giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima ,  e  la  concordia  andò  per  ^gj^, 
terra.  Il  perchè  la  parte  deUa  Ghiefa  richiefe  le  fue  amidk,  e  Tom.nn. 
in  aiuto  fuo  marciarono  i  Patmigiani ,  Reggiani ,  Modcncfi  ,  ^^'  ^"''*' 
Ferrarefi,  e  Fiorentini.  AU'avvifodi  tami  foccorfi,  che  veni» 
vano,  i  Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contrailo  nel  d\  z.  di  Giu- 
gno: Secondo  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e  ferro  e  fuoco  fi  a* 
doperò;  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i  Lambertazzi  alla  for- 
za fuperiore  de' Guelfi,  ufcirono  della  Cittk  vinti ,  «  fi  ritira- 
Tono  a  Faenza  ,  con  lafciar  prigionieri  mohi  del  loro  partito  . 
Furono  atterrati  varj  Palagi  e  Cafe  de'  fuorufciti;  e  il  Ghirardac- 
ci  fcrive  (i/),  che  quindici  mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiun-  (d)Gimtt' 
tura  il  bando.  Nel  Mefe  d'Ottobre  il  Popolo  di  Bologna,  rin-^-?*"  Vo^ 
forzato  da  i  Guelfi  circonvicini ,  fece  oile  contra  le  Cittlt  della   '  ^'''^' 
Romagna,  che  s'erano  ribellate.  Scacciò  d'Imola  i  Ghibellini, 
e  vi  mife  un  buon  prefidio.  Pafsò  dipoi  fotto  Faenza  ,  e  diede 
il  gnafto  a  quelle  contrade;  ma  ritrovando  ben  guernita  e  rigo- 
gliofa  la  Cittk  per  gli  tanti  ufciti  di  Bologna  ,  fé  ne  ritornò  a 
Gafa  fenza  far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  (e)  y  fu  (e)Cerie 
guerra  in  queft'  Anno  fra  i  Pavefi  e  Novarefi  collegati ,  e  il  JJ^* '''**' 
Comune  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  ni. 
di  Gregorio  X.  Papa  5. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  j. 

GRAN  voglia  nudriva  j///o»/ò  Re  di  Caftiglia  di  abboccarfi  J^-^^ 
col  Pontefice  Gregorio  X*  e  ne  fece  varie  iftanze ,  a  fine  p-ltcUL 
di  far  valete  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Italia.  (/)  Il  ^^J^j^* 
Papa  .  che  silt  era  tutto  per  l' eletto  e  coronato  Re  Ridolfo  «  </«'  ^-'t' 
Tomo  VII.  Fff      '  pr^  '^^'W. 
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EiLiVoig.  pretnendogit  di  quetare  il  Re  Casigliano  ,  e  di  metter,  fine  fc 
ANN.127J.  quefte  differenze  ,  fi  portò  appofta  «  Beaacaire  in  Lioguadoca  » 
dove  venne  a  trovarlo  Alfonfo.  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  fuo 
ragioni  fopra  il  Romano  Imperio,  e  fi  lamentò  del  Papa y  eh* 
avefle  approvato  in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo*   Mft  il 
Pontefice  anch' egli  allegò  le  fue;  e  quefte  unite  alla  di  lui  co* 
ftanza,  dopo  un  dibattimento  di  parecchi  d^,  induflfcro  il  Re  a 
fare  un'  ampia  rinunzia  delle  fue  pretenfioni ,  e  fé  ne  tornò  in 
Ifpagna.  Scrivono  altri ,  ch'egli  ne  pan^difguftato.O>munque 
fia ,  o  fi  pentifle  egli  della  rinunzia  fatta ,  o  non  la  faceffe  » 
certo  è,  che  ritornato  a  cafa  aflfunfc  il  titolo  d'Imperadore,  0 
manteneva  corrifpondenze  in  Italia,  fpezialmente  col  Marchefo 
di  Monferrato  fuo Genero.  Ma  altro  ci  voleva  a  conquiftar  l'Ita? 
lia,  che  lo  ftarfene  colle  mani  alla  cintola  in  ifpagna  ,  per  ve- 
der quando  facea  la  Luna .  Il  Papa  informato  de'  fuoi  andamenr 
ti,  gli  fece  fapere  all'orecchio,  che  fé  non  defifteva ,  avrebbe 
adoperate  le  Cenfure  contra  di  lui  ;  al  qual  fuono  egli  d>bafsò 
la  teda,  e  s'accomodò  a' voleri  del  Pontefice.  Egmaltacntc  defi» 
derava  Ridolfo  Re  de'  Romani  un  abboccamento  oonPapa  Gr»> 
(^ìm"""''  è°'^^'  (^)  ^"  ^<cc^t>  *  quello  oggetto  la  Gitdi  diLofanna,  do- 
pt^m*Hs  ve  arrivò  nel  À\  6,  d'Ottobre  effo  Papa,  e  oomparvenel  dì  diS. 
^'"*^f-^^:L\ìC3L  anche  Ridolfo.  Reftò  ivi  concertato,  che  il  Re  nell'Anno 
Tom.  "xh  feguente  con  due  mila  cavalli  veniife  a  preiidere  h  Gorona  lai- 
^^^^'^«^  pcriale  per  la  Fefia  d'Ognifanti.  Si  trattò  della  Crociata,  e  f e- 
Gm/^"*^  **'  condo  alcuni  Storici  allora  folamente  fu  ,  che  Ridolfo  colia  Re* 
gina  fua  Moglie  prefe  la  Croce .  Furono  di  nuovo  «onfermati 
alla  fanta  Sede  tutti  gli  Stati,  con  particoìar  menzione  della Ro* 
magna  e  dell' Efarcato  di  Ravenna  .  Sen  venne  pofcia  il  buda 
Pontefice  a  Milano  verfo  la  metodi  Novembre,  e  quivi- fit-laftiò 
vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  IToc- 
riani,  e  riufcì  loro  di  (laccarlo  dalla  protezion  dell' Arcivelcovo 
Ottonty  di  maniera  che  partito  da  Milano  il  Papa ,  con  lafciare 
in  ifola  elfo  Arcivefcovo ,  quelli  come  difperato  fi  ritirò  a  Biel* 
(b)cwv.  la.  Nel  dì  22.  di  Novembre  arrivò  il  Pontefice  a  Piacenza  {b) 
Tom*'xvì.  ^"*  patria  )  e  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  li  quiete 
Rer.'itaiic.  c  pace  iu  quella  Gitth.  Nel  di  5.  di  Dicembre  alloggiò  una  fo« 
^pSi^fi'  la  notte  in  Parma  (e) ,  e  continuato  il  viaggio  arrivò  a. Fireh- 
T«m.ix.   ^e.  (i/)  Non  volea  paflare  per  quella  Cittìi ,  perchè  allora  foc* 
(d)  5^^;  topofta  all'Interdetto;  ma  fattogli  efedere,  che  efiìsndo l'Arno 
dt»,M»u  troppo  groffò  >  non  fi  potea  valicare ,  fé  non  valendofi  de'Pon* 
/pia.  Clou  .  tidi 
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ti  di  VÌM»e>  pafsòper  colk,  e  benedifle  quanti  furono  a  ved^r-  EnAVoig: 
lopaflEu-c;  ma  appcaa  ufcito,  replicò  T  Interdetto  e  le  fcorou-  A^*"-"7f* 
Kichecontfa /de' Fiorentini»  Tolomeo  da. Luca  (^)  fcHve)  ch'egli  (0 ^^o^o'»* 
fi  fermò  per  un  Mefc  in  Firenze ,  per  grattar  di  pace  fra  que*  i^/^2(ìi** 
Cittadini .  Ma  non  può  ftare ,  avuto  riguardo  alla  fua  entrata  Tom.  xu 
ki  Firenze 9  e  al  tempo  di  fua  morte.  Andò  finalmente  a  far  la  ^^*  ^'"^  '^* 
fiua  pofata  in  Arezzo  « 

*  THOVANDOSI  «fiat  difordinata  la  Cronologia  de' fatti  diMi- 
lana  in  qtiefti  tempi,  tanto  preflb  Galvano  Fiamma  i^b)  ^  che  ((,%  Q^aiv. 
no  gli  Annali  di  Milano  (r)  >  aoo  fi  può  ben  accertare  quel  ^  TUm.Ma. 
che  iaccedè  nell'Anno  predente  in  quelle  parti»  Abbiamo  dalla  ^J^pJ^l^* 
Cronici  di  Piacenza,  che  i  Pav.efi  colle  loro  amifik  cavalcarono  (oAnnaUt 
a  i  danni  di  Milano  per  le  gagliarde  iftanze  de' Capitani  e  Val-  toÌ^xi^l 
vaffori ,  o  fia  de'fuorofciti  di  quella  Citik*   Il  Conte  Ubertino  Rn.Uaiic. 
Landò  con  cento  cavalieri  fuorufciti  di  Piacenza  andò  ad  unirfi 
cbn  loro,  £  quefta  verifimilmente  è  la  guerra  defcritta  dal  Co* 
fio.  Per  atteftato  di  lui ,  i  Pavefi  ,  Novarefi  ,  e  i  Nobili  ufciti 
di  Milano,  con  gli  Spagmioli  fui  principio  del  prefente  Anno  s* 
impadronirono  del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i  Milanefi  fui  Ti^ 
cina<  ^cagione  di  tati  movimenti,  e  per  timore  di  peggio,  i. 
Torriaili  nel  d^  dicianovcfimo  di  Gennaio  ftrinfero  Lega  con  gli 
Ambafciatort  di  Lodi  ,  Como ,  Piacenza  ,  Cremona ,  Parma  , 
Modena,  Reggio,  Croma,  e  fuorufciti  di  Novara,  Ma  quedo 
»o»  impedì  i  pfogrcfi  de^ Pavefi,  ede*lor  Collegati,  impercioc- 
«bè  prefew  alcuM  Caftella  de' Milanefi,  e  diedero  loro  altre  fpe- 
kzaatt,  che  fi. poflbno  leggere  *prefib  il  fculdetto  Corio«  Fu  fco-  ^^ 

pftra)  ih  Piacenza  un  trattato  fegreto  del  Conte  Ubertino  Lan- 
d)o,  Capo  de  ^i  ufciti ,  per  rientrare  in  quella  Cittk  :  il  che  co'* 
ftò  la  viM ,  o  pur  var)  tormenti  ^  molti,  e  non  pochi  fi  fuggiro- 
no di  Piacenza*        •  .  ^ 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufcire  in  campagna ,  che 
r  infellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle  contra  de'  proprj 
Nazionali,  cioè  contra  de' Lambertazzi  Ghibellini  rifugiati  in 
Faenza  »  {d)  Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Gittk,  in  tempo  (d)M>ma. 
che  t  Faentini  con  gli  ufciti  Bolognefi  erano  andati  per  liberare  "^^l^un/f* 
alcuoè  Caftella  occupate  da  i  nemici  •  Nel  tornarfene  coftoro  a  Tom.  yiiu 
Faenza,  fcowrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lungi  da  ^%l^^u^* 
quella  Cittk  l'Armata  Bolognefc,  e  trovandofi  tagliati  fuori,  per  Bono^enf. 
neceflit^  vennero  a  battaglia  •  Menarono  cosi  ben  le  mani ,  che  ^^  j^^/,^] 
^dò  in  rotta  il  c^mpo  de  Bolognefi,  e  vi  furono  non  pochi  mor- 

Fff    2  ti. 


411  Annali    d'  I  t  a  l  i  a, 

EnAVoig.  ti >  feriti,  e  prcfi*  La  vergogna  e  rabbia  di  tal  percofla  fu  cagk>^. 
Ai4iiaa75.  ^^^  ^^^  ^  Bolognefi  vogliofi  di  rìfarfi,  chiamate  in  aiuto  tutte  le 
loro  amidk  di  Parma ^  Modena ,  Reggio ,  e  Ferrara,  f^rmaron» 
un  potentiflimo  efercito ,  di  cui  fu  Generale  Malatefta  da  Vetuc^ 
cbto^  Cittadino  potente  di  Rimini  •  Prepararonfi  anche  i  Faenti- 
ni per  ben  riceverli ,  eflendo  accorib  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
ForH  ;  e  fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Monrefeltro  ^ 
U  pia  accorto  e  valoroib  Condottier  d'armi ,  che  in  que'  d^  avef« 
fé  i'  Italia  •  Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il  podetofo  efer-*' 
cito  de'  Bolognefi  ^  e  cominciò  a  dare  il  guado  al  paefe  .  Allora 
il  prode  Conte  Guido  mandò  a  sfidare  il  Malatefta  Capitano  dc?i 
Bolognefi  ;  e  però  fcelto  il  luogo  ^  e  ordinate  le  fchiere  nel  d\  13» 
{^Kic(AaU  di  Giugno  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  (^) 
tIZ^ix!'  '^^^  ^^  menzione  di  sfida ,  ma  bens^  che  oflervata  dal  Conte  Gut- 
Btr. Italie,  do  1;^  troppa  confidenza!  e  mala  capitaneria  de' nemici ,  andò  ad 
aflalirli  *  Tale  fu  l'empito  e  la  bravura  de'  Faentini^  ade'  fuor- 
ttfciti  Bolognefi  !  che  fu  mefla  in  fuga  la  cavalleria  nemica ,  colU 
morte  e  prigionia  di  molti  •  Allora  Tabbandonara  hnurisL  diede 
anch'  eflfa  alle  gambe .  Circa  quattro  mila  d'effi  fanti  fi  riftrinfe- 
ro  alla  difela  del  Carroccio  ;  ma  attorniati  e  baleftrati  dal  vitto^ 
niofo  efercito  de'  Faentini  e  Forlivefi>  furono  obbligati  a  rendere 
prigionieri  fenza  colpo  di  fpada.  De'  foli  Bolognefi  reftarono  fui 
campo  più  di  tre  mila  e  trecento  perfone  >  e  vi  morirono  aflaiffi- 
w?ÌS!  mi  nobili  e  plebei  degli  altri  Collegati-  Afcefe  a  molte  migliaia 
To.  xxii.  x\  numero  de' prigioni ,  ed  immenfo  fu  il  bottino  di  padiglioni^ 
{cÌr^Ìhs  tende y  carriaggi  ^  ed  altri  arnefi ,  per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i 
uiftof.  Ra^  vittoriofi  fé  ne  tornarono  a  Faenza .  A  queib  disavventuie  ne 
^RU^laik  tennero  dietro  deir  altre  •  Cervia,  per  tradimento  toltt  dall' ub-, 
T^tTiè'  ^^^^^^  de' Bolognefi,  fi  diede  al  Comune  di  Forl^^)-  Cefeoa 
R^.\uiiicJ^<^  anch*e(fa  de*  patti  co  i  vincitori  •  £  i  Lambertazzi  s'impar 
S/^?SÌ  ^^^"'®'*^  ^*  ^^'i^  Caftella  del  Bolognefe  :  con  che  s' infievolì  di 
ca'p.zou'^  nwlto  la  potenza  di  Bologna,  che  faceva  in  addietro  paura  a  tutti 
i>/4?w  i vicini*  Di  qucfta  congiuntura  profittò  anche  Gii/fifo  A&t»//(>  da 
naiUlie^  Polenta,,  ricco  Ctctadin  di  Ravenna  (r),  perchè  entrata  in  quet' 
J*'"*  -^^.   la  Città  y  fc  n€  fece  Signore  con  ifcacciarne  i  Traverfari  >  e  gjii 
te7G^«^'f^^J^i^oi'^vvcrfarj.^  I  Gucl^  cioè  i  Fiorentini, 

'K?tnf!^^  Lucchefi  y  Sancfi  y  Piftolefi  ,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo  ^ 
tTxviìl  fecero  otte  in  queft'  Anno  nel  Mcfe  di  Settembre  contro  i  Pifant,^ 
*/f /c''^*  e  dopo  averli  fconfitti  ad  Afciano ,  prefero  quel  Cartello  *  Abbia» 
ìfiarje  dl^  mo  ancota  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazita  (ff)  e  dal  Corio  (f  )> 
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e  da  altri  documenti  di  quefti  tempi  y  che  il  JR.^  Ridolfo  fpedì  in  Eha  Voig* 
queff  Anno  Ridolfo  fuo  Xlancelliere  in  Italia  alle  Cittìi  di  Mila-  AKK.1175. 
nO)  Cremona  )  Piacenza,  Parma  ^  Reggio,  Modena  »  Grema  , 
Lodi  y  ed  altre ,  nelle  quali  fece  giurare  a  que'  popoli  roffèrvan*; 
za  de*  precetti  della  Chiefa  ,  e  la  fedeltà  all'  Imperadore  •  Seco 
era  Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico  •  E  quello 
giuramento  predarono  ad  eflfo  Ridolfo  anche  le  Gittk  della  Ro* 
magna  {a)  ^  giacché  il  Re  Ridolfo  nel  confermare  i  Privileg)  al*  ^^^^^vUn 
la  Ghiefa  Romana  ^  proteftÀ  di  farlo  fine  demembratione  Imperìi;  to.  xxu. 
e  laRomagna  da  più  Secoli  dipendeva  da  i  foli  Imperadori,  o  Re  ^^*  ^'*^'^* 
d'Italia,  ficcome  fu  altrove  provato  {b).  Mancò  di  vita  in  queft*  (b)  Piena 
Anno  nel  à\  16.  d'Agofto  Loren:^  Tiepolo  Doge  di  Venezia  ,  e  J{f^^^^,^ 
in  luogo  fuo  reftò  eletto  Jacopo  Contareno  •  {e)  Sotto  il  fuo  go-  Cefkreì  ed 
verno  ebbero  i  Veneziani  lunga  guerra  con  gli  Anconitani ,  e  più  f;^cf^. 
d'una  volta  la  lor  Armata  navale  fu  all'  afledio  di  quella  Cittk ,  chh. 
ma  con  poco  onore  e  profitto .  ^ScVon!^ 

^ .     ^^  - .     ,  Tom.  XI  f. 

'    Annp  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv.     Rn.uaUc 
d'  Innocenzo  V.  Papa  i. 
di  Adriano  V.  Papa  i. 
di  Giovanni  XXL  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  4. 

UN  ottimo  Pontefice ,  Pontefice  di  fante  intenzioni,  mancò 
in  queft'  Anno  alla  Ghiefa  di  Dio.  Gioè  infermatoti  in  A* 
rezzo  Papa  Gregorio  X.  neld^  io«  di  Gennaio,  allorché  più  v'era 
bifogno  di  lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente ,  diede  fine  a' 
fuoi  giorni  {d) .  Siccome  la  vita  fua  era  (lata  illuftre  per  la  fan-  (4)Ptofom 
ÙÙL  de'  coftumi  ,  così  la  morte  fua  fu  onorata  da  Dio  con  molte  hìjI/eccL 
miracolofe  guarigioni  d'infermi  per  interceffione  fua  :  laonde  fi  Tom.  xi. 
meritò  il  titolo  di  Beato  •  Chiufi  in  Gonclave  i  Gardinali,  fecon-  ^iww 
do  la  Golìituzione  fatta  dal  medefimo  defunto  Pontefice  nelGon-  Cuid. 
cìlio  di  Lione,  vennero  nel  d\  21.  d'effo  Gennaio  all'elezione  di  ^^^scci. 
un  nuovo  Pontefice.  Gadde  quefta  nel  Cardinal  Pietro  daXaran- 
rafia  dell'  Ordine  de' Predicatori ,  Vefcovo  d'  Oftia  ,  e  Teologo 
infigne,  il  qual  prefe  il  nome  ^Innocen:(a  V.  Pafsò  egli  da  Arez^ 
zo  a  Roma,  dove  fu  coronato,  e  portofil  poi  ad  abitare  nei  Pa-  (0)0^/4» 
lazzo  Lateranenfe.  Avendogli  fpedita  i  Genovefi  (tf)  unanobi-;^^^/^J; 
le  Ambafceria,  tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice,  benché  ma*  T<ii».r/. 

lato,     ^^^^'^^'^' 
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EnAVojg,  lato>  che  conchiufe  pace  fra  il  Cardinale  Onobuont^  del  Fiefco 
Ann.i27(5.^  i  fuorufciti  di  Genova  dall'una  parte  ,  e  il  Comune  di  Geno- 
va dall'altra  •  Ma  mentre  egli  andava^  difponendp  di  far  molte 
imprefe  in  fervigio  delia  Chiefa  di  Dio>  la  morte  il  rap^  nel  ds 
82.  di. Giugno»  Pertanto  in  un  nuova  Conclave  raunaci  i  Gardir 
nali  eleflero  Papa  nel  d\  12.  di  Luglia  il  fuddetta  Ottobuono  del 
Fiefco  Genovefe  y  Cardinal  Diacono  di  Santo  Adri(ino  ^  Nipote 
d'Innocenzo  IV.  il  quale  alTunfc  il  nome  à'  Adriana  V^  e  levòt 
tofto  r  Interdetto  da  Genova  patria  fua.^  Era  egli  veccbip.^d  in- 
fermiccio; perà  venuta  a  Viterbo  per  cercare  miglior  aria  delibi 
Romana  nella  fiate  >  quivi  nel  d\  i8.  d'Agofto  trovò  la  morte  ^ 
fenza  eflfere  paflato  al  Sacerdozio  y  e  fenza  aver  ricevuta  la  eoo-: 
fecrazione  e  corona  •  Furono  dunque  duramente  rìnferrati  dal  Po- 
X^^Bernard.  polo  di  Viterbo  in  un  Conclave  i  Cardinali  [^])  e  quefti  fé  non 
^Pttiomitus  vollero  morir  di  fame  ^  lì  accordarana  nel  di  13.  di  Settembre^ 
Lucen/js,    ad  eleggere  Papa  P/V/ra  Figliuol  di  Giuliano  9   di  jiazioi^.  PorjCOT 
^  "^"^     ghcfe,  nato. in  Lisbona^  comunemente  chiamato  Pietro  Ifpano^ 
Cardinal  Vefcovo  Tufcolano^  uoma  di  molta  Letteratura  stuel- 
la Filofofia  Ariftotelica  alla  moda  fe^a  de'fuoi^mpi^  che  nel- 
la Medicina  «.  Quedì  prefe  il  nome  di  GJovniiatr  XX/»^  benché  do^ 
veffe  òìx^Giùiianni  XX.  e  portatoti  a  Roma  )  fu  coronata  colla 
\b]Raynati^  tiara  Pontificia  •  [^]  Annullò  egli  la  Goftittiaioa.  di  Papa  Grego* 
iccUfiafl.  *  rio  Xt  intorno  al  Conclave,  che  il  Tuo  Ancepeflbre  ^ve^  fofpcfa, 
Martimut  q  rluovò  Ic  fcouiuniche  e  gl'Interdetti  contra  de'  Veronefi  e  Pa- 
\Q]chonic.  vefi,  i  più:  coftanti  nel  Ghibellinismo  ^  La  Cto^t^Aì  FprlV  fcj^ 
"r'^^xiiì  ^^&^*^'*^^^  ^  ^^^  credere  le  dicerie  del  yolgo ,  I14  le  feg^enii 
R^.  Italie,  parole  :  Fap^  qua  fuor  morìuiy  4ho  divino  Judfciqy  Ù:  dup  ven^ 
no  exBauJìo. 
Tengo  io  per  fermo ,  che  le  avventure  di  Ottone  ^sc^nr 
[à\Guaiva>P9y  narrate  da  Galvano  Fiagima  [^j,  e  dall' Autore  de  gli  An- 
^^^mÌ^/J ***'*  M^^^^fi  [^]>  fotta  r  Anno  precedente,  appartengano  al 
jF/or.^.^ii!  prefente:  del  che  parioiente  fi  avvide  il  Sigonia  [/]»  Dappoi*^ 
^Mfdiotln.  ^^^  ?.  ^"  ^^^  ^"^"^  Arcivefcovo  di  Milano  ritirato  a  Biella,  i 
Tom.xvL  Nobili  fuorufciti  di  Milana,  txpyandofi  come  difperati,  fi  riduf* 
fi^^il^l^ill^]  fera  a  Pavia,  dove  induffera  Gotifreda  Conte  di  Langufco  ad  cf* 
de  Rjtgno  fere  lor  Capitano,  con  fargli  fperare  la  fignoria  di  Milano ..  Al- 
UmU         }^  ^^^^  j-  ^^^  ingordo  guadagna  aflTunfe  egli  beo  volentieri  il 
badon  del  comando,  iC  con  quante  forze  potè,  pafTato  fui  Lago 
Maggiore  s' impadronì  delle  due  Terre  e  Rpcche  di  Arooa  ed 
Anghierat  Unironfi  anche  i  Popoli  delle  circonvicine  Valli  eoa 

lui. 
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lui .  Venne  perciò  Cajfan  gialla  Torre  co*  Tedcfchi  inviati  a  Mi-  fin  a  VoJgr- 
lano  dal  Re  Ridolfo  ,  e  con  altre  foldaiefche  all'  afledio  d'  An-  A«ir.x27S. 
ghiera  e  d' Arona>  con  riacquiftar  quelle  Terre  e  Rocche.  D» 
fante  raflfedio  d'efsa  Anghiera  ^  volendo  il  Conte  di  Langufco 
dar  foccorfo  a  gli  atsediati ,  vi  reftò  prigioniere  con  afsai  Ncr> 
bili  fuorufcitt  di  Milano.  Condotti  quefti  a  Gallerate,  [4]  qui- [al  !/<>;>/$«. 
vi  con  orrida  barbarie  a  trentaquattro  d'eflifu  mozzo  il  capo  j  ^i^'''',^'***' 
é  fra  quelli  infelici  fi  contò  Teobaldo  Visconte  ,  Nipote  dell*  Toi».  ix. 
Arcivefcovo  Ottone >  e  Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui  **'•  ''*''"• 
avremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quella  nuova  T  Arcivefco- 
vo Ottone ,  e  gridò  :  Perchè  ìton  ho  perduto  h  piò  tofio  Ì*  Ar- 
TÌvefc&vato  ,  che  un  sì  caro  Nipote  ?  Pofcia  venato  a  Vercelli , 
trovò  quivi  la  Nobiltìi  fuoTufcita,  che  ilpregò  d'efserelor  Ca* 
pò,  e  Generale  d'Armata.  Se  nefcusò,  con  dire,  che  non  con- 
veniva ad  un  Vefcovo  il  vendicarli ,  ma  bens^i  il  perdonare  ; 
nulladimeno  s'eglino  avefsero  depofti  gli  odj  e  Tire,  avrebbe 
afsunto  il  comando.  Ito  con  efli  a  Novara,  edtimmafsàta  gran 
^énte^  venne  ad  impadrenirfi  del  Calvello  diSeprio.   Fin)  in 
tnale  quella  imprefa^  perchè  da'Torriani  fu  difperfo  l'efercito 
ftto ,  ed  efsendo  ^gìi  foggito  a  Como ,   gli  furono  ferrate  le 
pMte  in  faccia.  Ridottofi  a  Canobio  fui  Lago  Maggiore ,  tanta 
perorò,  tanto  promife,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a  forma- 
re una  piccìola  flotta  di  barche,  colle  quali  prcfe  Anghiera  , 
ed  imprcfe  l'afsedio  di  Arona,  al  quale  per  terra  accorfero  air- 
che  i  Pavefi  e  Novarefi  col  Marchefe  di  Monferrato .  Ma  fof> 
pragiùttto  Gafson  dalla  Torre  co  i  Tedefchi,  e  con  tutto  il  Poi- 
polo  di  Milano,  li  fece  ben  tofto  sloggiare ,  «  fpogliò  il  cam- 
po loro.  Sene  fuggVSimon  da  Locamo  colle  barche,  e  quelli 
andato  poi  per  ordine  dell' iotr^ido  Ottone  a  Como,  per  veder 
di  muovere  quel  Popolo  in  aiuto  fuo,  deliramente  accefe  la  di* 
fcordia  fra  i  ComaTchi,  volendo  T  una  parte  col  Vefcovo  del*- 
la  CittU  aiutar  l' Arcivefcovo ,  e  l' altra  uare  unita  co  i  Torriar 
ni.  Si  venne  alle  mani  ;  lungo  fu  il  combattimento  ;  ma  in  fi-  . 
«e  prevalfero  i  fautori  del  Visconte,  e  futono  fcacciati  gli  ade- 
renti alla  Gafa  della  Torre  C^].  Ricevuta  quella  lieta  nuova,  [bjc-rw* 
y  Arcivefcovo  Ottone  volò  a  Como,  e  quivi  atfefe  a  prepararti  cirta.  Re. 
per  cofe  pih  grandi.  ^0.  'xyiii. 

I  MANEGGI  del  Conte  Ubertino  Landò ^  gran  Ghibellino  e  *«"• '''»''''♦ 
«a pò  de'  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza  ,  ebbero-  in  qucft'  Anno  Mcironie. 
efito  felice  .  [e]  Imperciocché  amichevolcdenlte  e  con  onore  fu  r'mTxl^'if 

rìcc-     ^^'  i">i'f' 
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Fra  vo!^  ricevuto  in  quella  Citck)  e  folennetnente  giurata  concordia  e 
ANN.1276.  pj^^  f^^  Il  Popolo  e  laNobiltìi .  Anche  io  Modena  [a"]  fu  con* 
Vet^esM^  chi\xù>  accordo  tra  la  fazion  dominante  de' Rangoni  e  Bofchetti| 
nnenf       ^  F  altra  de*  Gradoni  ,  daSaflfuolo,  e  da  Savignano  ufciti  ^  la 
rTiSìc.  quale  rientrò  nella  Giitk.  Riufcì  in  qucft' Anno  al  Popolo  Guel- 
fo di  Bologna  di  ricuperar  Loiano^  e  varie  altre  Caftella ,  occu« 
paté  da  gli  avverfarj  Lambertazzi  :  il  che  fece  crefcere  il  corag- 
gio a  i  Cittadini  dopo  le  tante  pallate  disgrazie  •  Tornarono  i 
[h]Ric9rd.  Fiorentini  [^],  Lucchefi,  ed  altri. Guelfi  di  Tofcana  a  far  ode 
^/a^?*  contra  dc'Pifani  Ghibellini.  Aveano  quefti  tirato  un  granfoffo^ 
lungo  otto  miglia  poco  di  il  dal  Ponte  d'Era^  per  difefa  del  loro 
territorio,  e  fortificatolo  con  ifteccati  e  bcrtefche.  Chiamava- 
fi  il  Foffo  Arnonico.  Ma  trovarono  modo  i  Guelfi  di  valicarlo,  e 
di  dare  addoflb  a  i  Pifani ,  i  quali  fi  raccomandarono  alle  gam- 
be; e  tal  fu  la  loro  paura,  che  dimandarono  da  capitolare.  Se- 
gui dunque  pace  fra  que' Popoli ,  con  aver  dovuto  i  Pifani  rimet- 
tere in  Cittk  il  Conte  Ugolino  con  tutte  Taltre  Famiglie  Guelfe 
gik  sbandite,  e  reftituire  Caftiglione  e  Gotrone  a  i Lucchefi  con 
fc]  Ptoiom.  ^iifi  pgtti  [r]«  Mediatori  di  queft<a  pace  furono  due  Legati  del 
i^r^JlT  Papa ,  e  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  In  quefta  ma- 
Tom.  XI.  fiittg  fi  pacificarono  ancora  i  Pifani  co  i  Genovefi  •  Ad  una  voce 
^cWiT  tutte  le  Croniche  aflcrifcono ,  che  memorabile  fu  TAnno  pre- 
Parmenpf   f^ptc  per  le  pubWiche  calamiik  della  Lombardia.  Si  fece  fcnti- 
Rn^itahc.  re  un  grave  tremuoto  ;  le  pioggie  per  quattro  Mefi  furono  di- 
rotte y  di  maniera  che  tutti  i  fiumi  traboccarono  fuori  del  loro 
letto  9  e  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone 
[d]Ciij^/e  di  beftie  aflaifiime.  [^J  Si  tirò  dietro  queflo  difordine  T  altro 
t^nfl  ^^  del  non  poter  feminare,  e  del  guaftarfi  le  biade  di  chi  pur  voi- 
Tom.  VI.   le  metterle  in  terra.  Per  mancanza  dell'erbe  un'infiniti  ài  be- 
^Wró«fti«  P^^^i  ^  le  povere  genti  eftenuate  dalla  fame  fi  difperfero 
piacenùn.  per  la  Tcrra ,  cercando  come  poter  fuggire  la  morte .  Cadde 
pouflat^  *  per  giunta  a  tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  una  fmi- 
Pegienf.     furata  neve,  che  durò  in  terra  fino  al  d^  primo  d'  Aprile  dell' 
R^/hJ//c.  ^^^^  feguente.  In  fomma  fé  i  Popoli  divifi  combattevano  rati 
contra  V  altro  ,  anche  il  Cielo  facea  guerra  a  tutti  •  Né  fi  dee 
[t]cironie.  traUfciare,  che  Guido  Conte  di  Montefeltro  [^]  co  i  Porli vefi  e 
tZ'^xjoi.  Faentini  coftrinfe  coiraffedio  la  Tcrra  di  Bagnacavallo  a  render- 
mchr''^'^^  fi  al  Comune'di  ForH.  Ma  in  effa  Gittkdi  Forh  Paganino  de  gli 
Ciefc»r'^*  Argogliofi  ,  e  Guglielmo  de  gli  Ordclaffi  ,  de'  principali  d'efla 
J^iw^*  Città ,  pafiando  di  buona  intelligenza  co'  Bolognefi  ,  [/]  tcn^ 

taro- 
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itrono  di  fard  mutazione  di  (lato;  e  una   notte  a  quefto  fine  EnAVoig. 
attaccarono  il  fuoco  al  Palazzo  dei  Pubblico .  Ma  accorfo  il  Po*  Axm.i<7^. 
polo,  ne  potendo  efli  refiftere  alla  piena,  fé  ne  fuggirono  con  gli 
altri  Guelfi  a  Firenze,  dove  fi  ftudiarono  di  fommuovere  quel 
Comune.contradi  ForH.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  Tufcita 
de* Guelfi  da  Forh  accadde  nell'Anno  féguente. 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolo'  HI.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de* Romani  5. 

SOGGIORNAVA  Papa  Giovanni; XXI.  in  Viterbo,  e  non  fofó 
fperava,  ma  fi  promettea  con  franchezza  una  lunga  vita,  e 
fé  ne  lafciava  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui  ;  ma  quefti 
conti  gli  andarono  falliti,  [/i]  S'era  egli  fatta  fabbricare  una  bel-  fa]  J>/o/o»». 
la  cantera  preflb  al  Palazzo  della  Cittk .  Qiefia  gli  cadde  un  gior-  ^"""fif- 
no,  o  pure.una  notte  addqflb,  e  da  quella  rovina  rcftò  s\  mal  con-  ^/ùaL" 
ciò,  che  da.l\  a  fci  giorni,  cioè  nel  A\  16,  di  Maggio ,  o  pure  nel  ^f^ /*?«'''• 
féguente  finì  di  vivere  .  Se  fi  eccettua  la  fua  affabilità  con  tutti ,    " 
e  la  fua  liberalità  verfo  i  Letterati,  maffimamente  poveri ,  nel 
refto  egli  ci  vien  dipinto  da  gli  Scrittori ,  come  uomo  pieno  di 
vanità,  che  nelle -parole  e  ne'cofiumi  non  moftra va  prudenza  e 
difcrezione,  e  fpezialmente  ebbe  un  difetto,  che  non  fé  gli  può 
perdonare.  [*]  Cioè  ain»va  egli  poco  i  Monaci  e  i  Frati;  e  di-  rb]/'/o/«*. 
cono ,  che  fé  Dio  noi  levava  pretto  dal  Mondo  (  e  fu  creduto  ^S'ilSr/*. 
anche ,  che  il  levaffe  per  quefto  )  egli  era  per  pubblicar  qualche  de- 
creto contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare,  che  le  pen^ 
ne  de'Religiofi,  da  i  quali  .unicamente  abbiamo  le  poche  memo- 
rie della  fua  vita ,  aveffero  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama 
di  quefto  Pontefice  ,  [e]  con  giugnerie  fino  a  dire ,  aver  egli  \c\Siffridut 
fcritco  un  Libro  pieno  d*  erefip  :  cofa  roanifeftamente  falfa ,  e  '"  c2«w& 
non  fapttta  da  aIcuno.de  gl'Italiani.  Durò  la  vacanza  della  fan- 
taSede  fei  Mefi,  e  in  quefto  mentre  inforfero. delle  differenze 
fra  Ridolfo  Re  de' Romani,  e  Carlo. Re  di  Sicilia.  Con  tutte  le 
belle  promeflè  fatte  dall'ultimo  di  rilafciar  iutto  ciò  ,  che  fpet- 
tava  all'Imperiò^  dappoiché  foffe' eletto  ed  approvato  dalla  fan- 
ta  Sede  un  Re  de' Romani,  od  un  Imperadòre  :  non  dovette  egli 
permettere,  che  i  Popoli  della  Tofcana,  della  quale  s'intitola- 
va Vicario,  prcflalsero  il  giuramento  4i  fedeltà aid  efs^ Re Ridol- 
Tpmom.  Ggg  fo; 
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Era  Voig,  fo  ;  ed  eflcndo  tutuvfa  Senator  di  Roma  ^  non  gli  piacea  ,  chr 
AMif.ia77.  ai^un  veniffe  a  prender  ivi  la  Corona*  (a)  Nacque  perciò  neb- 
^JÌ^nai.  bia  di  rancore  fra  qucfti  due  Principi  ;   e  perciocché  Ridolfo  fi 
EccUf.      preparava  per  calare  in  Italia  ^  il  facro  Collegio  dc^  Cardinali  il 
pregò  di  fofpendere  la  fua  venuta^  finché  fofle  ftabilita  una  buo- 
na concordia  fra  lui  e  il  Re  Carlo.  Finalmente  nel  dì  25.  diNo« 
vembre  ^  feda  di  Santa  Catterina  >  i  prima  difcordi  Cardinali  ^ 
flretti  dal  Popolo  di  Viterbo^  concorfcro  co  i  lor  voti  nelF elezio* 
ne  di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa  de  gli  Orfini  Romani^ 
L^Wi^*  C^^^*"^^  Diacono  di  S/Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  (^)  perfo- 
jìor.Ecc/ef.  tìz^gio  d*ai)imo  grande,  e  di  non  minore  attiviti  e  prudenza, 
Tom.  -y/.   gd  amatore  de'Religiofi,  e  fopra  tutto  de'  Frati  Minori.    Prcfe 
jlr^anu/  egli  il  uome  di  Niccolò  Illr  Non  tardò  a  paffar  colla  fua  Corte 
^Mem''ia7  *  ^^™* >  ^^^^  "^^'*  fetta  di  Santo  Stefano  fu  ordinato  Prete, 
Pofeftr"  '  poi  confccrato  e  coronato.  Fece  anch'  egli  fapere  al  Re  Ridolfo, 
^B^nfdHs^^  non  erano  prima  acconcc  le  fue  difFcrenzccol  Re  Carlo,  che 
G«/^?'^  *' fofpendeffc  la  fua  venuta  in  Italia ,  come  fi  può  credere,  così 
imboccato  da  i  Miniftri  del  Re  Carlo,  il  quale  troppo  graoma-* 
no  allora  avea  nella  Corte  Pontificia,  per  non  dire  ,  eh*  egli  vi 
iacea  da  padrone  %      ' 

Da  che  fu  in  Como  Ouonc  Vitconte  ArcivefcoTo  di  Milano  ^ 
dichiarò  Capitano  de' Nobili  Milanefi  fuorufciti  Riccardo  Conte 
di  Loniello ,  il  quale  venne  a  trovarlo  con  grolla  cavalleria  e  fan^' 
{cYSuéiva^  teria  di  Pavefi  e  Novarefi^  (^).  Unito  qtwfto  gagliardo  rinforzo 
TJmÌZ  co  i  Comafchi ,  dopo  la  prcfa  di  Lecco,  e  Maitre  Caftella,  paf- 
J/<>r,r.}r^  ^  r  Arci\rcfcovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  di  Defio  «  Allora 
j^dhin.  i  Torriani  con  potente  esercito  di  cavalli  e  pedoni  moflero  da 
Tom.  xvu  Milano ,  e  vennero  per  fermare  il  corfo  dell'Armata  nemica  • 
^'^Jm<J^  Si  attaccò  nel  di  21.  di  Gennaio,  fetta  di  Santa  Agnefe,  un'atro- 
Totefiau    ce  e  fanguinofa  battaglia;  ma  perciocché  chiunque  militava  dal- 
To^vìììM  P^ft^  delFArcivefcovo^  dicea  daddoverp;  laddove  da  quella 
Rff.haih.  de' Torriani  molti  non  per  genio,  ma  per  non  poter  di  meno, 
na^diiin  ^veano  prefe  T  armi  :  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favt)revoIe 
Tom.  IX.  all'  Ardvefcovo .  Non  folamente  rimafe  fconfitto  V  efercito  de' 
Rer.uaiic.  torriani ,  ma  molti  di  loro  fteffi  vennero  alle  mani  de' Comaf- 
chi ,  che  poi  li  rinferrarono  usile  carceri  di  Monot  Baradello  » 
Fra  quelli  fi  contò  lo  lìeBoNapo ,  0  fia  Napole^mt ,  Signor  di 
Milano  9  Mofca  fao  Figlinolo  ,  Guido  ,  Hcrech ,  o  fia  Rocco , 
Lombariloy  e  Carnevale.  Frsncefco  dalla  Torre,  che  era  il  fe- 
condo Padrone  di  Milano,  reftò  uccifo  da  villania  Non  fu  a  tem* 
;  >po 
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po  per  iptemnire  t  quefto  fatto  à'^rmi  Caffontty  o  fiàGaftonc  EKxVctg. 
dalla  Torre  Figliuola  del  fuddettoNapo^  che  con  cinquecento  ca-^^"*"^?* 
valli  fi  trovava  a  Gantii.  Ma  udita  cb*egli  ebbe  Tinfaufla  nuo- 
va della  rotta  de*fuoi^  (etìzà  perdere  tempo  >  fpronò  alla  volta 
di  Milano  9  dove  trovò  le  porte  chiufe^  Entrata  per  forza  >  vi* 
de  un  altro  dolorofo  fpettacolo^  cioè  il  Popolo ,  che  dava  il  fac- 
co  alla  cafa  fua,  e  de'fnoi  parenti  ^  e  (lava  in  gran  copia  arma* 
to  al  Broletto»  Volle  iicacciare  il  Popolaccio  intenta  al  Taccheg- 
gio ,  e  ne  ammazzò  anche  molti  ;  ma  fcorgendo  che  la  gente 
della  Cittk  non  gli  preftava  pih  né  ubbidienza  oè  aiuta,  anzi  te» 
mendo  d' eflfere  foprafatto  dalla  moltitudine  >  vSù  della  Cittk  % 
e  cavalcò  verfo  Lodi  •  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna  ^  per* 
che  i  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte,  in  faccia  :  laonde  fi  ritirò 
a  Cremona  y  e  da  gli  fteffi  Qemonefi  fu  pregato  di  andarfene  ; 
e  però  fi  trasferì  a  Parma. 

Ottone  Arcivefcovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napa dal- 
la Torre,  s* inviò  col  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Milano»  Gli 
venne  incontra  proceffionalmente  il  Clero  e  Popolo  ,  gridando  : 
Pacey  Pace .  Ed  ebE^ra  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigo-» 
lofi  ordini,  che  niuna  vendetta  faceflero  i  Nobili ,  né  foflfe  reca* 
to  male  o  danno  alcuna  alle  perfone  e  robe  de*  Cittadini  •  Vifitò 
prima  d'ogni  altra  cofa  la  Bafilica  Aoibrofiana  >  e  poi  di  comune 
confenfo  del  Popolo  e  de^  Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel 
temporale  •  Fecero  ode  i  Pavefi  neU' Aprile  e  Maggia  al  Camel- 
lo della  Pietra  (aj ,  dove  fi  erano  afforzati  i  Nobili  fuorufciti  del*  (a)c^oWc. 
la  loro  Cittk,  che  tene  vana  la  parte  della  Chiefa^  cioè  la  Gucl-  :fj^J^^ 
fa  •  GolU  ancora  in  aiuto  de' Pavefi  fi  portarono  i  Milanefi  col  lo*  Rer.Ua/L 
xo  Carroccio  >  e  col  rinforzo  d'altre  Cittk  Ghibelline  «  Ma  per  ef* 
fere  venuta  in  foccorfo  de  gli  aflediati  tutta  la  milizia  di  Parma» 
con  affai  cavalleria  fpedica  da  Reggio  y  Modena  ,  e  Brefcia  ,  fu 
d'uopo,  che  gli  afledianti  fi  ritiraflero  con  poco  lor  godo»  Mira* 
bil  cofa  è  il  vedere  >  come  ilìquefti  tempi  foflera  fempre  in  mota 
le  milizie  delle  Gittk  libere  >  e  or  qua  or  Ik,  per  propria  difefa» 
o  per  fofienere  i  collegati»  o  la  loro  Fazione»  Interpoflifi  poi  va* 
r]  Pacieri,  nel  ài  15.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia  e  pace 
fra  gli  ufciti  di  Pavia  »  e  le  Comunitk  di  Cremona  ed  Alexandria 
dall'una  parte»  e  il  Comune  di  Pavia  e  il  Marchefe  diMonferra* 
10  dair  altra  :  con  che  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni .  Alcuni 
masnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona  occuparono  Guaftalla  » 
che  era  in  quefii  tempi  fotto  il  dominia  di  Cremona  ;  ma  eflen^ 

Ggg     2  dovi 
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EnAVoig^dovi  preiìamcDte  accord  gli  uomini  di  Gaftel  Gualtieri,  fa  rico* 
AKN.1277.  p^yg^g  quella  Terra,  e  condotti  que' malfattori  incatenati  a  Cre- 
mona •  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fecento  cavalieri , 
^)  Annai.  ch'erano  al  foldo  di  Bologna  (a) ,  con  felTanta  altri  di  que'  Git* 
tT/x^uÌ.  tadini ,  per  portare  una  buona  fomma  di  danaro  a  quella  Cittk  • 
Rn.  Italie.  Aflalitl  per  iftrada  da  i  Lambertazzi ,  ne  reftarono  cento  fui  cam- 
po, e  circa  ducento  prefi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri 
(b)c/roiyiV.  di  Faenza  •  Eflendofi  ritiraci  a  Firenze  i  Guelfi  urcitidiForl\(^)^ 
tZ'^xxil  cominciarono  una  tela  co  i  Fiorentini ,  e  co  i  Geremii  Guelfi  do- 
Rer.  Italie,  minanti  in  Bologna,  facendo  loro  infallibilmente  fperare  Tacqui- 
ilo  ^ella  Cittk  di  Forl^  •  Entrarono  a  braccia  aperte  in  quedo 
trattato  eflì  Geremii ,  ed  inviarono  a  Firenze  per  oftaggi  venti- 
cinque Figliuoli  de'Nobili.  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente,  che  fi  aflbldava.  Il  Podeftk  di  Parma 
con  tutta  la  milizia  ài  quella  Citt^  ,  e  ducento  cavalieri  Reggia* 
ni^  ed  altrettanti  Modenefi  ^  vennero  in  fervigio  d'elfi  Bolognefi« 
Quattrocento  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirfi  con  loro  •  Mar- 
ciò quell'Armata  nel  d'i 4. d'Ottobre  ad  Imola;  e  nello  ùctto  tem- 
po il  Conte  Guido  Selvatico  da  Do vadoia  ,  Capitana  de'  Soldati 
.    ammalati  in  Firenze,  e  de'fuorufciti  di  Forh  ,  pafsò  di  qua  dall' 
Apennino,  e  prefè  molte  Caftella  de'  Forlivefi  •  Ribellaronfi  al- 
,  lora  a  Fori)  molti  Caftellani ,  e  fi  fortificarono  fpezialmente  in 
Civitella  e  Valbona  •  Per  opporfi  a  i  loro  avanzamenti  ufcV  in 
campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i  Forlivefi  ,  e  nel  d^ 
14.  di  Novembre  a  forza  d'armi  ricuperò  Cj vitella  :  il  che  badò 
a  mettere  tal  paura  nel  Conte  Selvatico  e  ne'  Fiorentini ,  che  lar 
fciando  indietro  molti  cavalli ,  arnefi  ed  equipaggio ,  pii!iche.ii> 
fretta  ripagarono  l' Apennino.  Intanto  iBolognefi  da  Imola  s'era- 
DO  inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo  ;  ma  intefa  la  TÌiìut^ 
de' Fiorentini ,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch' eglino  a 
cafa.  Era  Signor  di  Verona  in  quefii  tempi  Majìino  dalla  Scala. 
Contra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini ,  tutti  an? 
(c)C6r(H»ie.  poverati  da  Parifio  da  Cereta  (r)  ;  e  cofioro  nel  d^  17.  di  Ottobre 
i\m!yìii.  *^  fecero  levar  di  vita  da  quattro  aflafiini.  A  quefto  avvifo  uf/^^f 
R^r .Italie,  to  dalla  Scala  fuo  Fratello ,  che  era  allora  Podeftk  di  Mantova  , 
Po7fiau^'  (rf)  colla  cavalleria  di  quella Cittk  corfe  a  Verona,  né  dimenticò 
».egien/.     ài  far  afpra  vendetta  de' congiuraci ,  con  re  (larvi  tormentato  ed 
(dìCiè^Ji^f  uccifo  chiunque  gli  cadde. nelle  mani  •  Gli  altri,,  che  fuggirono , 
^lactntin!  cbbcfo  il  bando  ,  e  furono  confifeatt tutti  i:lor  beni.  Per  volere 
I^^'iS  ^^  ^^^^  popolo  fucccdette  effo  Alberta  jiel  dominio  di  Verona  % 

Pre* 
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Pretende  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  (a)  ^  che  gli  Scali-  eha  Voigi^ 
^^ctó  S^"  >  ^  vogliam  dire  i  Signori  dalla  Scala  5  veniflero  da  baffi  e  AM11.1277. 
di  ^,  fordidi  progenitori,  venditori  dolio,  eflendo  ftato  portato  Mafti-  [t^Hifiw^ 
'  '■        no  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a  così  alto  grado  •  Gli  e-  ^•lo.RMór.i 

inditi  Veronefi  meglio  di  me  fapran  dire,  fé  ciò  fuffifta  •  Pofso  . 

ben  io  aflferire,  che  ancora  inqueft'Anno  provò  la  Lombardia  (b)  (b)Ciir«»/V. 

un  terribil  caro  di  viveri ,  ed  inondazioni  d'acque;  fu  inoltre  una  ^^^^^/^  • 

gran  mortalità  d'uomini ,  e  di  befliame  per  tutta  T Italia» 

Anno  di  Cristo  mcclxxviii.  Indiz,  v% 
di  Niccolo^  III.  Papa  2. 

di  Ridolfo  Re  de' Romani  6. 

•'         '  '■  '         '.  •    .  . 

A  Cose  grandi  tendevano  i  penfieri  del  Romano  Pontefice 
Niccolò  IIL  II  più  ftrepitofo  affare  fu  quello  d'indurre  Ri* 
Jolfo  Re  de' Romani  a  rilafciare  il  dominio  e  poffeffo  della  Roma- 
gna, allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pip- 
pino  Re  di  Francia  ,  e  confermata  poi  da  diverfi  fuffeguenti  Im- 
peradori.  (e)  Era  da  più  Secoli  in  ufo,  che  nonoftante  i  Diplo-<c)p/o/^m. 
ini  e  le  donazioni,  o  conceffioni  di  quel  paefe,  continuarono' i  Re  5^^£^^* 
d'Italia  e  gl'Imperadori  a  ritenere  il  dominio  deli' f^farcato  di  t^^xi/ 
Ravenna,   fcnza  che  fé  ne  lagnafTero  i  Romani  Pontefici  :  ^^^  ^^j^l^fj^* 
che  a  me  fono  afcofi  i  motivi  e  le  ragioni .  Ora  il  magnanimo  MaUfpin. 
Papa  Niccolò  fece  di  vigorofo  iftanze  al  Re  Ridolfo  per  i'cffet-^.^^^^:^ 
tiva  ceffione  della  Romagna,  non  gli  parendo'^onvéniente  ,  c(ie  ed  alni. 
Ridolfo  ritenere  cotne  Stato  dell'Imperio  quello,  che  col  fuo  ftef- 
fo  Diploma  dicea  d'aver  conceduto  alla  Chiéfa  di  Roma  «   Gran 
dibattimento  fu  quello  vi  fu;  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini* 
micarfi  un  Pontefice  di  s'i  grand'  animo  ,  in  tempo  maffimamen* 
te  che  era  nata  guerra  fra  lui,  ed  O^^o^ro  formidabil  Re  di 
Boemia,  e  Signore  dell*  Auftria  e  Stiria;   per  timore  ancora  » 
eh-  eflb  Papa  non  paflaflfe  a  fomentare  i  difegni  ambiziofi  del 
Re' Carlo  cantra  dell'Imperio;  e  finalmente  per  liberarti  dalle 
tenfure,  nelle  quali  era  incorfo,  o  fi  minacciava,  che  voleand 
fulminare  contira  di  lui  full'  efempio  di  Federigo  IL  per  non 
aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata  :  certo  è,  ch'egli 
forzato  Venne  alla  ceffion  della  Romagna  in  favore  della  Chiefa 
Romana.  £  ficcòme  Ridolfo  fpedli  un  fuo  Ufiziale  a  metterne 
il  Papa  in  poffeffo,  così  il  Papà  inviò  i  fuoi  Legati  a  quelle 

Cit- 
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J»*yo]|Cmb;  per  farQ  .TÌconefccre  Signore  e  Sovrana  d'effe  Terre.  lo^ 
HN.1178.  ^^^^^  ^  quefta  affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
{i^Ra^dft.  Rinaldi  (/}).  C  Autore  della  Cronica  di  Parma  (^)fcrive^  che 
W  Éed^.  Sempfr  RomaniPontifices.de  Republtca  aliquid  volante  emungere  ^ 
(hychlniè.  quum  Imperatore^  ad  Jmperium  ajfumuntur .  Non  fi  sa^  che  Fer- 
Tm*"ix   "'^*  *  Cornacchia  riconofceffero  la  Sovranitk  Pontificia .  Bolo» 
Kw'itMiìe,  gna  (p)  la  riconobbe >  ma  con  certe  condizioni  e  riferve  .,  Al* 
\iV^'^n9^  cune  Cittk  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarona  di  far- 
UiUiÌ.i(kIo^  Ma  certa  non  cadde  punta  allora,  in  penfiera  alla^  Corte  di 
Roma  di  pretendere  Cittk dell' Efarcato  Modena ^  Reggio,.  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  co- 
minciarona  ai  fognare  a  a  fingere  eoa  ingiuria  deila  verità  pa- 
tente .. 

L"  ALTRO  grande  affare ,  a  cui  s*  applica  il  Pontefice  ,  ftt 
quella  di  abbaffar  la  potenza,  di  Carlo  Re  di  Sicilia  .  Covava, 
egli  in  fua cuore  non  poca  d'odio  contra  di  lui..  Ricordano Ma- 
(J)Jj^^'*^ lafpina  (d)  ne  attribuifce  T origine  all'aver  egli  richiefta  per 
eap.  20V  Moglie  d'un  fua  Nipote  un&  Nipote  d'cfla  Re  Carlo^  con  ripor' 
Giova»-  tarne  la  negativa,  «venda  rifpofta  il  Re,,  che  non  era  degno  \i 
'^^^M^l,llign»§gio  d'un  Papa  di  mifchiarfi^  col  fuo  Regale,,  perchè  la  di 
lui  fignoria  non  era  ereditaria  ^  CosV  almeno  fi  diffe  ;.  e  che  que- 
llo Pontefice  foffe  appaflionata  forte  per  refaltaztone  della  fua. 
Famiglia,  di  maniera  che  alcuni  1*  hanno  fpacciato  per  autore 
del  Nepotismo y  lo  aqcenner^  fra  poco,.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, cheadeffo  Papa  difpiaceffe  forte  la  naaniera  tirannica  , 
con  cui  il  Re  Carla  governava  U  Puglia,  e  Sicilia,,  e  il  mirarla 
far  da  Padrone  in  Roma  ^  come  Senatore  >  con  volere  effo  Re 
raggirare  a  fua  modo  la  Corte  Pontificia,,  maflìmamente nell'oc- 
cafion  della  Sede  vacante  ,.  effendofi  detto ,,  che  i  fuoi  maneggi 
neiruttima  Conclave  «rana  (lati  forti  »  per  impedir  l' elezione 
del  reedefimo  Pontefice  Niccolò ,,  e  per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Franzelè..  Crebbe  ancora  U  di  luiavyerfione,  perchè 
trattandofi  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina ,,  il  Re  Carla 
per  foftener  le  pretenfionidi  Filippa'  fua  Genera  ali' Imperio  à* 
Oriente,  guadava  tutte  le  orditure  del  Papa,  coijdar  foment» 
a  gli  Scismatici  ribelli  dell' Imperador  Greca  MickÀe  Paleol^go^ 
Principe  inclinata  airunione  e  pace  delle  Chiefe  ^^  La.  conclufio* 
ne  di  tutta  quefta  fi  è>  che  il  Papa  indu0e  il  Re  Carla  a  rinonf 
ziare  al  Vicariato  della  TofcaQa>  per  (bddisfarealle  premure  del 
Re  Ridelib;  ed  iofieme  al  grado  di  Senatore  di  Roma.  Dopo  di 

che 
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'ùkt  fece  una  CpftitDziooc  i^)-*  in  cui  ummeoioundo  la  Dona*  enAV&f» 
aion  benché  falfa  di  Coftantino,  proibifce  <la  ì\  innanzi  Tefalta-  *""«"^- 
re  al  porto  di  Senatore  alcuno  Impcradore,  Re,  Principe,  Du- S^^SiS^; 
i:a,  Marcliefe,  Conte,  t  ^Qalfivoglia  perfona  potente.  Cala  U<{tEieaio^, 
teftailKeCatlo,  perchè  anch' egli  tenne  va  ,  che  fé  ricalcitraf- ''' ^'*"* 
fé  ,  un  Papa  di  tanto  tierbo  gli  rivolge0e  contra  1'  armi  dei  Re 
Ridolfo  e  de  gr Italiani, 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  {b)t  nel  precedente  Anno  i  (^^cbnw. 
Torriani  cacciati  tla  Milano  trotti nciarono  la  guerra  contra  ^ii^^rmenfi' 
VtfM  Visconte ,  Arctvefcovo  e  Signore  di  quella  Città .  Nel  Me-  J^7i/Ì^f. 
fé  di  Giugno  entrò  Cajfon  dalla  Torrt  co'  fuoi  parenti  in  (.odi  : 
alla  qual  nuova  i  Milanefi  col  Carroc<:io,  e  i  Pavefi  anch'eflì  col 
Carroccio  loro,  fi  portarono  ad  afiediar  quella  Città,  Ma  ven»- 
torKàtmondó  dalla  To*rt  Patriarca  d* Aquileia  con  un  groITo  cor» 
pò  di  cavalleria  e  di  l>aleflrieri  Forlani ,  con  cui  fi  un\  la  milt- 
.^ta  di  Cremona ,  Parnìa,  Reggio,  e  Modena,  quello  eTercitofe> 
ce  levar  queir  afledio.  Nulla  di  ciò  fi  legge  preffo  gli  Storici  Mi> 
lanefi  fotto  ìì  fuddetto  precedente  Anno  ,  perchè  tali  fatti  fon 
ila  riferire  «Iprefenre,  mei  quale  fila  che  i  Torriani  fecero  gran 
guerra  a  Milano  {e)*  Caffon  dalla  Tvrtf^  uomo  d'intrepideisza  ^c)  GmIv. 
tnirabile,  fecondo  il  Cerio  (</),  entrò  di  Maggio,  ficcomcpoco  Jr'".'"*. 
fa  è  detto,  in  Lodi  con  truppe  Tcdefche  e  Furlane,  e  co  i  fuo^  F/^ìjiV 
tufciti  di  Milano,  e  diede  principio  alle  ofiilitli  con  ifcorrcre  fi»  jj^pf" 
«o  alle  porte  di  Milano  e  far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e  Tom'xrL 
Popolari.  Atterrito  da^queito  avvenimento  Ottone  Àrcìvefcovo,  JT'?,'^''- 
per  rimediarvi  >  «  per  linforaare  W  partito  fuo ,  gindicò  htt^  ijL.dTm. 
di  condurre  per  Capitano  ide'Milanefi  Cuglielm»  Marcbefe  di-^»»' 
Monferrato,  Principe  di  gran  potenza.  Imperciocché,  fé  è  vero 
ciò,  che  ha  l'Aurore  della  Cronica  di  Piacenza  (e)  ,  «gli  era  ie)x:i>rtmk. 
Capitano  e  Signore  ìanche  di  Pavia,  Novara,  Afti,  Torino,  Al- -f'^^Jw. 
ba,  Ivrea,  Alelfandria,  e  Tortona,  ed  in  quello  medefimoÀn- Jt«r.'//«//r.* 
Tìo  nel  è\  3.  di  Luglio  «bbe  la  Signorìa  ili  Gafaledi  Monferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo.  Ma  il  Capitanato  di  Pavia  Tebbe 
egli  molto  piiil  tardi,  e  cosli  d'altre  Città,  tìccome  diremo.  Ben- 
venuto da  S.  Giorgio  (/)  cita  Io  Strumento,  con  cui  nel  Sì  16.  .^.^^ 
d'Agofto  i  Milanefi  condufiero  per  lor  Capitano  eflfo  Marchefe  L /g^ 
'OoUa  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e  di  cento  lire  ogni  ^'ij^"^ 
giorno,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a  Mikno  rltojT^^. 
"Con  cinquecento  uomini  d'  armi ,  e  poi  di  Settembre  condofle  *^*  ^f"^''» 
tutte  le  forze  lue  e  de'Milanefi  e  Pavefi  contra  di  Lodi .  Die- 
de 
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Voig.  de  il  guado  al  paefe^  prefe  qualche  Gaftellodi  poca  refitleoza; 
•1278.  ^^  all'udire  che  i  Cremonefi  e  Parmigiani  j  aiutati  anche  da  i 
Reggiani  e  Modeneiì,  s*appreflavano  con  grande  sforzo  in  aiu- 
to de'  Torriani  >  fé  ne  tornò  bravamente  a  Milano  •  Abbiamo 
nondimeno  da  Galvano  Fiamma  y  che  paflarono  male  in  queft* 
Anno  gli  affari  de'  Milanefi  ,  perchè  Caflbn  dalla  Torre  prefe 
Marignano  ,  Triviglio  y  Caravaggio  y  ed  altri  Luoghi  ;  riduffc 
quali  in  cenere  Crema  ;  diede  il  guado  al  territorio  di  Pavia  ; 
altrettanto  fece  air  Ifola  di  Fulcherio  ;  ed  ebbe  tal  coraggio  , 
che  con  una  fcorrcria  arrivò  fin  fotto  Milano,  e  Scagliò  T  afta 
fua  contra  di  Porta  Ticinefe»  |^Jel  dì  io.  d' Agofto  s' impadronì 
ancora  di  Caffano  e  di  Vavrio,  e  menò  da  ogni  parte  granquan* 
tità  di  prigioni  :  cofe  tutte  ,  che  obbligarono  Ottpne  Arcivefco- 
vo  e  i  Milanefi ,  ficcome  abbiam  detto  ,  a  chiamare  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato  e  a  dargli  la  bacchetta  del  comando  mi- 
litare. In  quelle  liti  fra  i  Milanefi  e  Torriani  non  fi  vollero 
mifchiare  i  Piacentini. 

Spedi^  in  queft'  Anpo  il  Pontefice  Niccoli  III.  a  Bologna  Fra^ 

Latino  deir  Ordine  de'  Predicatori ,  Ino  Nipote  y  cioè  Figliuolo 

d'una  fua  Sorella,  Cardinale,  Vefcovo  d' Oftia ,  e  Legato  della 

Romagna,  Marca,  Lombardia,  eTofcana,  acciocché  trattaflfc 

di  pace  fra  le  Cittk  di  quelle  contrade ,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lam- 

bertazzi  ufciti  di  Bologna  •  Cos'i  calde  furono  intorno  a  ciò  le 

LecJ^tt  premure  del  Papa ,  cosi  efficaci  i  maneggi  del  Cardinale  Legato, 

bus  Hiftor.  e  di  Bertoldo  Qrftno  Conte  della  Romagna ,  Fratello  d'eiTo  Papa , 

fr^m.C^]  ^^^  quantunque  s'incontraflero  di  molte  oppofizioni ,  pure 

Rer.  luiic.  £  difpofcro  gli  animi  a  ricevere  U  concordia ,  a  cui  fi  venne  poi 

d^ccnjilf.  nell'Anno  feguente,  ficcome  appreflb  diremo •  Pafsò dipoi  in  To* 

dtBohgnm*  fcana  [^]  il  medefimo  Cardinale  Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel 

dfìà7n^L  d'i  8.  di  Ottobre  ,  con  porre  anch'  ivi  le  fondamenta  della  pace  , 

tal.  hb.'ìo.  che  fegui  nell'Anno  vegnente  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini*  Ebbero 

^MUfp7nM  nel  prefcnte  guerra  i  Padovani  co  i  Veronefi  [r]  ,  e  coll'efcrcìto 

cat.  10^    fi  portarono  airaiTedio  della  Terra  di  Cologna  •  Uniti  con  eflb  lo- 

YM^XtT  ro  furgno  a  quefta  imprcfa  i  Vicentini  fudditi ,  ed  Obi:(x^  [</] 

Tcm.  Vili.  Marche je  d'Efte,  e  Signor  di  Ferrara ,  il  quale  ^  ficcome  collega- 

SgwJì  to  ,  o  pur  come  principale,  andò  colle  fue  genti  in  aiuto  loro  . 

E^enft    *  Durò  queir  aiTedio  quarantadue  giorni  ;  in  fine  l'ebbero  a  patti , 

RT.)Snc.  e  fembra  ,  che  la  reftituiflero  al  fuddettt  Marchefe  ,  i  cui  Ante- 

[c]iujnéiH^  nati  ne  erano  fiati  padroni  •  Da  gli  Annali  Ecclefiafiici  abbiamo 

ilZcIrf.  Lch  che  il  Pontefice  Niccolò  ftefe  il  fuodcfiderio  della  pace  non 

unni.  77.  folci 
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loto  «He  Cittk  della  Romagna,  ma  «ncfae  a  «juelle  della  Lambar-  era  Voi* 
dia  »  con  aver  data  facoltà  a'fuoi  Miniftrf  dì  aflblvere  dalle  cen-  Amn-hjI 
fure,  e  liberar  dall'Interdetto  il  Co/ttc Guido  di  Mootefeltro,  i{ 
Marchete  di  Monferrato,  le  Città  d'Afti ,  Novara,  Vercelli,  Pa- 
via ,  e  Verona ,  purché  giuraffero  di  fottometterfi  a  i  coma'nda- 
menti  del  Papa.  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quelli  paflì , 
perch'«gli  tendeva  ad  effere  l'arbitro  dell'Italia,  e  il  Papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a  quella  gloria .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  in 
queft*  Anno  [a"}  eflèndo  receduto  Onocaro  fuperbo  e  potente  il«  fa]^«»4» 
di  Boemia  dalla  convenzione  (lipulata <x>nRtdolfo  Re  de' Romani  '^'A'"" ** 
per  gli  affari  del  Ducato  d'Auftria,  ed  avendo  già  ricominciata  la  ^1'^^' 
guerra  contra  di  lui  :  nel  d^  i6*  d'Agoilo  £  venne  ad  un  fieriffi-  ^»-<*''*: 
mo  fatto  d'armi  fra  i  due  nemici  eferciti  in  vicinanza  ài  Vienna  •  cSSUT" 
Reftò  fconiìtta  l'Armata  Boema ,  e  lo  ileflb  ReOttocaro  vi  lafciò 
la  vita  :  per  cosk  gloriofa  vittoria  alumeotc  crebbe  in  credito  e 
potenza  il  Re  Ridolfo. 

Anno  di  Cui  sto  mgclxxix.  Indiz«  vii* 
di  Niccolo'  III.  Papa  3.  ' 

di  ^  I D  o  L  F  o  Re  de  Romani  7^ 

PER  opera  àéìCarJittale  Latino  Legato  Apollolico,  e  di  Ber" 
tolda  Orfitto  Conte  di  Romagna  »  fegul  nell'Anno  prefente 
pace  e  conconlia  fra  i  Geremii  Guelfi  fignoreggiantì  in  fiologna, 
[^]  e  iLambertazzi  Ghibellini  iiior-nfciti»  Rientrarono  quelli  vArV»)  'Métti. 
limi  nella  patria  nel  d\  a.  d'Agofto ,  e  nel  dì  4.  lì  fecevna  folen*  rf '^^^ 
ne  riconciliazione  deUe  medefime  fazioni^  con  fede  grandi ,  ed  ^-  it'He* 
tmiverfale  allegrezza-.  Anche  in  Faenza  il luddetto Cardinale  Le-  je'^'Z 
gato  accordò  -inBeme  gli  Accarìfi  co  i  Manfredi  -fuorufciti,  «  i  lor  ''«'•  ^'"' 
feguaci .  Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace«on>  S^m^'^ 
chittfa  fra  i  Polentani  e  i  Traverfari  [e] ,  rimife  la  quiete  .  Ma  ?<»/«»»*.. 
non  andò  molto  j  che  io  Bologna  fi  fconcertarono  di  nuovo  gli  a€-  ^fÌ^JJ^JÌ 
fari  per  quel  maledetto  veleno  ,  che  iniettava  allora  univerfal*  tZ^il 
mente  il^uore  degl'Italiani.  Truovo  io  qui  dell' imbroglio,  fof-  **'•  ''*''* 
fé  nato  dall' Anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Storico.  IlSigo- 
aio  (  f<  pure  fio  qu\  egli  giù nfe  Colla  fua  Storia  )  differìfce  [i/][^l^'k<^ 
l'entrata  de'  Lambertazzi  in  quella  Città,  e  la  lor  repticata  ùfci-  i'/.  ^!5i' 
ta,  fino  all'Anno  feguente  :  nel  che  vien  egli  feguitato  dal  Ght-  mV^"'- 
cardacci.  Per  lo  contrario  Ricobaklo  [«]  Storico  di  quelli  tem-TW^/jT* 
Tomo  VIL  H  h  h  pi ,      ^'^^  ''"^'c* 
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Eni Voig.  pi,  l'Autore  dtlU  Cronica  di  Reggio  (4),  Mtd^effo  contempo* 
A*»«-"75>.  ranco ,  Matteo  Griffone  (^),  F*atc  Franccfco  Pipino  (r)  ,   gli 
iiiìJpTeft.  Annali  vecchi  di  Modena  (</),  e  la  Cronica  di  Parma  (r),  con- 
Regienf.     eordeoiente  fcrivono,  che  nell'Anno  prefente  cornarono  i  Lam* 
^'h"/e.  bertazzi  in  Bologna ,  e  pofcia  nel  Mefe  di  Dicembre  di  nuovo  it 
(b)M4//^.  riaccefe  la  guerra  civile  fra  elTt  «  la  contraria  fazione  de' Gere* 
fu?Hffi^'.'  mii.  Perlocchè  pare  da  anteporr* ^ucfta  fentenza  airaltfc»  Tue* 
Bononienf.  f^yj^  U  Cronioa  di  Forl^  (/),  che  fenfbra  molto  efatca ,  laMif* 
S^.Sw!  cella  di  Bologna  ,  e  gli  Annali  di  Cefena  {g)  vanno  d'accordo 
(e)  FipMM  col  Sigonio.  Sia  come  eflTer  fi  voglia,  o  foflìe  la  troppa  alterigia 
»^tZ  de'  Lambertazzi ,  o  pur  la  ^hirezza  <le  gli  akri  nel  noa  volerli 
Tom.  ìx.  ammettere  a  i  pubblici  Ufizj,  tengo  io  per  fermo,  che  corren- 
(d^^w^do  il  à\  20.  ovvero  il  ti.  di  Dicembre  [altri  dicono  nella  vigi- 
fyttr.Mu-iii  del  Natale]  dell'Anno  preferite  fi  levò  rumore  in  Bologna  ; 
't^.xl   e  i  Lambertazzi  furono  i  primi  a  prendere  Tarmi  con  impadro- 
Ref'Mie.  nir(ì  della  Piazza,  ed  uccidere  chiunque  de'Geremii  veniva  loro 
p]^#»/^^*  alle  mani,  e  con  attaccar  fuoco  a  una  cafa  de'Lambertini.  Al- 
Tom.  IX.  lora  i  Geremiit  fanti  e  cavalli)  raonati  vennero  al  coa&'uto,  e 
(f)ciro»/r^  ^  virilmente  affalirono  gli  avverfatj ,  che  11  misuro  finalmente 
Toroiivicn.  jn  rotta,  e  eli  obbligarono  a  fuggirfenediCittk.  Molti  daWunjt 
ì^/»*£.  paiate  e  dalr  altra  rimafero  morti  ;  e  dappoiché  furono  ufciti  i 
(g)c^r«m/(.  f^ambertazzi,  le  lor  cafe  [e  quelle  furono  in  ^ran  copia]  pa- 
T^'xm  garono  la  pena  de'  lor  padroni ,  con  rollare  fpogliate  ,  e  pqfcia 
Jter.  itsiic.  giilrocte  :  coftume  pazzo  di  tempi  s'k  barbari  :  che  non  merita  gì^ 
altro  nome  it  voler  gadigare  le  infenfate  mura,  e  il  defornoare 
la  propria  Citt^^  per  far  difpetco  e  danno  a  gli  utciti  iuoi  Fra- 
telli. Si  rifugiaropo  4Ìi  nuovor  gli  ufciti  Lambertazzi  in  Faenza, 
e  tornò  come  prima  a  (rinvigorirti  la  guerra  fra  «Jfi  e  Bologna  . 
S'erano  moflì  i  Modenefi,  Reggiani,  e  Parmtgiam',  perfoccor- 
rere  in  quefta  occafione  la  fazion  de'Geremii  ;  ma  non  vi  fa 
bifogtto  del  loro  aiuto  .  Mirava  Guglielmo  Marcbtfe  dt  Monfer- 
rato ,  Capitano  del  Popolo  di  Milano,  la  difiìcult^  -di  abbattere 
colla  forza  i  Torriaoi ,  i  quali  s'erano  ben  fortificati  in  Lodi , 
yi^wrè  aveano  gik  prefe  parecchie  Terre  e  Gaftella  del  Milanefe,  e  te- 
»/>»/.  Fior.  Beano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di  Milanefi  ,  e  fpezial* 
"AnVaUt  mente  Nobili .  (i)  Però  ficcome  volpe  vecchia ,  ed  uomo  ufato 
Medio/a»,  alle  Gabbale,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  pennie.  Qtte- 
ìtT/iu^e.  ""'*  penante  licenza  <ia'  Milanefi  ,  mofle  propofizioni  Segrete 
Memoria/,  di  .aggiuftamento  con  Cajfont  dalla  Torre ^  e  con  Raimondo  pu* 
R^gfenf.ut^^  dalla  Torre,  Patriarca  d'Aquileia.  Reftò  oonchiufa  la  pace 
fupra.'  nel 
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nel  Mefe  di  Marzo,  colla  remilSon  delle  ingiurie  e  de  i  danni  EraV*!». 
dati ,  colla  Tìcendevol  liberazioni  de'  prigimù  ,  e  con  patto  che  Amm.is7^ 
i  Luoghi  pvefi  fui  Milanefe  fi  dcpofìuffero  in  mano  .di  pcrfo* 
ne  amiche  ,  e  fi  reftitoiflcro  a  i  Torriaoi  tutti  i  lor  beni  al? 
lodiali.  .... 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  qaamo  voleva,  e  maflSr 
mamente  i  prigioni.,  fi  fece  poi  beffe  de  i  Torriaoi ,  né  loro 
mantenne  alcun  patto,  (a)  e  poi  ripigliò  Trezsoy  e  l'Ifola  dt^]^?"^' 
Fulcherio.  Goa  pubblico  manifefto  ,  mandato  al  Papa,  a  tutti  AflMfe' 
i  Re  e  Principi ,  fi  dolfero  i  Torriani  di  ^uefio  tradimento  ;  e  '^^^^bj 
jterchi  ne  fecero  gran  doglianza  col  Marchefe  fteflb^  ebbero  pct  jt^W^. 
rifpofia,  av«r  ben  egli  fatte  quelle  promefle,  ma  che  andaflfero 
eglino  a  cercare  chi  loro  Je  manteneflfe,  perch'  egli  41  ciò  non  s* 
era  obbligato  »  Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar 
altre  Catella:  il  che  non  gli  venne  fatto .  Anzi  Gotifredo  dalt 
la  Torre!  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel  GaftcUo: d'Ozino, 
cominciò  afpra  guerva»  contro  a'Milanefi,  fece  aflaiflìmi  prigio* 
ni ,  e  diede  preflb  Albaivate  una  rotta  al  Podel^  ed  elercito  de' 
Pavefi.  0/^0»^  J^froMftf' wggendo  cos^  crefcere  le  forze  de' Tur- 
riani ,  ordinò  al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinquer  * 
cento  fanti'.  Mife  poi  faflltfdiaal  Caftello  d'Ozino,  che  in.fi* 
ne  fu  prefo  e  diroccato^.  Abbiamo  anche  dalla  GcoBìca  di  Par* 
ma  (^) ,  che  eflb  Marchefe  con  tutta  la  pofianza  de'  Milanefi  (byctrcmc. 
cavalcò  air  Adda  con  difegno  di  fare  un  letto  nuovo  s  quel  Fiu«  ^^*^^ 
me,  acciocché- non  venifle  a  Lodi.  Allora  i  Parmigiani  con  tut*  Kn.'Mìc. 
ta  la  milizia  andarono  in  aiuto  de' Torriani  a  Lodi,  dove  erano 
anche  i  Cremonefi;  né  di  più  vi  volle,  perché  il  Marchefe ,  ab» 
bandonato  il  cavamento ,  fi  ritiraffe  con  poco  garbo  a  Milano  . 
Efiendo  fiata  bruciata  in  Parma  nel  d^  ip.  d*  Ottobre  per,  fen* 
tenza  dell' Inquifiiore  una  Donna  nomata  Todefcha,  come  ere» 
tica ,  una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de'  Frati 
Predicatori ,  diede  il  fecco  a  quel-  luogo  ,  pereofle  e  fer^  molti 
di  que*  Religiofi ,  ed  uno  ne  uccife  vecchio  e  cieco  :  per  la  qua- 
le vblenza  i  Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inalberata  fé 
n' andarodo(>da Parma  a  Firenze,  per  lamentarfeoe col CWintf- 
le  Lafitt0  Legato  Apoftolico.  Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena, e  Bologna^  il  Podeftìi,  iliGapitano,  gli  Anziani,  e  iCat- 
iranici  di  Parma,  lempce  feongisrandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno,  che  aflerifiero  loro  fat- 
to; ma  a>  nulla  giofvò.  Proceflaiono  i  l^armlgiani  tutti. que'  mal- 

Hhh     2  fat- 
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EaAVoig.  littori 9  e  It  gaftigaroDo  con  varie  pene;  rifecero  ancora  tatti  t 
Aiiva979«  |}aDQÌ«  Giò  non  oftantey  e  quantunque  il  Comune  di  Parma  ni»- 
na  ingerenza  avefle  avuta  nel  misfatto  :  pure  il  Cardinal  Latino 
citò  il  Podeftk,  il  Capitano ,  gli  Anziani,  e  il  Configlio  eoo  do- 
dici de*  principali  di  Parma  a  comparire  davanti  a  lui  in  JFiren- 
ze  in  un  detcrminato  tempo  •  Spedirono  i  Parmigiani  il  Capita 
Ro  del  Popolo  con  fei  Ambafciatori  colk;  ma  per  quanto  fapef- 
fero  dire  in  ìfcufa  del  Comune ,  niun  conto  fu  fatto  delle  loro 
lagioni ,  e  fi  fulminò  la  fcomunica  contra  gli  Ufiztali  del  Pob* 
blico,  e  la  Cittk  fu  aggravata  coli* Interdetto.  Cos^  fi  operava. 
ujMfmm  m  quelli  tempi.  Eflendo  (lata  tolta  a  i  Reggiani  ia}àà  Toma-^ 
M^^gfjlij:     fi^  ^^  Gorzano,  e  da  i  Signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bisman* 
Tanuvai.  (oa,  cclcbrc  per  la  menzione  ^  che  ne  fanno  Donizone  e  Dan- 
*^-^'^''^-  te:  nel  Mefc  di  Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coll'aioto  de'Par- 
m^iani ,  Modenefi  ,  e  Bolognefi  ,  la  ftrtnfe  d*  aflcdio  ,  e  dopo 
quindici  di  a  buoni  patti  la  ricuperò.  La  Cittk  d' Aftt  aacb* 
effa  riebbe  alcune  centinaia  di  funi  Cittadini  >  che  erano  pri- 
gioni in  Provenza)  con  promettere  a  Carlo  Re  di  SicilU  il  pa- 
gamento di  trenta  cinque  mila  Lire  d*  Imperiali  >  pel  cyule  fi 
^iiSfot  ^"'®  malevadori  alcuni  ricchi  Genovcfi  [  ^  ]  •   Del  retto  nel 
m^a/:  i.f.  ptìno  a  di  Maggio  dell*  Anno  prefente  una  cerdbile  icoOa 
IÌr*j3«*       Trcmuoto  fi  ienò  per  quafi  tutta  l'Italia.  Il  maggior  dan^ 
^  ^     no ,  ch^  efla  recò  y  fu  nella  Marca  d*  Ancona  y  dove  due  par* 
ti  di  Camerino  andarono  a  terra  >  e  vi  perirono  molte  per- 
fone»  Fabriano  9  Matelica,  Cagli  )  San  Severino  ^  Cingoli  > 
Nocera ,  Fcfltgno»  Spelb»  ed  altre  Terre  ne  rìfentirono  un  gra- 
ve nocumento» 
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£  Lettere  fcritce  nel  Geonai»  ài  ^neil'  Anno  dal  Bontefi- 

ce  NieetlZ  III,  a  BcnoiJo  Orfino  fuo  Fratello  e  Conte  defc- 

^ìuT^.^  Romagna,  e  rapportate  dal  Rinaldi  [e},  ci  afficurano,  che 

f«r/^«)}.  '  «el  Dicembre  antecedeste  era  feguita  refpulfion  de'Lambertax- 

zr  d«  Bologna.  In  efse  a  lot  e  al  Cardinale  Latnaó  Legtto  Ape» 

ftolic»  ordina  11  Papa  di  cercare  rìa»edto  «1  difordine.  accaduto  , 

di  punire:  t  delinquenti,  e  di  riftabilire  la  face  fra  le  difcordi 
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fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono;  cotanto  erano  inafpri-  EraVoI^. 
ti  ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de* Geremii dominanti  in  a**"*>* 
Bologna 9  e  de' Lambertazzi  efclufi»  [a}  Fece  il  Conte  Bertoldo  [2]Gi»rsr. 
venire  a  Ravenna  i  Sindachi  dclfuna  e  deiralrra  parte  ,   e  ri-  ÌJ^J^^^ 
gorofi  comandamenti  impofe  a  tutti.  E' da  ftnpire,  comeilGhi* 
rardacci,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  fotto  TAnno  prefente, 
non  fi  accorgefse)  che  la  cacciata  de  i  Lambertazsi  dovea  efscre 
leguita  nel  precedente  Dicembre .   Ma  mentre  il  Pontefice  era 
tutto  pieno  di  gran  penfieri  per  regolare  il  Mondo  Cridiano  a 
modo  fuo,  eccoti  Tineforabil  falce  della  morte  >  che  troncò  tut* 
ti  i  fuoi  vafti  difcgni  •  [^]  Trovavafi  egli  nella  Terra  di  Soria-  [h]BernarJ. 
no  prefso  Viterbo,  e  colpito  da  un  accidente  apopktico  ,  fenza  ^j^^ly. 
poter  ricevere  i  Sacramenti  della  Chiefa,  chiufe  gli  occhi  zìhcoiaini. 
vita  prefente  nel  d^  22.  d'Agofto.  Era  preceduta  in  Roma  una  J;J;^^/^; 
terribil  innondazione  del  Tevere  ^^he  fecondo  gli  ftoiti  fu  poi    j^danmé 
creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa .   La  frefca  di  lui  '*  CArw/V. 
ct^,  e  il  temperato  modo  del  fuo  vivere  ,  aveano  fatto  crede* 
re^  che  la  fua  vita  fi  flendercbbe  a  moltiffimi  anni  avvenire  ; 
ma  fallaci  troppo  fono  i'prognoftid  de  mortali;  e  fu  affai,  che 
non  correfle  lofpetto  di  veleno  in  cos^  inafpettata  e  fubitanea 
morte,  fapendofi,  che  l'aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il 
governo  fuo,  gli  avea  tirato  addoflfo  1* odio  di  parecchi,  e  maf> 
(imamente  di  Carlo  Ke  di  Sicilia.  Molte  furono  le  di  lui  Virtù, 
e  maflimamente  la  magnificenza,  [e]  da  cui  fpinto  fabbricò  un  rc]p/«/cMr. 
funtuofo  Palagio  per  li  Pontefici  preflb  S.  Pietro,  con  un  ampio  jjjJJ.^'^^^^^^ 
e  vago  Giardino  ,  cinto  di  mura  e  torri  a  guifa  d'una  Citt^  ,  e  T%m.xi. 
un  altro  in  Montefiaicone .  Rinovò  egli  quafi  tutta  la  Bafilica  ^^'  ^'^^'^' 
Vaticana.  L'Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate  Fran- 
cefco  Pipino  [i/J  .  Ma  refiò  aggravata  la  di  lui  memoria  dalla  [^]^<^''^^'/^ 
foverchia  anfietk  d' ingrandire  ed  arricchire  i  proprj  parenti .  Q^onL 
Spogliò  di  varie  Terre  s  Nobili ,  [r]  e  maflimamente  di  Soria-  ^nowtnf. 
no  i  fuoi  Signori,  imputati  d'erefia,  per  inveftirnc  i  proprj  |^>^^/,V« 
Nipoti .  Tolfe  alla  Ghiefa  GaftcUo  Santo  Agnolo ,   e  dicllo  ad  ^^^'.']^' 
Orfo  fuo  Nipote.  Creò  più  Cardinali  fuoi  parenti;  e  Bertoldo  ^^^p.^'"' 
Orlino  fuo  Fratello,  Conte  della  Romagna  é  Faceva  eleggere 
tutti  i  fuoi  congiunti  per  Podeftk  in  varie  Gittk»  Fu  anche  det* 
^^^  [/]  ^  le  grandiofc  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro  [f]Fr4«rr/. 
raccolto  dalle  Decime ,  ordinate  in  foccorib  dì  Terra  fanta  ,  e  ^^^ 
ch'egli  fegretamente  avefle  mano  nel  trattato  contra  del  Re  Car- 
lo per  la  ribellion  àX  Sicilia,  ficcomc  a^reflb  diremo  •  Ma  il 
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Era Voig.  fuo  pi&  gran  progetto  di  novitk  [  fé  pure  è  vero  ]  fu  quelto  ^  di 
t)M^  cui  dicono  (a),  ch'egli  trattò  col  Re  Ridt^lfù  .  Cioè  di  formar 
hucenf!^  quattro  Regni  dei  Romano  Iipperio  »  Il  prirbo  era  quello  della 
H//?.  EceL  Germania,  che doveapaflare  in  retaggio  a  tutti  idifcendenti  d*cf- 
Ber/haiic.  fo  Ridolfo  Re  de^  Romani .  Il  fecondo  il  Regno  Viennefe^  o  fia 
fill'mJ^^  Arelatenfey  che  abbracciava  il  Delfinato  e  parte  dell'antica  Bor-j 
Biondtily   gogna.  Quefto  dovea  eflere  dotale  dì  ClemenT^a  Figliuola  d'ciTo 
&atii.      ^g  Ridolfo^  maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  Nipote  di  Carlo 
Re  di  Sicilia,  e  de'fuoi  difcendenti  »  Il  terzo  della  Tofcana,  e  il 
quarto  della  Lombardia  :  i  quai  due  nltimi<  Regni  egli  OMdirava 
di  conferirò  a  i  fupi  Nipoti  Ojrilni  ..Quello  Ponte6ce ,  che  facea 
tremar  tutti ,  s*era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pofto  dipoi  per  fuo  Vicario  in  queir  U- 
Ozio  Orfo  fuo  Nipote  »  Ma  appena  s^'ntefe  la  certezza  di  Tua  inor* 
(b)  yha  te  (é) ,  che  gli  Annibaldefchi ,  Famiglia  potente  io  Roma  ,  fi 
pjfr!!!!.  folle varono  co  i  loro. aderenti ,  e  vollero  per  forza  aver  pane  nel 
Rer.  luiìc.  Senatorato,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori,  l'uno  Or- 
fine  ,  e  r  altro  Annibaldefco ,  fotto  il  governo  de*  ^uzìi  faccede^ 
tono  pofcia  molt-t  omicid;,  diflfenfioni^  e  malanni  ;  e  tutti  quelli 
(e)  sìgon.  impuniti .  Parimente  allora  il  popolo  di  Viterbo  difcaccìò  vergo- 
ia^^r   gnofamente  dalU  fua  Podefteria  Orfo  de  gli  Or  fini ,  Nipote  del 
ià)ciromc.  defunto. Papa  ;-  e  pafsò  airaflfedio  di  un  Gaftello .  Ma  venuto  il 
T^'l™  Con^^  Bertoldo  con  affai  foldatefche ,  e  con  quelle  ancora  di  To- 
Mer,  /rW/>,  di ,  li  fece  dare  alle  gambe ,  e  prefe  molti  uomini,  e  tutte  le  lor 
SS^/M  ^^^^^'  ^^^^  P'°'  ^*  vacanza  del  Pontificato  quafi  fci  Mefi. 
iiiB^ùgna.      In  queft*  Anno  ,  «  mio  credere.^  accaddero  le  disgrazie  della 
piJSr^  C'"^  ^*  Haeaza,  ?  non  giìi  nel  fegieotc,  come  ha  il  Sigonio  \c) 
Regie»/.     [  fé  pure  fan  di  lui,  e'non  giunte  latte  a  lui,  le  memorie  di  que- 
V^.'hllt  ^*  ^^°^P^  3  ^  ^^"^P  ^^  Cronica  Mikcìh  di  Boìagm  (d) ,  e  dopo 
ig)A»na/ts  efla  il  Ghirardacct  (/?),  il  quale  imbrogliò  la  Storia  fua  con  di f- 
^in^f.^^  ferire  fino»  ad  eflb  Anno  1281.  la  fipattiazione  de*Lambertazzt ,  e 
Tom.'xj.   la  loro  feconda .caficiaca  •  Seguito  io  qu^  l'Autore  della  Cronica  di 
fh^cw  R«gg*<>  (/)>  che  fioriva  in  qucfti  tempi ,  e  la  Cronica  antica  di 
j^armenfe^  Modena(^),  di  Parma  {b)  e  TEdcnfe  (i),  e  la  Bolognefe  di 
\Tuai)c.  Matteo  Griffoni  (*)  •  Per  atteftalo  di  tali  Scrittori ,  TibaldcU^ 
{\)Cbronìe.  da  Faenzt  della  Cafa  nobile  de*  Zambrafi  ,  ma  fptirio  ,  efseiìdo 
T^omfxF.  malcontento  de'Lambertazzi  rifugiati  io  Faenza  [dioooo  acagio- 
Rer.  Italie,  ne  di  uua  porchetta  a  lui  .rubata  }  fi  mi£e  in  péafiera  di  fterminaiv 
^d^cr^ffot.  ^^  *  Con  quefto  mal  animo  ito  a  Bologna,  concertò  co  i  Geremii 
To.x^in.  di  tradire. la  patria,  e  di  darne  loro  la  tcnuu .  In  fatti  una  notte 
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tbbe  maniera  il  traditore  di  aprir*  una  Porta,  p?r  cui  cntratp  iV  EhaVoI?. 
fereìto  Bologoefe  e  Ravegnanò  s*  impadronVdeÙa  Piazza  ,  c-poì  amm.i»»». 
fi  diede  alla  caccia  di  quc'  Lam^rtazzi  »  chp  fi  troìravano  nella 
Cinli ,  giacché  un'  altra  parte  d'eflì  era  colla  metk  del  ^ppolo  di 
Faenza  all'  affedio  d'un  Callello  .  Molti  ne  furono  uccifi ,  altri 
prefi  ,  ed  altri  ebbero  la  foirtiinfl  di  falvarfi  colla  fuga .  Morsero 
k  Jor  milizie  in  tal  congiuntura  i  Parmigiani ,  Reggiani,  e  Mai- 
denefi,  per  dar  braccio  a  i  Geremii  Guelfi ,  loro  collegati ,  ed  ar- 
rivati ad  Imola  vi  fi  femarono  parecchi  giorni,  finché  i  Bolognefi 
ave  fiero  ben'  afficurata  la  lor  conquida  di  Faenza  «  L'iniquo  Ti* 
baldelb  y  cacciato  per  queAo  da  Dante  neli'  Infirmo  ,  «bbe  per 
ricompenfa  la  Nobile  di  Bologna,  e  varj  privilegj  ;  ma  Dio  fra 
due  anni  il  chiamò  al  fiio  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì .  Se 
crediamo  al  Ghinirdacci ,  il  piroditorio  acquilo  di  Faenza  fegu) 
nella  notte  antecedente  al  é^  24.  d'Agollo,  e  per  quefto  sì  egli , 
^ome  gli  altri  Storici  Bolognefi  ,  aflierircono  iftituito  il  pubblico 
fpettacolo,  che  tuttavia.dura ,  della  Porchetta  nella  fefta  di  Saa 
Bavtolomeo.  Ma  farebbe  prima  da  accettar  bene  >  fe'nel  di  fud- 
detto  accadeife  la  prcfa  di  Faenza  .  Nella  Cronica  di  Parma,  di 
Reggio ,  e  neir  Eftenfe  vien  queOa  riferita  al  d\  dieci  di  Novem* 
bre .  Matteo  Grifibni  la  ao^te  nel  dVx3.  di  Dicembre.  In  qoeft' 
Anno  apomra  Guido  Coiirff'di  MontefcJtro  s' impadron*^  di  Siniga* 
glia  per  tradimento,  e  vi  uccife  barbaricamente  circa  miliee cìn- 
quecento  perfone  (a)»  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte  Ghibelli-  ta)  Cazat* 
na  nel  Mefe  di  Settèmbre»  In  quefl*Anno  Guglielmo  Marche  fi  ^^f^^J!''- 
di  Monferrato  co  ì  Milaoefi ,  ed  altri  collegati ,  andò  a  dare  il  Tom.eo'd, 
gnaflo  al  territorio  di  Lodi .  Il  perchè  i  Parmigiani  e  Reggiani 
coll^  lor  cavalleria  e  fanteria  fi  portarono  in  foccorfo  de'  Torria^ 
ni ,  «  di  quella  O'ttìi.  Fu  guerra  eziandio  nell'Anno  prefente  fra 
i  Padovani  e  Veronefi .  In  aiuto  de'  primi  marciò  Obiz^  Marche- 
fé  d'Efte,  Signor  di  Ferrara.  Scrive  uno  Storico  di  Padova  efie^ 
re  ftatosV magnifico  il  carriaggio  d'efii  Padovani,  che  occupava 
loifpazio  di  quindici  miglia .  La  credo  una  fpampanata .  Ma  con 
un  trattMo  di  pace  >fi  mife  fine  a  tutte  le  ofiilitli.  hvtnàojofopò 
Cont areno  Doge  di  Venezia  pee  la  fila  troppo  avanzata  ctk  rinun»  *.q^\  . 
ziato  al  governo,  {b)  venne  fuftituito  in  fuo  luogo  GÌ0«;4»»Ì  ;„cMc.' 
Dmdo^o.  V""\^,-' 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix# 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  p. 

E» A  Volg.  ^'^^  I  ACCHE*  non  era  riufcito  a  Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  clcg- 
ANM.1281.  ^j.  g^^^  ^  inoào  fuo  un  Romano  Pontefice  nella  precedente  var 
canza  della  fantaScde  :  del  che  egli  s'era  trovato  molto  male  : 
tanto  ftudio  mife  quefta  volta,  che  ottenne  T intento  fuo  •  Ado- 
però infin  le  violenze  ;  imperciocché  non  eflendo  allora  chiufo  il 
Conclave,  perchè  era  (lata  abolita  la  coftituzione  di  Gregorio  X« 
ed  opponendofi  a  tutto  potere  due  Gardioali  della  Cafa  Orfina  ^ 
cioè  Ma f no  Rojfoy  e  Giordano  ^  acciocché  non  fi  e|eggefle  un  Pa« 
[z]R!cùrJa.  P^  Fraiizefc  :  la']  il  Re  Carlo  mofle  il  Popolo  di  Viterbo  ,  dove 
noMsiafp.  erauo  i  Cardinali,  e  Riccardo  degli  Annibaldefchi Signore  della 
nfvuuni.  Cittk  medefima ,  a  rinterrare  in  una  camera  que*due  Cardinali , 
Raynmudus  col  preteftó  chc  impediffero  T  elezione  •  V  aggiunfero  pofcia  il 
f.AnfonL  tcrao>  ^^^  Lattno  Cardinale  y  Vefcovo  d' Oftia  ,  Nipote  anch' 
jordanus  eflfo  dcl  defunto  Niccolò  HI.  e  ii  riduflero  a  pane  ed  acqua  ,  di 
'&MiTf^'  modo  che  volere  o  non  volere,  convenne  che  i  Cardinali  Italiani 
concorreflfero  ad  eleggere  quel  Papa ,  che  piacque  al  Re  Carlo  ^ 
cioè  un  Papa  Franzefe  •  Fu  non  lenta  ragione  creduto ,  che  le 
disgrazie  fopravenute  poco  appreflb  al  medcfimo  Re,  fuffero  un 
gaftigo  della  mano  di  Dio  contra  chi  sì  fconciamente  -s' abufava 
della  potenza  fua  in  danno  e  fcandalo  della  Chiefa.  Videfi  dun- 
que alzato  fulla  Sede  di  S.  Pietro  nel  d\  22.  di  Febbraio  Simone 
Cardinale  di  Santa  Cecilia ,  Franzefe  di  nazione  ,  perchè  nato 
a  Mompiiìcé  in  Brie ,  ma  chiamato  da  gì*  Italiani  Turonenfe,  per- 
ché era  (lato  Canonico  e  Teforiere  della  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Tours .  Egli  prefe  il  nome  di  Marcino  IV.  tuttoché  fecondo  il 
retto  parlare  fi  doveflfe  nominar  folamente  Martino  IL  Non 
mancò  egli  di  far  fubito  conofcere  Teccefliva  gratitodine  fua  al 
Re  Carlo  ,  con  ifpofar  come  fuoi  proprj  tutti  i  di  lui  interefTu 
[b]  yhs  Una  tìondimeno  delle  prime  fue  imprefe  fu  di  ritirarfi  adOrvie* 
^Trlm^l  to,  e  di  fcomunicar  que'Viterbefi,  che  aveano  ufata  violenza  a 
Rer.  ìtaiic.  {  Cardinali,  e  di  fottoporre  all'  Interdetto  la  Citrk  n^defima  . 
iJchfTnh.  Pofcia  ottenne  efso  Papa  da  i  Romani  il  grado  di  Senator.  perpe- 
p/f/emMT  tuo  con  facoltk  di  fuftituire  ;  e  pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Cirio , 
^r!Édef:  creandolo  di  nuovo  Senatore  di  Roma,  fenza  far  cafo  della  Co- 
Tom.xh  ftituzionc  contraria  di  Niccolò IIL  [^]  Non  foleva  mettere  Ufir 
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zìale  o  Governatore  nelle  Cittk  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  che  e^a  voìa 
non  fofse  prefo  dalla  Cafa  e  Famiglia  del  medefimo  Re  Carlo  .  Anm.izSi. 
Parimente  ad  iftanza  d'efso  Re,  che  meditava  di  portar  le  fue 
armi  contro  all'Imperador  di  Coftantinopoli ,  fcomunicò  l'Impe- 
rador  Greco  ]\/Gcbele  Paleologo:  il  che  tornò  in  danno  gra vi flìmo 
non  meno  del  Re,  che  della  Ghiefa  ftefsa.  E  veramente  di  granr 
di  preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva  allora  i\  Re  di  Sicilia 
per  invadere  l'Imperio  Greco;  fors' anche  avrebbe  egli  efeguita 
con  buon  fuccefso  cos\  vada  imprefa ,  fé  non  fi  fofse  da  qui  a  non 
molto  attaccato  il  fuoco  alla  cafa  propria  ;  del  che  parleremo 
all'Anno  fegoente. 

Nel  verno  di  queft*  Anno  s'inviò  Guglielmo  Marche^fe  di  Mon- 
ferrato con  Beatrice  Tua  Moglie  alla  volta  della  Spagna ,  per  vi- 
etare Alfonfo  Re  di  Cartiglia  Suocero  fuo.  [4]  Per  iftradafuri^  [a]5*wM. 
tenuto  prigione  da  Tommafo  Conte  di  Savoia  fuo  Cognato,  pèr^  ''h^i^"' 
che  Fratello  della  prima  fua  Moglie.  Se  volle  liberarfi  ,  fuco-Ì#/i»£/*^ 
ilretto  a  far  ceffionc  delle  ragioni  fue  fopra  Torino  ,  Colegno  ,  ]^^  J*/^ 
Pianezza ,  ed  altre  Terre  ;  ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire  di    *''  '"  "* 
Bifan^i ,  con  dare  oftaggi  per  quefto  .  Andofsene  dipoi  in  Ifpa- 
gna  ,  dove  fini  di  vivere  la  fua  Moglie  Beatrice  ,  e  fervito  da 
due  Galee  Genovefi  fé  ne  tornò  in  Italia  ,  feco  menando  cinque^ 
cento  cavalieri  Spagnuoli ,  cento  baleftrieri,  e  buone  fomme  di 
danaro,  con  aver  dato  ad  intendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe 
tutta  l'Italia  all'ubbidienza  di  lui.  Efsendo  venuto  a  Lodi  [^]  fb]  Co»* 
Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileia  con  cinquecento  uo-  Vior-diMi. 
mini  d'arme  Furlani,  fi  unirono  co  i  Torriani  i  Cremonefi  ,  ed  "'"' 
altri  Popoli  della  lor  fazione,  ed  ufciti  in  campagna  andarono  nel 
Contado  di  Milano  ,  per  prendere  il  Borgo  di  Vavrio  .   Allora 
anche  i  Milanefi  con  grande  sforzo  di  loro  gemi,  e  con  gli  aiu- 
ti de' lor  Collegati  cavalcarono  per  impedire  i  dtfegni  de' Tor- 
riani .  Che  in  quefto  efercito  fofse  anche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, lo  afserifcono  gli  Storici  Milanefi  [e],  e  il  Ventura  nel-  [c]A>$>iaUt 
Ul  Storia  d'Adi  [</].  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi  rica-  ^edioiMi. 
vi,  che  nò.  Comunque  fia,  nel  d\  25,  di  Maggio ,  fcfta  di  S.  ^JUiS^Ì' 
Dionifio  Arcivefcovo  di  Milano,  fi  affrontarono  quelle  due  Ar-  {^W«»*firi 
mate,   £*]  e  fi  fece  un  oftinato  e  fanguinofo  fatto  d' armi .  SS'* 
Rimafero  fconfitti  i  Torriani  ;  vi  perde  la  vita  il  valorofo  Caf-  '''<""•  ^'- 
fon  dalla  Torre  col  Podeftà  di  Lodi,  Scurta  dalla  Porta  Parmi-  f^hìf'' 


onte. 


giano;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Milano,  moltif-  Fmiìvie».' 

fimi  furono  ì  morti  nel  canapo ,  e  gli  annegati  nel  Fiume  Ad-  JÌ  S2* 

Tomo  V2L  lii  da.         *       ' 
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EkiiVoig.  da.  Raimondo  «Z^?///}  Torr^  intefa  quefla  disavventura,  col  capo' 
ANN.1281.  jjjfgg  (g  „g  XQxnh  ad  Aquilcia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Par- 
(a^c^ron/V.  ma  (/}),  che  il  fuddetto  Marchefe  Bonifazio  (ìcconae Capitano 
T^'iJf.  de'Milanefi,  colla  gente  e  col  Carroccio  di  quel  Comune,  e  i 
Ktr.'itaiit.  Vercellefi,  Novarefi,  Tortonefi,  ed  Alefsaftdtini  fi  accamparo- 
no dipoi  a  Santa  Criflina  fenza  ufcife  del  lor  territorio  *  Erafi 
tenuto  in  Parma  nel  precedente  Agoflo  un  Parlamento  delle  Cit- 
ta Guelfe,  in  cui  s'era  rifoluto  di  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorren- 
done il  bifogno.  Quefto  venne;  ma  perchè  dorava  ancora  qual- 
che antk$  ruggine  fra  i  Parmigiani  e  Cremonefi ,  per  avere  Tuii 
Popolo  all'altro  tanti  anni  prima  tolto  il  Carroccio ,  fi  deter> 
minò  di  farne  la  vicendevol  reftituzione .  Quello  di  Parma  era 
OMSktazio  Regoglio  [credo  che  fia  in  vece  di  Orgoglio  ]  e  quel* 
lo  de'  Cremonefi  fi  appellava  Gaiardo .  Nella  Cronica  Eftenfe 
ip^"'''  W  S"«'*o  de' Cremonefi  è  chiamato  Berta  ^  e  quefto  nome  ,  o 
Tom.  XF.  pur  di  Berta:^oU  gli  vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (r)  * 
it)  Campi  ^"  dunque  fatto  il  cambio  di  quefti  Carrocci  con  indtcibii  gau- 
jftcr.  di    dio  di  amendue  le  Città  nel  di  6.  di  Settembre.  L' Aatore  della 
Cremona,  fojdetta  Ctonica  Eflenfe,  che  più  minutamente  racconta  le  par- 
ticolarità di  quefto  fatto,  fra  l'altre  cofe  fcrive,  che  il  Podeftli 
di  Modena  in  perfona  fi  portò  con  afsai  altri  Nobili  a  Parma  , 
per  maggiormente  condecorar  qoella  funzione:  il  che  ci  dk  a  co- 
nofcere  ,  quai  fofsero  i  coftumi  e  i  gen)  di  qtiefti  tempi  .Ciò 
fatto  i  Parmigiani  con  tutta  la  lor  cavallerìa  e  fanterìa  marcia- 
rono in  aiuto  di  Lodi ,  t  fi  andarono  a  poftait  fuila  riva  dell' 
Adda  iti  ona  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di  W  un  miglio  fi 
accamparono  i  Cremonefi  a  Pizzighittone .con  ttittele  lor  forze. 
Cento  uomini  d'armi  v'andarono  da  Reggio,  ahrettailti  con  fé- 
cento  pedoni  da  Modena;  e  cinquanta  dal  Marchefe d' Efte  vi  fu- 
rono fpediti .  Diede  bensi  l' efercito  Milanefe  affai  Aimo  danno 
al  diftretro  di  Lodi ,  ma  lenza  fare  di  piò  ;  e  gli  convenne  tor- 
nare indietro  con  perdita  di  molti  uomini  e  cavalli.  Nel  fegtten* 
te  Dicembre  Buofo  da  Doara  [  non  so  fé  Figliuolo  o  Nipote  dell' 
altro,  che  fiori  circa  il  i2do.  o  pure  lo  ftellb  ]  entrò  con  quat- 
trocento cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema ,  e  cominciò  la 
guerra  contra  di  Cremona.  Per  quefta  novitk  i  Piacentini ,  Pa^ 
migiani ,  e  Brefciani  con  poffente  milizia  corfero  Ai  nuovo  a  f^ 
ftener  Cremona.  La  Cronica  di  Parma  parla  di  qudb  folatnen- 
te  all'Anno  feguente. 
Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  III»  erano  fiate  da  pa« 
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ciré  nel  proccurar  dapertutto  U  pace  fra  i  Gu<16  e  Ghibellini .  Era  Voi«. 
Divcrfe  beo  furono  le  maffime  di  Martino  IV.  cioè  di  un  Ponter  a^»»-»*^'^ 
fice,  eh;  fi  Ufciava  menare  p«l  nafo  conne  fua  creatura  da  Qar^ 
h  Re  di  Sicilia  >  il  quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori 
dell' Imperi9#  Eranii  ridotti  in  Forl^  tutti,  per  cos'i  dire,  i  Ghi- 
bellini della  Romai^na  ^  sbanditi  dalle  loro  Cittkt  Cpntra  di  que- 
lli il  Papa  e  il  Re  Carlo  fecero  prep«ranoento  grande  d' armi 
nelr  Anno  prefente  (^);  e  tanto  più  perchè  Guido  Conte  di  Mon-  (a)cw 
tefeltro,  Capitano  di  Forlì,  oel  Marzo  ed  Aprile  avca  fatto  del-  K 


Foroiivie»» 
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le  fcorrerie  fino  a  Durbeco  ,  e  alle  pprte  di  Faenza  ,  dove  fé-  R»^^  Italia 
condo  gli  Annali  di  Modena  {b)^  diede  una  fpelazzata  a  i  Guel*  (b)  Anna^ 
fi;  e  pofcia  era  paffato  nel  Maggio  fui  Ravpgoano,  fpogliando  jg^^^^^^^^ 
e  bruciando  fenza  oppofizione  alcuna  que'paeìi.  All'avvifo  del  Tom.  ^/. 
formidabil  tenapprale,  chcfi  difppneva  contra  di  loro,  il  Corau- ^"^^ '''''" 
ne  di  Forlì,  e  la  parte  de*Lambertazzi,  fpedironoAmbafciato* 
ri  fupplichevoli  alla  Corte  Pontificia,  dimorante  allora  in  Orvie- 
to col  Re  Carlo,  e  con  gli  Ambafciatori  della  parte  contraria, 
cioè  de'Geremii  Guelfi  di  Bologna  •  Ma  furono  mal  veduti ,  e 
mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere  né  giuftizia  né  , 
mifeficQrdia  dal  Papa,  e  vitqperofamente  rigettati,  forza  fu  che 
fé  ne  rit^rnaifcro  cooie  difperati  a  cafa,  con  aver  gittati  i  pa(U 
al  vento •  In  quefti  tempi  effo  Pontefice  creò  Conte  della  Roma- 
gna Giovanni  iBfpa^  o  fia  d*  Appia,  o  de  P^  Franzefe  \  Con- 
igliere del  Re  Carlo.  Coilui  colle  milizie  dategli,  dal  Papa  e 
dal  Re,  venne  a  Bologna  con  ordine  di  far  afpra  guerra  a  For- 
1)5  e  a  tutti  i  Ghibellini  ;  e  nel  mefe  di  Giugno  co  i  Popoli  di 
Bologna I  Imola,  e  Faenza  pafsò  oftilmente  fui  diftretto  di  For-' 
lì  ,  facendo  precedere  comandamenti  ed  intintazioni  al  Conte 
Guido  e  a  i  l^ambertazzi  d'andarfene  con  Dio  t  Dppo  di  ch^ 
avendo  fecp  wn'immenfa  quantitìi  di  guaftatori^^  fece  in  più  voi* 
te  quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivefe,  con  giugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido  fi  con- 
tenne fetnpre  con  riguardo.  Fulminò  il  Papacontra  de*  Forlive- 
£l  le  fcomuniche  più  fiere,  §  pofe  T Interdetto  alla  Cittk  eoa 
fame  ufcire  tutti  gli  Ecclefiaftici  sì  Secolari  che  Regolari  ;  e  for- 
fè per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad  udire  quella  deteftabil  in- 
venzione (U  gaftigo  e  pena ,  cioè  che  anche  fuori  deJlo  Stato 
Ecclefiaftico  foSero  confifcati  in  favore  del  Papa  tutti  i  beni 
e  le  robe  de'Forlivefi:  gaftigp>  che  cadeva  ancora  fopra  gì' in- 
nocenti mercatanti.,  e  fopra  coloro  eziandio,  che  per  non  par- 
li i     2  tici- 
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CRAVoig.  licipar  eli  quelle  brighe  s'erano  ritirati  altrove ^  né  avedno  par* 
àNN.ii8i.  ^^  ^j^^^^  ^^  gjj  ^g.^j,j  j^j  governo  di  Forlì .  L'Autore  della  Cro- 
nica di  Parma  fcrive>  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella  Git* 
tli  la  fcomunica  contra  chiunque  avefle  roba  di  alcun  Forlì vefe, 
e  non  la  rivelafle  a  i  Nunzj  del  Papa  )  fotto  pena  di  pagare 
del  proprio  ^  e  di  non  eflere  aflbluto  né  in  vita  né  in  morte  •  la 
Parma  più  di  tre  mila  lire  fi  ritrovarono  ^  che  furono  perciò 
confegnate  a  i  Deputati  Pontifìzj.  Veggafi  un  poco,  che  ftrani 
frutti  produffe  la  barbarie  ed  ignoranza  di  quelli  Secoli  •    Fece 
tOC^Jg^'in  quell'Anno  Lega  co  i  Veneziani  (^)  Carlo  Re  di  Sicilia, 
n^el/.LiZ  rifoluto  di  far  la  guerra  a  Michele  Paleologo  Imperador  de* Gre- 
Ttnn.  VI.    cj.  p^j.  1^  quale  imprefa  feguitava  ad  ammanire  una  ftermina* 
'    "^   '  ta  copia  di  Galee  )  ufcieri,  ed  altre  cofe  neceflarie.  Non  poche 
iftanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Genovefi  per  entrare  in  lega , 
venendo  loro  efibita  una  parte  del  conquido;  ma  fé  ne  fcufaro* 
no,  (iccome  aflfai  conofcenti,  di  che  pelo  fofle  quel  Regnante; 
anzi  fpedirono  una  Galea  appofta  al  Paleologo  per  avvertirlo  di 
ciò,  che  fi  macchinava  centra  di  lui. 
(jb)Fnfi9m.      I  Lucchesi  in  queft'  Anno  (è)  fecero  olle  contra  di  Pc- 
^Vi  i'^^  fcia,  la  prefero,  e  il  pazzo  furor  de'foldati  la  riduffe  in  cene- 
TomJxi.    w*  Tutto  ciò  avvenne,  per  quanto  fu  creduto ,   perché  il  Po* 
-R#r.  Uatic.  polo  di  quella  Terra  fi  era  fuggettato  al  Canee  11  icre  del  Ke  Ri- 
dolfoy  a  cui  fi  prctendca  ,  che  non  aveffc  da  fottometterfi  ,  fé 
prima  non  compariva  la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa  :  tutti 
^prctefti  inventati  da  i  Guelfi  ;   imperciocché  per  attcftato  del 
4L  Jw^  Rinaldi  (r).  Papa  Martino  con  fue  Lettere  ,  date  in  Orvieto 
^^^^^f       nel  di  ai.  di  Maggio  dell'Anno  corrente,  e  rapportate  dal  me- 
defimo  Annalifia  ,  avea  fcritto  a  tutte  Je  Cirt^  e  Baroni  della 
Tofcana,  che  riconofcelTero  per  Minillri  dei  Re  KidoKo  il  Ve- 
fcove  Gurcenfc,.  e  Ridolfo  Cancelliere  ,  da  lui  fpediti  per  foci 
(d)7#fim.  Vicar) in  Tofcana.  Ma  fappiamo da  Giachetto  Malafpina  (^)  , 
^/.  ai'jT  ^he  vcrifin>ilmcnte  per  fegrete  infinuazioni  del  Re  Carlo,  niu- 
Giovane  Da  delle  Gittli  di  quella  Provincia  ,  da  Pifa  e  Santo  Miniato  in 
"'^^'^'"-  fuora,  volle  preftar  fcdeltk  ed  ubbidienza  a  gli  Ufiziali  del  Re 
Ridolfo:  laonde  il  Vicario  del  Re  Ridolfo  fi  ritirò  colle  fue  ma»* 
nade  in  effa  Terra  ài  Santo  Miniata ,   condennò  i  Popoli  difub* 
bidienti,  e  cominciò  guerra  contra  de' Fiorentini  eLuccbefi;  mi 
con  s'k  poco  frutto,  che  da  A  a  non  molto  fé  n*  andò  con  Dio, 
e  tornofiene  come  beffato  in  Germania  •  Veggafi  ora  ,  fé  erano 
tutte  frodi^  ficcome  dicemmo,  quella  del  Rje  Carlo ^  allorché  fi 

fece 
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fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente  IV.  con 
promefla  di  ritirarli ,  creato  che  fofle  un  Re  de'  Romani  • 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x.      ^^^^"^^f; 
di  Martino  IV^  Papa  2.  ^ 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  io* 

CELEBRE  fu  in  quell'Anno  il  Vefpro  Siciliano,  celebre  l'or* 
ditura  di  quella  sì  ftrepitofa  rivoluzione  •  Gon  verga  di  fer- 
ro governava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Da  nuo^ 
vi  Dazj  9  gabelle,  taglie ,  e  confifchi  erano  al  fommo  aggravati 
que' Popoli.  La  fuperbia  de*Franzefi  ogni  d^  più  crefceva;  infop* 
portabile  era  la  loro  incontinenza ,  e  la  violenza  fatta  alle  donne . 
Di  quefti  difordini  parlano  tutti  gli  Scrittori  d'allora  (a)^  ed  an*  W  B^t^ 
che  i  più  parziali  dell;  nazion  Franzefe  .  Più  volte  i  miferi  Sici-  j!^^sftro^ 
liani  ricorfero  a  i  Papi  per  rimedio  ,  rapprefentando  loro,  che  la  ^^^jf^: 
fanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e  un  Paftore  a  que*  popoli ,  R^.*italic. 
e  loro  avea  dato  un  Tiranno  e  un  Lupo  .  E  ben  fi  leggono  negli  SabMsMs^ 
Annali  Ecclcfiaftici  (^)  i  buoni  ufizj ,  che  più  volte  fecero  i  Ro-  "^^cVdsn» 
mani  Pontefici  in  favore  «  foUievo  d'cfli  Popoli  ;  con  efortare  il  Mslafpina. 
Re  Carlo  a  fgravarli ,  e  a  guadagnarfi  il  loro  affetto  e  non  gììi  ^^'^*-' 
rodio .  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  s\  fatte  efortazioni,  e  col-  nai.iEcchf. 
la  febbre  addoflb  de'  Conquiftatori  ad  altro  non  attendeva  ,  che 
a  raunar  moneta  e  gente ,  per  far  colle  miferie  del  fuo Popolo,  fé 
gliriufciva,  miferi  anche  gli  altri  popoli .  Ora  accadde,  che 
Giovanni  daProcida^  nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabil' accor- 
tezza. Letterato,  e  fpezialmente  peritiffimo  della  Medicina ,  en- 
trò in  penfiero  di  guarire  anche  i  mali  politici  della  Sicilia  •  Era 
egli  (lato  cariffimo  a  Federigo  IL  Augufto,  e  al  Re  Manfredi;  ed 
appunto  per  quefto  Tuo  attaccamento  alla  Cafa  di  Suevia  gli  era- 
no (lati  confifcati  tutti  i  fuoi  beni  dal  Re  Carlo  .  Ritiratoti  egli 
in  Aragona  ,  cominciò  ad  incitare  il  Re  Pietro  e  la  Regina  Co- 
fianx^  fua  Moglie  ,  Figliuola  del  fu  Re  Manfredi^  alla  conquida 
del  Regno  Siciliano ,  e  a  far  valere  le  ragioni  della  Cafa  di  Sue- 
via, unico  rampollo  di  cui  era  redata  efifa  Regina  Codanza.  Ma 
perchè  a  s^  grande  imprefa,  e  centra  del  Re  Carlo  Principe  belli- 
cofiffimo  e  di  alta  potenza ,  non  badavano  punto  le  forze  del  Re 
Pietro  ,  per  mancanza  maflimamente  àcìfac  $otum  delle  guerre, 
cioè  della  pecunia  :  Giovanni  di  Procida  aflTunfe  egli  di  provvede- 
re a 


438.  Annali    d'  I  t  al  i  a. 

Era  voig.  rc  ^  |ouo  «  Pd(sò  perunto  traveftito  in  Sicilu  >  e  vi  trovò  diifpo- 
ANN.1282.  ^-  gì*  ^„2mi  »  cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpirafle  • 
Andò  a  Coftantinopoli  )  e  fece  toccar  con  mano  air  Augufto  Po- 
holùgoj  che  non  v'era  altro  mezzo  da  falvarld  dalla  potenza  del 
Re  Carlo  ,  che  il  fargli  nafcere  la  guerra  in  cafa  ;  e  che  contri* 
buendo  egli  un^jj^ente foccorfo  di  danaro^  a  Piena  d'Aragona 
dava  r  animo  di  far  calare  gli  ambiziofi  pcnficri  al  Re  di  Sicilia  • 
Si  trasferii  dipoi  Giovanni  di  Procida  alla  Corte  Pontificia  ,  e  in 
una  fegreta  udienza  trovò  Papa  Nicc§Jh  IIL  nemico  del  Re  Car- 
lo j  e  pronto  anch'  eflb  a  contribuire  pel  di  lui  abbalTamento  • 
Portate  quefte  difpofizioni  in  Aragona  )  e  infieme  un  buon  rinfor- 
zo di  moneta  ,  il  Re  Pietro  fi  diede  a  far  gran  leva  di  gente  ^  e  a 
preparar  navi  per  una  fpedizione  importante  j  cgn  far  vifta  di 
(a)  Gia^  voler  palfare  in  Affrica  con  tra  de' Saraceni  C^J  ^  Informato  di  que* 
4a/^ls.  ^  fto  armamento  il  Rc  Carlo  da  Filippo  Rc  di  Francia  fuo  Ni  pò» 
y?//^ViT'  ^^  ^  ^^"  ^^^  ^*P*  Martino  IV.  fpediffe  perfona  apporta  per  inda- 
clp^^L  '&  g^f  )  ^u^li  niire  avefle  il  Re  Pietro^  e  per  comandargli  dì  non 
fii*  condurre  le  fue  armi  cootra  di  alcun  Principe  Cattoiico«.  Pietro, 

il  più  accorto  di  quanti  allora  regnaflìero  nella  Criftianitli ,  noi^ 
volle  fcoprire  il  luogo  >  dove  egli  mirava  ;  anzi  rifpo(e  ,  che  le 
runa  delle  fue  m^ni  Capendolo  lo  rivelale  air  altra  y  fubito  la 
mozzerebbe  *  £  con  belle  parole  rimandò  il  Meflb  al  Papa .  Ma 
il  Re  Carlo  )  che  molto  fé  fteflb,  poco  o  nulla  (limava  il  Re  d'A- 
ragona 5  dopo  aver  detto  per  difpctto  al  Papa  :  Non  vi  difs  io , 
cbe  Pietro  ^Aragona  è  uno  fellone  prscconc -^  fi  addonnentò  >  né 
cercò  più  oltre  di  lui  >  fenza  ricordarfi  di  quel  proverbio  r  Sa  ti 
vien  detto  j  cbe  bai  perduto  il  nafo^  mettivi  la  mano. 

Benché' fofle  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  TI L  fui 
(b)  Bartho  quale,  più  che  fopra  altri  y  fondava  il  Re  Pietro  Je  fue  fpcramc  , 
^Ne^Tnf^  pure  cotanto  fu  ^mimato  e  confortato  da  Giovanni  da  Procida ,  e 
tIZ.xÌil  da  i  fegrcti  impulfi  de'  Siciliani  ,  che  diede  le  vele  al  vento  y  e 
^Z'  ^)^^'^'  P*^^^  ^^  Affrica  verfQ  la  Città  di  Bona  ^  cominciando  quivi  la 
splTJlh  gnerra  contra  de' Mori  colla  prefa  di  Ancolla^  per  afpcttarc  ,  fé 
Qhron.  TA  \  Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  rivoltaff^ro  ;  e  ciò  non  fucceden- 
TÒm/ii.  d^  per  tornarfcne  quctamcnte  a  eafa  •  Ora  avvenne,  che  nel  d) 
^i^da^'l*  30.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  cioè  nel  Lunedì  di  Pafqua  di 
iichln!  Rifurrezione,  nelKoradel  Vefprp  [ feri vgno  altri  o^  Martedì  31. 
AnnS'^Ge^  dcl  fudd^ttp  Mcf?  ]  i  Palermitani  prefe  Tarmi  ioforfero  contr» 
nuenf^LiZ  de' Frau^efi  {b)  ^  e  quanti  ne  trovaronp  y  tutti  mifero  a  filo  di 
Pulite  ^^^^^i  ^  '"^^  ^  innanzi  qucfto  furore,  eh?  ne  pure  perdonarono 

a  don- 
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a  donne  e  fàncìtìlli ,  t  né  pure  alle  Siciliane  gravide  di  Franee-  Em  voi^. 
fi.  Per  quefto  fatto  divenne  poi  celebre  il  nooDe  di  Fefpro  Shi-  ^kn-uSi. 
ìiano,  Falfbè,  che  in  tutte  It  Terre  di  Sicilia,  ead  un'ora (lef. 
fa,  fuccedefle  il  macello  de' Franzefi .  Falfo^  che  i  Palermitani 
acclamaffem  tofto  per  R«  loro  Pietro  d'Aragona,  Alzarono  eflt 
ben$\  le  bandiere  della  Chiefa  Romana ,  proclamando  per  loro 
Sovrano  il  Papa  .  Vie\  pofcia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo  ,  -t 
trafle  nella  fua  Lega  alcun  altro  Luogo  della  Sicilia  .  Intanto 
Meffinacol  più  dell'altre  Citt^  dell'Ifola  fi  tenne  quieta  per  of- 
fervare ,  dove  andava  a  terminar  qoefto  gran  movimento .  Ma 
lìon  pafsò  il  Mefe  d'Aprile,  che  ie  tante  ragioni  e  i  fegreti  ma- 
Aeggi  de'  Palermitani  induflfero  anche  i  Meflìnefi  a  ribellarfi ,  col 
}a  morte  ed  efpulfione  di  quanti  Franzefi  fi  trovarono  in  quelle 
parti ,  e  colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze  .  Portata  la  dolorofa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  Re  Cado  ,  che  fecondo  il 
fuo  fblito  dimorava  allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia  ,  per 
ìnfegnare  al  Papa  fua  creatura,  e  a  i  Cardinali,  come  s'avea  da 
governare  il  Mondo:  non  è  da  chiedere,  s'egli  fé  ne  turbaiTe  e 
crucciaffe.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi  al  Cielo,  fu  udito  dire  (a):  (,)g/^^ 
Jddiò  Signtrc  9  dappoiché  hì*  è  piaciuto  di  farmi  contraria  la  mia  «>  i^i'i"»' 
fortuna^  piacciavi  /Um^o t  cbe  il  mio  catare  Jia  a  piccioli  paf-^^'"^'"'^'^^' 
fi.  Trattò  col  Papa  di  quel  che  fi  avca  da  fare  ,  e  volò  tofto  a 
Napoli,  confolato,  perchè  non  s'udiva  peranche  tumulto alcu- 
no  in  Mcflìna  »  Ma  da  che  giunfc  V  altro  avvifo ,  che  anche  i 
MelEnefi  aveano  prefe  1*  armi  contra  ^  lui ,  allora  andò  nelle 
fmanie,  ed  ordinò,  che  faceffero  vela  verfo  di  Melfina  le  tan* 
te  Galee  e  navi  da  lui  preparate  per  aflalire  il  Greco  Imperio, 
ed  egli  «ol  r«fto  dell'Armata  di  terra  s'inviò  alla  volta  della Ca> 
labria.  Non  fi  puòffeftar  fede  a  Bartolomeo  da  Neocaftro,  che 
tacconta  avere  condotto  il  Re  Carlo  in  quefta  fpediziene  ven- 
tiquattro mila  cavalli ,  t  novanta  mila  fanti ,  fenza  contare  i 
marinari,  e  cento  feflanta Galee ,  oltre  all'altre  navi  da  trafpor- 
tO)  e  barche  minori  >  O  è  guado  il  fuo  tefto,  o  egli  amplificò 
di  troppo  le  forato  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  rifaltafle 
la  gloria  de'fuoi  Meffinefi.  Giovanni  Villani  fcrive,  che  menò 
fcco  pth  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefchi,  Proenzali,  ed 
Italiani;  e  fra  quefii  erano  cinquecento  ben  inarnefe,  inviati- 
gli  dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  U- 
Kieri,  e  Legni  groffi*  Comunque  fia,  abbiam  di  certo^  ch'egli 
paffato  il  Faroimprefe  fai  fine  di  Luglio  l'alfedio  dìMeffina^ 

accom- 
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EraVoIj;.  accompagnato  da  Gherardo  Bhnco  da  Parma ,  Cardinale  ^  Vefco^ 
Ahw.1282*  ^q  Sabincnfc,  e  Legato  Apoftolico»  Entrò  in  Meffina  quefto  fag- 
gio Porporato^  e  con  tale  energia  parlò  a  quel  Popolo ,  che  l'in* 
dufle  ad  abbracciare  il  partito  della  mifericordia  lenza  afpettare 
il  furor  deir  armi  •  Ma  portate  da  lui  al  Re  Garlo  le  condizioni  ^ 
colle  quali  defideravano  i  Meflinefi  di  renderli  ,  xion  piacquero 
al  Re )  e  fi  diede  principio  alle  offefe  della  Cit(k)  a  gli  affalci, 
e  alle  battaglie  .  I  Mefinefi  anch'  elfi  ^  contandofi  gik  tutti  per 
morti  ^  fi  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale ,  che  fi  rendè 
memorabile  per  timi  i  Secoli. 

Intanto  i  Palermitani  ^  confiderando  le  firaordinarie  for- 
ze del  Re  Carlo,  e  il  pericolo ,  che  lor  fopraftava,  aveano  fpe- 
diti  Ambafciatori  a  Papa  Martino  ,  chiedendogli  mifericordia  • 
Furono  quefti  obbrobriofamente  rimandati  con  villane  parole . 
Anche  i  Mefiinefi)  fecondochè. abbiamo  da  Giachetto  Malafpina 
(zyGUcéft-  (a)  y  da  Giovanni  Villani  (i)  ^  e  da  altri  y  da  che  intefero  la 
^cMp^%\2^*  prefa  di  Milazzo  ,  tornarono  ad  implorar  la  mediazione  del 
(b)G/ot;^«- Cardinal  Legato,  per  arrenderfi  •  Entrò  egli  nella  Città,  e  quei 
7^^'^^T  P^P^^^  efibiva  la  refa,  fé  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
*^*''  ^'  voleano  pagargli  i  tributi  ufati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono  •  Portata  quella  rifpofta  al  Re  Carlo  ,  e  avvalorata  dalle 
preghiere  del  Legato ,  che  accettafle  quel  mifero  e  pentito  Po* 
polo^.fellonefcamente  rifpofe  ,  che  fi  maravigliava  di  s\  ardita 
propofizione,  e  che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  fé 
non  gli  davano  ottocento  ofiaggi  a  foa  elezione  ,  per  farne  quel- 
lo che  a  lui  piacele;  e  voleva,  che  pagaflfero  colte  e  dogane, 
come  allora  fi  praticava,  altrimenti  fi  difendeflero.  Ciò  intefo 
da' Meflinefi,  determinarono  di  voler  pia  tofto  morir  tutti  col- 
la fpada  alla  mano ,  che  di  andar  a^ren^o  in  prigioni  e  tot-- 
menti  per  ifirani  paefi  •  Ebbe  ben  poi  a  mangiarfi  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà  •  S*  egli  ufava 
della  clemenza,  Meflìna  tornava  Tua,  e  per  le  ftefle  vie  avreb- 
be  avuto  il  refio  della  Sicilia,  perchè  que*Pppoli  erano  allora  (en- 
za  Capitani,  e  fenza  guarnimenti  e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi 
Dio  vuol  male ,  gli  toglie  il  fenno  •  E  Dio  appunto  per  tanta 
inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta.  Bartolomeo  da 
Neocafiro  tace  quefti  trattati  di  refa  de' Meflinefi  ,  anzi  feri  ve  | 
che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  ponti  d'oro,  perchè  fi  arrendere- 
ro,  ma  ch'eglino  rigettarono  ogni  offerta  •  Credendofi  pofcia  il 
Re  di  poter  con  un  generale  aflalto  vincere  la  Terra  ,  fi  trovò 

for- 
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forte  ingannato;  perchè  si  virilmente  fi  difefero  i  Cittadini     e  e    v  . 
ripararono  Je  brcccie,  che  rinaafe  inutile  il  fuo  sforzo.  Fin  le  AmiVsf: 
donne  e  fanciulli  tutti  con  foUecitudi ne  mirabile,  portando  chi 
acqua,  chi  calce  e  pietre  ,  predarono  ogni  poffibile  aiuto  con» 
tro  a  I  nemici,  e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  e  cantate  da- 
penutto  varie  Canzoni . 

In  tale  ftàto  erano  le  cofc  di  Meffioa,  quando  Pietro  Re  d'A- 
ragona, ricevuta  un'arobafceria  de' Palermitani ,  venne  diritta- 
mente  a  sbarcar*  a  Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni 
con  ottocento  uomini  darmi,  e  dieci  mila  fanti,  tutta  gente 
agguerrita  e  di  gran  coraggio .  Vi  arrivò  nel  dì  30.  d'Agofto 
(4)  ,  e  fra  due  giorni  entrò  in  Palermo  ,  ricevuto  con  altiffimc  ,  v^  ^  . 
acclamazioni  da  quel  Popolo,  e  quivi  fu  coronato  Redi  Sicilia.  Anl^f^, 
Tutti  tremavano  dianzi  :   tanta  era  la  paura  della  potenza  e  """f-^-'^ 
del  rigore  del  Re  Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  pet-  'rJ^'iui^ 
to;  e  fparfa  qucfta  nuova  per  l'altre  Terre  ribellate  a'Franze- 
fi,  fé  ne  fece  gran  feda,  credendofi  allora  ognuno  in  fai vo.  I  fo. 
li  Meffinefi  furono  gii  ultimi  a  faperlo.  Spedi  pofcia  il  Re  Pie- 
tro due  fuoi  Ambafciatori  al  Re  Cario,  i  quali  ottenuta  licenza 
d  andare,  fi  prefeotarono  davanti  a  lui  nel  à\  i6.  di  Settembre 
con  intimargli  da  parte  di  Pietro  Re  d*  Aragona  «  di  Sicilia  di 
levarfi  dall' afledio  di  Meffina:  altrimcMi  che  fra  poco  verreb- 
be egli  i«  perfona  a  far  pruova  delle  forze  fue .  AH'  avvifo 
dell' intfpettato  sbarco  dell'Aragonefe  era  rimafto  pieno  di  ma- 
raviglia e  di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi  quefta  ambafcia- 
ta,  fremeva  per  la  collera,  e  la  rifpofta  fua,   data  nel  d\  fé- 
guente,  fu,  che  intimaflTero  al  Re  Pietro  di  levarfi  dal  Regno  di 
Sicilia,  e  di  non  fomentar  de  i  ribelli ,  perchè  se  ne  avrebbe  a 
pentire,  e  fi  tirerebbe  addoflb  anche  la  neroicizia  del  Papa,  del 
Re  di  Francia,  e  de  gli  altri  Principi  della Crrftianitk.  Leggon- 
fi  preffo  il  Villani  (*),  e  preffo  Fra  Francefco  Pipino  (r)  delle  (b)G;...*. 
Lettere,  che  fi  dicono  in  tal  congiuntura  fcritte  dall' un  Re  all'*' ^^^'-« 
altro  .  Dubito  io  ,  che  fieno  fatture  de  i  Novcllifti  d*  allora  .  (of;<^;S 
Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro,  fu  determinato  fecondo  il  pare-  ^'>««' 
re  dell'accorto  Giovanni  da  Procida,  che  fi  mandafiè  la  Flotta  tLTa-^* 
Catalana  a  forprcndere  nel  Faro  di  Meflìna  le  Galee  del  Re  Car-  «•^•*'"^^. 
b,  che  quivi  ftavano  ancorate  lenza  difenfori .  Trafpirò  quefta 
rifoluzione,  e  faputafi  da  eflb  Re  Carlo,  fu  creduto  neceffario  , 
che  il  Re  levaffe  1*  afiedio  :  altrimenti ,  fé  veniva  rotta  la  co- 
anunicazion  coUa  Calabria  ,  potea  perir  tutta  l'Armata  éi  terr* 
T^9  yn.  Kkk  per 
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EkìiVoI^.  per  tnancaD2a  di  viveri.  Però  lafciati  Iblainente  due  mila  cavaK 
Ann.izSi.  ij  jn  aguato ^  per  tentare  di  forprcnderc  i  Meflìnefi,  fé  ufcivana 
a  fpogliare  il  campo,  giacché  per  la  fretta  redo  ivi  un'  immenfa^ 
copia  di  tende ,  bagaglie ,  ed  arneii  da  guerra  :  il  Re  Carlo  col 
redo  di  fua  gente  precipitoCameote^  e  come  fconfitto,  fcampò  ia 
Calabria  ..  Ma  non  potè  provvedere  cos'I  per  tempo  ai  bifogoo  >^ 
che  non  fopragiugnefle  nello  Stretto  di  Mef&aa  T  Ammiraglio 
del  Re  Pietro ,  cioè  Ruggieri  di  Loria  y  il  più  valorpfo  edavveiK 
turato  condottieri  d'  armate  navali ,  che  fofle  allora ,  ti  quale 
con  feflfanta  Galee  cariche  di  Catalani  e  Siciliani  y  prefe  venti* 
nove  tra  Galee  groffe  e  fottili  del  Re  Carlo  y  fra  le  quali  cinque 
del  Comune  di  Pifa  ,  che  erano  al  di  lui  fervigio«  Pa£sò  anche 
alla  Catona,  e  a  Reggio  di  Calabria  y  e  vi  bruciò  ottanta  Ufcie* 
ri)  cioè  barche groflc  da  trafporto,  che  trovò difarmace  alla  fpiag- 
già;  e  quefto  su  gli  occhi  dello  fteffo  Re  Carlo,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  fua  bacchetta,  e  poi  confufo,  dopo 
aver  dato  comiato  a  i  Baroni  e  a  gli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  I 
Meflìnefii  fé  il  Re  non  levava  Vafledio,  erano  già  ridotti  alle 
eftremitk ,  per  elTere  venuta  meno  ogni  forta  di  vittovaglia»  Sco^ 
perto  anche  T aguato,  fi  tennero  rinchiufi,  fioche  videro  ritirati 
in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici.  Intanto  marciò  il  Re  Pie^ 
tro  da  Palermo,  rinforzato  dairefercito  Siciliano,-  e  dopo  avere 
ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Milazzo ,  arrivò  nel  d^  2.  A* 
Ottobre  a  Meflìna,  ricevuto  eoo  giubilo  ine^licabile  da  quel  Po^ 
polo  gloriofo ,  die  era  come  rifulcttato  da  morte  a  .viu  »  Inter** 
detti  e  Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re 
Pietro,  e  de'  Siciliani  per  tali  oovitk  •  Ma  per  ora  abbaftanza 
di  quello  # 

TroVAVASI  in  gravi  angurie  ed  afianni  fui  principio  delV 

Anno  prefentc  la  Cittk  di  Forlì  ;  e  i  Lamberta;a:i,  ed  altri  fuor- 

ufciti  Ghibellini  colk  rifugiati,  non  trovavano  più  fcampo ,  per^ 

che  fi  vedevano  battuti  dall' un  canto  dall'  armi  fpirituali  dici  Pa* 

pa  ,  e  dall'altro  attorniati  dall'armi  temporali  d'efib  Pontefice, 

del  Re  Carlo,  de'Bolognefi  e  de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna, 

Lombardia ,  e  Tofcana  «  Come  refiftere  a  unti  nemici  un  pugno 

(a)c£romV.  di  gente  ?  Però  il  Cotite  Guida  da  Montefeltro  y  (a)  i  Forlivefi , 

Foroiivitn.  e  gli  altH  fuotufciti ,  fpedirono  un'altra  ambafceria  ad  Orvieto  a 

^T/hlìic.  Papa  Martino  IV.  per  fupplicarlo  di  aver  mifericordia  di  loro  » 

Furono  brufcameote  ricevuti  aneli»  qiaefta  fiata  gli  Ambafdato* 

ti  y  ed  ebbero  per  rifpofta,  che  ForlÌ  non  avrebbe  mai  perdona 
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e  pace  ^  fé  prima  non  ìfcaccìara  tutti  i  foreftieri  mafcfai  e  fem-  Eha  Voigl 
mine.  Aqueftodifle  i\  Deputato  de'  Lambertazti  e  degli  altri  Amn.iiSi. 
fuorufcici,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e  ad  andarfcne,  ma  che 
applicavano  Soa  Santità  di  afiegnar  loto  un  fito  da  potervi  abita* 
re  ,  giacché  iniquamente  erano  ftati  cacciati  dalle  lor  patrie^  né 
aveano  luogo  per  loro  abitazione.  Né  pur  qucfto  poterono  im« 
petrare ,  ma  ignominìofamente  furono  licenziati  ^  e  caricati  di  ^ 

fcomuniche  •  Se  qiA  alcuno  cercaffe  il  comun  Padre  de'  Fedeli , 
forfè  noi  troverebbe  :  colpa  a  mio  credere  del  Re  Carlo ^  che  ine^ 
forabile  contra  de'  Ghibellini ,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter 
prefcrivere  quanto  voleva  alla  Corre  di  Roma  «  Cosi  non  avea 
fatto  il  prei:edente  Pontefice  Niccolò  III.  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni d*£ppa  ofia  d'Appia ,  Conte  della  Romagna  »  di  rinforzar 
la  guerra  contra  di  Forlì,  nella  quale  imprefa  il  Papa  andava  im* 
piegando  il  danaro  sborfato  dalla  pietk  de' Fedeli ,  perchè  fervif- 
(e  in  foccorfo  di  Terra  fanta.  Ora  il  Come  della  Romagna,  do*^ 
pò  aver  maneggiato  un  trattato  fegreto  con  alcuni  de'  Cittadini 
di  quella  Città,  perchè  gli  deflero  una  Porta,  (/i )  su  quefta  fpe-  (^)p,oiom. 
ranza  comparve  fotto  Forlì  fuli' imbrunir  della  notte  precedente  LucennAn^ 
al  dì  primo  di  Maggio  con  un  potente  efercito  (^).   A  Guido  ^/^'^jj 
Conte  di  Montefeltro,  e  Capitano  de' Forlivefi»  non  era  ignoto  Rer.Ualtc. 
quello  trattato;  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  fteffoil  F^motorc ,  JJ^^J^[ 
ficcome  aftutiflimo,  e  gran Maellro  di  guerra.  Aveva  egli  ordi*^  c^^ 215- 
nato,  che  tutti  i  Cittadini  preparalfero  buona  cena,  e  lafciaflfe-  jrlila^u.j. 
ro  aperta  una  porta.  Ed  allorché  i  nemici  arrivarono  j  egli  con  €ap.  70. 
tutta  la  gente  atta  all'armi  ufcì  fuori  della  Cittk  per  un'altra. 
Entrò  Giovanni  d'Eppacon  parte  deir  efercito  nell'aperta  Cit^ 
tb ,  né  trovandovifì  refiftenza  alcuna ,  le  foldatefche  fi  fpar fero  per 
la  Terra  e  per  le  cafe  a  darfi  bel  te id pò  co  i  cibi  e  vini  lor  pre- 
parati ;  e  tolte  le  briglie  a  i  lor  cavalli ,  li  mifero  alle  greppie 
e  al  ripofo  •  Allorché  fu  creduto  che  foflfero  ben  fatolli  ed  ub- 
brlachi ,  e  andati  a  dormire  :  il  Conte  Guido  colla  fua  gente  rien- 
trò per  una  Porta,  che  tuttavia  fi  cuftodivaper  lui,  e  diede  ad- 
doflb  a  i  nemici ,  che  fenza  poter  raccogliere  sé  fteffi  ,  né  ordi- 
nare le  loro  armi  e  cavalli^  recarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  fpadc  de'Forlivefi  .  (r)  Dicono  altri ,  che  il  Conte  (c)CijrwV. 
Guido  andò  prima  ad  aflalire  e  fconfiggere  la  parte  dell'Arma*  Foroihhn. 
iiy  che  Giovanni  d'Eppa  avea  lafciato  di  fuori  in  un  determf-  ^^^ujiic. 
nato  luogo )  e  pofeia  rientrato  in  Città  fece  del  refto,  con  altre 
darticoktitli ,  (b' io  tralafcioper  dubbio  della  lor  fufldftenla. 
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Et^Voig.  Certamente  cadono  molti  inveridmili  nella  maniera  ^  con.  cui  di«^ 
A^èK.i^^  cono  condotto  quefto  fatto  •  E  fi  può  dubitare  ,  che  il  tempo  e 
le  ciarle  del  volgo  accrefceflero  delle  favole  alla  vcritk  deliba  vveoi- 
mento«  Favole  fembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  loque- 
le guerre  a  Guid0  Bonaìo  ^  Filofofo  e  Strologo  famofo  di  que* 
tempi,  e  Cittadino  di  ForlV,  narrati  nella  Cronica  di  quella Cic«^ 
(a)  cè¥M.  li.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  (a)^  con  cui  vanno  d' 
r'J^.lx.   accordo  Fra  Francefco  Pipino  {b)y  e  Ricobaldo  (e)  ^  il  Conte 
Rer/hs/ic.  della  Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forl\  ^  ebbe-  una  Porta  del* 
clr^&^  la  Citt^,  e  vi  prefc  molte  Gafe  per  forza  .    Ma  per  fagaciik  e 
Bontmienf.  valofc  del  Coutc  Guido  da  Montefeltro  e  de'  Forlivefi  egli  reftò 
^T.)l^)c.  Sconfitto.  Due  mila  e  più,  la  maggior  parte  Franzefi,  vi  lafcia- 
{c'ìkiccòai-  lono  la  vita,  e  quafi  tutto  il  redo  vi  rimafe  prigione.  Fra  gli 
Irl'eodZ.  ^^">  c^«  perirono  nella  foffa  di  quella  Citti,  fi  contò  Tibaldel- 
'  lo  de  gli  Zambrafi,  che  avea  tradica  Faenza.  £  vi  mor^  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no>* 
{à)Chrontc.  bjH  Bologoefi  ,  e  delia  Romagna  •  La  Cronica  di  Bologna  (d)  > 
T^^viu.  che  per  errore  mette  quello  fatto  fotto  il  dì  j.  ài  Giugno,  va 
j^cr.Xu//c  annoverando  la  cavalleria  venuta  dadiverfe  parti  aircfercito  dei 
Conte  della  Romagna ,  e  la  fa  afcendere  a  tre  mila  t  quattroe^ 
cento  cavalieri .  Nulla  dice  dello  ftratagema  fuddetto  del  Conte 
Guido  ;   e  fola  mente  parla  di  un  fiero  combattimento  feguito 
ne' Borghi   di  Forh  colla  disfatta   de*  Guelfi  •    Altrettanto  abc 
(e)  F!^  hiamo  dalla  Vita  di  Papa  Martino  (e).   Giovanni  d'  £ppa 
pTt.'IìÌ.  ^^^^^  ^  ^^  morifle  in  quel  conflitto  •   Egli  per  atteftato  di 
i^^!  it4//v!  Ricobaldo  arrivò  a  Faenza  fano  e   falva  con  circa   venti  car 

valli  >  e  fu  poi  adoperato  dal  Papa  in  altre  militari  imprieic. 
J/i^*^l      Veggendo  i  Lodigiani  (/)  ridotti  io  pcflimo  ftato gli  at 
njpuilnor.  Cari  de'Torriani^  e  temendo  di  reftar  eglino  Ja  vittima  dello  fdcr 
C0f^  ii9-   ^no  de'  Milanefi ,  trattarono  di  pace  con  Onane  Visconte  Arciv^ 
icovadi  MiUno,.  il  quale  volentieri  vi  acconfentV,  purché  vÌQun«^ 
ziafiero  alla  protezion  de'Torriani.  Seguitarono eÉ  nondi metta, 
per  attedato  della  Cronica  di  Parma,  a  tener  la  parte  Guelfa* 
Di  qui  preie  maggior  orgoglio  G^//^/>9io  Marcbefcòi  Mooferrj^ 
IO ,  e  cominciò^  di  Capitano  ,  cb'  egli  era ,  a  far  da  Signore  di 
Milano,  in  pregiudizio  dell'autorità  dell' ArciveCcovo*  Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e  un  Podeftìi  in  Milano  a  piacimen- 
to fuo>  e  vi  mife  Giovanni  dal  Poggio  Torinese  .   L'  ArcivefcQ- 
vo,  come  tiomo  accorto^  moftrava  di  non. curar fene ,  ma  cono- 
fccndo,  dove  ilMarchefe  miraflea  comiocl^  (egretanieme  a  yx- 
^         :  rare 
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rare  nel  Tuo  partito  alcune  delle  Café  più  forti  di  Milano ^  cioè  EhaVoI^ 
quelle  di  Caftiglìone,  Carcano,  Mandello,  Porteria,  e  Monza ^  ^"^•"*** 
e  a  difporre  i  mezzi  perliberarfi  dalla  prepotenza  del  Marche* 
fé  •  Minacciava  intanto  elfo  Marchefe  i  Cremonefi  ,  e  però  ad^ 
irtanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona  y 
dove  intervennero  i  Piacentini  ^  Parmigiani,  Reggiani  ,  Mode* 
nefi,  Bolognefi,  Ferrarefi,  e  Brefciani,  tutti  di  parte  Guelfa* 
Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafciatori  al  Papa,  per  ricavarne  de  i 
foccorfi,  e  di  tenere  in  efla  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  ca* 
dauna  Citt^  per  difefi  di  quella  •  £  perciocché  Buofo  da  Doara 
era  entrato  in  Soncino  ,  e  s*  era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cartello  di  Riminengo  ,  i  Parmigiani  ^  Piacentini  y 
e  Brefciani  colle  loro  forze  marciarono  a  Cremona,  e  paflarono 
dipoi  a  dare  il  guafto  a  Soncino  «  Nel  d\  2.  di  Luglio  il  Marche- 
fe di  Monferrato  co  i  Milanefi ,  Artigiani,  Novarefi,  Aleflandri- 
ni  ,  Vercellefi ,  Comafchi ,  e  Pavefi  ,  venne  fino  a  Vavrio ,  e 
quivi  fi  accampò,  con  ifpargere  voce  di  voler  pacificare  tutta 
la  Lombardia.  Ma  le  apparenze  erano ,  che  egli  meditafle  d^en- 
trare  nel  Cremonefe.  {a)  Allora  tutte  le  Cittk  Guelfe  fuddette  (aìMr«r»* 
inviarono  le  lor  milizie  a  Paderno  io  aiuto  di  Cremona.  Furono  ^^j^^^^^ 
anche  richiefti  di  foccorfo  11  Marchefe  d'  Erte,  il  Conte  della  Tom.  ni/. 
Romagna  ,  e  i  Comuni  della  Tofcana  ;  ed  ognuno  promifc  de*  ^^"  ^'*''^* 
buoni  rinforzi,  fé  fi  forte  dovuto  venire  ad  un  fatto  darmi.  Giun- 
fe  il  Marchefe  a  portarti  due  miglia  lungi  da  Crema,  e  i  Colle* 
gati  piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava  ogni 
d^,  ma  ninno  ufc\  mai  per  volere  battaglia,  né  i  Milanefi  volear 
no  entrar  nelCremonefe,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro:  fic* 
che  il  Marchefe  nel  d^  il.  di  Lugh'o  fenza  far  altro  ,  fi  ritirò , 
«  lo  rterto  fecero  gli  avverfarj  Guelfi  •  Diedero  i  Cremonefi  il 
quarto  fino  alle  porte  di  Soncino,  la  qual  Terra  riebbero  poi  per 
cradimento  nel  d^  11.  di  Novembre  •  Mandarono  i  Parmigiani 
una  taglia  de' lor  foldati  in  fervigio  del  Papa  centra  Forl^  , 
«d  ottennero,  che  fi  levafle  T interdetto  dalla  loroCittk,  con 
.eflervi  tornati  folennemente  i  Frati  Predicatori ,  che  gì^  n'era* 
-no  ufciti  • 

Fece  in  qucft*  Anno  Giovanni  d'Eppa  Conte  di  Romagna  Taf* 
fcdio  della  Terra  di  Meldola  ,  e  dopo  avervi  inutilmente  confu* 
mati  alquanti  Mefi,  fu  forzato  dalla  penuria  de'  viveri,  e  dalla 
perverfa  ftagione  a  ritìrarfene.  Il  Conte  d'Artois,  ed  altri  Prin* 
cipi  Franzefi;^  fpediti  dal  Re  di  Francia,  paflarono  per  Parma  e 
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c»aVò]^  Reggio  nell'Ottobre  deirAnnoprefcnte^  menando feco  una  grwck 
A*»r«8a»  quaotitV  di  cavalli  e  fanti  in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita 
della  Sicilia.  Tennefi  una  nobili flìma  Corte  bandita  in  Ferrara 
per  la  fefta  di  San  Michele  di  Settembre  dell'Anno  prefente  ,  e 
' ^*^  Jfc^r  ne* fuffeguenti  giorni ,  (m)  perchè  A:(^  FUI.  Figliuolo  òVbÌ7^ 
Tom.xy!  Marcbefe  d'Efte  e  Signor  di  Ferrara >  fu  creato  Cavaliere,  e  pre- 
Rer.its/ic^  fc  pcr  Moglic  Giovanna  Figliuola  di  Gentile  Orfino  j  Nipote  del 
fu  Papa  Niccolò  IIL  e  Figliuolo  di  Bertoldo  gik  Conte  della  Ro* 
magna«^  A  tanti  fcon volgimenti  d'Italia  fi  aggiunte  in  queft' An- 
(b>  Caffafixìo  anche  il  principio  d'un'  afpra  e  funeftiffima  guerra  {b)  fra  i 
t^enUAo.  Genovefi  e  Pifani,  Popoli  amenduc  potenti  per  terra  e  per  mare, 
Tom. V/.    Nacque  la  lor  difcordia  dall'  avere  i  Genovefi  inviate  quattro  Ga- 
«<r.  UmUc.  jg^  jj^  Corfica  per  gaftigarc  il  Giudice  diGinarca,  che  avca  fatto 
non  pochi  aggravj  alla  lor  Nazione  «  L'aveano  e(fi  ridotto  in  ca* 
micia .  Fu  prefa  da  i  Pifani  la  protezton  di  coftul  con  pretender- 
lo loro  Vaffalloy  e  gli  Ambafciatori  adoperati  per  quello  affare  y 
in  vece  di  rimettere  la  pace  ,  fecero  faltar  fuori  la  guerra  y  che 
andò  a  finire  nella  rovina  di  Pifa  ^  Si  diedero  tutti  e  dac  quctìi 
Comuni  a  fare  un  mirabil  preparamento  di  Galee  e  d'altri  Legai  % 
Vennero  anche  i  Pifani  a  Porto  Venere ,  e  diedero  il  guafto  a  quel 
paefe  ;  ma  nel  ritornare  a  cafa ,  levatati  una  crudel  tempefta 
fpinfe  diecifette  delle  lor  Galee  alla  fptaggia  ,  e  le  ruppe  colla 
morte  di  molta  gente .  Anche  i  Perugini  inferocirono  nell'  Anno 
{cyMemon  prefentc  contro  la  Cittk  di  Foligno  {e)  ^  non  so  per  quali  disgu- 
^R^gfi^f.     ^^  •  Studiofll  ben  Papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento 
Tom^yiii.  colla  minaccia  delle  fcomuniche  ;  ma  fenza  farne  cafo  efii  proce- 
Rer.  u  '^- jgrono  innanzi  conguaftar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 
Cittk  •  Non  mancò  gik  il  Papa  di  fcomunicare  quel  popolo;  ma 
eflb  maggiormente  irritata  perqueflo^  ed  imbeftialita  fece  un  Pa- 
pa e  var;  Cardinali  di  paglia^  e  dopo  avere  ftrafcinan  per  la  Cit- 
tk que' fantocci >fopra  una  montagna  li  bruciò  ^  dicendo  :  Quefta 
è  il  tal  Cardinale  y  quefio  è  quell'altro  ^  Sorfe  ancora  ne*  mede- 
MÌfthim  ^^^^  tc"^P*  gt»rrA  inRoma  fra  gli  Orfini  e  gli  Annibaldefthi  (i/). 
p.LTom.f.  Erano  i  primi  odiati  dal  Re  Caj-lo  per  la  memoria  del  loro  Zio  ; 
R^r.  Italie,  e  però  unito  il  Vicario  d'effo  Re>  che  efercitava  Tufizio  di  Sena- 
tore >  andò  con  gli  Annihaldefchi  a  dare  il  guado  fino  a  Palellrì^ 
na>  dove  s'erano  ritirati  gli  Orfini^ 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxiii.  Indiz.  xi.        Sltlal? 
di  Martino  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  ìu 

NO  N  iftette  gik  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d'Arago- 
na ,  da  che  ebbe  dato  fedo  alle  cofe  della  contquKlata  Si- 
cilia, ma  rivolfe  il  penfiero  anche  alla  vicina  Calabria .  (a)  Gili  J''^  Bartim'> 
aveva  egli  nel  à\  6.  ài  Novembre  fpcdite  quindici  Galee  con  N^^^jh* 
alcune  migliaia  de'fuoi  bellicofi  fanti  Catalani  verfo  la  Ca tona ^^<""y^^//* 
dove  era  un  prcfidio  di  due  mila  cavalli ,  ed  altrettanti  fanti  ^  "*  '*  '^ 
poftovi  da  Carlo  Principe  ài  Salerno  ^  primogenito  del  Re  Car- 
lo, lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporfi  a  i  tentativi  de'nemici\ 
Nella  notte  del  d^  d.  di  Novembre  i  Catalani  afSalirono  sì  vigo- 
Tofamente  quella  gaarnigione ,  che  parte  ne  uccifero,  e  il  re- 
fiame  mifero  in  fuga.  Nel  dì  11.  feguente  s* impadronirono  an- 
cora della  Scalea,  e  vi  fu  pofto  un  prefidio  di  cinquecento  Cati" 
lani,  che  cominciarono  ad  infeftare  i  contorni  di  Reggio .  Eden* 
dofi  ritirato  ii  Principe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino^  pel:  non 
tefiar  troppo  efpofto  a  gli  attentati  de'neinici ,  il  Popolo  di  Reg- 
gio fi  diede  incontanente  al  Re  Pietro  ^  il  quale  nel  dì  14.  di 
Febbraio  fece  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Citici .  L'efem- 
pio  di  Reggio  feco  trafle  anche  la  Cittk  di  Gieraci.  Avea  il  Re 
Pietro  gi^  fpedito  ordine  ,  clie  la  Regina  Coftam^a  fua  Moglie 
co' Figliuoli  veniflero  in  Sidlià .  Vi  arrivò  efla  nel  d^  22.  d'Apri^ 
le;  fa  ricottofciuta  per  legittima  Padrona  della  Sicilia  ;  è  l'In- 
fante Don  Giacomo  fuo  fecoiidogenito  fu  accettato  per  fuccefl<> 
re  di  quella  Corona)  giacché  il  Re  Pietro  Tuo  Padre  veniva  ob< 
bligato  da'fuoi  affari  a  tornarfene  in  Catalogna^  11  motivo  del- 
la fua  partenza  fu  quello  .  Neil'  Anno  precedente  aVea  il  Re 
Carlo  mandato  adire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattati» 
diolo  da  traditore  e  fellone,  e  per  mantenerglielo  in  buona  for- 
mi) lo  sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo.  Pib  fapo- 
riu  nuova  di  quefta  ncNO  potea  giugnere  al  Re  Pietro  ^  che  itt 
coraggio  «  valore,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo^  ma  il  fupe- 
Tava  di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava  egli  con  poca  mone- 
ta, e  fé  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  aveflè  continuata  la  guer- 
ra in  Calabria  e  Sicilia >  gran  pericolo  v^era  di  foccombere  Col 
tempo.  Il  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
«on  accettare  il  propofto  Duello,  e  di  farlo  intanto  ufcire  ^ 
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EnÀ  Voig.  Italia,  (a)  Diede  dunque  per  rifpofta' ,  che  manterrebbe  in  cam» 
AMM.1285.  p^  ^  iij  pjjgfg  neutrale  al  Re  Carlo  il  Tuo  legittimo  diritto  e 
m^^//^^r  poffeffo  della  Sicilia^  e  però  fu  concertato  con  folenne  promef- 
L7.cap.8s.  fa  e  giuramento,  che  da  eflfi  Re,  e  da  novanta  nove  cavalieri 
eietti  per  cadauna  delle  parti ,  fi  farebbe  il  combattimento  in 
Bordeos  diGuafcogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d*  In*' 
ghilterra,  padrone  allora  di  quella  Citth .  Chi  reftafle  vincitore^ 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia;  e  chi  mancaf- 
fé  alla  promefla,  verrebbe  dichiarato  infame  ,  e  privato  del  tU, 
tolo  di  Re  con  altre  graviflfime  pene  .  Il  d^  primo  di  Giugna 
fudeftinato  per  quefta  infìgne  battaglia.  Portato  a  Papa  Mar- 
tino Tavvifo  di  cos\  ftrepitofa  rifoluzione  ,  tanto  è  lungi ,  che 
v'interveniffe  T  approvazione  fua,  come  feri  ve  il  Villani  dopa 
(b)  Già- lì  Malafpina  (^)>  che  anzi  la  deteftò  (r),  e  fece  quanto  potè 
;S.tf?I  P^^  difluadere  il  Re  Carlo,  moftrandola  contraria  non  meno  al- 
(c)RjfyttaH.  ìz  poHtica ,  che  alla  cofcienza,  ed  intimando  la  fcomunica  con- 
i7c/^jì^'  tra  chiunque  paffaffe  ad  efeguirla.  Non  fi  fermò  per  quefto  il 
coraggiofo  Re  Carlo;  fcelti  i  fuoi  cavalieri  tra  Franzefi  ,  Pro* 
venzali ,  ed  Italiani ,  che  tutti  fecero  a  gara  per  eflere  di  quel 
numero ,  fu  nel  d^  prefiflb  a  Bordeos  y  paffeggiò  co'  fuoi  armati 
il  campo  ;  ma  fin^  la  giornata  ^  fenza  che  fi  lafciafle  vedere  il 
Re  d'  Aragona  .  Delufo  in  quefta  maniera  il  Re  Carlo  fé  ne 
tornò  a  Parigi,  malcontento  di  non  aver  potuto  combattere,  e 
d* avere  inutilmente  perduto  il  tempo  ;  ma  contento  per  efi^ere 
fecondo  r  opinione  fua  divenuto  V  Aragonefe  fpergiuro  in  fac- 
cia del  Mondo ,  e  caduto  neir  infamia  ,  e  nell'  altre  pene  pre- 
fcritte  nella  convenzione  •  Pubblicò  pertanto  dapenutto  un  Ma- 
nifefto,  dove  efponeva  ledislealtìi  e  finzioni  di  Pietro,  e  le  pe-^ 
ne  da  lui  incorfe  •  Ma  Pietro  anch'  egli  ne  divolgò  un  siltro  in 
fuadifefdé  Equi  non  s'accordano  gli  Scrittori  •  V*ha  chi  tiene, 
non  efler  egli  punto  andato  a  Bordeos;  ed  altri,  ch'egli  vi  an- 
dò traveftito ,  e  fegretamente  fi  lafciò  vedere  al  Sinifcalco  del 
Re  d'Inghilterra  ,  con  proteftare  d'efiere  pronto  a  combattere  , 
ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandoti  ficuro  in  quel  Luogo ,  da 
che  Filippo  Re  di  Francia  s'era  poftato  con  più  di  tre  mila  cava- 
^Jilut^if^  lieri  una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  (1/),  e  nella  fteffa  Gittk 
Neoeajìro    era  coocorfa  troppa  copia  di  Franzefi .  Prefo  pertanto  un  attefta- 
ToiJxin  '^  ^*  ^"*  comparfa  dall' Ufiziale  del  Re  Inglefe ,  rimontato  a  ca- 
Rj^ifa/ìc.  vallo,  frettolofamente  fé  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio- 
ne 0  verità ,  noi  so  dire  #  Quand'anche  fuQiftefle  la  fegreta  fua 
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ri,  che  dovea  condurre;  e  però  fembra  poterti  conchiudere ,  che  Rtgienf. 

3ucfta  fcent  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo ,  e  non  giìi  per  J^SJ; 
ecidere  con  un  Duello,  cioè  con  poco  cervello,  la  controversa 
della  Sicilia  da  lui  poffeduta  ,  quantunque  anch'  egli  avefle  gik 
fcelti  i  fuoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  all'  inganno  .   Ho 
io  rapportato  altrove  {h)  alcuni  Atti  pubblici ,  fpettanti  a  que-  (b)^«,^ 
fta  Tragedia ,  o  pure  illufione  fatta  al  Re  Carlo  dallo  fcaltro  Re  if'/'f^*m 
d'Aragona,  apparendo  da  cfli,  che  fra  le  condizioni  v'era,  che  ^'**''  ^' 
il  Re  d'Inghilterra  doveflie  effere  prefente  al  combattimento,  ed 
è  certo  ch'egli  non  venne  a  Bordeos  ,  né  mai  confent^  a  dare  il 
campo  9  né  a^  aflìcurarlo  :  il  che  folo  badava  ad  ifcufare  e  dts> 
colpare  il  Re  Pietro. 

Qy  f  nondimeno  non  terminò  la  faccenda  .11  Pontefice  Mar- 
tino prefe  di  qu\  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re 
Pietro ,  e  pafsò  a  dichiararlo  non  folamente  ingiufto  ufurpato- 
re  del  Regno  della  Sicilia  ,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d'Ara- 
gona ,  Valenza,  e  Catalogna ,( e)  con  appreflb  conferirli  ticytujmw. 
Carlo  diVakis,  fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  Jj/^;^* 
il  quale  doveva  in  avvenire  riconofcerli  in  feudo  ,  e  prenderne  1' 
ìnvcftitnra  dal  Romano  Pontefice  .  Come  foffe  creduto  giufto  e 
lodevole  quefto  Papal  Decreto  ,  lo  lafcerò  io  decidere  ad  altri . 
Ben  so  ,  che  i  Signori  Franzefi  ,  i  quali  fpezialmente  in  quelK 
ultimi  tempi  hanno  impugnata  l'autorità ,  che  fi  attribuifcono  i 
fommi  Pontefici  di  deporre  ì  Re  e  di  trasferire  i  Regni ,  allora  a 
man  baciata  riceverono  quefto  regalo  de  gli  «Itrui  Stati ,  loro  fat<^ 
to  da  Papa  Martino,  e  tentarono  in  vigor  d'effo  d'occuparli ,  fio- 
come  vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  di  Neocallro,  che  furo> 
no  in  quef^  Anno  fpedite  dal  Re  Carlo  verfo  Puglia  venti  Galee 
di  Provenzali .  Dirizzò  quella  Flotta  le  vele  verfo  Malta  ,  dove 

3tiel  Caftello  tuttavia  fi  tenea  fedele  ad  eflb  Re,  benché  aflediato 
a  i  Siciliani ,  per  dargli  foccorfo.  {d)  N'ebbe  contezza  il  va»  (d)  Nieti. 
lente  Ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria ,  e  tutto  allegro  ;^^y^ 
con  dieciotto  Galee  ben' armate  fciolfe  da  Meflina ,  per  andare  a  cmllì^tii 
trovarlo.  Arrivato  al  Porto  di  Malta  attaccò  la  zidfa,  e  fu  quefta  V^j^u 
terribile  di  più  ore  ;  ma  in  fine  diecè  d'effe  Galee  Provenzali  fu*     *  ''  "/, 
Tono  prefe  da  i  Siciliani,  e  condotte  a  Mefitna  ;  l'altre  dieci  mal» 
trattate  fé  ne  tornarono  con  indidbil  fretta  al  loro  paef;.  Miglior 
tomo  VII*  LIl  for. 
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Era  voig.  fortanà  ebbero  in  Romagna  Tarmi  del  Pontefice >  che  avea  fatt& 
À.NN.128J.  vgnir  grofla  gente  di  Francia  ,  ed  unita  colle  milizie  delle  Citih 
Guelfe  di  Romagna  e  di  Lombardia.  Capitano  di  quefta  poffente 
U)  Apnai.  /armata  fu  creato  (a)  Guido  Cont«  di  Monfortc  >  gii  rimeffo  in 
Tow.TxTl  grazia  della  Sede  Apoftolica  ,  con  ordine  di  domare  i  Forlivcfi  , 
Rer:  uaiic^  ricettatori  oftinati  de  gli  ufciti  Ghibellini  •  Ma  fcorgendo  quel 
à^^Grìffon.  Popolo  di  nou  potere  alla  lunga  foftener  il  pefo  délU  guerra  con* 
To.  xi'iiL  tra  di  tanti  nemici ,  maflimamente  dappoiché  il  paefe  era  fprov- 
■^cw^  veduto  di  viveri,  mandò  Ambafciatori  al  Papa ,  ed  altrettanto: 
Mfnfe      fece  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  ad  efibir  la  loro  fommeflfione 
'Rà.'iSfic.  A  quanto  la  Santità  Sua  avefle  ordinato  •  Accettata  l'offerta,  fu- 
rono cacciati  da  quella  Cittk  tutti  i  Lambertazzi  con  gli  altri 
Ghibellini ,  che  andarono  difperfi  colle  lor  mifere  famiglie  per 
r Italia  ;  e  Guido  da  Montefeltro  fu  mandato  a*  confini ,  pioè  in 
Luogo  difegnato  dal  Papa.  Venuto  pofcia  a  Forlì  un  Legata  Pon*^ 
tificio,  in  gaftigo  della  ftrage  dianzi  fatta  de'  Franzefi,  fece  de* 
molir  le  mura,  le  torri ,  ed  ogni  fortezza  di  quella  Città,  e  fpiar 
(b)C^(miV.  narne  le  fqffc.  (b)  Anche  Gefena,  Forlimpopoli ,  Bcrtiooro  ^ 
ilm.7x.   Meldola ,  e  le Gaftella  di  Montefeltro,  vennero  all'  ubbidienza 
Rtr.'haUc.  del  Papa ,  e  quivi  ancora  fu  fatto  lo  fteffo  fcempio  di  mura  e  for« 
(e)  Guaiv.  tezze  •  Oltre  a  ciò.  in  tutti  que'Iiioghi  furoio  cavati  dai  fepolcri 
j/^w»w    i  morti  nel  tempo  della  guerra  ,  e  feppelliti  come  fcomunicati 
Fhr.%20.  fuori  della  Cittìt.  Secondo  Galvano  Fiamma  (e)  ,  e  gli  Annali 
(d)  Annali!  Milancfi  (d) ,  in  queft' Anno  Onone  Visconte  fi  liberò  da  GugUel- 
Tlmfxyi.  ^^  Marcbefe  di  Monferrato,  e  per  qucfto  ho  io  differito  a  pirlar- 
Rn.  Italie,  ne  qu\,  benché  la  Cronica  di  Paroia  metta  il  fatto  nell'Anno  pre» 
cedente.  Anzi  dicendo  ij  Fiamma^  eflcre  ciò  fucceduto  nella  Fé* 
ila  di  San  Giovanni  Evangelica  ,  fe  l'Anno  Milanefe  avea  allora 
principio  nel  Natale  del  Signore ,  ancora  fecondo  lui  fi  dtc  riferir 
quello  fatto  all'antecedente  Anno,  come  appunto. accuratamente 
(e)  Corio  notò  auche  il  Corio  (e)»  Era  il  Marchefe  Guglielmo  Principe  di 
^SSilno!   fin^  politica  e  deprezza,  e  di  non  minor  ambizione  provveduto. 
Mirava  egli  a  farfi  Signore  di  tutta  la  Lombardia.  E  giìi  gli  era 
«   riufcito  di  farfi  proclamare  a  poco  a  poco  Signor  di  Como,  Al* 
(OSfMveif.  ba,  Crema  ^  Novara  ^  AleffiMidrìa,  Vercelli  (/)  •  Non  so  ben 
Ìf^:%J'  dire,  fe  anche  di  Pavia.  Gli  reftava Milano  ;  egli  jie  cragiVCZa^ 
Mo^fmato  pitano  >  vi  avea  un  gran  partito  ,  e  andava  difponetido  le  cofe 
^!^itlue\  PC^  abbattere  Ja  fignoria  dell'Arcivefcovo  Ottone^  e  pneQ4ei'egIi 
le  redini  del  governo.  Ottone,  che  a  lui  non  cedeva  in  avvedu* 
tezza>  afpettato  il  tempo  propizio,  che  ilMar^fe  fofle  ito^er 
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fuoi  affari  a  Vercelli >  nel  d^  27%  di  Dicembre  dell'  Antoa  prece-  EraVoIs. 
dente  montato  a  cavallo  con  tutti  ì  fuoi  aderenti  prefe  ilBfolet*  Akh.hSj. 
tOy  e  il  Palazzo  pubblico  ^  e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Po- 
deftk  e^  Vicario  del  Marchefe  ,  mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo 
da  Sommarìva  Lodigiano»  Fece  appreflò  intendere  alMarchefe>   < 
che  non  ofafle  più  di  ritornare  a  Milano:  dai  che ^  accefe  una 
mortale  nemicizia  fra  loro»  Cercò  immantenente  Ottone  di  for<* 
tificarii  nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coir  amicizia  dt\ 
vicini,  e  però  ftabiH  pace  e  lega  co  i  Cremonefi  y  Piacentini,  e    . 
Brefciani.  Fiera  guerra  continuò  in  queft*Anno  fra  i  Genoveli 
e  Pifani  per  mare>  avendo  Tuno  e  f  altro  Popolo  fatto  un  for- 
midabìl  armamento  di  Galee  e  d'altri  legni  •  Prefero  i  Genove- 
fi  e  faccheggiarono  T  Ifola  della  Pianofa,  e  fottomifero  alcune 
navi  de'Pifani,  e  gli  altri  parimente  fecero  quegrinfulti ,  che 
poterono  a  i  Genovefì.  Minutamente  (i  veggono  defcritti  i  lor 
fatti  ne  gli  Annali  di  Genova  (a)  ;  tali  nondimeno  non  fono  ,  {z)Caffaù 
che  meritino  d'eflerne  qu^  fatta  particolar  menzione •  Succede*  ^j^r'}^^ 
rono  delle  novità  anphe  in  Trivigi  (^),  Gittk  al  pari  deiraltre  Tom-h/ 
divifa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  nobil  Famiglia  da  Camino  ^^^^£1 
feppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fuori  Gherardo  de*  CaftelJi  Ga*  ^«/i»PowI 
pò  della  parte  contraria^  e  prefe  la  fignoria  di  quella  Citik.  ToN  I^'"-/-^: 
lerabile  riufci  dipoi  il  fuo  governo  ,  perchè  era  amatore  della    Annaies 
giuftizia  .  Ebbe  principio  nel  Marzo  di  queft'  Anno  la  guerra  f?*'^^//; 
de* Veneziani  col  Patriarca  d*Aqoileia  per  le  giurisdizioni  dell' j^^.j/^Z/vI 
Iftria  y  come  s*  ha  dalle  Vite  di  que*  Patriarchi ,  da  me  date 
alla  luce  {e).  Durò  <juefta  quafi  undici  anni,  e  in  fine  fu  co-  ^^^  y^^^ 
ftretto  il  Patriarca  ad  accomodarli,  come  potè,  con  chi  era  fu-  Po^tific. 
pcriorc  di  forze.  ^^^ 

Anecdota 

Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indiz.  xii.      ^''"* 
di  Martino  IV*  Papa  4. 
di  R  I D  o  L  F  o  Re  de'  Romani  ii. 

GRaN  preparamento  di  gente  e  di  Legni  avea  fatto  Car- 
lo primogenito  del  Re  Carlo,  e  Principe  di  Salerno,  per 
poTcare  la  guerra  in  Sicilia  ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a 
vifitarlo^  e  a  dargli  una  ben  disguflofa  Lezione  delle  umane  vi- 
cende •  Era  grk  coffa  (tcura  voce,  che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  ve* 
oiva  di  Provenza  con.  forte  armata  per  unirla  coir  altra  di  Po- 
•  Lll     2  glia> 
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EiiAVo]g.  glia  ,  e  procedere  poi  contra  de*  Siciliam  •  [al  Prima  eh*  egli 
WG/Ì*2t  veniffe,  il  valente  Ruggieri  di  Loria  ^  Ammiraglio  del  Re  d*  A- 
VoMaiafp.xzffitìZ^  volle  tentare,  fé  gli  veniva  fatto  dì  tirare  a  battaglia 
^ptlìi^étus  ^^  ^^gl'u^^  *  A  quefto  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri 
iJanfu^   Legni  armati  di  Catalani  e  Siciliani  ufcl  in  corfo  fui  principio 
C'  aia.     ^j  Giugno )  e  cominci^  ad  infeftare  le  code  del  Regno  di  Napo* 
li.  Nel  Luned'i  y  giorno  quinto  d'  eflb  Mefe  [  e  non  gik  nel  à\ 
[MiBartU^i^.  come  ha  il  tefto  di  Bartolomeo  da  Neocaftro  [^]}  Ifu  a 
jTJwJr/'  Gaftello  di  S.  Salvatore  a  mare,  e  a  vifta  di  Napoli,  e  le  fue 
iap.jù.      ciurme  cominciarono  con  alte  grida  a  villaneggiare  il  jR.e  Carlo, 
J^j^^//^|fuo  Figliuolo,  e  tutti  iFranzefi,  chiamandoli  poltroni  e  coni- 
gli,  che  non  ardivano  di  venire  a  battaglia,  e  dilegiandoli  ia 
altre  fconce  maniere  •  A  quefte  ingiurie  non  potendo  reggere 
il  Principe  Carlo,  badando  pìh  alla  collera  fua,  che  a  i  confi* 
gli  del  Cardinal  Legato,  co*furiofi  fuoiFranzefi,  e  coir  altre  ub- 
bidienti fue  truppe  ,  difordinatamente  s*  imbarcò  ne'  prcpa^rati 
fuoi  Legni,  e  tutti,  come  feandafleroa  nozze,  fecero  vela  con- 
{t}Ghvan^yigi  de*  Siciliani  •  Scrive  Giovanni  Villani  [r]  ,  che  il  ?rìtìci^ 
7ijkÌ^c.%.  Carlo  avea  ordine  precifo  dal  Re  Carlo  fup  padre  éi  non  veni- 
re a  battaglia  alcuna  ,  e  che  afpettaflS:  1'  arrivo  fuo  ;  nu  egli 
fcnza,  farne  cafo,  fi  lafciò  trafportare  dall' empito  fuo  giovani- 
le,  credendofi  di  far  qualche  gran  prodezza.  Dìvcrfamente  Nic* 
[d]2V/r«/w«f  colò  Speciale  [^]  lafciò  fcritro,  cioè  che  una  Inarca  fpedita  eoa 
ìl^fl!^sicHh  4"^^^  ordine  dal  Re  Carlo  cadde  in  mano  di  Ruggieri  di  Lo» 
T9tL  X.  *  ria ,  né  arrivò  a  Napoli  :  il  che  forfè  avrebbe  fermata  la  biz* 
RiT. hs/ic.  2^f^^  del  Principe  Carlo*  Baldanzofamen te  procedeva  l'armata 
Franzefe  contro  ai  nemici;  e  Ruggieri  gran  maeftro  di  guer- 
ra, fingendo  paura)  fi  andava  ritirando  in  alto  mare»  Maquaa* 
do  fé  la  vide  bella,  animaci  prima  i  fuoi,  venne  impetuofa* 
mente  a  ferire  addoflfo  alla  contraria  Arnuta%  Stettero  poco  a 
fuggire  le  Galee  di  Soriento  e  d*  altri  Pugliefi  •   Fecero  quella 
lefiìlenza,  che  poterono,  i  Franzefi  ,  ma  ficcome  gente  allora 
non  avvezza  a. battaglie  ài  mare,  poco  potè  operare  contra  de* 
Catalani  e  Siciliani ,  i  quali  arditamente  faltando  nelle  Galee 
Demiche,  dieci  ne  fotcomifero.  La  mira  principale  dell' accor- 
to Ruggieri  di  Loria  era  alla  Galea  Capitana,  diftinta  dallo  ften* 
dardo  Regale  ,  dove  (lava  il  Principe  Carlo  colla  principal  fua 
Baronia,  né  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppofizion  di 
que*  Nobili ,  gridò  a  i  fuoi ,   che  la  foraflero  in  più  luoghi  * 
Entrava  l'acqua  a  furia;  e  pernii  Principe  dimapdò  di  rcndec- 

fi  a  ^ 
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fi  a  qualche  Cavaliere •  S'affacciò  tofto  V  Atnmiraglio  Ruggieri  £&▲  Voig. 
eoo  darli  a  conofcere  chi  egli  era  >  e  il  raccolfe  nelle  fue  Galee  ANN.ia84. 
con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio  di  Provenza,  e  co  i Conti  di 
Cerra>  Brenna  ^  Mohopello)  ed  affaiflimi  altri  Nobili  y  e  copia 
grande  d'altri  prigionieri.  Dopo  la  fconficta  accadde  una  piace- 
vo! avventura.  In  paffando  la  vittoriofa  Flotta  in  vicinanza  di 
Soriento  ia']^  quel  Popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori ^  e  di  MC/Wir/« 
dncento  Agoftari  (monete  d'oro)  T  Ammiraglio  Siciliano  •  En-^^chilft 
tra  ti  gli  Ambafciatori  nella  Galea  Capitana  y  dove  era  prefo  il  niviUani. 
Principe  Carlo  ,  veggendo  lui  riccamente  armato  ^  e  attorniato 
da  Baroni^  e  credendolo  l'Ammiragho^  inginocchiati  a'  fuoi  pie- 
di y  gli  prefentarono  quel  regalo  ,  dicendo  :  Mejfer  V  Ammira^ 
glio  y  goditi  quejio  picciolo  prcfentc  del  Comune  di  Sorjiento  ;  e 
piacejfe  a  Dioy  che  come  bai  prefo  il  Figlio  y  anjejp  anche  prefo 
il  Padre.  Efappiy  che  noi  fummo  i  primi  a  vói  fare.  Il  Principe 
Carlo,  contuttoché  poca  vòglia  n'avefle,  pure  non  potè  conte* 
nerfi  dal  ridere ,  e  dUTe  ali*  Ammiraglio  :  Per  Dio  y  che  coftoro 
fono  ben  fedeli  a  Monjignore  il  Re.  Si  prevalfe  Ruggieri  di  Lo? 
ria  di  quefta  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Caftello  a 
ìXizxt  BeaPrìccy  Figliuola  del  Re  Manfredi y  e  Sorella  della  R^gi* 
na  Cofìanv^y  con  altri  prigioni,  [^]  avendola  richieda  al  Prin-  \h]Piolm. 
cipe,  che  la  fece  venire,  e  con  cffa,  e  co* prigioni Franzefi  fé ^^^^' 
ne  tornò  a  Mcflina  ,  dove  con  indicibil  plaufo  fu  accolto.  1\t^^xi.\ 
Principe  Carlo  fu  rinfcrrato  nel  ÉaftcUo  di  Màttagriffone  con  ^'^^ '^''^* 
buocie  .guardie  • 

Veniva  il  Re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con  cinquanta cin^ 
que  Galee  e  tre  Navi  grofle,  tutte  cariche  di  Nobiltk  Franzefe, 
di  gente,  cavalli,  ed  armi.  S'era  egli  dianzi  rat t ridato  forte  in 
Marfiiia  per  la  percofla  data  a  i  fuoi  fotto  Malta.  Quando  fu 
nel  Marc  di  Pifa,  o  pure  a  Gaeta,  due  d^  dopo  il  fuddetto  con•^ 
fiitto,  intefe  T altra;  disavventura  del  Figliuolo,  che  gli  pafsò  il 
cuore  ,  e  dicono  ,  che  gridò  :  Ab  foffe  egli  morto  ^  da  che  ha 
trasgredito  il  mio  comandamento i  Altri  fcrivono  [r],  che  (ccc{c]Jcrdsnus 
il  difinvolto,  e  chiamati  i  fuoi  Baroni,  diffeloro,  che  fi  ralle- ''^  ^*'^^'^* 
grafferò  feco ,  perchè  s*era  perduto  un  Prete  ,  atto  folamente 
ad  impedire  il  fuo  governo,  moflrando  cos^  di  nulla  (limare  il 
Figlio.  Raccontano  altri  [i],  aver  egli  detto  :   Nulla  perde  ,  fd]Mfmtr. 
chi  perde  unPaz^^  A  quefta  doglia  s'àggiunfe  l'altra  di  avere  Potefiat. 
fcopcrta  la  poca  fede  de' Regnicoli,  e  di  Napoli  fteffa,  dove  io  rJm.'^vnh 
queli*  uitiiha  congiuntura  alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano  Rn.'iutic, 

gri- 


4^54^  Annali    d*Italia# 

Ei^^Voig.  gridato  :  Muoia  il  Re^  Carlo  y  e  viva  Ruggieri  di  Loria  ..  Ag* 
ANN.xi84.gj^gj^  U  Cronica  di  Reggio  >  che  fi  fecero  di  molte  ruberie  ^  e 
furona  anche  uccifi  alcuni  FranzeG^  con  durar  due  giorni  quella 
commozion  di  plebei  •  Arrivato  elTo  Re  Carlo  a  Napoli  y  nour 
volle  fmontare  al  Porto ^  ma  furibonda  sbarcò  in  altro  fito  con 
intendimento  di  mettere  fuoca  a  tutta  la  Cittk;  ed  avrebbe  for« 
fé  efeguito  il  barbarica  penfiero  ^  fé  non  era  il  Cardinal  Ghe^^ 
tardo  àz  Parma  Legato  ApoRolico^il  quale  s^interpofe^  moftran^ 
dogli  y  che  il  reato  di  pochi  vili  e  pazzi  non  era  da  gaftigare  coN 
la  pena  dell'^innacente  Pubblico  ^  Tuttavia  ne  fece  ben  impic* 
care  da  centa  cinquanta,  e  poi  moflfe  alla  volta  di  Brindifi^  do^ 
ve  fatta  la  mafia  di  tutte  le  fue  forze  ^  fi  trovò  avere  dieci  mi* 
la  cavalli  y  e  quaranta  mila  fanti  y  con  cento  dieci  Galee  ^  oltre 
a  gran  quantitk  di  Legni  da  trafporto*.  Con  quefta  potente  Ar-^ 
mata  nel  à\  y.  di  Loglia  pafsò  in  Calabria  >.  e  fi  mife  per  terra, 
e  per  mare  airafledio  di  Reggio».  Intanta  due  Cardinali  Lega* 
ti  trattavano  di  liberare  il  Principe  Carlo »^  La  lontananza  del 
Re  Pietro  y  le  cui  rifpofte  conveniva,  aipettare  ,  e  il  faper  egl» 
tenere  in  parole  chiunque  negoziava  coi>  lm\  fecero  perdere  il 
tempo  al  Re  Carlo y  fenza  tentar  imprefa  più^  grande;;  e  intan<» 
iz)Baftho^t(y  la  Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempeda  ;  (4)  la  ftagione  pe^^ 
Wn/ i/ir  ricolofa  per  chi  è  in  mare  fi  accodò  r  e  vennero  taeno  i  foragr 
cap..  7^.  giy  e  le  vittova^tie,  àv  maniera  che  il  Re  Carlo  fu  coltretto  a 
Rn^i^/lc  ^'^*^^^^^  *  Brindifi  »  e  a  diCarmare  .^  Pafsò  dipoi  y  ma  pieno  di 
^  rammarica  e  di  trifti  penfieri^  a  Napoli  ^  Mentre  era  eflb  Re  ia 
Calabria  y  avea  il  Re  Pietra  fpedita  in  foccorfo  della  Sicilia 
quattordici  Galee  ^  che  arditamente  in  faccia  dell'Armata  Fran^ 
zefe  entrarono  nel  Porta  di  Meflina».  £  panito  appena  fu  il  Ro 
Carlo  ^  che  Ruggieri  di  Loria  s.*  impadroni  di  Nicotera  y  Caffa* 
flo^  Cotrone^  Loria  ^  Martorana^  Squillace»^  Tropea  >  Neoca- 
firo^  ed  altre  Terre  in  Calabria  e  Bafilicata.  In  queda  medefi- 
mo  Anno  nel  dì  12»  di  Settembre  arriva  il  fuddetta  Ammira- 
glio colla  fua  Flotta  air  Ifola  delle  Gerbe  net  Mare  di  Tunefi^ 
abitata  da  t  Maomettani  ^  e  U  prefe  e  fpogliò  con  afportarne 
gran  cc^ia  di  ricchezze  >  e  pia  di  fei  mila  fchtavi«.  Comepotef* 
le  egli  in  tal  tempo  ^  cioè  allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la 
Sicilia  >  noti  fi  sa  ben  intendere*.  Fece  egli  quivi  poscia  fabbri^ 
care  utta  fortezza^  e  vi  mife  un  prefidia  diCridiani  «.  Probabi^ 
mente  è  da  riferire  ad  alcun,  altro  anno  s^  fatta  imprefa  •  lù  que^ 
fii  tempi  Orione  Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  y  cfleodofi  ini^ 
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mlcatocòn  Guglielmi  Marche  fé  -ài  Mon'fcrrato,  (4)  e  1>en.pre-  Eaa  Vois. 
vedendo,  chie  i  Torriaoi  wU'aiuto  di  lai  tentei:eW)ono  di  rifor-  An""»** 
gcrc^  iìccomc  in  fatti  •wcnneì  fpcd^  fuoi  Ambafciaiori  a  R».  SìJì^l^ 
'dolfoRe  de'Konani,  ^  per.  diftotlo  dal  favorire  eflì  Torriani ,  »>''M"»ip, 
il  che  aveva  egli  praticato  in  addietro ,  come  ancora  per  ottene-  ^''^'*'i^^' 
m  il  fuo  patrocinio.  Ed  appunto  T ottenne,  ^n  avergli  Ridol-' 
io  mandate  cento  laocie  Tedefche  ,  e  cinquanta  baleftrieri  <;on 
baleftre  ^i  còrno.  >daritò  in  ^queft'  Anno  il  fuddetto  Marchefe 
di  Monferrato /o/«0/4  )  o  fÌ9i  Violante  ^  Tua  Figliuola  {b)  con(b)Afmor. 
Andronico  Paholcgù  Imperadore  di  Coftantinopoli ,  ie  diedele  in  ^*'f^T^ 
dote  il  Regno  di  Teffalonica  ,  0  iìa  di  Saloniclii ,  da  |;ui  poco     ^""  ' 
utilericavava  in  quefti  tempi  il  Marchefe.  Dal  che  apparifce , 
xhe  iìnqtil  i  Marchefi  di  Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere 
gualche  dominio  in  quelle  CMitrade .   Oltre  ali*  avere  il  Greco 
Atigufto  pagate  molte  miglim  di  Bifanti.al  Suocero  Tuo,  fi  oh» 
l>ligò  ancora  di  mantenere  al  di  lui  fervigio  in  Lombardia  cin* 
duecento  cavalieri  alle  fpefe  fue^  durante  la  vita  del  medefima 
Marchefe .  Tu  poi  cagione  quefto  maritaggio ,  ficcome  vedre* 
ino ,  che  il  Moi^erraca  pervenne  «d  un  Figliuolo  d*  efla  Impe« 
Tadrice  (f),  «tlax[aale  fecondo  il  loro  coflume  i  Greci  mutat^c)0«c«i. 
Tono  il  peoprio  nome  in  quello  d' Irene  .  Ora  il  Marchefe  Gu*  «»»»»Fì»»»«, 
gltelmo  co)  fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  ^J^*'"'"' 
l'ingrandimento  fuo.  Ebbe  maniera  di  «ntrare  un  à\  per  iradi* 
mento  nella  Gittà  dt  Tortona  verfo  V  aurora;  nella  qaal  con» 
giuntura  molti  tSittadini  furono  uccifi,  altri  fpogliati ,  altri  can 
<:erati .  Uno  'dé'rimafti  prigionieri  fu  il  Vefcovo  Metchtorey  il  qual 
fempre  lì  era  oppofto  a  i  tentativi  ^el  Marchefe  fopra  quella 
Cittk  fua  patria.  Fu  «gli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu^ 
«eflfe  i  Gaftellani  delle  fue  Terre  a  renderfi  al  Marchefe  :   il 
xhe  elTt  ricufarooo  di  fare.  Però  nel  tornare  a  Tortona ^  i  Ca«> 
pitani  tlel  Itiarchefe  con  facrilega  harbarie  ammazzarono  riot- 
felice  Prelato  ^  lo  queft'  orrido  misfatto  protellà  poi  il  Mar^ 
ehefe  di  non  av«fie  avuta  parte  alcuna^  ma  forfè  da  pochi  gU 
fu  creduto» 

Rahnùnd»  dalU  Torre  Patriarca  d'Aquileia  eoa  gli  altri  Tor» 
Tiani  liberi  ftriftfeiega  nelFAnnoprefencecon  «flb  Marchefe  (</),  (d)C^«»/V. 
dopo  aver  fatto  nnd/^lìto  di  grofla  fonma  d'oro  da  pagarti  al  P^menfe 
medefimo  Marchefe  ,  da  che  foffero  efcgpiti  i  patri .  tn  vigore  di  Sr?i/Ì&. 
quefto  accordo  furono  rilafciati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello 
da  i  Comafchi,  ubbidienti  tutuvta  al  Marchefe >  Antonio^  Jttren- 
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EnAVoig.  chioy  e  Hhfca  dalla  Torre  .  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalU 
Ami(.i>S4>  Torre ^  che  poi  divenne  Sgnor  di  Milano.  Ma  quivi  aveaèa  mi» 
feramente  terminati  i  lor  giorni  Napa ,  o  Ga  NapUeonf  ,  CartX' 
vahy  e  Lombardo  tutti  dalla  Torre .  Cominciarono  oltre  a  ciò  i 
Gomafchi  dal  canto  loro  guerra  a  Milano ,  e  prefero  alcune  Ca* 
ftella  nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  l'Arcivefcovo  eletto  per 
fuo  Vicario  Generale  nel  temporale  Matteo  Visconte  Tuo  Nipote, 
quelli  valorofamente  ricuperò  ;  quelle.  Terre  ,  comind andò  eoa 
quella  imprefa  a  farfi  (Irada  alla  fomma  efaltazione  >  a  cui  egli 
e  la  fua  Famiglia  dipoi  arrivò.  Benché  nella  Cronica  di  Parma 
fi  legga  j  che  nell'Anno  1282.  fi  fconciò  la  buona  armonia  fra  i 
Cittadini  di  Modena ,  pure  abbiamo  dalla  ftefla,  die  neirAnaa 
prefente  ebbe  principio  quella  diavoleria  >  che  ridufle  poi  in  ca^ 
rivo  (lato  efla  Gittii ,  e  tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte 
Guelfa  di  Lombardia  .  Ne  parlano  appunto  a  quell'Anno  anche 
(a)Xm«/M  gli  Annali  vecchi  di  Modena  {a) ,  e  la  Cronica  di  Reggio  {b). 
^y./'*'  In  occafione  che  da  uno  della  nobìl  Cafa  de'Guidotri  fu  uccifo  un 
T«w.*jn.  altro  nobile  della  Famiglia  da  Savignano  ,  fi  formarono  due  /a* 
(b)M^  zioni .  II  Podeftk  fece  mozzare  il  capo  all'  uaifore ,  e  diftragge* 
ri»t.p»$tfi.  re  da*  fondamenti  due  Torri ,  con  altre  non  poche  condenoagio- 
^réii,"»'  W  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafe  ;  efìaalmente 
Rn.  Italie,  la  parte  de'Bofchetti,  co'  quali  andavano  uniti  i  Rai^oni  e  Gui- 
doni ,  fcacciò  fnori  della  C{n\  la  fazione  de'Savignani  e  Gradò- 
ni,  la  quale  ritiratafi  a  Safluolo,  a  Savignano ,  e  ad  altre  Te^ 
re,  fi  diede  a  far  guerra  ai  Bofchetti  e  alla  Gittk  ,  didruggeodo 
e  bruciando.  Fecero  i  Bofchetti  col  popolo  di  Modena  un  buon 
efercito  contra  de'  fnorufciti  i  e  s' inviarono  alla  volta  ài  Safluolo. 
Manfredino  dalla  Rofa  Signor  di  quella  Terra  con  g\i  ufciri  vea* 
ne  ad  incontrarli ,  e  li  fconfilTe  con  iftrage  e  prigionia  di  molte 
perfone .  Mandarono  i  Parmigiani  dodici  Ambafciatori  per  trat- 
ur  di  pace  ;  i  Bofchetti  non  vollero  dar  loro  afcolto  .  Brano  al- 
lora in  Lega  Piacenza,  Parma,  Cremona,  Reggio,  Bologna, 
Ferrara ,  e  Brefcia  ,  tutte  Città  di  parte  Guelfa  ,  e  loro  difpii- 
cendo  la  pazza  difcordia  de'  Modenefi ,  tutte  fpedirono  a  Reggio 
i  loro  Ambafciatori ,  per  tener  quivi  un  Parlamento ,  e  trattare 
di  levar  quello  fcandalo.  Chiamati  v'intervennero  i  Deputati 
delle  due  fazioni  della  Chùi  di  Modena  ;  tuttavia  per  quanto  £ 
affaticaflèro  i  mediatori  j  le  tefte  dure  dei  Bofchetti  e  de' lor  par- 
tigiani ricufarono  qgni  propofizion  d'accordo,  di  maniera  die  fu 
rifoluco  di  lafciarli  in  preda  al  toro  capriccio,  e  che  fi  rompe&ro 
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pazzamente  fra  loro  il  capo,  giacché  cos^  loro  piaceva.  Il  perchè  £ra  voi«. 
i  Modeneiì  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  aflbldare  gran  ^wx***^ 
gente,  e  tornati  in  campagna,  effendo  al  Montale  nel  dì  ly.  di 
Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co'  fuorufciti ,  e  di  nuòvo 
ancora  furono  rotti  colla  mortalità  e  prigionia  di  molti.  Per  com> 
paffione  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  ambafceria  a  Mo* 
dena  con  varie  efonazioni  alla  pace;  ma  né  pur  quefta  ebbe  mi* 
glior  efito  della  prima  :  tanto  erano  efacerbati  e  infelloniti  gli  a« 
nimi  de'  Nobili  e  Popolari  contra  de* lor  concittadini.  Adoperolfi 
ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  di  aggiufta* 
mento,  e  fu  rigettata  del  pari  l'interpofizione  foa.  Fecero  di  peg- 
gio inoltre  i  Modenefi.  Per  fervigio  de'  Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  fale  da  Bologna ,  per  eflere  impedita  la  via  del  Po . 
Quando  fu  nel  territorio  di  Bazzano ,  che  era  allora  del  diftretto 
di  Modena,  i  Modenefi  Io  prefero  colle  carra  e  trentadue  paia  di 
buoi ,  e  conduflero  tutto  alla  Cittk  ,  e  nulla  vollero  mai  reftitui- 
re ,  tuttoché  fi  trattaffe  d'un  popolo  s\  amico  e  fedele  ,  qual  era 
quello  di  Parma.  Allora  fu,  che  i  Bolognefi  caritativamente  prò» 
pofero  a  i  Parmigiani  una  Lega  ,  per  efpugnare  concordemente 
Modena  ;  ma  il  popolo  di  Parma,  ricordevole  dell'antica  amici- 
zia con  quel  di  Modena,  eleflie  piuttofto  di  folFerir  con  pazienza 
il  danno ,  e  di  compatir,  le  fpropofitate  rifoluzioni  de'  Modenefi , 
che  di  abbracciar  le  maligne  infinuazioni  de  gli  antichi  nemici  di 
Modena.  Neil'  Anno feguente  poi  fi  ravvidero  i  Modenefi,  e  fod- 
disfecero  al  loro  dovere . 
Furono  nondimeno  bagatelle  quelle  rifpetto  all'afpra  goer* 


proccurar  l'uno  la  rovina  dell'  altro .  L'Anno  appunto  fu  quello,  '^^  ''«'"-. 
che  decife  la.  lor  contefa.  Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte 
nel  dì  22. d'Aprile,  e  andarono  in  rotta  i  Pifani  con  perdere  otto 
Galee,  che  furono  condotte  a  Genova ,  e  con  reftarne  una  fom* 
iperfa .  per  quella  fciagura  in  vece  di  avvilirfi ,  maggiormente  s* 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a  foften^r  la  gara  ,  ed  armate  fettanta- 
due  Galee  con  altri  legni ,  pieni  di  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  e 
de'  Popolari  e  forenfi ,  faftofamente  ufcì  in  mare  con  tal  galloria, 
che  fembrava  il  loro  duolo  incamminato  ad  un  ficuro  trionfo . 
(b)  Coltoli  tempo,  che  l'Armata  de'  Genovcfi  era  ita  in  Sarde*  (b)G«Dv««. 
gna ,  diedero  i  Pifani  il  guafto  alla  riviera  di  Genova,  fi  prefen-  //-^2>[J',, 
Tomo  FU,  Mmra  taro- 
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CnAVoig.  taroDo  anche  al  Porto  di  quella  Cittk  con  bàleftrare,  ingiuriare,' 
AtaM.ii84.  g  richiedere  di  battaglia  i  Genovefi;  e  dopo  quefte  bravare  Se  ne 
ritornarono  gloriofi  a  cafa.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Genova 
le  Galee  ,  fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantotto 
Galee,  e  otto  Panfìli  ,  e  con  quefta  flotta  andò  in^  traccia  della 
Pifana,  e  trovatala  in  vicinanza  della  Melora,  attaccò  un-^ribit 
battaglia  nel  d^  6*  d*  Agofto«  Da  gran  tempo  non  s'era  veduto-ÌQ 
mare  un  conflitto  ù  oflinato  e  fanguinofo,  come  fu  quefto  •  t4 
vittoria  in  fine  fi  dichiarò  per  li  Genovefi,  ficcome  fuperiori  di 
forze,  che  ventinove  Galee  de' nemici  menarono  a  Genova  ,  e 
fette  ne  affondarono  .  Grande  fu  la  mortalità  dall'  una  parte  e 
dall'altra;  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo  il  danno  de'Pifa* 
ni,  perchè  circa  undici  mila  d'eflì  [chi  dice  meno ,  e  foHe  di* 
rV  più  vero,  e  chi  dice  anche  più,  per  ingrandidaento  di  fama  ] 
rimafli  prigionieri,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  do» 
ve  Ja  maggior  parte  per  li  flenti  a  poco  a  poco  andò  terminane 
do  i  fttoi  giorni.  E  di  qu\  nacque  il  proverbio  ì  Cèi  vuoi  veder 
Fifa,  vada  a  Genova,  Gli  fpecolativi  de'fegreti  del  Q\e\o  oSev 
vazono ,  che  in  quelle  flefle  vicinanze  della  Melora  nell'  Anno 
-I2f  I.  aveano  i  Pifani  facrileganente  prefi  i  Prelati ,  che  andar 
vano  al  Concilio;  e  credettero,  che  Dio  avefle  afpettato  perqoa^ 
xantatrè  anni  a  gaftigare.  il  loror  misfatto.  Quel  che  è  certo,  Pi- 
fa  da  h  innanzi  per  si  grave  perdita  di  gente  non  men  Popola- 
re  che  Nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e  andò  tanto -decli- 
nando, che  arrivò  a  perdere  la  propria  libertk  ,  ficcome  s'^o- 
dr^  vedendo  .  Io  npn  so ,  come  l' Autor  della  Cronica  Raggia- 
^iMnMor.  n|^.^4^  che  fcriveva  di  mano  in  mano  le  avventure  di  ^fii 
^ifenf.    tempi,  meua  il  fuddetto  memorando  fatto  d' armi  fotto  il  d^ 
Tom.yiii.jy  d'Agoflo.  Una  fpaventofa  inondazione  del  mare-y  fmifbra- 
Rtr.  ""' ^^^^j^  poofìato  nel  dì  za.  di  Dicembre  in  quell'Anno^  recò 
im  incredibil  danno  a  Venezia  e  Ghioggia,  effendovi  perite  mol- 
te navi  e  pedone,  ed  una  eforbitante  copia  dì  ntterci.  Bermaréo 
Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  queffai  loro  disgrazia  1^ 
eflere  fbti  fcomunicati  da  lui  i  Veneziani,  perchè  non  voleano 
dar  foccorfo  al  Re  Carlo  contra  di  Pietro  Re  dì  Aragona  .  Sic- 
ché fecóndo  i  fuoi  conti  Dio  doirea  eflerfi  viSbilmeme  dichiara- 
,to  in  favore  del  Re  Carlo.  Se  ciò  fi  polla  trtdere,  lo  wdnemo 
all'Anno  feguente. 


Anno 


A  M  W  A  1  I     D^   I  T  A  t  1  A'#  4^P 

Anno  di  Cristo  MccLXxxVt  Indizt  xiik 
di  Onorio  IV.  Papà  i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  ij. 

SOPRAFATTO  probabilmente  da  i  troppi  affanni  Carlo  Re  EraVoIs* 
di  Sidlia,  cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia,  mentre  era  ANN.1285. 
ttitto  afiaeoendata  per  un  ibrmidabil  armaniento,  con  difegno  d* 
aflalir  la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  iFranzeii  doveano  dal  can« 
to  loro  invadere  il  Regno  di  Aragona  e  Catalogna  •  Quivi  ter^ 
minò  egli  con  tutta  raffegnazione  e  con  piiffimi  fentimenti  la 
fila  vita  nel  fettimo  d^  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  con  infi* 
nitodirpiacere  de' Guelfi,  che  l'amavano  forte ,  e  il  confiderà  va* 
Dot  pel  più  forte  loro  foftegno  (^).  Principe  di  fmoderata  am^  ia)Ghvan* 
biztonei  per  foddisfar  la  quale  fagrificava  tutto  ,  e  che  farebbe  y^I^Jj^^^^. 
ftata  affai  lodevole  e  gloriofo,  fé,  ficcome  feppe  guadagnar  de  'MemwìaU 
i  Regni,  aveffe  anche  attefo  a  guadagnarfi  l' amore  de'  fudditi ,  ^fj'Jr^ 
e  non  gK  aveffe  più  tofto  tiranneggiati  t  il  che  fii  cagione  di  moK     ^'^^  * 
te  fae  disavventure.  Lafdò  il  fuo  Regno  di  Pugh*a  o  fia  di  Na- 
poli in  pooo  buono  (lato,  perchè  in  guerra  co' Siciliani ,  e  col 
Prìncipe CafUiMo  Prindogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  fte(^ 
fa .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  quello  fventurato  fuo  Figlio  dòpo  la 
fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i  Car- 
dinali Legati  fpediti  dal  Papa  in  Sicilia,  venire  a  capo  del  loro 
neg6ziato  per  Uberarlo,  fulminarono  le  più  terribili  fcomuniche 
contfa  de' Siciliani  e  contra  del  Re  d'Aragona.  Erano  per  que- 
fto  al  maggior  fegno  irritati  i  Meffinefi ,  e  giunta  colk  anche  la 
nuova  della  morte  del  Re  Carfo,  furiofamente  andarono  alle  pri» 
gioni ,  dove  erano  detenuti  i  Franzefi  ^  per  ùccidtrrit  ;  e  perchè 
quefii  fecero  quella  difefst ,  che  poterono,  attaccarono  il  fuoco 
alle  carceri,  e  miferamente  vi  fecero  perire  più  di  feffanta  Nobi^ 
K  di  quella  Nazione*  Ricobaldo  (^),  che  fioriva  in  quelli  cem-  Qj)iUcobah 
^,  fcrive^  che  più  di  ducento  Nobili  vi  furono  barbaramente  i^f^i^' 
uccifi,  e  non  gik  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  fi  accordarono  Rtr.'hahc 
tutte  le  Terre  deir  Ifola  a  voler  la  morte  del  fuddetto  Principe 
Carlo  in  vendetta  di  quella  di  Manfredi  e  di  Corradino .  Ma 
Dio  volle  y  che  la  Regina  Cofianza  ,  e  V  Infante  Don  Giacomo 
Con  favìo  configlio  frenarono  cosi  furiofa  fentenza  con  prendere 
tempo,  allegando,  che  conveniva  intendere  fopra  ciò  la  volon- 
tà del  Re  Pietro  ^  Volontà  appunto  del  Re  Pietro  era  ,  che  fé 
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EraVoIk.  gli  mandalTe  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  maggior 
ANK.iaSf.  flcureaza ,  e  in  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto  fa  quello  Principe 
[a]  Bartbo-  riconofciuto  per  Re  e  SuccelTore  del  Padre  in  Puglia  9  [«je  du> 
^wafil»    rantc  la  iua  prigionia  foftituito  Balio  del  Regno  Roierfo  Conte 
tap.  pò.     di  Artois,  Fratello  del  Re  di  Francia,  coli*  affidenza  del  Cardi- 
i^halh.  naie  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma  ;  e  per  allora  cefsò  bgtìi 
penfiero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  •   In  quefti  tempi  la  Gt>. 
ib  di  Gallipoli  (i  diede  a  gli  Aragonefi.  Tenne  dietro  alla  morte 
del  Re  Carlo  quella  di  Martino  IV.  Pontefice  ^  fchtavo  finqu\  di 
tutti  i  voleri  d'eflb  RC)  e  che  volò  T  erario  delle  fcomuniche  > 
per  fulminar  tutti  i  Ghibellini ^  e  chiunque  era  nemico,  o  poco 
amico  del  medefimo  Re  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno  di  lo« 
de,  s^pel  fuo  zelo  Ecclcfiaflico,  come  per  Io  (laccamento  dair 
amore  de'fuoi  parenti,  che  nati  poveri  non  volle  mai  efaltare  « 
Erafi  egli  portato  a  Perugia,  giacché  quella  Cittk  umiliatafi  era 
rientrata  in  fua  grazia  ,  e  quivi  cantò  Mefla  nei  giorno  fan(<^ 
di  Pafqua,  caduto  in  queft*  Anno  nel  d\  25*  di  Marzo  •  Nei  d^ 
feguente  fi  ammalò,  e  nella  notte  dei  Mercord),  venendo  il  dì 
fb]M#mor.  2f«  pafsò  all'altra  Vita  [^]«  Dicefi,  che  nel  Giovedì fuflegnen^ 
M^lniliy.     t«  gW  f^  data  fepoltura  nella  Cattedrale  di  quella  Citt^;  noa 
TÓin.yiii.  fecondo  il  Rinaldi,  [e}  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavere  ad  A(^ 
[c]rJ^11  fifi  nella  Chiefa  de' Minori,  da  lui  amati fopra  gli  altri Religio- 
éiM  inAn^9i^  finché  vifTe.  Fu  da  akuni  [d]  attribuita  la  fua  infermiti  e 
fé]Fr^i&  «o^^c  ad  ecceflb  in  mangiar  delie  anguille  ,  del  qual  cibo  egli 
fcti^  Pipi?»,  cn  ghiotto»  Nel  dì  2.  d' Aprile  concordemente  fi  vide  eùduta 
rfr/x  da  i  Gardinaii  al. Pontificato /jro/^a  della  nobii  Cafa  de'Stvelli 
Ref.itaiu.  Romano,  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  [^]  il 
Coif^t!''  ^"^^^  P'^fc  *^  "oni^  di  Onorio  /K  Èra  egli  così  attratto  per  ca- 
{t^etiuifd.  gìon  delia  gotta  ne' piedi  e  nelle  mani ,  che  non  potea  cammi* 
^Ptttuméiuf  ^^^^j  ^  ftare  in  piedi,  né  unire  un  dito  coli' altro.  Ma  vegeta 
Lttcenf.Hi^  era  la  fua  teda  ,  e  vìgorofa  la  fua  lingua  •  PortofO  eg^i  dipoi 
'^^Imf^  a  Roma,  dove  confecrato  Prete  e  Vefcovo,  fu  ornato  della  Tia- 
ra Pontificia»  Contribuì  quefto  Pontefice,  al  follievo  del  Regna 
di  Napoli,  con  pubblicare  una  faggia  Coftituzione  ^  varj  Gapi« 
toli,  gò,  ordita  da  Papa  Martino  IV«  che  vien  rapportata  dalRi>^ 
naldi,  t  dagli  Scrittori  Napoletani,  e  fu  data  nel  dì  17.  di  Set- 
tembre deir  Anno  prefente  in  Tivoli  »  Dovea  fervir  quefta  a 
levar  di  mehe  gravezze  ed   abufi  introdotti   giìi  da  Federigo 
IL  da  Manfredi  e  malCmamente  dal  Re  Carlo  L  Ma  i  Re  fiff» 
feguenti  con  pretef^o,  che  foflc  pregiudiziale  ai  lorpdirjtti,  non 
pcrmifero  che  avefle  vigore.  DEL 
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Del  refto  feguitò  anche  Onorio  IV.  come  il  fuo  Predccefforci  EraToIs* 
ad  aggravar  di  Decime  i  beni  Ecclefiaftici  per  le  guerre  (non  so  AMM.1185. 
come  appellate  Sante  )  de'  Franzefi  contra  de  gli  AragoneG  •  Mi 
fia  lecito  l'accennar  quVbrevemente  quella  di  Catalogna,  perchè 
cfla  ha  cpnneflione  con  gli  affari  della  Sicilia  •  Gik  Papa  Marti- 
no IV.  a  vea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Aragoira^  Valco- 
za,  e  Catalogna ,  e  datane  Mnveftitura  a  Cario  di  Faloisj  fecon- 
dogenito  di  Filippo  V Ardito y  Re  di  Francia.  Già  s'era  predicata 
la  Cromata  per  andare  alla  conquida  di  quel  Regno ,  perchè  pur 
troppo  in  quefti  mifcrabili  tempi  fi  facea  continuamente  fervire 
la  Religione  all'umana  Politica  con  difonore  del  nome  Criftiano. 
Lo  fteflb  Re  Filippa  in  perfona  con  Filippo  e  Carlo  fuoi  Figliuo' 
li  ,  con  una  formidabile  Armata  per  terra  ^  e  una  potentiflTima 
Flotta  per  mare ,  [^]  pafsò  in  Catalogna ,  dove  quc*  fanti  Cro^  W  Bart^ 
ciati  commifero  violenze  e  facrilegj  fenza  tiumero.  Prefe  la  Ciu  j^^firo^ 
tà  di  Rofes  ,  ed  aflfedi^  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Cittk  di  Girona ,  ^^  .^'* 
che  fece  una  mirabii  difcfa  .  Il  Re  Pieno ,  Signore  di  gran  vaio-  Tom!xm. 
re  ,  con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria ,  che  avea  ,  fece  di  Rer.itaiic 
grandi  prodezze  ,  infettando  continuamente  di  e  notte  1*  efcrcito  ^7/^f "*| 
nemico»  Ma  in  una  di  quefte  fcorrerie  foprafatto da' FranzeG ^  e  cap.  loi. 
ferito  con  una  lancia,  fconofciuto  venne  condotto  prigione .  Ma-^^'*** 
le  per  lui ,  fé  prefa  la  fpada  ad  un  di  que'  nobili  nemici  ^  non  fi 
fofie  fatto  largo  :  con  che  dato  di  fpi-oni  al  cavallo  ,  ebbe  la  for« 
cuna  di  ridurli  in  falvo  «  Fu  prefa  in  ìine  Girona  a  patti  di  buon^ 
guerra  da  i  Franzefi  •  Avea  intSi,mQrRuggieri  di  Loria  fottomeffa 
U  Gtttk  di  Taranto  nel  dY  15.  di  Luglio,  quando  gli  arrivò  ordi* 
ne  di  paffare  a  Barcellona  »  Vi  giunfe  egli  nel  dV  2^.  di  Settembre 
con  trentafci  Galee  ,  colle  quali  fi  unirono  dodici  altre  di  Cacala/* 
mi.  Sarpò  dipoi  Tanchore,  e  con  quella  Flotta  ranimofo^AmnAi** 
raglio  andò  nel  dì  primo  di  Ottobre  ad  aflalir  la  Franzefe>  fcer^ 
mata  nn^to  di  ciurme  e* di  gente,  benché  fupcriore  di  numero 4 
Parte  di  quelle  Qalee  fu  prefa ,  parte  incendiata,  non  fenza  ftra« 
gè  di  molti,  e  col  guadagno  di  gran  bottino •  Ritolfe  egli  ancora 
Roies  a  i  Franzefi  ;  ed  appreflb  venendo  un  groflb  vafcello  del 
Duca  di  fìrabante  ,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze  in  foccorfo  de' 
Franzefi  fotto  la  fcorta  di  dodici  Galee  ,  Ruggieri  con  bandiera 
di  Francia  aggraffò  tutti  que'  Legni,  il  teforo,  e  le  vettovaglie  « 
Tutte  quelle  funefte  nuove  portate  al  campo  Franzefe  ,  lo  riem- 
pierono di  terrore,  perchè  perduta  era  la  fperanza  di  ricevere 
in  avvenire  le  neccflarie  provvifioni  per  mare»  Il  Re  Filippo  o 

per 


^6x         Annali:  d'  Italia; 

En&voig.  per  ja  doglni,  o  per  Taria  ^infermò.  Se  vogliam credere  a  Bar- 
f  T^fi'?  tolomeo  da  Neocaftfo  (<»),  e  a  Niccolò  Speciale  (^)  ,  la  lun- 
jemeu/'de'  ghezza  doirafledìo  di  Girona,  ed  una  prodigiofa  fpecie  di  tafa- 
Neocajir»    iji,  che  feriva  uomìnì  e  cavalli ,  aveano  fatto  perire  aflTaiffime 
(h)ìfuS*^  migliaia  di  foldati  e  d*  animali  :  laonde  per  neceffich  convenne 
n'ai-* i  ^^%%^^^^  '^  fomma  fretta  per  ripaffare  i  Pirenei,  e  tornarfene 
tÓw.  x"  '  in  Linguadoca  »  A  i  paflft  delle  Montagne  eccoti  i  Micheletti  , 
R*r.  UmIìc.  (^{,e  recarono  gran  danno  alle  pcrlbne  e  robe  de'  fugitivi  e  fcon» 
fitti  Franzefi..  Il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio  in  una  ba- 
ca: (Ino  a  Perpignano,  quivi  nel  dì  S*  d'Ottobre  fece  fine  ai  fuoi 
gLerni .  Ali' incontro  ricuperata  ch'ebbe  il  Re  Pietro  Girona ,  a»- 
ch'egU  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cut  parlammo,  paf* 
aò  air  altra  vita  nel  di  ii.  di  Novembre  con  atti  ài  vera  peni- 
tenza ,  f  riconciliato  colla  Chiefa  .  £  tale  lu  il  fine  di  quella 
ftrepitofa  inprefa,  per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna  y 
ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia.  Vien  effadefcritta  da 
Bartolomeo  da  Neocaftro ,  da  Giovanni  Villani  ^  e  da  altri  coi» 
diverfitk.di  circoftanae,  e  colla  giunta  di  qualche  favola  >  ficco- 
me  tuttodì  avviene  in  cali  tali  per  la  varietà  delle  paffioni  e 
delle  parzialità  y  amplificando  cadauno  le  prodezze  e  diminuen- 
do le.di^razie  proprie.  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le 
fcomuniche,  le  Crociate  >  e  tanto  fangitt  per  detronizzargli  A- 
ragonefi.  ^//o«t/r  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  Padre 
neir Aragona;  l'Infante  Don  Giacomoy  fecondo  il  teftamento  dell 
Padrciy  wd  JLegno  di  Sicilia  ;  ed  effi  tennero  forte  i  loro  Stati*. 
Ma  catfttttc  d^razie,  e  le  morti  del  Papa,  e  de  i  due  Re  Filip* 
p> ,  e  Catlo  y  dovcebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte 
noftre  teftej  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne' gabinetti 
di  Dio,  quafichè  egli  operi,  o  abbia  da  operare  a  mifura  de'ao- 
ftri.vaoi  defiderj  e  del  noftro  mondano  intereSe  •  Sono  ben  dv? 
vevfi  i  giudizi  di  lui  da  quei  de' mortali;  né  mai  noanca  in  quel* 
li  Sapienza  e  Giuftizia.  Mancane  bensi^  quefte  >  e  iovente ,  se 
i  noftri. 
(e)  CtrUy     £B.ANa  entrati  in  Come  i  Torriani,  ed  in  quell'Anno  fece* 
iflor.di Mi.. ra  guerra  eon  varia  fortuna  a  Milano ,  impadroaendofi  di  Gaftel 
idycsichit  S<F>o  >  e  d'  altri  Luoghi ,  che  da  Mattto  Visconte  e  dal  Popole 
Hjpw.hu-  Milanefe  furono  ricuperati.  Io  non  mi  fermerò  in  quefti  minn* 
te)  cZm.  t*  ^^^*  ^  notizie  <t'eflì  a  noi  fono  fiate  conleevatc  dal  Gorio 
Pamtnp,   (e) ,  e  dal  Calchi  {d)<,  Benché  in  queil' Anno  ancora  («)  fi 
iTi/Jl^f.  *doperaffero  più  d'una  volta  gli  Ambafciatori  di  Parma,  Reg- 
gio, 
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gio,  Bologna >  e  Ferrara  per  quetare  i  torbidi  di  Modena,  j>ure  Era  Vcig. 
HttlUtli  bene  Te  ne  rtcavè,  Aveano  Gherardfnó 'RMgonc  fe^  Po*  Amn.iiSj. 
polo  delia  Cirtk,  e  Manfìredtno  da  Safluolo  {>ergli  ufciti^  ridoc- 
10  a  baon  termipe'un  tratutto  d'accomodamento;  ma  per  le  e- 
forbitami  pretenfioni  de'Bofchetti  tutto  andò  a  terra.  Equantun* 
igueeéèodo  verniti  a  Modem  Guido  e  Matteo  fratelli  daCc^reg- 
gìoy  fi  f«ceflè  compromeflb  in  elfi,  e  folfero  dati  gii  oftaggi^  « 
fi  venifle  aJ  laudo  (^):  pure  i  Bofchetti  non  voUero  accettarlo .  (*)A>n,ain 
Segu^  poi  una  nuova  batuglia  a  Gorzano  ira  il  Bipolo  di  quefta  ^^Xk  ^'" 
<3itth,  «ifnorufciti)  incui  gli  ultimi  j-imafero fcofiiìtti .  Aveano,  t^.'xl 
trovaodoiì  in  gravi  ongdlie  i  Pilàm  per  la  funefiiflìma  lor  perdita  ^'  ^''^' 
Bell'Anno  precedente,  e  veggcndo  gik  collegati  e  in  armi  tutti 
i  Guelfi  Ji  Tolcana,  cioè  FJane>Dtim',  Sanefi,  Lncdiefi,  ed  altrì 
Pòpoli,  giacché  tutri «rano  iftigati  ifa  j  Gtnovefi  (*),  gente  .n-  ^^^^.ff^ 
uofji  pm  che  a  altiv  della  rovina  di  Pua,  «  che  già  avea  m  men-  Ana^t.ùe. 
ce  di  ichiantafla,  e  di  ridurre  q«iel  Popolo  in  varj  Boighi;  ave»>  t^fi^" 
no,  diflì,  i  Pifani  fpedito  a  Genova  per  etteoer  pace.  Ma  quivi  fi  Rn.'hai)t. 
trovarono  orecchi  fordi,  e  cuori  i«de£[(bili«  Si  ri  volfero  dunque  ^^^Ì^//"'* 
a  i  Fiorentini ,  e  iegretaoieiite  trattarono  concordia  con  effi  aM/>'^.'^' 
condiaona  di  governnfi  in  avveniire  a  pane  Guelfa,  e  di  cede- 
re a'FìorentÌM  Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi .  Acconfentiro- 
no  al  partko  i  Fióremini-,  pevchè  n«n  amavano  di  veder  troppo 
<cf efcere  i  Genovefi ,  e  premeva  loro  di  aver  l^ro  commercio  a 
Porto  Pifano .  ^  Il  Cmfe  Ugdin»  de'Gfaerardeichi ,  Guelfo  di  pro- 
feffione,  che  avea  menato  il  trattato,  feppe  profictarna  perse: 
impercracchè  nel  Gennaio  dtl  preiente  Anno  dopo  anarcaocian 
di  Pifa  i  Ghibellini ,  ottenne  d*effere  latto  ^Signore  della  Zittii 
per  dieci  anni.  I  Genovefi  e  Luochefi ,  che  ninna  contezza  avea> 
no  avuto  di  queflo  -trattato,  e  molto  meno  vi  aveano  predato  il 
loro  aflenfo,  (degnati  pi&  che  mai  feguirarono  a  iar  gn«rra  a 
PiCa .  Prefero  i  Lncchefi  parecchie  lor  Gaftellay  e  i  Genovefi 
asolte  lor  navi,  con  di ftruggere  ancorale  Torri  di  fortoPiiano, 
e  rovinare  Livorno.  Fu  levato  in  quell'Anno  dal  Papa  F  Interdet- 
to pofto  alla  CittU  di  Venezia  X*)»  non  per  alttt^delitto,  che  per  (c)«<,jw*«. 
non  aver  voluto  i  Veneziani  fecondo  le  lor  liSggi  lafciareiar  gen-  dm  Armai, 
teed  armar  Legni  ne*  loro  Stati  in  foccorfo  del  Re  Cario  contra  dei  f»m!tf;. 
Re  Pietro .  Motivo  e'  è  di  fiopire  oggidì ,  come  per  cagion  :  s^  lat- 
ta veniflè  privata  de'divini  Ufìzj,  e  gaAigau  quell'illofoe  libera 
Cittli.  Ma  erano  tali  i  coftumi  di  queAi  tempi  fcon volti ,  tali  i 
(rutti  della  barbarie,- e  della  malizia,  9  pi4  tQfto>deirignoran«i 
d'illora*  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indiz.  xiy. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de* Romani  14. 

Era  Vo^.  *v--v  Q  P  o  aver  patita  nna  fiera  burafca  Ruggieri  di  Loria  nel 
Anm.12  .  [   J  fijQ  ritorno  dalla  Catalogna,  per  cui  s'affondarono  zlcor 
MBénti»-  ne  delle  fue  Galee,  [a]  arrivò  coir  altre  tutte  maltrattate  a  Pa- 
Ne^Mfln    Iconio  nel  d^  la.  di  Dicembre  ,  e  portò  l' infaufta  nuova  della 
cap.  ioi.    morte  del  Re  Don  Pietro  a  i  Siciliani .  Però  fi  fecer»  i  dovuti 
J^iS/i  preparamenti  per  coronare  Re  di  Sicilia  l' Infante  Don  Giacomo 
NÌcotatu'  fixo  fecondogenito  .  Intanto  per  li  mali  portamenti  de'Catala» 
jKTfog.  »»  >  "«^  ^  ^9*  ***  Genoa»»  «le*  prcicnte  Anno  Taranto ,  Caftro* 
Tom.  ir.    villaro  ,  e  Murano  ,  tornarono  all'  ubbidienza  di  Carlo  IL  uno- 
»it,b»Ht.  ^^  Yi^^  jjjj  prigioniere,  di  Napoli.  All'incontro  i  Catalani  pre- 
fero ilGaftelIo  dell'Abbate,  fituato  trenta  miglia  da  Salerno , 
e  vi  mifero  prefidio.  Nella  fefta  della  Purificazion  deUa  Vergi- 
ne, cioè  neld^  %.  di  Febbraio,  fegul  in  Palermo  la /o/cnnc  co- 
ronazione in  Re  di  Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo  ; 
la  qual  nuova  portata  a  Roma  diede  anfa  tiPapa  Onorio  ,  cbe 
gik  avea  fulminata  prima  di  faperlo  ,  la  fcomunica  cootra  d' 
cffo  Infante  ,  e  della  Regina  Cofiam^a  fua  Madre  ,  di  rioovar 
neir  Afcenfione  del  Signore  le  fuddette.Cenfiire  contra  di  loro, 
e  di  ciure  a  Roma  i  Vefcovi  di  Cafal&  e  di  Neocaftro,  che  a- 
vcano  coronato  il  Principe  fuddetto  ;  ed  anch'  efli  poi  furono 
Scomunicati  per  la  loro  difubbidienza.  Abbiamo  da  gh'  Annali 
(bjR^wM».  Ecclefiafliici  [^],  che  in  quell'Anno  avendo  fatta  iftanza  RidoU 
IScul:     f^  R^  de' Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  pren- 
dere la  Corona  deU'Imjperio,  il  Papa  grad)  quella  fua  intenzio- 
ne,  e  cen  fue  Lettere  icritte  in  Roma  nel  d\  ultimo  di  Ma^io 
gli  preferire  il  giorno  della  Purificazion  della  Vergine  dell*  An- 
no feguente  per  cosi  gran  funzione,  ^ercb'egli  mai  non  vcnif- 
fé,  non  è  ben  noto.  Scrivono  alcuni,  ^he  non  fi  fidò  d'allontt- 
narfi  dalla  Germania  per  fofpetto,  che  v'inforgeflero  de' torbi- 
di. Altri,  che  il  ritenne  la  poca  fede,  eh* egli  aveva  ne  gl'I- 
taliani con  dire  lafavoletu  della  Volpe  d'Efopo,  che  invitata 
dal  Lione  ,  ricusò  d'  andarvi ,  perchè  vedea  le  pedate   d'  altri 
molti  animali,  ch'erano  entrati  nel  di  lui  covile,  ou  ninna  di 
chi  ne  foffe  ufcito .  Potrebbono  eiTere  tutte  immaginaziooi  de 
gli  Scrittori  fttfleguenti ,  giacché  non  abbiamo  Storia  d"  alcun 
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foo  contemporaBCo,  ben  informato  de  gli  affari  della  fua Corte.  Erav*^» 
Quel  che  è  certo  ,   egli  inviò  nell'  Anno  prefente  [a"]  per  fuo  Ann.uSó. 
Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de'  Conti  di  Lavagna     e  ^nì^ìu/nT 
ciò  con  confcntimcnto  di  Papa  Onorio,  giacete  erano  ridotte  le  a 7'*. ni. 
cofc  a  tal  fogno,  che  nel  governo  del  Regno  d'Italia  conveni- 
va dipendere  dal  beneplacito  de'Romani  Pontefici .   Andò  Prin. 
rivalle  in  Tofcana,  e  richiefc  i  Fiorentini,  Sanefi,  ed  altri  Po« 
poli  di  quelle  contrade  di  fare  i  comandamenti  àt\  Re  Ridolfo. 
Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  di  quefte  chia« 
mate,  niuna  ubbidienza  gli  vollero  predare,  perchè  ito  colk  fen- 
2a  forza  d'armati.  Li  condannò  ben  «gli  ficcome  difubbtdien» 
ti  a  graviflìme  pene  pecuniarie:  il  che  moHe  ognttno  a  rifb,  di 
modo  che  veggcndofi  fprezzato,  prefe  il  partito  migliore  di  ri* 
tornarfene  in  Germania  per  non  perdere  affatto  il  credito  fuo^ 
e  del  Padrone.  Scrive  il  Sigonio  f^],  allegando  1'  aiitoritk  dei  rkij-/,. 
Biondo,  del  Platina  ,  del  Grantzio  ,  e  del  Gufpiniano  ,  che  Ri-  deReJioi. 
àoUo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  Libertà  alle Cittk  del-  "'•'**•*•• 
Ja  Tofcaoa-  Ma  non  fono  baftanti  i  citati  Scrittori  ad  afficurar- 
ci  di  tal  fatto;  né  vien  prodotto  Diploma  alcuno ,  da  oui  pofla 
apparire  e  la  qualiik  e  la  veriik  di  s^  fatto  fuppofto,  Tolomeo 
da  Locca  fcrive,  che  Prinzivalle  per  la  Tua  povertà  fu  quegli 
che  fu  coffretto  a  vendere  la  giurtsdizion  dell'Imperio;  né  ciò 
dice  del  Re  Ridolfo .  Quanto  a  me  dubito  forte  ,  (e  il  Sigonio 
fcrìveffe  egli  quelle  cofe,  fapendo,  che  alla  fua  Storia  dopo  fua 
morte  furono  fatte  delle  giunte  ;  e  tali  appimeo  fembraao  gli 
ultimi  pezzi  dell'Opera  fua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  queft*  Aimo  con  otto  Galee  an» 
dò  a  dare  il  guafto  alla  Riviera  di  Provenza  ;  [r]  e  nel  Meie  di  M'BMttèo* 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici  altre  wSr»' 
Galee  efpugnò  e  prefe  la  Città  ed  Ifola  di  Capri ,  e  pofda  quella  M^to2.(S^ 
di  Procida  ,  dove  lafciò  guarnigione  .  Quefti  parimente  arrivato '^^^  a-ha 
ad  Aftura,  cioè  a  quel  Caftello  ,  dove  fu  prefo  il  Re  Corradino ,  K^-'hatki 
per  forza  fc  ne  impadronì .  Quivi  trafitto  da  una  lancia  mor^  il 
Piglinolo  di  quel  Jacopo,  0  fia  Giovanni  de' Frangipani,  Signore 
della  Terra,  che  confegnò  effo  Corradino  al  Re  Cario  I.  Altri  vi 
furono  morti,  e  il  Luogo  per  la  maggior  parte  confunto  dalle 
fiamme .  L'iaduftria  e  i  danari  ben  adoperari  da  Off  otte  Visconte  [d]c**/tw. 
Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  [</],  guadagnarono  di  maniera  il  *^  ^'"^ 
Comune  di  Cono ,  che  fi  venne  ad  una  Pace  nel  mefe  d'Aprile,  TtJftnr 
iti  coi  furono  bens^  reftituiti  a  i  Torriani  i  loro  allodiali  <  ma  con  ^<^"'  ^fl'^ 
T^^moVIh  Nnn  *obba-     tot '^' 
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EnAVoig.  obbligo  di  ritirarfi  <ia.l  Milancfe  e  Cómafco,  e  di  andare  a'  confr 
AiiN.ii86.  ^-  ^^  Ravenna  •  Non  oflRervarono  effi  dipoi  quefta  dura  legge  >  e 
paffarono  a  dioiorare  coi  Patriarca  Raimonda  in  Aquileia  •  Intan* 
(a)C>^o«/V.  to  non  celavano  mai  i  Parmigiani  (^^^ ,  ficcome  veri  amici  de* 
T^Im^^lx'  Modenefi,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerraggianti  fazioni 
R^.uaiìc.  de*  Savignani  ufciti,  e  de'  Bofchecti  e  Rangoni  dominanti  ;  e  ciò 
v^erMu'  ^nche  per  bene  della  parte  Guelfa.  Piìi  e  pih  Ambafciatori  invia» 
thenf.       rono  per  quello  a  Modena  ;  vi  fpedi  anche  i  fuoi  ogni  altra  Ci^ 
'^i^ualic.  ^^  Guelfa  di  Lombardia  ;  ma  fempre  s  incontravano  durezze  ne* 
Bofchetti  •  Per  ultimo  fece  lor  fapere  il  Comune  di  Parma  ^  che 
efTo  fi  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  ufciti  ^  fé  perfiftevano  a  ri* 
gettar  la  forma  della  Pace  ^  già  ftabilita  da  Guido  t  Matteo  da 
Correggio  ;  e  in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo  di 
gente  ^  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena  dair  affedio  di  Livizza- 
no.  Finalmente  fi  arrenderono  gli  ofiinati  alleminaccie  e  al  buon 
volere  de'  Parmigiani  ;  e  nel  mefe  di  Giugno  fu  fegnata  la  Pace 
ih)Memor.  fr^  loro*  Secondo  la  Grontca  di  Reggio  (^),  quei  da  Savignano^ 
^Igif^f.'^  e  i  Gralfoni  co* loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e  farono  di- 
Tom,  yìiLxu^tc  alcune  Caftella  in  vigor  d'eflaPace.  Air  incontro  nella 
Rer.itaitc.  ^.^^^  ^.  R^ggj^  fj  acccfc  U  difcordia  per  ruccifione  di  Guido  e 

Bonifazio  della  nobil  Cafa  da  Canofla  ;  e  perchè  Ebnifazio  Baiar- 
da  con  altri  di  Bismantova ,  e  var)  banditi  prefe  e  fpogliò^  il  no- 
bil Moniftero  di  S.  Profpero  de'  Benedettini  preffo  a  Reggio  :  co- 
là ancora  per  metter  pace,  i  buoni  Parmigiani  Spedirono  più  am- 
bafcerie,  ma  fenza  ricavar  frutto  da  i  loro  caritativi  ufizj  »  Per 
^SiS^'  attcftato  di  Tolomeo  da  Lucca  (c)>  di  Giovanni  Villani  {d)^  e 
H/^rirr/.  di  Santo  Antonino  {e)\  in  queft' Anno  Papa  Onorio  IV.  afsodò 
^Tom'xL^  r Ordine  de' Carmelitani ,  qui  prius  in  Concilie Lugdunenfi  rr- 
Rn.'uaiic.  manfeta$  in  fufpenf^.  Di  più  ordinò,  che  que' Frati  andaflèro  vc- 
i?S&r  ^^"  folamentc  di  bianco  ,  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
Iky.cspk  fatte  a  lifte  larghe,  o  doghe  di  due  colori,  bianco  e  bigio:  il  qual 
wl  p^7/z  ^^*^^  pareva  ridicolo  &  indecente  .  Dicevano  ben  effi,  che  quel* 
T/V.20.C.5.  lo  era  Tabito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  rifponde,  che 
d^AnTaì  ^*  ^'^  '^^^  ^^  truova  veftigio  nella  faora  Scrittura ,  né  in  ifcrittura 
EecUjiafl.   alcuna  autentica ,  e  che  effi  Religiofi  ebbero  il  loro  principio  in 
Soria,  dappoiché  i  Franchi  racquidarono  Gerufalemme,  e  che  i 
tficirùHh.  Saraceni  li  fcacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo,  dal  quaie  Caf 
Sencnfi      mcUta  dict$Étur^  noa  quod  ab  Helia  kabueriM  inHÌum  :  Il  che  è 
R^.'ìSfic.  confermato  da  Scrittori  ancora  più  antichi  •  Avfendo  G^gUdmù 
ciovaHHi  de  gli  libertini  Vefcovo  d'Arezzo  fatto  rubellarc  a'S^efi  (/)ncll' 
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Anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Gecilia ,  Luogo  d' importanza  >  fi  EhaVoI^. 
commofle  tutu  la  parte  Guelfa  per  quello,  e  cadaunaCittk  man-  AMM.128&. 
dò  la  taglia  di  fua  gente  in  aiuto  de'Sanefi  »  i  quali  per  lo  fpazio 
di  cinque  Nfefi  tennero  l'affedio  a  quelGafiello»  e  finalmente  nel 
à\  quinto  di  quefi'Anno  lo  ricuperarono  9  con  poi  rafarlo  da'fon< 
damcnti.  Bonifazio  Arcivefcoyo  di  Ravenna  (<»)  nel  Sì  8.  di  Lu*  (,i)Ruhitif 
glio  tenne  in  Forli  un  Concilio  Provinciale,  al  quale  intervenne-  2^*  ^'" 
ro  i  Vcfcovi  o  i  Deputati  di  tutta  la  Provincia  ,  e  vi  furono  pub*    UgMtiuf 
blicati  alcuni  Canoni .  Fu  poi  fpedtco  quefto  Prelato  in  Francia  to;^.^"^' 
dal  Pontefice  Onorio  per  maneggiare  una  tregua  era  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia ,  e  gli  Aragonefi  >  e  infieme  per  trattare  del* 
la  liberta  di  Carlo  IL  Re  di  Sicilia,  o  fia  di  Napoli. 

Anno  di  CmsTa  mcclxxxvii.  Indiz.  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  R I D  o  L  F  o  Re  de*  Romani  15. 

E  Rasi  mofso  Odoardo  Re  d*IngÌiiUerra  ,  e  venuto  in  Guafco*        , 
gna  j  ed  anche  io  Gatabgna  ^  per  trattar  deJla  liberazione 
del  fuddetita.Rc  di  Napoli  >  o  fia  di.  Sicilia  >  ed  avea  gik  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  (6)  :  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Ga-  (h)Ray>ia$(^ 
labria  reftaffcro  a  Giacotm  Re  di  Sicilia  ,  e  che  i  Franzcfi  rinun-  ^^z^^"*^^' 
sia  fiero  alle  preteiifioni  fopta  l'Aragona  •  Informato  di  quefta  Pa- 
pa Onorio  5  eoo  fuo  Breve  dato  in  Roma  nel  dì  4*  di  Marzo  >  ri- 
provò ed  annullò  e^To  accordo  «  Qiiefta  fu  delle  ultime  azioni  non 
so  fé  lodevoli  d'eilb  Pontefice  ;  imperocché  infermatoti  ito  Roma, 
nel  Gioved)  fanto,  giorno  3.  di  Aprile^  pafsà  a  miglior  vita  (r),  (e)  Frana- 
€00  avere  anch'egli  fatto  il  pofiibile  per  arricchire  ed  iograndire  ^f^J^j^^"* 
i  fuoi  »  Vacò  dipoi  luogo,  tempo  la  fanta  Sede  a  cagion  della  dif*  Tom.  ix. 
cordia  de*  Cardinali  y  alcuni  de*  quali  la  pagarono  caro  ,  perchè  ^^•^^''^'^« 
jdiiraria  Romana  furono  balzati  all'altro  Mondo*  Tramarono  in 
qoeft'  Anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciòla  (Città 
^^Augufta^  o  fia  Agoda ,  credéndofi  di  guadagnare  gran  ricom* 
peofa  dal  Papa^  e  dal  governo  di  Napoli  y  e  fors*  anche  il  Para- 
^fo  con  SI  bella  imprefa»  Furono  a  Roma  (d)  y  e  non  fu  fatto  (^i)  Battio. 
cafo  del  loro  progetto •  Andarono  a  Napoli^  e  Roberto  Conte  di  iomJeNeo* 
Artois  y  Balio  dei  Regno  y  non  fi  lafciò  Scappare  la  congiuntura  •  Tom^xln. 
Fece  egli  muovere  da  Brindifi  quaranta  Galee  piene  di  combat-  ^^-  ^'^^'^' 
.  tenti  )  e  gitile  nel  d^  primo  di  Maggio  prefentarefi  ad  Augnila  y 
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Ekà  Voig.  fenza  fatica  prefero  il  poflTeffb  della  Terra  e  dei  Gaflello.  Le  Ga^ 
^^^'^^  7- 1^^^  fcaricati  eh*  ebbero  gli  armati ^  voltarono  le  prore  alla  volta 
di  Soriento  •  A  quefta  nuova  il  Re  Giacomo  ordinò  tofto  all'Ani* 
mitàgVìo  Ruggieri  di  Loria  y  che  fortunatamente  era  allora  tor* 
nato  dalla  Catalogna  a  Meflina  ^  d'alleftire  quanti  Legni  potea  «^ 
Con  quelli  eflb  Re  navigò  a  Catania ,  in  tempo  appunto,  che  an* 
che  quella  Gittk  correva  pericolo  di  cadere  in  mano  de' nemici» 
Pofcia  fi  portò  airalTedia  di  Augufta^  e  tanto  la  tenne  ftretta 
e  flagellò  colle  macchine ,  che  per  mancanza  di  Viveri  e  d'  ac« 
qua  nel  dì  23.  di  Giugno  la  coftrinfe  alla  refa ,  falva  la  vita  de* 
Cittadini,  che  furono  difperfi  per  le  Gaftella  della  Sicilia  •  Io- 
tanto  il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo  ,  che  fi  facea  un 
gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia  ,  ufcl  in  mare  col^ 
la  fua  Flotta  in  traccia  de' nemici.  Li  trovò  a  Gaflellamare ,  a 
pure  a  Napoli .  La  loro  Armata  nuritima  confifteva  in  ottanta^ 
quattro  fra  Galee  e  Galeazze  >  fenza  contar  altre  Navi  e  bar- 
che da  trafporco ,  e  per  k  vettovaglia ,  e  però  fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana.  Tutta  via*  mandò  Ruggieri  la  sfida  pel 
fa)Ghvan'  d\  2^.  di  Giugno  all'Ammiraglio  nemico  {a)  ^  laonde  per  que- 
Ly^'HTió.  ^^>  ®  P^/  S'^  fcherni  lor  fatti  dalle  ciurme  Siciliane  ,  fi  diipo* 
*  fero  lutti  i  Baroni  e  foldati  alla  naval  bauaglia  aninuti  fpe« 
zialmente  dalle  grandi^  Indulgenze  ^  che  il  Cardinal  Gherardo 
Legato  Apoftol^ico  profufe  in  quefta  congiuntura  •  Con  incredi- 
bil  valore  fu  combattuto  dall'una  e  dall'altre  parte;  ma  in  fir 
ne  reftarona  fuperiori  i  Siciliani  con  prendere  quarantaquattra 
fra  Galee  e  Galeazze,  e  gran  copia  di  Baroni,  fra*  quali  Filippa 
Figlio»  del  Conte  di  Fiandra,  Raimondo  del  Bal:^  Conte  d"  A* 
vellino,  e  i  Conti  di  Brenna,  Monopeilo,  Aquila^  Joinvilla,  e 
Guido  Con  fé  di  Monforte,  i  quali  con  altri  Nobili,  e  circa  ciV 
que  mila  prigioni  furono  mandati  a  Meffina,  ed  accolti  con  imr 
menfo  giubila  e  plaufo  da  quel  Popolo.  Il  vittoriofo Ruggieri  fi 
kiciò  vedere  dipoi  davanti  a  NapoU  ;  e  fé  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d'Areois,  e  dal  Legato  Pontificio,  che  tennero  in  dovere  il 
Popolo  Napoletano,  quefio  giìt  inclinava  alla  rivolta.  Si  rifcab* 
tarono  poi  con^anaro  tutti  que' Baroni,  a  riferva  del  (Some  Gur* 
do  di' Monforte,  che  morV  allora  nelle  prigioni,  e  noeritava  ài 
morir  peggio  tanto  prima.  Attribuisce  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  di  sV  gran  rotta  ad  Arrigbinade^Mari  Ammiraglio^ 
che  colle  fue  Galee  Genovefi  abbandonò  la  mifcbia.  Per  quefto 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  h  riputazione  <lel  Re  Giacomo^ 
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de' Siciliani  y  e  de  gli  Aragonefi,  e  calò  non  poco  quella  del  Gon-  E%AVoig, 
te  d' Artois,  e  dei  Re  Carlo  IL  Aìui.i28> 

Attese  in  quefti  tempi  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ad  efaltare  la  propria  Cafa,  (a)  coir  avere  ottenuto  ^  che  ^jj^^^j^ 
Maffeo  Visconte  y  appellato  pofcia  il  Magno,  o  (là  il  Grande  ,  Manipui. 
fuo  Nipote,  foffe  dichiarato  Gapitapo  del  Popolo  di  Milano.  Eb-  ^ìoy.c.ì%^ 
be  quefli  da  una  Figliuola  di  Scazzino  Borri  fua  Moglie  cinque 
Figli  mafchi,  cioè  GaleaT^o^  Marco ^  Giovanni^  che  fu  poi  Ar- 
civefcovo di  Milano,  Luchino ^  e  Stefano  .    Forte  era  di  corpo  , 
ma  maggiormente  d'animo;  in  accortezza  e  prudenza  niunogli 
andava  innanzi;  e  lo  ftudio  fuo  principale  confifteva  in  guada- 
gtiarfi  il  cuore  s^  della  Nobiltk,  che  del  baffo  Popolo.  Tendeva 
egli  per  quefta  via  a  quell'altezza,  a  cui  il  vedremo  giunto  a 
fuo  tempo  •  Tenne  ancora  T  Arcivefcovo  Ottone  nel  Settembre 
un  Concilio  Provinciale  ,  i  cui  Atti  furono  da  me  gà  dati  alla 
luce  {b).  Peggiorarono  in  queft*  Anno  gli  affari  di  Reggio  ,  e  (b)ro.ra/. 
di  Modena  per  la  matta  difcordia  de' Cittadini .  Nd  di  io.  d*^-^'''^'^' 
Aprile  Ja  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (e)  fcacciò  dalla Cit*  (ci M^fm^ 
tk  la  parte  di  Sotto ^  cioè  i  Nobili  di  Fogliano  e  da  Canoflaco  '^J^if^/f^' 
i  loro  aderenti .  Accot fero  i  Parmigiani  (d)  per  medicar  que-  Tom.  vnu 
fte  piaghe;  ma  gl'infermi  rigettarono  il  medico.  P"  fofpetto ,  ^^^]^^jy^] 
che  anche  i  Modenefi  fi  levaflfero  a  rumore ,  vennero  gli  Am-  Parmenfe  * 
bafciatori  di  Parma,  e  di  Bologna  co  i  loro  Podeftk  a  Modena  ,  ^/i^Jf/^^ 
e  nel  dì  ly.  del  fuddetto  Mefe,  nel  Palazzo  pubblico,  dove  in- 
tervenne tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  col  Braccio  di  S.  Gè- 
mignano,  con  doppieri  accefi,  e  colle  Croci  e  turiboli  9  fi  con- 
fermò la  Pace  fra  i  Cittadini.  Ma  che  .^  Si  coprivano ,  non  fi 
tftinguevano  gli  od;  in  quegl'  infelici  tempi  •   Però  i  Savignani 
colla  parte  Ghibellina  de'GrafoIfi,  e  con  Tommafino  Signore  di 
Saflfuolp andarono  formando  una  mina,  che  fcoppiò  nel  d^ cinque 
di  Settembre.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  d^  fei.  Fatta  una 
gran  raunata  di  banditi  da  Modena  e  Bologna,  e  di  molta  gente 
asoldata  in  Mantova  e  Verona,  e  di  molti  Tedefchi  inviati  dal 
Conte  del  Titolo  :  (e)  fi  prefentarono  alla  Porta  Bazovara  di^^^^'"'^' 
Modena,  per  entrarvi.  Corfe  gente,  e  perchè  non  fi  ^tè  z^ti- Tom.  x^. 
re  quella  Porta  in  tutto,  fu  difefa.  Intanto  data  campana  a  mar-  ^^^  ^^^^'^* 
tello,  ognuno  colmarmi  volòcontra  de  i  mal  venuti  con  uccider- 
ne e  prenderne  non  pochi.  Il  refto  fi  ritirò  a  SaOiiolo.  Corfe- 
ro  i  Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di  Modena,  i  Reggiani  Ghibelli- 
ni in  foccorfo  de'fuorttfcÌH«  Anche  cento  uomini  d'  armi  a  tre 

cavai* 
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Ei^iLVoig.  cavalli  per  uno  furono  fpcditi  da  Parma  a  Modena»  Giunta  di» 
AHifcj28^  p^j^  y^^  £^jf^  ^Q^^  ^  Saffuolo ,  che  venivana  coli  tutte  le  mili* 

zie  di  Bologna,  Parma  ^  Cremona^  e  di  tutta  la  parte  della  Ghie* 
fa^  TotrnnadnodaSaflaolo^  che  principalmente  avea  maneggia* 
10  il  fuddetto  trattato ).  con  tutti  que*  banditi  fé  ne  fuggi:  il  cbt; 
riferito  al  Popolo  di  Modena  y  gli  fervi  di  (limolo  per  andare 
à  SaflTuolo,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Ter^ 
ra.  Bernardino  da  Polenta^  che  era  allora  Podeilk  di  Modena  ^ 
fece  prendere  molti  Nobili  e  potenti  della  Cittk  »  ed  uno  de' 
Lamberti  di  Ferrara,  incolpati  d'avere  tenuta  mano  in  quella 
trama,  e  ne  fece  impiccare  trentadue  :  cofa  riputata  da  tutti 
per  un'orrida  crudeltà  e  pazzia^  Tante  premure  de*  Parmigia* 
ni  ,  ed  anche  de*  Bolognefi ,  i  quali  parimente  aveano  fpedita 
gente  in  tal  congiuntura  a  Modena  ,.'nafce vana  dal  timore >  che 
queda  Cittk  fi  gittaflfe  nel  partito  de'  Ghibellini  :  eflfendo  fuor 
di  dubbio^,  che  Pinamonfe  Bonacojp  Signore  di  Mantova >  e^/- 
berfù  dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  fomentavano  ed  aiutavano 
gli  ufciti  Ghibellini  di  Modena  «.  Anzi  palefemente  nei  Mefe  di 
Luglio  di  quell'Anno  furonain  aiuto  de^fuorufciti  di  Reggio  ^. 
i  quali  s*  erano  gik  mefli  ia  pofleffo  di  molte  Catella  del  Reg- 
giano^ e  fadeano  gran  guerra  alIaCittk.^  Andò  il  Pòpolo  di  Reg«- 
gio  con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  aflediare  la  Rocca 
di  Tumberga  y  dove  (lavano  alcuni  de'Foglianie  Canoffi»  Mof* 
fed  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona  ^ 
e  coli  due  Figliuoli  di  Pinamonte,.  e  gran  quantitk  di  cavalieri 
Mantovani,,  evenne  per  liberar  quella  Rocca  dall' aifedio;:  pre^ 
£e  anche  il  Cadello  di  Santa  Stefano  y,  fituata  due  miglia  lungi 
da  Saffuolo.  Trattarono  gli  Ambafciatori  di  Bologna  uà  accordo 
per  effa  Rocca  ^  ed  ebbe  fine  quel  rumore;  ma  noa  gik  la  nemi» 
cizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni  y  contuttoché  fofle  fatto  contr 
promeffb  nel  Comune  di  Bologna  >  e  profferito  il  Laudo ^  che  non 
ebbe  effetto  alcuno  ».  Fa  anche  neirAnno  prefente  novitk  inTo^ 
Ca>GàiMji.^fcanai.  Imperocché:  nel  Mefe  di  Giugno  {a)  i  Bolloli  y  e  Tarlar 
r7?.aiì.^^^^  PietramaU  y  e  tutti  i  Grandi  di  Arezzo  Ghibellini  >  fattd^ 
concerta  col  Vefcovo^  e  con  altri  vicini  di  lor  fazione  y  oppreflCe- 
ra  airimprovvifo  la  parte  Guelfa  >  e  la  fpinfero  fuori  deUaCit- 
iky  con  dichiarar  pofcia  Signore  il  Vefcovofuddettadc  gliUbal- 
dini^  gran  Ghibellino»  Per  quefto  inforfc  guerra  fra  i  Fiorenti^ 
ni  ed  Aretini  «.  Venne  anche  ad  Arezzo»  Prinzivalle  dal  Ficfco  > 
Vicario  del  Re  Ridolfo  >  con  alcune  poche  fqoadre  diXedcfchi^ 

eco- 
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•e  colk  rtaffero  tutti  i  Ghìì)eilÌBÌ  <liTofc«na,  Durandp  tuttavia  Eha.Vo*?, 
la  guerra  fra  Genova  e  Fifa  («»),  nian4aronoiGei)ovefi4lquan- ^"^'i^s^ 
te  loto  Galee  ad  infettar  Porto  Pifano,  A  quefte  riufc)  di  Tom-  S'22S 
pere  la  <:atena  ,  e  di  entrarvi  ^on  bruciar  ivi  alcuni  Legni ,  e  ««^«//lo. 
varie  macchine  da  guerra  :  il  che  fatto  Te  ne  tornarono  come  ^,'ulìie, 
trionfanti  a  Genova.  Ebbero  anche  i  PiCi^pi  una  fpelazzata  da  i 
Lucchefi  a  Bwfì  (^),  effondo  rettati  prigioni  molti  Nobili  di  (b) ?/«/««,< 
quella  Gittk  ,  e  fra  gli  altri  Baldino  de  gli  Ubaldini ,  Nipote  ^'ì*"^;^^ 
dell' Arcivefcovo  di  Pifa.  Se  pure  in  fuetti  tempi  è  da  fidarfi  del-  i^e^.  'xù 
la  Grohologia  de  gli  Annali  di  Forrt  (e),  era  feguita  una  Lega  f^^^'J^'^ 
fra  i  Gondunì  di  Forlì  e  di  Faenza  4  propria  'difefa  t:9ntra  del  tw^iS, 
Conte  della  Romagna  .  Malatefta  potente  Cittadino  di  Rimini  J^^^JJ^^ 
tjuegli  fu,  che  maneggiò  quatta  unione,  pacificando  fra  loro  le 
Famiglie  potenti  di  quella  <Ì4ttìi,  Ma  mentre  egli  nel  dì  14.  di 
"Giugno  con  fettanta  uomini  a  cavallo  da  Forlì  paflava  a  Rimi- 
iki ,  cadde  in  un*  imbofcata  ,  tefagli  dal  Conte  fuddctto  delU 
Romagna,  e  furofx)  morti  0  prefi  alcuni  de'  fuoi ,   fra' quali 
Giovanni  Malatetta  fuo  Parente  «  S*  interpofero  poi  varj  pacie: 
Ti,  e  ne  fegoì  una  concordia^  per  cui  le  Citt^  di  Rimini,  For- 
h ,  e  Faenza  fecero  un  depofito  tli  tiuattro  mila  Fi9rini  d'oro 
per  cadauna  ,  a  fine  di   liberar  T  imprigionato  Giovanni  i  e 
il  Cqnte  della  Romagna  fofpefe  tutti  i  procefli  e  b^ndi  fatti 
contra  di  quelle  Citt^^  finché  il  Romano  Pontefice  vi  co^ 
■fentifle. 


I 


Anno  di  Cristo  mcglxxxviii.  Indiz.  ì. 
di  Niccolo  IV.  Papa  i, 
di  Ridolfo  Re  de'Ronuni  xCy.  td)p«/e«». 

Luctaf.  Hi- 
fior,  Etclef, 

L  trovarfi  «hiufi  i  Cardinali  per  sì  luogo  tempo  nel  Palazzo  ^'j^^)^ 
_  del  fu  Papa  Onorio  IV.  a  Santa  Sabina,  fenza  poterfi  accor-  BetJ^rdM 
dare  ndl'eleziofle  di  un  nuovo  Pontefice,  cagion  fu,  che  vimo»  ^c/W*». 
rirono  fci  d'effi,  e  gli  altri  fpavemati  fi  ritirarono  alle  cafe  lo- »/ ;w'*/. 
ro  (</),  IlCi»r/^»rf/G>W<»»wii«ivod'Afcoli,  g»^  Mipittro  Gè- ^J;J,^;^'- 
nerale  de' Frat^  Minori ,  ed  allora  Vefcovo  di  Palettrina»  ttando  pr^yr 
folo  fermo  nel  Conclave,  fi  feppe  difendere  dai  cattivi  influì- J^a^f* 
iì  dell' aria  txm  far  fuoco  tutta  la  ttate  nella  fua  camera.  Ora  Memahi. 
«vveane,  che  raunati  i  Cardinali  tettanti  nella  Fetta  dell»  Gat-  J^jJ- 
téàx%  iììS,  Pietro,  cioè  nel  dì  «2»  di  Febbraio  (»)^  e  non  gi)»  iwTVi//. 

Ugl       JUr.  it^ie. 
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Era  Voig.  nel  (Ti  ij»  d'cffo  Mefc,  come  taluno  ha  fcritto,  concorfcro  tut< 
AMN.1288.  ^i  3J  ^1,^  yoce  ad  eleggere  il  fud^etto  Cardinal  Girolamo,  il  qua- 
le fu  il  primo  de* Frati  Minori,  che  giugnefle  al  Pontificato  ,  e 
prefe  il  nome  di  Niccolò  IF.  per  gratitudine  al  fuo  promotore 
Niccolò  IIL  Da  Roma  pafsò  egli  a  Rieti,  e  quivi  fino  all'An- 
no venturo  tenue  la  fua  refidenzà  •  Una  delle  fue  prime  oc- 
cupazioni fu  di  citare  con  difcrete  efortazioni  e  minacele  Gia^ 
MRaynau' corno  Re  di  Sicilia  [/?];  e  di  proccurar  in  tutte  le  forme  lali- 
i7ciff."''^'  berazione  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli ,  che  era  prigione  in  Ca- 
talogna •  Fece  dipoi  nella  Pentecofte  una  promozion  di  varj  Car- 
dinali.  S^  efficacemente  fi  adoperò  in  queft*  Anno  O^wr^o  Re 
d*  Inghilterra  ,  che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  libera- 
zione di  ttto  Carlo  IL  Re  di  Sicilia  ,  eh*  io  mi  farò  lecito  di 
chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confufione  della  Storia.  Era 
quefto  Principe  fianco  di  vederti  rifiretto  in  una  Fortezza,  e  pe- 
rò acconfent^  alle  condizioni ,  che  furono  fiabilite  da  ^//ò;g/oR^ 
d'Aragona,  e  dal  Re  d*Inghilterra  mediatore.  E  lafciovvifi  in* 
durre  anche  Alfonfo,  perchè  i  Franzefi  faceano  di  grandi  minac- 
eie  contra  de'fuoi  Stati.  Le  condizioni  furono  [^],  che  Carlo 
i«^'-  dcffe  per  oftaggi  al  Re  d'Aragona  tre  fuoi  Figliuoli,  cioè  Luigi 
"*'**  fuo  fccondogcnito,  che  fu  poi  Santo  Vefcovo,  Ro^fr^o  terzoge- 
nito, che  fu  poi  Re  di  Napoli,  e  Giovanni  ottavogenito  ,  che 
portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea ,  e  feffanta  Nobili 
Provenzali.  Che  pagafie  trenta  mila  marche  d'argento.  Che 
proccurafle  da  Carlo  di  Valois  la  rinunzia  dì  fue  pretenfioni  al* 
la  Corona  Aragonefe .  Che  lafciaflfe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo 
Fratello  d'effb  Alfonfo,  con  altre,  ch'io  tralafcio  ,  £  non  po- 
tendo efeguir  le  condizioni  fuddette  nel  termine  d'un  Anno  ^  do* 
vcffe  Carlo  ritornare  in  prigione.  Spedita  a  Rieti qucfta  capito- 
lazione y  fu  disapprovata;  e  però  convenne  modificarla,  lafcian- 
do  andare  il  punto  riguatdante  la  Sicilia  .  Fu  dunque  Carlo  nel 
Mefe  di  Novembre  meflb  in  liberta,  ed  allora  egli  aflunfe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia ,  e  venne  alla  Corte  di  Parigi ,  per  trattar 
dell' efecuzione  di  fue  promefle. 

S' ERANO  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorfo  colli  di 

s^  gran  copia  di  Ghibellini  non  folodella  Tofctna ,  ma  anche  del- 

la  Romagna,  del  Ducato  di  Spoleti,  e  della  Marca  d'Ancona: 

il  che  dava  molto  da  penfare  a  i  Guelfi  di  Tofcana  .   Perciò  t 

[e] Gfpvif».  Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  parte  Guelfa,  determioaro- 

niFiiiant  qq  ^{  ufcire  il)  Campagna  contra  di  Arezzo  :  [ci  e  meffe  infie** 

L7.Ì.U9.  ^  me 
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ine  le  lor  foncé,  chiamate  ancora  le  amiftk  di  Lucca,  Piftoia  ,  EraVoi^ 
Prato,  Volterra,  e  d'altre  Terre,  con  un'Armata  di  due  mila  Amn.iiSS. 
e  feeento  cavalieri,  e  di  dodici  mila  pedoni,  fecero  ofle  nel  di> 
flretto  d'Arezzo,  con  pveadere  le  Gaftella  di  Leona,  Gaftiglio» 
ne  de  gli  libertini,  e  quarant' altri  Luoghi.  Pofexfi  dipoi  all'af- 
fedto  di  Laterina  ;  e  colk  giunfero  ancora  i  Sanefi  eoo  quattro- 
cento  cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  gua* 
ilo  fu  dato  al  paefe,  e  nella  fella  dì  S.Giovanni  Batiffa  arriva» 
to  l'efcrcito  Fiorentino  alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio,  come  s'ufa  in  Firenze  quel  d^,  per  far  onu  a  gli  Are* 
tini,  e  poi  fé  ne  tornarono  a  ripofare  a  Firenze.  Non  vollero 
i  Sancii  accompagnarli  con  loro,  ma  baldanzofamente  s'  avvia- 
rono a  cafa  per  la  loro  via  ;  ma  i  Caporali  Aretini ,  (entendo  ciò , 
mifero  in  aguato  trecento  uomini  d'armi,  e  due  miU  pedoni  al 
valico  dèlia  Pieve  al  Toppo.  Col^  giunti  i  Sanefi  fprovveduti  e 
ÌCenza  ordine,  furono  facilmente  fconfitti,  e  vi  recarono  tra  mor* 
^i  e  prigioni  più  di  trecento  de'  migliori  Cittadini  di  Siena  e  Geo- 
«iluomini  di  Maremma  [/>],  fra' quali  è  da  notare  Ranuccio  di  [a]  cìtmU 
Pepo  Farnefe,  che  era  Gapiuno  di  taglia  della  parte  di  Tofca*  rm."xf(' 
Da .  Quefto  avvenimeato  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gli  a^.'itsik 
aretini ,  e  sbigottì  non  poco  i  Guelfi  di  Tofcana . 
.    Fece  SI  anche  in  Pifa  grannovìtk.  Avea  il  Conte  Ugolino 
^e'Gherardefchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupa- 
to il  dominio  di  quella  Città  ;  s'era  guadagnata  l'amicizia  de' Fio- 
rentim  e  Lucchefi  con  rendere  loro  alcune  Caftella  del  Comune  ; 
e-  andava  poi  attrayeriando  la  pace  co'  Genovefi  ,  deiìderata  da 
tnolti  pet  riavere  i  lor  prigioni .  Trovavafi  allora  Pifa  divifa  io 
molte  fazioni  ;  quella  dell' Arcivefcovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini 
era  la  più  forte  ,  ed  egU  appunto  irodriva  -un  odia  intenfo  contra 
del  Conte  fra  l'akre  cagioni,  perché  gli  avea  beftialmente  uccifo 
un  Nipote.  Ordinò  dunque  il  Prelato  tma congiura,  che  el^e  il 
fuo  effetto  nel  ò\  ii.  del  Mefe  di  Luglio  ;  {^]  perchè  alzatoti  a  [b]C4fari 
nimore  il  Popolo  con  aflai  de*  Nobili  ,  efpugnò  il  Palazzo ,  dove  ^^^'i^l' 
fece  dìfefa ,  finché  potè,  il  Conte  Ugolino ,  ma  in  fine  venne  in  *       *"* 
mano  de  gì'  infuriati  nemici .  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una 
Torre  con  due  fuoi  piccioli  Figli,  e  tre  Nipoti  figliuòli  del  Figli- 
uolo, e  quivi  chiufo,  con  eflerfi  pòi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
lafciarli  morir  ivi  tutti  di  fame.  Quell'orrida  fcena  fi  vede  mira- 
bilmente defcritta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ;  e  quantunque  alla 
malvagità  del  Conte  Ugolino  flefle  bene  ogni  gaftigo,  pure  gran 
Tomo  VII,  Ooo  bia- 
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EiiA.Voi&  biafimo  di  cnidclù  incorfero  dapertutto  i  Pifani  |>cr  la  morte  dì 

Amn.jz^  quegl'  innocenti  Fancialli  «  Con  ciò  Pifa  tornò  a  parte  GhiiieUl^ 

na  ,  e  ne  furono  cacciati  tutti  i  piarenti  8c  aderenti  del  Conte  >  0 

con  loro  i  Goelfi ,  capo  de'  quali  eflirado  il  Giudice  di  Galluca-Nit 

no  de' Visconti,  quefti  unito  ooìLocchefi,  occupò  il  Caftelló  d! 

Afciano,  tre  miglia  vicino  a  Pifa.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Gè? 

nova  ,  che  in  queft*  Annoi  Gomuni  di  Genova,:  Milano  ^  Pavia^ 

Cremona ,  Piacenza ,  e  Brefcia  fecero  una  Lega:  oontra  di  Gth 

(i)Cironic.  glielmo  Marckcfc  di  Monferrato.  La  Cronica  d'Afir  («)-ci  afficu? 

Tm^*xi   '^  )  ^^^  gii  Ailigiani  entrarono  anch'  elfi  in  qnefta  alleanza ..Crer 

R^.'italL  fcendo  ogni  d\  pia  le  animofità  e  gli  odj  fra  i  Cittadini  di  Modr- 

(b)M«wer.  na  e  di  Reggio  (*),  e  i  loro  fuornfciti,  i  R^giani  affiditi  da  cen^ 

Rl'nn?.     '^  cavalieri  di  Modena ,  (ì  portarono  all'  al&dio  di  Monte  Calvo- 

fg'*"]'     Yi'y  xm  dopo  due  giorni  nel  di  15.  di  Giugno  furono  adfaliti  com 

tal  bravura  da  gli  oiciti  di  Eeggb,  ragunati  prima  a  Mozzadelr 

la  ,  che  della  lor  brigata  moliiffimi  vi  perirono ,  e  molti  piit  de' 

migliori  Cittadini  di  Reggio  vi  rimafero  prigioni  :  il  refto  ^  fal^ 

vò  col  £ivor  delle  gambe  .  Qiefta  ed  altre  perdite  fatce  dai  Po* 

polo  di  Reggio,  e  il  veder  maffimameate  affiditi  i loro  nfciti  dai 

Signori  di  Mantova  e  di  Verona ,  gi*  iodulTe  a  cercar  la  pace .  Fa^ 

to  dunque  compromeflb  nel  Conàune  di  Parma  j  fegn'i  nell'  Otuv 

bre  l'accordo ,  ma  ne  reftarono  efdufi  quei  da  Selfo  ,  e  gli  altri 

Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  Bodeftk  di  Rég- 

(e)  cbnn.  giò.  (c)  Nèl^  28.  dello  fteflo  Ottobre ,'  i  Signori  di  Savigiuno 

r'^fìx.   coli  gir  altri  sbandici  da  Modena ,  e  con  cinquecento  cavalli ,  :  «k> 

Rn.'uaiic,  tranmo  inSavighano,  e  fi  diedeio  a  rifiabbcKarlo «  Ibrtificarlo.ia 

i'retta .  Accorfe  ben  pretto  colli  il  Stillo  di  Modena  ;  ma  cono» 

fciuia  rimpoflìbilit^di  fcacciarli,  dopo  avere  alzata  tina.  fpezie 

di  fòrtessa  in  vicinanza  di  qael  Luogo^  ie  ne  tornarono  a  cafa . 

£  aUora  ài,  «he  i  Modenefi  oramai  fcorgend»  la  pazzia ,  e  gì 

immeafi  danni ,  e  le  continne  inqaietudini  prodotte  dalia  di(cor« 

dia,  e  fanoni,  prefero  il  fano  configlb  di  ottener  la  quiete,  con 

darfi  9AOhiz2^Marciefe  d'EAe  e  Signor  di  Ferrara.  Però  nel 

(d)C^o».d\  15.  di  Dicembee  {d)  fpocBnono  il  loro  Vefoovo,  cioè Fiiif^ 

£/'««'/«      de*  B^fcbetti'i  Lanfranco  de'Rangoni,  Guido  <)e*  Guidoni  con  al- 

^,'uai'ic.  tri  Ambafciacori  a  Ferrara  9  iove  prefentarpno  al  Marcfaefe  le 

Chiavi  della  Cittk,  e  l'elezione  «K  lui  fatta  io  Signore  perpetuo 

di  Modena  .  Mandò  egli  il  Conte  Anello  foo  Cognato  eoo  cerno 

cinquanta  cavalieri  a  ^ndeme  il  polfeAb  ,  con  pronefla  ài  ve- 

nir  egli  in  peribna  fra  pochi  giorni .  In  quefti  lempi  Annanno 

de' 


Akhali   dMtaìia*  475 

^e*  MonaUelbIri  «la  Orvieto  fa  mandàCo  da  Pap*  Nice»l^  IK^t  Era  Voi» 
Coiile-delto  RonagDa  (o),  e  ne}  à\  7.  di  Maggio  entrò  nel  gor  ^^f*^ 
verno  di  quella  Provincia,  e  tenne  uo  Parlamento  generale  nel*  fIouS 
la  Ottk  di  Forl^.  Fu  cacciato  nello  fteflb  Mefe  foor  di  Rimini  '''•"*>.  *jf- 
MalateftadaVerucchio,  che  andò  tolto  a  trovar  e0b Conte.  Ma 
da  11  a  qualche  tempo  avmdo  Giovanni  fopranooainato  Zotto , 
cioè  Zoppo,  Figliuolo  del  medefioio  Malatefta»  occupato  ilPc^* 
gio  di  Monte  Santo  Arcangelo  del  diftretto  di  Rimini ,  corfero 
ad  affediarlo  i  Riminefi  :  laonde  il  Conte  Armanno .  &ce  proda* 
mare  un  general  efercito  di  tutta  la  Romagna,  e  andò  a  quelGa^ 
ftello,  per  quanto  pare,  in  ainto  del  Malatefta .  Anche  Malate- 
ftino,  altro  Figliuolo  del  (nddetto  Malatefta  ,  s'impadronì  del 
Caftello  di  Monte  Scotolo  ^  che  fu  poi  aifediato  e  ricuperato 
da  i  Riminefi  (^) ,  non  oftante  che  il  Conte  Armanno  minac-  (fyycinnic. 
ciaffe  di  foccorrerlo,  con  rcftarvi  prigione  effo  Malateftino ,  tc*f*>ut. 

^  ^'  .  r »  Tom.  XIV» 

tutti  ifuOI.  ]<tr.ltaUt. 

Anno  di  Cristo  mgclxxxìx.  Indiz.  i. 
di  Niccolo*  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  17. 

FU  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d'onore  e  d'amore  C^T' 
/•  //.  Re  di  Napoli,  [  appellato  Zoppo ^  o  pure  Sciancao^ 
perchè  difettoso  in  un'anca  o  eamba  ]  %\\  liberato  dalle  carceri 
di  Catalogna ,  da  Filìj^  il  BtJlo ,  Re  di  Francia ,  e  da  gli  altri 
Principi  <klla  Gafa  Reale .  Ma  quando  fi  venne  a  far  premura , 
perchè  Carlo  di  Valoit,  Fratello  d'eflb  Filippo  ,  rinunziafle  al 
privilegio  dell'Aragona ,  a  lui  conceduto  dal  Papa,  non  fi  tro- 
vò mai  conclpfione  alcnna.  Carlo  di  Valois,  che  non  pofledeva 
Stati,  mirava  quel  boccone-,  benché  difficile  a  prenderfi ,  con 
troppa  avidith.  Però  U  Re  Carlo  ,  perdnu  la  fperanza  di  otte- 
ner rinten«»9  fen  venne  in  Italia  .  Nel  dì  a.  cU  Maggio  arrivò 
«Firenze  (e).  Ooor  grande  <,  e  grandi  regali  gU  furono  fatti  (c)g/«im«. 
da  i  Fiorentini.  Pafsò  dipoi  a  Rieti ,  dove  era  la  Corte  Pontifi-  fJi'J^'J^ 
eia,  e  dai  PonnOfic tficcol^ IV,  e  da'fuoi  Cardinali  onorevolmen-  ' 
te  ricevalo,  foi  nella  fefta  della  Pencecofte,  cioè  nel  di  ap.  di 
Maggio  ,  «  non  g&  in  Roma  ,  come  iìcrive  Giovanni  Villani ,  ià\Mm^ 
ma  nella  fteflaCitih  di  Rieti ,  come  ha  l' Autore  della  Cronica '^^^^J'^' 
di  Reggio  (</)  ,  che  v'era  predente  ,  fu  Iblenncmence  coronaip  Jr')l]//g\ 
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ERAVoig.  colla  Regina  Maria  foa  Moglid  dal  Papa  in  Re  della  ficHia  ; 
^uMztf.  pugiij^^  e  Gerufalemme ,  e  inveftito  di  qaanto  avea  po0eifaiti}4 
Re  Carlo  L  foo  Padre,  per  cui  anch' egli  fece  rommaggiaitil 
(a)i^j«r«»- dovuto  giuramento  allaGhiefa  Romana •  (a)  In  fuo  favole  aor 
t^LEicUf.  Cora  cafsò  il  Pontefice  tutti  i  patti  e  le  convenzioni  da  Iui.fdtt9 
con  Alfonfo  Re  d' Aragona ,  per  ufcire  di  carcere  :  con  cattivo 
efempio  a  i  pofteri  di  non  fidarfi  pia  di  fimili  atti  :  al  che  pdi 
non  badò  CarU  V.  Imperadore  nella  liberazione  di  Francefco  h 
Re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa  eflb  Carlo  IL 
fi  trasferì  a  Napoli ,  dove  fu  con  indicibil  feda  accolto  ,  perchè 
Principe  di  buon  cuore ,  clemente  >  e  liberale ,  e  non  erede  dei 
genio  rigido  e  fuperbo  del  Padre  •  Da  H  innanzi  egli  attefe  a  ri- 
formar  gli  abufi,  e  a  ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo  ,  e  in** 
fieme  a  difendere  da  Giaeomù  Re  di  Sicilia,  il  quale  veggcndofi 
efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Alfonfo  fuo  Fratello,  co* 
minciò  a  far  guerra  al  Re  Carlo  •  Venuto  dunque  a  Reggio  in 
Calabria,  nel  d\  15.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,  co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria,  prefe  varie  Terre  di  quella  Pro^ 
vincia;  ma  accorfo  il  Conte  ÀAnois  colle  fue  genu,  mife  fre* 
no  alle  conquide  de' Siciliani  edAragonefi,  minutamente  defcrit- 
ih)BM6é^  te  da  Bartolomeo  da  Neocafiro  {b).  Scrive  Giovanni  Villani  (c)^ 
NniUfiJ^  ch'elfo  Conte  affediò  Catanzaro  ,  e  fconfifle  il  foccorfo  inviata 
fétp.  Ila.    da  Ruggieri  di  Loria  con  far  prigioni  ducento  cavalieri  Catala- 
I^w/r!^^*  Imbarcatofi  di  nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea,  il  Cà- 
ie) c^niifiilftelladeU' Abbate,  e  le  Ifole  di  Capri ,  Procida,  edlfchia,  che 
T.^i^^i.  ubbidivano  alla  fua  Corona;  e  perciocché  da  alcuni  della  Cittk 
ài  Gaeta  gli  era  (lata  data  fperanza  ,  che  s'  egli  foflfe  venuto , 
gli  avrebbono  aperte  le  porte;  fece  vela  colk,  e  andò  ad  accani' 
? wwìr'*  paifi  fotto  la  Ciitìi  {d).  Ma  o  s'erano  cangiati  gli  animi  de'Gacr 
/.x^r^^ii.  tani ,  o  pure  mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveano 
^^juìi  P^^™^^^  •  Oftinoflì  allora  il  Re  Giacomo  a  voler  colla  forza  ciò, 
''^*  che  non  potea  confeguir  per  amore;  e  vigorofamente  affediò^  e 
cominciò  a  tormentar  la  Citth,  dove  trovò  una  gagliarda  dife- 
fa  fatta  dal  Conte  d'Avellino,  e  da  que' Cittadini  «  Peggio  gli 
avvenne  fra  pochi  giorni,  perciocché  il  Re  Carlo  e  il  Conte  d" 
Artois  con  immenfo  efercito  raccolto  dalla  Puglia  e  da  gli  Stati 
della  Chiefa  ,  e  co  i  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  alfi:di4re  lo 
fieflb  afiediator  di  Gaeta.  Erano  Crocefignati  tutti i  combatten- 
ti Crifliani  di  quell' efercito ,  e  guadagnavano  di  grandi  Indul- 
genze; giacché  ficcome  abbiam  più  vòlte  accennato,  fecondo 
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k  «onfeÌM  delle  cflfe  umane ,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli  erà  v^ 
nriiici^  j  vftfinoool  tempo  degenerando,  uo  pezzoem  >  che  le€rt>>  amn.i^ 
èiate  ìftictnte  contro  i  nemici  del  nome  CrìAtano,  facilmente  fi 
bandivano  contra  de  gli  ftefll  Criftiani  e  Cattolici  >  e  per  inte- 
treffi  temparaii;  e  a  quello  bel  meftiere  concorrevano  fin  le  Don- 
ne, per  aoqniilarfi  del  merito  in  Paradifo.  Steitero.no  pezzo  le 
due  Armate  a  villa,  feoza  che  poteflero  i  Siciliani  efpugnar  quel» 
la  Gittli ,  e  il  Re  Cado  forzare  a  battaglia  i  Siciliani  per  cagton 
della  fituazione^  e  de*  buoni. trincieramenti ,  e  tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  mare .  A  lungo  andar  nondimeno  pareva ,  cht 
farebbe  redato  al  di  fotto  il  Re  Giacomo  ,  fé  il  Re  d' loghiltéi^ 
ra,  e  il  Re  d'Aragona,  intefa  quella  pericolofa  briga,  non  ave^ 
fero  fpedito  in  tmta  fretta  i  lor  Mefit  al  Papa ,  pregandolo  d'in*' 
tèrporfi  unitamente  con  loro  per  un  accordo  «  Inviò  il  Pontefice 
con  efli  un  Cardinale  Legato,  e  tutti  poi  cosi  felicemente  maneg* 
giarono  r  afifare,  che  fi  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  Una  tre- 
gua di  due  anni,  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il  primo  a 
ritirarfi  il  Re  Carlo;  da  W  a  due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
Re  Giacomo ,  e  nel  d)  30.  d*  Agofto  arrivò  a  Meffina .  Tanto 
difpiac^^  al  Conte  d'Artoise  a  gii  altri  Baroni  Franzefi  la  tre- 
gua fnddetta,  che  dopo  aver  bìafimato  forte  il  Re  Carlo,  fé  ne 
tornarono  fdegnati  in  Francia .  Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefia*  .; 
(liei  mette  quello  fatto  fotto  T  Anno  feguente  ;  ma  a  mio  ere» 
dere- non  battono  i  fuoi  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  prefente  Anno  rifonar.la  fama  del»- 
la  lor  bravura  e  fortuna  per  un  gran  fatto  d'armi  ffa'loro,'  e  gli . 
Aretini  ed  altri  Ghibellini .  Erano  elfi  Fiorentini  (a)  ufciti  in  (a)G/«v«». 
campagna  con  un  potente  efercito,  accrefciuto  dalle  taglie  dell*  *'^'''*^'^ 
altre  Gittk  Guelfe  di  Tofcana,  per  dare  il  guado  al  territorio  H  '"jpm. 
Arezzo,  (k)  Vennero  a  Bibiena ,  per  fermar  quello  torrente  gli  J^^^-J* 
Aretini  con  ottocènto  eavalli ,  e  otto  mila  pedoni  ;  e  tuttoché  1'  Tom,  xù 
Armata  nemica  fofle  pihdel  doppio  fuperiote  alla  loro,  pure  dif-  ^.^'f!!'' 
pregiandola,  perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di  compagni 
guerra,  vollero  venire  ad  una  giornata  campale  nel  ài  11.  di  ^^"j^ 
Giugno,  Fella  di  S.  Barnaba.  Se  n'ebbero  a  pentire,  perchè  aih  i^.'Haiic. 
darono  fconfitti,  lafciando  edinte  fai  campo  circa  mille  fetteeen- 
to  perfone,  e  prigioni  pih  di  mille  de' lor  combattenti.  Fra  i  mor- 
ti fi  contò  il  Vefcovo  d'Arezzo  Gugìhhno  de  gli  Ubertini ,  fat- 
to venire  alla  batuglia  da  gli  Aretini  (leffi  >  per  fofpetto  di  un 
trattato,  ch'egli  fegretamente  menava  co* Fiorentini  in  danno 
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tii*Voig.  del  Cornane  d' Arezzo  «  Morivvi  anc<Mr4  Bu$nc»nt*  Figliuolo  del 
Amr.itStf.  Q^^fg  Guido,  da  Montcfcltro  con  alui  riguardevoli  perionaggi  • 
Prefero  pofcia  i  Fiorentini  Bibicn&  ed  altre  Terre  ;  e  pofto  1  aflb* 
dio  ad  Arezzo,  vi  mangarono  dentra  Afini  colla  mitr»  in  capo^ 
per  rimproverar  lora  la  morte  del  lora  Veicovo  »  Ma  in  fine  a« 
vendo  gli  Aretini  meflb  il  fuocaalle  torri  di  legname,  ed  altre 
macchine  da  guerra  de'^Fiorentini,  prefera  quefti  la  rifoluzibnè 
di  tornarfene  a  cafa  nel  23^  di  Luglio  ,    dopa  aver  disCàtto 
quail  tutto  il  diftretta  d'  Arezzo  ..  Ancorché.  ì  Paveit  fofièra 
in  Lega  co  i  Milanefi  ed  altre  Cittk  contra  di  Bomfa:(ù>>  Mar* 
5S*"*'''  '^^f^  ^^  Monferrata  ,    [  4  J  pure  feppe  far   tanto   1*  accorta 
Tom.  XI.    Marchefe,.  che  tirò  fegreiamente  nel  fuo  partito  molti  di  quct 
^GwCi''  Nobili  *  Fatto  dipoi  unefercita  generale  contra  di  Pavia,  pre* 
»«tf/F/«ffK  fé  una  Terra  grofla.  chiamata  Rofaiano  »^  Allora  ufci  contra  di 
F/J^cTt^  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia,*,  ma  o  fo0e  perchè  trovaflero aflaà 
eironie,  pericolofo.  il  venire  a  battaglia  ,  o  pur»  che  prendeflerù  i  con» 
tJZ'Ix.  E'urati  il  tempa  propizio  t  un  certa  Capellina  Zembalda alzata 
Rcr.'ita/Lh^t  una  lancia  una  bandiera ^  ch^egliavea  preparata ,,  comin- 
ciò a  gridare:  ^à  venga  ycbi  vuoi  pace*  L'unione  fu  gran» 
de  ;  il  Marchefe  entrò  con  effi.  in  Pavia  ,  e  nel  cTi  feguente  f» 
creata  Capitana  delta  Cittk  per  diecianni  avvenire*.  Tutto  ciò 
s^ha  da  Guglielma  Ventura  nella  Cionica  d'  Adi,,  il  quale  ag* 
giugne,  che  eflendofi  fatto  tutto  quefta  maneggio  fenza  fapur 
ta,,  anzi  adonta  di  ManCredinoda  Beccaria,,  onadc'pihpoteiw 
ti  di  quella  Gittìi:  indirpettita  egli ,.  per  confondere  gli  emuti 
Cuoi,,  volle  in  un  altra  Coofiglio^  che  il  Marchefe  folle  Capita*^ 
no  e  Signore  atTotuto,  fua  vita  naturai  durante  Ma  fin^  prell» 
l'allegrezza  ài  quefte  nozze  .  Poco  fletterà  i  Pavefi  a  pentirti 
della  flrafàlcìone  da  loro  commeflò  ,  non  fapendi»  accomodai» 
la  lor  tetta  fotta  un  padrone  si  fatto  ;  e  però  chiamarona  iie- 
greramente  i  Milanefi,.  i  quali  eatrarona  nella  tVefTa  Pavia  per 
lo  fpazio  di  due  baleftrate  ;   ma  accorfe  le  miUaie  del  Mair- 
chefe  oa'  fuoi  aderenti  »  li  fecera  retrocedere  >  e  tornarfene 
colle  pive  nel  facca  a  cafa  .  Manfredi  da  Beccheria  ^  perchè 
a  ctgion  di  quello  fatta  inforfera  de**  fofpetti  contra  di  Ini  ^ 
«fcY  della  CittU  con  alquanti  fuoi  fidati  ,   e  fi  rìdafle  a  G*- 
ftetia  Acuto  >  che  era  fuo  ^  e  quivi  lì  fonifìcò  «  Fu  egli  per 
quello  sbandito  »  e  atterrata  il  fna  Palagio  *.    Venne  anche  il 
Marchefe  ad  alTediarla  in  quel  Gattello ,  e  vi  fabbricò  in  vici- 
nanza una  Baftia  .  Ma  i  Milanefi  ,  Cremonefi  ,  Piacentini ,  « 
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Bflefcìafii  in  no  ÌPtrltawsto  tenuto  io  Cremoiu  imprefiera  Ja  ekìVoIi;. 
tlifefa  del  Beccheria»  ficcoooie  Popoli ^  «'  iqualì  dava  troppo  da  anm.ic«^ 
jpésiare  «  da  temere  il  foYcrcbio  iof^nwiimtnto  del  Marche* 
fé,  ^'gDOce  allora  ^fidiedi  Vercelli,  AleSandrìa,  e  Tortona. 
Io  £itti  i  Piacentini  oontiiue  k  lor  iorxe  iti  a  Monte  Àcnco, 
mifero  in  Totta  i  Pavefi^  e  liberarono  quel  Luogo .  Raccooca 
il  Corio  {m"]  molte  altre  particolarità  fpetuoti  a  quefta  mu*  fa]  Corio 
tazton  di  Pavia,  «  «i  «novimenti  de'  Milanefi  «ootra  del  fud-  J^^^"''^* 
detto  Marchefe* 

'  Nuove  fceot  di  dikordia  neirAnoo  prefente  fi  videro  inReg? 
^-  [^  ]  Nel  óìi  7.d'Agofto  il  Popolo  fi  Jevò  a  rumore  oootra  de'  ^cìtohìc. 
Nobili  e  Potenti,  e  prefine  aflaiflimi)  li  mife  nelle  carceri.  Gor*  P^rmenfe 
fero  cdàJ  Parmigiani. colla  lor  cavalleria,  e  fattsfi  dare  la  tigno*  ì^Z'iHiìe. 
ria  della  Città ,  oonduffero  a  Parma  tutti  que^  prigioni  »  Pofcia 
chiamati  alia  ior  Xlittk  i  Podefik  e  gli  Amiiafciatori  di  Bobgna 
e  Crenaooa,  nel  Sì  primo  d'Ottobre  conchinfero  pace  fra  i  Nobi< 
ii  t  il  Popolo  di  Reggio ,  e  in  confermazione  d'effa  rilafciarono  il 
dìTegaeote  i  carcerati»  Ma  quefiafu  una  pacecanioa.  [ri  Nel  ^  ^<"»«r' 
di  17.  di  Novendbte  tennero  di  miovo  ali  armi  1  Reggum,  e  le  Regie»/. 
due  Tasìom  di  So^a  e  4i  Sotto,  fecero  kingo  combattùncmo  fra  V^'i^J"' 
loro,  finché  vcrfo  la  nexta  notte  prevalendo  U  Soprana ,  fptn£e 
fuori  della  Città  la  Sottana ,  la  quale  tiriduOe  a  Caftellaiano  « 
Rubiera  .  Seguirono  nella  prima,  e  più  nella  feconda  molti  am< 
mazzamenti-e  incendj  >  e  dka^amenti  di  cafe ,  «  furono  involti 
in  qnefta  disavventuTa  anche.  1  Palazzi  del  Pubblico  e  del  Vefco- 
vo.  Qnal  riparo  fi  ìrovaflTe  ^  cas\  befiiali  e  pernìciofe  divifioni , 
Io  vedremo  all' Anno  feguente.  Mentre  Of*:^:;^  Marchtfe  d'£fte, 
e  Signor  di  Ferrara,  [</]  fi  andava  difponendo  per  venire  zW^mchmic 
tmsnamtstt  «cquiftau  Citai  di  Modena»  ut  gioroo  nd  levarfi  d»  YH^^xy. 
tavola,  fé  gli  avventòXamberto  Figliuolo  di  Nicoolò  de^Bacilic  RZ.'uaik 
ri  Nol:^e  Bologne^,  per  ucciderlo,  e  il  kxi  nel  volto  »  Corfero 
i  Colligiani  protei»  e  gl'impedirono  il  far  di  peggio;  corfe  ^^ 
1^  Figliuolo  del  Marchefe ,  che  teneva  Corte  a  parte ,  pranzan- 
do  in  una  fata  vicina,  ed  etano  per  nccidene  l'alTaifino,  fé  il  Mai^ 
chefe  non  avefle  gridato  dina,  per  ««tendere  |tfima  i  motori  e 
complici  del  mi^Eatto.  ^fto  coftni  ne' tormenti  fi  trovò,  che  era 
Ito  fòffennato,  e  ftrafcioato  dipoi  per  la  Città»  lafciòia  vita  f ul- 
te forche .  Ciò  non  ofiaote ,  nel  Mele  di  (Gennaio  venne  il  Ma»> 
chelie  ObizzoA  Modena,  accolto  con  feila  immenfa  dal  Popolo^ 
che  folcnnemeace  il  dichiarò  e  confermò  fuoSignoie.  perpetuo  inf 
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Era  Voi^.  fieme  co*  fuoi  difcendenti  .  Ed  egli  poi  con  amore  paterno  riduf* 

ANNaaS^  f^  j^  Gittk  tutti  1  fuorufciti  :  con  che  ceiTate  tutte  le  gare  e  gli 

odj  civili  y  cominciò  una  volta  quefto  Popolo  a  godere  la  fofptra- 

ta  tranquillitk  e  pace  •  Eflendo  gih  rìmafto  vedovo  il  fuddetto 

Marchefe  Obizzo  per  la  morte  àìjacopina  dal  Fiefco  neir  Anno 

1287.  prefe  egli  per  moglie  nel  prefente  Coftam^a^  Figliuola  di 

Gilberto  dalia  Scala  Signore  di  Verona  y  che  nel  Mefe  di  Luglio 

fu  condotta  a  Ferrara ,  e  fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fe(U  e 

(a)  Conti'  folennitk.  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  {a)t 

7uTiTo?it  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileia,  andarono  i  Vcnezia- 

Rer. Italiani  all' afledìo  di  Triefte  •  Ma  airavvifo,  eh' e flb  Patriarca  e  il 

if^fl!'  Conte  di  Gorizia  venivano  con  fei  mila  cavalli,  e  trentamila  fan^ 

Tom.xy.  ti  per  foccorrere  la  Citt^,  i  Veneziani  fenza  voler' afpettar  que- 

Rer.  Italie.  ^^  yifita,  a  gara  fi  mifero  in  fuga,  lafciando  indietro  padiglioni, 

macchine  ,  ed  equipaggio  ;  e  molti  ancora  vi  reftarono  per  la 

prefla  morti.  Ufciti  pofcia  i  Trieftini  colle  lor  navi  vennero  fino 

a  Gaproli  e  a  Malamocco,  e  v'incendiarono  que'  Luoghi.  Per  la 

morte  di  Gìowmni  Dandolo  Doge  di  Venezia,  accaduta  neif  An* 

no  prefente,  fu  nel  à\  25.  di  Novembre  eletto  per  fuo.Succeflbre 

in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  queftt  tempi  Pode* 

fik  di  Capo  d'Iftria ,  e  fu  mandato  a  prendere  con  cinque  Galee 

e  un  Vafcello  ben  armato  • 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  iir. 
di  Niccolo*  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  i8. 

STENDEVA  Ogni  dì  piò  V ali  Guglielmo  potentiflimo  Mar- 
chefe  del  Monferrato  •  G'A  oltre  a  gli  antichi  fuoi  Stati , 
(b)c^o»/V.  acquali  aveva  aggiunto  Gafale  di  Sant'Evafio,  (ò)  oggidì  Cit- 
if^fxi.  t^>  «S'*  fignorcggiava  nelle Cittk  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
i{n^.i/W/V.  Tortona,  Alexandria,  Alba,  ed  Ivrea.  Era  dietro  a  cofe  più 
ic)Ct$aiv.  grandi,  ma  non  gli  mancavano  de' potenti  nemici,  (r)  Con  un 
Viui.Ti^.  ^^^^  cfercito  ufcito  di  Pavia,  oftilmente  pafsò  nel  Mefe  tf  A- 
csp.  Ii9.  gofto  nel  Milanefe  per  vendicarti  di  quel  Popolo,  che  dianai  avea 
(d)  Omo,  fatta  un' incurfione  nel  Novarefe,  e  preG alcuni  Luoghi,  {d)  Se* 
hnof^'^  co  erano  Mofca  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  ufciti  di  Milano ,  ap* 
pellati  Malifardi«  Arrivò  fino  a  Morimondo;  ma  moflìfi  i  Mila^ 
nefi  co  i  Gomafchi  Cremonefi ,  Brefciani ,  e  Cremafcbi ,  egli  fé  ne 
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tornò  indietro,  (a)  Fece  in  oltre  on'  irruzione  nel  Piacentino  ;  EaiiVoig. 
ma  il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia  •   Ebbe  io  Anm-i2po. 
fteffo  Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Artigiani ,  i  quali  ben  fi  M^^o»'(^* 
provvidero  per  non  effere  ingoiati,  facendo  lega  co  i  fuddetti  Mi-  ^oZlx.' 
'        Janefi  ,  Piacentini ,  Genovcfi  ,  Grcmonefi,  e  Brefciani ,  i  quai  ^^•''^^^• 
'       Comuni  inviarono  ad  Arti  quattrocento  uomini  d'armi  a  dueca* 
valli  r  uno  •   Conduflero  anche  ai  loro  foldo  Amedeo  Come  di 
Savoia,  che  con  cinquecento  lancie  venne  in  loro  fervigio  •  La 
Cronica  di  Parma  aflerifce,  ch'erto  Conte  vi  conduffe  mille  du- 
cento  cavalieri ,  e  gran  copia  di  balertrieri  e  fanti  •    Rinforzato 
da  querti  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  ortilit^  nel  Monferrato ,  e 
collo  sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d'oro  ebbe  a  tradimento  Vigna- 
le, da  dove  fra  l'altre  robe  fu  afportato  il  varto  padiglione  del 
Marchefe ,  a  condurre  il  quale  appena  baftarono  dieci  paia  di 
buoi.  Ordirono  in  oltre  gli  Artigiani  una  fegreta  trama  con  gli 
Aleflandrini,  promettendo  loro  trentacinque  mila  fiorini  d'oro, 
fé  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marchefe,  che  non  dormiva,  avu* 
to  qualche  fentore  di  querti  maneggi ,   volò  ad  Aleflandria  con 
affai  gente ,  per  oprimere  i  congiurati  ;  ma  querto  fervi  ad  af- 
frettar la  rifoluzione  dc'Cittadini;  {b)  e  però  levati  a  rumore  WiijrWw 
nel  ih  8*  di  Settembre,  prefero  il  Marchefe  con  tutti  i  fuoi  prov-  2?^'''*'^^; 
vìfionati^  Lui  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  fotto  buone  guar-  R^^taih. 
die  ,  e  lafciarono  andar  con  Dio  il  rerto  di  fua  gente ,  ma  fpo* 
gliata.  In  quella  barbarica  carcere  rtette  languendo  dipoi  il  Mar- 
chefe fino  al  di  6.  di  Febbraio  dell'  Anno  12^2.  in  cui  colla  mor- 
te diede  fine  a  i  prefenti  guai*  £  in  querta  Tragica  maniera  an- 
dò.a  terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato ,  il  cui 
nome  e  le  cui  imprefe  rifonarono  un  pezzo  entro  e  fuori  d'Ita* 
lia.  Grandi  furono  le  di  lui  Virtù  ,  maggiori  nondimeno  i  fuoi 
Vizj,  per  li  quali  era  odiatiflTimo:  felice,  fé  feppe  profktardel 
tempo  ,  che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore  penitenza  de'  falli 
fuoi.  Succefibre  ed  erede  rt^b  Giovanni  Marchefe  iuoVìgìmoìo 
'        in  tÙL  afliai  giovanile,  che  andò  a  trovare C^r/o 77.  Re  di  Napo- 
I        li ,  che  era  ito  in  Provenza  •  Dopo  la  caduta  di  querto  Principe 
fecero  a  gara  i  Popoli  per  metterfi  in  liberta ,  e  per  ifcaldarfi 
'        tutti ,  giacché  al  bofco  era  attaccato  il  fuoco  •  Gli  Artigiani  s' 
\        impadronirono  di  varie  Terre;  altrettanto  fece  il  Popolo  d'Ai- 
^        ba,  e  quello  d'Alert^andria.  Pavia  fcofle  il  giogo  anch' ella ,  ed 
'        eOendovi  rientrato  Manfredi^  o  fia  Manfredino  da  Beccaria  ,  gli 
fu  data  la  fignoria  della  Città  per  dieci  anni  :  il  che  fa  cagione, 
i  Tomo  VII.  Ppp  che 
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EKAVoig.  che  i  Torriani  con  altri  aflat  del  partito  a  lui  contrario  ufcirono 
AuM.ijpo  ji  Pavia.  Profittò  di  cos^  bella  congiuntura  anche  Matteo  Viscot»' 
te  Capitano  de'Milanefi,  che  in  varie  Storie  vien  chiamato  il^s/^ 
/«r»,  perchè  ottenne  d'eflere  dichiarato  fuo  Capitano  dalla  Cit- 
t^  di  Vercelli  per  cinque  anfii.  ^afi  lo  fteffo  era  allora  refle- 
re  Capitano,  che  Signore. 

Ne*  quelle  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia  .   Trovai 
vafi  afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  laCittk  di  Reggio, 
(a)M«m«r.  («)  e  mirando  la  quiete,  di  cui  gi^  godea  Modena  fotto  il  pa- 
^Rlftnf.     <='fi^*»  c  ^^^^^  governo  d'  Ob'tx^  Marchese  d'  Efte  ,  e  Signor  di 
Tarn.  vili.  Ferrara,  tanto  i  Cittadini  dominanti  ,  quanto  i  fuorufciti  y  fi 
^'^chlnìc.  accordarono  ad  eleggere  effo  Marchefe  per  tre  anni  loro  Sigoo- 
Tarmenfi  '  xt  nel  di  I  j.  di  Gennaio  del  prefente  Anno .  Il  perchè  egli  tofio 
^.'lìaiic.  accompagnato  da  molta  cavalleria  e  fanteria  fi  portò  colk,  e  vi 
cbimicon  fu  con  grande  amore  accolto  •  Licenziò  egli  tutti  i  foldati  fore- 
¥!m!xy.  ^^^"  >  ridufle  in  Citt^  i  Roberti ,  fopranominati  da  Tripoli  y  e 
Rer.'itaiie.  qucl  da  SeSo  e  da  Fogliano  con  tatti  gli  altri  uiiciti;  e  àicde  io- 
vfm'iL  ^*°*^  ^"**"  ordine,  perchè  rifiorifle  fra  loro  Ja  pace.  Per  que- 
tintnf.       fìi  benefizj  fu  poco  appreflb  proclamato  Signore  perpetuo  diquei- 
V^.'iSlc,  laCittU.  Né  mancarono  noviik  in  Piacenaa.  (fc)  Fili  «una.  vo\- 
{^yzbnmit.  ta  fece  olle  quel  Popolo  addoflb  a  i  Pavefi,  faccheggiando  e  bru- 
rtm!'7ah.  cian^o;  «  fpezialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  mi- 
Bjt.  Italie,  iizia ,  e  con  tutta  quella  di  Cremona ,  e  eoa  rinforzo  di  Milane* 
fi  e  Brefciani ,  ufcirono  elfi  Piacentini  in  campagna  contra  de' 
medefimi  Pavefi  .  Ma  dopo  aver  prefe  e  bruciate  le  Terre  ài 
Cafegio  e  Broni,  nacque  nel  lora  campo  diCbordia,  né  volendo 
paflar  oltre  i  Cremonefi ,  fé  ne  tornò  indietro  quell'Armata  eoo 
poco  onore»  Per  quello  fu  molto  rumore  in  Piacenza  ,  ed  incoi* 
pati  alcuni  ebbero  il  bando  dalla  Citth.  Seppe  io  tale  occaGoac 
Alberto  Scotto  fàrfi  dichiarar  Capitano  e  Signore  perpetuo  di 
quella  Citth.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo  tante  Repubbliche 
di  Lombardia  cominciarono  a  paflare  ad  una  fpezie  di  Monar* 
chia:  colpa  delle  matte  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini;  colpa 
delle  frequenti  animofitk  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo,  o  pure  del- 
la divifione  e  difcordia  de*  Cittadini  per  altri  motivi  di  ambi- 
zione, di  vendetta,  o  di  liti  civili.  Il  vero  è  nondimeno,  che 
dato  il  governo  ad  un  folo,  d'ordinario  celiavano  le  gare  de' 
privati.  Ho  quafi  tralafciato  di  dire,  che  anche  i  Pifani  v^ 
gendofi  a  mal  partito,  perchè  circondati  all' intorno. da  poa»' 
ti  nemici ,  Gcnovefi  ,  Fiorentini ,  Lucchefi ,  ed  altri  di  parie 
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Guelfa,  fin  delFAnno  1288.  cercarono  di  avere  un  valente Ca-  EraVoIs;. 
pitano  di  guerra,  che  li  fofteneffe  neMor  bifogni .  Fecero  dun- ***'*"^^* 
que  venire  a  Fifa  GtiiVoCour^  di  Montefelcro,  che  era  ftato  man- 
dato dal  Papa  a  i  confini,  e  foggiornava  in  Arti,  {a)  Il  ricever-  (pòPfoiom.- 
tcro  con  grande  onore,  e  a  lui  diedero  la  fignoria  della  loroCit-  ^^ufretT 
tk  per  tre  anni .  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (^)  ,  e  dal  Ri*  ^°'"'  ^^• 
naldi  (r),  che  il  Pontefice  ftando  in  Orvieto ,  nel  di  18.  di  No-  Jj-^/p^^: 
vembre  dell' Anno  prefente  fotiopofe  all'Interdetto  la  Cittk  di  »^^<^  »4r 
Pifa  per  quefto,  e  fcomunicò  effo  Conte  Guido,  fé  entro  lo  fpa-  Jj^b^^vJ»»- 
zio  dì  un  Mefe  non  abbandonava  il  governo  di  quella  Cictk  :  ^^  f^num 
pena  ,   che  parrh  ftrana  a  i  tempi  noftri ,  giacché  fi  trattava  di  (c)RàynJu^ 
Cittk  libera,  e  non  fiiggetta  nel  temporale  a  i  Romani  Ponte-  dns  Annai. 
fici .  Cominciò  il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  Terre  tolte  ai    ^^^^' 
Pifani;  tóa  non  potè  impedire,  {d)  che  i  Genovcfi  non  prendcf-  (,i)Caffari 
fero  rifola  dell'Elba  in  queft'Anno;  e  che  pofcia  nel  Mefe  di  ^;;^)^^ 
Settembre  uniti  co' Fiorentini  e  Lucchefi  non  faceflero  ofte  a  Por-  Tom'  ri. 
to  Pifano,  e  Io  prendcfsero.  Furono  allora  disfatte  le  Torri  [che  ^^"  ^'•'''^* 
o  non  furono  dianzi  guade  ,  o  erano  (late  rifatte  ]  il  Fanale  , 
e  tutte  le  cafe  di  quel  Luogo;  e  colk  ftefsa  rabbia  fu  guado 
il  pocodiftante  Livorno.  Dopo  di  ohe  trionfanti  fc  ne  tornarono 
que*  Popoli  alle  lor  cafe;  ma  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a 
i  Fiorentini  le  CaftelU  di  Monte  Fofcolo  e  di  Montecchio  • 

Sl^  fmifuratamente  era  portato  Papa  Niccolò  IV.  all'amore  e 
iair ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna,  che 
per  atteftato  di  Fra  Francefco  Pipino  (^),  dipendeva  tutto  dal  (e)  TrMncù 
configlio  dc'Colonncfi,  e  non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  ì^c^o^lf.'"' 
grazie  fue:  di  modo  che  in  un  Libro  di  quefti  tempi,  intitola-  Tom.  ix. 
to  Inttìum  malorumy  egli  fu  dipinto  chiufo  in  una  Colonna  ,  fuo-  ^^*  ^^"^^^^ 
Ti  di  cui  appariva  folamente  il  fuo  capo  mitrato,  con  due  Co- 
lonne davanti  a  lui.  Probabilmente  fon  qu\  difegnati  i  due  Car- 
dinali allora  viventi  diCafa  Colonna,  cioè //^ro^o  creato  da  Nic- 
colò IIL  e  Pietro  promofso  al  Cardinalato  dallo  (lefso  Niccolò 
IV.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forfi  (/)  ,  che  anche  G/(W4»»i  (Ocwv 
dalla  Colonna  fu  creato  Marcbefe  d'Ancona;  e  quefii  nell'An-  tTxxu.I 
no  precedente  venne  a  Rimini  per  mettere  pace  fra  quella  Git-  ^^*  ^'*^'^* 
tk  e  Malatefia  da  Verucchio .   Fece   ben  liberar  dalle  carceri 
molti  prigioni,  ma  non  potè  conchiuderé  quell'accordo  .  Oltre 
a  ciò  il  Pa^a  ,  non  mai  fazio  di  beneficar  queir  illuftre  Fami- 
glia, creò  ancora  Conte  della  Kotùàgn^Stcfario  dalla  Colonna, 
Signore  di  Ginazzano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldefchi  • 
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Eka  Voig.  Venne  qaedo  nuovo  Conte  in  Romagna  y  e  perchè  Corrado  Fi- 
AKU.129&.  gjiyQJo  j|i  Oadeo,  o  fia  Taddeo,  Conte  di  Montefeitro  ,    aveva 
occupata  la  Cittk  d'Urbino,  né  la  volea  rendere,  coli'  efercito 
colk  condotto  le  diede  un  generale  aflalto,  e  l'obbligò  alla  refa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Cittk  di  Cefena,  Rimioi  , 
Imola,  e  Forlì,  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e  (labili   pa- 
ce fra  IRiminefi,  e  Malatefta,  mandando  quefft*  ultimo  a'coo- 
fini  nel  fuo  Gabello  di  Roncofreddo .   Ma  nella  fte0a  Cittk  d£ 
Kimini  eflfendo  inforta  riffa  fra  quei  di  fua  Famiglia  e  i  Popò» 
lari,  fi  fece  un  fiero  conflitto  colla  morte  di  molti,  e  fu  in  pe> 
ricolo  Io  fteffo  Conte  :  perlochè  egli  dipoi  privò  d'  ogni  onore 
quella  Citt^.  Portoifi  ancora  nel  Novembre  aRavenna,  con  pre- 
tendere tutte  le  Fortezze  di  qijella  riguardevol  Ciii^.  ojiafio  e 
Ramberto  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano  cpme  Signo- 
ri di  Ravenna  »  fé  gli  oppofero;  e  temendo  poi,  che  Stefano  fé 
ne  rifentifle  contra  di  loro  ,  paflarono  ad  un'ardita  rifoluzionc. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e  fanteria  de' loro  amici  Ro- 
lst]M»ttè.  magnuoli  in  Ravenna  [4],  una  notte  moflero  a  rumore  U  Po- 
To.  xlSii  P°^°  >  e  fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano  con  un  fuo 
Rfr.  Italie.  Figliuolo,  c  uo  fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo,  e  coik  tatù  i 
rìrZlfi    ^"<*»  flipendiati,  dopo  aver  tolto  loro  arme  e  cavalli .  Gran  ru- 
Tom.  IX.  more  fece  qucfta  novità  per  quelle  contrade,  e  diede  moto  a  mol- 
jttr,u^/,e.  jg  foUcvazioni.  In  Imola  le  due  fazioni  de  gii  Alidofi  e  Nordi- 
li  vennero  alle  mani,  e  non  pochi  vi  recarono  morti;  mafopra> 
venuti  i  Bolognefi  in  foccorfo  de'  Nordili ,  mifero  in  fuga  gli 
Alidofi,  e  poi  fpianarono  tutti  gli  fteccati,  le  foflc,  ed  ogni  al- 
tra fortezza  di  quella  Città.  Anche  i  Manfredi  s'iropadronirooo 
di  Faenza;  ma  non  andò  molto,  che  ne  furono  fcacciati  da ik&« 
gbinardo  daSuJinanay  e  da  Ramberto  da  Polenta  ^  i  quali  prefe- 
ro  il  dominio  della  Città  medcfima.  Né  già  ftcttc  io  ozioM*- 
lafejia  da  Veruccbio ,  perchè  anch'  egli ,  fcacciato  da  Rimini  il 
Podcftà  meffovi  dal  Conte ,  fi  fece  proclamar  Signpre  da  quel 
Popolo.  E  nel  di  20.  di  Dicembre  i  fuddetti  Magbinardo  e  Lat^ 
bertoy  Signori  di  Faenza  ,  Guido  da  Polenta  co  i  Ravegnani,  e 
Malatefta  con  quei  di  Rimini,  di  Cervia,  Forlimpopoii,  e  Bct- 
tinoro,  andarono  a  Forlì,  e  ne  occuparono  il  dominio.  Ecco  ie 
^mu^iu  ^*'*'°*"'^  ^  fconvolfe  la  Romagna  in  quelli  tempi ,  Da  Girola- 
JitiiU.  *?»o  ^»^  [^]  >  e  dalla  Cronica  Forlivefc  [e]  minutamente  B 
[cjcwv.  veggono  defcritte  cotali  rivoluziom*,  le  quali  io  p(?r  ^mgr  àeìU 
tTx'xiÌ.  brevità  ho  folamcntc  accennato. 

Un.  Italie,  '  Au- 
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-   Andavano  ibtatato  alla  peggio  gli  a&ri  della  Criftianhk  ia  Eaa  Voig. 
Scria,  [a]  Nel  precedente  Anno  prefa  fu  da  gF Infedeli  l'impor^  /^JT'"^ 
urne  Città  di  Tripoli  con  altre  Terre  .  La  fteffa  disavventura  SL  Xw! 
veniva  minacciata  alla  ricca  e  mercantile  Cittk  di  Accon  y  o  fu  ^^^^'Z- 
d'Acri  •  Perciò  non  omitiife  il  Pontefice  NiVro/d  premura  e  dili- 
genza veruna  p«):  fóccorrere  que'Criftiani)  con  far  predicare  la 
Crociata  non  folamente  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  per  tutti  i 
Regni  Criftiani,  e  intimar  Decime,  e  fomminiftrar  egli  quan- 
to oro  potè  per  quella  facra  fpedtziooe  •  Per  attèftato  della  Croni* 
ca  Parmigiana ,  circa  feccnto  perfone  nella  fola  Cittk  di  Parma 
prefero  la  Croce ,  e  li  moflfero  per  paflare  in  Levante  •  Cos'i  a  pro- 
porzione fecero  altre  Cittk  .  Armaronfi  in  Venezia  venti  Galee 
pel.  trafporto  di  quefta  gente  •  Non  fi  sa ,  che  i  Genovefi  fi  mo- 
vciftra  punto  per  quella  Crociata,  eflendo  elfi  unicamente  inten- 
ti a  pelare  i  Pifani .  Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Re  di 
Sicilia  y  ficcomé  Pf'incipe  provveduto  di  molti  Legni ,  e  di  un 
valente  Ammiraglio  ;  [^]  ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  [b]  Barféo^ 
Pontificia  Giovanni  da  Procida,  fece  Tefibizion  di  tutte  le  fue  ^or- ^^^^i^^ 
ze  al  Papa ,  putchè  potefle  aver  pace,  ed  effere  rimeflb  in  grazia  Tom.xiii. 
della  Chicfa  Romana .  Ma  reftò  fenza  frutto  cotefta  Ambafccria ,  ^^-  ^'''^'^* 
e  grilKefefli  particolari  de'Franzefi,  e  di  CarloJL  Re  di  Napoli 
guadarono  ogni  buon  concerto  per  foflenere  il  pubblico  della  Cri- 
Oianitk  •  Paifando  nondimeno  per  Meffina  Giovanni  di  Grillià 
Franzefe ,  che  era  (lato  inviato  da'  Criftiani  di  Soria  al  fommo 
Pontefice  per  ottener  foccorfo,  il  Re  Giacomo  gli  diede  fette  Ga- 
lee ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  per  quattro  mefi  militaflfe- 
ro  in  favor  de'Criftiani  in  Levante  é  Mancò  di  vita  nel  Luglio  di 
quell'Anno  [r]  fenza  fuccefTione  mafchile  Ladislao  Re  d'Unghe-  \c]  Bonfin. 
ria  •  Oltre  al  Re  Ridolfo ,  che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  ^Ic.ujS. 
di  Feudo  dell'Imperio,  e  giunfe  anche  ad  inveftirne  Alberto Du-^ 
ca  (TAuftria  fuo  Figliuolo  ,  vi  afprrava  ancora  Carlo  Martello  , 
primogenito  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli ,  ficcome  Figliuolo  diM^- 
%ia  Sorella  dello  fteflo  Re  Ladislao  •  [^]  £  in  fatti  il  Re  Carlo  [i]Gtovan^ 
fuo  Padre  nei  dì  della  Natività  della  Vergine  il  fece  folennemcn-  /%.^;^,;^^^^ 
te  coronare  da  un  Legato  del  Papa  Re  d'Ungheria  in  Napoli*  Ma 
Andrea  IH.  Figliuolo  di  Stefano  y  nato  da  Andrea  //•  Re  d'Un- 
^       gheria ,  e  da  Beatrice  Eftenfe ,  phe  dopo  avere  fpofata  Tommafi-  , 
na  de'  Morofini ,  foggiornava  in  Venezia,,  udita  la  morte  dihLa* 
dislao ,  chiamato  anche  da  i  Nazionali ,  volò  in  Ungheria  >  en- 
trò in  poffelTo  di  quel  Regno  ,  e  pofcia  acconciò  i  fatti  fuoi  con 

Alber: 
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EniVoifr  Alberto  Duca  d*Auftria>  col  prendere  in  Moglie  una  di  luiFrglr- 

f  ^cilS^  "^^**  ^^  ^^  qneft' Anno  guerra  fra  i  Brefciani  e  Bergamafchi  (a)y 

Parm[7fi^  6  riufcV a i  primi  di  prendere  a  i  fecondi  la  Torre  di  Mura,  e  di 

Tow.  /;f.    dar  loro  qualche  percofia  ;  ma  frappoftifi  de  i  pacieri^  ritornò  \z 

^M^tJ^'  quiete  fra  loro  •  Se  noi  avefiimo  la  Storia  Romana  di  queftf  tem* 

€ius  cbfon.  ^\  ^  meglio  s  intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a  noi  con* 

Tom^xiv.  fcrvata  dair Autore  della  Cronica  di  Parma y  degno  ài  fede,  per* 

Rfff.  ifaiic.  ^ii^  contemporaneo  •  Scrive  egli,  che  i  Romani  crearono  loro  Sir- 

gnore  Jacopo  dalla  Colonna ,  e  il  canduflero  per  Roma  fopra  uiv 

cocchio  a  guifa  de  gli  antichi  Imperadori ,  con  dargli  anche  il  ti* 

tolo,  àx  Cefare  •  Fecero  ofte  dipoi  fopra  Viterbo ,  e  contro  altre 

Terre,  ma  fenza  vedere  effettuati  i  loro  difegni .  Come  ciò  fof- 

iìe,  e  come  il  Papa ,  sV  forte  portato  a  favorire  i  Colonnefi  ,  fo£le* 

riffe  un  tale  attentato,  b  tace  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  mccxci*  Indizione  iv^ 
di  Niccolo  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  ip* 


L 


AgrimCVole  fu  qneft'  Anno  per  la  perdita  della  rfgoar-' 
de  voi  Cittk  d'Accon,  o  fia  d'Acri,  fatta  da'Criftiani  in  So» 
ria  •  Era  quefta  Cink  dopo  le  disgrazie  di  Gerufalemme  divenir 
ta  un  celebre  emporio  de'  Fedeli  in  quelle  parti  ;  ma  nel  (uo  go* 
verno  non  fi  mirava  che  confufione  e  di(cordia ,  perchè  ogni  Na- 
zione, ed  ognnno  degli  Ordini  de'  Cavalieri ,  vi  mantenevano 
Dna  fpezie  di  comando,  potendo  condannare  a  morte  i  lor  fuddt- 
ti  T  II  luflb  e  la  lufluria  vi  aveano  pofto  un  gran  piede  ^  e  rultt» 
mo  penfiero  era  quello  delia  Religione  »  Una  man  di  pellegrif)/  y 
arrivati  di  frefco  colk ,  fenza  voler  offervare  la  tregua  labilità  col 
iS.^i^K  ^"'""^  d'Egitto  (^)  ,  cominciò  per  divozione  a  fpogliare  i  mer- 
Tom.  III.  *  catanti  Saraci^ni ,  e  fece  anche  delle  fcorrerie  nel  paefe  nemico  » 
Hm^j.'z.  Allora  il  Sultano  inviò  fuoi  Ambafciatori ,  chiedendo  la  ripara- 
Ptoiométus  zion  de  i  danni ,  e  che  fé  gli  mandaflfero  i  malfattori.  Con  delle 
T?m.^XL  ni^"^cofe  fu  rifpofto.  Laonde  egli  nel  dV  5.  d'Aprile  con  utf 
R^. Italie.  Armata^  per  quanto  fi  difle,  di  feffanta  mila  cavalli,  e  di  cento 
ic)  BoffJbo^  feflanta  mila  pedoni  pofe  raflfedio.  a  quella  Citt^ ,  e  nel  d^  i8.  di 
^«1/ *  Maggio  dato  un  terribil  generale  aflalto  ,  i  fuoi  v'entrarono  vit» 
cJp!  120.   toriofi  •  (r  )  Senza  perdonare  a  feffo  od  età ,  fi  fece  un  orrido  ma* 
Twn.xiiL  cello  di  que*  Criftiani ,  che  non  poterono  falvarfi  colla  foga  ;,c 
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fra  qucfti  vi  perì  in  una  fcialuppa  fuggendo  ,  NUcoIh  Pafruirca  Eha  Voig. 
di  Gerufalemme»  Si  fa  afcendere  a  feÌTanta  mila  perfone  il  nume**  AiiN«iipi« 
ro  de'  morti  e  prigioni  ;  ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate 
da  i  Saraceni. in  una  Citt^  di  tanto  commerzio .  A  cos^  infaufla 
nuova  non  credettero  più  deflerelicuri  i  Criftiani  abitanti  in  Ti- 
ro ^  ed  abbandonata  quella  Cittk^  fi  ritirarono  in  Cipri.  Baruto 
fu  prefp  a  tradimento*  Così  non  redo  più  un  palmo  di  terreno  a 
i  Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  fangue  fparfo,  dopo  tanti  te- 
fori  confumati  nello  fpazio  di  quafi  cento  anni  per  fare  e  mante* 
ner  le  conquide  di  Terra  fanta  •  Trafitti  dal  dolore  riaiafero  per 
tal  disavventura  gli  animi  de'  Griftiani  Europei ,  e  fptfzialmente 
fc  ne  dolfe  il  Roncano  Pontefice  (4),  il  quale  tornò  con  più  vigo-  {z)RgyHam. 
rofe  Lettere ,  e  patetiche  eforrazioni  e  promeffe  d'Indulgenze  a  ^^^ -^»»^- 
icuotere  tutti  i  Principi  ù  Ecclefiaftici ,  che  Secolari  per  muover-  ^^^"^ 
gli  a  nuove  Crociate  •  Ma  l'Europa  Grifiiana  aveva  oramai  da  i 
paflati  fucceflì,  e  da  molti  inconvenienti ,  che  non  occorre  rife- 
rire, affai  conoiciuto  quello,  che  fi  potea  fperare  per  l'avveni- 
re, e  maflìmamentequal  fofle  la  difiìcultk  di  cominciar  da  capa, 
dopo  aver   perduto   tutto  •   Perciò  di  belle  parole  vennero   in 
tifpofta,  ma  ninno  più  fi  accinfe  daddovero  a  nuove  fpedizioni  ; 
e  andò  pofcia  in  fafcio  ogni  progetto  e  difegno  per  la  morte  del 
medcfimo  Pontefice  ,  e  per  la  lunga  fuffeguente  vacanza  della 
fanta  Sede:  del  che  parleremo  all'Anno  feguente.  Fuinquefi:* 
Anno  {b)  nel  dì  15*  di  Luglio  y  chiamato  da  Dio  a  miglior  vi- (^j^y^^^ 
ta  Ridolfo  Re  de'  Romani ,  Principe  gloriofo  per  le  fue  molte  Argentin. 
Virtù  ,  e  più  ancora  gloriofo  per  tanti  illuftri  Imperadori ,  che  ^1^^^  '* 
da  lui  difcefero ,  con  venir  finalmente  meno  la  fua  mafchile  di»  Ptvhmaus 
fcendeoza  con  grave  danno  di  tutta  la  Griftianitk   nell'  Anno  ^ci£nm 
1740.  confcrvandofi  la  femminile   in  Maria  T  ere  fa  Òl  hxx^n^vnUni^Qd 
Regina  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  gran  Ducheffa  di  Tofcana.  "'^'''^ 
Succeflbre  di  Ridolfo  nel  Ducato  d*  Auftria  e  in  altri  Stati ,  fu 
Alberto  1.  fuo  primogenito,  e  fino  al  feguente  Anno  non  fi  con* 
chiufe  l'elezione  d'un  nuovo  Re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  queft' Anno  nella  Cittk  d' 
Aix  in  Provenza  la  pace  fra  Alfonfo  Re  d'Aragona  e  Cartoli. 
]^  di  Napoli,  coir affiftenza  di  due  Gardinadi  Legati^  e  db  gli 
Ambafciatori  Aragonefi  •  Fuconchiufo,  ficcome  apparifce  dalla 
\  Capitolazione,  riferita  da  Bartolomeo  di  Neocaftro,  che  cefle- 
(efai>e  ogni  guerra  de  i  Re  àii  Francia  e  di  Napoli  contra  dell' 
Aragona,  e  fi  reflituirebbono  gli  ofiaggi.  Che  Carlo  di  Falois 

ri- 
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EnÀVoig.  rinunzìcrcbbe  a  tutte  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  Arago- 
AHN.i2pi.  j^^f^^  Che  Alfonfo  non  darebbe  alcun  foccorfo  direttamente  o 
indirettamente  alla  Sicilia/ e anderebbe  a  militare  in  Terra  San* 
ta,  e  poi  procederebbe  oflilmente  contro  la  Sicilia,   per  farla 
reftituire  al  Re  Carlo  IL  £  per  ottenere  che  Carlo  di  Valois  , 
Fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  facefle  quella  rinunzia,  il  Re 
Carlo  IL  gli  diede  in  Moglie  Margberipa  fua  Figliuola ,   e  in 
dote  le  Contee  d'  Angiò ,  e  del  Maine  •  Traiafcio  il  refto  per 
dire,  che  Fefecuzione  d^elTo  trattato  rìmafe  fraftornata  dalla  mor- 
te del  medefimo  Re  Alfonfo ,  fucceduta  circa  il  dì  i8.  di  Giù- 
[z^ìcolaus  gno  deirAnno  prefentc  M,  mentre  egli  era  in  procinto  di  ri- 
hSÌÌIcuI.  cevere  in  Moglie  una  Figliuola  del  Re  d* Inghilterra.  Gran  do- 
iìh.z.c.\j.  glia  avea  provato  Giacomo  Re  di  Sicilia  all'avvifo,  che  il  Re  Al- 
^T.'haiic.  ?onf^  ^"Q  Fratello  avefle  abbandonato  tutti  i  di  lui  intereffi  per 
migliorar  i  propr)  ;   e  giacché  per   lui  non   v'  era  pace  ,   con 
quaranta  Galee  pafsò  in  Calabria,  dove  s'impadronì  delia  Cit* 
ÙL  di  Gieraci  e  d'altre  Terre.  Sopragiuntagli  poi  la  nuova  del- 
la morte  inafpettata  del  Fratello  Re  ,  in  fretta  fé  ne  tornò  a 
Mefliha;  e  dichiarato  fuo  Vicario  in  Sicilia  V  Infaùte  Don  Fe- 
derigo fuo  minor  Fratello  colla  Regina  CoftanT^  fua  Madre,  s' 
imbarcò  e  fece  vela  verfo  la  Catalogna.  Approdò  nelle  fpiaggte 
di  Valenza  nel  dì  i6.  d' Agofto,  pafsò  dipoi  a  Barcellona,  e  pre* 
fé  il  pofleflb  de'Regni  paterni.  Era  intanto  venuto  il  ReCar- 
[h]Cétffafì  lo  IL  co  i  due  Cardinali  nel  Mefe  di  Marzo  a  Genova  [^],  do* 
'^uennnZ^^  fermatofi  qualche  giorno,  trattò  con  que*  Cittadini  di  otte- 
Tom.  V/.ner  daefli  un  groflb  rinforzo  di  Galee  per  Timprefa  di  Sicilia, 
Rer.  Italie.  ^  (^Qy^  molti  particolari ,  che  s' impegnarono  al  fuo  fervigio/ 
re]  Bartio--  [r]  ma  non  gik  il  Comune  •  Però  divolgatofi  in  Sicilia  un  tale 
c^ul^^.  armamento  più  ancora  di  quel  che  era,  T Infante  Don  Federigo 
Tom.'xni.  inviò  un  fuo  Ambafciatore  a  Genova,  per  cui  maneggio  eflb  Go- 
^'''•^^''^'^•mune  ordinò,  che  niuno  ardifle  di  prendere  parte  ne  gli  affari 
della  Sicilia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Genova  ,  che  in  queft' 
Anno  i  Pifani  da  Piombino  pafsarono  all'Ifola  dell' Elba,  e  pre- 
fo  il  paefe  s'applicarono  alFafsedio  di  quel  Caftello,  detenuto 
da  i  Genovefi  •  Vi  accorfe  bensì  Giorgio  Doria  con  tre  Galee , 
un  Galeone  ,  ed  altri  Legni  per  farli  sloggiare  ;  ma  furono  sì 
deliri  i  Pifani ,  che  rìufcl  loro  di  rimetterli  in  pofsefso  di  quei-* 
la  Terra  •  Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  Montefeitro 
rd]G/9T;4«.  tolfero  efli  Pifani  il  Caftello  di  Pontedera  a  i  Fiorentini  [d]. 
ZV^'//TJ7.  Cefsò  ncir  Anno  prefentc  in  Genova  la  Capitaneria  di  Oùerto 

Spi- 
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spinola y  e  ài. Corrado  Dorìa^  e  fu  dato  quell'  ufìzio  ad^Aotonio  EnAVoig. 
Lanfranco  de'  Scardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  Popolo  il  AMx.tifu 
governo  de'foreftieri  a  quello  de'fuoi^oprjGrttadini.  Era  tut- 
tavia nelle  carceri  di  Ravenna  Stiano  dalla  CHonna  Conte  dei- 
la  Romagna  [4].  Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bifogno  WCènnU, 
di  ^ella  Provincia»  dove  già  s'  erano  ribellate  alla  Chiefa  Rok  y^Ì^^^ 
Diana  varie  Girà,  dichiarò  (Some  della  Romagna  Ildobrandin»  Kn.' batte. 
da  Romena  Velico  vo  di  Arezzo ,  il  quale  nel  Mefe  d' Agoilo  ven- 
ne a  Gaftrocaro,  e  pofcia  a  Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto .  Chiamati  colk  ad  un  Parlamenco  gli  Ambafciatori  di 
Rimini,  €efena,  ForH,  Bologna,  e  Firenze,  fi  trattò  della  li- 
berazione del  fuddetto  Stefano,  il  quale  fu  rilafciato  da  i  Polen- 
tani,  condennati  anche  a  pagare  tre  mila  Fiorini  d'oro,  [^]  in  [hytuiftt 
xifarcimento  de'  danni  a  lui  inferiti.  Ma  dipoi  ebbe  cflolldobran-  ^f^';^* 
dino  delle  liti  col  Popolo  di  GeCena  ,  che  non  voleva  ricevere  ^'"'  * 
dalle  di  lui  mani  un  Podeftk,  e  con  quello  di  Faenza,  che  gli 
ferrò  le  porte  io  faccia  per  timore,  che  vi  volefle  introdurre  i 
Manfredi.  Tutto  nondimeno  fi  acconciò  per  la  mdta  fua  de- 
prezza e  pazienza.  Pec  atteftaco  della  Cronica  di  Parma  [r] ,  [e]  eira», 
in  quella  Anno  Bardolone ,  Figliuolo  di  Pin^monfe  de'Bonacoffi  Ptfmtnfi 
Signore  di  Mantova,  mal  fofferendo,  che  il  Padre  lafciaOe  CQ'^j^i^rse, 
mandar  le  felle  a  Carpio ,  non  so  fé  fuo  Fratello  maggiore  o   Annate*' 
minore,  e  l'avefle  anche  nel teftamento  dichiarato  fuo  fuccef- ^^f^j^. 
for  nel  dominio:  prefe  egli  le  redini  del  governo,  cacciò  in tftr.'batiè. 
prigione  eflb  fuo  Padre  col  Fratello  e  con  altri  molti;  fece  pa- 
ce con  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e  Lega  co  i  Veneziani, 


imprigionato 
Gronicfae  diploma,  e  da  Bartolomeo  Platina  {r].  finalmente  r^i  p/^/m 
in  queft'Anno  nel  d\  11.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  Iiin- W'>a^'** 
ga  guerra,  durata  finquì  tra  i  Veneziani  dall'una  parte,  e  i^'j^^Me 
Patriarca  d*  Aquileia ,  il  €onte  di  Gorizia  ,  e  i  Trieftiai  dall'  vncmtiJl 
altra.  [/]  J^'lff: 

ibr.  bttlic. 


Tom  VH  Q.qq  Ao; 
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EjiAVoig.       Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v* 
""*"'*'  Santa  Sede  vacante» 

di  Adolfo  Re  de'  Romani  i. 

NEL  mentre  che  il  fommo  Pontefice  Niccoli  IV*  era  tutto 
immerfo  ne'penfieri  ài  nuove  Crociate  centra  gì*  Infedeli  » 
2i^»w.  venne  la  morte  a  rapirlo ,  fecondo  il  Rinaldi  (^)  »  nel  dV4.  <r  A- 
BccUf.    '  prile  dell'  Anno  prefente  in  Roma .  Il  Gromfta  di  Parma  (^)  il 
^ì^^^t  fa  mancato  di  vita  nel  d^  x.  delMefe  foddctto  :  ou  anche  il  Coo- 
Tom.  IX.  tinuatore  di  Gaflaro  mette  la  morte  foa  nel  di  4.  d  Aprile  .   (r) 
^còiTmut-  ^*  ^^^  umiltìi,  la  fua  rettitudine,  il  fnozelo  Ecclefiafiico,  f«ce> 
ter  Céfftri  ro  reftare  la  fua  memoria  in  benedizione.  Io  non  so,  perchiè  Gio- 
^/;  ^^  vanni  Villani  (d)  cel  rapprefenti  come  Ghibellino.  CoA  dovette 
Tma.'vL    patere  a  i  Guelfi,  perchè  egli. non  firiminò  tuttodì  Scomuniche  ed 
^>Wm  Interdetti  contro  ai  Ghibellini ,  come  avea  £uto  qualche  fuo Pre> 
Céndinat,  ceffore.  Gertamente  non  apparisce  dalle  azioni  foe  qaefta  pzezi»-' 
hftin!pÌ'i  ^'*^  ^^^^  ^^^  Ghibellini ,  contraria  alla  profeBione  della  Corta 
Toni  ni.  Pontificia  d'allora .  Dopo  la  foa  morte,  ne*  dodid  Cardinali ,  che  B 
f^B'Jnrdut  wunaroBo  per  l'elezione  òì  un  nuovo  Pontefice,  pv^deltcAko  etfc. 
Cuid.       xth  la  difoordia .  Erano  fei  Romani ,  quattto  Italiani ,  e  due  Fran- 

£«X'  "^  •  ^*^**^  *"  ^^^  ^*^'*"*»  '*  ^*cro  GoUegio ,  deir  una  era  ©apo 
tì-  *///.     il  Cardinal  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini ,  che  voleva  nn  Papa  affé- 

i/&r  ''^o»»»»  ^,f^  ^^^»  <J»  N»Po»»  •  Capo  dell'  altea  era  il  Cardinal 
t.7.cap.i%ojaco^  dalla  Colonna  ài  fentimenti  affiKto  oontrarj.  (e)  Per  qoe- 
SfttK  ftifi«*  P®f»*'*«'  ^  pnv*f«  paflBwri,  abbonriee  d*  Dio  ,  dove  fi  trat- 
Tom.  III.  ta  del  pubblico  ben  della  Ghiefa  ,  reftò  f'A.  di  due  anni  vacante 
RiT.  itsiie.  jj  Cattedra  di  San  Pietro  ,  non  fenzA  grav«  Mandalo  di  tutti  i 
Fedeli.  Gran  dilicnfione  ancora  fu  in  Germania. per  ì  elezione  di 
un  nuovo  Re  de'  Romani .  Alberto  Duca  d*  Aoftria,  imparentato 
co* primi  Principi  della  Gcmunia,  e  Venceslao  Re  di  Boemia, 
tpAiietK  erano  i  principali  concorrenti  a  queib  Corona  (/).  L'Arci vefco- 
XS  vo  d«  MagoBza ,  in  cui  fu  rimefla  la  facoltà  éi  eleggete  ,  tatti  K 
J^-   .    burlò  col  nominare  al  Regno  Adolfo  Conte  di  Naffau  ,  Principe 
Auittca,  fi»<>vane  d'età,  vecchio  per  la  prudenza ,  magnanimo  e  valorofo, 
tirala,     ma  di  troppo  angufta  potenza ,  e  povero  di  parentele  e  di  pecu- 
nia .  Secondo  gli  Autori  Tedefchi ,  l'elezione  fua-accadde  nel  dì 
Swi'h/I  Pr'"°  <^»  W«gg'°  •  Tolomeo  da  Lucca  fcrive(^),  che  fu  eletta 
yjor. /«/*/.  vivente  ancora  Papa  Niccolò  IV.  e  v'ha  chi  ciò riferifce  al  pna- 
ì^:£ù.,  "P'°  ^  qucft'Anno  .  Certo  è  bens^,  ch'egli  nella  fefta  di  San 

V  .  .     Gio- 
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Giovamii  BatHU  di  Giugno  fa  coronato  in  Acqui^rana.  Dcfrau-  EhaVoìs^ 
dato  di  fnafperaqza  Alberto  Daca  d'Auftria ,  nàa  ebbe  mài  bàon  am^-^P"* 
enore  rerib  di ^aèfto  Re,  e  gliel  fece  anche  oonofcere  col  negar* 
gli  in  Móglie  una  fot  Figliuola  .  Matte»  Visconte  Capitano  de* 
Milaneifi ,  Vercellcfi,  e  Novarefi,  andava  ogni  d)  più  crefcendo 
in  potere  (a)  \  Avvenne  gran  diflenfione  fra  il  Popolo  di  Como  (^ycuaiv^i 
e  il  loro  Vefcovò  Giovanni ,  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta  con  "^J^^^ 
aflTaifiìme  fquadre  d'armati  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  ,  e  F/or.c.i'fi- 
parte  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amenduc  le  fazio»  „5*Ì/ {£ 
ni  per  Capitano  di  quella  Gtttk  per  cinque  anni  avvenire .  E  con*  /«».' 
tuttoché  nel  Giugno  fegnente  tornaflero  all'  armi  i  Rufconi  e  Vi> 
tani ,  e  feglBiflero  quivi  di  molte  rivoluzioni  :  pure  Matteo  con- 
fermato nel  dominio  vi  tornò  a  fignoreggiare. 

A  L  L*  infelice  fua  vita  diede  fine  in  queft'  Anno  nel  à\  6.  di  Feb* 
braib  Guglielmo  Spadalunga ,  Marchefe  di  Monferrato ,  dopo 
quali  due  anni  di  prigionia  in  Aleflfandria  {b).  Quel  Popolo,  che  Qì)Cifonie. 
per  quant& offerte  e  maneggi  foflero  ftati  fatti,  mai  non  avea  vo*  rimf'xt. 
luto  rilafciarlo,  né  por  fidandoli  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  ac*  Rer.iuUc, 
certarfi  ,  che  veramente  Fanima  di  lui  fofle  feparata  dal  corpo,  e  p'^^^Jf; 
ne  fece  la  pruova  con  gocciargli  addoflTo  del  lardò  bollente,  e  del  T»m.  ix. 
piombo  disfatto.  Gli  fu  data  onorevol  fepohura  nella  Badia  éi^'^'"'' 
Lucedio .  Colla  fua  morte  liberi  recarono  molti  4al  timore  ,  e 
fra  gli  altri  Matteo  Visconte  Cercò  allora  di  vendicarli  di  qaedo 
nemico  contrà  i  di  lui  Stati ,  giacché  Giovanni  Marehfe  di  Mon*> 
ferrato  Tuo  Figliuolo,  oltre  alla  fua  verde  etk  di  quindici  anni , 
fi  trovava  anche  palTato  alla  Corte  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli,  né 
potea  fargli  contrailo.  Adunque  fecondo  gli  Storici  Milanefi  (r),  (c)g«4/v«. 
Matteo,  raonato  un  poflfenté  cfercito,  pafsò  nel  Monferrato;  S*  IZ'min'^'. 
impadronì  colla  forza  della  Terra  e  Camello  di  Trino,  del  Ponte  Fior. 
della  Stura  ^  e  di  MoMe  Calvo  .  Entrò  in  Cafale  di  Santo  Eva-  awwÌ«. 
fio  ,  e  tal  terrore  porte  in  quelle  contrade ,  che  i  Popoli  conven-  Tom.  x^i. 
nero  di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coli'  annuo  falario  di  ^;r!Óiflor'. 
tre  mila  Lire  ,  moneta  d' Afti .  Poco  durò  la  quiete  nella  Roma>  di  Milano. 
gnà .  Troppo  erano  i  Grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a  figno- 
ii^giàre ,  né  lapeano  fotiomelterfi ,  fé  non  con  parole ,  a  gli  Ufi- 
aiali,  iht  virfpedivafio  i  Papi .  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (d)^  (à)Ciro»ìc. 
e  pcratiefta»  di  Girolamo  Roflì  (#)  ,  nel  di  5.  di  Giugno  dell'  f'J^'/^g' 
Anno  preiente  llMrmtdino  Vefcovo  d'Arezzo  e  Conte  d'efla  Rò-  Rer.'uJit, 
magna,  fu  fcacciatp  da  ForlV,  e  furono  ritenuti  prigioni  Aghinol*  ^^'^*, 
la  foo  Fratello,  e  due  Nipoti .  Manipolatori  di  quella  infolenza  ■itiin.'iib.6. 

Qqq     2  furo* 
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EftiVoig.  furono  Maghinardo  da  Sufinana  y  t  i  Galboli  potente  Fatniglis 
*MM.i>s2.  j^  fòfii.  Con  eflb  loro  tenevano  leCittk  d'Imola,  Faenza >  Go- 
lena,  Rimini,  emolteGaftella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  For- 
h]cifenìc.  1^  [4]^  che  i  Bologneiì  Spedirono  varie  ambafciate  a  i  Forlì vefi» 
Tw'iir*  per  trattar  di  concordia  fra  elfi  e  il  (Sonte  fuddetto  y  rickiedeiH 
MtnitsJif.  do,  che  foflie  fatto  compromeflb  in  loro;  ma  né  il  Bopolo  di  Forr 
hy  né  quelli  di  Faenza  e  Cervia  per  fegrete  infinuazioni  del  fo^ 
pradetto  Maghinardo  vollero  mai  confentirvi .  E  perciocché  fi 
lèntiva ,  che  i  Bolognefi  faèeano  armamento,  con  appafenza  di 
voler  cavalcare  addoflb  a  Faenza  :  Maghinardo,  ohe  comandava 
in  qvella  GittU ,  fatto  un  dì  dare  campana  a  martello ,  ritmò  il 
Popolo ,  e  tutti  difperatamente  fi  raifero  a  cavar  le  fofle  della 
lor  Cittk,  gik  fpianateda  i  Bolognefi,  e  a  rimettere  lo  (leceato 
e  le  altre  fortificazioni.  Per  foftenere  quella  rifolnzion  de' Faen- 
tini, che  fu  con  rabbia  intefa  da' Bolognefi  ,  e  dai  Gonte  della 
Romagna ,  corfero  a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forl\;  e  quelle 
di  Cefena ,  comandate  da  Malateftino  lor  Podefib  ;  e  quelle  di 
Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor  Podeftà  ;  e  queJie  di  Ra- 
venna con  Ofiafio  da  Polenta  lor  Podeftk  ;  e  quelle  di  Rimtnt 
condotte  da  Giovanni  de' Malatefii .  Vi  concorfero  anche  quei  di 
Bertinoroy  Cafirocaro,  e  Bagnacavallo,  eBandinoGontedìMo- 
digliana:  di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza  circa  trentami- 
la pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi .  Fu  ben  accurata 
quella  O'tt^,  ed  avendo  i  Bolognefi  fatto  venire  il  Podeft^  e  gli 
ÀmbalciatoridiFijrenze,  acciocché  maneggiaffiero  pace  fra  Bolo- 
gna, e  le  Gitt^  della  Romagna  con  efigere  ,  che  fi  rafaflero  le 
^rtificazioni ,  e  fi  fpiapaflero  le  fofle  di  Faenza,  come  fatte  ia 
loro  ingiuria:  i  Romagnuoli  fé  ne  rifero  >  e  con  fole  belle  paror 
le  li  riauindarono  a  caia, 

Qv  A  LOR  fttffifta  la  Cronologia  del  Grenifta  di  Forl^,  il  Cùìp- 

fé  Guido  da  Montcfeltfo  in  quef^Anno  con  trecento  uomini  ^\v- 

mi  e  due  mila  pedoni  y  entrò  nella  Gittk  d'Urbino  »  e  fii  étàt 

a  fortificarla  con  buone  fofils  e  (leccati  y  giaeché  tutte  le  fue 

fortificazioni  erano  ftate  fmantellate  ne  ^i  Anni  addicc^ro.  .Pct»> 

io  io  y  che  fucccdefie  pih  tardi  quefta  imprefa  del  Gonte  GtudO', 

[J3^J5~f  perch'egli  nell'Anno  prefente  era  Capitano  e  S^nor  dì  Pifa ,  e 

A  7.V.i$j.  h  difef«  contro  gli  sforzi  de*  Fiorentini .  Nel  Mefé.  di  Giugno 

jZ7l/^  ufcitJ  effi  Fiorentini  co  iLucchefi  E^],  ed  aiutati  dall'altra  loro 

nai  Hitv.  amifik,  iiatta  un'Armata  di  due  mila  e  cinquecento  cavalli ,  e 

Ji^iS*.  ^^  *'"®  *"***  pedoni,- marciarpno.fino  alle  Porte  di  Pifo,  guaftai- 

do 
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do  e  bruciando  il  paefe.  Fecero  correre  il  Pallio. fotto  le  mura  Era  Voi^. 
eli  quella  Girà  nella  Fefta  di  S.  Giovanni  Batifta;  né  potendo  di  And.i2ps. 
più  ,  fé  ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze .  Il  Conte  Quido  fi 
tenne  alla  difefa,  e  non  ardld'urcire>  perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il  Popolo  di  Pifa.  Nel  medefiriio Mefe  di  Giugno  [^]  Ryg-W  **"^ 
fferi  di  Loria  tornato  di  @fltjlagna  a  Meflina  colla  fquadra  delle  ^'pt 
Calee  Siciliane,  fiectHne'perfona  nemica  dell  ozio,  fece  uno  $bar*  t«"--^///' 
to  in  Calabria,  dov!e  Guglielmo  Stendardo  U£ziale  del  Re  Car-  ^.JHu!!!' 
to  era  venato,  per  ricuperar  le  Terre  gik  conquiftate  da  i  Sict-  speciali* 
jiiaiii  •  Si  venne  alle  mani ,  furono  rotti  i  Franzefi,  e.  lo  fteflb  -ràn/'x.^ 
Stendardo  {>ortando  feco  più  ferite,  fpronò  fòrte  per  metterfi  in  J^> ^''''^' 
falvò.  Ruggieri  per  rallegrar  la  fua  gente,  ed  anche  per  pagar* 
le  il  foldo  alle  fpefe  altrui,  pafsò  in  Grecia  allaCitth di  Malva- 
fia,  e  colpretefto,  che  que' Cittadini  deflero  ricettò  a  i  Franze- 
fi nemici  delRe  di  Sicilia,  forprefe  di  notte,  e  faccheggtò  quel- 
la GittV.  L'Arcivefcpvo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  a  rif- 
cattarfi  col  pagamento  di  buona  fomma  d*  oro .  Pafsò  anche 
Ruggieri  ali  Ifola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di  maftice^ 
e  nel  Mefe  di  Ottobre  fi  leftitu)  a  Meflina  .  Abbiam  poi  dalla 
Cronica  di  Parma  [^],  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  {U\ctr<mìe, 
fu  in  guerra  U  Marca  d'  Ancona.  Il  Popolo  d«lU  Cittìi  di  Fer»  ^^j^' 
]«p  hw  quei  di  Ancona  e  Jefi  diede  il  guafto  aCittanuova,  e  al  Rn.Mit, 
diftretto  d' Ofimo  .  Due  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Ro- 
SM  a  petùsion  delle  due  fazioai,  cioè  de'Colonaefi  edOrfini.  L' 
un  d'cfflì  fu  Stefano  dalla  Colonna,  e  Taltro  un  Nipote  del C^r- 
M/tél  Matteo  della  Famiglia  Orfina  .  La  loro  elezione  dovette 
quetare  il  Popolo  Romano,  il  quale  nel  Febbraio  di  quell'Anno 
^r  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era  venuto  a  bat- 
taglia ,  ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  eoa  bruciamenti  «  fac- 
cheggi  di  varie  cafe.  In  Genova  [r]  comparvero  gli  Ambafcia-^cjo^i^r/ 
tori  del  Re  di  Francia,  9  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  unodw^/.G». 
^cora  fpedito  dal  Collegio  de' Cardinali,  per  impegnare  i  Gè-  tZ.^L*' 
IK)vefi  contra  della  Sicilia ,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Fran-  R<r.  itsiìe. 
^a,  Aragona  e  Puglia  tutta  la  lor  nazione,  fé  nonacconfenti- 
.vano.  Deliramente  Ichivaronoquefta  rete  quei,  cheaveanopih 
ienno  in  quella  Repubblica,  e  congedarono  con  buona  maniera 
•quegli  Ambafciatori.   . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxciiu  Indizione  vr-. 

Santa  Sedé^cantc. 

di  ApoLFO  Re  de'^ Romani  2^ 

EfLAroi;.  ^"^Ontinuò^  in  queft*AffnQ  la  vacanza  del  PantificatoRo^ 
AHHAzp}.  y^^^  raano^  No»  foUcncntc  ilavanadivift  d'animo^  ma  anche 
di  luogo  i  Gatdinali>  chi  in  Roma  ^  chi  ih  Kkù  y  clii  in  Viter^ 
bo..  Volle  Dio 9  che  finalmente  tutti  i*accordaflero> di  trasferire 
a  Perugia  neir Ottobre  9.  per  quanta  (Mire  y  del  prefente  Anno  ^ 
a  fine  di  trattar  ivi  concordemente  dell'elezione  d  un  nuova  Pon- 
(i)jacopui  tefice.  Jacopo^ Cardìnrali  fcrive  {a)y  che  vzné^tofìQ pcundòva^ 
ì^yHl  ''  catìonit  anno^;  ma  pafsò  aitche  it  verno  ^Tenz»  che  fi  concbiu*^ 
?!%%}  ^^^  ^®^*  alcuna  •.  Verifimitaiente  coptribuV  non^  poca  a  queftar 
i^^r//«//cldiflìpazionedel  facratGolIegia  rincoìH'anza  ed  animofitbi  del  Po^ 
polo  Romano^  il  quale  in  occafioa  di  eleggere  i  nuòvi  Senato» 
Ì4il  principio  dcirAnna  prefente  tornarono  airarmi|  erinovaro* 
no  ^rincendf)  i  faccheggi,  e  gli  amm2zzamenrf%  di  modochc^ 
per  fci  McfiRoma  non  ebbe  Senatore-  Finalmente  f urona  elet- 
ti Pietra  Figh'uola  di  Stefano  Gaeta  no,  padre  del  fuddctta/4co« 
p^Cardinde^y  che  ci  U(ci2fr  la  Vita  di  S*  Geleftino  Papa^  fcrìttl: 
in  verfi^  e  Ottone  da  Santo  Euftachio^  Dallo  fttflb  Cardinale  ab* 
biamo  y  che  il  Popolo  di  Narni  and&  air  afledio  del  Caftello  di 
Stroncone;;  ma  accorfa colk con  forti  fquadre  dT  armati  ilCar^ 
dinaie  Vefcova  di  Porto>  K  fece  dèfiftere  dairiniprefa^  Galvana 
5,5^^*^^:  Fiamma  (*)  riferifce  a  queftiftmpi  Teffere  (lata  creato  Af/i/- 
niptU.Fiw.  tea  r^irairre  Capitano >  a  fia  Signore  di  Novara  •.  Altrettanto  ha 
jyj^^;^r  Autore  degli  Annali  di  MUana  (e)  :  Forfè  prima  di  ^ueff 
Medio/an/  Anna  ciò  avvenne»  Comunque  (la ,  vi  nife  egli  per  Podeftk  Ga^ 
^""TiZ  ^^^?:^^  primogenito  y  allora  affai  giovinetta  .  Nel  <fi  i  j.  di 


Ker, 


(<ì)Còromc.  Febbraio  deir  Anna  prt fente  (d)  venne  a  morte  Oòìt^  Mar- 

T^mfxK  ^^^f^  d'Ette  ,  Signor  di  Ferrara  y  Modena  y  e  Reggia^  con  la- 

Rer/ha/L  kìàt  dopo  di  sft  tce  Figli ttoli  mafchi>  cioè  jh:7^  f^HT^  AUrovam- 

p^rm^fi^^^^"^  e  Francesco.  Succerfetre  i*  tutti  i  fuoi  Stati -^*c?^à  il  prè- 

Tom.  IX.  mpgtoiio,  o  per  voiontaria^  a  per  forzata  confentimehta  de  gli 

Rer.ha/ic.  ^ijn  ^  Fratelli .  Mia  #  (ia  ,  che  fl  Phire  nelfiia  te(b«ie«a 

avefle  ordinato ^  come  corfe  voce^  che  (i  divideflera  gli  Statila  e 

toccafle  Modena  ad  Aldrovandino,  e  Reggia  a  Francefco^  o  pu- 

re  che  Aldrovandino  pretendeffe  Modena  y  perchè  aveva  in  Mo* 

glie  Alda  de'  Rangoni  ,  il  qual  matrimonio  avea  o  facilitato  y 

o  prò* 
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^  pro4>tto  ^  Mirchefe  Obizzù  Tacquifto  <di  Modem  :  ceno  é,  Eka  Voig. 
«he  iofi^rfe  da  1)  a  non  molto  ^difcordia  tra  i  Fratelii ,  «  «quella  Amims^j. 
£  tirò  dittra  fecondo  il  Iblitp  delle  gravi  disgrazie  delia  Gafa  d' 
£fte*  In  «guefto  medefimo  Anno  fuggito  da  Ferrara  LaofraAco 
Rangone,  «fenato  a  Modena.  («)>  co.i.BofGhfftti  ed  altri  della. (a)^M/^x 
tua  fazione  inofle  a  Tumore  la  CiiiW.  Ma  ^uei  da  Safluolo,  t  Sa»  ff„'^'r*^ 
vignflni,  «  Graflbnty  capi  dell'altra  parce  Cecero  tefta>  e  foften-  Tom.'xk 
nero  la  Signoria  del  Marchefe  Àzzo  ,  obbligando  i  R<angooi  co  ^*''^''^^' 
ì  lor  feguacì.  a  |>rendere  la  fuga;:  perlodlè  furono  coiriennati 
«  banditi.  Il  Marckefe  Aldrovandino  anch' egli  lì  ritirò  a  Bolo- 
gna, dove  heo  ricevuto  cominciò  a  far  delle  pratiche  cooero-al 
iìratello  Azzo  tanto  ivi  {h)y  che  in  Padova  e  Parma.  Aveva  (b)cWr. 
>«flb  Marchefe  AzzP,  fo  pur  non  f»  fuo  Padre ,  mandato  in  «pieft'  %°^''^]{] 
Anno  a  donar  on  I.ione  vivo.  4  i  Bologaefi  .  Allora  il  Marche»  r^.  Uaik, 
Sfi  Azzo  corfe  aModena^  e  Tiaforz^  di  gente  «  di  fortificazioni' ^^^^jf^ 
i^pefta  GittUo  tàlltifdti  di  Pootremoli  fecero  nel  prefente  Anno  Tm.ix. 
^ran  :guerra  alla  lor  patria,  fioche  (labilità  pace  coi  P<^olo da>  '^^ ''"^'^^ 
minante,  tutti  d'accofdo  fi  fóttonùfero  al  Comune  df  llicca,  e 
cominciarono  a  ricevere  un  Podefik  da  quella  CittV»  laddove  in 
addietro  il  prendevano  da  Parma-. 

Stanco  per  le  tante  guerre  t  perdite  il  Popolo  ài  Pifa  , 
{e)  fegretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace,  (c)c/«vm. 
Vi  acconfcntifono  i  Popolari  Fiorentini  per  defid^riodiaibbaffla- *'^'^''«' 
re  i  lor  Grandi,  che  profittavano  delle  guerre >  purché  i  Pifa-  * 
ni  licepziafTero  <;»i^(»  Coate  ài  Moiitéfeltro ,  la  cui  fagacitk  e 
valore  teneva  in  ap^n'fioot  tuttf  i  VicilAi.  CoÉcorferé  in  que- 
fta  pace  ^anche  i  Saficfi,  X.U(xhefi,  e  l'altre  Terre  Guèlfe  della 
Tofcana  con  alcune  condizioni ,  eh'  io  tralafcio  .  Penetrata  que- 
Aa  n9ena»  il  Conte  Guido,  parendogli  d'eflere  trattato  con  fdm- 
n>a  ingratitudine  da  i  Pifani ,  s'alterò  forte,  e  ne  Cece  di  grjl- 
vi  rifemimcati  contra  di  chi  gridava  pace  y  ma  in  &ie  fb  ea* 
ilretto  a  cedere ,  dopo  avere  Fenduto  buon  conto  »  quel  Coma- 
n»  di  tm|o  il  fuo  operato,  e  de*  vantaggi  tt  lui  proccurati  .In 
Ronùgn»  {i)  ttftii  fi  sa,  che  ^vetiiffe  in  queft'Anoo  novitk  al-  (^)cwr. 
cuna  £gna  d'  oflìeifVazione  t  U  adn  che  Maghioardo  da  Salma-  ^'x^ll, 
MT,  che  era  conr  Signor  di  Faenza  ^  con  iknlasdino  Conte  ài  Rn.  luiiè» 
Cwua,  prefe  il  CaftelW  e  la  Fortezza  di  M«ite  Maggiore,  do* 
ve  esano  io  guacdit  le  g/inti  del  Conte  AleiTandro  ^Riwnena, 
non  sa  fo  Fratell0o  Nipote  del  Velcovoi  lldgèrmidin§  Conte  del- 
ia Romagna- ^  m»  poco  fiioMto.  Il<  Cónte  Bntiine  da  Modiglia- 

na. 
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Era  voig.  »à ,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de'Roms^niioIi^  pò* 
AMNaa^j.  (^  U  fua  danza  in  ForH.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra   i  Ve- 
(a)C4#ir#nezianÌ9  eGenovefi.  (a)  Accadde i  che  nel  Mefe  di  Luglio  /et- 
^j^ff*^^  te  Galee  di  mercatanti  Geno  veli ,  navigando  ne' mari  di  Cipri  | 
rS.nT  ù,  fcontrarono  in  quattro  Veneziane  ;  e  ficconie  i  Genoveli  ooa 
R0r.ifméic.£^  faceano  fcrupolo  ne* barbarici  tempi,  fc  veniva  loro  il  dpùn^ 
di  efercitare  il  meftier  de*Corfari^  le  prefero  colla  moètd  di  pia 
di  trecento  Veneziani.  Ravvedutifi  dipoi  del  fallo  comoieffo,  le 
lafciarono  andare  al  lor  viaggio,  e  reilituìrono  per  quanto  pre- 
tefero,  tutta  la  roba*  Saputoti  in  Genova  air  arrivo  d'effe  Ga« 
tee  il  fatto )  n'ebbero  i  Savj  gran  difpiacere  ,  e  fpedirono  tofto 
de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  fcufare  il  fallo,  e  a  far^  co- 
nofcere  pronti  alla  foddisfazione  :  al  quale  efietrorichieferD^'chc 
fi  tencffe  un  congreflb  de  comuni  Ambafciatori  in  Cremona,  Fa 
queflo  tenuto  y   e  per  tre  Mefi  fi  andò  difputando,  ma  fam 
:  poter  conchiade re  accordo  alcuno.  Il  perchè  fi  comincia  &  imhp 
fare  alla  guerra;  e  come  elTa  fofle  rabbiofai  T andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti*  Per  cagioQ  d'  éfìfa^  e  per  la  pace  fa^ 
ta  co  i  Guelfi  di  Tofana  j  cominciò  a  refpirare  la  Citt^  éiPir 
fa,  governaitdofi  a  parte  Ghibellina,  e  foccombendo  ivi  aS?Lttl» 
la  parte  Guelfa.        ,„  ,,,^  .  -   ;• 

AiuiQ  ài  C.R  is  T  Q  Mcexciv.  ladiziòtie  Vll#  ; 
di  Gelestino  V.  Papa  !•    ' 
di  Bonifazio, VIIL  Papa  I.        \: 
di  Adolfo  Re  de  Romani  ^  r    ,, 


'  /  » 


PEL  verno  «ocora  del  preicnte  Anno  contiauò  la ^Scói^k  ftt 
i  Gardiosli  io  Perugia  ,  non  venendo  efli  mai  ad  una  qcc 
fWi»w«».***Sgc«  un  nuovo  (Sapo  della  Ghiefa  Cattolica .  Da  To\omc9 
ilct^nA»-  ^  Lucca  (^) ,  e  dalla  Cronica  Sanefe  (e)  abbiamo,  die  nell'  bar 
tLxi   "°  **^5*  ^^"^^  ^^'  *'  ^^  Napoli  co' fuoi  FigliuoU ,  e  col  giovi. 
RiT.' halle,  netto  Marchefe  del  Monferrato  GUvamni ,  fui  fine  del  verno  u- 
ci 5^/  ".^^  *  ^^"»  venendo  dalla  Provenza.  Ma  fecondo  i  coocì  Sud 
T#w.  jo^.'  ài  fopra ,  in  qucft*  Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  paflaggio .  li 
ibr.  baiit.  differenza  delle  Giitl  Italiane  nel  conure  il  principio  dell'  Aaoo, 
non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di  fiflare  i  tempi  wlk 
Storia.  Ora  fecoido  i  Fiorentini  ed  altri. Popoli  il  lapj.  Junva 
fino  al  d^  2$.  di  Marzo  deli*  Anno  prefente .  Per  attcftato  <f  et» 

To- 
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Tolomeo,  il  foddctto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  ìq-  Era  vo/g. 
lennitk  d'incontro,  di  bagordi,  danze,  e  conviti,  che  non  v'era  ann.i25)4! 
memoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fefta .  Aggiogne  pofcia/ifro> 
•p9  Cardinale A\  San  Giorgio  (^),  che  gli  era  andato  incontro  Car-  {.ì)Ucoi,ut 
io  Martello,  fuo  primogenito  ,  Re  allora  d'Ungheria  foia  mente  S'^'""'" 
di  nome  o  di  titolo,  venuto  daGapoa,  per  vedere  il  Padre.  Giun-  ufiin"^," 
to  che  fu  il  Re  Garlo  vicino  a  Perugia  ,  gli  fecero  anche  i  Cardi-  ^'"'''  '• 
aali  tutto  il  poffibil  onore  co»  un  magnifico  incontro.  E  percioc-  Rn.ì/Jfù, 
che  a  lui  premeva  forte  di  veder  creato  prefto  un  Papa  ,  e  Papa 
tutto  fuo ,  non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per. 
la  fcandalofa  dilazione  ;  e  le  fue  efortazioni ,  perchè  la  sbrigatfe- 
ro  una  volta .  Tolomeo  da  Lucca,  che  in  quelli  tempi  vivea ,  at- 
tefta  (ì) ,  ch'egli  Jiim  verba  Babuit  cum  Domino  Benedico  Gay  (h)Ptoiom, 
tanì ,  che  fu  poi  Bonifazio  VIIL  il  quale  da  fuperbo ,  come  era,  Lutenfit 
probabilmente  gli  rifpofe ,  che  non  toccava  a  lui  il  prefiggere  a  Tmfxìf' 
i  Cardinali  il  quando  s' avea  da  creare  il  Papa.  Fors*  anche  fttit«r.'/M/f>. 
creduto  ,  ch'egli  quél  fofle  ,  che  imbrogliava  quello  grande  affa- 
re. Andoffene  il  Re  Garlo,  e  continuando  la  disunione  fuddetta 
nel  facro  Collegio,  cofa  avvenne,  che  Rotà^  tutto  il  Mondo  Cri- 
diano.  Era  gik  ilMcfe  di  Giugno,  e  per  la  morte  di  un  giovane 
Fratello  del  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini ,  cominciò  il  Gar- 
dinal  Tufcolano  Giovanni  Boccamax^^a  a  parlar  delle  burle  ,  che 
fa  la  morte  ai  giovani,  e  più  s' hanno  da  temer  da  i  vecchi,  pren- 
dendo motivo  da  ci^  di  non  differir  pih  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Chiefa.  Aggiunfe  il  Cardinale  Latino  Mal abr anca  Ve* 
fcovo  d'Oflia,  eflere  ftato  rivelato  da  Dio  ad  un  fanto  uomo,  che 
fé  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa  ^  la  collera  di  Dio  era 
per  ifcoppiar  fopra  di  loro  prima  dell*  Ogniffanti .  Sorridendo  al- 
lora il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano ,  diffe  :  è 
forfè  quefta  una  delle  vi/ioni  di  Pietro  da  Marrone?  Signor  s\ ,  rtr 
fpofe  il  VefcovQ d'Odia,  e  diffe  d'avere  fopra  ciò  Lettera  dalai. 
Qtt^  fi  venne  a  difcorrere  di  quello  fanto  Romito,  e  chi  raccontò 
l'aufterith  della  fua  vita ,  chi  le  molte  fue  Virtù  ,  chi  i  fuoi  mi- 
racoli ;  e  vi  fu  chi  diffe,  eh*  effo  era  degno  d'effere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  lapropofizione.  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Oflienfe  nel  d^  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  con- 
corfero,  che  Pietro  da  Mortone^  povero,  n>a  Canto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di  Lavoro  ,  foggiornante  allora  in  una  cel- 
letta  del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  ài  Motro» 
ne ,  fu  eleito  e  proclamato  Papa  .  Furono  a  lui  f^j^ìti  tre  Ve» 
TomoVU,  Rrr  fcovi 
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EtLkVoì^.  fcovi  col  decreto  dell' elezione  ;  ed  egli  dopo  avei*  fitta  orazione*^ 
ANN.12P4.  ^j  cofifcntì,  e  j>refe  il  nome  di  Celeftino  V.  Sparfii  qucftl  nuo- 
va y  empiè  di  (luporè  tutte  quelle  contrade  ;  cominciarono  Ve» 
fcovi  )  Ecclefiaflici  >  e  Popoli  a  concorrere  a  folla  ^^  per  vedere  que^ 
fio  inufiuto  fpettacolo,  cioè  un  povero  Romitello  alzato  alla  pia 
fublime  Dignità  della  Repubblica  Griftiana.  Viaccorfe  ancora  ff 
Re  Carlo  IL  col  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo  ,  e  gH  fecero 
amendue  una  gran  Corte ,  con  addeftrarlo  dipoi  tenendo  le  re* 
dini  d'un  afino,  fu  cui  egli  volle  entrar  nella  Gittlt  dell'Aquila ^ 
giacché  quivi  fifsò  il  penfiero  d'eflere  cohfecratò,  fenza  far  cafo 
delle  premurofc  Lettere  de' Cardinali ,  che  il  chiamavano  a  Pe« 
rugia  .  Alla  fu  a  confecrazione  (i  trovarono  più  dì  ducenco  mila 
perfone,  e  fra  quefte  Tolomeo  da  Lucca,  Autore  di  quefto  rac- 
conEo.  Diede B  poi  il  novello  Papa  a  far  delle  elezioni  non  abba* 
ftanza  caute  di  Miniftrij  di  Vefcovi',  ed  Abbati,  lafciandofi  gd^ 
vernare  da  Laici,  e  poco  confuUando  i  Cardinali.  Ma  più  de  gU 
altri  attefe  a  profittare  della  di  lui  fcmplicità  il  Re  CSarlov  tutto 
lieto  d'avere  un  Papa  nato  luddìto  fuo,  e  di  porer  aggirare  a  fua 
talento,  L*  ìndutTe  a  fire  nel  di  iS.  di  Settembre  la  promozio- 
ne di  dodici  Cardinali ,  fecondochè  a  lui  piacque,  cioè  fette Fran* 
^zefi  ,  tre  del  Regno  di  Napoli ,  il  fuo  Gaticelliere  ,  ed  appena 
un  Romano  ,  cioè  un  Nipote  del  fopranoniinatd  Cardinal  Benc^ 
4enQ  Gaetano .  Si  credeva  ^  ch'eflb  Cardinal  Gaetano  non  fareb» 
be  andato  air  Aquila  >  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi  da  lui  offefo 
con  poco  rirpettole  parole.  Ma  vi  andò  ,  e  feppe  cos\  ben  con- 
,  durre  le  f^e  faccende  j  che  divenne  intrinfeco  del  ftiddfetto  Re 
.Carlo,  e  come  padrone  della  Corte  Pontificia,  mercè  dell'inna- 
ta fua  afluzia ,  come  ofiervò  Tolomeo  da  Lucca  « 

Intanto  il  buon  Pontefice  %\  per  la  fua  decrepita  età  ,  cò- 
line r  per  la  fua  inefperienza,  era  tutto  dWngannato  da' fuoi  Ufi- 
..ziali  nel  difpenfar  le  grazie,  e  conferir  le Chiefc,  talmente  che 
Jacopo  da  P^aragin^  Arcivcfcovo  di  Genova,  vivente  inquefti  rem- 
(jk)jacopus  pi,  ebbe  a  dire  j  {a)  che  Celeftino  fece  molte  cofe  de plenhu* 
chrTfiif!^  ^ìm^  poujìans  ,  ma  molt'  altre  più  de  plenitudine  Jimplid fatisi 
Qenu0nh     U  p^ggi^  fuf  ctie  lafcLEtofi  adefcarc  dal  Re  Carlo  ,  andò  a  utet* 
^^u^ic  *^^^  '^  ^"^  refidenza  in  Napoli  ,  cioè  a  farfi  maggiormente  fchia* 
'  vo  del  medefimo  :  rifoluzione  ,   che  non  pottitafi  impedire  da  i 
^.Cardinali)  troppo  trafiffe  loro  il  cuore  •  Oh  allora  s\,  chepifii 
^  the  mai  s'avvidero  que'  Porporati  Padri  del  raaiufcolo  fpropofn 
to,  e  de  i  mali  effetti  deUa  (regolata  lor  diflenfiqne,  e  comincia** 
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reno  a  defiderar  di  disfare  ciò,  che  era  gik  fatto.  Puzza  di  fa-  Era  Voig. 
vola  xiò^  che  alcuni  lafciarono  fcritto  d'^avergli  il  fuddetto  Gar*  ^^^•^^f^ 
dinàl  Benedetto  Gaetano ,  che  fu  poi  Papa  Bonifazio  VliL  di  noe* 
te  ipon  una  tromba,  come  fé  foQe  voce  venuta  dal  Giélo,  infi- 
nu4to  di  abbandonare  il  Pontificato  •  La  vèritk  fi  è  ,  che  alcuni 
^*^Cardinali  cominciarono  a  parlargli  di  rinunziare  dante  la  fua 
iDCapacitìi  di  governar  la  nave  di  Piero ,  .e  il  grave  danno ,  che 
ne  veniva  alla  Gbiefa,  e  il  pericclo  dell'anima  fua.  Celefiino^ 
in  cuore  di  cui  non  era  punto  fcemata  per  cos)  grande  altezza 
r  antica,  fua  umiltk ,  lo  fprezao  del  Mondo  |  e  la  delicatezza  del^ 
U  cofcicnza,  vi  predò  molto  ben  rorccchio,  (^ )  Ma  il  ReCar^  ^S^enjT' 
lo,  penetrato  il  broglio,  commoffe  tutta  Napoli ,  che  proceflìo-  uifl.  EccI. 
nalmente  fi  portò  fotto  le  fineftre  del  Papa,  pi'egandolo  dì  non  JJ^'^^^^^ 
conferiti  re  a  rinunzia  alcuna  .  V  era  prcfente  Tolomeo  da  Lue*    jacobus 
ca.  In  termini  ambigui  fece  dar  loro  rifpofta  Geleflino  ,   e  P^i  ^^^  ci- 
nel  d^  13.  di  Dicembre  fpiegò  nel  GonfìllorQ  la  fìfTara  rìfoluzìo-  ieflini^ 
ne  fua  di  dimettere  il  Pontificato,  Gli  fu  fuggerito  di  far  prima  ^Ji^f^ 
UQa  Coftituzioiie  dichiarativa,  che  in  alcuni  cafi  il  Romano  Fon-  jwdanus 
tcfice  può  lecitamente  abdicare  il  Pontificato  :  il  che  fatto  ,  ed  '"  ^'^^^* 
accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  rinunzia^  fi  fpogliò  Cete* 
(lino  de  gli  abiti  Pontificali ,  e  ripigliato  1*  eremitico  ^  fi  ritirò 
dalla  Corte 5  tutto  lieto  d*aver  dcpofto  un  s^p^fantc  fardello,  e 
fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente ,  e  alla  cara  fua  foli- 
tudxne,  con  efempio  d* umiltà  da  ammirarfi  da  tutti ,  da  imitar* 
è  da  pochi  o  da  niuno.  Da  Xi  a  non  molto  rìnchiufi  nel  Concla- 
ve i  Cardinali  vennero  ali*  elezione  di  un  nuovo  Papa  ;  e  giac- 
ché il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  da  Anagni ,    perfonaggio  di 
fomma  fagacitk  e  perìzia  nelle  Leggi  Canoniche  e  Civili,  avea 
faputo  guadagnarfi  l'amicizia  e  patrocinio  del  Re  Carlo  U*  giu- 
fta  i  cui  voleri  fi  moveano  allora  le  sfere ,  in  lui  concorfero  i  vo- 
ti de' Cardinali-  Fu  egli  eletto  nella  Vigilia  del  Santo  Natale,  e' 
prefo  il  nome  di  Bmifai^o  VUL  fi  mife  poi  in  viaggio  vcrfo  Ro- 
ma nel  Sì  2.  di  Gennaio  dell'Anno  fcguente,  ficcomc  diremo, 
per  cffcr  ivi  confecrato  •  Studia vafi  ftmpre  più  Mattùù  Visconte 
Capitano  dì  Milano,  Como,  Vercelli,  e  Novara,  diaffodarecd 
asipliare  la  potenza  fua;  {b)  e  fapendo  che  poffcnte  efficacia  (b)Cor;a, 
aveffe  il  danaro  prcflb  Malfa  ,  Re  povero  de*  Romani,  ottenne  ^H^lf^"^ 
dal  mcdcfimo  per  quefla  via  d'efferc  creato  Vicario  Generale  deU 
laJLombardia.  Pertanto  venuti  a  Milano  quattro  Ambafciatori 
d*eflb  Adolfo,  nella  Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folenne 

Rrr    2  Pa^ 
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EKAVoig.ParUmento  tenuto,  in  MiUnO)  g|i  fu  foIenncBM^ii^  4^»  i'.Xitvft 
Akx.12^4.  (ijtura.del  Vicarilo,  Allora  i  Milanefi  giucaroao  icdeltl^  nlz&ft 
Adolfo,  e. paflati. dipoi. efii  Ambafpiatorì  con  gli  UEzigli  del!  Vii:> 
conte,  all'altre  Gtttk  Lombarde  *  da  efli  ricavarono  un  fimil  gài* 
<!2,|^^j*' l'amento  di  fedeltà.  (^)  Ma  i  Gremonefi e  Lodigiani,  noacpMr 
'"f^n*    cendo  loro,  che  Matteo  Visconte  cominciafle  a  Ur  àitapprip^  i 
re  nelle  l^o  Cittk,. (l, coUegaropo  conerà,  dj.kù,  e  fecer»  v«-^ 
nire  i  Tornani  in  Lombardia.  «  GomÌBcio0ì  pertMU^o.  la  gjuefr  1 
ra  da  quedi  due  Coinuni  cootra  del  Visconte ,  ed:,  uniroafi  eoa 
cl&  anche  molti  No|>t  li  Milanelì ,  mal  foddjsfatti  :  del  pr«fciK«!  | 
governo  dello  (lelTo  Matteo.  ■  ■     -  .  i 

Tendendo  in  quefti  tempi  i  maneggi  del  Marcbefc  /Ìl4^^ 
ifeijT*''  '^f"^^"'*  <*'Eftc  {&)  alla  rovina  del  March/e  Ak^  VUL  Sigaor 
Tom.  JKK  4i  Ferrara,  Modena,  e  ^leggio,  fuo  Fratello ,  feoza  por  laen» 
^'Jm!^'  ^*»  *''8l»  rovinava  a^nphe  la.prppria.Gafa:  moffe il GòiaiHift  dt 
Pi(r«f«>> ,  Padova  4illa  guerra.  Pre£ero  efii  Padovani»  dominanti  aWoiit.  ìa 
"iZu^c.  ^«ceoaa^  Jp  Tew  d'efte,  Qerro,  eGaiaone,  e  fi  acctng«vftiM» 
*  a  fax  di  ppggip,  q\iantun^  il  Marchefe, Azzo  fp/fe  ivfcitoiA 
campagna  con  un  buon  efercito.  Ma  interpoAofi  U.  P4Ciial-c»  <<' 
Aquileia  Ratmor^do  dalla  Ttrrc  CQU  alcuni  Ftaii  MìikhtIj^  ^  vttfc» 
ne  ad  una  pace ,  in  cui  reftà  delufq  il  Marchef^  iVldr^vas^ù», 
e  fu  convenuto  ,  che  fi  fpianaffeip  \^  fortezza..*  Rocohe  drik 
tre  fuddctte  Terre  ,  e  eh?  j-efttflero,  in  potere  dei*  Patfovaiii  1* 
Terra  della  Badia,  la  terza.paitc.diXcndeiura,  Lufia  ^  ii6* 
«cUo  di  Vencze,  ed  altri  diritti,  fconfigltawmewe;  I<«Kl:;«d8(i 
dal  Marchefe  Aldrovandinq .  A  ciò  *' iqdt»gè  il  March^fc  Ass^y 
perche  uniiofi  i  Padovani  in  Lega  cpn  Mern  d4t,a  ScaU,  e» 
divenuto  pericolofo  il  contkftuar  quefta  guerra.  T^ac  àmiik 
fo  Marchefe  in  Ferrara  perU  fcfta  deU'Ognil&mi  tm/iioi»»r 
hlUrna  Gorte  bandita,  dove  concorfe  unn  arapidinaria  i;ap«;<ér 
NofcjU  dr  tutta  la  Lonibardia;  e  ciò  in  occ^fi^ne  di  prev^te^ 
bordine  della  cavalleria  con  gli  fpei^om  d'oro  A^QètrgrtkU 
C^^wm»  Signor  di  Triyigi .  Fec^  il  fuddetto  Marchefe  dtppi  Gap 
(c)(?.^^,wy^«"  ^IMoTtktfe Fran^efc9  ^Fratello,  e  cinquai«adue  nli» 
x^jy/,^^,.  IJobib  di  varie  Cittìi  di  Lombardi,  ,  tutto  Vie  ipcfc  f»c:  a 
«.;,/       ca«  «cde  molto  da  penfare  e  da  dire;»  i  politici  di  qoe'tcìnpi, 
IrS  u  °:r '^-  '!,^°"^t  *  Genwa  piìt  difppfti  alla  guerra  cheS- 
CMtinuat.  'a  pace  ,  i  Vcnczian» ,  cominciò  a  fare  un  potente  armasaei»» 
tZ'%j^A    """"'^r'  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia .   (e) 
x»r.iw//f.  *-"■*  accadde,  che  Marco  Bafilio  con  veojowp  Galee  Venete  ed 
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altri  Legm  afKiando  in  traccia  de'Gcnovefi  ,  che  navicavano  in  EniVoig^ 
'Rùxùénié  y  fcorittitóCi  con  tre  gròflfe  navi  mercantili  riccamente  ^^^f*"^* 
cdric&e  d'effi  GenQyafi>  le  prcfe  %  Informati  di  quefta  perdita  i 
Genovafi  y  abitanti  in  Pera  y  fpedirono  bens^  Niccolò  Spinola  a 
chiederne^  h  reflituzione ,  ma  fénza Sfrutto  alcuno  di  tale  fpedi- 
ziofte.  AUora  fi  mifero  alla  vela  vtnti  Galee  /  &  undici  fufte  Gè- 
novefi^  fòtto^il  comando  d*eflb  Spinola  y  per  ottener  coir  armi  ciò) 
che  non  poteano colle  parole,  e  trovata  la  Fiotta  Veneziana  vef* 
fo  Laiaccio^  attaccarono  una  fc^roce  battaglia*  Si  dichiarò  la  for- 
tuna in  favore  de'Genovefij  in  poter  de' quali  oltre  alle  proprie 
navi  ricuperate,  reltarono  venticinque  Giìee  Venete  col  Capita* 
no,  e  i  mercatanti ,  e  loro  mcrcatanzie»  Appena  tre  Galee  eb- 
bero Ja  ione  di  falvarfì  colla  fuga.  Giunta  qucfta  infaufla  nuova  \ 
a  Venera  >  riempiè  di  cordoglio  e  di  (d^gnoquel  Popolo ,  mafli-*           ^ 
mamtnCe  perchè  il  fiore  de* marinari  era  caduto  in  man  de*nemt* 
ci;  m»  ficco  me  gente  magnanima  fi  diede  tofto  a  far  maggiori 
preparamenti ,  e  mife  in  mare  feffanta  Galee  ben  armate  ,  delle    ..  ,  : 
quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino ,  con  ordine  di  cercar  ne' 
mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica.  Seppero  ì  Gcnovefi  fchivarne  T 
incontro;  e  giunti  alla  Canea  neirifòla  dì  Candia^  per  forza  "^^ 
endPa^Otlo')  e  dopo  il  Tacco  lafciarono  quafì  tutta  quella  Cittìi  ih 
predb  sUC' fiamme  .  Allorché  Carlo  IL  Re  di  Napoli  comandava 
te  fefte  iotto  nome  di  Pg^^Ccie/finoF*  ottenne,  che  fi  levaffedaf- 
lar  Rottiagna  {a}  Udebr andino  Vefcovo  d'Arezzo ,  e  in  fuo  luogo  fof-  {z)Chr9nU. 
irc<;teatoConte  d'efFa  un  certo  Roberto  di  Gornay ,  probabilmenré  ^''xxTl 
PmvttVzale  •  Coftui  venne  nel  Mefe  d'Ottobre,  ed  entrò  in  Ri*  R^.Usiif. 
jmni  y  Cefena ,  ForA ,  Faenza ,  ed  Imola  y  ricevuto  con  onore  da- 
pèr»K(f  j'  ma  non  fece  le  radici  in  quelle  contrade  ,  perchè  nell* 
Anno^fegAenre  ad  altri  fu  dato  il  medefimo  governo.  Formoilì  iti 
qaeft'ÀDno  una  follevazìone  in  Forl^,  per  cui  iCalboH  colla  Idr 
fazione  forono  fcacciatì^  ed  alcuni  vi  reflarono  prigioni  con  Gui* 
ìq  da  Pùhnfa  Capitano  di  quella  Cittk,  e  Ramhno  fuoFigliuo-* 
la.  M«  cerfo  colà  Maghìnardo  Pagano  daSufinana^  fece  rilafcia^ 
sé" i iprtgioni ,  e  fu  egli  creato  Podefla  di  quella  Città.  Neil' Au- 
tunno accora  del  prefente  Anno  nota  la  Cronica  di  Forici,  eflerli 
per  le  fmifurate  pioggie  si  eccelTivamente  gonfiato  il  Po  ,   che 
allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fue  rive^  cioè  del  Piacentino^    ; 
f^amontk  ,  Brefciano,  Parmigiano  ,  Reggiano  ,  Mode  ne  fé  ^  e 
Padovano,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare  > 
per  le  tante  Ville  fommcrfct 
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EnAVdfr      Anno  di  Cristo  ucgxcv.  Indizione  virr# 
di  Bqnifazio  VIIL  Papa  z* 
di  Adolfo  Re  de' Romani  4.^ 

UNA  delle  prime  imprcfe  di  Papa  Bonifazio  Vili,  non  per-- 
anche  confecratoy  (^)  fu  quella  di  annullar  tutte  le  grar 
S^Sc^  zie  fatte  da  Papa  Niccolh  m  e  da  Cclejiìw  K  Pofcia  nel  primo  ^ 
ìfjìim  K    o  pure  nel  fecondo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  Anno  ,  fcnzaf 
rlm.  Uh  ^^^  ^^^^  deirafpra  ftagionc,  s'invia  alla  volta  di  Roma  *  Aveva; 
Mrr,  haih.  egli  oiandaco  innanzi  accompagnato  dapìùpcrfone  il  gik  PapaCe^ 
L^c^^nnl  ^^fi^^^3  tornato  ad  effere  Pietro  da  Morrone^^  Ma  qacfti  una  not- 
p^r.Ecdef  te  con  utt  folo  compagno  fc  ne  fugg\  ,  per  ritìrarfi  all'  antica  fut 
^eu'iì^iic.  Cella  5  e  chi  diffc  con  pcnficro  dì  fcappare  in  Grecia  ,  acciocché 
niuno  il  tenede  pii^  per  Papa  .  Bonifazio  a  quetYa  nuova  s'inalbe*- 
rò  non  poco^  e  fpedV  geme  s\  egli ^  come  il  ReGarlo^  dapertur- 
to  a  cercarlo.  Ritrovato  che  fu  ,  il  Papa  apprendendo,  che  fé  quel 
fanto  vecchio  fo(fe  lafciato  in  liberta ^  avrebbe  per  fua  femplicit^ 
potuto  tafciàrd  indurre  a  rìaflTumere  il  Pontificato,  e  far  nafcere 
fcisma ,  giacché  non  mancavano  perfonc  ,  che  pretendevano  nuK 
la  la  dì  lui  rinunzia,  e  feguitavano  a  venerarlo  qua!  Papa r  il  con* 
fin^  nella  Rocca  inefpugnabile  di  Fumone,  dove  ben  trattato,  a 
pare  fecondo  altri  maltrattato  in  una  ftretta  prigione  ,  attcfc  a 
vivere,  e  a  far  delle  oraziooi,  finché  nel  di  ip«  dì  Maggio  deir 
Anno  feguente  itpS.  diede  fìne  alla  fua  fanta  vita,  e  gloriScat» 
da  Dio  con  molti  miracoli  j  fu  poi  folenne mente  meflb  nel  Cara* 
logo  de*  Santi  da  Papa  Clemente  K  Si  moftra  il  fuo  Cranio  ,  co^* 
me  trafitto  da  un  chiodo;  ma  non  è  probabile,  che  Bonifazio  VIIL 
fé  la  ve  Se  voluto  levar  dal  Mondo,  a  ve  (fé  ufata  s^  barbara  manie** 
ra,  e  non  piuttofto  il  veleno-  Se  s'ha  da  credere  a  Giovanni  ViU 
^m^iiUnT  ^^^^  ^^^  ^  P^^  giugnere  a!  Papato  cot  mezzo  del  Re  Carlo ,  aveat 
y/a'^r.^r  Bonifazio  detta  ad  elfo  Re,  che  il  fuo  Papa  Geleftino  Tavea  bcti 
rlr^^*^  voluto  fervirc  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  ^  ma  che 
HTpTJìk^  ^^^  avea  faputo  farlo  :  laddove  s'egli  foffe  eletto  Papa  ^  vorreb- 
liT^iì^ìc  ^^*  'Saprebbe,,  e  potrebbe  fargli  ottenere  T  intento.  E  gli  man». 
(c)zvw/4*i  tenne  la  parola  *  (r)  Conferma  la  concordia  fatta  per  cura  di  Pa* 
J5%'''''^    pa  Nkcoih  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  Mfonfo  Re  d'Aragona;  e  diede 
r^m/*x?'  ordine  a  Bonifazio  da  Galamandrano^  gran  Maftro  de^ Cavai ien, 
Iter* /w/f.  oggidì  appellali  9i  Malta  ,  d'indurre  allo  fteflb  accordo,  e  con 
pia  ftreitc  condizioni,  Giacomo  Re  d'Aragona,  fucceduto  al  Fra- 
tello 
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«elio  Alfonlb.  Pcrliberarfi  dalla  «enùcuia  «le  i  Re  di  Francia  e  chaVoI» 
^i  Napoli,  Giacomo confentì,  con  cedere  ai  Re  Carlo  i  fuoi  di-  Air«.««w 
litti  fopra.  la  Sicilia ,  pendere' per  Moglie  Bianca  Figliuola  d'efTo 
Carlo  ,  benché  aveffe  gik  contratti  gli  fponfali  con  una  Figliuola 
del  Re  di  Caviglia;  e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari,  di 
ptomeflc  della  Sardegna  e  CorfiCa ,  e  d'altri  vantaggi  fpcitahti  a 
Carh  di  Valois ,  ^  il  quale  rinunziò  anch'  egli  le  fue  pretenfioni  fo- 
pra il  Regno  d'Aragona.  "Niccolò Speciale,  e  il  Villani  Tcrivóno, 
che  ora  folamente  furono  pofìi  in  libertà  i  Principi  Figliuoli  del 
Re  Carlo,  e  qucfto  ancora  fi  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio (tf);  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  'crivefle ,  g J^^«*« 
•che  furono  liberati  nell'Anno  precedente ,  e  che  paffarono  per  ,-/K>"ca. 

gLUCCa.  -,-    "  iV*    •    "i  ft,  Tom  III 

Segui'  pofcia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  dì  Papa  Ho- ìì^,.W,V. 
nifazio  nel  d'i  itf.  di  Gennaio.  Leggefi  diffufamcnte  dcfcritta  in 
verli  da ydf opo  Gdfwno  Cardinale  di  S.Giorgio  (i)  quella  ma- tb) .^«o/- 
•gnifica  funzione,  a  cui  forfè  una  fimile  non  s'era  veduta  in  ad-  i!^"ap.\t. 
dietro.  Vi  affifterono  i  due  Re  Carli,  Padre  e  Figliuolo,  «o"  I*"''."'^;^^ 
tener  le  redini  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata,  e  con  fcr- 
virlo  alla  menfa.  Scrive  il  Rinaldi,  che  in  quefl"Anno  mancò 
di  vita  il  fuddetto  giovane  Re  ,  cioè  Carlo  Martello^  che  por- 
tava il  titolo  di  Re  d' Ungheria  .  Di  ciò  parleremo  all'  Anno 
xioi.  Attefc  in  quefti  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a 
far  efcguire  ìl  trattato  della  Pace  conchiufa  fra  it  Re  Carlo  JL 
t  Giacomo  Re  d'Aragona  per  la  reftituzion  dellaSicilia;  ma  fi 
cominciarono  a  trovar  de  gl'intoppi  dalla  parte  de' Siciliani  ftef» 
i».  Appena  pafsò  in  quell' Ifola  la  voce  di  quell'accordo,  e  che 
il  Re  Giacomo  s'era  impegnato  di  confc^narla  al  Re  Carlo  j 
che  tenutofi  un  parlamento  dalla  Regina  Cofìani^ ,   Governa* 
trice  di  quel  Regno,  e  da  Z3ow  Fe^/f riga  fuo  Figliuolo,  furifolu- 
to  d'inviar  Ambafciatori  al  Re  Giacomo  in  Catalogna  per  chia- 
rirfi  della  verità  del  fatto.  Andarono  quedi ,  e  udito  che  cos\     ^,,^<| 
(lava  lacofa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere,  e  in  prò-      ••<•.•'* 
tede;  e  trovando  il  Re  fiflb  nel  fuo  propofito,  perchè  più  non      *"**'*; 
potea  tornare  indietro,  dopo  elferH  fatto  dare  in  ifcritco  un  atto  ' 

autentico  di  tale  rinunzia  ,  fé  ne  tornarono  vediti  da  corruccio 
in  Sicilia ,  portando  la  dolorofa  nuova ,  che  fu  una  fpada  nel 
cuore  a  que'  Popoli  ^  giacché  lì  vedeano  fagrificati  a  i  Franse- 
fi,  gente  da  efTì  odiata  a  morte  e  temuta.  Tn  quello  tempo  l'ac- 
còrto Papa  Bonifazio  defiderò,  che  Don  Federigo ,  Fratello  del 
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EitiVoig.  Re  Giacomo  ventflfe  dalla  Sicilia  a  trovarlo  ^  per  gifadagniffi  Udì 
AuM.wps-  lui  animo,  ed  impedire^  eh- egli  non  fraftornaffc  h  reftiftìtìorti 
di  quel  Regno.  Venne  lo  fpìritofo  Infante  con  una  bella  Flof^ 
ta,  accompagnato  da  i  fuoi  due  primi  Miniftrì  ,  Giovanni  di 
Precida  y  e  Ruggieri  di  Loria  ,  e  «barcato  fi  ^abboccò  in  Vctetrt 
col  Papa,  che  gli  fece  un  affé ttuofo  accogli lùetito ^  e  con  auree 
parole  V  ^(otth  ad^r  tutti  la  mano  alla  pace ,  oISférMdogli  iifi 
Moglie  Cantriffa\  unica  Figliuola  di  Filippo^  Itnperadore,  ma 
Solamente  di  tkòlo,  di  Goftantinopoli  ,  Figlio  del  Re  Carlo  II« 
con  ricchiflima  dote  ,  e  co  i  diritti  fopra  T  Imperio  Greco  ^  dv 
cui  Papa  Bonifazio,  come  fé  V  aveffe  in  pugno  j  gli  dipignev* 
non  folo  facile,  ma  infallibile  la  conquifì^a «   Rilpofe  faviameo^ 
te  il  giovanetto  Principe  ,  che  farebbe  quanto  fo(Te  in  fuo  po<f 
tere;  ma  che  conveniva  intenderfcla  ancora  co  i  Popoli;  e  liccn- 
ziatofi  fé  ne  tornò  colla  lua  Flotta  in  Sicilia.  Fu  Icntimentod* 
alcuni,  che  in  quefta  occafione  Bonifazio  traeffe  alle  fue  voglie 
il  valorofo,  ma  ambiziofa  Ruggieri  di  Loria  ,  con  farlo  Princi- 
pe deirifolc  delle  Gerbc  e  di  Garchfm  in  Affrica,  e  con  alrre 
lufinghe.  Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  (laccò  Ruggie* 
ri  dal  fuo  amore  vcrfo  la  Sicilia;  ed  egli  in  quefti  tempi  ,    e 
molco  più  Giovanni  di  Procida,  inclinarono  a  dichiarare  Re  di 
Sicilia  Don  Federigo^  e  di  voler  più  tofto  tentar  la  fortuna  del* 
!a  j^ucrra,  che  tornare  fotto  Tabborrito  giogo  de'Franzefi,  Fu 
fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il    fuddetto  Giovanni  di  Cala- 
mandrano  ^  per  profferire  a  quc'  Popoli  quante  mai  grazie  ed 
efenzioni  fapeOero  immaginare  «  Ma  gli  fu  detto,  che  i  Sic^ 
lìani  colla  fpada,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano 
la  pace;  e  che  fé  non  isloggiava  prefto  dalla  Sicilia,  vi  avreb- 
be lafciata  la  vita.  Di  più  non  occorfe,  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro.   '*>***vVl  i*  *^'-  '^i  ^^'^i 
;  -^        Nella  notte  del  dV8.  èi  Agofto  del  prefente  Anno,  veneit- 
W^^^^^do  il  di  5?.  terminò  i  fuoi  giofuì  \^&]0$ìQm  Viscùnu  Arcivcfco- 
Tcm.Xìn.\o  e  Signore  di  Milano,  a  cui  dee  la  fua  efaltazitìne  la  nobil 
^n.halic.  cafj  de' Visconti  Milanefe-  Lafcià  egli  Matteo  fuo  Nipote  in  al- 
{^Galvsn.  to  ftato*  Sccondo  Galvano  Fiamma  [é],  alcuni  nobili  Mìlanefi 
hUn!p!!u    paffai'ono  a  Lodi,  e  fi  acconciarono  co  i  Torriani  ,  i  quali  con 
F/«r.A3{4.  quel  Popolo  e  co  i  Grcmonefi  andarono  all'  affedio  di  Caftiglio» 
ne  ;  ma  portatofi  colk  Matteo  Visconte  co  i  Piacentini  e  Bre^ 
fc]Cor/oi. fciani,  li  fece  ben  tofto  decampare  •  Nel  Mefe  di  Giugno,  f^ 
^Mifam.     ^^^^^  **  Colio,  [<r],  l'Armata  Milanefe  andò  fin  fotio  le  por- 
I  tedi 
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te  4i  Lodi^daamggundo  il  paefe;  ma  nel  Settembre  fu  latta  e  EnAVoig. 
«ttdaca  la  pace)  o  pur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi  «  Di  quefti  ^^^'<^f- 
ucci  ci  aflfctira  aache  la  Cronica  di  Parnu  [4].  Contraflero  in  |a]c^«/J. 
queft^  Anno  Lega  i  Parmigiani  co  i  Bolognefi ,  ^  feguirono  poi  r^ljr. 
dklle  fnndle  novità  nella  loro  Gittk.  Era  (lato  eletto  Arcivc-.  i^^.  ir/f/i>. 
ÌMV0  ili  RavcttM  Obi:(^  da  S^n  Vitale^  Vefcovo  aUora  di  Par- 
ala :  del  cke  fu  fatu  grande  allegrezza  da  quei  deUa  fua  Uzio^, 
ae«  Ma  nel  dV  2  3.  d'Agofto  la  fazione  contraria  de  Correggef* 
cfai^  facendo  correr  voce  »  che  il  medefimo  Prelato  macchinaile 
fiontco  alla  Patria,  ed  aveife  fatta  malfa  d' armi  nel  fuo  Palagio, 
fflofle  a  rumore  il  Popolo,  e  furiofamente  con  eflbaodò  a  queU 
la  volta*  Il  Vefcovo  ebbe  la  forte  di  falvu:£,  e  fuggito  a Regt 
gio  9  fi  trasferì  pofcia  a  Ravenna .  Furono  naandati  a  i  confini 
moltifiimi  feguaci  della  parte  Ghibellina^  e  i  Sblognefi  inviaro? 
no  a  Parma  ducento  ucmini  d'armi  da  tre  cavaci   1  uno  condri* 
quecento  pedoni.  Più  flrepitofa  ancora  fu  la  folle vazione,  che 
fi  fece  nella  Acfla  Cittk  dì  Parma  nella  feda  ài  Santa  Lucia,  in 
cui  amefìduc  le  fazioni  vennero  alle  mani,  e  dopo  lungo  combat* 
timento  rìmafero  rotti  i  San  vitali  e  pofti  in  fuga,  e  il  Moniftero 
diS. Giovanni  de' Benedettini  fu  meffo  a  facco  ,  eoo  altri  non  pò* 
dii  difordini .  Ritiraronfi  gli  ufclti  a  Guvrtago  ^   e  vi  (l  fecero 
>fotti  coir  aiuto  del  Marchcfe  ^g^jjy  Vili,  d*EIlc,  il  quale  fu  cre^ 
duto<,  che  aveffe  mano  in  colali  turbolenze  con  difegno  d*  acqui» 
ftarela  Signoria  di  Parma.  Comunque  fia,  avendo  prefa  il  Mar* 
chei«  la  protezione  di  que*  foorufctti,  guerra  nacque  fra  Iute  il 
ÌPopolo  dì  Parma  .  Mherio  Scq$o^  Signor  di  Piacenza ,  fpedl  un 
fuo  Nipote  con  foldatcrche  in  aiuto  àt  Parmigiani .  Colk  pari* 
mente  Milano  inviò  un  buon  rinforzo;  e  i  BologncQ  dopo  aver- 
vi.trafmefTa  di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uoraini  d'  armi, 
determinarono  di  far  guerra  per  efTì  al  Marchefc  d'Efte.  Die* 
de  effo  Marchefe  [^]  il  paffo  per  Modena  e  Reggio  a  i  lor  fol-  fbJCiiwiwV. 
dati*  ed  Ambafciatori  ,  perchè  prole ftarono  di  palTarc  a  Parma  tmfxr. 
per  rime t cere  la  concordia  fra  quc'  Cittadini  ,  e  la  parte  àzi^^^ttalk. 
Veicovoi  ma  fi  trovò  poi  burlato,  ed  anch' egli  fi  diede  a  far 
gente  io  fua  cafa,  e  broglio  in  Romagna  con  tra  de*  Boi  ognefi^ 
Nel  Mefe  d'Ottobre  eiTo  Marchefe  Azzq  nella  fuj  Tti:ra  di  Ro* 
Vigo  fece  Czy ^ììttt Ricciardo^  Figliuolo  di  GhrarJoà^  Camim    .       ,  , 
Signore  di  Trivigi  fic  mMgnifice^  per  atte(Uto  della  Cronaca  di 
Parma  ^  qmd  numquam  audiiumfmrai  de  aliquù^  qmdficfieret. 
NELL'Aniio  prefente  ancora  fi  fecero  delle. Mirici  in  .3re* 
Tomo  VII.  Sfs  fcia 


^CS6  A^NI  N  A  r  i    V    i  T  A  L  I  A  & 

Era  Voig.  foia  (4);  imperciocché  per  maneggio,  di  ikbifr»  ^««lilr  tDUi^ib 
Amii.i2$^5>  partigiani  della  GafailaiU  Torre,  cioè  i  Guelfi «.furooo.feaMtas 
Scir.  ti  daHaCittk,  e  banditi  coi  guafto  di  tutti  i  loro.beaai;   pciJort 
Brixian.     c\^  fi  rifugiarono  al  Marchefe  d'£fte,  Capo  ^lU  ptrte  Gueln 
rT.'S'.  fa.  Per  lo  contrario  BardeUn*  de'  Booacoflì- Signore  4Ì  M«fit<H 
(h)cbromc.  va  (^)  cavò  dalle  carceri  Taim^  iiuo  Fratelli»  ^  eoa-  mi  6iqJ^ 
T'òm'ix    P<^ >  ^  ^^  mandò  a' confini;  ed  oltre  a  ciò TkùìSt  'mMàRìHm 
j{^'w)v.  due  mila  perfose  giU  bandite  ,  oafiiando  ogni  Statuto.  dBct»};OQiit 
Mmt"'  "*  ^*  ^°'®  *  ***'  ***  dovette  riportare  ^ran.lode*  Mi. itDQ  it 
Tom/xy,  poòabbaftatiza  fpiegare,  come  lo  fpirita  della:  befiial  difcoidift 
Rer.U4/ic.  g  jijflfoij^ffe  Jn  quctti  tempi  per  l'Italia  ..In  Fireitte  ILP^ffllb 
fupcriofizzava,  ed^avea  fatco  de  gli  Statuti  mohb  grajro&xìQiicip: 
(c)G/av«»*  ^ff  ^9obtli'  e'  Granii  (e)  ,  .moflb  fpezialmente  da.  iattoè  ddU 
y.&c:lt  Beiti,  arditiflino^ Popolano.  Non  potendo  pia  f offerire i Nohi^ 
li  ^uefto  «jggravio^  neldVd.  di>  Loglio,  dopo:  aver  fttttcoagitt* 
ra,  eragunata  di  gtan  gente,  fecero  iftaniza,  .che  ib^ci)Ot«|ififlr> 
té  quelle  ingJoiie^Le^U  Fer.^efto  fii  in  armi  tutti  da  Giotà. 
Si  fchittiVMii»  i  Ckwdì  caUc'ior  nusaodc  nella  Piazza  ^^Sifìi^ 
^tiniy  t  vbleaaK>c<MiKK  la  Terrai  'Ma  il  Pòpolo  aflèmgiièi  e 
sbfatrb- 1«  <itade,v  atteitcdiè  4»:ca«aUeii«!]iMi  poieffe  conrore  ^  e 
<ifé!t«l  «èslr>be||i  «ittko''t9ftr(e  «l^alauoi  dei  BodcAk,  rcbe;iificàa- 
*éi  Aiofinno  ,èk^\  et«fe<<4a^ciÀ.maggioiipiedbia  gnwi^cje 
^l^ttl'^MStnib;  delf«9a«a})tiv>«bl9'aiirajparceij  «<di  qiù'.«DtiiiiBÌ5 
làtSktk 'di  Fir«twe  a^dinaré'Mi  4iiaieilb'tb^«an.gTairi  Ì£ 
ltd\  -dhe  andnmo  a^poo»  a^poooiacocinBaiido;  AndM  \nVijlàaà^ 
td)Wiib.  tecdM«4faè  «'  ha  ^di  Toloi^ed  vd^fiucct^  {J)  j  in  ^uttll'JUrod  efabe 
^^;^'^^i\<^mi^t^éì[<Màiu:.kiiiì9ém  della  Gafo  ds?  eanod- 
Tt>ì^*xft  iierl ,  i^^tDfU-  fi  dlv4fiei<»'ìir  diltl fazioni  Bnifchi  &  Ned  ,HS|Hlt- 
ii«f. i*»fff'>iMa,>àéUt\tiiìi  <4bt-|;i«iP'feguico ..  Ne  faccedennio  a^noijisaa- 
iaehti,'  t ^i ' fpat)fé lÀifbì i|ueftoi Tslenoper  le Gitià  dv Sòme» , 
*  '  'di  Lucca,  «  d'akritùfogni)  '>''H<'^i  cadauna  d'effe  FaaiDoitro- 
*  •v6^ttttorl  o  partigiani.^  il  X^iUani,  e  laScoiia  Piftoleiey  pi- 
re che  merckno  il  «òmìitcìaitaeaia- di  quefta  maledetta  divifimte 
idrAnno  1300. 

Da  moltiffiai  ami  «ra  anche  divila  la  Gittk  di  Genova  in  due 
Fazioiri  ,  cioè  ne*  MafahetatiGhibelHot ,  «  ae' Rampini  Guelfi. 
(eìjacotus'^*^  chc  «ii  cìò  HOR  oftinw  lì  icccndcva  la' guerra  ira  quel  popò- 
j*V0ttgin.\ò  e  i  Vmt2iani .  QoeAa  btibgao  del  Pubblico ,  e  la  cura  maffi- 
G^/.  mamcnte  ài  Jacopo  d*  Vafagiag  Arcivefcovo  di  Genova  (e),  por- 
Tom.  IX.  tarono  ncl-Mefe4i<Saaniio  alla  pace  e  concordia  gli  aniini  loro 


Ah  NAii   o*Itai^  t:A/k  $d;& 

divùft:  Scoivi  vtdendofi,  che  in  Venezia  fiiacera  jun  terribile! Bka^*!!» 
afiaitnènt<y^i  Legni- col  vantarfi  alcuni  di  voler  venirle  fino«Ge*>  ^"-"^^ 
nv^-4  ftlnolaci  dal  pònto  d'onore,  e  dall'antica  gara  i  Gfnovefi  y 
6  mtfcro-anch*  elfi  a  farne  uno  più  grande  e  llrepttofo .  S*  interpo-» 
fe^  Vì)m  Bonifu^io  nel  Mele  di  Marzo,  e  chianuti  a  Roma  i  Da^ 
f«itku-<à'amendae  le  Ginli,  intima  anatsegna  fca  loro  fina  aU* 
fefìtt'ili;  San  Giovanni  Batifta ,  fperamb  inràntò  di  ridurre  qne-^ 
fle  due  feraci  Nazioni  a  concordia  ;  ma^miUa  fi  perà  coochiodcs 
re  ^'<Mirat»ile ,  e  quafi  inc^iUl  cofa  è  l'udire,  per  awefiaco  del 
foddeitO'Jac<ypo  da  Varagine ,  che  i  Genovcfi  giunfero  ad  armare 
dinR^to 'Galee ,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  ocati».oiil9ii4Ataciw 
qtte,  cadanna  delle  quali  aveva-  almeno  ducenro.  venti  armati  > 
alti%  dmento cinquanta  j- ed  altre  fino  a  trecento.  MandaiioBO  pQ* 
icì^'i  Venezia  dicendo ,  che  fé  i  Veneziani  aveaao  il  pcuritoi  di 
ventre^  a  Genova  per  combattere ,  iK>n>s'inc(uaodftflCeÀ>  «  far  si 
kingo< viaggio ;^  pecche i Genovefi con  Ubcft<^ Dortàlon»  Amrni* 
ragliò  andavano  in  Sicilia  ad  afpettatli ,  eoli;  ^uivi  li  sfidai^n^ 
«  bat'caglia.  (à)  Udita  qasfta  finlbnia ,  i  làggi  Ve«eeiftni  ftini^  (a>  Comi- 
TOBò  fluglio  didifarmaifer ,  «,,*  Jifdarj»  sho  gU^alttri  pjflid.ijfefa,  rfSr.^t 
ficcome  fecero  foli ,  a  fare^.uaa  bella  ^alnfiarC»  n&'«itfi  «li.  ^\i^y  R*f.  Italie, 
*Ma  £hef  tornati  che  Sbronaa  cafa  ìGonavAfi.;,  ,^i^ni4i  boriai, 
copK'  fc  aVe0iefq  annientate'  ìa^pounà  Vèiwttf ,  (ftmv^g^  it^ 
lami  il  noci  e>n»)tP  fuoco  dfiUeV^ooJ::  pcr^garti^  pv^^ajbjifpj^  re 
'ri<0BXJbmincfataaeU*Arnia««  6iààtttAi'4^^  ^Rer^-^^qlrfi.'l^CLH'  (b)Gmw«. 
,AoÉb  la; jMrtke  Guelfo ,  ctp»  dt«et  eraa«i  Gnim^ldi ^r.veaf»e  /4^  1Ì/Ì'Ì^A.. 
miniala  Ghàbellina  ,  .oadfiielrarto  «ifi..ÌiO))(k  >  4  'glr^Spi«ftIb  jÌ^  .Ì4«!^¥(.4* 
•fcomiAiiatom^  uo'  afpra  gti«f)4  «i^dkltfeaV  chet^t^Sni^  iC^t^,Ìl-gg;^^ 
Popolo  della  Città  :  de)  ohe  piìrltcìimsiaj^' AiPtP  fegU<UKe^\Ii^.^*  mpf^.ix 
magna  (e) netf  Apriledr queft* ABnQ>fe^nv««tp;f>er  Ggnw.esft?*^^^^^^ 
vttnttottPkfroxd^ivefcow  di  Monreale >  il  qiijil  feoe  alconap^-  /«  MnaU 
ci  in  quella  Provincia  ^teAie^MagintiMéfJéSHjhariA-^'^^o^ll^^^^^ 
di  Capitane»  di Eaenzi  ^  e  in  Ravenna  ^fece  abbattere' i^^^gi'  di  R^.'itaiir. 
Guido  da  PohHta ,  e  di  Lmbcm  ftp  figlinolo .  Qopo  aver  ri-  ^Sfet* 
dotto  in  Faenza  i  Foorufciti ,  fi  ftetre  poco  a  fentire  «inafolieva»  r».  xxii 
«ione  in  quella  Gittìi  fra  t  Gohti  diCunio  i^ì  Manfredi  Mi^  una  i^-  ^'"^^^ 
parte,  e  Maghinardo,  i  Rauli,  ed  Aarifi  dall'altea.  Si  venne 
a  battaglia ,  e  andatone  icoaikt»  i  pùtai  y  obbligati  perciò .  ad  u- 
fcire  di  quella  Cittk ,  e  negarono  burlaci  t  Belognefi  »  4  quali  paf- 
favano  d' inielUgenza  con  èiiì  per  ifoerinza  dt  «<^ar  padroni  di 
Faenza  .  Poco  dur^  il  governo  éei  luddetco  Arolvefcovo  di  Mon* 

Sfs    z  rea- 


5p^  A\n  MAXI    D     I  T  A  k  FA^ 

ChaTaIs^  isab V  perchè  neir Ottobre  arrivò  a  Rimint  QmglidimiXfétSétitte^_ 
MmAv^  Velco vo MimateDfe » o iìa  di Mancle  in Linatadòca y «kttdflIpPfei 
^Bntif»:^  VllL  Marchefe  della  Marca  tfAncon»>  eiSpnWirafefa 
k.  Romagna,  cclebi«^iarisconfulto ,  Autore  iiélIa^Ì^pcra£«MiJ«) 
ftf,  oRde  fii  appellato  S'/rcw/tf/or,  e  d' altre  Opere,  VLi^veàkapn 
moVux  tempo  era  ftato  Pnbblico  Lettore  di  Le^  e  Gammi  ndlo 
Cittk  di  Modeaa .  Fu  ricevuto  con  onore  datutte  leiGiìtà  dirli* 
Romagna»  Ma  acl  d^  ip.  di  Dicembre  venne  iMtìcnàiMal^itf^a 
litf  I^«niccitf9  sella  Cita  di  Rimini  colla  fua  fazione  Qcelfia  c^a» 
tra  ia  GhibeUioa  di  Farcita ,  e  la  fpinie  fuori  colla  ìmurteJlirsmoh 
H  *,  Giùìè  C«0«r  di  Montefeltro,  rimefio  in  grazia  <l(Dl;PJ{sc/^aó9ak 
»eTÌJK?9oeft' Anno  a  ForlV  >  e  gU  furono  reAìtuici  tutti  iJbiàì  beni* 
ly  UDWD'talc'pu.cbe  fi»ceflÌD  capitale  fópa  Bonifazia  fttM  (acioot 
àéireiuwi.  Ma.  egli  ili  1^  a  poeo  ,  cioè  oeU'  Anno  fegnc^Mri»  o^psr* 
«iriLEflUit^  i\  MMtoty  m  pare  per  vero  defiderio  di  cfcrrfi  aUttìpeai* 
tosa .  di^  laok  pescati,,  &>ic«e  Frate  dell'  Ordino  Ftaneckstsiot^  « 
ìà  i|aeliortcraùiò>  ^isf ùot  gionù  >  ma  non  sk  psefto. ,    . .  i .   >   • 

•Anho^éi  Cristo  Mtrxcvr.  fa4i2ione  ik^'  i 

V^:;foMorj)eli!!D aian»  ^eflftvcclB^wBioi» ideila  Sidiia  ^  - t|^à  ftl^of 

vjii(  Kj  tnatèiplii  clne-oMÌ  loucani»  9  Irritati  al  maggior ycgwèriiSii 

citibac)  'pfrciièùl  iltr  GiiiMef»jfcilS9' alcuna:  ooiweKaa^  oaii^pba  aPs 

ftw^  ^<A  )!vavefl^  cedutQy  «  p^  dir  coti  veiidtico  <|Qel  R${|mMiit 

iM^pdiodiàii Fjranoefi  :  neldia^* di  Macso^  ih  cui^cadie ìk^Pj» 

fift^  «dfttf  Aniiò  prc&nte ,  proclama«o<to  Re.  ài  ^iciXà  ^iàCsain 

Dan  Federigo  Fratello  dellofteilo  Re  Giacomo.  Fu^egUcoo^taà 

ft»l«iuii(^  <ioM>oaioiKUt  Gattedtal  di  Palermo  y  »  ia^i^^àìko  .ftiffo 

giorno  ieee  molti  Gaviatieri  y  a-lzò  akri  akgvado  di  Goati^  «^dtt 

^^'jf*'  p<n)s6  molte  alare  gfaate  {4} .  OapertuiEo^  videro  gìuocbh  e  62* 

//^Vp.u  W^ y  *■  nioft>Ì»  il  Re  novelio  da  Palermo  pafsò  a  s£flìoa<,  •  dav« 

V^t3   '^'^^  ^"^^^  ^  ^polo  in  £efta ,  e  prMito  a  fervirlo  .  Aedoffene 

*^'  ^'^"'  dipoi  a  R«^  io  CaUbria  ^  e  dato  ordine  a  -Ruggieri  ii  JUrw  , 

«]ie  ^ciiTe  in  aaam^  Colla  fua  Fiociay  t^  fteflb  coli'  eiercito  di 

ler4-a  and^  a  mecceìre  ^afiedio  a)la  GitÀ  di  Squillaci^  e  eoa  kn- 

«e  a  i  Ciuadiui  i  anali  delir'ac^ua ^  j^U  tM>bligò  a  reoderG*  i?i  ^ 


A  N  H  A  L  t     D*   I  T  A  L  I  A  •  fOr^ 

*ónèAl<i>tloìGaMazuro ,  dove  fi  trovava  Pietro  Ra£fa,  Conte  EiiaV«Ml 
A  jqdeUa  latusjCàù^y  ed  uno  de*  primi  Baroni  della  Calabria,  à  Aii«.i>^ 
cùàonacj^ocava  genite  in  bravura  e  copia)  molto  atta- ad  una 
gag^ltuda^diféfa.  Ejra  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte,  e  co> 
nic;eile.di0ua6e  rimpnefa.  Stette  faldo  il  Re  Federigo  a  voler- 
U^ned  allorché  co. ifuriofi.aflfaiti  fi.  vide  eflkCittk  vicina  a  ca-!> 
ét^  lOiteiioe  il' nedefimo. Ruggieri,  che  fi  venifle  a  patti ,  .e 
•K^  ic'  ìiiitennine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo ,  la 
Cica  £:»eÌDdeffe.  Paffato  il  .tempo,  fu  oflfervata  ia  Capìtolaziov 
ne,  e  Catanzaro  venne  alle  Tue  mani .  Fu  anclw  dato,  foccorfo 
a  Roccttilmperiaie  ,  edacqaifiato  Policoro.  ^ottoCotraae  ,  pre« 
Ib.ancb'eflb  e  (acchcggiato ,  continciÀ  a  fconciarfi  la  bopnaav» 
monia:  fra^  ii  Re,,  e  Ruggieri  di  Loria,:  ma  per  altom .nonne  fa 
altro  V  Impadrooiifi  dipoi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina,  rdi 
Rofianó^  Intanto  portata  a  Papa  Bonifazio ,  la  «uova  ,  tbcData 
Federigo /Avca  prefa  la  Corona  diSieiiìa^  JK>a  folainènte  caur. 
tra  di  lui,  ma-contra  Ancoca  del.Re  Giacea|o<:6io£racilki9  £ 
accefe  di  collera,  figurandofi,  che  fra  amendue  paffafle  intelli* 
genza  fegret?,  per  burbif»  i>^tift(lajg|jifa  iiqrf'mfso  jl;ge^ar* 
lo,  che  il  Papa  fieflq.  Annuii  dunque  j(o/l9^  ^er  «uaf^o  a  lui 
apparteneva  ,  tutti  gli  atti  di, Don  Federigo  e  de*  Siciliani ,  e 
fpiegò  contra  d'eflB  tutto 'rappavato'delléptiiefpin^uall  e  tem- 
porali :  per  le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que* 
SbpnUi^)  Risfaltfitatiieme  iic  facUfo  ftitc<ifa>ai^Rd  GiàODiSid  t  nm 
qaeSi  atopiaoitnle  ùfp^e  ,>  e  pi»6M  bqr  aver  .pacteofeli^  ni^ 
ictami  .prefa  dal  Fraislla  [  e  dàooftil  xuo  ^t&bifaóa&i  pronto 
ad  e£^iHr;  dal  ^. canto  9  qttaAlo^elea  da  itti  ftato .ftopuflb.» 
Anzàifgli  non  .«air.  chiamalo  M  P^paf  f  a  pttfe.di  rftKt^i^^ 
utìeA WttOtk  ,  fi  prspatò  per;  veòite^.a.Rom«%  a  jfioodLfMt 
gtio.fi<cerare  «fio  Pdntefiee,  e  ilReCtfb.dfl  fnó^.  ttt«(D.pt^ 
«edfjre»-.  .         .  .•.,;,■.    V  ?  O 

.  iiA  gMaria  inforta  fra  Ai^  VllL  .MAKcbei?  d*Jwile,  SxgAcà 
dì  Ferrari,  e  i  Parm^iani  eBolognefi  còUegatL,'«odayao^-d*s 
pia  prendendo  vigore,  {a)  Dal  canto  loro  maggiormaote  fi.4t£?  ("JQ^** 
forzarono  i  Parmigiani,  con, accreker»  la  lorol^ga^.ntllaqitf  sam.  ix. 
le  entrarono  il  Comune  di  Brefcia,  e  i  fuorafóti  di  Reggio  cdi  ^^J^^ 
Modena,  tutti  contro  il  Marchefe  Azzo.  Seguirooa  poi  varie, o*  tftenfi"^ 
ililit^  in  quell'Anno  fra  efli  Parmigiani  «le  milizia  dell' £iieai«  V^'j^^^ 
fui  Reggiano,  che  non  meritano  d'efleee  rogtftraae»  Studéoifiam 
che  il  Marcbefs  dsl  ctnto  ftfo  d'avercda' ftaitigtiifti  dalla  parte 

del* 
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£aaVo]^.  delta  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a  ^zthmtnto  Magèinatìd^ .d4, 
AìiN.12^6.  Su/inana  co*  Faentini  ,  Scarpetta  degltOrdelsffi  CD  i  DepijtMKl 
di  Forl^  e  di  Cefena,  UguccUne  dalla  Faggiuola^  che  conuoci^ 
m  quefti  tempi  a  far  udire  il  fuo  nome,  co  i  Laaiberia2n>li&:i^ 
ti  di  Bologna^  ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Riminiy  e  B«rn 
tìnoro.  Fu  rifoluto  di  togliere^  Imola  a  i  Bolognefii  #  Di  flMlStp^ 
trattato  Guglielma  Durante  Conte  della  Romagna  ipedìr  raMrir:: 
fo  a  Bologna,  acciocché  prendeflero  le  neceffarie  mtfure  e»  pfe^ 
cauzioni.  E  in  fatti  i  Bologne^  inviarono  quattra  mit»  pedtmi*^ 
e  molta  cavallerìa  in  rinforzo  d' Imola  •  Ma  nel  d\  prinoxi  d*^A|^«^ 
Ie>  venuto  Tefercito  del  Marchefe  Azza  con  Maglunac^Oy  ^toti 
gli  altri  CGltegati,  arrivò  al  Fiume  Sancerno    alla  cut  opppd^ 
riva  trovò  fchierati  i  Bolognefi,  Imolefi,  ed  ufciti  di  Faefi;$a> 
(a)Af^/^i^per  impedire  il  paffo  del  fiume,  che  era  allora  affai  groflb^.  (ajk 
fu^AnTaL^^  valìcato  il  Santcmo  da  i  Fcrrarcfi  e  Romagnuolt,  fi  vciui* 
Bononitnf:  ad  Un  caldo  combattimento.  Non reffero lungo  tempo  ì  BòkigiK^ 
5^.ÌSS  fi  i  '"olti  ne  furono  morti ,  molti  prcfi  ;  e  fuggendo  il  npftorvci^ 
fo  Imola,  i  vincitori  in  infeguirli  entrarono  anch'efìTi  nella €!ìttlfc 
(b)c>5foa/ft. e  ne  divennero  padroni.  U  Autore  de J/a  Cranica  ForIi«cfeì(^Jj 
T^mHZ^  ferì  ve,  che  furono  fatti  prigioni  pih  di  due  mila  petfqne  4^ 
Rcr.hslic.     Nello  fteffo  é\  primo  d'  Aprile  il  Marchefe  Azzo  Con  a^ 
tro  ef e  reità  dalla  ptrte  di  Modena  andò  a  fortificare  leX^à&cìlsk 
pìm^/T'.  di  Vignola^  Spilamberto,  e  Savignano;  e  fopra  tutto  attefe  (e) 
'  a  rimettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lafciò  u» 
buon  prefidio  #  Concertarono  pofcia  ìniiemc  i  Bologoefi  e  Far* 
migrani  di  unitamente  far  afte  aìl  uno^  AdTo  tempo  neir  Autun* 
.      >  Mx^  gliumà>tttrbl\{(ideha^  e  ^tihri contrai  dì  Reggio.  Ma  i 
fóri'Bològnéfi'tiCttiiaf  Olio  il  concordato  ;  'imperciocché  unito  uo 
j^fiente- esercito  di  lor  gente  ^  co^Signori  di  Polenta  y  co  i  Ma«^ 
latèfti^  'tà  altri  Romagnuolt  ^  e  con  un-  rinforzo  di  Fiorentini  ^ 
ripigliarono  per  forza  il  Gaftella  di  Savignano ..  Coir  aiuto  de^ 
Rangont^  e  d^ altri  fuorìifciti  di  Modena  prefera  Montefe  ^  ed 
^Itre'Cafttlla'^elFrignaho;  e  fi  mifero  poi  con  gran  vigore  air 
affetiio  di  Bazzana  ^  Si  foftenne  quella  guarnigione  y,  oompafta 
'di  t]trattrocei)to  cavalieri  y  e  di  mille  fanti  per  la  fpazia  d'  un 
Mefe  ;    ma  vinta  in  fine  dalla  fame^  e  veggendo^  che  non 
véntta  foccorfo  y  giacché  il  Marchefe  accompagnata  da  Maghi- 
nardo^  ufc)  bene  in  campagna  con  m<^te  forze ^  ma  non  giudicò 
utile  r azzardare  una  battagliar  a  patti  di  buona  guerra  nel  d\ 
15.  di  Novcisbre  cadde  in  poter  de'  Boiogneli .  Altre  oftilitk 

(uc- 
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fttcce^tft^ona  in  ^ucft'  Anno  («),  perche  il  Marchefe  Azzo  co*  EhaVoìsk 
Modenea  t  Re^iani  <avalcò  fui  Bologoefe  wl  4^  €.  di  giugno  ^^^'^^^^ 
fino  a  CrefpelUi»  e  al  Borgp  di  Panigale  ;  e  nello  iìe^o  t^mpo,  fLuvUh'. 
i\  M»f€beje  Franiefco  fuo  Fratello  co'Ferr^refi  venite  dalla  Tu^ 
parte  iìnoalla  Terra  <li  Peole  e  alTedo,  faccheggiando ,  bru- 
tdàiid^,  -e  faceado prigioni.  £  intanto  il  Conte  Galajfo di Mon.'^ 
teieltròj  >e  Maghioardo  Pagano  da  Sufinana  Capitano  della  Lega 
colle  milizie  di  Faenza,  Forh,  Imola,  eCcfena,  affaÙ  il  diftret-i 
10  di  Bologna  ,  venendo  a  Gaftel  S.  Pietro ,  e  alle  Terre  di  Le» 
gnano,  Vedriano,  Fraffineio,  Qalig^ta,  e  Mpdecina,  con  orri- 
di*^  faccfaeggi  «  .bruciamento  di  più  di  due  mila  cafe  .   La  Croni* 
^  diporti,  più  dell'altre  efatta  e  copiofa  in  quelli  tempi,  de- 
icl^e  minutamente  que(ti  fatti  della  Romagna  con  aflailfimi  al* 
tri  y  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.  Ma  non 
fi  •deeMCeTe>  tÌe>  nel  dì  15.  di  Luglio  i  Galboli  co  i  Riminefi  , 
Ravennati,  ed  altre  loro  amiftk,  prefero  la  Gittìi  di  Forli  coU 
la  morte  di  molti;  il  che  udirò  da  Scarpetta  de  gli  Ordclaffi  e       -'  • 
4aMagI»n»#do,   che  erano  all' affedlo  di  Caftclnuovo  ,  (è)  a (b)c wk 
fpron'batiBfo  volarono  col^,  e  ricuperarono  la  Città  ,  uccid^n-  ^Y'\iF 
do  e  'prendendo  non  pochi  de  gli  entrati  ,  .E  pofcia  rende*  g^.'uéiii 
Ton6  'la  pariglia  a  i  Ravegnani  con  ifcorrere  ed  incendiare  il  ; 

kr  ptef«  fin»4ilfe  mura  della  Citiìi.  Nel  di  itf.  d'Aprile  Gu/ 
«lielmoDuftiitfc Conte  della  Romagna,  ftando  i^  Rimini,  pri- .v  v  :-,  . 

ve  dì  «etti  i  Ice  privilegi ,  onori ,  e  digniik  le  GiitH  di  Gefc--^^ ^ 

i>a,Forft,  Faenza,  ed  Imola  ;  rimedi  da  «aHa  >  per  guar^^J 
iftaU  timori  di M«pà  si  fconctwatì»  .    ;•; 

«  «Nel  di  .30.  4elprec«dei«C:picerobre  (e)  fi  diede  principi^  gc^or^jw 
tìitrò  la  Gitt^  di  Geaov»  aUa  guerra  e  alle  battaglie  fra  i  Ori.  J.  c^** 
tnftldi  «Fi^hi,  t  loro  adereiuj  Guelfi  dall'  una  pafte  j  e  i  Dori*  »«*«/  /.i. 
e  Spinoli  <:o  i  loroparziaU  Ghibellini  dall'altra .  Nellq  lor  Torr;  Tm.xmL 
€^U  ft  difcodeaiio,  e  da  effe  offendevano,  cercando  or  luna  or  «^.  J^/iV. 
l'èlira  d'oceopare  il  Palazzo  ilei  Pubblico  ,  e  gli  altri  Cui  forti , 
Vi  f€fta»ono  preda  del  fuoco  moltiffime  Cafe  ,  ?  fu  bruciato  fino 
H  tetto  della  Cattedrale  di  San  Lorenzo  (<^),  perchè  i  Grimaldi  (fg«*;;*- 
aerano  afforzati  Bflla  Torre  «aaggiore  dctfa  Chiefa.  Dalla  Lom-  /.  g.  e.  14. 
bardia  ,  e  da  altri  Luoghi  concorfc  gr^a.èftotei  in.aiu;p  dj  cad^ìi- 
na  delle  parti  ;  ma  più  furono  i  Qtaoiiimm  di  quella  de  i  ppria 
e  Spinoli:  laonde iopopih  di  HO  Mefe  dell»  tragica Scei»a di  que' 
combattimenti,  foccombendojGripaaldi  e  F»cf<ihi>  fi  videro,  nel 
di  7.  di  Febbraio  obbligati  a  cercar  lo  fcampp.  cpUa  fyga  fu»ri  dcl- 
'  la 
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ERiVoig.  la  Cittìi.  Furono  appreflb  eletti  Capitani  e  Governatori  diGetio^ 
AiiN.xts^.  ^^  Corrado  Spinola  y  e  Corrado  Dorìa  ,  e  ccfsò  rotto  il  rumore» 
Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  fra  elfi  Genovefi  e  i  Venezia* 
fa]  Contin.  qì  [/}]  •  AzioHc  nondimeno ,  che  meriti  oflfeVvazione  y  non  ac- 
Tm^xiL  cadde  fra  loro  ,  fé  non  che  da  Venezia  furono  fpedite  venticUK 
Rtr.  Italie,  qu^  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Giovanni  Soranzo^  Je 
quali  ite  a  Gaffa ,  Cittk  pofleduta  da  i  Genovefi  nella  6rimet  ^ 
la  prefero  e  faccheggiarono,  con  bruciare  alquante  navi  e  galèe 
d'efli  nemici  •  Era  divifa  anche  la  Cittk  di  Bergamo  nelle  fa* 
^Cmt/o  J- zioni  de' Soardi  e  Goleoni  •  [^]  Nel  Mcfe  di  Marzo  vennero 
^nof^^  quefte  alle  mani,  e  i  Coleoni  ne  furono  fcacciati.  Rientrati  por 
Guéitva-  quefti  nella  Gittk  nel  d\  6.  di  Giugno,  e  rinforzati  da  i  Rivoli- 
^j^l^cBongi,  coftrinfero  alla  fuga  iSoardi,  di  modo  cht  MdtfeoVis^ 
Fior.         conte  rimafe  efclùfo  affatto  dal  dominio  di  quella  Cittk;  Di  Tor- 
ri i  di  cafc  ivi  fi  fece  allora  un  gran  guaflo.  NcIl'Anho  pre* 
fcntc  Giovanni  Marcèefe  di  Monferrato  prefc  per  Moglie  Mar- 
[c]CAr«wc.^^fnV^  Figliuola  di  Amedeù  Conte  di  Savoia  .  [e]  Poi  fatta  le- 
T!m.Xl.  8^  ^^^  Manfredi  Mnrcbefc  di  Saluzzo,  ed  unito  un  buon  tUrcho 
Rt^.itmiic.  prefe  e  mite  a  facco  la  Citta  d'  Adi  y  con  ifcacciarne  t  Solari, 
fjr^7.^  gli  altri  dei  partito  Guelfo,  In  Tofcana  non  s*udi  novità  alcu- 
iflof.M     na  degna  dì  conto,  fé  non  che  per  attetlato  di  Tolomeo  da  Lue* 
T^%t  «  Wr  ^^<>^fi  ^^  de' Romani  inviò  colà  per  fuo  Vicario  Gio- 
i?mi/JiV.  vanni  da  Caviglione,  I  Tolcanì,  a'quali  rincrefcevano  forte  le 
lL^b/IS^  vifite  di  qucfti  Ufiziali  Ccfarei,  ricorfcro  a  Papa  Bonifai^oFIIL 
nsL  Uro.   perchè  li  HberafTe  da  coflut,  ellbendo  ottanta  mila  Fiorini  d'oro, 
'^^UmÌìc  quattordicimila  de* quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di 
Lucca,  Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quefto  Vicario,  contentan- 
dolo con  dare  il  Vcfcovato  dì  Liegi  ad  un  fuo  Fratello  ,  e  mife 
nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i  buoni  Tofcahi  •  Trovaro* 
no  i  Pifani  in  queft*  Anno  un  bel  ripiego,  per  fard  rifpettare  da 
Ifi^KéynéPh  i  vicini  nemici,  [^]e  fu  quello  di  eleggere  per  Podeilk  e  Cover- 
^"J  £*;J^*  natore  della  loro  Ciitk  lo  fteffo  Bonifazio  Papa,  con  affegnarglì 
quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  falario.  Accettò  benigna- 
mente il  Pontefice  quefto  impiego,  e  fciolti  i  Pifani  dall' Ii>terdet- 
to  e  dalle  Scomuniche ,  mandò  colk  per  fuo  Vicario  Elia  C^onte  di 
Colle  di  Val  d'Elfa  •  Richiamò  eflb  Papa  dal  governo  della  Roma- 
mcArwiV.  gna  \J\  Guglielmo  Durante  Vcfcovo^  e  colk  inviò  cori  titolo  di 
rlli^iz!  Conte  Mafino  da  Pìperno,  Fratello  di  Pietro  Cardinale  di  Piper- 
B^.iuiic.  no.  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre,  e  fece 
ritirare  lefercitodi  MaghinardodairaiTediodi  Mafia  de' Lombardia 
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di  Bonifazio  Vili.  Papa  4* 
'di  Adolfo  Re  de' Romani  6. 

VENNE  in  queft'Anno  t  Komz  Giacomo  Re  d' Aragona  , 
non  tanto  per  far  coftarc  a  Papa  BonifaT^o  T  onoratezza 
fua^  e  (Teflerc  ben  lontano  dall* approvare  »  non  che  dal  pro- 
teggere le  rifoluzioni  prefe  da'Sicfiliani,  e  da  Don  Federigo  (ao 
Fratello  ,  quanto  per  vantaggiare  i  proprj  interefli  con  ifmu* 
gnere  nuove  grazie  dalla  Gorre  Pontificia  •  E  fattofi  copofcere  dif« 
polliflimo  ad  impiegar  tutte  le  fue  forze  ^  dove  gii  ordinafle  il 
Papa  [^]^  e  precifamcnte  con  tra  dello  ftcffo  fuo  Fratello:  Bo*  fa]  ii^>»«r. 
nifazio  aprì  gli  iicrigni  della  confidenza  e  liberalitìi  Pontificia  £^/^^''^^* 
verfo  di  Jui,  con  inveflìrlo  della  Sardegna  e  Gorfica^  dove  egli 
non  pofledeya  un  paìmo  dì  terreno  ^  e  con  dichiararlo  Capitan 
Generale  deirAroiata,  che  fi  dovea  fpedire  contro  gì*  Infedeli , 
per  ricuperar  Terra  Tanca  ,  o  altri  Stati  dalle  mani  de' Saraceni. 
Quede  era  il  colore,  che  fpcffc  volte  fi  dava  in  quefti  tempi  al- 
le itnprefe^  che  dovcano  farfi  contra  dc'medefitni  Cri{liani,  e 
ferviva  di  pretefto  per  aggravar  di  Decime  le  Chiefc  della  Cri- 
flianitk.  L'intcnzion  vera,  ficcome  i  fatti  lo  dimoflrarono  ,  era 
di  affalir  la  Sicilia^  e  di  levarla  a  Don  Federigo  per  confcgnar- 
la  al  Re  Carh  U.  Ed  appunto  ciso  Re  Carlo  venne  anch*egli  a 
Roma,  e  per  iftrignerc  maggiormente  nel  fuo  partito  il  fud- 
detto  Re  Giacomo,  conchiufc  fcco  di  dar  per  Moglie  a  Roberta 
fuo  terzogenito /o/^w/i* ,  0  £\tViolanta  ^  Sorella  dei  medcGma 
Re  Giacomo  •  Avea  gi^  tko  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia 
tutti  gli  A  rago  ne  fi  e  Catalani^  pane  de  quali  ubbidì  ,  e  patte 
nò  ;  [^]  e  ftando  in  Roma  fped'i  un'  ambafciata  al  Fratello  Don  \\}]NieùUus 
Federigo,  pregandolo  di  voler  venire  fino  all'lfola  d'Ifehia,  per  ^l^l''^/\^ 
abboccarfi  con  lui,  e  trattar  feco  de'  correnti  affari .  Don  Fede-  Tm/x.* 
rigo  ricevuta  quefta  ambafciaca ,  dalla  Calabria  fc  ne  tornò  g^^^-^^^f'^* 
Meflina,  e  col^  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria ^  il  quale  do- 
po aver  prefo  Otranto ,  era  palfato  fotto  Brindifi  ,  per  confulta- 
re  Con  lui  e  co' Siciliani  quello,  che  conveniffe  di  fare  in  sì  fca-* 
brofe  contingenze  •  Il  parere  di  Ruggieri  fu  ,  eh'  egli  andaffe  ; 
diedero  il  lor  voto  in  contrario  i  Sindachi  della  Sicilia  •  Vennero 
poi  Lettere  dal  Re  Giacomo  ,  che  chiamava  a  Roma  Ruggieri 
di  Loria  ,  e  Don  Federigo  con  ifdegno  gli  permife  di  andare , 
Tèmo  FU.  Tit  ma 
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€ra  voig.  ma  con  promeffa  di  ritornare.  Tuttavia  pcrch*  egli  prima  di  met- 
AMH.f2j()7^t(f{ì  in  viaggio  avea  provveduto  d'armi  e  di  vetcovagHa  alcune 
Caftella  in  Calabria  ,  e  da  i  maligni  (u  fuppofto  a  Don  Federigo 
ciò  fatto  a  tradimento  da  Ruggieri ,  come  s'egli  gi^  meditale  di 
ribellarli  :  andò  tanto  innanzi  lo  fcoiicerto  de  gir  aniori ,  che  Rug- 
gieri fu  vicino  ad  elTere  ritenuto  prigione  ;  e  pofcia  f«  m  hg^i 
e  andato  a  Roma,  fi  acconciò  col  Re  Giacomo  a*  danai  del  "EtnA" 
lo .  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di  Don  Fed'rìgo^,  o  de! 
fuoi  Configlieri  y  fu  il  perdere  in  occafione  di  tatuo  b»f(^o- un  ^. 
prode  ed  acQ^ediiato  Ammiraglio  ,  e  noA  folo  pesdeclo ,  Qta*  &is 
felo  nemico-.  Altra  ambafceria  v^nne  dal  ReGiacooia  aW^Hegi^ 
Ita  Cojian^a  fua  Madre,  con  ordine  dj  paflarc  »  Roma  co«'<2%h.v 
tanta  Sorella,  d'effo  Re  y  deftinata  i»  Moglie  a  Aohttto  Duea  di' 
Calabria  .  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  aflbluca  ,  e  ben. 
veduta  dal  Papa  ;  feguirona  le  Nozze  di  Violanta;  e  Gofi&nza.  fiu 
fermò  dipoi  fino  alla  morte  in  Roma .  Altri  dicopo-,  ck'.elU  pa^ 
so- in^Gaulogna,  ma.  afflitta  ed  inconiolabile,  per/ vedere- la guec^ 
ca  immix»Dfie  fra  iduefuoi  Figliuoli  •  Tomolfeae  il  R^  Giacomo 
in  Catalogna  a  fare  i  preparamemi  oeceflar;.  per  foddisiare  ali*, 
impegno  contratto  co!  Pontefice  »  e  col  Re  ^rlo  fuo  Suocero  • 
Don  Federigo  informato  della  fuga  di  Ruggieri  di  Loria,  dopo  a* 
verlo  fatt».  {«oclaoaare  nemica  pubblico,  e  pofto  T  afledio  9l  qu^n-^ 
te  Caftella  egli  poffedeva  in  Sicilia  )  di  tutte.  Io  fj^liò. 

£bbb  prìndpiainqueft'Anno  la  deteftabii  briga  d^'CoIonnefi 
contro  Papa  BonifaTcio  VllL  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  cots 
(a)Gf«vM.  tura  i.  Ber  atteftato  di  Giovanni  Villani  (4^) ,  perchè  i  due  Gardi*H 
"LSlpii.  "*^*  >  J^f^P^  e  iPUtf» ,  erano  fiati  contrarj  alla  fila  elezione,  Bo- 
'  nifiazio  confervò  iempre  un  mal  animo  contra  di  loro ,  penfando 
cominuanMinte  ad  abbaflarli,  ed  annientarli .  Aggiugne  il  Villani 
(b)  P/e/oi».  ni ,  coBBorde  in  ciò  con.Tolomeoda  Lucca  (^) ,  che  Sciarra  ^  d 
i^rt'^  pure  Stefano  dalla  Colonna,  Nipote  d'elfi  Canlinali,  avea  prete: 
Tom.  xi.  le  fome  de  gli  arnefi.  e  del  telbro  del  Papa ,  che  veniva  da  Anah 
B*T.  Italie.  _|    ovvero  feomdo  altri  (r) ,  che  andava  da  Roma  ad  Anagni» 
FwoiivUn,  ed  erano  ottanta- fome  tra  oro ,  argento ,  e  rame .  Ma  niuna  taut* 
It'^hMiìe  ^^^  ^'  ^^^^  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulmiaatrice  contrade- 
Golonnefi,  fi  può  dubitare  delU  verità  del  fatto.  Non  altra  ra- 
?ii%Ir1rT  %^^^^^^^!^  ^^  ^^^  ISoMti  (d)  adduce  Bonifazio ,  fé  non  che  quefti 
E7eUf'^  '  due  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Fedarigo  uiarptt' 
tordella  Sicilia,  e  che  avvertiti  non  aveano  iafciato  quello  com- 
mercio ,  né  ayeano  penneflb ,  ch«  Stefano  dalla.  Colonna ,  Fra- 
tello 
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teUo  4el  Gtf^nal  Pietro,  afflmetteflfe  prefidio  Pontifizio  nelle  lof  EtAVoig^ 
Tetre  «K  PalcMaài  Golonna,  e  Ztgamolo:  per  li^uali  enormi  ^•"'•"^7' 
dclitticoÉn  Bolla  pubblicata  neH^  io.  di  Maggio,  non  foiamente 
IcooHiBiéèJ.ftiddetti  due  Cardinali,  ma  Hdepofe  ancora,  privart- 
4oÌt  del  Cardinalato^  e  degni  altro  Benefico ,  <»n  altre  pene  e 
cenfure  contrade'  lor  parenti  e  fautori .  S'erano  ritirati  alle  lor 
Terre  quefti  Cardinali  )  con  ufgapifoy  Stefan»^  eScìarray  tutti 
dalla  Cc^na  j  e  o  fia  eh'  elfi  aveflero  molto  prima  il  cuor  gua- 
do ,  e  fparlaffero  del  Papa ,  incitati  fotto  mano  da  qualche  Prin- 
cipe  ;  o  pure- che  irritati  per  quello  fiero  ,  creduto  da  loro  non 
meritato  gafiigo  j  fi  lafciarono  trasportare  a  dar  fuori  uno  fcanda* 
lofo  Manifefto,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Be- 
nedetto Gaetano,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  finqu) 
da  elfi  rìconofciuto  e  venerato  per.  tale,  allegando  nulla  la  rinoih 
zia  di  Papà  Cehftino  V,  per  fé  flefla  ^  ed  anche  perchè  proccurar 
ta  eoo  frodi  ed  inganni  ;  e  perciò  appellando.al  futuro  Concilio  i 
V'ha  chi  pretènde ,  che  tal  ManifelVo  ,  tendente  ad  cuio Scisma, 
ufciflè  fuori  prima  della  Bolla  e  dcpofizione  foddfctta  ;  ma  il  con* 
trario  fi  raccoglie  da  un'  altra  Balla  d'eflo  Papa  Bonifazio  ^  fulmi<> 
nata  nel  d'I  deir  Afcenfione  del  Signore  ,  contra  di  efli  Cardinali 
depofti ,  e  di  tutti  i  Colonnefi,  in  cut  per  cagione  di  qaefto  Li' 
bello  aggrava  le  lor  pene ,  li  priva  di  tutti  i  loro  Stati  e  beni ,  e 
vuol  che.  fi  proceda  centra  d'efli  come  Scismatici  ed  Eretici .  Fe- 
ce egli  dipoi  diroccare  in  Roma  i  lor  Palagi ,  e  fpedì  le  tnilizie 
alP  ailedio  delle  lor  Terre  .  Circa  quelli  tempi-ancora  inforfero 
diflàpori  fra  il  Papa  ,  e  Fìlippt  il  Bello 'Kc  ài  Francia,  a  cagio* 
ne  di  avere  il  Re  pubblicata  itns  Legge  f  e  quella  dura  tuttavia  ] 
che  non  lì  potefle  ellraere  danaro  fuori  del  Regno  ,  preteadeiriQ 
il  Papa,  ch'egli  perciò  fofle  incorfo  nella  fcomunica,  mentre  con 
ciò  s'impediva  il  venir  le  mgiade  folite,  e  quelle  maflìmaitimte 
delle  Decime,  alla  Corte  di  Roma  .  Diede  anche  ordine  il  Pon> 
tefice  a  i  due  Cardinali  Legati,  che  erano  in  Francia 9  di  aperta- 
mente  pubblicare  fcomunicato  il  Re  e  i  fuoi  Ufiziali ,  fé  veniva 
impedito  il  trafporto  d'elfo  danaro  ,  dovuto  alla  fanta  Sede  :  co* 
fé  tutte ,  che  col  tempo  fi  tirarono  dietro  delle  peflime  confeguen- 
ze ,  figtir  dell'  Interefie ,  che  da  tanti  Secoli  va  ^  e  fempre  forfè  (i)ciro»ie. 
par  troppo  andr^  fconcertando  il  Mondo;  jì^f'xy. 

Durando  la  guerra  fra  il  Marebefe  At^  d'Elle  é  i  Parmi*  Rer.'uaiic, 
giani,  ognuna  delte  parti  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  p^^'f^' 
all'altra.  («)  Si  fra ppofero  amici  perfuadendo  la  pace  ;  e  io^t^Tom.ix. 

Ttt    a  tutto   x^- '"»'''• 
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ERA  Voig.  tutto  ne  fece  premura  Gui3o  da  Gorreggio,  potente  preflb  i  Par* 
ÀNNa25^7.  niigiani ,  perchè  tutto  il  fuo  era  fotto  il  guaito.  Si  conchiufe  a: 
dunque  l'accordo  fra  efli  nel  Mefe  di  Luglio  y  e  nel  d^  quinto  d^ 
Agofto  furono  rilafciati  i  prigioni .  Ma  di  quefta  pace  particolare 
(i  dolfero  forte  i  Bolognefi  ,  perchè  iafciati  foli  in  ballo  da  i  Par- 
migiani ;  e  ne  furono  anche  malcontenti  gli  tifciti  di  Parma ^ 
perchè  abbandonati  dal  Marchefe  ;  e  però  continuarono  effi  la 
guerra  contra  della  loro  Citth  •  Altrettanto  fece  il  Marchefe  Az- 
U)chHmc.  20  co  i  Collegati  Romagouoli  {a)  contra  de'  Bolognefi,  feguitan* 
T^xm  do  i  guafti  e  gl'incend;  dall'una  parte  e  dalF  altra.  Fu  ektto  in 
ner.  itaik.  queft' Anuo  per  lor Capitano  di  guerra  dalle  Giitk  diGcfcna,  For- 
I)  9  Faenza  I  ed  Imola  ^  Uguccione  dalla  Faggiuola ^  il  quale  nel 
dì  21.  di  Febbraio  in  Forlì  prefe  il  bafton  da  comando^  e  pofda 
nel  Mefe  di  Maggio  ufcì  con  potente  efercito  a'  danni  de  Bolo* 
gnefi  •  Giunto  nelle  vicinanze  di  Gattello  San  Pietro ,  sfidò  a  bat- 
taglia l'Armata  vicina  de'  medefimi  Bolognefi  ,  i  quali  fi  guarda- 
rono di  entrare  in  così  pericolofo  cimento  .  Intanto  Papa  Bonifa- 
zio non  rallentava  il  fuo  fiudio  premendogli  forre  ài  far  cefsare 
quetta  guerra  ;  ma  per  ora  non  gli  venne  fatto,  ficcóme  né  pure 
a  i  Fiorentini^  che  fpedirono  anch^efii  de  gli  Ambaiciatori  a  que* 
(»>)  5>#Mr  fio  fine  .  Ntiir Anno  prefente  {b)  i  Grimaldi  e  Fiefchi  ufciti  di 
gJJ^    Genova  fecero  pia  che  mai  guerra  contro  la  lor  Patria;  ed  accad- 
rom^xm.  de,  che  Franccfco  de' Grimaldi,  perfopranome  Malizia  ,  vefti-, 
^cìl^ii?  ^^  da  Frate  Minore  s'introduifc  nella  Terra  di  Monaco  ^  e  simr 
4l»e»A ^.* padroni  d'cffo,  e  de'fuoi  due  Caftelli,  e  quivi  furtificatofi  infera 
ìiT/iSk.  ^^'  graviffimi  danni  a  Genova,  corfeggiando  per  mare.  Signoreg- 
gia tuttavia  in  quella  Terra  con  tìtolo  Principcfco  la  Famiglia 
Grimalda . 

Anno  di  Cristo  imccxcViii.  Indiz.  xi^. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  5. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  i. 

(e)  Hfflar.  TT'EcESl  in  queft' Antìo  una  brutta  Tragedia  inGermania^.  (e) 
Auflr.  Jl^  Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfa  Re  de- 
Romani,  c>//^^/oZ)iiri/ d'Auftria  e  Stiria,  e  Conte  d'Alfazia  > 
Figliuolo  del  fu  Re  Ridolfo .  Dicono  ^  che  Adolfo  fofle  dietro  a 
privare  Alberto  de'fuoi  Stati  y  e  che  perciò  Alberto  fi  affrettafle 
di  levare  a  lui  il  Regno.  Tirò  quelli  nel  fuo  partito  Vincislao  Re 

di 
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il  Boemia  ,  Gherardo  Arcivefcovo  dì  Magonza^  il  Duca  di  Saflb*  fini  Vola. 
tiia)  e  il  Marchcfc  di  Brandcburgo ,  (a)  Principi ,  che comiiKia- ^*^*^, 
fona  a  trattar  di  deporre  Adolfo  ,  imputandolo  d'inabiliili  al  go-  coimJ!!'^* 
iremo  del  Regno  per  la  fua  povertà ,  e  eh*  egli  foffe  folamente  di  Ht»w.J/e. 
danno  alla  Repubblica.  Spedirono  anche  per  quello  a  PapaBonp-  ro^&Mu. 
faT^fo  ;  ma  non  lafciò  Adolfo  d'inviarvi  anch' egli  i  fuoi  Amba- 
fciatori .  Furono  favorevoli  le  rifpofle  del  Papa  ad  Adolfo  ;  ma 
i  fuoi  avverfarj  fecero  credere  d'averne  anch'etti  dell'  altre ,  che 
approvavano  i  lor  difcgni  •  Che  più?  nella  Vigilia  della  Feda 
di  San  Giovanni  Bati(la  di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza,  Saf- 
fonia,  e  Brandeburgo ,  diedero  la  fentenza  della  depofizione  di^ 
Adolfo )  ed  eleflero  Re  il  Duca  d'Auftria  Alberto.  Per  quello  fu 
in  armi  la  Germania  tutta ,  e  fu  decifa  la  lite  nei  dì  i.  di  Lu- 
glio dell'  Anno  prefente  con  una  giornata  campale  fra  gli  eferciti 
di  quéfti  due  Principi  pretto  Vormazia,  nella  quale  retto  morto 
il  Re  Adolfo  «  Pofcia  nell'  univerfal  Dieta  y  tenuta  in  Francofor- 
te nella  Vigilia  di  San  Lorenzo ,  a  pieni  voti  fu  eletto  Re  de'Ro- 
mam  il  fuddetio  Alberto  Duca  d'^Auttria,  e  coronato  folennemen- 
tc  \t\  Aquisg;rana  nella  fetta  di  San  Bartolomeo  •  Fu  fommameo- 
te  disapprovato  qucfto  fatto  da  Papa  Bonifazio;  e  però  avendogli 
il  Re  Alberto  nell'Anno  feguente  fatta  una  fpedizion  d'Ambafcia-^ 
tori  {b)y  per  ettere  confermato  dalla  faotaSede^  fempre  il  Papa  (b)F#D/«^ 
rifpofe  )  ch'egli  era  indegno  dell'Imperio,  anzi  reo  di  lefa  mae-  jj'^jj^^^ 
ft^^  per.  avere  uccifo  il  Tuo  Sovrano  •  Benvenuto  da  Imola  (e)  t^w.  xi. 
tanto  nella  fua  Cronichetta,  quanto  ne' fuoi  XZomenti  fopra  Dan-  (e) /#^ve' 
te  aggiugne,  che  Bonifazio  aflìfo  fui  Trono,  e  tenendo  la  Coro-  nu$.  tìift^r. 
na  in  capo  con  una  fpada  alato,  brufcamente  diceflfe  «a  quegli  ^^^' 
Ambafciatori  :  lo^  io  fon  Cefare^  io  T  Imperadore  .  Può  quefta 
ettere  una  fandonia  del  Secolo  futtcguente;  ma  è  ben  fuor  di  dub- 
bio ,  che  nulla  potè  mai  ottenere  quetto  Re  novello,  finattanto- 
che  nato  al  Papa  bilogno  di  lui  ,  con  fubitanea  metamorfofi  tt 
trovò  bella  e  buona  la  di  lui  promozione  ,  e  fé  gli  fecero  delle  ca-  {AyGiovan- 
rezze  •  Si  provò  nel  prefente  Anno  il  flagello  del  Tremuoto  in  Yibt.^r^. 
Italia  nella  fetta  di  Santo  Andrea ,  {d)  che  continuò  dipoia  farfi   Bernard- 
fentire  per  molti  altri  giorni  e  notti .  Diroccò  fpecialmente  in  ^aBonif*^^ 
Rieti,  Spoleti,  e  Pittoia  molte  Chiefe,  e  Palagi,  e  Cafe  ;  e  ìàcitf^tu. 
gente  fi  ricqverava  alla  campagna.  N'ebbe  gran  paura  anche  ^'^[^iaiicl 
Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rieti  ,  perchè  tremò  Pniomaus 
forte  il  fuo  Palagio,  e  rifugiotti  fuor  di  quella  Citt^  nelConven-?  l^i^^srfvT 
to  de' Frati  Predicatori,  e  fabbricata  una  capanna  di  legno  in  Tom.  xr. 

mez-      ^•^''^^'^- 
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EkaVoIsi.  mezzo  ad  un  prato  ^  quivi  cominciò  a  prendere  ripofo«^  Ma  tton 

AUU.1Z93,  p^y  quefto  il  feroce  animo  fuo  ceffava  dal  proccurar  la  diftrtt-» 

zione  de*  Colonnefi  •  Fece  predicar  contra  d'  effi  la  Crociata  y 

difpenfando  le  medefime  Indulgenze  9  che  fi  concedevano  a  chi 

paflfava  in  Terra  fanta  contro  i  nemici  della  Fede  di  Grido  • 

Fu  bensì  continuata  in  queft'Ànno  ancora  la  guerra  fra  il 
Marcbefe  Ai^^^B  d'Elbe  e  il  Comune  di  Bologna;  ma  perchè  dair 
una  parte  Papa  Bonifazio ,  e  dair  altra  i  Fiorentini  amici  de** 
Bolognefi,  andavamo  trattando  di  pace  ^  nulla  di  rilevante  fe- 
guì  in  armi  fra  eflfi ,  fé  non  un  ridicolo  cafo  y  che  fi  racconta 
lz]AnnAies  ne  gli  Annali  di  Modena  \^a].  E  fu  che  t  Bologneii  armati  fé- 
^InMf,^^  ^^^^  wna  notte  fopra  i  Modenefi  una  fcorreria^  venendo  fino  al 
Tam.esd.  Borgo  di  Santa  Agnefe^  che  era  vicino  alla  Citt^^  fenza  che  le 
fentinelle  fé  n'  accorgessero  y  e  gridaflero  all'  armi  •  E  qutfta 
perchè  i  cani  de'  Borghi  cominciarono  tutti  ad  abbaiar  forte  , 
e  commoflero  alla  ftelTa  finfonia  quelli  della  Gitt^:  di  modo  che 
le  fentinelle  per  b  tanto  Crepito  non  poterono  mai  ititendere 
ciò  9  che  fi  ^iceffero  icontadiai>  e  le  genti  di  fuora*  Perme- 
ilo accidente  gli  Anziani  di  Modena   bandirono  tutti  i  cani  ^ 
ordinando  9  che  foffero  uccifi»  Io  non  mi  fo  malevadore  di  que- 
fto avvenimento.  Né  in  Romagna  né  in  Tofcana  accaddero  no- 
vità degne  di  memoria  *  Strepitofa  beni^  riufcì  in  queft'  Anno 
iwS'"' ^^  guerra  fra  iGenovcfi  e  Veneziani ,   [è]  Era  ufcito  in  corfo 
Tom.  xih  Lamba  Doria  Ammiraglio  de'  Genove  fi  con  fettantotco^  ovvcror  - 
^G^i^/wj'*  ^^- ^  per  danneggiare  il  pacfencmicoj  vcnen-  * 

SffiJa  A»'  do  fino  air  Adriatico.  A  quefta  nuova  i  Veneziani  fecero  il  lo-  ' 
VJenf^    ro  sforzo ,  e  mifcro  in  mare  novantacinque,  o  pure  novantafettc  ^ 
Tom.'xriL  Galee  ben  armate  folto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Sì  fcon^ 
M^.haJk.  trarono  queftc  Armate  navali  a  Gurzola,  e  nel  dì  8.  di  Sctrem-  - 
bre,  fella  della  Natività  della  Vergine  ,  attaccarono  la  zuffa  . 
Sì  pcderofo  fu  fuUe  prime  l'urto  de  i  Legni  Veneti ,  che  ftcr*  > 
minò  dieci  Galee  Genovefi;  ma  procedendo  poi  innanzi  con  di»  ^ 
fordine,  i  Genovefi^  g^nte  pia  ardita  e  valorofa,  che  allora  fol- 
caffc  il  mare,  ftrettr  e  ben  ordinati  fi  fpinfcro  contra  di  IorO| 
e  dopo  molto  fangue  fparfo  dall'una  e  dall' altra  parte,  mifero 
in  rotta  T  Armata  Veneta  con  riportare  una  femprc  memoranda 
vittoria»  Imperciocché  prefero  ottantacinque  Galee  ,  fcdican  ve- 
ro le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi  ne  bruciarono  feffantafe^ 
te,  e  l'altre  diciotto  condulìe  ro  trionfanti  a  Genova.  NclleCro- 
Diche  Venete  è  fcritto,  che  felTantacinque  Galee  (  numcronoa- 

dime* 
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dimeno  fcraprc  mirabile  )  vennero  in  potere  dc*Genovefi.  Per  ERAVoig. 
quanto  s'ha  dalla  Cronica  Eftenfe  [^])  e  da  quella  di  Cefeoa  Amm.i2p& 
llfJirìn  quel  fiero  conflitto  pcrdcrono  la  vita  circa  nove  mila  ^jS^'^* 
Veneziani  y  e  ne  rimafero  prigioni  fei  mila  e  cinquecento^  oT<,m.xy: 
pur  fette  mila  e  quattrocento  ^  inficme  coll'Ammiraglio  Dando- {^j^c^^^^^^ 
lo  y  il  quak  da  h  a  pochi  giorni  per  la  troppa  doglia  termi-  de/e». 
nò  i  guai  della  vita  prefence  •  Ferretto  Vicentino  f  e]  difFufa-  Jm/zJ/f, 
mente  defcrive  quefto  memorabil  combatti cqento  •  Portata  a  Ve*  [cJF^fr/J 
nezia  la  dolorofa  nuova  ,  ordinò  tofto  quel  Senato  ^  che  fi  fàh- Hift^jis\ 
brìcafiero  cento  Galee  di  nuovo  ;  ma  o  quefto  armamento  non  T'om.  ix. 
andò  innanzi  ^  o  certo  a  nulla  ferv^*  In  Parma 'X'^J  ^^g"^  "c'i'5]ciÌi£ 
Anno  prefente  pace  e  concordia  fra  quc^ Cittadini y  ci  lor  fiio-  P^rrmenfe' 
rufciti,^  per  compromeflb  fatto  in  Af^^^^a  FiVcon/^  Signor  di  Mt-^*'*'*^^* 
lanO)  dichiarato  fuo  Vicario  anche  ài  Alberto  Re  de' Romani, 
e  in  Alberto  Seoffo  Signor  di  Piacenza  •  Ma  furono  moltiifTimi  i 
confinati  in  vigore  di  quel  Laudo  y  colla  reilituzion  nondimeno 
de' beni  loro* 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio  Vili.  Papà  6. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  1. 

LÀ  Crociata  contra  de'CoIonnefì  ,  pubblicata  da  Papa  Boni* 
falsato ^  e  la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,  che 
air  armi  Pontificie  s'erano  arrendute  la  Cittll  di  Nepi,  Zagaruo-, 
la>  Golonna^  ed  altre  Terre,  dopo  lungo  affedio,  e  con  molta 
fpargimenro  di  fangue  ,  e  donate  a  gli  Orfìni  e  ad  altri  nobili 
Romani*  Fa  anche  afsediata  Paleftrinai  dove  fì  trovava  un  ga- 
gliardo prcfidio,  che  rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  dell'Arma- 
ta  Papaie*  Si  rodeva  di  rabbia  Papa  Bonifazio,  vcggendo  dinoti 
poter  vincere  quefta  pugna;  e  però,  fc  è  vero  ciò,  che  raccon- 
ta Dante  Poeta  [^],  il  quale  fiorì  in  qucftì  tempi,  fatto  chh- [t]  Dante 
mare  a  sé  Guido  ^  gii  Conte  di  Montcfeltro,  allora  Frate  Mino-  gJ2£^t 
re,  a  lui,  come  ad  uomo  maftra  di  guerra,  volle  raccomandar  ^//w^^W 
la  direzione  di  queir afsedio*  Se  ne  fcusò  Guido,  allegando  Tin-  ^^*^^^* 
competenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  impiego,  Qqw-  Tom...\ 
tinuò  Bonifazio  a  fargl'iftanaa,  perchè  almeno  gl'infegnafse  ìsl  f"J/^'*'^' 
maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa  .  Allora  Guido  flette 
fopra  sé  un  pezzo,  e  finalmente  rifppfe,  che  conofcendo  inefpu- 
gnalule  colF  armi  la  Gittk  di  Paleflrina  ,  non  gli  andava  per 
owmc  ,. fé: non  1  un ' ripiego;  ma  che  non  fi  attentava  dì  propor- 
lo 
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ERÀVoig.  lo  por  timore  d'incorrere  in  peccato^  Oh  fé.  è  per  quello 9^  ro^ 
Atni.np9^  plicò  allora  Bonifazio,  io  te  ne  affolvo.  Allora  Guido  gli  difie  > 
che  bifognava  promettere  noolto  y  ed  attener  poco  >  ^  Non^  e'  è 
obbligazione  di  credere  quefio  fatto  a  Dante  ,.  perfqna  troppo 
Ghibellina  y  e  che  taglia  dapertutto  i  panni  addoffo  a  Papa  fio- 
[a]  G/9V4W- Difazio^  tuttocchè  ancora  Giovanni  Villani  £4]  ci  deferiva  quer 
ll6!ì!i'!6'.  fìo  Pontefice  per  uomo.  di.  larga. cofcienza  ^  ove  fi  trattava  di 
guadagnare,. e. che  dicea  efiergli  lecito,  tuttto,  purché  foflfeuti» 
le  alla  Chiefa  •  Forfè  i  malevoli  inventarono  quefia  novella  , 
con  ricavarla  dal  feguente  avvenimento.  Imperocché.  Bonifazio 
fece  deftraraente  proporre  il  perdono  a  i  Golonocfi  ,  e  libcra- 
liffimo  di  promeffe,  rimafe  d* accordo,  ch'efli  in  vefte  nera  aa- 
daficro  a  gittarG  appiedi  fuoi,  cónfelTando  i  fallì,  edimploran-^ 
do  mifcricordia,  Cos\  fecero  .  Avuta  che  ebbe  il  Papa  in  fua 
fnano  Palefìrìna^  lungi  dal  rimettere  in  priflino  i  ColonncCiy  co- 
me n*  avea  ,  per  quanto  dicono  ,  data  parola  5  fece  fpianare 
da  i  fondamenti  quella  Citth  ,  privandola  d'  ogni  onore  y  e  fi- 
no del  nome  y  con  fabbricarne  un'altra  in  altro  Geo,  e  darle 
il  nome  dì  Gitt^  Papale  *  Gaccìò  ancora  prigione  Giovanni  da 
Geccano  de  gli  Annibaldefchì  lor  parente  ^  e  confìfcò  tutti  t  fu&i 
benj  *  Atterriti  da  quefto  procedere  i  GolonneCt  ^  cuiti  foggi-- 
rorio  ^  chi  in  Sicilia  ,  chi  in  Francia,  e  in  altri  Luoghi  ,  e 
tenendofi  con  fomma  cura  celati,  finche  arrivò  T ultima  fcena 
dello  fteflb  Pontefice ,  che  intanto  di  nuovo  lì  band'i ,  e  perfc 
guìtò  a  tutto  potere t  b^ 

Benché'  alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli 
anni  e  1  tempi  prccifi  de  gli  avvenimenti ,  fieno  di  non  poco  im- 
broglio ai  pofteri ,  che  prendono  a  compilare  una  Storia  ;  e  di 
qucfto  difetto  non  vada  cfente  Niccolò  Speciale ,  e  dopo  di  lui  il 
Fazello,  Storici  Siciliani;  pure  vo  io  credendo  ,  che  gli  affari 
KliSr''  «i^'l^ Sicilia  fi  poffano  regiftrare  nella  forma  feguente  [^].  Giact^ 
i^€sp.^  mo  Re  d'Aragona  nell'Anno  precedente  tornato  a  Roma j  e  par- 
^.^luUi.  '"^^^"^  ^^"^^  ^*  Benedizioni,  e  ìnfieme  d'oro  Pontificio  ,  pafsò 
a  Napoli  per  concertare  col  Re  Carlo  li.  Suocero  fuo  le  operazio- 
ni da  farfì  centra  della  Sicilia  .  Fece  fegretamentc  efortare  Don 
Federigo  fuo  Fratello  ,  che  almeno  rinunziafle  le  conquifte  fatte 
in  Calabria  :  che  cos^  fi  farebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto  unite  le  forze  fue  con  quel- 
le d'cflb  Re  Carlo,  e  comporta  una  potente  Armata  di  vele, 
coir  infigne  Aoimiraglio  RwggiVriVìLorM,  fui  fine  d'Agofto  tf 
elfo  Anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia,  Impadronitofi  a  tutta  prima 
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a  Patti,  Milano,  e  d'altre  Terre,  fi  pofe  dipoi  alP  afiedio  di  EhaToIb. 
Srraéufa^  Gictk,  che  fu  valorofameote  difefa  da  Giovanni  dt  ^^*^^^ 
Chiaramofité  ;  Avendo  egli  poi  fpedito  Giovanni  di  Loria  Nipo* 
te  deir  Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  Galee  per  recar  vetco« 
iragHe  al  Caftello  di  Ratti»  affediaco  da  i  Siciliani  ^  i  MeflTinefi 
«fciti  con  Tedici  Galee  contra  di  lui ,  gli  diedero  battaglia^  e  lo 
feonfifiero^f  Quattro  k>li  de'  fuoi  Legni  fi  fottraflero  colla  fuga  ; 
gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  prefi  a  Mefiina  •  Quefta 
disavventura ',  e  la  peidita  di  molta  gente  o  per  malattie,  b  per 
àflalti  inutilmente  dati  a  Sìfacufa,  fece  prendere  al  Re  Giacomo 
la  rifoluisione  di  levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Giteli,  e  di  ri* 
tirarfi  a  Napoli*  Giunto  alle  code  di  Milazzo,  fece  iffaoza  a 
Don  Federigo  610  Fratello  per  riaver  Je  Galee  prtfe  con  Gio- 
vanni di  Loria  ,  e  con  altri  prigioni ,  promettendo  con  ciò  di 
non  mai  più  mettere  il  piede  in  Sicilia ,  Ma  nel  Conriglìo  di  Don 
Federigo  prevarlfe  il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere* 
Anzi  infelloniti  più  che  mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria, 
per  fargli  dilpetto  e  vehdicarfì  di  lui ,  fecero  mozzare  il  capo  al- 
lo ù^ffo  Giovanni  fuo  Nipote  ,  e  a  Jacopo  delta  Rocca  ^  come  a 
ribelli  del  Re  Federigo .  ;     y-\-.;  ^^#  >'*^   . 

Passo*  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Nipoli ,  nel  qual  tempo 
«nche  Don  Federigo  ricuperò  molte  CaRcUa  y  che  o  fpootanea* 
mente  y  o  per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  fao  Frate U 
Jo  «  Come  è  il  cofiume  >  non  mancarono  mormorazioni  contra 
del  Re  Giacomo  per  la  poco  prof  pera  campagna  delT  Anno  pre» 
cedente ^  non  potendofi  levar  di  tefta  alla  gente  5  ch'egli  la  vo- 
leffc  pie  per  liFrancefi  fuoi  antichi  nemici  ,  che  pel  Fratello, 
l^rtanto  a  fine  di  fmentir  ^ucftc  voci,  e  di  far  ftmprc  piti  palcfe 
isL  fua  ìealiìi  al  Papa  e  al  Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di 
gente  e  di  navi ,  s*imbarcò  fui  fine  di  Giugno  infieme  con  Ro* 
berta  Duca  di  Calabria ,  e  con  Filippo  Principe  di  Taranto,  e  di- 
rizzò le  vele  verfo  laSicilia  .  Don  Federigo,  e  gli  orgogliofi  , 
anzi  temerari  Siciliani  y  che  fì  teneano  fempre  in  pugno  la  vitto- 
ria ,  non  vollero  afpettarlo ,  e  con  quaranta  Galee  [altri  dicono 
di  più  ]  vennero  alla  volta  di  Napoli .  Il  Villani  (tf)  fa  loro  Am-  (a)Gf(n;if». 
miraglio  Federigo  Doria;  Niccolò  Speciale  gli  dà  il  nome  di  Cor-  mf^utani^ 
rado,  ma  noi  dice  intervenuto  a  qucfta  battaglia,  Sconiraronfi  '  •^^•*?' 
le  due  Armate  a  Capo  Orlando  ,  e  (ì  venne  nel  di  4*  di  Luglio  ad 
un  duro  e  fanguioofo  combattimento  ,  in  ciii  quantunque  1  Sici- 
liani combatteflcro  da  difperati ,  pure  dairinduftna  e  valor  di^^^^^^^^ 
Ruggieri  di  Loria ,  Ammiraglio  nemico ,  rimafcro  interamente  vicentinus 
fconfitti .  {b)  Il  numero  de* moni  e  prcfi  della  lor  parte  fi.  fa  a-  ?JÌ/;^.'- 
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i^AVoig.  fcenderè  a  piti  ^  fei  milaf  perfone  ,  «  vènttdi^  Gak«  refitr^n^ 
AiiM.i3^.  ;,!.  liiano  de' vincitori  «  Si  falvò,  ma  con  gran  fauc;».,  nella  fu^ 
Galea  a  forza  di'  remi  Don  Fcder^o  ;  e  fu  deti&>  che  il  Re.Gi»r 
corno  l'ebbe)  o  potè  averlo  prigione,  ma lafdoUo andare .  Pért? 
fono  nel  conflitto  antbe  molti  Catalani  e  Pugliefi  *  Paf$ò  ^dipof- 
ilReGiacoooo  in  Calabria,  .e  prendendo  fecóBiolte  truppe  ;^^ 
parate  ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  IL  colla  giunta  ^li  dieci  4ar 
lee,  sbarcò  l'eferciio  in  Sicilia»  £  allora  fu,  ch'egli  fece  fapexf 
z  Roberta  Dwvf  di  Calabria ,  e  a  Filippo  Principe  di  Taranto 
fuoi  Cognati ,  che  i  fuoi  affari  il  richiamavano  io  Catalogna;  cf- 
»..-,.         fere  la  Sicilia  ridotta  in  iftato,  che  nonpoica  più  fare  rcfiftcnaa; 
non  reggergli  il  cuore  a  vedere,  e  meno  a  proccurare  ulteriore 
,n!..\<^  mente  la  rovina  del  già  rovinato  Fratello;  e  voler  egli  lafciar  lo* 
A-.. A.,    to  tutta  la  gloria  di  terminar  quel  conquida.  Di  colli  dunque  fi 
potrò  a  Napoli  al  Re  Carlo  colle  medefime  fcufe,  e  poi  fi  trasfe- 
rì io  Catalogna ,  dopo  avere  attenute  le  promefle  da  lui  fatte  al 
J^ì/hifl.  P*P*  ed  al  Suocero.  V'ha  chi  dice  («  ),  che  fu  ben  vjftodal  buon 
^Hsfiti,  Carlo  II.  il  quale  fi  obbligò  a  rifargli  le  fpefe  occorfe  in  quell'ar- 
'/ll/I"  *^inamento,  afccndenti  alla  fomma  dì  più  di  ducento  mila  oncie 
,^\gi  *'^bro  .  Altri  narrano  ^  cbc  fu  mal  veduto  ,  e  creduto  a  accordo 
col  Fratello  ,  in  guìfa  che  difcaro  a'  Franzeiì  y  e  maledetto  da  i 
rìwlwi!!  Siciliani,  abbandonò  in  fine  ritalia.  La  Cronica  di  Forri{è}  ag- 
To.  xxiL  giugne,  eh  egli  fi  part\j  perchè  non  gli  era  pagato  il  foldo  pio* 
Rff.  it^tk.  ^^flogii  ^a  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo  ^ 
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..*.**i*^i\,f,  "te,  Prefcntatofi  ancora  coU'efercito  fotto  Catania j  guadagnò  ivi 
'^f^.wT   Wtraditori,  che  gli  diedero  in  mano  fciiza  fpcnderc  fangueqliel- 
*mi  ,hH  »  la  Città,  Ribcll  aronfi  pure  altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  No* 
'koj  con  apparenza,  che  già  inclinaffe  la  fortuna  a  troncare  affat- 
to le  ali  a  Don  Federigo,  quando  efi'a  airimprovvifo  fi  dichiarò 
in  fuo  favore.  Aveva  ri  Duca  di  Calabria  fpedito  Filippo  Prioci* 
'•pe  di  Taranto  fuo  Fratello  con  un  corpo  d'armata  per  terra  ^  afli- 
fflito  da  alquante  Galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara  >  per 
^^.  far  altre  conquifte  in  quelle  parti-    Don  Federigo,  che  s'era  pò- 
'^^ftato  nel  forte  CaftcUo  di  S.Giovanni,  per  vegliare  agliandamcn- 
-vwtìfS , ,  *  ^'  j^.  nemici ,  con  quelle  forze  ,  che  potè  raunare ,  andò  a  trovare 
ti  Principe  nel  piano  diFormicara,  e  gli  diede  battaglia.  Rimafe 
fccn fitto  il  Principe,  ed  egli  ftcffo  ferito  e  fcavalcato ,  fu  in  pericolo 
d'r^i  ^^  uccifo  da  i  Catalani  in  vendetta  diCorradino,  fc  non  ac- 
correva a  tempo  Don  Federigo^  ci»  gli  falvò  lavica.  Qaa£  tatto 
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fl  féfto  ^*  vinci  ftf  condotto  ncUe  {)rigioni«  A  ^uefta  disavventu-  Era  VoH|. 
tura  de/FraiMStfi  teifoe  dietro  un'altra.  Fa  dau  Speranza  da  un  ^^^*^^99* 
ptì^éne  k  i  Baroni  dei  Duca  di  <EaIabrja  dimetterli  in  pofleflìi 
del  forte  C^ftdlo  di  Gailerano  •  Andarono  nokiflimi  d' cQx  col 
Conte  di  Brenna  loro ConEiandante  a  prendere  quefto  boccone»  Ma 
I!  trattato  era  doppio.  Sorprefi  airimprovvifòda  Blafco  di  Alago- 
Uà  Capitano  dflDon  Federigo,  tutti  fìiroao  fatti  prigioni  •  Cos^ 
"procederono  gli  affari  della  Sicilia  # 

Nel  Febbraio  dell'Anno  prelente  fa  pofto  fine  alla  guerra.^ 
che  bolliva  ItzAt^t^  Fili.  Marchefe  d'Efte,  Signor  di  Ferrara^ 
e  i  Bolognefi  •  Il  Pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  mediacori  *  ^ 

'(VTatto  un  compromeffo  nel  medelimo  Papa  per  le  Gaftclla  dif*  ijienft!^ 
furate  fra  i  Bologncfi  e  Modcncfi ,  egli  profFcrV  un  Laudo  ,  che  Tmn.xì^. 
Tu  creduto  iniquo' da  i  Modcnefi  .  Benché  Galvano  Fiamma  (è),   ManlJu^ 
e  gli  Annali  Milane  fi  (e)  mettano  fotto  l'Anno  precedente  ciò, V^c^^^i*- 
che  ora  io  fon  per  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia ,  pu*  Bomnill]: 
re  (embra  più  ficuro  il  fcguitar  qui  il  Corio  {4) ,  afiiftito  dalla  ti.^  xvuu 
Cronica^  d'Arti  {e) ,  e  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  nella  Storia  (bTòi^tf/JI- 
del  Monferrato  (/)•  Era  già  arrivato  Giovanni  Marcèe/e  d'cflb  wus  Fi^m^ 
Monferrato  air  crìi  capace  di  configli  politici  e  militari  ;  e  difpia-  '^i^^'''^* 
Céndògli  la  potenza  di  Manea  Visconte  ,  che  fignoreggiava  non  {t)AnnMÌti 
folamente  in  Milano,  Vercelli,  e  Novara,  ma  anche  in  Gafalc  ^^'xrK 
<li  Sant^EvafiO)  e  teneva  una  fpezie  di  dominio  nel  Monferrato  r^.u^iìc, 
fteflb:  collegatofi  col  Marchefc  di  Saluzzo  ,  col  Conte  Filippo  da  ffll^^fMi. 
Languido,  e  co  i  Pavcfi,  nel  Mcfe  di  Marzo ,  fece  rivoltare  la  ^^^^^ 
Cittk  di  Novara ,  da  coi  appena  G  hUhGahaT:^  primogenito  J|^J^^*^'^' 
d*eflb  Matteo,  che  v'era  per  Podcftà  *  Altrettanto  fece  la  CittJi  Tum^xL 
di  Vercelli,  e  poi  Cafale  fuddetto.  Suffeguentemente  tutti  quc-  (^^^J^^t^; 
ili  Signori  e  Popoli  fi  collcgarono  nel  Mefe  di  Maggio  co  iBerga-  da^.Gmg. 
mafcbi,  Ferrarefi,  e  Cremoncfi  j  e  con  AzzoMarchefe  d'Eftc,  J^^i/ii^* 
Signor  di  Ferrara ,  contro  al  Vifconte,  Ufcirono  pofcia  in  cam* 
pagna)  cadauno  dalla  lor  parte >  ed  ufc^  anche  Matteo  Visconte, 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  Alhna  Scoto  Signor  di  Piacenza  ^ 
da  i  Parmigiani ,  e  da  Aitato  dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  al 
cui  Figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data  in  Moglie  una  fua  Sorel- 
la. Nulladimeno  con  tanti  movimenti  d'armi  ciafcuno  fi  guardò 
dair avventurarti  a  battaglia.  Ed  avvenne,  che  A^zo  Marchefc 
d*Efte  {g)  con  fetteceato  gonaini  d*arnciÌ5  fi  quattro  mila  fanti ,  (g^i^roniV. 
moffofi  in  foccorfode'Gremonefi,  arrivò  fino  a  Crema.  Ma  per-  f^jjjjf^^r 
ciocché  corfero  fofpetti ,  eh'  egli  macchinafle  Tacquiilo  di  Cremo-  Rer.Uailc. 
na,  o  perchè  i:  maligni  feminarono  delle  zizanie  :  certo  è  ^  cbV 
gli  giudicò  meglio  (Uritornarfene  a  cafa.  Matteo  Visconte,  che 
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^AVpjtg.  fi  ve4e»^ attorniato  da  taiite  armi,  ficcon«  ticcorto  «  laggiù  p(:r^ 
■^Mii.i>pA  fonalo,  addormentò  tutti  con  un  trattato  di  jKice.,^^  chs  fucpn*. 
chiufo  e  pubblicato  fui  principio  d'  Agofto .   In  ul  credito  cxz, 
ùìiu  in  quelli  tempi  la  potenza  de'Genovefi  per  le-ripprtatiCLVii- 
^^^m"?»  tt)rie,  (a)  che  i  Veneziani  prefero  lo  fpedience  di  venire  alla  pft7 
^/T«.ix.  ce  con  loro.  Qpefta  fu  maneggiata  di  comune  concordia  da  ^UCrt 
^iwl!Ì'  teo  Visconte,  e  n*ebbcrp  molto  onore  i  Geno  veli.,  perchè  s'obWl'- 
ni  yiHsmi  gztooo  ì  Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  Maggiore ,  né  in. 
ciL'iSl  Sona  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire  .  Fipfono  per- 
u  I^bmU  ciò.  rtmeflì  in  liberta  tutti  i  prigioni .  Similmente  i  Pisani  camper' 
1^'^tf'    '«ORO  la  paiPfi;da  efliGenovefi  con  due  condizioni,  cioè  confiedi?-. 
T»m.xinLxk  lo^OfUna  parte  delia  Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corfica  »  eiprokoi 
■««•  '"/**.  oiettereidi  non  nfcM^c  in  mjire  con  Galee  armate  per  lo  fpazjo^di. 
.qHÌp4ic^  anni. venturi.  Nel  Mefe  ancora  d'Aprile  fegu^  inF^éo^. 
iVìChmtf  ■3^^  (^)  un  c9n£F(^,de  gli  Ambafciatori  di  Matteo  Visconte,,  di 
STTr  Albpfto;dsril*$c»U„di  Azzo  e  Francefco  Marchefi  d'Efte  ,  fp. 
^.i/W«.  d^Bcdogoeft,.per.mWcrc<ppc9rdia  fra  e|a  Bolognefi,  cieCi^r^ 
tW delìfi  fioo^gnars  «  i Xa^nbe/rtazi  fuorufciti  di  Bologna.  Fu 
queila  pur  ancj^di  poi  conchiufa:  .laonde, riurc)  4egno  di  memo; 
ria  quell'Anno  per  cagione  di  tante  paci .  Ma  in  Mantova  fuo, 
Cc)cw*.  c$^cx9itQ.^eUe  no!VÌt>.  X*)c.5rft  quivi  Signqr«5ar</e/a**  de'Bgnar 
f22^.  colii.  ^r^iwo  .f^o Fratello,. voglicJp       quel  dominio  ricorfe^ad 
Ktr,hmlk,  h^TiZ^M^^Xk^h  .d'£fte  per  aiu^  ;  maipoi  fenza  vqler  la  gcn^e  , 
VinlSit  ^:8l^  yc^ùv^efiVita,  fene  torpò  a  ^lantova.  Rimalero  poi  but^ 
iiì^  iih.%,\^\  ta^io^^egli.i  quanto  Bardf^one;,  ^rchè  Botwella  de'Bdoa»; 
JtnT'iM^.  cq£^.Ìoro  Psiifiote,  Figliarlo  .di  Giov^nnioo,  ottenuto  un  buon  cor» 
pQ,  div^idMf  ^che  da  Alberto  da}Ia  Scala  Signpr.di  Verona , .  fcacciò 
l'^o  e.,l\altro  ,  .e  prefe  egtirìa  iignona  di  quella  .Cittk  .  Se  ne  . 
fij^giraii.0  i  Fratelli  fcacciati  a  Ferrara,  dove  furono  con  onore  ac- 
etati ^l.Marcheie .  Bardejone  pofcia  pafsò  a  Padova,  dove  poca 
bei|  veduto  da  qoe' Nobili,  perchè  caduto  in  povertà  ,  nel  tei2o 
.anno  del  luo.efilio  miferamente  terminò  la  vita.  Allora  fi  trovò 
pìj^ficuro  nella  fuafignoria  Bottefella  co'  fuoi  due  Fratelli  Rwald»- 
F^fjffiritto ,  e  Bufiroae  :  nomi  o  fopranomi  ftraai  di  quelli  Secoli  • 

Aaho  di  Cristo    mccc.  Indizione  xiir. 
ài  Bonifazio  Vili.  Papa  7. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  j. 

CELEBRE  fa  l'Anno  prefente  per  quello,  che  noi  chiamia- 
mo ora  Giubileo- univerfale,  inventato  e  celebrato  per  La 
prima  volta  da  Papa  Bonifa7:jo  VUL  S' era  fparfa  una  voce  in 
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Kotà^rl  dildltita  poè  perigli  altri  paefi,  che  di  grancli  InétilgefiK  £il:iVo1^ 
ze  fi  guadagnavano  vifitando  le  Chicfe  Romane  neiriiltifflo*Ab-  a*"'^3^ 
Bo  d'ogni  Secolo,  (^r)  Se  ne  cercarono  i  fondamenti)  ma  fenza  {z)Rafnsu^ 
tf ovattile  Veftigio;  né  fi  andò  allora  a  pefcarli  nel  Teftamento  J^y^^'* 
vecchio;  ró  fakò  fuori  in  qoe' tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel 
Gennaio  e  Febbraio  fi  vide  un  prodigi ofo  concorfo  di  Pellegrini  in 
Roma;  ex;iò  diede  allora  motivo  a  Papa  Bonifazio  di  formare  u« 
na  Bolla,  con  cui  concedeva  Indulgenza  plenaria  a  chiunque  vi- 
fitaflein  queir  Anno  le  Ghie  fé  di  Roma  ógni  dì  una  volta  nello 
fpiziO'di  quindici  giorni  per  li  foreflieri  ^  e  di  trenta  per  li  Ro- 
mani. £  quello  per  foddisfare  alla  divozion  de'  Popoli ,  divozio- 
ne, che*  eornava  anche  in  fommo  profitto  dèi  Papa  acàgión  de^ 
le  grandi. liflQofine  ,  che  fpontaneamente  fi  fac^eano  da  i  Pellegri- 
ni alle  Ghicfe,  e  andavano  in  borfa  del  Papa  (^);  ficconie  an-  (b)G;W4f«* 
Cora  del  guadagno,  che  ne  ridondava  a  i  Romani ^  i  quali  efua-  Tf'^^^^'l 
vano' molto  vantaggiofamente  1^^  lor  Grafcie  .  Finquj  le  Indul^  '  .4/.  v  r 
genze-plenarre  erano  cofe  rare,  ne  fi  folcano  guadagnare,  fc  non      ■*"  ""^  * 
BtW  eccafioti  delle  Crociare  .  Aperta  quefta  maggior  facilità  di 
confegoirle)  fenza  mettere  a  rifchio  la  vita  propria, e  fenza  viag^ 
gi  loncaniflimi  e  pericolofi,  non  fi  può  dire  ^  che  folla  di  ^entó^ 


tale  oceafione  a  Roma,  ci  afficurai  che  quafi  non  v*era  gioma^j^  ^*f^^«':^^^ 
ir^cui  non  fi  contaffero  in  queir  alma  Cittiducento  mila  foreftie^l  ^^^'  :^^ 
ri  d'ogni  fcffo  ed  età  ,  venuti  a  quella  divozione  ,    Ed  in  qucfV-'  .#iWM  .^n 
Anno  appunta  diede  cffo  Villani  principio  alla  fua  ftimatiflittitff 
Cronica.  La  pace  fu  quafi  univcrfalc  ptr  V  Italia  ,  grande  Tab-* 
bondanza  de' viveri  in  queft'Anno;  eperòdapertutto  fi  viaggiavi- 
con  ficorezza,  e  nulla  mancava  ai  viandanti ,  che  aveahoda  pò* 
tere  fpendcre  .  Guglielmo  Ventura  ,  Autore  della  Gronica  d'A- 
iti (r),  il  quale  fi  portò  anch' egli  a  guadagnar  quefia  Indulgén-  (c)Gif9ir/V. 
za,  lafciò  fcrittO)  efferfi  fatto  il  conto,  che  ben  due  milliòni  di  '^^^f^xu 
perfone  concorfero  in  queft'  Anno  à  Roma  ;  e  tanta  eflfere  (lata  Rìt/us/ìc. 
la  folla  ,  che  vide  più  volte  uomini  e  donne  conculcate  fotto  i 
piedi  de  gli  altri,  ed  efferfi  egli  trovato  in  quel  pericolo  •  Atte- 
ra anch' egli,  che  abbondanza  di  pane,  vino,  carni,  pefci ,  e 
vena  fi  trovò  in  Roma;  carifiìmo  era  il  fieno,  cariffimi  gli  alber- 
ghi •  Pofcia  aggiugne:  Papainnumerabilem  pecunìam  ab  eisdsm 
reccpìp  y  quìa  die  ac  no€le  duo  Cleriei  ftabanp  ad  Altare  San&i  Pam* 
li ,  ìenenìes  in  eorum  manibus  rajiellos ,  rafiellanìet  pecuniam  infi- 
nifam.  Fu  ifiituita  quella  Indulgenza  per  ogni  ce ntefimo  Annoda 

Pana 


^t6  Annali    d'  I  t  a  l: i -a* 

bA  VAlg.  PapaBoniOxb;  maiStfcceflbri{>èrroddi<f*r«aU«div9]BÌ(»n:4^*I^iyia 
Av"*'^^jt,  «aègiM(l»saaancoradc'R.òtiuiù,  fecero  in £i2  delle  nHifa^o^i^ 
«oO'.ifUbiliff}»  in  fiat  adiognr  Yenticinqae  Anni  y.  come  è:9g^i(ì« 

In  quanta  alla  guerra  di  Sicilia ,  quattrocento  e  piar  iiDiiiì&i  J 
Mtmi  furono  fpediti  da' Fiorentini  in  rinforza  diBj^cffn  €>fte$  di 
Calabria»  e  o^era  Capitano  Rinteri  de'.Buondelaio9ti«  Rac«|op(i 
lz]Nie^4Mf  Niccolò  Sptctak  [4]  t  cho  quefti  Tofcani  armati  a  Oatani*, 
%'"^M3,Ìov€  cflb  Due»  ibggiornava  >  facevano! dapcnum»  i  cagjlracam» 
T«m.  JC  «li  ^  vantandofi  fpezial  niente  ii  voler  condurle  io  quella,  Otti 
R*r.  ''«^'^'pj^g^^  jt  Generale  de'Siciliani  Blafcoda  Alagaoa.  Machie  que- 
ile  fmargiaflace  andarono  a  finire  in  nulla,  laonde  derifi^tioa  meo 
daiPranzefi^  che  da' Siciliani,  nonpafsò  ilMefed'AgoftOy  che 
fi  difpcrfero).  difertaodo  la  maggior  parte  .  Toccò  ».  qye/Z'  Aff 
'-'  ■  -  nonna  flaaledetta  percoffa  a  i  Siciliani^  Ufcirono  elj&iticoTfQ  colf 
:.  ^A     hi  lor  Flotta  di  veati&tte  Galee»  comandata ,<b  Garfadb  IJOirìa.  y 
fèjftJonK  per  botttoafe selle  Riviere  del  Regno  di  Napoli .  \k\  Qi\xaS^XQ 
nlTt^  bsldanzaàfiao  all'  Ifola  di  Ponza  *,  Ruggieri  di  Latia^  cbe  en 
To»!.  A7,   ito  a  Napoli t  per  BAnar  dei  nuovi  fni&dj  di  ge^^te  e  di  hegni^ì 
cir!^!Z  Duca  di  Calabria  in  Sicilia,  «ife «ncb'egli  ia  pi^Koi  J^ffiia  Ffot- 
Sùnoniea/.  xi  ^  con  òui  pcf  buooa  v«fiC9ra  Captate  ^t;te  Galee  Genove^^ 
j^fiMi/e,  Grimaldi  oeioici  de  t  Doris  Q,  vennero  ad  unirei  AodS-  pf»ÌE4a.ia 
traccia  dellr 4 rmaca  Siciliana ^  Ja  quale,  contuttoché  faycfle.ve»' 
re  un  s'i  prede  Anumiragli^  con  quarantotto  Galtee,  i»  vece  di^ 
tirailì)>;Vollp^iktoSo  azzardare  dna  battaglia.  FiiqueOa.fgi^ 
fliofit'otl  ài  14.  di  Giugno  ,  e  fecondo  il  codutQe  i  più  yiòi^i 
'  mena .  Sette,  fole  Galee,  de' Siciliani  foemparono  ;  l*  aifi^  piat 
c»irAam<ragtio.Dariay  Giovami  di  Cbiaramonte,  ed  aitcìNo' 
bilir  oltre  ad  una  gran  ciurma  >  vennero  in  pMere  4i  Ki^ìmì. 
Pafiaxo.e&  Ruggieri  in  Sicilia  y  fegutrono  varfa^ri  fattr.on;  jiro 
ipetiy  ora  eontrar;.  Roberto  Duca  di  Calabria  aflediòritcettaoiea- 
te  per  mare  Meflina  y  di  modo  che  quella  CittVs'  er»«taa\  nòotr 
ta  per  k  mancanza  de' viveri  a  gli  eftremi.  S'aggiunfe  a  qoeib 
malore  de'Meffinefi  l'altro  dell' epidemia,  che  facea  molta  ftrage; 
e  pure  quel  Popolo  più  toftoeleffe»  fé  occorreva,  di  perdere  quan- 
te vùe  aveano,  che  di  darli  a  i  Franzefi;  tanto  era  is  orrore  ilio* 
ro  nome  in  quelle  contrade.  Don  Federigo,  Principe  d'incrcdibii 
coraggio  e  fenno ,  non  mancò  di  portar  più  volte  in  pecfona  all' 
alHieta  €itt^  foccorlb  di  vittovaglie  ,  e  di  afporurae  i  poven, 
ridotti  jn  pelle  ed  offa  :  finché  entrata  Tepideinia  anche  nell'or- 
nata  del  Duca  Roberto.,  fi  fciolie  l'affcdio.  AUora  fu,  chelaDik- 
cfaeiia  Vioianta  Moglie  d' effe  Duca  ,  e  forella  di  Dm  Federigo, 
cominciò  a  trattare  di  tregua;  e  qucfta  ia  conchiofa  per  fci  Mefi, 
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etief'INk><lfSiraCQfa  fiNabboccaronù  il  Duca  «  Dbn  Federigo.'  Po.  enxVtAé 
iéà  Roberta,  laictata  la  Moglie  in  Cacairìa  ,  pafcò  a  Napoli  per  ^"'H^a 
vaggaagliareil  Padre  dello  ilato> delle  cofe,  «  delle  numiefe  di 
ìi^ncef e  k  Sicilia* 

^  Tutta  fo  oeU*  Anno  prefeate  in  fefta  la  Lombardia  per  lefdH 
|»jha  modo  «agfùfkhe  Nozze  di  Beatrice  EùtoUy  Sorella  di  At^t^ 
J^li,  Ma^olieie  A'EÙCyC  Signor  di  Ferrara,  Modena  eKeggio,  e 
Vedova  'òcìCoHteNiiw  de*  Visconti  di  Pifa  j  :  Signore  di  Gallura  j 
«iòè  ^dla  quarta  parte  della  Sardegna ,  con  Galèai^  primogenii   . 
fOnii  Métfeoi yiseonfe  Signor  di  Milano  .  (a)  Ceno  è  ^  che  «i^li^  ii)C!ÌrmJi. 
tttti  di  San  Giovanni  Batifta  di  Giugno  dell' Anno  p«e/en«;  furono  ^Z^'nv, 
^kt  IbleimizzaTe  ih  Modena  »  coiv  avere  il  Marehe^l&Mtto  Cav»<  R**-  iftie, 
lifcfeé€o»Galeazzo  Visconte;  e  però  fi  riconofce  fconvolia di  un  p^^^' 
Àhn&'lÉ  Cronologia -di  GalvanoFiannina  (^),  ede^UAnnaiiMi*  Tom.  ix, 
lane»  (c)^  chetiòrlferifconoàir  Atmo  precederne^  Concbfttónb  *^„^;Ì;- 
tutti  «li  Scrittori  ■.  che  ftraordinaria  fii  la  tnagraiceiMM  idi:  «al)  rrtn.  m«- 


Kéfzzet  s)  grandi  furono  gli  apparati  >  ioonviti,  **i|»<»ft»e%  jgU  ""w.- 
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fpettaciWfv  il  eenc&rfo<degìi  Aoibafciatofty  t4l^aNobirk'dvtQt«  r^.  ii.</.-i. 
te  le  Citik  della  tonabavdk ,  •  Marca  d'AtKona  ;  Né  iòkx  to^  Mo>  ^^.^^^//j^: 


Vicini.  Vennero i*^eft^A«rio.alle^ill'i»PavialafazMiiéAi?»4  JTjS 
/^^o  CM^^diLangùfoo;  appellato «nehe>F*^/;f/^ir)  t^uelta  <U 
MàlHVètR  da  Beccheria,  t  né  fcguir^>no  ammazzanaetoiiymbdrie 
épr^iom<4/),  Ke(lòàldifdtWMaofi»edi,  e  gliconvennc.ambn»  WC-r'W- 
feneTaaiingoi,  é  it Come  riihafe «Signore  dellaGitóL.'  MaReoVìj»  {j^;/ 
«ónte,  vólpe  VecdMa,  G  mifefaió  in<jueftadifc*Mlia  ^toxkAof'éiii. 
liìàoeggiarl'^acoordo,  e  favorì  il  Conte  >  al  c«Figiiaóto*aii«bi'l 
promire  inMògite  nna  fua Figlinola;  ina  foopertòf>iMì ^ «Ile Ma|t 
teo  fotto  mano  amoreggiava  Pa^via  ,  fi'fciólfofra  loroHttn<foi#  il 
difegno  della  parentela^  ma  anche  l'anicieìa,  divenendo  ffeQiid 
giurati  da  lì  innalzi  i  loqueft' Anno  nel  dì  2$,  di  Maggio,  ^f)  (e)«re»/V. 
Federigo  Cthte  di  Montcfcltro,  Figliuolo  àcìfaCùtffàCuiJo^  £/•  ?'4?W. 
btrtode*Malétefi'$i  t  Ugucckm  dalU  Fégghéotà,  allora»  Pddefi^  Rtr.itaik, 
di  Gubbio,  di  concordia  fcacciarono  da  quella  Citt^  la  parteGnei^ 
fa .  Avendo  quefta  fatto  ricorfo  a  Papa  Bonifacio  Vili,  venne  to* 
fto  ordine  al  Cardinal  Napoteont  de  gli  Orfini ,  Governatore  del 
Ducato  di  Spoleti ,  di  aflediar  Gubbio  .  Fu  efeguito  il  coinanda<i 
rilento,  e  nel  dì  23.  di  Giugno,  coli' aiuto  de' Perugini  vi  rientra- 
rono i  Guelfi,  fcacciandone  i  Ghibellini,  e  commettendo  aflai^fi* 
mi  facchcggicduccifioni.  (/)  S^Sv/H^ 
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EnAVoig.  Mando^  nei  Mefe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della 
Amn.ijoo.  jj^Qinagna  il  Cardinal  Maffeo  d'Acquafparta  :  nel  qual  tempo For« 
W  j  Faenza  9  Cefena^  ed  Imola  ^  erano  disubbidienti  alla  Chiefa  « 
Cominciò  egli  con  buona  maniera  a  pacificar quefte Città.  Ma  kk 
queiti  tempi  fece  gran  progreffi  nella  Tofcana  il  veleno  della  dif- 
cordia  •  Riferifce  Giovanni  Villani  all'Anno  prefente  il  principio 
(9L)Ptoìom.  delle  rivoluzioni  di  Piftoia  •  Tolomeo  da  Lucca  {a)  le  fa  comia- 
n^^Yr^'^  ciaie  molto  prima.  In  quella  Città  fidivife  in  due  fazioni  lapoten* 
Tom.  XL  te  Famiglia  de* Cancellieri  a  cagion  di  brighe  fopra venute  fra  Io* 
Rit.  UMh€.  y^^  ^  u^  itg\ìì  un  funeftofconvolgimento  de'  Cittadini  per  le  par* 
zialità)  con  battaglie  ed  ammazzamenti  •  I  Fiorentini  ^  a'  quali 
premeva^  che  quella  Città  ftefle  ferma  nel  partito  Guelfo^  s'inter^ 
pofero  allora  con  forza,  ed  operarono,  che  i  principali  tanto  della 
parte  Bianca,  come  della  Nera,  foflero  mandati  a* confini.  I  più 
fi  riduflfero  a  Firenze,  cioè  i  Neri  in  cafa  de'Frefcobaldi ,  i  Bian« 
chi  in  quella  de'  Cerchi ,  tutte  e  due  ricche  e  poflenti Famiglie. 
Era  Firenze  in  quelli  tempi  in  alto  ftato ,  morbida  per  la  gran  pò* 
polazione,  e  più  per  le  ricchezze.  Defcrive  il  Villani  Je  dcìiiìe  e 
^p!u!T  ^^'^'''  (^)t  ^^^  ^  praticavano  allora  in  quella  Città  ;  ma  giacché 
iik.%.c.i9.  non  aveano  ora  que'  Cittadini  da  fpenderc  i  lor  penficri  intorno 
alla  guerra,  perchè  fi  trovavano  in  pace  co' vicini,  cominciarono 
a  gareggiare  e  riottar  fra  loro  a  cagion  de'Piftoltfi ,  con  prendere 
gli  uni  a  favorire  i  Neri,  e  gli  altri  a  proteggere  i Bianchi .  Perciò 
quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de'  Grandi  s'impegnarono  in 
quelle  fcomunicate  brighe.  Capo  della  fetta  de' Neri  fu  Corfo  de* 
Donati,  e  Vieri  de' Cerchi  capo  dell' oppofta  de' Bianchi,  venen- 
do perciò  a  dividerti  tutta  la  Città  di  Firenze.  Né  fi  (lette  molto 
a  prorompere  in  contefe,  zuffe,  ed  amarezze  mortali.  Papa  Boni-' 
fazio  avvertito  di  quello  deteflabil  difordine ,  e  pregato  di  timt* 
dio,  fpedl  colà  il  fuddettoCardifial  Matteo  d'Acquafparta,  uomo 
favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra  .  Venne  ben  egli,  e  fece 
quanto  potè  ;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tede  ambiziofe  della 
parte  Bianca,  padrona  allora  àc\  governo,  che  gli  convenne  tor^ 
Darfeae  a  Roma ,  con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  fconvol- 
ta  :  incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,  e  fcanda* 
li  piìk  gravi. 


INDI- 


INDICE 

DEL     TOMO     SETTIMO. 


5zp 


<^*/acMI^)cuiblC\JlM^it/wu^^ 


ACcON,  o  fia  Tolemaide,  af- 
fe'diacada*Criftiani.  ^5.^8. 
Pi^fa  in  fine  da  elli  •  75. 
Ripigliata  da'i  Saraceni.  .48^. 

^Adolfo  di  Naflau  creato  Re  di 
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fegu. 

'Adìiiano  V.  Papa,  fua  elezione  e 
morte.  414. 

Alberico  da  Romano  comincia 
la  fua  potenza  in  Trivigi.  247. 
Va  in  foccorfo  di  Parma.  281. 
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•  T/ivifani  .  339-  Che  r  aflTedia- 
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e  fegu. 

Alber ICONE  Vefcovo  di  Reggio.  7, 

Alberto  Marchcfe  d*  Efte.  29. 

Alberto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 126. 

Alberto  da  Reggio  Vefcovo  eGo- 
vernator  diBrefcia.  147. 

Alberto  L  Figlio  di  Ridolfo  Re 
de*  Romani  ,   Duca  d'  A  ufi  ria  • 

•  485.  Succede  al  Padre.  487.  Sue 
liti  con  AdoUp  Re  de' Romani. 
yé.  Eletto  Re  uccide  Temuto 
in  una  battaglia.  517. 

Alberto  dalla  Scala  creato  Signor 
di  Verona.  420.  470.  500. 

Alberto  Scotto  dìvien  Signore  di 
Piacenza  .  482.  Manda  aiuti  a 
Tom.  FU. 


Parma.  505.  Collegato  con  Mat- 
teo Visconte.  «523. 

Aldrovandino  Marchcfe  d*Efte 
fuccede  ad  Azzo  VL  fuo  Padre. 
144.  Ritiene  la  lignoria  di  Ve- 
rona. i4($.  Guerra  alni  fatta  da 
•  j  Padovani  •  t4fé  Inveftito  della 
Marca  d'Ancona.  149.  E'  rapi- 
to dalla  niorte.  i^ì» 

Aldruda  Conteifa  dlBertinoró. 
12.  •  ' 

-Alessandria  affcdiata  da  Fcdc^ 
rìgoLImperadore,  9,  cfegu.  ij. 
Frode  e  tentativo  di  luì  per  fot- 
prenderla.  14.  Liberata  dall'  a f- 
fedìo<  15.  Suo  primo  Vefcovo  . 
lé.  Chiamata  Cciarca  per  qual- 
che tempo,  43.  i  * 

Albssandrini  vittorioltde  gli  A- 

.    ftigiani.  i8j.  Pace^fra  loro.  19 r. 

.  Si  rinuova  la  guerra,  a^j.  273. 
Prendono  ,  e  fanno  morire  ir 
prigione  Guglielmo  Marchcfe  di 
Monferrato.  481. 

Alessandro  III.  Papa ,   fuo  ac« 

.  cordo  co  i  Remani  ^  da*  cuali  & 
burlato.  4«  Legati  a  lui  ipediti 
da  Federico  I.  per  trattare  di 
pace.  21.  e  fegii.  Va  per  quello 
a  Venezia.  24.  Dove  fi  celebri' 
la  pace  fra  lui  ,  e  T  Imperado- 
re  •  2tf.  e  fegu.  •  Favole  intorno 
al  loro  congreflb.  ^8.-  Torna  ad 
Anagni.29.  Pofcia  aRoma.  30I 
Concìlio  Generale  Lateranenfe 
da  lui  tenuto  33.  Chiamato  da 
Dio  a  miglior  vita.  39. 

Alessandro  IV.  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 312.  Fa  guerra  a  Man- 
Xxx  fre- 
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fredioccupator  della  Puglia,  ma 
con  poco  vantaggio.  314.  cfcg. 
317.  Promuove  la  liberazion  di 
Padova.  320.  Si  ritira  a  Viter- 
bo, 331.  Mette  pace  fra  i  Ve- 
neziani eGenovefi.  334.  Scomu- 
nica il  Re  Manfredi.  341.  Con 
cui  indarno  tratta  di  {)ace.  342. 
Termina  i  fuoi  giorni.  348, 
A  LES  SIC  Angelo  protetto  d^llaCro- 
data,  che  prende  a  ftabilirlonel 
Trono  di  Coftantinopoli  •  iij. 
£*  condotto  colà.  117.  Col  Pa- 
dre liberato  è  creato  Imperado- 
re.  118.  Pofcia  privato  di  vi- 
ta. I20. 

Alfano  ArcìvefcovodiCapoa.  22. 

Alfonso  Re  diCaftiglia  eletto  Re 
de'  Romani.  325.  352.  398.402. 
406.  Suo  abboccamento  eoo  Gre- 
gorio X.  Papa.  409.  e  feg.  433. 

Aloisio  Arcivefcovo  di  Milano. 
24. 

Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia,  fi- 

Slio  del  Conte  Tommafo  ,  co- 
retto ad  abbandonar  Savona . 
19X.  Succede  al  Padre.  218.  A- 
derifce  a  Papa  Innocenzo  IV. 
270.  Pofcia  a  Federico  IX.  279. 

Ancona  aiTediatt  dair  armi  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  e  da' Ve- 
neziani. IO.  e  fegu.  Liberata  da 
Guglielmo  de  eli  Adelardi.  12. 

Andrea  IL  Re  d^ Ungheria.  225. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Napoli. 
102. 

Antonio  dell'  Ordine  de'  Mino- 
ri ,  fpedito  a  Verona  per  liberar 
dalla  prigionia  il  Conte  Ricciar* 
do.  203.  Sua  morte,  e  canoniz- 
zazione. 207.  , 

Arderico  dalla  Torre  Confole  di 
Milano  j  da  cui  verifimìimente 
difcendono  i  Torriani.  i.  Vedi 
Martino  f  Napo  &c. 

Arduino  primo  Vefcovo  d'  Alef- 
fandria*  i£. 
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Aretini  danno  una  rotta  ai  Sane* 
fi.  47}.  E!  fconfitto  Tefercito lo- 
ro da  i  Fiorentini.  477. 

Arnolfo  Vefcovo  di  Cappaccio  • 

22. 

Arrigo  VI.  Re  di  Germania,  Fi- 
glio di  Federigo  L  Augufto ,  pro- 
muove la  Pace  co  i  Lombardi . 
42.  Creato  Cavaliere.  45.  Trat- 
tato di  dargli  in  Moglie  Coftan- 
za  di  Sicilia .  50.  Nozze  fue  ce- 
lebrate in  Milano.  51.  e  fegu. 
Fa  guerra  a  gli  Stati  della  Chie- 
fa.  55.  Suoi  preparamenti  per 
conquiftare  il  Regno  di  Sicilia  • 
69.  Coronato  Imperadore  da  Pa- 
pa Celeftino  III.  71.  Acquifta 
varie  Città,  ed  alfedia  Napoli . 
73.  Coftretto  a  ritirare.  74.  Tor- 
na a  quella  conquida .  Sj.  Sua 
crudeltà.  84.  86.  e  fegu.  88.  Fa 
eleggere  Re  de'  Romani  Federi- 
go IL  fuo  Figlio.  91.  Nuovecru- 
deltà  da  lui  efercitate  in  Sici- 
lia. 95.  Termina  i  fuoi  giorni. 
95.  Lafcia  dopo  di  sé  fama  di 
crudele  e  Tiranno.  96.  Suo  Te- 
ftamento.  97. 

Arrigo  di  Fiandra  Imperadore  di 
Coftantinopoli.  116. 

Adrigo  Figlio  di  Federigo  IL  Re 
di  Sicilia,  fua  nafcita.  143.  Pro- 
clamato anch' egli  Re  di  Sicilia  • 
150.  Chiamato  dal  Padre  in  Ger- 
mania .  is}.  e  fegu.  Creato  Re 
d'efla  Germania.  162.  186.  192* 
Viene  ad  Aquileia  a  trovare  il 
Padre.  210.  A  cui  pofcia  fi  ri- 
bella .  220.  E'  meflb  in  prigio- 
ne. 223.  e  fegu.  Dove  >termina 
il  fuo  vivere  •  ajo* 

Arrigo  Langravio  di  Turiogiae- 
letto  Re  de' Romani.  Sua  vitco- 
ria.  275.  E  morte.  278. 

Arrigo  Red*  Inghilterra,  fuedif- 
colpe  per  la  morte  inferita  a  & 
Tommafo  Arcivefc.  di  Cancuan  1. 

prcn- 
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prende  la  Croce.  62,  Sua  mor* 
te.  65. 

Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera 
€  Saflfonia  »  perfeguitato  da  Fede* 
rigo  I.  Augufto.  32.  34.  MefTo 
al  bando  deirimperio.  37.  Spo- 
gliato di  quafi  tutti  i  Tuoi  Stati» 
38.  Ccfla  di  vivere^  89. 

Arrigo  Dandolo  Doge  di  Vene- 
zia. 80.  114.  Colla  Crociata  ri- 
cupera Zara.  115.  Colle  fue  gen- 
ti interviene  airefpugnazion  di 
Coftantinopolt.  118.  Nella  qual 
Città  manca  di  vita.  125. 

Arrigo  Fratello  del  Re  di  Cadi* 
glia  creato  Senatore  di  Roma  «. 
377.  e  fcgu.  Abbraccia  il  parti- 
to di  Corradino  .  382»  e  fegu» 
Prefo  e  liberato»  3 85. 

A  RRiGO  Conte  di  Sciampagna  crea- 
to Re  di  Gerufalemme.  70. 

Arrigo  Conte  di  Malta 9  collega- 
to co  i  Genovefi.  tai.  Libera 
Siracufa  dall' affedio  de'  Pifani  . 
124.  Sconfitto  da  i  Veneziani.. 
133.  lòtf.  e  fegu» 

Arrigo  da  Settata  Arci vefcovo di 
Milano.  1^5.  Sua  morte.  104» 

Arrigo  Vefcovo  di  Bologna.  ì6j. 

Astigiani  fconfittida  gli  Aleflfan- 
drini.  183.  Si  danno  a  predare 
ad  ufura.  187.  Pacefraefli  e  gli 
Aleflandrini .  191.  Tornano  in 
guerra ..  203.  Fa  loro  guerra  Tom- 
mafo Conte  di  Savoia.  315.  Scon-» 
figgono  i  Torinefi  ,  da'  quali  è 
loro  confegnatoeflfo  Conte  .323. 
e  fegu»  328.  341.  Loro  fa  guer- 
ra Carlo  L  Re  di  Sicilia .  404.  e 
fegu.  E  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato*  481. 

Aureo  Maffropecro  Doge  di  Ve* 
nezia.  36.  Termina  il  fuo  vive- 
re. 79. 

Azzo  V.  Marchefe  <i'  Effe  comin» 
eia  a  dominare  in  Ferrara.  93. 

Azzo  VL  Marchefe  tf  Eftc  colle- 
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gato  co  i  Padovani .  103.  Sue 
Nozze  con  Alifia  figlia  di  Rinal- 
do Principe  d' Antiochia.  122. 
Capo  de'  Guelfi  ,  fua  difcordia 
conSalinguerra.  125.  Podeflà  di 
Verona  ne  è  fcacciato  •  127.  e 
fegu.  Vi  torna  con  ifconfiggere 
gli  avverfarj,  e  fignoreggiar  ivi 
fino  alla  morte»  130.  Creato  Si- 
gnore anche  di  Ferrara  .131.  Ben 
accolto  dal  Re  Ottone  IVé  134. 
Cacciato  fuor  di  Ferrara  da  Sa* 
linguerra.  136.  Inveftito  della 
Marca  d*  Ancona.  137.  In  Le- 
ga col  Papa  contro  Ottone  IV. 
141.  Ricupera  Ferrara.  142.  Con- 
duce in  Germania  Federigo  IL 
143»  e  fegu.  Sua  morte»  144. 
Azzo  VII.  Marchefe  tf  Efte  •  144- 
VieA  meno  la  fua  autorità  in 
Ferrara.  151.  Inveftito  della 
Marca  d*  Ancona  .  157.  Suoi  a- 
derenti  in  Ferrara  ne  fcacciano 
Salinguerra.  1^9.  e  fegu.  Incau* 
camente  coli'  armi  tenta  di  rien- 
trare in  Ferrarar.  173.  e  fegu. 
Tradito  di  nuovo  da  Salinguer- 
ra. 179.  Co*  Padovani  fa  guer* 
ra  a  Verona.  202.  Dà  una  rotta 
aiTrivifani.  212.  Podeftà  e  Ret- 
tore di  Vicenza.  231»  Capitan 
Generale  della  Marca  di  Vero- 
na. 233.  Abbraccia  il  partito  di 
Federigo  IL  Augufto.  235.  e  feg* 
Indarno  tenta  la  liberazion  di 
Padova.  14^  D^  per  offaggio  à 
Federigo  il  Figlio  Rinaldo .  247. 
Si  ritira  da  lui  >  e  ricupera  i  fuoi 
Stati.  248.  Co  i  Collegati  affé- 
dia  e  prende  Ferrara  .252.  Va 
in  foccorfo  di  Parma.  281.  Ter- 
re a  lui  tolte  da  Eccelino.  291» 
E  ricuperate.  321..  Difende  Pa- 
dova. 322.  326.  Sua  vittoria  di 
Eccelino.  338.  Sua  Lega  con  va- 
r]  Principi.  340.  Dà  fine  al  vi- 
vere fuo.  3^2. 

Xxx    X  Azs- 
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Azzo  VIIL  Marchefe  d'Ette  fuc- 
cede  ad  Óbizzo  fuo  Padre .  494. 
e  fegu.  Guerra  a  lui  fatta  da  i 
Padovani  •  500.  E  da'  Parmigia- 
ni e  Bolpgnefi.  505.  509.  e  feg. 


B 


Baidoyino  Conte  di  Fiandra  crea- 
to Imperadore  di  Coftantìnopo- 
li.  120.  Prefo ed. uccifo  da  i  Bul- 
gari. 123. 

Bardelone  de'  BonacofTì  Signo- 
re di  Mantova.  489.  Suo  buon 
Governo.  ^06.  Gli  è  colto  il  do- 
minio da  Botticella  fuo  Nipote. 

SH- 

Barisone  Re  fallito  di  Sardegna.  2, 

Bartolomeo  Pignatelli  Arcive- 
fcov.o  diMeffìna.  370. 

Beatrice  Ettenfe  maritata  ad  An- 
drea IL  Re  d'Ungheria.  225.  fue 
Nozze  con  Galeazzo  Visconte  « 
527. 

Benedetto  Gaetano  Cardinale  . 
497.  Eletto  Papa.  499.  VcdiJ3a- 
nifaT^o  VllL 

Benevento  aflfediato ,  è  prefo  da 
Federigo  IL  Augufto  .  253,  e 
fegu. 

Bernardo  Vefcovo  di  Porto,  itf. 

Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia. 
1^5. 

BiDELUFO  Duca  di  Spolcti.  5. 

Bolognesi,  lor  prepotenza  co  i 
Modcnefi.  119.  122.  Lor  guerra 
co  i  Piftoicfi.  145.  Vanno  in 
aiuto  dc'Cefenati.  155,  Acqui- 
ftano  il  dominio  d'Imola.  172. 
Lor  potenza  e  ricchezze  a  cagio- 
ne delle  Scuole,  182.  e  fegu.  Fan 
guerra  a  i  Modenefi.  191.  Scon- 
fitti dacffi.  195.199.  Guerra  da 
lor  fatta  a  i  Modenefi.  2 ad.  237. 
Federico  II.  prende  due  lor  Ca- 
llella .  249.  Sconfìtti  da  i  Mode* 
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nefi.  250.  A' quali  occupano  va- 
rie Cartella.  282.285.  Granrot- 
ta  da  loro  data  al  Re  Enzo  con 
farlo  prigione .  288.  AiTedianoe 
forzano  Modena  arenderfi.  289. 
315.  Padroni  di  quafi  tutta  la 
Romagna.  328.  Lor  guerra  ci- 
vile. 334-  347-  Rottura  fra  cffi, 
e  i  Veneziani.  39^5.  E  con  loro 
vantaggio.  397.  Guerra  civile ri- 
forge  fra  cffi.  398.400.  Prevale 
ivi  la  fazion  de'  Guelfi  •  409. 
Che  fon  poi  fconfìtti  da  i  Ghii^ 
bellini .  41 1.  e  fegu.  420.  Fan  pa- 
ce co  i  lor  fuorufciti,  e  tarda- 
no poco  a  cacciarli .  42^.  Per 
tradimento  prendono  Faenza  • 
430.  e  fegu.  Che  loro  è  tolta  da 
iRomagnuoli.  492.  Lor  guerra 
con  Azzo  ^ftenfe.  505.  509.  e 
fegu.  515.  e  fegu. 

Bonaventura  Santo  Dottore  del- 
la Chiefa,  fua  morte.  407. 

Bonifazio  VIIL  Papa  ^  fua  elezio- 
ne. 499.  Imprigiona  Pietro  da 
Morrone  ,  già  Papa  Celcftino  •  ' 
502.  SuaCoronazione,  e  maneg- 
gi per  la  Sicilia  .  503.  Procelfa 
Federigo  Re  di  Sicilia .  509.  Elet- 
to Podeftà  di  Pifa  .  512.  Suoi 
proceffì  contra  de'  Colonnefi  .' 
514.  E  liti  con  Filippo  Re  di 
Francia.  5^4.  Procefla  Alber- 
to d'Auftria.  517.  Diftruggc  le 
Terre  de' Colonnefi.  519.  Giu- 
bileo da  lui  celebrato .  ^24.  e  fegu. 

Bonifazio  Arci  vefcovo  di  Raven- 
na. 467. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
rato, fua  vittoria  de  gli  Afti^ia- 
ni .  76.  Spedito  in  Germania  • 
1 07.  Generale  d' un'  infigne  Croc- 
ciata. 114.  116.  Ricupera  il  Re- 
gno di  TelTalonica.  120.  S'  im- 
!>adronifce  di  Napoli  di  Malva* 
ia.  123.  i2Ì5.  Muore  in  una  bat- 
taglia. 127. 

Bo^ 
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Bonifazio  luniorc  Marchcfe  di 
'  Monferrato;  aderente  aFeddrì- 
'  go  li.  250.  Si  ribella  dipoi.  2Ó1. 

Botticella  de' Bonacoflì Signore 
di  Mantova.  524. 

Brancaleone  d*  Andalò  Bolo- 
gnefc Senatore  di  Roma ,  fua  fe- 
vcrità ,  e  disgrazie .  304.  ^orf.  ^'4- 
£'  liberato  dalle  carceri.  33  e.  Saa 
morte.  332, 

Bresciani,  fconfìttadaefli  dataa 
iCremoneC.  76.  Ottengono  pri- 
vil#gìo  da  Arrigo  VI.  Augufto  . 
77.  In  Lega  co  i  Milanefi.  lod. 
Guerra  civile  fra  que'  Nobili  e 
la  Plebe,  no,  Queftaè  fconfitta 
da  i  Crennonefi.  112.  Vendetta 
d*  cffi  Nobili  contro  la  Plebe  . 
119.  \i6.  147.  Da  orribil  Tre- 
muoto  rovinata  la  lor  Città.  172. 
e  fegu.  Lor  guerra  co  i  Cremo- 
nefi.  22^.  AfTaliti  dall'  armata 
di  Federigo II.  Augufto  23^.  Lor 
Città  indarno  affediaca  à^  lui . 
241.  e  fegu.  Guerra  civile  fra 
loro  .  2^2.  32^.  e  fegu.  Sbara- 
gliati da  Eccelino.  332.  Che  oc- 
cupa la  loro  Città.  3J3.  Sifot- 
tomcttono  al  Marchele  Oberto 
Pelavicino.  340.  Loro^disavvcn- 
turc.  ^66.  e  fegu.  Si  fottraggo- 
no  al  giogo  di  Oberto  Pelavici- 
no. 373.  Guerra  civile  fra  loro. 
388.  Si  danno  a  Carlo  1.  Re  di 
Sicilia  394. 

Buffoni  e  Giocolieri  sfoggiata- 
mente  una  volta  regalati .  224. 

BuRGUNOioPifano,  doctiffimo  in 
Latino  e  Greco.  33. 


Catari  Eretici,  fpecie  di  Mani- 
chei. 23.  Vedi  Paterini. 

Carlo  Conte  d^Angiò  e  Proven- 
za va  in  Egitto  col  fanto  Re  di 
Francia  Lodovico  IX.  287.  Gli 
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è  cfibito  il  Regno  di  Sicilia.  305. 
Acquifta  de  gli  Stati  nel  Piemon- 
te. 342.  Trattato  per  dargli  il 
Regnofuddetto.355.355,  cfeg. 

360.  Creato  Senatore  di  Roma. 

361.  Suo  arrivo  ed  entrata  folen- 
nc  in  (juella  Città.  364.    PaflTa 

Lombardia.  366.  e  fegu.  Coro- 
nato Re  di  Sicilia.  368.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Manfredi  I  e  vitto- 
ria. 3Ò9.  e  fegu. 

Carlo I.  Redi  Napoli. Lamenti  de* 
popoli  per  la  fua  avidità.  372. 
Prelb  jir  Signore  da*  Fiorenti- 
ni,  e  creato  dal  Papa  Vicariò  del- 
la Tofcana.  37  ó.  A  (Tedia  Luce- 
rà. 382.  Sua  battaglia  e  vitto- 
ria di  Corradino.  383.  e  fegu. 
A  cui  fa  tagliare  il  capo.  385. 
Sua  crudeltà  contro  i  Siciliani  • 
38Ò.  Seconde  nozze  di  lui  con 
Margherita  di  Borgogna  .  387. 
Prende  Lucerà  388.  Forza  Tu- 
nifi  ad  effergli  tributaria  .  393. 
Suoi'  tentativi  per  impadronirfi 
di  Genova.  401.  Edi  Adi.  404. 
e  fegu. 

Carlo  L  Re  di  Sicilia ,  fuc  perdi- 
te in  Piemonte.  408.  Difcordia 
fra  lui,  e  Ridolfo  Re  de' Roma- 
ni •  418.  £^  abbaflfato  da'  Papa 
Niccolò  in.  422.  Sua  violenza 
per  r  elezione  di  Papa  Martino 
iV.  432.  Suo  afpro  governo  de* 
popoli.  437.  Gli  fì  ribella  la  Si- 
cilia. 438.  e  fegu.  Aflfedia  Mef- 

.  fina  .  440.  E*  forzato  da  Pietro 
d'Aragona  a  ritirarfi.  441.  efeg. 
Lo  sfida  a  duello.  447.  e  fegu. 
Suo  sdegno  contro  Napoli.  4;3. 
Sua  morte.  453. 

Carlo  Principe  di  Salerno  ,  pri- 
mogenito del  Re  Carlo  L  447. 
Fatto  prigione  da  Ruggieri  di 
Loria  .  4}  2.  e  fegu.  Succede 
al  Padre .    459.    e    fegu.    Sua 

Flot- 


534  ^     **  .  "^ 

Flotta  fconfitta  da*  Siciliani . 
4Ó8. 
Carlo  IL  Re  di  Napoli  liberato 
dalla  prigionia  472^  Coronata 
Re  di  Sicilia.  475-  AffediaGia- 
corno  Re  di  Sicilia  aflediantc 
Gaeta  .476.   e  fcgu*.  Sua  pace 

e  fegu.  Fa  guerra  a  Federigo  Re 
di  Sicilia y  e  ne  ha  vittoria..  520^ 
e  fegu^ 

Carlo  di  Valois»  Figlio  di  Filip- 
po Re  di  Francia»,  conferiti  a  lui 
dal  Papa  i  Regni  d*^  Aragona  e 
Catalogna.  449.  46 1.  471.  475. 
488.  50J. 

Carmelitani^  loro  origine.  46^. 

Cavalcante,  da  Sala  Vefcovo  di 

.    Brefcia.jjj. 

Celestino  Ili.  Papa^  fua  elezio- 
ne. 70. Dàla Corona  Imperiale  al 
Re  Arrigo  VI.  71.  Fa  rendere  V 
Imperadrice  Coftanza  al  Mari- 
to. 7  j.  Tratta  di  pace  fra  i  Ge- 
noveQ  c.Pifani.  92.  No»  coda,, 
che  fcomunicafle  Arrigo  VL  Au* 
gullo.  g6^  Manca  di  vita.  98. 

Celestino  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne.257.  Sua  morte.  258. 

Celestino  V.  Papa»  fua  impenfa- 
ta  elezione .  497.  Sua  fimplicità . 
49^.  Rinunziail  Pontificato.  499»^ 
Sua  morte  e  Canonizzazione .. 

502. 

Cesenati^  lor  vittoria  de'Rave- 
guani.  22  5. 

Citta'  di  Lombardia  ^  loro  Lega 
con  tra  di  Federigo.  I.  Augnilo . 
7.  Riitabilifcono  T  antico  loro 
diftretto.  8.  Marciano  co»  for- 
te efercito  conerà  d^eflfo  Federi* 
go .  1 4.  Loro  tregua  con  effo  Au- 
gufto.  15^  Lor  battaglia  contra 
di  lui.  19.  E  vittòria.  20.  e  feg. 
Loro  diritti  foftenutt  contro  le 
precenfiont  dell' Imperadore.  25. 
Da  cui  folamente  ottengono  una 
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tregua.  2^.  Sipremunifconocon» 
tradì  lui^  32.  In  Coftanza  faa-^ 
no  pacecon  lui.  42»  efegu.  Ri* 
nuovano  la  lor  Lega  per  timore 
di  Federigo  IL  Augufto  .  i8r. 
183.  185.  Rimeflfe  al  Papa  le  dif- 
ferenze y  che  pacavano  fra  loro 
^  il  fuddetto  Imperadore  t  187. 
Confermano  la  Lega.  200.  Pace 
fra  effe  conchiufa  per  opera  di 
Fra  Giovanni  da  Vicenza.  214. 
e  fegu.  Ma  pace,,  che  poco  du* 
ra.2i6^ 

Clemente  III.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. }9.  Sua  concordia  co  i  Ro- 
mani .  63.  Chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita.  71. 

Clemente. IV.  Papa,  fua  elezio* 
ne.  ^6^^  Dà  la  Corona  di  Si- 
cilia a  Carlo  Conte  d*  Angiò  • 
j68^,  Softiene  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefcovo  di  Milano . 
378..  e  fegu.  Scomunica  Corra- 
dino.  382.  Predice  la  diluì  ro- 
vina. 38}.  £*  chiamato  a  miglior 
vita.38tf. 

Colonnesi  ,  gran  parzialità  di 
Papa  Niccolò  IV.  verfo  di  lo- 
ro. 483.  Proceflati  da  Papa  Bo- 
nifazio. 514.51^. 

Corrado  Pigolio  di  Federigo 
II.  Augufto^  fua  nafcita.  19». 
219.  Eletto  Re  de*Romani«  234. 
Sconfitto  il  fuo  efercito  dal  Lan- 
gravio di  Turingia.  275.  Refta 
dipoi  vincitore.  278.  Vinto  da 
GuglielmoConted'Oltanda.  286. 
Scomunicato  da  Papa  Innocen- 
zo. 297.  e  fe^u.  Cala  in  Italia. 
300.  Giunto  in  Puglia  non  pu& 
ottener  V  Invefiitura  della  Sici- 
lia. 301.  Aflfedia  Napoli.  302. 
Prefo  che  V  ha  „  vi  ufa  crudeU 
tà.3oy. 

Corrado  Re  ^  maltratta  i  popo^ 
li  della  Puglia  307.  Sua  morte. 
308. 

Cor- 
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Corrado  Mofcaincervello  Princi- 
pe di  Ravenna.  5.  Cede  Capoa 
al  Re  Tancredi  .  74.  Generale 
deir  efercito  Cefarco  conerà  di 
Ini .  8o.  Creato  Duca  di  Spole- 
ti.  89.  Ne  è  fpogliato  da  Papa 
Innocenzo.  99* 

Corrado  Marchefe  di  Monferra* 
to.  5*  Rotta  a  lai  data  da  i  Mi- 
lanefi.6. 

CoRRAi>o  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato  milita  in  favore  de' 
Nobili  di  Viterbo,  30.  Sconfìg* 
gè  ,  e  fa  prigione  TArcivcfco- 
vo  di  Magonza.  34.  A  cui  po- 
fcia  vende  la  liberti.  40.  Vaio- 
rofamente  difende  Tiro  eoacra 
di  Saladino .  37.  59.  Difende  Tri- 
poli. 61.  Rifcatta  il  Padre.  63. 
Softiene  TalTedio  di  Accon.  68. 
Spofa  Ifabella  Regina  di  Gerufa- 
lemme.76.  E^  aflaiCnato.  78. 

CoRRADiNO  figlio  del  Re  Corra- 
do y  fua  nafcita.  308.  S'intitola 
Re  di  Gerufalemme  ^  e  non  di 
Sicilia.  318.  Perla  fua  finta  mòr- 
te Manfredi  fi  fa  coronare  Re 
di  Sicilia.  329.  Cala  in  Italia  . 
377.  Paffa  coli'  armi  in  Tofca- 
na.  381.  Suo  efercito  formida- 
bile. 383.  Sconfitto  )  nella  fuga 
è  prefo.  384.  E  pofcia  decapita- 
to.385. 

Costanza  Figlia  del  Re  Ruggie- 
ri di  Sicilia  maritata  ad  Arrigo 
VI.  Re  di  Germania.  50.  Solen- 
ni fue  nozze  celebrate  in  Mila- 
no, s^-  Sue  pretenfiooi  al  Regno 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo IL  66.  Cade  in  mano  del 
Re  Tancredi .  74.  Ed  è  libera- 
ta. 75.  Partorifce  Federigo  IL 
86.  A  lei  ingiufbunente  impu- 
tate le  traveriie  e  h  morte  del 
Marito.  94.  efegu.  Soa  morte. 
103. 

Costanza  figlia  del  Re  Manfre* 
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di ,  maritata  a  Pietro  figlio  del 
Re  d*  Aragona  ^  349.  352.  Sue 
pretenfioni  fui  Re^no  diSicilia. 
437i  Arriva  in  Sicilia.  447.459. 
Governa  t}uel  Regno.  488.  503. 
Va  a  Roma.  514. 

CosTANTiNoi>OLiefpugnata  efac- 
cheggiata  dalla  Crociata  de' La- 
tini. II 8.  Creato  ivi  Imperado- 
re  Baldovino  Conte  di  Fiandra. 
Ilo.  Ritolta  a  i  Latini  da  i  Gre- 
ci 350.  ' 

Cremonesi  fdegnati  con  Federi- 
go I.  Augufto/49.  Meflfi  al  ban- 
do dell*  Imperio.  53.  Ottengono 
la  pace  da  eflb  Augufto.  54*  G 
dal  Figlio.  ^5.  Rotta  loro  data 
da  i  Brefciani.  y6:  E  da  iMila^ 
nefi •  ^i.  Crema  loro  conceduta 
da  grimperadori.  190.  Danno  u- 
Da  rotta  a  i  Piacentini.  X09.  E 
un*  altra  al  popolo  di  Brefcia  . 
Ila.  Sconfitti  da  iMilancfi.  132. 
Guerra  civile,  fra  loro.  136.  e 
fegu.  139.  efegu.  142.  Gran  rot- 
ta da  loro  data  a  i  Milanefi . 
145.  e  fegu.  E  a*  Piacentini , 
154.  E  di  nuovo  a  i  Milanefu 
158.  In  aiuto  de^  Modenefi  fcon- 
figgono  i  Bolognefi  .  195.  199. 
Lor  ì>attaglia  co  i Milanefi.  221* 
E  co  i  Brefciani.  1x6.  Lor  Car- 
roccio prefo  da  i  Parmigiani . 
284.  Governati  dal  Marchefe  O- 
berto  Pelavicino  danno  una  gran 
rotta  a  i  Parmigiani.  293.  e  feg. 
E  a  i  Brefciani.  332.  Scacciano 
al  Pelavicino,  e  Buofo  da  Doa- 
ra.  379.   Uniti  co'  Parmigiani . 

434- 

Crociata  grande  de  i  Franchi 
col  Dòge  di  Venezia  prende  Za- 
ra. 115.  Va  a  Coftantinopoli  • 
117.  E  la  prende  per  forza.  118. 
Crea  Imperadore  ivi  Baldovino 
Conte  di  Fiandra.  120. 

Cristiano  Arcivcfcovo  di  Ma* 

gon- 


53<^ 
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gonza  fpedico  in  Italia  da  Fede- 
rigo Augufto.  2.  Mette  i  Fifa- 
ni  al  bando  delF  Imperio*  4.  e 
legu.  8.  Afledìa  Ancona.  1 1.  Suoi 
malvagi  coftu mi.  12.  Fa  guerra 
ai  Romagnuoli  eBolognefi.  17. 
Spedito  a  Roma.  ai.  Fa  guerra 
in  Puglia.  22.  Abiura  lo  Scisma 
i6.  Sconfitto  e  prefo  da  Corra- 
do di  Monferrato.  34.  Rimeffo 
in  libertà.  40.  Termina  con  di- 
fcredito  i  Tuoi  giorni.  44. 

D 

Damiano  Cofladoca  Vefcovo  di 
Verona.  332. 

Dami  ATA  prefa  dall' armi  Criftia- 
ne.  160.  E  reftituita  a  i  Sara- 
ceni. 167.  287.  202. 

Demetrio  Re  di  Tenaglia,  Fi- 
glio di  Bonifazio  Marchefe  di 
Monferrato  •  1 27. 155.  Spogliato 
del  Regno.  161.  179. 

Domenico  ,  Santo  Iftitutore  dell' 
Ordine  de' Predicatori  9  fua  mor- 
te. 170.  E  Canonizzazione.  220. 


EccELiNO  Avolo  di  Eccelino  il 
crudele.  15. 

Eccelino  da  Romano  prende  un 
po'  d'  autorità  in  Verona.  182. 
Creato  ivi  Podeftà  ,  dà  princi- 
pio alla  fua  potenza  190.  e  feg. 
Fa  guerra  a  i  Padovani.  194. 
Corre  in  foccorlo  de'Veronefi. 
202.  Caro  a  Federigo  II.  Augu- 
ro. 209.  Introduce  le  di  lui  ar- 
mi in  Verona.  211.  Il  follecita 
a  calare  in  Italia.  227.  Si  oppo- 

.  ne  all'armata  de' Padovani.  232. 
comincia  a  dominare  in  Padova. 
235.  Spofa  una  Figlia  baftarda 
dell'  Imperadore.  240.  Difende 
Padova  contro  il  Marchefe  d' 
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Efte.  243.  A  cui  fa  guerra.  244. 
Prende  Montagnana.  260.  Di 
principio  alle  lue  crudeltà .  16^. 
Va  in  aiuto  di  Federigo  II.  air 
aflfedio  di  Parma.  282.  Scomu- 
nicato da  Papa  Innocenzo  IV. 
285.  Occupa  BellunoyMonfelice  9 
Efte,  ed  altre  Terre.  291.  Sue 
crudeltà  j  e  pericolo  di  vita  da 
lui  corfo.  306.  e  fegu.  Fa  guer- 
ra a  "Mantova.  320.  Gli  è  tolta 
Padova  da  i  Crocefignati ,  321. 
Sua  efecranda  crudeltà  contra  de* 
Padovani.  322.  Indarno  tenta  di 
ricuperar  Padova.  ^23.  Infieri- 
fce  contro  i  Veronefi.  ^16.  Dà 
una  rotta  a  iBrefciani.  332.  S* 
ìmpadronifce  della  lor  Città  • 
333.  Lùfin^andofi  di  conquiftar 
Milano  s' invia  a  quella  volta  , 
e  ù  truova  delufo.  3^7.  Scon- 
fitto e  ferito  dà  fine  all'empia 
fua  vita.  338.  e  fegu. 

Egidio  A  rcivefcovo  di  Ravenna. 

Elia  Vefcovo  di  Troia;  22. 

Enzo  Figlio  di  Federigo  IL  crea- 

.  to  Re  di  Sardegna  •  240.  249* 
Scomunicato  dal  Papa.  250.  Sua 
vittoria  della  Flotta  Genovefe  . 
255.  e  fegu.  2<2.  Varie  fue  im- 
prefe.  265.  e  fegu.  272.  e  fegu. 
Afledia  Parma.  280  e  fegu.  Scon- 
fitto e  prefo  da  i  Bolognefi.  288. 
Sua  morte  •  40GÙ 


Faentini,  lor  vittoria  de'Forli- 
vefi.  234.  Lor  Città  prefa  da 
Federigo  ILAugufto.  253  e  feg« 
Lor  guerra  civile.  507. 

Feperiqo  I.  Augufto,  Ambafcìa- 
tori  e  regali  a  lui  inviati  dal 
Soldano.  6.  Torna  in  Italia,  ed 
afledia  Alexandria .  9.  Sua  ofiina- 
zione  e  crudeltà  in  quell'  aiTe* 
dio,  13.  Frode   ufata  contro  l 

di* 
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dìfenfori.  14.    Fa   tregua   colle 
Città  Lombarde.  15.  Reftafcon- 
fitto  dal  loro  efercito.  20.  Trat- 
ta di  pace  con  Papa  Aleflandro. 
ZI.  24.     Sue    pretenfioni    con- 
tro le  Cittì  Lombarde.  25.   In 
Venezia   conchiude   con   lui   la 
pace.  26.  e  fegu.  Occupa  Berti- 
noro  non    fenza   doglianze    del 
Papa.  31.  Prende  la  Corona  del 
Regno  di  Borgogna.  32.  Sua  ira 
contra  d'Arrigo  il  Leone  Duca 
di  Baviera  e  SaiTonia.  37»   Per 
cui    Io   fpoglia   di  quafì   tutti  i 
fuoi  Stati.  38.  Pace  di  Coftan- 
za  condiiufa  fra  lui  e  le  Città 
Lombarde.  42.    e  fegu.    Calato 
in  Italia  ,  vifìta  molte  Città.  45. 
Suo  abboccamento    in   Verona 
con  Papa  Lucio  III.  47.  Conce- 
de   molte   grazie  a  i  Milanefi  . 
49.  Maneggia  le  nozze  di  Co- 
ftanza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo 
Figlio.  50.  Prende  la  Croce  per 
andare  in  Levante.  62.   Princi- 
pio della  fua  fpedizione .  64.   S' 
ìmpadronifce  d'Iconio.  07.  Mi- 
feramente  muore.  68. 
Federigo  IL  pofda  Iniperadore, 
fua  nafcita.26.  Eletto  Re   de' 
Romani.  91.  Gli  è  in  tal  Digni- 
tà  antepofto  Filippo  fuo  Zio  . 
lor.    InvelHto   della  Sicilia   dà 
Papa  Innocenzo.  102.  Sue  Noz- 
ze con  Coftanza   d'  Aragona  . 
1^6.    Guerra    a    lui    moffa    da 
Ottone  IV.  Augufto.  138.   Paf* 
fa  in  Germania.  143*   Dove  è 
coronato  Re.  144.  Fa  proclama- 
re Re  di  Sicilia  il  Figlio  Arri- 
go. 150.  E*  coronato  Imperado- 
re  da  Papa  Onorio.  1^3.   Man- 
da aiuti   a*  Criftiani   in  Levan- 
M.  166.  Sua  ingratitudine  e  pre- 
potenza. 167.   e  fegu.   Suo  ab- 
Jìoccamcnto  con  Papa  Onorio. 
171.  Suoi  Spon&li  con  Jolanta 
Tm.  VII. 


Figlia  di  Giovanni  Re  di  Geru- 
falcmme.  175.  Suoi  preparamen- 
ti per  paflarc  in  Terra   fanra  . 
177.  Trafporta  i  Saraceni  di  Si- 
cilia a  Nocera.  178.  Sue  Nozz« 
con  Jolanta.  i8r.    Prende  il  ti- 
tolo  di  Re  diGerufalemme.  182. 
Rottura  fra  lui  ,   e  Papa  Ono- 
rio.  184.   Tuttavia   rimette   in 
cffo  Papa  le  differenze  fue  colle 
Città  Lombarde.  187.  Alle  qua- 
li rende  la  fua  grazia.  188.  Di- 
chiarato   incorio    nelle   fcorau- 
niche.  190.  Pafla  colla  fua  Flot- 
ta ad  Accon.  192.    MofTa  a  lui 
guerra  nel  Regno  di  Napoli  dal 
Papa.  193. 195.  e  fegu.  Strapaz- 
zi da   lui   patiti    in   Levante . 
196. 
Federigo  lì.  Augufto,  fua  capi- 
tolazione col  SoYdano  d* Egitto. 
197*  Tornato  in  Italia  ricupera 
i  fuoi  Stati.  198.   Fa  pace  col 
Papa,  e  feco  fi  abbocca,  zoo.  e 
fegu.  Sua  dieta  in  Ravenna.  209. 
Suo    tirannico    governo.    210. 
Contra  di  lui   fi   ribella   il  Re 
Arrigo  fuo  Figlio.  220.  e  fegu. 
Ito  in  Germania  il  mette  in  pri- 
gione» 223.  Sue  Nozze  con  Ifa- 
fabella  d'  Inghilterra  •  224.   Ira 
fua  contro  i  Lombardi.  229.  Ca- 
lato in  Italia  comincia  le  oftili. 
tà  contra   d'  eflì  .  230.   e  fegu. 
23 d.   Sua   vittoria   dell'  efercito 
Milanefe.  237.  e  fegu.  Fa  Taf- 
fedio  di  Brefcia ,  ma  fenza  frut- 
to. 241.  e  fegu.  E' (comunicato 
da  Papa  Gregorio.  246.  Suoi  pro- 
greflì  nella  Tofcana  ,    e  ne  gli 
Stati  della  Cbiefa  Romana.  25 r^ 
S' Ìmpadronifce  di  Faenza  ,  Ce« 
fena ,  e  Benevento .  2  54.  Sua  Flot- 
ta vince  laGenovefe.  255.  e  feg. 
Fa  guerra  ad  efli  Genovefi.  2di. 
Scomunicato  e  de pofto  nel  Con- 
cilio Generale   di  Lione  .  272. 
Yyy  Sua 
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Sua  guerra  co  1  Milanefi.  173. 
Sua  vittoria  de*  Perugini  .  277. 
Si  moftra  vogliofo  di  pace,  279. 
Se  gli  ribella  Parma •  280,  L'af- 
ledia  egli ,  €  vi  fabbrica  appreflfo 
la  Città  Vittoria.  281.  Da' Par- 
migiani  e  Collegati  quella  è  pre- 
fa  ,  ed  egli  fugge  a  Cremona  . 
284.  Dà  fine  a  i  fuoi  giorni  • 
29  s^  Sue  doti  lodevoli  iupcrate 
da  ì  vixj.  796» 

Federico  Fratello  di  Giacomo 
Re  d' Aragona  ,  lafciato  al  go- 
verno della  Sicilia  «  488.  Va  a 
Veletri  chiamato  da  Papa  Boni- 
fazio* 503.  e  fegu.  Proclamato 
Re  di  Sicilia.  508.  ProcelTato  da 
Papa  Bonifazio .  509.  5 1 3.  Scon- 
fitto dal  Re  Giacomo  fuo  Fra- 
tello, 5Z0,  e  fegu.  526. 

Feperiqo  Duca  d'  Aulirla  ,  fue 
guerre  con  Federigo  IL  Augu- 
fto.  230,  234.  Col  Re  Corradi- 
no  va  ^ir  acquillo  del  Regno 
di  Sicilia.  381.  Scon6tto  e  pre- 
fo.  384.  E'  decapitato,  385. 

Federico  Duca  di  Sue  via  ,  Fi- 
glio di  Federigo  I.  Augufto.  62. 
Va  col  Padre  in  Levante  .  64. 
Ivi  lafcia  la  vita.  68.  . 

Federico  Figlio  del  Marchefe 
di  Monferrato,  Vefcovo  d'Al- 
ba. 35. 

Federigo  Fratello  del  Re  di  Ca- 
ftiglia  fconvolgc  la  Sicilia,  377, 
^  fcgo.  Fugge  a  Tunifi.  386. 

Federico  d'Aragona  Vicario  del 
:  Re  Manfredi  fuo  Fratello  in  Si- 
cilia, 488, 

Ferrara,  forfè  prima  fra  le  Cit- 
tà ad  eleggere  per  fuo  Signore 
AzwVL Marchefe  d'Ette,  131, 
Che  ne  è  cacciato  da  Salinguer- 
ra.  136.  138.  Da  cui  è  fotto- 
meflTa  a  Federigo  IL  Augufto , 
Z33.  Affediata  da  i  Collegati 
Guelfi  ,  i  tolta  a  Salinguerra . 
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252.    Prende    per   fuo   Signort 
Obizzo  Marchefe  d'  Efte,  362. 

Filippo  Augufto  Re  di  Francia 
prende  la  Croce,  62.  Fa  pace 
col  Re  d'Inghilterra,  65,  Con 
fua  Flotta  giugne  a  MeiTina . 
^9,  Coir  aiuto  fuo  è  prefa  Ac- 
con.ys.  Se  ne  torna  in  Fran- 
eia,  76.  Promuove  Filippo  Sue- 
vo  all'Imperio,  loi. 

Filippo  Re  di  Francia  >  Figlio 
di  San  Lodovico,  393,  395,448. 
Va  alla  conquifta  di  Catalogna. 
461,  Miferamente  termina  il  fuo 
vivere,  462. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  » 
fue  liti  con  Papa  Bonifazio . 
515, 

Filippo  Fratello  di  Arrigo  VI, 
Imperadore  creato  Duca  della 
Tofcana,  88.  Poi  Duca  di  Sue- 
via  ,  91.  p7.  Viene  eletto  Re 
de'  Romani.  101,  Dà  una  rot- 
ta ad  Ottone  IV.  fua  compe- 
titore. 12^.  Favorito  da.  Papa 
Innocenzo,  128,  Aflafllnato  da 
Ottqne  di  Witelfpach.  129, 

Filippo  dallaTorreSignorc  di  Mi- 
lano e  Como,  357.  Se  gli  fotto- 
mettono  altre  Città  ,363,  Manca 
di  vittu.367. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia. 
15,  Cala  in  Italia  coirefercico, 
18,  Fa  guerra  ad  Arrigo  Du- 
ca di  Baviera  e  Saflfonia  ,  32. 
38.  Sua  morte.  74, 

Filippo  Arcivefcovo  di  Milano. 
126. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na ammafla  un  efercito  di  Cro- 
celignati,  32a  Toglie  Padova 
di  mano  ad  Eccelino.  321,  Pa« 
tifica  i  Brefciani ,  327.  Fatto  pri- 
gione da  Eccelino,  332,  e  fegu. 
Ricupera  la  libertà,  340.  391. 

Filippo  de'  Bofchetti  Vefcovo  di 
Modena.  474, 

Bi- 
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Filippo  Conte  di Langufco  diviea 
Signore  di  Pavia.  527. 

Fiorentini,  gran  rocca  loro  da- 

.  ca  da  i  Sanefi.  ?4j.  e  fegu.  Dal* 
la  lor  Città  fé  ne  fuggono  i 
Guelfi  i.  345*  Segue  pace  fra  Io« 
ro.  374*  Prendono  per  Signore 
CarloL  Re  di  Sicilia»  376. 389^ 
Fan  guernt  uà  Arezzo..  473.  e 
fegu.  E  fconfiggono  gli  Areti-^ 
ni.  477»  Lor  guerra  co  i  Pifa- 
ni.  492.  Nobili,  lor  gara  co)-^ 
la  Plebe.  506.^  Fazioni  gravi 
fra  loro  inforce.  52S. 

Firenze^  encrana  in  auelia  Cic^ 
tà  le  fazioni  de*  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. 151.  Fiorencini  lor  guer- 
ra e  viccoria  conerà  i  Sanefi . 
205.  2i1k  Aflfediano  Siena.  214. 

.  Pace  fra  loro  per  interpoGzio- 
ne  del  Papa.  227.  ly^  Guelfi 
cacciaci  fuor  dLCitcà.a74.  Tor- 
na quella  Citcà  a  parte  Guel- 
fa r  300.   Fa  guerra  aPifa.  312.. 

Flagellanti  ,.  lor  pia  commo- 
zione per  ricalia,  efrutcoj'che 
fé  ne  ricavò.  34^.  e  fegu. 

Francesco,.  Santo  Ifticucore  de** 
Romani,  va  a  predicare  al  Sul- 
tano d^^Egicto.,  161..  Mirabili 
fue  Prediche  in  Bologna  ..  173. 
Chiamato  a  miglior  vita.^  187.. 


Galasso  Conce  di  Montefeltro  . 
511. 

Caldino  Santa  Arcivefcovo*  di 

'    Milano,  fua  motte.  23. 

Galeazzo  Visconte,  fue  masni-^ 
fiche  Nozze  eoa  Beatrice  Eften- 
fé.  527. 

GAtroENTi  Frati,.  Ordine  milita- 
re. 351. 

Genovesi  ,  loro  Leghe  contro  t 
Pifaniéi.  8.  Pace  rimeiTa  fra  lo-^ 
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ro  da  Federigo  I.  17.   DI  nuo* 
vo  tornano  alla  guerra,  tfo.  Pre- 
dano aiuto  ad  Arrigo  VI.  Im- 
■    peradore.  74-.  83.  Vengono  al- 
le mani  co  i  Pifani  .  84.  Bur- 
lati dal  fuddetto  Augnilo  .  8^. 
Tornano  a  guerreggiar  contro 
i  Pifani .  89.  92..  A'  quali  tol- 
gono  Siracufa  .  121..  In  guerra 
co*  Veneziani.  133.  Pace  fra  lo- 
ro. 158..  Beffati  dà  Federigo  II. 
Augufto.  168.   Lor  barufia  co*^ 
Pifani  ia  Accon.  174^  Ricupe- 
rano Savona  ed  altri  Luoghi  . 
191..  Giurano  Fedeltà  a  Fede- 
rigo IL  e  poi  fan  Lega  contra 
di  lui.  244..  e  fegu.  Lor  Flotta 
vinca  da  quella  di  Federigo  col- 
la prefa  di  molti  Prelati.  255^ 
e  fegu.  Valorofamente  fi  difen- 
dono da  Federigo  II.  261.  In- 
darno aiTediano Savona. 2Òtf.  la 
fine  la  ricuperano  *  297.    Fan 
guerra  a  i  Pifani.  32^.  Sconfìt- 
tl  da  ciTi ,   e   da   L  Veneziani  .. 
334.  Uniti  co  i  Greci  contro  t 
Latini  ,   e  però-  fcomunicati  da 
Papa  Urbano.  351.  Lor  guerra 
co?  Veneziani. 380..  E  civile  fra. 
efn.394.  Tentativi  di  Carlo  I. 
Re  per  afluggettarfeli .  401 ..  Valo- 
rofamente fi.  difendono   cóntro» 
la  di  lui  prepotenza.:  404.  408.. 
Sorge   guerra  fra  loro  e  i  Pi- 
fani. 446.  451.   A'  quali  danno 
una  terribile  fconfitta.  437.   e 
ftgu.  4^3.  471.   Principio  della; 
lor  guerra  co'  Veneziani .   496^ 
De^ quali  fconfiggono  la  Flotta.. 
500.  e  fegu.  Lor  guerra  civile . 
5otf.  e  fegu.  51  u  e  fegu..  Me- 
morabil  rotta  da  loro  data  a  i 
Veneziani. 5 iB.Pace fra efli.  524. 
Gerus^alemme.  prefa   da  Saladi- 

no.  5^.  e  fegu.. 
Gherardo  Cardinale  di  S.  Adria«^ 
00 .  1 1 8. 

Yyy     2.  Ghe.* 
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Gherardo  Bianco  da  Parma  Car- 
dinale. 440.  454.  4^8- 

Gherardo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 3.  41.  Va  in  Levante. 
6i. 

Gherardo  de  gliScanabecchi  Ve- 
fcovo  di  Bologna.  81. 

Gherardo  da  Camino  Signor  di 
Trìvigi.  500. 

Ghibellini  e  Guelfi,  onde  avcf- 
iero  origine  quede  fazioni  in 
Italia.  100.  Come  difful'e  per  T 
Italia.  358. 

Giacomo  Figlio  di  Pietro  Re  d* 
Aragona  e  Sicilia.  459.  Creato 
Re  d'efTa  Sicilia.  462.  Sua  coro- 
nazione. 464.  Sua  gran  vittoria 
della  Flotta  Napoletana  .  468. 
AflTedia  Gaeta  ,  ed  è  aflTediaco  • 
476.  e  fegu.  485.  Succede  ai 
Fratello  nel  Regno  di  Aragona. 
488.  Suo  accordo  con  Carlo  di 
Valois.  502.  e  fegu. 

Giacomo  Re  d*  Arragona  ,  fua 
venuta  a  Roma  •  509.  A  lui  fi 
unifce  Ruggieri  di  Loria.  513. 
Fa  guerra  a  Federigo  fuo  Fra- 
tello. 520.  e  fegu. 

Giordano OrfinoCardinale.  432. 

GiovACHiNO  Abbate  Florcnfe  in 
concetto  di  Profeta .  70. 

Giovanni  di  Brenna  Re  di  Geru- 
falemme  ,  fue  imprcfc  fturbate 
dal  Legato  Pontificio.  166.  Vie- 
ne a  Roma  ,  e  va  in  Francia 
perfoccorfi.  175.  Prende  in  Mo- 
glie Berengaiia  di  Gattiglia.  177. 
i8o.  Suo  fdegno  contra  di  Fe- 
derigo IL  Augufto.  181..  Stati  a 
lui  dati  in  governo  dal  Papa  . 
188.  Aflalifce  il  Regno  di  Na- 
ppli.  193.  Suoi  progrcfli.  195.  e 
fegu.  Creato  Imperadore  diCo- 
ftantinopoli.  207. 

Giovanni  XXI.  Papa  ,  fua  ele- 
zione .  414.  Fine  di  fua  vita . 
4»7^ 
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Giovanni  Abbate  di  Struma  An- 
tipapa fi  umilia  a  Papa  AleflTtn- 
dro.  30. 

Giovanni  da  A nagni  Cardinale. 
6s. 

Giovanni  Cardinale  Vcfcovo  Sa- 
binenfe.2oo. 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardi- 
nale. 193.  2od.  250.  Si  ribella  al 
Papa.  254.  257. 

Giovanni  Dandolo  Doge  di  Ve- 
nezia. 431. 

Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 481,  A  lui  tolti  molti  Sta- 
ti. 491.  Suo  Matrimonio.  512. 
Fa  guerra  a  Matteo  Visconte  • 

Giovanni  da  Procida,  fuoi  ma- 
neggi per  dare  la  Sicilia  aPìe* 
tro  Re  di  Aragona.  437.  e  feg. 
441.485.  504. 

Giovanni  da  Vicenza ,  infigac 
MiiTionàrio  deirOcdine  de' Pre- 
dicatori,  mette  pace  fra  le  Cit- 
tà della  Marca  di  Verona.  214.' 
e  fegu.  Svanifce  in  breve  la  di 
lui  autorità  e  concetto,  216..  e 
fegu.  322. 

Giubileo  celebrato  daPapaBoni- 
fazio.  524. 

GoTiFREDO  Patriarca  d^  Aquileià 
dà  la  Corona  d'Italia  al  Re  Ar- 
rigo VI..  53. 

Gregorio  Vili.  Papa,  fua  ele- 
zione. 59.  Breve  fuo  Pontifica- 
to, e  morte.  Ivi. 

Gregorio  IX.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 189.  Dichiara  incorfo  nelle 
cenfure  Federigo  II.  Augufto  • 
192.  Da' Romani  congiurati  for- 
zato a  ritirarfi  da^Roma.  192^ 
Fa  guerra  a  Federigo  nel  Re- 
gno di  Napoli.  193.  .195.  E  io 
Levante,  icfó.  Torna  a  Roma  , 
e  fa  pace  con  Federigo  .  200. 
Suo  abboccamento  con  lui .  aot*. 
Richiamato  da  i  Romani.  213* 

Vi- 
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•  Di  nuovo  per  lor  cagione  efce 
di  Roma.  218.  Motivi  del  fuo 
favore  verfo  i  Lombardi.  228. 
€  fegu.  Sua  difcordia  e  concor- 
dia co  ì  Romani.  2^9.  Sua  Le- 
ga co*  Veneziani  e  Genovefi  . 
245.  Fulminala  fcomunicacon- 
tra  di  Federigo  IL  246.  Muove 
i  Romani  alla  difefa.  >5i.  e  feg. 
Suo  dolore  per  li  molti  Vefco- 
vi  e  Cardinali  prefi  in  mare  da 
Federigo «255.  e  feg.  Sua  inflef- 
fibilità,  e  morte.  257. 

Gregorio  X.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 39^.  Suo  arrivo  a  Roma,  e 
zelo  per  gli  affari  di  Terra  fan- 
ta.  ip^.  Fa  eleggere  Re  de'Roma-^ 
ni  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch . 
402.  Indarno  proccura  la  pace 
in  Firenze  .403.  Scomunica  i  ne- 
mici di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  • 
405.  Concilio  Generale  da  lui 
tenuto  in  Lione  .  406.  Suo  ab- 
boccamento con  Alfonfo  Re  di 
Caviglia,  e  con  Ridolfo  Re  de* 
Romani.  410.  Fine  di  Tua  vita 
in  Arezzo.  413. 

Gregorio  da  Montelungo  Lega- 
to Pontifìcio  in  Milano .  249. 
Affedia  co  i  Collegati  Ferrara  , 
e  la  toglie  a  Salinguerra.  252. 
Mena  loccorfì  a  Parma .  280. 
Promotore  della  gran  vittoria 
de*  Parmigiani  contra  di  Fede- 
rigo IL  284.  Creato  {Patriarca 
d^Aquileia.  303^ 

Grimerio  Vefcovo  di  Piacenza. 
121.   . 

GuALLA  Cardinale  di  S.  Martino. 
180. 

GuALLA  Vefcovo  di  Brefcia.  194. 

Gualtieri  Conte  di  Brenna  ac- 
quifta  la  Contea  di  Lecce.  109. 
X>à  una  rotea  al  Conte  Diopol- 
do.ii2.  Prende Terracina.  12 r. 
Da*  nemici  è  uccifo .  122.  e 
fegu. 
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Gualtieri  Arcìvcfcovo  di  Paler- 
mo. 66. 
Gualtieri  Vefcovo   di  Troia  , 

gran  Cancelliere  di  Sicilia.  108. 

Scomunicato  da  Innocenzo  III. 

Papa.  III.    Torna   in  Sicilia. 

116. 
Gualtieri  Vefcovo  di  Catania. 

167. 
Guelfi  e  Ghibellini  ,  origine  di 

quefte    Fazioni   in  Icalia  •  100. 

Qpanto   dilatata    quefta   pefte . 

358-  ..     ., 

Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  rifiu- 
ta una  Figlia  di  Federigo  I.  Au- 
gnilo. 7.  Sua  fpedizione  contra 
de* Saraceni.  18.  Prende  in  Mo- 
glie Giovanna  figlia  del  Re  d' 
Inghilterra.  22.  Fa  vantaggiofa 
pace  col  Re  di  Marocco  .  39. 
Sua  guerra  co  i  Greci.  51.  Fi- 
ne del  fuo  vivere.  66. 

Guglielmo  IH.  Re  di  Sicilia,  Fi- 
glio del  Re  Tancredi.  80.  Mef* 
lo  in  prigione  da  Arrigo  VI. 
Augufto  .  85.  87.  Poi  condotto 
in  Germania.  88.  Si  fa  Mona- 
co. 103. 

Guglielmo  Conte  d*  Ollanda  e- 
letto  Re  de'  Romani.  278.  Pre- 
vale al  Re  Corrado.  286.  Fa  da 
padrone  nella  Romagna  .  290. 
Perde  il  credito  «  299.  e  fegu. 
Dà  fine  al  fuo  vivere.  318. 

Guglielmo  Marchefe  feniore  di 
Monferrato  ,  fua  Figliolanza  . 
35.  Fatto  prigione  da  Saladino* 
56.  Rifcattato  dal  Figlio  Cor- 
rado. 63. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato milita  in  aiuto  di  Arrigo 
VI.  Augufto .  84. 1 23.  A  lui  con- 
fermato il  Regno  di  Tcflaloni- 
ca.  155.  Ambafciatore  di  Fede- 
rigo IL  161.  e  fegu.  176.  Suoi 
f preparamenti  per  ricuperar Tef- 
àlonica.  178.  Impegna  tutte  le 

fue 
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fuc  Terre  a  Federigo.  Auguro  .. 
Fine  de*fuoi  giorni.  179, 

GuGi^iELMoLongafpada  Figlio  del 
Marchcfe  di  Monferrato^  fpofa. 
Sìbiglia  Sorella  di  BaldovinoRe 
di  Geruralemme  .55. 

Guglielmo  iuniore  Marchcfe  di 

.  Monferrato  ,  fua  battaglia  col 
Pelavicino,  e  vittoria. 365.  Sue 
nozze  con  una  Figlia  di  Alfon-^ 
fo  Re  di  Caftiglia*  398..  Si  op- 
pone a  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  « 
405,  407.  Sua  potenza  .  E*  pre- 

.  fo  per  lor  Capitano  da  i  Mila* 
nefì.423.  Sue  cabbale.  426.  e 
fegu.  Sua  vittoria  dc*^Torriani  .^ 
433.  Fa  da  Signore  in  Milano. 
444.  e,  fegu.  E' abbattila  da  Ot- 
tone ArcivefcovoK  450^  Marita 
una  Figlia  al  Figlio  del  Greco 
Itnperadore  .  455^  Lega  contra 
di  lui^  474..  Diventa  Signore  di 
Pavia.  478.  Sua  potenza  .  480. 
Prefe  da  gli  Ale0andrini  muo-> 
re  in  prigionc«48^f^.  49U 

Guglielmo  Pavcfc  Cardi  naie  •  1 6^ 
29.    . 

Guglielmo^  già  Vcf^ovo^i  Mo- 
dena, Cardinale..  264., 

Guglielmo  Cardinale  Nipote  d*^ 
Innocenza  IV.  2^9^ 

Guglielmo  Cardinale  Yefco  vo  Sa- 

.    binenfe..  279.. 

Guglielmo  Cardinale  di  S.  Eufta- 
chioé  310. 

Guglielmo,  d*  RozolaArcivcfc. 

dì  Milano.  204.. 
GuGLiELMa  Vefcovo.  di  Liegi  dà 

una  fconfitta  a  i  Piacentini  . 

242.. 

GuGUELMa  de  gli  libertini  Ve- 
fcovo d*^  Arezzo. 46^.  Creatosi- 
{jnore  della  Città.  470.  E*  ucci- 
0.477. 

Guglielmo.  Durante  VefcovaMi- 

matenfe.  508.  510.  e  fegu.  512.^ 

Guglielmo  de  gli  Adelardi  Fer- 
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,  rarefe  libera  Ancona  dair  aflc- 
dio  .  12.  Paffa  r  eredità  fua  ncT 
Marchell  Eftenfi  ^  pj. 

Guido  Re  di  Gerufalemme  fattcx 
prigione  da  Saladino.  56.  £*  li- 
berato. é2.  Afledia  Accon  ^  ed 
è  anch'eflfo  aiTediato •  65.68.  Ac- 
quila rifola  di  Cipri.  75.    . 

Guido  Conte  di  Moncefeltro,  fua^ 
vittoria  de'Bolognefi .  41 2.'  Pren- 
de Bagnaca  vallo  .41 6.  Fa  di  nuo- 
vo fronte  a  i  Bologne(i.42o.  Ca-^ 
pitano  di  Forlì  fa  guerra  a  i 
Guelfi.  435.  Dà  una  gran  roc- 

.  ta  ai  Conte  della  Romagna  . 
442.  e  fegu.  Mandato  a  i  con- 
fini. 450.  Prcfo  per  lor  Signore 
da'  Pifani.  483.  S*  impadronifce 
d'  Urbino.  492.  Licenziata  da  l 
Pifani. 495.   Si  fa  Frate  .  508. 

.  Suo  configlio  dato  a  Papa  Boni^ 
fazio.  519. 

Guido  Cardinale  Vefcova  di  Pa^ 
leftrina.  iij. 

Guido  Arcivefcova  di  Ravenna  ^ 
fua  morte .  j. 

Guido  Novella  da  Polenta  divicn 
Signore  di  Ravenna. 41 2.  Suoi 
Figli  Oftafio  e  Ramberto*  484. 

GuiDoxa  Vefcovo  di  Mantova  . 
225.  Sua  morte.  227. 


Jacopo  Tiepola  Doge  di  Vene- 
zia. 199.  Interviene  all' afledia 
e  conquido  di  Ferrara.  252.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  291. 

Jacopo  Coniarena  Doge  di  Ve- 
nezia. 413.  Rinunzia  la  carica. 

Jacopo  da  Pecorara Cardinale.  2  29. 
Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale  . 

483.  514- 
jACOpa  Vefcova    di   Paleftrioa  . 

208,  Prefo  da  Federigo  IL  25  5«. 

e  fegu.. 
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Jacopo  da  Varagine  Àrcivefcovo 
diQeDova«498.  Mette  pace  fra 
i  Cittadini.  Jog. 

Jacopo  Vefcovo  di  Trento,  lèi. 

Ildebrando  Cardinale •7. 

Ildebrandino  Vefcovo  d*  Arez- 
zo. 489.  491.  ^Oìn. 

Innocenzo  III.  Papa,  fua elezio- 
ne «  98.  Ricupera  molti  Stati  del- 
la Chiefa  Romana.  99.  Promuo- 
ve r  elezione  di  Ottone  IV.  in 
Re  de^  Romani,  loz.  Dichiara- 
to Balio  di  Federigo  II.  Re  di 
Sicilia.  103.  Spedifce  \in  cferci- 
to  in  Sicilia.  107.  Che  fconfig- 
gc  Marquardo.  108.  Appruova 
,V  elezion  di  Ottone  IV.  ijj. 
fue  liti  co  i  Romani  iiB.  Ri- 
volge il  fuo  favore  a  Filippo 
Re  de' Romani*  228.  Non  an- 
dò m  Sicilia.  132.  Dà  la  Coro* 
na  Romana  ad  Ottone IV.  135. 
Con  cui  entra  in  difcordia.  ì^ó. 
Scomunica  Ottone  IV.  Augutìo. 
139.  Muove  contradi  lui  i  Prin- 
cipi della  Xjiermania.  141.  Con- 
cilio Generale  Lateranenfe  da  lui 
celebrato.  150.  Paffa  a  miglior 
vita.  15^. 

Innocenzo  IV.  Papa  ,  Tua  elezio- 
ne •  ^63.  Tratta  di  pace  con 
Federigo  II.  Augufto.  2Ò4.  i6j. 
Si  ritira  a  Genova  ,  e  di  là  a 
Lione.  2^9.  Tiene  il  Concilio 
Generale  in  quella  Città  .  271. 
Scomunica  e  tlepone  Federigo  . 
272.  Dopo  la  cui  morte  torna 
a  Genova.  297.  Va  a  Milano. 
298.  Si  ferma  in  Perugia .  199. 
Efibifce  il  Regno  di  Sicilia  a  va- 
rj  Principi.  )os*  Richiamato  a 
Roma  da  i  Romani. ^0^.  Suoi 
maneggi  per  impadronirfi  del 
Regno  di  Sicilia.  309.  Suo  in- 
igreflfo  in  quelle  parti.  3  IO»  Man*' 
ca  ^viia.  311. 
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Innocenzo  V.  Papa  4  fua  «lezio- 
tie,  e  morte.  413.  e  fegu« 


Iandone  Sitino  Antipapa. 31.  £" 
fatto  prigione.  38. 

Latino  Orlino  Cardinale  e  Vefco- 
vo d' Oftia  )  fuoi  maneggi  per 
mettere  pace  fra  le  Città  d'Ita- 
lia. 424.  e  fegu.  432. 

Latino    Malabranca  Cardinale  « 

497- 

Leone  da  iPerego  Àrcivefcovo  dì 
Milano.  259.  F  cacciato  fuori 
della  Città.  303.  3^7«^33S>  Sua 
morte.  356. 

Leopoldo  Duca  d' Auftria  {a  prl- 
gione'Riccardo  Re  d'  Inghilter« 
ra .  79.  E  forzato  a  cederlo  ad 
Arrigo  Vi.  Augnilo.  %f.  Entra 
apartedelrifcatto.  ^2.  Sua  mor- 
te, aoò. 

Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  di 
IF rancia  )  tratta  di  pace  fta  il 
Papa  e  rimpcradore,27é.  Col- 
la  fua  Flotta  fi  muove  per  Ter- 
fa  fanu  ;  2S6.  S'  impadfoniCce 
di  Damiata.  287.  Oppreflb  da 
i  Saraceni  refta  lor  prigioniere  i. 
192.  Propofto  a  lui  1- acquifto 
della  Sicilia  per  Carlo  fuo  Fna- 
tello.  352.  e  fegu.  3545.  Sua  im* 
prefa  di  Tunilì ,  dove  termina 
1  fuoi  giorni.  392.  e  fegu;  397. 

Lodovico  Lantgraviodi  T-uringia 
tnorto  nel  viaggio  verfo  Terra 
fanta.  1^9. 

Lorenzo  TiepoloDoge  di  Vene- 
zia. 388.  Sua  morte.  413^. 

Lucca  ^  antichità  della  2^cca  in 
quella  Città.  40.  Fa  guerra  a 
Fifa.  312.  323.  Le  fan  guerra  i 
Ghibellini.  351.  353.  Co'  quali 
ii  iiccorda.  354. .  Locchefi>,  lor 
vittoria  de'  Pifani .  ^S^ 

Lu-> 
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Lucio  ìli.  Papa,  fua elezione .  59. 
Sua  difcordia  col  popolo  Roma- 
no .  44.  Viene  a  Modena ,  è  con- 
facra  la  Cattedrale. 46.  Suo  ab- 
boccamento in  Verona  con  Fe- 
derigo Augufto .  4<5.  Termina  il 
fuo  vivere.  50. 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompa- 
gna Carlo  d'Angiò  all'acquifto 
della  Sicilia.  3^4. 

M 

Malatesta  da  Vcrucchio ,  Ca- 
pitano de' Bolognelì.  412.  471. 
Cacciato  da  Rimini.  475.  Di- 
vien  Signore  di  quella  Città  . 
484.  508. 

Manfredi  Figlio   illegittimo  di 
Federigo  IL   che    gli   lafcia    il 
Principato    di    Taranto.    296. 
Difende  il  Regno.  297.  Decade 
dalla  grazia  del  Re  Corrado.  302. 
Della    cui    morte    è    imputato  . 
308.  Fugge  dalla  Corte  Pontili, 
zia.  310.  Affiftito  da  i  Saraceni 
di  Nocera.  311.  Conquifta  qua- 
fi  tutta  la  Puglia.  313.   e  fegu. 
317.  Si  danno  a  lui  la  Sicilia  e 
Terra  di  Lavoro.  519.325.  Fin- 
ta la  morte  di  Corradino  ,  fifa 
coronare  Re  di  Sicilia. 329.  Sue 
belle  doti.  330.   E'  fcomunicato 
da  Papa  Aleflrandro.341.  Sua  fi- 
danza ne'  Saraceni .  342.    Aiuto 
da  lui  recato  a  i  Sanefi,  per  cui 
danno  una  gran  rotta  a  i  Fio- 
rentini. 343.   e  fegu.  Marita  la 
figlia  Coftanza  a  Pietro  d'  Ara- 
gona. 349.  Suoi  preparativi  con- 
tro Carlo  di  Angiò.  jtf,.  364. 
Fa  battaglia   con  lui ,   e   refta 
morto.  3^9.  e  fegu. 
Manfredi  da  Beccheria  bandito 
da  Pavia.  478.   Creato  Signore 
di  quella  Città.  481.  Scacciato 


da  Filippo  Conte  di  Langufco 
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Manfredi  Marchefe  di  Saluzzo. 
512. 

Manfredi  Vefcovo  di   Paleflri- 
na.  29. 

Mantovani  fan  guerra  a  Vero- 
na, zìi.  215.  Danni  loro  infe- 
riti da  Federigo  IL  231.  A  cui 
fi  fottomettono.  ij6.  Se  gli  ri- 
bellano. 252.  Sconfitti  dai  Ve- 
ronefi.253.  E  dal  Re  Enzo.  284. 
e  fegu.  Prendono  per  loro  Si- 
gnore Pinamonte  de*  Bonacollì . 
391. 

Manuello  Comneno  Imperador 
de' Greci  fa  guerra  a  i  Venezia* 
ni.  3.  5.  Sua  morte.  33. 

Marca  d'Ancona  quali  Città  ab- 
braccialTe.  137. 

Marcellino  Vefcovo  d*  Arezzo 
prefo,  e  fatto  impiccare  da  Fe- 
derigo IL  287. 

Marino  Morofino  Doge  di  Ve- 
nezia. 291. 

Mar<ìuardo  Marchefe  d'  Anco- 
na ,  e  Duca  di  Ravenna  .  89. 
Spogliato  della  Marca  da  Inno- 
cenzo IIL  Papa.  9g.  102.  Muo- 
ve guerra  in  Puglia.  104.   Paf- 
fa  in  Sicilia.  105.  Refta  fconfit- 
to,   e  fi  rimette  in  piedi.  108. 
Sua  morte .  11  r. 
Martino  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 432.  Scomunica  Michele  Pa- 
Jeologo  Imperador    de'  Greci  . 
43»-  Favorifce  i  Guelfi  ,  e  fco- 
munica   i  Forlivefi  .  435.  440. 
44*.  e  f«gu.  Dichiara  Pietro  d' 
Aragona  decaduto  da  i  fuoi  Re- 
gni. 449.   Dà  fine  al  fuo  vive- 
re .  4^0. 
Martino  dalla  Torre  Capo   del 
popolo  di  Milano.  303.  Obbli- 
ga i  Nobili  ad  ufcir  di  Città . 
3^7'  333'  33Ì'    Difende  Milano 

da 
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fk  i  tentativi  di  EcceHno.337* 
Divjcn  padrone  di  Lodi  •  341. 
Manca  di  vita.  357. 

Mastino  dalla  Scala  Signore  di 
Vcrona.339.3S4-357-  Maggior- 
mente  affoda  ivi  la  f^a  fignoria. 
391.  Uccifo  da  i  congiuraci. 
420. 

Matteo  Visconte  ,  principio  di 
Aia  grandezza^  456.  Sue  doti  , 
e  figliolanza.  469.  Come  Signo- 
re di  Vercelli  •  482.  Creice  in 
potenza  •491*  Creato  Vicario 
della  Lombardia.  499-  Sua.  guer- 
ra co  iTorriani.  50.4.  Perde  il 
tiominio  di  Bergamo.  512.  Gli 
fon  tolte  altre  Città.  523.  Ma- 
gnifiche Nozze  di  Galeazzo  fuo 
Figlio.  527.  .  : 

Matteo  RofTo  de  gli  Orfini  Car- 
dinale. 432.  490. 

Matteo  d*  Acquafparta  Cardina- 
le. 528. 

Melchiore  Vefcovo  di  Tortona 
uccifo.  45  5* 

Michele  Paleologo  Imperador  de' 
Greci ,  toglie  Coftantinopoli  a 
i  Latini.  3S'*  Suoi  Ambafciato- 
ri  al  Concilio  di  Lione.  406.  Sco- 
municato da  Papa  Martino  IV. 

43»-  43^-  ^  . 
Milanesi  rifanno  e  maggiormen- 
te  ampliano  la  loro  Città  .  i. 
Danno  una  rotta   al  Marchefe 
di  Monferrato.  6.   Co  i  Colle- 
gati (configgono  Federigo  L  Ini- 
peradore.  19.  e  fegu.    Ottengo* 
no  da  lui   un   vantaggioso  Di- 
.  ploma.49.  Sconfitta  da  lor  da- 
.  ta  a  iCremonefi.81.  Sbaraglia- 
ti  da   i  Pavefi.  109.    A'  quali 
tolgono  Vigevano.  Ila,  Danno 
una  rotta  a  i  Cremonefi  .1^2. 
D^'  quali  poi  reAano  fieramen- 
te fconfitti .  145.  E   di   nuovo 
da  i  Pavefi  •  146,    Pofcia  dn  i 
TnL  VII. 


Creinonefi.  158.  Inforge  guerra 
civile  fra  loro.  1^9.  174.  Alle- 
ni d'  animo  verfo  Federigo  IL 
Augnilo  .  183.  Lor  Lega  colle 
Città  Lombarde.  185.  Fan  guer- 
ra al  Monferrato  ,  e  ad  Atti . 
203.  Inducono  Arrigo  Re  fi- 
glio di  Federigo  IL  AuguAo  a 
ribellare  al  Padre. 220.  Lor  bat- 
taglia co  i  Cremonefi.  221.  Fan 
fronte  ali*  Armata  di  Federigo 
IL  231.  Da  cui  fono  medi  m 
rotta  colla  perdita  del  Carroc- 
cio. 237.  e  fegu.  Il  pregano  di 
pace  ,  e  non  T  ottengono.  239. 
e  fegu.  Fan  guerra  a  Pavia  e 
a  Bergamo.  242.  Vanno  a  fron* 
te  di  Federigo  IL  249.  Guerra 
civile  fra  loro  .  259.  Si  difen- 
dono da  eflfo  Federigo.  272.  e 
fegu.  Goflringono  Lodi  a  ren- 
derfi.  298.  Guerra  civile  fra  t 
Nobili  e  il  popolo.  303.  313. 
323.  Son  cacciati  di  Città  i  pri- 
w^»«  3*7'  333-  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Oberto  Pelavicino. 
341.  Poi  Filippo  dalla  Torre  • 
357.  Indi  Napo  dalla  Torre  . 
367.  Pofcia  Ottone  Visconte  Ar* 
civeicovo.419. 

MiLONE  da  Cardano  Arcivefcovó 
di  Milano.  60. 

MiLONE  Vefcovo  di  Beauvais . 
202.  207. 

Minori.)  Ordine  loro  quando  ifti- 
tuitQ.i|3.  Frutto  delle  lor  Pre- 
<licke.  217.        . 

Modenesi  mefii  in  rotta  da  i 
Reggiani.  113.  Pace  fra  effi. 
1 1 6.  Gkrra  lor  mófla  da  i  Bo- 
logsefi.  219.  122.  191.  Li  mat- 
tono in  ifconfitta .  195.  199. 
222.  22^.  237.  ^49.  Lor  vitto- 
ria de'  Bolognefi.  250.  Da' qua- 
li fon  loro  tolte  varie  Cauel- 
la.  282.  285.  Gran  rotta  ad  ef<« 
Zzz  fi^ 
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fi ,  e  al  Re  lEnzo ,  datt  da  i  Bo- 
logncfi«  288.  Che  forzano  la  Cit- 
tà alla  refa .  289.  Maltrattati 
dalla  prepotenza  de'  Bolognefi  • 
328.  Cacciati  da  quefta  Città  i 
Ghibellini*  362.  Co*  4]uali  fan 
guerra.  375.  390.  Guerra  loro 
co  i  Bolognefi.  398.  400.  e  feg. 
E  civile  fra  eflB.  408.  41^.  456. 
e  fegu.  4«.  469.  Prendono  per 
loro  Signore  Obizxo  Marchefe 
d*  Elle .  474. 
MoROELLO  Marchesi  Malafpi- 
M.  8. 

N 

Na^o  dalla  Torre  Signor  di  Mi- 
lano •  3^7*  Soccorre  Brcfcia  • 
373.  Rigetta  Ottone  Visconte 
eletto  Arcivefcovo.  378. 387.  Se 
gli  ribellatt0  i  Comaichi .  397. 
399*  Suoi  negoziati  con  Papa 
Gregorio  X.  403.  Riconofce  per 
Re  4c*  Romani  RidoMb  .  407. 
Sua  guerra  co  i  Pa vefi  .411.  Scon- 
fitto e  fatto  prigione  daOttoa 
Visconte.  418.  Sua  naorte.  456. 

Napolionb  de  gli  Orfini  Cardi- 
nale. 497.  527. 

Napoli  fi  ribella  al  Re  Corrado. 
297.  Che  ne  fbrnaa  V  afledìo . 
302.  E  forza  i  Cittadini  alla 
refa  con  infierir  pofcia  contro 
la  Città .  304.  e  iegu.  Riceve 
Cario  h  Conte  d'Ansio*  371. 

Niccolo^  III.  Papa  »  nia  ^czìo- 
DC.  4f  8*  Gktiene  da  Ridolfo  Re 
de'  Romani  la  Romagna  •  421. 
Abbafla  Carlo  Re  &  Sicilia  . 
422.  Fine  di  fua  vita ,  e  fuot 
alti  difegni .  429.  e  fegn. 

Niccolo*  IV.  Papa  ^  fua  elezio- 
ne. 472.  Stahililce  tregnn  fra  i 
due  emuli  Re  di  Sicilia .  477. 
Soa  gnu  parrialid^  per  li  Co- 


ICE. 

lonnefi.  483.  PaUTa  air  altra  yì- 
ia.490. 

Niccolo*  Arcivefcoro  di  Saler- 
no. 91. 

Niccolo'  Patriarca  di  Gerufalem- 
me.  487. 

Niccolo*  Vefcoro  di  Reggio» 
227. 


Oberto  Pelavicino  Marchefe  cac- 
ciato da  Piacenza.  130.  Vica- 
rio deir  Imperadore  in  Lunigia- 
na.  154.  Fa  guerra  a*  Genove- 
fi. 25<.  258.261.  Podefià  di  Cre- 
mona dà  una  gran  rotta  a  i  Par- 
-  migiani.293.  e  fegu. 299.  Elet- 
to per  lor  Signore  da  i  Piacen- 
tini. 313.  323.  E  poi  cacciato. 
327.  Unito  con  Eccelino  met- 
te in  rotta  i  Brcfciani.  ^32.  Si 
collega  co  i  Guelfi  conerà  di 
Eccelino.  335.  Divien  Signore 
di  Brefcia.  340.  E  poi  di  Mila.- 
00.  34T.  Fa  guerra  a  Piacenza* 
34g.  Di  cui  ripiglia  la  Signoria. 
3;o.  358.  3^3.  Non  fi  arrifchia 
n  battaglia  coirArmara  dì  Car- 
lo d*  Angiò.  366.  Se  gli  ribel- 
lano i  Brefciani.  373.  fcrde  la 
Signoria  di  Cremona.  379.  Gli 
è  tolto  Bor^o  San  Donnino  da 
i  Parmigiani.  387.  Cefla  di  tì- 
verc.  389. 

O  B  E  K  T  o  dair  Orto  Autore  del- 
le Confitctudisi  Feudali .  i.  e 
fcgu. 

Oiizzo  Marchefe  d^Efte.  15.  In- 
terviene  alla  Pace  di  Papa  A* 
Itflandro  coir  Imperadore.  26.  e 
fegu.  Fodeftà  di  Padova. 42.  In- 
Tcftito  da  Federigo  I.  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova. 
4g.  £*  delle  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona  »  33. 

Ot/z- 
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Obiszo  il  figlio  di  Rinaldo  Eftén- 

-  fé.  300.  Succede  air  Avolo  Aio, 
cioè  ad  Asso  VIL  MavcheTe  d' 
Efte,  ed  è  eletto  Signor  .diFeiv 
rata,  3^2,  Collcj^ato  con  Car- 
lo Conce  d^  Angid ,  v»  10  fuo 
alato»  jòòv  424.  44^.  Prefo  per 
lor  Signore  da  i  Modenefi»  474, 
E  da  i  Reggiani  •  482»  Termina  di 
vivere  •  4j^ 

Obizzo  Marchefe  Mahfpina .  i, 
13.  Cooiprefo  nella  Pace  di  Co* 
ftanzà.  4^^ 

Obizzo  Sanvicale  Arcìvefcovo  di 
Ravenna»  505» 

Odo  ARDO  Re  d' Inghilterra  ,  fua 
paflaggfo  per  l'Italia ^402.  Sta- 
bilifcc  la  pace  fra  gU  Aragone- 
fi  9  e  Carlo  IL  Re  de  Sicilia  ^ 
467.47%. 

Onorio  III.  Papa  ,  fua  elezione» 
i5j.  Corona  Imperador  de*  Gre« 
ci  Pietro  d'  Auxerre.  f  5f«  Dà 
r  lovefticinii  della  Marca  d'An- 
cona, ad  Azzo  VILMarefaefe  d* 
Efte»  157»  Si  ritira  da^  Rotta  » 
t^8.  Dà  la  Corona  dell'  Impe- 
lo a  Federigo  IL  t6y  Nafce 
odio  fra  loro»  i68.  Suo  abboc^ 
«amento  co»  eflb  Federigo  IL 
175»  Diflfiipori  nuovi  inforgono 
fra  loro»! 8 r»  184.  Facto  arbi* 
tro  delle  liti  inforte  tra  eflb  Fe-^ 
derigo,  e  le  Città  Lombarde. 
187»  Manca  di  vita,  ttf, 

Omokio  IV.  Papa  f  fua  elezione  ^ 
460.  Conferma  l'Ordine  de'Car- 
melicapii»  466^  Fine  del  foo  vi* 
vere.  467. 

Ottaviano  de  gli  Ubaldint  Car^-^ 
dìn^te.  179.  Spedito  in  foccor* 
fo  a  Parma.  aSa»  Ricupera  va- 
rie Città  della  Romagna*  z26. 
Prefiede  all'  efercito  Pontifizio 
contro  Manfredi.  314»  Fa  nna 
oipitotazione  co9  lui.  317.  Le- 
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iTa^  r  Interdetto  a  Bobgna»  350. 
403. 

Ottaviako  Vefcovo  d'  Oftia  . 
102.. 

Ottobuono  delFiefcoCardinale. 
34r*  401, 

Ottoke  IV»  Fialio  del  Doca  Ar^ 
rigo  Leone  eletto  Re  de'  Ro- 
mani» IDI.  Sua  elezione  appro- 
vata da  Papa  Innocenza^  fi3# 
119»  A  lui  dà.una^rocuFilip^ 
fuo  competitore»  116.  Perciò 
verfo  di  lui  fcfminutfce  il  fa- 
vore del  Papa»  1x8»  Dopo  la 
BK^rte  di  Filippo  è  da  tutti  ao 
cettato  per  Re;  1x9»  Sue  Moz^ 
ze  con  Beatrice  figlia  d'^efloFi- 
lippo^r  13CIL  f  33#  Caja  in  Icalie# 

'  e  riceve  la  Corona  di  quefto 

i  R^nc.  134.  Da  Papa  Innocfen- 
zo  ricevei  l' Imperiai  Corona  0 
135.  Sne  diiSrofionr.  con  affo 
Pontefice»  i§6^  Dk  rinveftitu- 
ra  della  Marca  d'^  Ancona  ad 
Amxo^  vr.  Marc&efe  d'  £fie  . 
137.  Muove  guerra  a  Federi* 
go  IL  Re  di  Sicilia»  138»  Sco* 
muntcato  da  Papa  Innocenzo . 
139.  Sue  conquiffe  nel  Regna 
di  Napoli»  140;  Forzata  41  tor-^ 
Mrfene  ia  Germania.  14U  143» 
Refta  in  una  fiera  battaglia 
fconfitta  de  i  Franzefi»  148» 
Sna  malattia  r  ^  morte»  i$7»  e 
fegu» 

Gh*ToifE  Visconte  eletto  Arci  ve» 
fcovo  di  Milano.  350.357.  So- 
ftenuto  da  Papa  Clemente  con- 
tro i  Torriani .  378.  e  fegu.  3*7» 
399.  Delufe  le  fue  fperaoze  da 
Pap»  Grecoria  X»  40  j.  410.  Fa 
guerra  a  r  Torriani. 4 14.  e  ieg^ 

-  Lora  dà  una  grao  rotta  f  e  li 
.  £1    prigtonf  •  4iVr    Proclaosato 

.    ancke  Signor  di  Milano»  419» 

i  QU  fan  guerm  i  Torriani. 42 3» 
Zzz    a  444» 
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444«  e  fegu.  Abbatte  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato. 450.  e  feg. 
Fa  pace  co  i  Torriani  •  465. 
Efalta  la  propria  Cafa  .  4^9. 
Termina  il  cotto  di  fua  vita  » 

504- 

Ottone  Cardinale  di  San  Nico- 
lò. aoflL  Prefo  da  Federigo  IL 
a55.  e  fegu. 

Ottone  Cardinale  Vefcovo  di 
Porto»  lój.  187»    ... 


Pace  di  Coftansa  (Vai  T  Impera- 

•  dor  Federigo  L  e  le  Città  Lom- 
barde ^42.  e  fcg«*  .    '    . 

PApoVANt  y  lor  ^tf tMria,  jbVVi- 
centinri  •  97.  Lor  dificorilia  co* 
Veneziani  •  14^.  1.5  §• .  Cacciati 
da  Vicenza,  t^ù   Lor  diffèren- 

'..  «e  con  Eccelino  y  e  co*  Trivifa- 
ai  compoAe.  194.  vFan  guerra  a 

Verooar..  202.  ,  A*  Trivigt.  223. 
Loro  anguftie  per  1a  vqruci^  dì 
Federigo  IL  932.  e  fegu. 

Padova  li  fottomctce  a  Federt- 
^  IL  Augufto.  23 V  Tentata 
in  vano  dal  Marchefe.d'  Efte. 
24f.  Liberata  éa:  i  Crocefegjaa- 
ti  dalle  mani  di  Eccelino.  321. 
Che  fa  morire  migliaia  di  Fa* 
dovani.  322.:  Cresce  in  poten- 
za. 331^.  Fa;  guerra  ad  Azza 
Marchcfed'Efte.  500. 

PandcHpo  Cardinale  de'  XU.  Apd^ 
ftoK .  ^u 

Parmigiani,  lor  guerra  co' Pia- 
centini per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino,  loó.  Vanno  in 
aiuto  de'  Modenefi ,  e  mettona 
in  rotta  i  Bolognefi*  195.  sp9» 
Guerra  civile  fra  loro.  262.  A* 
derenti  a  Federko  IL  Impe- 
radore.  274.  A  lui  fi  ribellano. 
aSow  Famofo  affitdto  di  quella 
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Città.  281.  e  fegu.  Sua  libera-- 
zione.  283.  e  (eQìx.  Prendono 
e  fmanteilano  Borgo  San  Don* 
nino.  387.  e  fegu.  427.  e  fegu» 
Uniti  co  iCremonefi*  434.  Lo^ 
ro  sforzi  per  mettere  la  pace 
fra  i  Modeneli .  456^,  e  hgu. 
466.    Guerra    civile    fra    effi  • 

5°^-  .... 

Pater  INI  appellati  gli  Eretici  Ma- 
nichei. 23.  Come  diflfbfi  p^r  T 
.Italia^  2Q4«  e  fegu.  217. 

Pavesi  »  lor  guerre  co  i  Milane* 

,&é  io9«  Ita.  146V  EVtolto  loro 
Vigevano.  379*  411.  Pace  co 
i  Loro  avel-farj.  419.  Si;  fa  lorc» 
Signore  Giigtieicno  Mèrchefe  di 

- 1  Monferrato  t.  47  \i^  Poi  Manfredi 

.  ;  da. Beccheria  i^4S  fi 

Pelagio  Cardinale,  Logico  Apo* 
. ftolico  io  Levante  y  '  rovina  qui- 
vi tutti  gl'incenrffi  de*Criftiani .. 
ìjóéi^  e  ittU.  i^P^  .        . 

p£ÀtK;iNi  ior  g^ieura  civile .105. 

'    e   fegu.   iS^dimui  ^a  Federigo 

.   Ili  277.  Fan  guerra,  ar  Foìigiio. 

Piacentini  ^  lor  guénrs  co'  Par- 
migiani   pdr  cdgtocie.'di  Borgo 
San    Donnino ^    106.'  Seon&ti 
da  i  CremoneG  .    109.   Caeeia» 
ti  da  quella  Città  gli  Etclefia- 
'   ftici  .  121.    Rotta  lor   data   d» 
i  Cremonefi  .  1 54.    Guerra  ci- 
vile   fra  eifì .    159.    r^#.    1^5. 
169.  174.  217.  221.  e  fegu.  21^ 
Si    i'ibellano    bìV  lff>peradore  . 
.  219.   Lor  guerre  co'circonvici- 
ni.242.  Aderenti  al*  Papa.  X74» 
Prevale   nella   lor  Città    la  fa^ 
Ziian  Ghibellina  . .  2913.    Guerra 
civile  fra;  effi.  299.    Eleggono 
per.  lor.Stgoore  Oberto  Mar* 
.    chefe   Pela  vicino  *  313.    Pofcia 
'    Io  fcacciaoo .  327.  3481.    Ed  ii 
-ripijgliano.  ^50.  Si  levatiaiUU* 

tkkr 
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ubbidienza  del  Marchefe  Ober- 
tó  Pelavicino.  374.  Guerra  d* 
efB  co*  fuorufcici  •  390.  Si  fot- 
topongono  a  Carlo  L  Re  di 
Sicilia  .  J97.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  Alberto  Scotto  . 
482. 
Pietro  di  Auxerre  coronato 
Imperador   di   Coftancinopoli  • 

«55. 

Pietro  Re  d*  Aragona  marito  di 
Coftanza'  frglia  del  Re  Man- 
fredi .  J49.  Accudifce  alla  con-' 
quifta  della  Sicilia  .  43^.  e  feg. 
Entra  tn  Palermo,  ed  è  proda* 
mato  Re  •  441.  Acquifta  Reg- 
gio ,  ^d  accetta  il  duello  col 
Re  Carlo  I.  447.  e  fegù.  Di- 
fende la  Catalogna  da  i  Fran- 
zcfi.  461.  Fine  de' fuoi  giorni. 
462. 

Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia  • 
125.  Sua  morte.  199. 

Pietro  da  Coilentezzo  Cardina- 
le^ 264. 

Pietro  Capoccio  Cardinale. 
?78. 

Pietro  Cardinale  Legato  Apofto- 
lico.  300. 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale. 
483.  Proceflfato  da  Papa  Bonifa- 
zio. J14. 

Pietro  Cardinale  di  Piperno  • 
512. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Monrea- 
le. 507. 

Pietro  Abbate  di  Monte  Catino. 
1^4. 

Pietro  da  Verona  dell*  Ordine 
de*  Predicatori ,  iKcifo  da  gli 
Eretici  ^  e  pofcia  canonizzato  • 
303. 

Pietro  dalle  Vigne  abbacinato  da 
Federigo  IL  276. 

PtNAMONTE  de^  Bonac<^  creato 
Signore  di  Mantova. 3.91.  Spo- 
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fa  la  fazion  Ghibellina .  400. 
470.  Dal  Figlio  Bardelone  è  cac* 
ciato  in  prigione .  489. 

Pisani  ,  loro  Leghe  contro  i 
Genovefi  .  2.  Meffi  al  bando 
deir  Imperio  .  5.  Mettono  in 
retta  i  Lucchefi .  8.  Pace  fra 
efli  .17.  E  di  nuovo  guerra  . 
60.  Vanno  in  aiuto  di  Arrigo 
VL  Augufto  .  73.  83.  Vengo- 
no alle  mani  co  i  Genovefi  . 
84.  174.  e  fegu.  Delufi  da  Ar- 
rigo VL  Augufto  .  S6.  Guer« 
ra  lor  fatta  da  i  Genovefi. 87. 
92.  Si  impadronifcono  di  Sira- 
cufa»  che  loro  è  tolta  dipoi  da 
i  Genovefi.  lai.  Tornano  indar- 
no ad  afflediarla  h  1 24.  Sarde- 
gna loro  fottopofta  •  157.  Lor 
vittoria  della  Flotta  Genove- 
f e .  255.  e  fegu.  Guerra  lor 
fatta  da  i  Fiorentini  e  Lucche- 
fi. 3124  323.  Danno  co*Vene- 
ztani  una  rotta  a  i  Genovefi  • 
334.  Liberati  dair  Interdetto  • 
374.  Sconfiggono  la  Flotta  de* 
Provenzali.  383.  Rotta  loro 
data  da  i  Lucchefi  «  389.  Pace 
fra  efiì .  41^  Afpra  guerra  in- 
forta  fra  effi  ,  e  i  Genovefi  • 
446.  451.  Grandi  fconfìtte  da- 
te loro  da  e(C  Genovefi  •  457» 
e  fegu.  Lor  pace  co^  Fiorenti- 
ni •  46  j.  471.  Danno  la  figno- 
ria  della  Città  a  Guido  Conte  di 
Montefeltro.  483. 

Pistoia  ,  divifione  ivi  fra  la  No- 
biltà. 505.  528. 

Predicatori,  Ordine  loro quan- 
ck>  iftituito.  153.  Frutto  delle 
lor  Prediche.  217. 

Prefetto  di  Roma  preftava  una 
volta  giuramento  di  iedekà  a 
gV  Imperadori^  ^ 
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Raimondo  dalla  Torre  Vefcovo 
di  Como.  388.  Creato  Patriar- 
ca d*  A^uileia  •  403.  Fa  gner- 
ra  a^  Miianefi  .  423.  42^»  433. 

455- 
Ravenna  tolra  a  Federigo  IL  da 
Paolo  da  Traverfara.  249.  Ri-, 
cuperata  da  eflfo  Federigo. 253.. 
Ne  è  cacciata  la  parte  Guelfa. 

Reggiani  cacciana  fuor  della  lor 
Città  i  Guelfi  .  274.  t^o^  Po- 
.  Icia  toroano  a  parte  Guelfii  con 
cacciarne  iGhiE>e}UDÌ.  3^5»  Lor 
guerra  civile  .  é^éé.  470.  474. 
479.  Prendona  per  loro  Signo- 
re Obizza  Marcbefe  d'  Ette  . 
482. 

Riccardo  Re  d'Inghilterra  pren^ 
de  la  Croce.  6$.  Giunco  a  Mcf- 
fina  fa  guerra  al  Re  Tancredi. 

09.  e  fcgu.  Occupa  V  Ifola  dt 
Cipri ,  e  dà  mano  alfa  conqut- 
fta  di  Accoa  .75.  Fu  fpaven- 
to  de^Saraceos.  78.  Nel  ritor- 
no a  cafa  è  prefo  da  Leopoldo 
Duca  d'  Aullria  •  79.  81.  A 
caro  prezzo  compra  la  libertà. 
«2.  promuove  Ottone  IV.  all*^ 
Imperio,  loi. 

Riccardo  Fratello  del  Re  d'In- 

fhilfcrra  tratta  di  Pace  fra  il 
apa  e  Tlmperadore.  257.  Gli 
è  «GI>ito  il  Regno  di  Sicilia  . 
30$.  Eletto  Re  de*  Romàni . 
395.  Arrigo  fuo  Figlio  empia*» 
mente  uccilb  dal  Conte  di  Mon- 
.forte.  396. 

|t.iCGARDo  Cardinale  di  S.  Anse* 

10.  3*8.  ^ 

Riccardo  Vefcovo  di  Siraeufa . 

22. 

Ricciardo  Conce  di  San  Boni- 
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fizio»  proditoriamente  prefo  da 
Salinguerra*  179*  Liberato.  181. 
Follo  in  prigione  da  i  Glubel- 
lini  di  Verona .  202.  Rimeflo 
in  libertà.  208.  212.  Caccino 

.  da  Verona  •  tjo.  Abbraccia  il 
partito  di  Federigo  IL  236. 
Pofcia  li  rivolta  contra  di  lai. 
252.  281.  285.  Sua  morte.  303. 

Ridolfo  d*  Habfpurch  eletto  Re 
de*^  Romani.  402.404.  Ricono-^ 
fciuto  per  Re  dtt  i  Milanefi. 
407.  Suo  abboccamento  con  Pa- 
pa Gregorio  X.  410.  Città  d' 
Italia  ,  che  g)ì  prefUno  fedel* 
tà.  413.  Concede  la  Romagna 
a  Papa  Niccolò  III.  421.  Sua 
vittoria  di  OtcocaroRe  di  Boe- 
mia ..  425.  Tratu  df  venire  a 
Roma  ^  464»  e  fegu«  Sua  mor- 
te .  487. 

RiMiNESi  9  lor  vittoria  de^Cefi> 
nati.  155. 

Rinaldo  Duca  di  Spoleti  »  17^ 
Lafciato  per  Governatore  del 
Regno  da  Federi^  IL  invade 
gli  Stati  della  Chiefa.  193.  Im- 
prigionato e  fpogUato  di  beni 
da  eflfo  Federigo»  2otf. 

RiNiERi  Zeno  Doge  di  Venezia  ^ 
Sua  mone»  388. 

RiNiERi  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato,  (creato  Re  di  Tef- 
ffilonica.  35* 

RiNi£Ri  Cardinale  co'  Perugini 
fconfitto  da  Federigo  IL  277. 

Roberto  Duca  di  Calabria  ,  fue 
vittorie  de^Siciliani.521.  e  feg. 

52tf. 

Roberto  Conte  di  Artoia  Balio 
del  R^no  di  Sicilia .  460.  467. 
Se  ne  torna  fdegnato  in  Fran- 
cia .  477. 

RoFFREDo  Abbate  di  Monte  Cafi-^ 
,  ao  .  74*  77.   Fa  df  guerriero  « 
io.  13^. 
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ROMAGKA  fotcopofta  a  Gugliel- 
mo Re  de*  Romani  •  190,  Ce- 
duta a  Fapa  Niccolò  III.  42  !• 

IR.OMANI  9  lor  fraudolento  accordo 
con  Papa  Aleflandro,  dopo  cui 
fmantellano  le  mura  di  Tufco- 
Io .  4.  Richiamano  a  Roma  ef- 
fo  Papa  «  39.  Sono  in  difcor- 
dia  con  Papa  Lucio  III.  44.  e 
fe^u.   Sacrileghe  loro  infolenze 

.  contra  di  lui.  46.  Epofcia  con- 
tra  di  Urbano  IH.  55.  Si  ac- 
cordano con  Clemente  III.  iSj. 
DiftruggODo  Tufcolo*  72.  Sot- 
tomettono Viterbo  .  1  io.  In- 
quietano Papa  Onorio  III.  158. 
Congiqrati  contra  di  Gregorio 
IX.  192.  Inviperiti  contro  Vi- 
terbo •  206.  aio.  Richiamano 
in  Città  cflb  Papa  Gregorio . 
213.  Che  di  nuovo  per  Tor  ca« 
gione  efce  di  Roma.  218.  Rot- 
ta loro  data  da  i  Viterbefi*  ai  9. 
t  fega.  Aflediano  Tivoli.  304. 
509.  Cacciano  in  prigione  Bran- 
caleone  lor  Senatore  .324.  Il 
rimettono  in  poRo  •  331.  341. 
Loro  difcordie.  358.  48^.  493. 
e  fegu. 

RoMOALDO  ArcivefiM>vo  di  Sa- 
lerno y  e  Scorìco  ,  accompagna 
a    Venezia    Papa    Altflaadro  « 

Ruggieri  de  gli  UbaUUaiArcIve- 

fcovo  di  Più.  473* 
Rugo  IERI  di  Loria,  Ammiraglio 
di  Pietro  Re  «d*  Aragona  e  Si* 

"  cilia,  prende  paine  deUa  lotta 

.  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia*  442. 
449.  Pa  prigioflc  Carlo  primo- 
genito d'elio  Re.  452*  S*  tm« 

>  padrontfce  di  molti  Luoghi  • 
454.  Prende  la  flotta  Pranzefe  • 
4dK  46^.   Grande  ìcon&tta  da 

.  hii  data  alla  Napc^una  •  46S. 
493*  $^4«  Abbandona  Dm  Fc- 
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derigo  Re  di  Sicilia.  513.  Sue 
vittorie  de' Siciliani.  521.  ^aif. 


Saladino  Sultano  s*  impadroni- 
fce  di  Gerufalemme .  ^4.  In- 
darno aflfedia  Tiro.  57.  Aflc- 
dia  iCriftìani  aflediamiAc^on. 
65.  68.  Sconfitto  da  Riccardo 
Re  d' Inghilterra.  7S. 

Salinguerra  Capo  de*Obibelli- 
ni  in  Ferrara  fa  guerra  a  i  Ra- 
v^nanif  110.  Sua  difcordia  con 
Aazo  VI.  Marchefe  d'  Efte . 
125.  Ufurpa  la  %gnoria  di  Fer- 
rara .  128.  Ne  è  cacciato  da 
Axxo  Vi.  Marchefe  d*Efte.  131. 
Vi  rientra  coir  cfclulione  dei^ 
£fteìire«  136.  138.  Acquifta  il 
favore  del  Papa.  151.  Caccikto 
di  Ferrara.  170.  Sotto  la  buo- 
na fede  tradifce  il  Marchefe  E* 
fienfe  Azzo  VII.  173.  e  fegu. 
Di  nuovo  il  tradifce.  179.  Crea- 
to Podeftà  di  Verona .  202.  Ca- 
ro a  Federigo  IL  Augufto.  209. 
A  cui  fottomette  Ferrara.  235. 
Perde  Ferrara  ,  e  finifce  4  fuoi 
giorni  in  prigione.  252. 

Sanesi  maltrattati  «  fconfitti  da* 
Fiorentini .  205.  Prendono  e 
f  nsantellano  Montepulciano.  2 1 2. 
Aflfediata  la  lor  Città  da  i  Fio- 
rentini. 214.  Pace  fraeffi.  227. 
Gran  rotta  da  toro  data  a  i  Fio- 
rentini .  243.  e  fegu.  Loro  in- 
figne  vittoria  dr  Fiorentini  • 
343.   Sconfitti   da  gli  Aretini . 

473- 
Sardegna  »  ragioni  della  Chiefa 

Romana  su    queir  Ifola  .    239. 

Enzio    figlio    di    Federigo  IL 

Augufto  ne.  è  dichiarato  Re. 

240. 
Scuole  delle  Lettere  tolte  a*  Bo- 
logne- 
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loga^fi  da  Federigo  IL  e  traf- 
|K>mcc  a  Napoli  e  Padoya.  182. 
e  fcgu. 

Sebastiano  Zi^ni  Doge  di  Ve- 
nezia .  6.  Accoglie  Papa  Alcf- 
fandro  in  Venezra.'24.  Sua  pru- 
denza in  maneggiar  la  pace  fra 
lui  ».  e  r  Imperador  Federigo  . 
z6.  e  fegu.  Fine  de'  fuoì  gior- 
ni, jtf.  ^ 

Sica  R  DO   Vefcovo  di  Cremona , 

.    e  Storico.  50.   Placa  Tlmpcra- 

.    dorè  irato  contro  la  Aia  Città. 

f    54.   Prefa  la  Croce   va   in  Le- 

.  vante  •  1 1  s*  140.  Sua  morte  . 
152. 

Sicilia  occupata  da  Arrigo  VL 
Augufto.  83.  85. 

Siciliani  fi  ribellano  al  ReCar- 
I0..L  438.  e  fegu.  Meffinefì  af- 
fediati  da  lui,  virilmente  fi  di- 
fendono .  440.  Sbarcato  in  Pa- 
lermo Pietro  d*  Aragona  ,  è 
proclamato  Re  di  Sialia.  441. 
Mcfljoa  .  liberata  dair  affedio  • 
442.  Lor  furore  contro  i  Fran- 
Mfi  prigioni.  459.  Sconfitta  da 
loro  data  alla  Flotta  Napoleta- 
na .  4^8.  Abbandonati  da  Gia- 
como. Re  d'Aragona.  303.  Da 
lui  /confitti  ..  521.  E  da  Rug- 
gieri di  Loria.  521$.     * 

Simone  Cardinale  di  San  Marti- 
no- 373- 

Stefano  .figlio  d*  Andrea  Re  d* 
Ungheria  ,  accalco  in  Raven- 
na. 354»  '  .'       , 

Stefano Cardiftale  di  S.  Adriano. 


Tancredi  Conte  di  Lecce  crea- 

.  to  Re  di  Sicilia .  67^  <xuerra 

s  lui  moflfa  da  Riccardo  Re  d' 

loghihcrra.  69.  e  fegu.  Dà  in 
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moglie  a  Ruggieri  iuo  figlio 
Irene  figlia  del  Greco'  Augu. 
fto  «  72*  Ricupera  le  Città  oc- 
cupate da  Arrigo  Augufto.  74. 
A  cui  reftituifce  U  Moglie  » 
75«  Fine  de*fuoi  giorni.  80. 

Teodino  Cardinale.  7. 

T I  s  o  n  E  Vefcovo  di  Trivjgi . 
227. 

Tommaso  Conte  di  Savoia .  144. 
152.  Dà  aiuto  a  i  Genovcfi  • 
133.  Legato  in  lulia  di  Fede- 
rigo IL  Augufto.  i8d.  204.  Sua 
morte  ,  e  copiofa  figliolanza  • 
218. 

Tommaso  iuniore  Conte  di  Sa- 
.  voìa,  a  lui  data  in  moglie  una 
Figlia  di  Federigo  IL  Augu- 
fto.  28).  Pofcia  una  Nipote 
di  Papa  Innocenzo  IV.  298.  308. 
Fa  guerra  a  gli  Aftig«ani.  315. 
Prelo  da  i  Torinefi  ,  e  coofe- 

finato   a  gH.Aftigianl.  323.   e 
egu.    Liberato   dalle   carceri  . 
328.   Sua  morte  ,   e  fuoi  Figli 
dati   in  oftaggio   a  gli  Aftigia- 
ni.  341.  . 
Tommaso  Cardinale  di.S.  Sabi- 
na.  200. 
Tommaso  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  Santp  Martire,  x.   F  ca- 
.  nonizzato.  6. 
Tommaso  Morofino  Patriarca  di 

Coftanunopoli.  120. 
Tommaso  da  Aquino  Santo  Dot- 
tore della  Chìefa',  fua  morte. 
4otf...efegu.    '. 
To&kiANi  probabilmente  edifceo* 
denti  dà  Arderico  dalla  Torre  . 
I.  W cài  Martina  ^  Napo\ 
Toscana,  Aie  Città  fi  riméttono 
.  in  libertà  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo VL  99. 
Tremuoto  orribile  devafta  Bre- 
fcia,  e  molte  altre  Città .  172. 
e  fegu. 

Tri- 
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JTrivisàni  occupano  Fdtrc  e 
Belluno.  194.  Sconfitti  da  Az* 
zo  VII.  Marchcfc  d'Eft«.  212. 
Danni  loro  inferiti  da  i  Pado- 
vani .  223.  Lor  Città  tolta  a 
Federigo  IL  2474  277.  Libcra- 

-  ci  dal  giogo  di  Alberigo  da 
Romano.  339.  A  cui  levano  la 
vita.  345.  e  fegu. 
Tu  SCOLO  ,  fue  mura  atterrate  da 
i  Romani  .4.  Diftrutto  pofcia  da 
effi.72. 


Ubalim  VefcoTo*   d'  Odia  •  i^* 

E*  creato  Papa  •  39.    Vedi  Xi^- 

ciò  IH.,    : 

i   Uberto  Conte  di  Savoia  aderen- 

i        te   a    Federigo    I.  Imperad«re  • 

\        17-  43-  . 

Uberto  da  Pirovano  Arcivefco- 
,        vo  di  Milano.  12^* 
VENEZIANI)   lor  guerra  coir 
Imperador  de*  Greci.  3.    Alfe* 
diano   uniti    a   i  Tedefchi  An« 
cona  .   II.    Mandano  de  i  gran 
foccorfì   in    Terra    fanta .    62, 
Prendono  a  condurre  in  Levan-^ 
te   la  gran  Crociata.   114.    Ri- 
cuperano  Zara  .115.    Aequifta* 
no   la   quarta  parte   der  Greco 
Imperio  .   120.    In    guerra   co* 
Genovefì .  133.    Lor    difcordia 
co  i  Padovani.  149.  151.  Col-» 
legati   col  Papa   cantra  di  Fe- 
derigo IL  Augufto  .  ^45.    250. 
Affediano  ,   e  prendono  Ferra- 
ra. 232.   e  fegu.    I..pr   vittoria 
della  Flotta  Genovefe.  334»  380. 
Guerra    d'  cfll    co'  Bolognefi  • 
395.    E  con    loro   fvantaggio  . 
39.7.  Principio  della  lor  guerra 
co  i  Genovefi.  49^.    Lor  Flot* 
ta  fconficta.  500.    e  leg.  518. 
Veronesi,  lor  vittoria  dc'Pado- 
Tom.  ni. 
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vani. 97.  £  de* Mantovani.  IO tf« 
Lor  guerra  civile.  127.  Ecceli- 
no  da  Romano  acquifta  ivi  al^ 

3uanto  di  autorità.  182.  Impe- 
ifcono  la  venuta  de^  Tedefchi 
in  Italia.  i85. 

Verona  ,  prevalendo  ivi  la  fa-» 
zìon  Ghibellina  >  totra  in  guer^ 
ra  con  Padova  •  zez»  Le  fan 
guerra  i  Mantovani.  21.1*  efeg* 
Pace  fra  i  Cittadini. 227.  V'en- 
tra Federigo  IL  Augtrfttr .  -xjo; 
Riportano  vittoria  de'  Manto- 
vani. 153.  Liberati  dalla  fchia* 
vitU  e  crudeltà  di  Eccelino  « 
33.9*  1[n  qtiella  Ci^tà  comincia 
a  domiaarcu  Maftino  dalla  Sca- 
Ja«  3Ì4'3^o-  Pofcia^lberto  dal- 

,  la  Scala  ^  420.       ' 

Ugo  del  Balzp  Come  d*  Avel- 
lino }    fuo    magnanimo   fatto  • 

37*- 
Ugo  da  Bologna  Cardinale.  29. 

Ugolino  Cardinale  e  Vefcovo  d* 
Oftia.  I5<5.  Vedi  Gregorio  IX. 
159.  169. 

Ugolino  de*  Gherardefchi  Con- 
te ,  creato  Signore  di  Pifa  « 
463.  Fatto  morir  di  fame  co* 
figliuoli  da  i  Pifani .  473. 

UguCcione  dalla  Faggiuola  « 
510.  Capitano  de'Romagnuoli. 
5id. 

Vicenza,  prtvalgono  ivi  ì  Ghi- 
bellini, e  ne  fon  cacciati  i  Pa- 
dovani •  191,  Prefa  e  faccheg* 
giata  da  Federigo  IL  Augu- 
Rtf  .231.  Liberata  dal  giogo 
dì  Eccelino  ^  pafla  poi  fotto 
ì!  dominio  de  Padovani.  339. 

^Vitale  Michele  Doge  di  Ve- 
nezia ,  fa  guerra  co  i  Greci  • 
3.  Sua  Armata  diftrutta  dalla 
Pefte.  5.  Ferito  in  una  fedizio- 
ne  termina  i  fuoi  giorni .  6, 
Vittoria,  Città pofticcia febbri- 
Aaaa  cata 
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cara  da  Federigo  II.    intorno 
a  Parma  affediaca .  281.   Da  i 
vitcoriofi   Parmigiani  disfatta  . 
285. 
VoLCHERO  Patriarca  d'  Aquilcia . 

Urbano  III.  Papa  ,  f^a  elezio- 
ne. 50.  Occupati  i  di  lui  Stati 
dal  Re  Arrigo  VI.  55.  Pafla  a 
miglior  vita.  58. 


Urbano  IV.  Papa  ,  fut  cloky 
ne  .  348.  e  fega.  Suoi  mai^ 
gt  contro  la  Cafa  di  Sacvk. 
352.  Muove  Carlo  crAngiòco& 
troia  Sicilia. 3 5$.  Si  ritiri Atf 
di  Roma.  358.  Iftituifce  ^F^ 
fta  del  Corpo  del  Signore,  j^ 
Crea  Senatore  di  Roma  Cau 
Conte  d'  Angiò  ,  e  dà  fi&e  t 
fao  vivere.  361. 
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verfb  il  fine.  Non  fi  potè  contenere  di  non  anàurt  •  Sc& 
vi  contener  di  andare. 

f)reflro  il  mezzo,  parecchie  migliaia .  Scrivi  miglia. 
in.  12.  con  tal  vigore.  Scrivi  con  vigore. 
dopo  il  mezzo .  Marcbefc  ^^^  ///.  Selcivi  ^t»  ^ 
dopo  il  mezzo,  racconti  di  Storici.   Scrivi  raccomiaà 
gli  Storici. 

!)rcflb  il  fine.  iFraffoni.  Scrivi  iGraJfom. 
in.  3.  Marcie/e  Bonifacio.  Scrivi  Guglicimo . 
lin.  4.  vi  mangarono.  Scrivi  vi  mangansrw^ 
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